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i    rial»  d' incominciare  la  storia  com- 
pendiata della  Grecia,  indito*iinWi:  cosa» 
re  la,,posiiioQt  lopo- 
niti  di  qDCSlo 
o  splendore  inlli 

le  eliti  e  le 

-  rune  loro  il  tempo  disperde.  Avendo  la 

-  utar*  le  «uè  crisi  e  l' nomo  le  me  pat- 
ii noni,  tatto  sarebbe  in  breve  sconvolto  e 
■•  incooo*abi1e>,  ie  i  fiumi  non  fonerò  e  le 

-  Montagne,  cosi  maravigli  osameli  le  distri- 
•  baiti  mila  superficie  della  terra  di  colui 
■*  ebe  le  foadauaenla  ne  stabili  e  regolonne 

a  quelli  legni  invi- 
appi  fileremo,  affine  di   trae- 
e  la  nostra  ellenica,  o 


Strano  errore  commetterebbe  chi  «olio 
nome  di  Grecia  comprendesse  talli  i  pae- 
i  che  occupati  furono  dai  discendenti  d'El- 
■no.  e  dalle  numerosa  colonie  cb'ei  man- 
Greci*. 


i 


darono  nelle  diverte  regioni  dell'  antico 
continente. 
■  Il  prolungamento  delle  Alpi  Carnie,  di 
coi  sonoilPindoedilParoawonramoprin 
«■pale,  tepara  al  settentrione  l' Mi  ri  a  eia  Ma- 
cedonia dalla  Grecia  propriamente  della,  la 
quale  trovasi  limìlatiidalmarEgeo  ad  ostro; 
all'oriente  ed  occidente  dal  mar  Ionio,  ebe 
S  tra  bone  soprannomina  mar  di  Sicilia.  La 
maitima  ma  dimensione  da  tramontana  a 
meiiodl  è  di  galeghe  da  a5  a]  grado,  il  dia- 
metro medio  da  levante  a  ponente  di  58  le- 
ghe, e  la  superficie  dì  5i3g  leghe  quadrale.  . 

PoiU  tra  il  36  "•  ed  il  ifi.a»  grado  di 
latitudine  settentrionale,  V  Eliade,  innaf- 
fiala da  una  moltitudine  di  fiumi,  possedè 
un  suolo  capace  d'ogni  sorta  di  culture 
che  l' uom  sappia  adoperare  ;  il  perchè  ces- 
serà ogni  maraviglia  se  i  popoli  che  abitaro- 
no un  paese  Unto  favorito  della  natura, 
poterono  giunger  al  grado  di  splendore  a 
cni  salirono. 
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01  tre  coUli  beneGiii,  rmevette  la  Oreria 
dal  Creatore  doni  forso  più  preiio»  dola 
bontà  del  no  territorio.  Nel  centro  situata 
dell'antico  continente,  bafnaU  da  tre  lati 
dal  mare,  da  spiagge  attorniata  interrotte  da 
golfi  profendi,  abbondanti  di  acni  difesi, 
parca  delibata  *  drremre  il  punto  centrico 
del  commercio  generale  dell'Alia,  dell'Afri- 
ca e  dell'  Europa. 

Appena  ebbe  la  geografìa  adottato  nn 
metodo  regolare  di  detenzione,  fn  il  felice 
paese  ili  viso  in  Grecia  settentrionale,  in  Gre- 
cia di  meno  o  Eliade,  in  Grecia  meridionale 
o  penisola  del  Peloponneso,  ed  in  isole  del 
mar  Egeo. 


I  Rami  principali  della  Grecia  setten- 
trionale, le  cui  sorgenti  trovatisi  nel  Pindo 
e  ne'  suoi  ripiani,  servono  a  far  riconoscere 
l1  Epiro,  la  Tcsaaglia  e  le  contrade  che 
all'  oriente  si  diitendono  sino  al  golfo  Ter- 
maìco  'ed  alle  Termopili.  II  più  lontano  tra 
tali  Gami  è  1'  Aous,  o  Aea»,  ebe  dalle  più 
alte  vette  del  Pindo  discende  per  cadere 
nell'Adriatico,  a  breve  distanza  da  Apollo- 
nia ;  il  Penco,  le  cui  acque  meschiansi  al 
mare  Egeo  ;  il  falso  Simoenla ,  che  si  aca- 
sica  rimpetto  a  Corcira.  al  pari  del  Tiamidc 
e  dell'Acheronte,  fiumi  sorli  nella  Caonia  e 
nella  Tesproiia  :  l' Arallo  e  l' Inaco,  che  il 
golfo  ambracio  riceve  ;  1*  Acbeloo  e  1*  Eve- 
no,  che  sboccano  in  Caccia  ad  Itaca  I'  ano, 
Y  altro  in  prospetto  del  promontorio  Arie- 
le :  cade  il  Pindo,  fiume  della  Doride,  al- 
l' ingresso  del  mare  degli  Alcioni  o  golfo 
di  Corinto,  e  lo  Spercbio  tessalo  ri  reca  nel 
golfo  PelasgicO. 

La  Grecia  icttentrionale  componessi 
dell'Epiro  e  della  Tessaglia. 

Conlava  l' Epiro  quattordici  cantoni  : 
i .°  l' Etiopia,  la  Molosside  e  laTinieide; 
a.°  la  Perrebia,  3.°  l'AlinUnia,  $.°  la  Da* 
lopia,  5."  l' Atamani»,  6.°  IiParaveao  Pa- 
rorea,  j.°  la  Driopia,  8.°  la  Canata,  o-°  la 


Tasproxia  e  la  Castrini,  io.0  l'Aidonia  et 
Caltica,  ■  i.°  la  Sefleìde,  ia.°  la  Casiìopìa, 
1 3°  T  Allibraci»,  <$."  V  Aiifilochi»  (i). 

La  Tessaglia,  pia  dell'Epiro  considerabi- 
le, cbiamoasi  prima  Pandora,  Pirrea,  Pelaa- 
giolide,  Eolide,  Seinìa,  allorché  Tessalo, 
capo  d' un'  orda  di  Tesprozii  Eptroti,  quivi 
fondò,  scssani'  anni  dopo  la  presa  di  Troia, 
nna  colonia.  Allora  fn  chiamala  Tessaglia, 
sue  sifddivisioni  a  quell'epoca  cono- 
sciute erano  :  la  Ftiotide,  paese  ad  Apol- 
lo diletto,  allorché  custodiva  le  gregge 
d' Admeto  ;  la  Magnesia  soggiorno  de'Cen- 
tauri  ;  1' Estieolide,  la  Tessaliolide  e  la 
Petasgiolide.  Le  montagne  più  notabili  so- 
do l' Olimpo  (a),  l' Ossa,  il  Pelio,  V  OeU  ed 


(i)    Li    Crtela   d'Ostro   san   comprende.. 
l'Epiro;  ut  fece  pirtt  la  segnilo.  L'antico  Epira 


il  In 


,,  pia 


dilatili  o  riilnlli  adi*  lata  conqaiitr.  A  printi- 
pia  comprende»!  li  ioli  Caos»,  la  Ttipraiia,  a 
la  Moloitidr.  Tolomeo  tì  napm  anclit  l'Atar- 
aMia,  raa  IMnliiocbii,  l'Auraami  e  1.  D«1apia  : 
astiai  litri  ti    iggiaasero   la   Casslopia,    li    Ct- 


{>}  L'Olimpo,  dtl  quilt  li  i 


e  quelle  rimbombati  citelli  eh*  tiri  Iteri  in  no  11 
Alpi.    Circondilo  dii  pia  dolci  «lori,  (tu  mie-. 

copale,  iute»  della  ihiicciiie  cleme  del  Moa- 
la  Bianco,  trace*  di  verdura  che  chiasmo  i 
pallori  m'udì  rectui  delirimi,  mi  l'olite  di 
ilpini  fori  abbellisce.  Copule  aoa  ioao  le  ■■• 
Tilt*,  per  note  nesi,  che  di  neti  lemponnee. 
Salgari ,  da  Piali 


■-  Olirò 


(co  piedi  (j,fie  ptrileh*  ).  Btmnlli  la  trovi  di 
10S7  pertiche,  cf»  non  e  li  Mita  dell'alien» 
del  Hoata  Bianca.  (  Ponocatiui  riatti»  ietta 
Grecia,  lib.  IX,  cip.  V,  ur.  16e,  Iti,  Iota.  Ili, 

i.da  edii.  ) 
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il  Fasto,  che  WT  Sfatai  la  diapangocm  ;  il 
tao  fiossi  (  poiché  nou  oc  ha  che  un  wlo), 
ilPeaw,  accumula  le  acque  dell'Assumo, 
dell'Une,  dell'  Apidano  •  J' un-  ansatili 
di  «lui  fiOHiL 


Ln  Grecia  «  Eliade  di  meteo  en  divi- 
si ia  dotc  contrade  (i). 

L' Attica,  zegieae  marittima,  di  cui  era 
Atenei»  espilale,  aie*  in  tu»  dependenaa  di- 
stretti a  demi  a«*li  Eleosi,  Maratona,  Dece- 
li*, ecc.  Jsooi  finmi.  te  dare  li  pud  tal  nome 
a  doWebolirnscelli.  erano  il  CcnMel'Ilis- 
•o  ;  le  me  montagne,  r  imeto,  celebre  per  le 
■pi,  ed  il  Pentelico,  per  le  cave  di  marmo 
stimino:  i  porti  più  rinomati  diceansi  il 
Pireo,  Falera  e  M  onichia. 

La  Mtgariét,  posta  ai  confini  della  Co- 
rinna, era  il  cantone  minore  dell'  Eliade  : 
stava  ole  *>.ra,iaicipita1e,nnita  permeilo  di 
tanghi  mari  al  sobborgo  di  Nisei.suo  porto, 
situato  all'infreno  dello  stretto  di  Sala- 
La  Beozia,  contrada  montuosa  e  palu- 
dosa, conta  tra  le  sue  primaria  montagne 
r  Elicona,  soggiorno  delle  muse,  ed  il  Cile- 
rene  chela  separa  dall'Attica:  ì  jooi  prin- 
cipali fiorai  sono  :  l' Asopo.  l' limano  ed  il 
Censo,  ti  quale  forma  il  lago.  Copali,  le  cai 
■eirne  recinsi  neli'F.nripo  o  canale dell'isola 
cTEobea,  per  condotti  sotterranei.  Ricca 
per  gran  nomerò  di  dita,  le  principali 
erano:  Tebe,  Platea,  Tanagra,  Tespin, 
Gheronea,  Leottri,  Orcomene,  nomi  nella 
iloria  famosi. 

La  Focldt,  irrigata  dal  Cefi»  or  ora  no- 
minalo, è  celebre  pel  Parnaso  (a)  ebe  di- 
lli Pi  cbiamaU    aartw    A»|a    dai  Romani , 


pende  dalla  catena  dei  Piodo,  e  peri'  Elico- 
na, onde  viene  separala  dall'  Attica.  Delfo, 
sede  dell'oracolo  d' Apollo, Lebadea,  Eia- 
tea  furono  le  ine  città  pia  rinomate,  ed  il 
porto  di  Cirra  il  principal  suo  sbocco  com- 
merciate. 

Due  cantoni  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Locridì:  1'  uno  all'  oriente,  soprannomina- 
to Opnnz  io  od  Epicnrroidio,  reso  per  sem- 
pre celebre  dalln  gota  delle  Te  rampili,  sve- 
rà per  primaria  cittì  Opus;  il  secondo, 
eh'  era  la  Locride  Oiola,  contara  nel  nu- 
mero delle  sue  cittì  principali  Neupallo(i), 
porto  di  mare,  ed  Anfìsi,  nell'interno 
delle  terre  edificata.  Abbracciava  quest'  ul- 
timo cantone  la  Tetra  poli  Dorica,  situala 
nei  dirupi  del  monte  Oda,  dove  trovava» 
isolata  e  appena  vista,  per  la  topografica 
sua  posizione  :  fu  essa  la  culla  delle  popo- 
lazioni doriche  ebe  una  si  gran  parte  rap- 
presentarono nella  Grecia. 

Ad  occidente  ed  at  settentrione  delle  con- 
trade testé  enumerale,  trova vnnsi,  risalendo 
verio  l'Epiro,  le  due  EtolU,  dall'  Eteno 
innaffiate  e  dell'  Acheloo,  e  che  arcano 
perdita  principali,  Calidonc,  patria  di  Mele- 
agro  ;  Termos  dove  teneasi  il  Panetolicum 
o  assemblea  degli  itali  dcll'EtoIia.  Il  lago 
Triconio,  i  monti  Aracìnto  ed  An  friso  era- 
no compresi  nel  toro  territorio. 

L' Acheloo  disgiungeva  dall' Etolia  pro- 
priamente delta  VJearmania,  che  ave» 
per  capitale  Stralos,  ed  il  golfo  Ambrati», 
per  limiti. 
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Comprendeva  li  Grecia  meridionale  il 
Peloponneso  (  oggi  b  More*  )  formilo  di 
oli»  proTi.icie  che  ci  limiteremo  ■  soltanto 
nominarle:  eran  ette  l' Arcadia,  la  Laconia, 
la  Mestenìa,  1'  Elide,  l'Argo!  ide,  l'Acaia,  la 
Sidonit  e  la  Corintia.  Tale  era  la  Grecia 
continentale,  alla  quale  è  mestieri  tggiugne- 
rc  le  iiolc  che  ne  dipendevano  ,  ed  tran 
rette  da  governi  diitinti. 

Presso  U  coita  Hcll'  Epiro,  dell'  Aear- 
nmii,  dell'  Etolia  e  del  Peloponneso,  tro- 
vali Corcir»  (  Corfà  )  col  no  arcipelago 
composto  dì  cinque  isole  :  Lencade  (Santa 
Maura),  che  no  canale,  opera  dei  Corinzii, 
separa  dall' Acarnania,  di  cui  an  tempo  for- 
mar» nn  promontorio  ;  Itaca  (Tcali),  Cefal- 
lenia  (  Celàlonia  )  con  parecchie  isolotto 
situate  in  (àccia  all' E  ioli*  ;  Zaclnto  (Zanle), 
posto  presto  il  Peloponneso  ;  e  Citerà  (  Ce- 
rìgo)  che  pare  alata  divelta  dal  territorio 
della  Laconia. 

A  mezzodì,  e  mila  cotta  occidentale  del 
golfo  Saronico,  trovavano  le  isole  d' Idrns- 
sa,  Tipareno,  Calauria,  Egìna  e  Salamina. 

Dirimpetto  alla  Beozia,  da  cai  la  lien 
divisa  nno  stretto  chiamato  Eoripo,  di- 
stende»  l'isola  Eubc».  Presso  alla  Tessaglia 
sorgono  le  isole  di  Sciato,  Alonesia,  Pepa- 
reto;  pia  innanzi  a  tramontana.  Tasso,  Sa- 
motracia, Lenno  ed  Imbro. 

I  grappi  d'itole  sparii  pel  mare  Egeo 
ioni)  designati  coi  nomi  di  Cicladi  e  di 
Sporidi  ;  e  sono  le  più  considerabili  An- 
dro, Delo,  Paro,  Nasso  e  Melo  :  quanto  alle 
Sporadi,  ci  contenteremo  di  citare  Creta. 
Rodi  e  Cipro. 


stato  selvaggio.  Alquanti  Fenicti,  approdati 
alla  piaggia  d' Argo,  quivi  fondano  meno 
mia  colonia  che  una  fattoria  commerciale. 
Adunansi  ad  essi  intorno  gli  abitanti  del 
paese  ;  si  tanno  solleciti  d'approfittare  del- 
le cognizioni  loro;  da  e  sii  apprendono  l'arti 
più  utili,  e  sopra  tutte  quella  dell'  agricol- 
tura. Cresce  per  mezzo  di  tal  benefizio  la 
popolazione  loro,  e  presto  trovanti  in  gra- 
do di  mandare  por  essi  colonie  snlle  cotta 
dell'Attica,  della  Tenaglia,  della  Tracia, 
ed  ìn  quasi  tutte  le  itole  del  Mediterraneo. 
Portano  quindi  la  prima  scintilla  della  ci- 
viltà in  Italia:  (l)  poi  d1  allora  si  mutala 
tàccia  dell'  Europa. 

Le  notizie  alquanto  ci  recitanti»  Le  che 
possediamo  relativamente  ai  primi  abitato- 
ri della  Grecia  tono  vaghe  ;  e  nondimeno 
havvi  più  luogo  a  maravigliare  di  ciò  che 
sene  ta,chea  dolerti  dei  documenti  che  non 
ci  tono  pervenuti.  In  Latti,  la  mitologia  ne 
lascia  trasparire  la  malvagità  degli  nomini, 
sommessi  a  Dei  corrotti,  vizii  infami,  ed  no 
sistema  spaventevole  di  violenza  e  tirannia, 
tale,  che  malgrado  tntla  la  cireospeziona 
d'uno  scrittore,  malagevole  gli  tornerebbe 
il  trattare  rimil  suggello. 

Se  per  induzione  si  giudichi  dello  tinto 
della  Grecia,  ninno  pnò  mettere  in  dubbio 
che  non  foste  già  papillosissima  allorché 
vennero  a  fissarvi  tlanza  le  prime  colonia 
straniere,  imperocché  sei  o  selle  genera- 
zioni dopo,  esse  formarono  stabilimenti  nel 
l'  Asia  minore,  nella  Tessaglia,  in  Beozia  e 
nell'  Attica.  Ne  risulterebbe,  che  avendo  i 
primi  capi  vennti  dall' Oriente  trovato  una 
popolazione  numerosa,  non  facessero  che 
radunarla  onde  propagare  per  via  del  com- 
mercio la  civiltà:  tale  fu  il  paesaggio  da 
<juel1o  che  chiamasi  sialo  selva-fio  all' altro 
di  barbarie. 


ErOCa,     MITOLOr.iC*    io    E 


Era  1'  Asia  da  lungo    tempo  i 
allorché  1'  Europa  staratene  >  anct 


(0    Far. 
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1  Ptlargi ,  4*  quali  ignorai!  1*  origine 
mi  «b*  pare  s  seno  propagali  lontmo  nel- 
l' Rompi  e  hD'  ftsw,  eonaideravano  per  Io- 
ni api  buco  e  Foraneo.  SUbilironà  mi 


fmto  al  «mio  XVI  II  prima  dell'  era  no- 
stra ,  tempo  in  tei  tcorfomi  in  quel  peew 
«Irai»    tracce  4*  ordine  lodale  all'  epoca 


fi)  Servito  Torididc,  Slribwe  ed  Erodoto. 
1 1"  aia  litichi  popoli  dilli  Cremi. 


e   qa*dp  Bell'Epiro,    in  Italia,  «ella 
Tracio,  •  aóir  Aù  Hiaen. 

Aff  fami  popoli  le  tortone    etano    tpili  ; 

roorrla.  Siam  ■*!!' lotica  Don,  «leoni  jngtrì 
«  «erra  biitaviaa  pel  aotrioHalo  di  noi  orne- 
rai» fiapìclii,-  »«■  Baco  «4  rui  baiti» ,  perrhè 

eltar^piiì,  «  freailnaroie  ootrili. 

I  TVloop  totoaa  amili   io   Italia  digli  Abo- 


tolirro 


*  tonfino.  Afillo,  PUe,  Satania  ed  litri  loog 
«fce  poodi  forano  le*  Ioli!  dai  Tirteoi.  Fondar 
aa  fera  «topo  la  «Ili  di  Lirii»  atlla  Ciinpini 
óVtla  ojoola  poBodcurro  a»  pirli  dopo  di  iTtrnc 
•caoùti  ali  Anaci.  Gode*»  egli»  di  ■■  grande 

*  bel  puh  io  Ililii,  dopa  11  Portiti  dei  Siculi; 
ali,  ricebi,  e  godettero  di 
anno.  Quinto  paci  di  fi- 


•  »,*«< 


a  Itili 


volrnii  trollaaila  oppoolo  delle 

!■'«■■  oo  Krodola,    i    Pelugi  fotoa  optili  chi 

ooooo—a  ■  Dodoaa    il    piò   litica   ■     pia  «- 

obmIj  a>   prÌKipio    ili»   ooa   e»   fuorché  ubi 
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Era  tale  incivilimento  dovalo  ii  Ttl 
chini,  oriundi  dell'  isoli  di  Crei»,  itala 
il  coi  primoi  nome  cononùuto  era  alalo 
Telchinia  :  fn  era  una  delle  principali  ita 
aloni  de'  Fenicii,  allorché  ti  dedicarono  al 
commercio  mari  Iti  mo. Forcuto  fece  1*  guer- 
ra a  questi  Telchioi,  torti  dai  Fenicii,  che 
credonsi  Arabi,  i  anali  arcuerò  avuto  re- 
laiioni  d'origine  cogV Indimi. 

I  Pelasgi,  «spalli  i  Telchioi,  che  proba- 
bilmente erano  una  colonia  di  mercanti,  non 
tardarono  ad  ingrandire,  insignorendosi  de- 
gli alati  A'  Argo  e  di  Sicione.  In  breve  poi 
si  estesero  dal  lato  dell'  Attica  e  nella  Tes- 
tagli*, «otto  la  condoti*  de'  loro  capi  Acbeo, 
Ptio  e  Pelatgo,  formando  fattorie  di  com- 
mercio, intorno  alle  quali  ad  ima  rou  si  alun- 
ne famiglie  che  iaocc»Ìvamente  moltipli- 
carono a  segno  da  formare  delle  città. 

Insegnavano  qneati  stranieri  agl'indige- 
ni a  coltivare  la  terra  ed  a  trarre  profitto 
dalla  derrate,  le  quali  permutavano  colle 
produzioni  che  offerire  può  no  popolo,  in- 
dustrioso e  navigatore  a  chi  non  lo  ì.  Final- 
mente ei  fu  a  questi  conquisti  tori  pacifici 
che  i  Greci  dovettero  la  cognizione  delle 
lettere  pelatgiche,  da  essi,  a  quanto  dicesi, 
ricevute  molto  tempo  avanti  l'arrivo  drilli 
colonia  di  Cadmo  nella  Beozia. 


Se  ora  si  procedi  all'caame  della  reli- 
gione, molta  relazioni  troveranno*!  fra 
quelle  dei  Fenicii  e  de' Pelasgi.  Gli  abi- 
ta n li  del  Peloponneso,  al  gingnere  delle 
prime  colonie  straniere,  arcano  alcune  idee 
religiose  ;  riconoscevano  due  divinità  prin- 


Fri-v  ano  i  laro  picriCiii  ipli  dei,  ■ 
:    che    «li     antichi     Pillili   pivi 


ireeaao    n,oc'  Pelape,l    che    a    CrciltMi 
I'  Ellesponto  >■  etano  ilabiliii- 
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cipali,  eh'  erano  Urano,  o  il  cielo,  «  Ghe, 
o  la  lem.  Aor.ì  Platone  pretende  che  ut 
colto  rendettero  al  iole,  ella  lana  ed  agli 


Giunto  Inaco  nella  Grecia  ventidue  ge- 
nerazioni prima  dell'  attedio  di  Troia,  eb- 
be per  nicecMore  Foraneo,  a  lai  figliuola, 
che  aknni  astori  considerano  come  il  vero 
fondatore  del  regno  d' Argo .Qne»to  principe 
procreò  due  figli,  Api  che  gli  tnccedcttc, 
e  Niobe,  ch'ebbe  on  figlio  chiamato  Ar- 
go o  Pebigo,  al  quale  da  vasi  Giove  per  pa- 
dre! i);  sempre  a  qualche  iddio  attribuendosi 
l'origine  d'nn  figlinolo  torlo  dal  «angue 
dei  re,  qnando  provare  non  te  ne  poteva 
la  legittimiti.  Pare  che  Foraneo  fotte  ce- 
lebre, poiché  il  nome  «no  pattò  a  tatti  i 
tuoi  (ncceitori  tino  a  Danao  (a). 

I  Fenici!  aveano  recato  qualche  inci- 
vilimento appo  gli  abitanti  del  Peloponneso, 
ma  intenti  unicamente  al  commercio,  po- 
co conto  facevano  dell'arti  di  diletto  e  del- 
le ■cienie  di  para  speculazione.  Così  non 
era  di  Danao,  uscito  dall'Egitto,  ore  altri 
□omini  erano  che  agricoltori  e  meren- 
danti. 

(i)  Sternuto  i  aitagrat,  qnriii  [fiat*,  divina 
•air  altra  venata  !»  iidegnn  ad  Apolli*!  •  Calia 
di  Tantalo,  fu  la  prima  amata  da  Gioia  fra  la 
donne  manali. 

(a)  Fa  urna  «libra  Foranea  ■ab"  Argolìde , 
<■*  non  baffi  ilari™  efea  lucia  la  aaa  lindi. 
P» munii,  Apollodnro,  Iginio,  Plinio,  a  finn 
Staaio,  Lalanaio,  EaMbio,lo  decantano  peretaere 
dato  il  primo  dia  inlrodocetaa  il  ralla  dagli  Dai, 

•era  socialmente .  I  Grati  cominciarono  da  Ini  la 

diaWamanlt  in  on  antica  pormi  «titolala  Foro- 
ride.  La  dui  ch'egli  adii»,  onde  larviua  di 
aanjiorao  a  qoegli  oamini  da  Ini  raccolti  ia  u- 
eiell,  a  eba  prima  a  gniia  di  selvaggi  rimano 
qnm  e  li  apani,  fa  chiamiti  Fannie*.  Sali 
(a  il  prima  a  innalian  un  tempio  a  Giunone,  ed 
ebbo  «ali  ilatta  dopa  morta  gli  oneri  divini.  Di 


a'  lampi  dagli  Aaloainu 


Troppo  poco  nota  è  le  storia  natie* 
dell'  Egitto  per  affermare  in  che  qualità 
Danao  quivi  a  bitatte(i).  Inchinerebbe  Apol- 
lodoro  a  credere  eh1  ei  regnane  in  quella. 
parte  della  Libia  che  chiamati  la  Ci  remica. 
Cacciato  da  questo  paete  da  ano  fratello 
Egitto,  avrebbe  prima  riparato  Dell'itola 
di  Rodi  colle  me  ctnqnanta  figlinole,  ch'e- 
rano probabilmente  tante  odalische  come 
quelle  dei  aerragli  dell'  oriente.  Di  coli  itn- 
barcosst  per  Argo,  dove  approdò.  Venato 
a  Tacarne  il  trono ,  ei  vi  tali  in  qualità  di 
discendente  ri'  lo  ,  figlia  primogenita 
d'iato,  o  piuttosto  a  meno  delle  ricchea- 
ce  che  area  acce  portate,  e  che  adoperar 
aeppe  a  procacciar  partigiani  (i). 

Danao  fece  qualche  cambiamento  alta 
religione  de'  Pelaigì,  abolendo  i  tagrifizii 
umani  die  a  quel  tempo  nelI'Argolide  cea- 
aarono.  Cecrope,  tuo  contemporaneo,  ve- 
nato con  lui  dall'  Egitto,  più  tananai  spin- 
gendo l' amanita,  vietò  di  sagrificare  «gli 
Iddìi  verun  animale  vivente  :  esempio 
questo  che  non  fu  dai  Pelatgi  dell'  Arca- 
dia seguito. 

SÌ  attribuisce  alle  figlinole  di  Danao 
l' istituzione  delle  Teunoforie,  o  feste  del* 
T  agricoltura,  che  furono  adattate  al  culto 
di  Cerere,  deità  che  i  Pelasg i  di  gii  cono- 
fi)  Dama,  annoda  Erodala,  regni  nnitaoieo  te 
ad  Esilio,  no  fratello,  in  Egitto,  dopo  li  varia 
di  Baio  laro  padre. 

(a)  Apollodoro  dica  brace  dia  giorno  Dina* 
in  Aria,  Gelinone  oElinore,  figlio  di  Stenditi, 
eha  ivi  regnava,  cadetta  a  lai  la  canna,  tatto 
preteito  die    l' Argalide  era   arni'  arqna ,  da  dia 

tolte   le   lanlanc.    Pauinii,   eegoendo    nm'ilLri 

coraoa  a  GoTanore  in  pietraia  degli  Argivi,  i 
anali  glel'auegnanao,  perebl  nel  giorno  eha  de- 
cider dovevasi  la  qaistioae,   nn  lopa  piombi  ta- 


li qoal  caia  fa  interpretai»  eoa»  uri  lagne  ma- 
ndano dalla  volontà  degli  Dai,  a  Danao,  radicela    , 
eoa*  il  hno,  h  gridata  vrntÌLort. 


)„ii,!,dB,Goo§Ie 


ii{i).  Quanto  al  mi- 
riltggin  delle  Ominidi,  il  silenzio  di  Omero 
a*  indace  a  q edere  che  ria  favola  ani 
aaoderna(a). 

Diciaattte  generazioni  avanti  l'assedio 
di  Trota,  vedesi  Lìcaone  a  fondare  il  re- 
gno d'Arcadia  :  era  egli  coiti  pa  t rio t la  e  con- 
temporaneo di  Cecropi. 

Damo  ebbe  per  successore  Linceo,  Tiglio 
rTEgillo,  sno  fratello.  Se  ne  ignora  la  ilo- 
ti» {"Si,  al  pari  di  quella  del  figlinolo  tao  « 
amo  BWMOlt  Aliante,  il  quale  sposò  Oca- 
In,  figlia  dì  Nauseo,  uno  de'  figlinoli  di 
Licione  H). 

1  ooef  tempo  XmpUo,  figlio  dì  Nettu- 
no e  d'  Amiaione ,  ragnnati  ì  marinai 
egiziani  e  feuicii  che  seguilo  a  Temilo  1'  bto 


(i)  Ti ip  i fna  lari  alt  Itii.Utritc,  ed  era  od 

•Wk  un*  ttaaiih'iiu  arti  «partilo  li  Boriili. 
(aJPtrefcà  Ornerà  mem  !t  parala  dt  N'iti  tnimtnlo 

aia  Prwratvillt.  Ointn.  aoa  traccia  aia  ntlITli*- 
it  ■   atTOdaata    talli   i   greci   alili,   aia    mio 


(    belli 


li  i   P 


o  f.rola  the  Taglia  dirli  dal 
ertila  Dtaaidi  eoi  fiali  di  Biillo,  ti 
a  Erta*!»,  da  Apollodoro  e  da  Iginio 
dai  Tirava»  il  ataao  (So,  il  ucoado  iSo,  l'ul- 
tra» io  ava»  pria».  «VII' era  .oiln. 

01  ApsHodo»  a  Paotioi.  raeconluB  the 
Haaaa  fa  il  mio  Ira  i  noi  trattili  riip.rmi.to, 
"  ,  'i  fanas dillo  Dio. idi  trucidili  Ioli!  (li 
ilari,  fa  agli  lalvats  da  Tptrnieilra,  ma  ipoii. 
(.)  Abaarlf,  figlie  di  Liacro,  ebbe  dot  Ealiuoli, 
tinta  a  Aerina,  a  fa  oro  di  Penco.  He»  florido 
a  naaai  taebrico  Ab.  arili  Foeida,  ad  Aris 
■Mugica  orila  Tenaglia;  nodawa  gli  Aiuoli 
aaVBaata,  *  ■'  iaipadroaì  di  Halli  pini.    Aoi- 

•netrla  aoa*  la  nutria  di  hi,  di  abitanti  da'  patti 

—a .ii'uaii   •AtKnaaH,  al   «lo    atpttlo  dtl  tao 
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■do,  nel  aito  in  cni  trovasi  ìl  porto  prin- 
cipale dell' Argolide,  ti  edificò  Nanplis,  il 
nome  della  quale  ti  è  lino  a'  giorni  noitri 
conservato.  Palamede,  figlio  del  secondo 
Nauplio,  fabbricò!  l'Acropoli,  presente- 
mente chiamata  Palatnida  (i). 

Pbomktzo 

Prometeo,  padre  di  Deucalione,  tra 
fratello  il'  Atlante,  re  d'  Arcadia,  denomi- 
nazione che  talora  ettcndevasi  all'Elide. 
Pausò  quello  principe  dal  Peloponneso 
nell'  Elolia,  dorè  fondò  uno  italo  che  fa 
culla  «gli  Elicili  ed  a  Dorii.  Viene  il  diln- 
tìo  di  Deacalione  riferito  at  regno  di  Nit- 
timo,  figlio  ino,  otto  generazioni  o  af>4  an- 
ni aranti  l'assedio  di  Troia  ;  erano  allora 
■o8  anni  o  tei  generazioni  che  i  Pelatgi 
trovavansi  nella  Tessaglia  stabiliti. 

Vini  lava  Prometeo  d'avere  introdotto  il 
eulto  d' un  terzo  Giove  ad  Olimpia  dote 
gii  msiisieva  un  tempio  di  Erano*  [  il 
Tempo).  Gli  Elei  pretendevano  che  quivi 
Giove  avute  lottalo  con  ino  padre,  per 
vedere  a  cui  resterebbe  l'impero  del  mon- 
do e  ne  tortine  vittorioso.  Tuie  fu  l'origi- 
ne de'  giuochi  che  Ifilo  nel  processo  del 
tempo  rinnovello  (a). 

Si  attribuiva  a  Prometeo  un'  altra  no- 
vazione nel  cullo.  In  fece  d'olocausti, 
ordinò  egli  che  pia  non  ti  ardessero  sugli 
altari  degli  Dei  ae  non  le  ossa  delle  vittime 
e  permise  di  mangiarne  le  carni.  Final- 
mente insegnò  agli  uomini  l'arte  di  pe- 
netrar l'avvenire,  mediante  V  ispezione  dei 
visceri  delle  vittime. 


(i)  L'Acropoli,  o  lina  alla,  «nudali.  d'Ala- 
lT,  fu  fabbricala  da  Cccropa  .    «  pi r lieo I ano eo lo 


■trilli  It  leggi  dt'giasclii,    obi    pririlegi  fte  gli 
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Deucaliont  lasciò  due  figli.  Elleno  ed 
Anfi..ione,  ed  una  Tigli*  per  nome  Pro- 
togenea.  Essendosi  i  due  figliuoli  diviio 
il  pj  turno  Telaggio,  ebbe  An  fittone  il  lil- 
torjle  dalle  Termopili,  dove  terminava  la 
Tessaglia,  uno  alla  Beotia,  che  in  gran  par- 
te gli  apparteneva,  ed  Elleno  conseguì  le 
montagne,  o  Alta  Tenaglia,  però  che  la 
pianura  ancor  era  dalle  acque  coperta  (i). 

Elleno  ebbe,  dicono,  tre  figli,  Eolo, 
Doro,  e  Suto.  Riesce  difficile  determinare 
la  posizione  dell'Eolide,  ma  probabil  co- 
la è  che  fosse  il  paeae  situato  nei  dintorni 
del  golfo  Pagasctico,  la  cai  città  princi- 
pale era  Iole».  Se  ne  attribuir»  la  fon- 
dazione a  Creleo,  padre  dì  Esone,  il  cui 
figliuolo  Giasone  di  Tenne  capo  della  spedi- 
zione degli  Argonauti  (a). 

Doro,  secondo  figlio  d'Elleno,  (acce- 
dette a  suo  padre  nell' Esleotide,  donde 
fu  discacciato  dai  Perrebi  (3)  Allora  alcune 
fra  le  tribù  delle  quali  era  re,  da  Macedno 
condotte  ,  ti  sparsero  per  la  Macedonia, 
dove  secondo  ogni  apparenza  portarono 
l'idioma,  che  nel  tempo  d'Alessandro  il 
Grande  ancora  vi  si  parlata  ;  alcuni  altri 
Doni  passando  nell'  isola  di  Creta.  Questi, 
richiamati  dall'  amore  della  patria  primi- 
tiva ,  tornarono  a  stanziare  nella  Tetra- 
poli  Dorica,  dove  rimasero  sino  alla  loro 
spedizione  nel  Peloponneso,  condotti  dagli 
Eraclidi. 

(l)   Secondo  l'opinione  di   non  pachi  unitari, 


padre  nel  neon  di  Ftislide,   *  diade  il  non*  di 

Eoi]  si  tao!  uddili,  i  quali  li  chianivtao  Elicali. 

(3)  Doro  inondano  I.  Flirt**,  don  regnivi 

ina  padre ,  e  inda  •  f»ndir«  ani  colonia  alle  falde 


Fonalo  Salo  dai  fratelli  a  spatriare» 
rifuggilo  essendoti  ad  Atene,  sposo  Creati, 
figlinola  d' Eretico, .  da  cui  ebbe  due  figli, 
Ione  ed  Acheo  (i).  Ione  scaccialo  pretto  poi 
colla  tua  tribù,  andò  a  stabilirli  nell'  Egia- 
lea,  che  deno minossi  Ionia,  ed  in  appretto 
Acaia;  di  là  estendendoti  nell'  Argolidc  e 
nella  Laconia,  dove  rimasero  sino  al  tempo 
dell'  invasione  de'  Dorii. 

.■infittone.  —  La  posterità  d' Anfi- 
itone  è  me»  nota  di  quella  d' Elleno  ;  eb- 
be !  a  quanto  ai  dice,  un  figlio  chiamalo 
Fisco,  che  generò  Locro,  donde  viene  il 
nome  di  Locridc,  dato  al  paese  alla  tua 
autorità  «oggetto  (a). 

Jt  tenti  di.  —  Abbiamo  prece  denterà  cu- 
te parlato  d'  Atlante,  fratello  di  Prometeo, 
eh'  ebbe  tette  figliuole,  appellate  le  Atlan- 
lidi.  Una  di  costoro,  Maia,  die  la  vita  a 
Mercurio,  Tale  a  dire  che  ttabilì  a  Ciliens 
il  culto  di  questo  Nume. 

Alcione,  seconda  delle  Atlantidi,  ebbe 
da  Nettuno  un  figlio  che  regnò  nella  Beo- 
zia. Sembra  che  tolto  il  tuo  regno  si  fa- 
cessero tentativi  per  introdurre  in  quel 
paese  il  cullo  d' Apollo  e  di  Diana ,  ma 
Irò  varanti  molti  ostacoli. 

Elettra,  ad  Alcione  sorella,  da  Giova 
ebbe  due  figliuoli,  Dardano  e  Iasione.  Di- 
cono alcuni  autori  eh'  Enomao,  re  dì  Pisa, 
arene  per  madre  S te  rape ,  una  delle 
Atlantidi.  In  somma,  e  in  questa  «chiatta  ed 
in  quelle  che  abbiamo  fallo  sommaria- 
mente conoscere,  si  hanno  a  cercare  le  ori- 
gini delle  famiglie  che  più  o  meno  anlen- 
licamenU  figurarono  nel  periodo  seguen- 
te della  greca  istoria. 


:)  Secondo  Euripidi,  pan  che  Soia  si  sii  ra- 
sato in  Alesa  par  Matonaie  qati  papali  allori  io 
gaerrt,  e  «ha  rli  aialaua  a  ripartir  li  vittoria. 
Crema, SgUi  d'Eremo,  eolia  tomai  d'Attae,tn 
il  premia  dil  ho  valore . 

(>)  Vicae  aurinai  lo  a  qouli  re  dalla  Temapili 
lo  lUliinmento  dal  risto»  cooiiglio  degli  AaasEaaj. 
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Evoca  «noie*  u>  istu»ìc» 

Mentre  la  mitologi»  impossessa  va  si  de- 
lti annali  primitivi  citila  Grecia,  la  storia  re- 
gistrava in' tuoi  futi  la  memoria  di  quattro 
stabilimenti  successiti,  da  stranieri  formati, 
nel  paese  cui  erano  destinali  ad  incivilire. 

Si  è  detto  precedentemente  che  dalla 
metà  del  XVI  secolo  al  i^5o  innanzi  Vera 
nostra,  si  era  stabilita  sulle  colle  della  Gre-, 
oh  una  moltitudine  d'  Egizii ,  Fenicii  e 
Fri  gii. Cause  particolari  De  a  Teano  moti™  te 
le  emigrazioni,  che  furono  quasi  simultanee, 
ed  erano,  generalmente  parlando,  collisioni 
Ira  i  rami  collaterali  delle  dinastie  dell'O- 
liente; alle  Tolte  ambiziosi  delusi  nelle  loro 
sperante,  o  illustri  che  cercavano  sottrarsi 
alla  tirannia  «inrilrioe,  dalla  quale  aveano 
indarno  tentato  di  liberarli. 

Colonie  straniere .  —  Concordano  gli 
fiorici  nel  dire  che  le  principali  colonie 
straniere,  condotte  dagli  Egiziani  Cecrope 
eDanao,  slabiliransi  l'nna  nell'Attica,  l'al- 
tra nel!' Argolide ;  che  il  Fenicio  Cadmo 
fondò  in  Beozia  Tebe,  dorè  sposò  Armonia, 
a  Sfarle  figlinola.  Da  un  altro  canto  il  Fri- 
gio Pelone,  ebe  mutò  il  nome  d'Apia  in 
quello  dì  Peloponneso,  questa  penisola  con- 
quistò a  mano  delle  sue  alleanze  con  Danno 
.e  TiWaro,  re  di  Lacedemone,  per  guisa  che 
le  dinastie  loro,  nel  processo  dei  tempi,  con 
seguirono  nna  preponderanza  suprema  nella 
persona  di  Agamennone.  Quindi  hanno  a 
considerarsi  Tebe,  Alene,  Argo,  Sparta,  sic- 
come qv  elle,  che  derono  l'origin  loro  a 
quattro  principi  stranieri,  le  cui  gesta,  la 
gloria  e  l'alte  sventure  immortalate  furono 
da'  più  nobili  ingegni  della  Grecia. 

Uso  dei  metalli  —  I  paesi,  che  quelle 
prosapie  state  erano  costrette  ad  abbando- 
nare, non  erano  forse  giunti  ad  «Ilo  grado 
di  maturila  nel  conto  della  legislazione  ci- 
vile e  morale;  ma  bastanti  progressi  fatto 
vi  avevano  Tarli  dell'agricoltura  ed  alcune 
parti  della  scienza  per  imparare  ai  Greci  la 
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mostrò  )'  un  del  ferro,  che  in  uisiun  luogo 
trovasi  nello  stalo  metallico;  adunando  in 
pari  tempo  i  cacciatori  e  i  nomadi,  o  pa- 
llori ,  in  TÌDaggì  e  facendone  degli  agricol- 
tori. 11  grano,  il  Tino,  T  olio,  furono  il  gui- 
derdone delle  utili  loro  fatiche;  e  colali 
produzioni,  con  sudori  comuni  acquistale, 
riguardaronii,  al  pari  delle  terre  islesse, 
corno  una  pubblica  proprie  là. 

Proprietà.  —  L' idea  d'un  diritto  delu- 
silo e  permanente  sopra  una  porzione  di 
terreno  fu  uno  tra  i  passi  più  importanti 
che  Cecrope  fece  fare  agli  Fileni  Terso 
l'ordine  sociale.  Dettalo  da  spirito  di  mi- 
glioramento, sì  dorelle  attendere  a  repri- 
mer l' ingiusti»  a  dell'  uomo,  che  non  vuole 
col  lavoro  acquistare  ciò  che  rapir  può  ' 
colla  forza  brutale,  dedicandosi  alla  rapina. 
Allora  venne  ad  aiuto  dell'  agricoltura  l'in- 
fluenza della  religione,  e  gì'  istitutori  della 
morale  pubblica  posero  i  beni  della  terra 
sotto  la  prolezione  degli  Dei,  quella  atten- 
dendo delle  leggi. 

Autorità  regia.  —  1  primi  legislatori, 
che  aveano  saviamente  adottalo  l'idioma 
degli  abitanti  della  Grecia,  usarono  l' at- 
tenzione di  modificare  l'autorità  regìa,  che 
fu  mai  sempre  in  Egitto  e  nell'Oriente 
quella  d' un  rigoroso  dispotismo.  Notasi  in 
latti,  sino  all'  epoca  dell*  assedio  di  Troia, 
che  il  polere  sovrano  posto  non  era  in  uso 
fuorché  a  mantenimento  della  disciplina 
militare  in  caso  di  pubblico  periglio  e  du- 
rante la  guerra.  I  Greci  erano  liberi  sotto 
lo  scettro  dei  re,  che  Omero  soprannome 
pallori  dei  popoli  ;  ed  ei  fu  quando  gli 
tUeni  divennero  ricebi  che  si  trovarono 
preparati  alla  servitù. 

Navigazione,  commercio.  —  Credesi 
comunemente  che  i  Fenicii  fossero  i  primi 
maestri  dei  Greci  nell'arie  della  naviga- 
zione. Ma  batta  gii  lare  lo  sguardo  sulla 
caria  dell'  Eliade  per  giudicare  che  i  suoi 
abitanti  erano  al  commercio  marittimo 
chiamati  naturalmente;  e  sei  Fenicii  per 
qualche  cosa  entrarono  in  siffatta  combina- 
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rioni',  eie  non  fa  che  per  aiutarne  lo  svl- 
tappo,  3  cai  rilardo  da  cause  locati  dipen- 

Varìe  circostanze  mano  contribuito  a 
prolungare  l'infanzia  dei  Greci,  l'Atten- 
zione loro  distornando  dal  commercio  e 
dalle  arti.  La  superficie  della  terra,  irta  di 
man  lagne,!  sol  a  va  talmente  gli  abitatori,  che 
viaggiare  non  potessi  oltre  un  territorio 
limitato  senta  trovarli  esposti  agi' insulti 
di  qualche  capo  di  tribù.  Tali  ingiurie  ec- 
citavano risentimenti,  fa  ce  and  reciproci  ol- 
traggi', ogni  ci  Iti  era  in  guerra  coi  vicini, 
e  vivessi  in  uno  slato  abituale  d'anarchia. 
Da  nn  altro  lato,  era  il  mare  coperto  di 
pirati.  1  Fenici),  i  Carii  e  gì' isolani  dei 
mare  Egeo  più  non  consideravano  la  navi- 
gazioni' quale  un  vincolo  atto  ad  unire  i 
popoli  pcr'via  del  commercio  ,  ma  si  come 
nn  mezzo  d' arricchire  col  saccheggio.  Cosi 
il  mestiere  infame  de'  plagiarli  divenne  una 
professione,  la  quale,  lungi  dall'essere  guar- 
data come  disonorante,  molta  gloria  frut- 
tava e  molta  riputazione  a  quelli  che  l'eser- 
citavano con  intelligenza  e  coraggio.  In 
fine  la  frontiera  settentrionale  dell'  Eliade 
era  continuamente  minacciata  dai  Tracii, 
dalle  Amazzoni  e  di  una  folla  di  selvaggi 
usciti  dalle  regioni  boreali. 


I  pericoli  a' quali  rimaneva;)  esposti  da 
lato  della  Tessaglia,  diedero  luogo  ad  un» 
istituzione  politica  eh'  ebbe  influenza  ma- 
nifesta sulla  futura  grandezza  della  Grecia. 
Vogtìam  dire  della  lega  anfizionica. 

Fu  essa  prima  composta  dei  principi 
della  Tesagli*,  che  formarono  tana  confe- 
derazione a  lor  difesa  reciproca  con  Irò  i 
Barbari  Assembravaasi  ogni  anno,  in  pri- 
mavera, ed  autunno,  alle  Termopili,  canto- 
ne allora  governato  da  Attrizione.  I  van- 
taggi che  gli  alleati  da  questo  congresso  ri- 
io,  fecero  sì  che  le  nazioni  della  Gre- 
e  della  meridionale  non  tar- 


dassero ad  accedervi,   al  pari  di   Acridio 
d' Argo  e  degli  altri  principi  del  Pclopon- 

Per  quasi  nn  secolo,  gli  Anfiztoni  con- 
rentaronsi  di  difendere  il  proprio  territorio; 
ma  l'attività  impaziente  di  coloro  che  ne 
componeario  il  consiglio,  limitarsi  non  sep- 
pe ad  una  guerra  difensiva.  I  successi  otte- 
nuti li  determinarono  a  volgere  Tarmi 
contro  i  Barbari  in  generale  :  risoluzione 
die  die  moto  all'  impresa  degli  Argonauti. 

Siccome  l'incremento  della  popolazione 
aveva  impresso  un*  operosità  prodigiosa 
neir  Eliade,  fu  di  buon'  ora  compresa  l'im- 
portanza del  commercio  del  Ponto-Eusino 
e  della  Propontide.  I  Greci  vi  arcano  sta- 
bilito colonie,  le  quali,  presto  divenute 
troppo  potenti ,  approfittarono  della  debo- 
lezza del  regno  d'Argo,  'per iscuolernc  H 
giogo  e  molestare  il  traffico  de'  Greci  di 
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Appena  ebbe  il  congresso  annunzialo  il 
disegno  di  vendicare  gl'insulti  dalle  colo- 
nie latti  e  dai  Barbari,  ecco  n  comparire 
quanti  l' Eliade  contava  croi,  in  numero  di 
quarantatre,  che  probabilmente  comanda- 
vano al  tre  ttanli  vascelli (  t).  11  luogo  di  ritrovo 
era  talco,  sul  golfo  Pagasetko.  Coli  com- 
parvero nelle  prime  file  Frisse,  costruttore 
della  nave  ammiraglia  Argo,  che  portava* 
cinquanta  coppie  di  remi(a):nea*ea  Minerva 
diretta  1'  archi  lettor».  Tifi,  figlio  d'  Agìno, 
fu  di  quella  nave  pilota,  Orfeo,  figlio  di 
Eagro,  i!  profeta  o  cantore  divino,  ed 
EscuUpio,  generato  da  Apollo,  il   medico. 

(I)  Ha»  .  q»r».l.trè,  m.».D..Kior0»»evo 
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Nominatami  poi  Ercole;  Zete  e  Calai, 
mali  ili  Bore»)  Culto»  e  Polluce,  cui 
•corre»  urlio  rene  il  ungile  di  Giove; 
Teseo  ed  udì  moltitudine  di  rapi,  i  cui 
animati  figlinoli,  ne]  cono  della  genera  liooe 
seguente,  Krnalarotui  all'  attedio  di  Troie. 
I  ducerli  degli  Argonauti  areno  Telati 
■ilio  la  frate  allegorie*  di  conquista  dei 
vtllo  (Taro,  emblema  del  commercio.  Lì- 
nùtaronti  ean  al  ratto  delle  figlia  del  re  di 
di  Coleo,  Medea  famosa,  chatpotn  Giasone, 
vano  degli  Argonauti,  ed  a  qualche  sao 
cheggio  «enw  rimi  farcenti  alili  allo  Ha  to(i). 
In  compi  enw,  ei  ai  pare  che  il  mito  noti 
a  grado  degli  Elleui. 


(I)  Il  viaggio  degli  Argoaaali  altro  Boa  ere 
A*  aaa  apedniaK  mili  lire  de'  aia  lllaltri  guer- 
rieri della  Gmji  iffia  di  riCBoer.re  i  Inori,  eh* 
Friuo  tiri  tcnpnitiii  aclla  Colthide,  ilabilìr  II 

a*'  petiì,  ébt  »i  dnreptiorro.  Dinettl,  ginn  lì  e! 
cuaaopei  della  Troeet,  Recete,  Ila  •  Tria-oa*, 
a  li  iptdiiinwr  e,  riate  la  lauu- 
il  prhaa  editto  Afide»,  ledi  gli  Areaaaali 
Mila  Biltridi  (  poMia  Bi- 
nala) •  ilabiliraas  iri  rel.iloai  di  indico.  Per- 
tcmiì  Imii  .Ile  Simpltgadf  ,  coi!  drr.omin.lt 
dall'  intTOd.ni  degli  uwali,  TUucro  coir  aiolo  di 
Fineo  le  diScoltì,  e  di  quel  tattilità,  pel  qoile 

■Sieri,  la  «penilo,  ti  filiere,  per  iatibilir*  il  lo» 
>  laaco  le  cole  del  Poeta  Eoa». 
!  popò*  al  pane  dei  Kiruadini,  iti 
mitiroao  eoi  r.  Lieo,  a  fottneale  gae- 
it  poeta  di  Eti,  t.piltle  della  Coltfcidt, 
I    «I  della 


a  Sitalo,  Stri 
>,  Plinio,  P.lefile,  Dopali, 
e,  e  Bedurt  l'haaaa  bv 
)  TarD  Biodi.  L'olii»  pio  degli  altri,  pel 
e  per  la  protbada  eagaiuoea  dell* 
liagac  ariralali,  icaibr.  abbia  eolio  nel  legno. 
Dal  lei  ari  detta,  ti  tiene  fieilmenie  a  «noietra 
tb*  gli   ArgaaiBli    alleaaero   molle    utilità    ilio 


Ercole,  che  gli  Argonauti  erettici  nel 
cono  della  naiigatianeabbandonalo,oche 
Ione  itaccato  ai  era  dalla  loro  flotta,  di- 
rette  a  proprio  riuJtio  no'  impreta  contro 
le  A  milioni,  die  fu  piuttosto  au  colpo  di 
mane  ohe  uua  guerra  giuda.  Uccise  quindi 
parecchi  tiranni  «abiliti  tulle  cotte  della 
Tracia,  che  taccheggia  reno  le  nari,  metten- 
done a  morte  le  ciurme.  DI  tal  numero  fu 
Diomede,  e  appunto  ne'snoi  itati  Ercole,  il 
dittmttore  del  inoltri,  edificò  la  cittì 
d'Abdera. 

Reduce  nel  Peloponneso,  Ercole  anali 
e  prete  Pilo;  sfuggito  alla  strage  Nettare, 
fanciullo.  Aver*  Ercole  voluto  far  ricono- 
scere i  diritti  della  ma  famiglia,  e  lo  Metto 
vantaggio  ottenne  con  tra  Lacedemone  ;  do- 
po le  quali  due  imprese  porto  l' anni  fuori 
del  Peloponneio.  Abbandoniamo  ai  mito- 
logi l' etpotiiione  delle  getta  che  gli  ti  at- 
tribuiscono, getta  altrettanto  atroci  per  l'ef- 
fusione del  sangue,  come  pel  racconto  de- 
cotto nell'Olimpo  (i). 

Cir.HiLt  ni  Ci  li  Dosa. 

Malgrado  le  fintioDÌ  che  sfigurano  la 
storia  degli  Argonauti,  veggonii,  da  que- 
st'  epoca  incominciando,  i  Greci  a  forma- 
re ratti  dmsaracnti  ed  a  correre  veloce- 
mente reno  la  chili*.  Alcuni  capi  prin- 

(i)  La  Motta  d'Ertole  e  oa  lena»  di  pro- 
digi,  o   piai  Lullo   l' inori,    di    quinti    Boriarono 

Tra  gli  Ercoli  più  celebri  Diodoro  di  Sicilie  ai 
diitingoe  ite.  D  primo  Treggia  adi'  Africa,  e  ftea 
■laart  presso  Cadice  le  faatoH  colonne.  Il  tecoado 
naorat  io  CrtU  nra  i  DattiH  Idei,  e  fa  II  prlaia 
imitatore  aVatoeeM  Obapict  L'altra»,  figtiao» 
di  Gi...  e  41  Altana*,  Tornea  a  lue  ie,  Tei*, 
a  li  irte  celebre  per  molle  prOTt  labarinee.  lisa 
Tt  n'ara,  piò  latito  dì  quelli  ire;  a  armatali 
imierae  gli  Ercoli,    di  ni  fucilano  i  greti    an-i 
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capali,  che  sverni  preso  parte  all'  impresa  di 
Coleo  pel  vello  d'oro,  come  Castore C Pol- 
luce, Teseo,  Giasone,  convennero  più  tardi 
.  all'  occasione  della  caccia  di  Calidonr,  Illa 
quale  furono  da  Meleagro  invitati.  Vi  se- 
gnalarono si  loro  valore,  ma  per  nobilitarlo, 
d' uopo  era  che  il  mio  splendore  tornasse  a 
pubblica  utilità.      , 

Inntia  cotitro  Tattt. 

Niente  aveva  di  nazionale  I'  impresa- 
contra  Tebe  che  susseguilo  alla  caccia  del 
cignale  Calidonio  ;  e  tuttaTia  adnnò  una 
quantità  di  capi  illustri,  sotto  la  condotta 
d'  Adrasto .  Non  entreremo  nelle  par- 
ticolarità quasi  favolose  di  questa  guerra 
empia,  nella  quale  i  due  fratelli  Eleocle  e 
Polinice,  che  al  trono  pretendes  no,  scanna- 
tomi!'nn  l'altro,  ed  in  cui  perirono  lutti  i 
capi,  ed  eccezione  di  Adrasto,  scampato 
merce  la  velocita  del  suo  cavallo  Arione, 
che  Cerere,  trasformata  in  Furia,  avea  di 
Nettuno  concepito. 

Atroci  erano  i  costumi  di  quel  tempo  : 
vedi  Creonte,  pervenuto  al  Irono  di  Tebe, 
lasciar  insepolte  le  salme  degli  Argivi,  e  la 
pietosa  Antigone,  ad  Edipo  figliuola,  che 
avea  reso  gli  onori  supremi  a  Polinice,  da 
Creonte  medesimo  condannata  ad  esser  viva 
rinchiusa  nella  tomba  istessa  del  fratello. 
Però  avendo  il  tiranno  osato  di  recarsi  ad 
Atene,  dovè  riparare  appo  l' aliare  della 
Pitia,  e  quivi,  supplice  in  atto,  trovoisi  in 
necessità  ili  scongiurar  Teseo  acciocché 
rendesse  gli  ultimi  doveri  ai  morti  rimasti 
sul  campo  di  battaglia.  Evadnc ,  figlia 
d' Ili  e  moglie  di  Capaneo,  offerì  in  quel- 
l' occasiona  uno  di  qncglì  spettacoli  che  an- 
cora •'  Incontrano  al  Malabar,  ascendendo 
il  rogo  del  consorte,  col  cadavere  del  quale 
fai  incenerita . 

Dieci  anni  dopo  tale  avvenimento,  gli 
Epigoni,  i  figliuoli  cioè  degli  eroi  morti  di- 
stanti a  Tebe,  impresero  nuova  spedizione 
contro  questa  città,  in  cui  allora  regnava 


Tiresi»,  per  vendicare  ■  padri(i).  La  città  fu  - 
presa,  data  al  sacco,  abbattale  le  man,  ed 
i  vincitori  •  Delfo  inviarono  una  parte  de( 
bottino,  cori  Manto,  figlia  del  re  (aj,  polche 
promesso  avevano  ad  Apollo  dì  conaacnrgli, 
qualora  tfi Tebe  s'insignorissero,  ciò  che  vi 
fosse  dì  più  prezioso. 

La  conchiusioue  dì  questa  guerra  offre 
ne'  suoi  risul  lamenti  on  lato  morale  ;  il  ri- 
spetto debito  ai  morti.  Ma  i  Greci  viveano 
scoia  vincolo  politico  e  ridotti  ai  regola- 
menti di  Cecropi  1  quali  non  concernevano 
che  alT  am  mini  strattone  religiosa  e  muni- 
cipale !  altro  abbisognava  per  fondare  uno 


Tasto. 

Ebbeai  ricorso  ai  Cretesi,  retti  dalle 
migliori  leggi  che  si  fossero  ancora  poste 
in  pratica,  Erano  state  raccolte  dal  vecchio 
Minosse,  che  prese  le  aveva  dai  «avi  dell'E- 
gitto. Ite  legislatore,  purgato  il  mare  dai 
pirati  che  l'infestavano,  aveva  dato  al  popo- 
lo cui  governava  un  codice  che  pretese  ema- 
nato dagli  Dei,  e  da  lui,  per  loro  comando, 
ilpilo  sovra  tavole  dì  bronzo  (3). 

(i)  No»  Tinaia,  ni  ti  Le  sdamarne,  figliuola 
di  Eleocle.,  regnava   in  Tebe,    il  quale  fa  accisa 
imi»  «condì    guerra   da  Alemeomt.    Timi» 
era    «Uro  «ha   il    più   celebre    indovina  dei 


Ugo»  di  Trifola,  tino  al  riuabiliaaealo  delle  laro 

(i)  Mini»  cri  figlia  di  Tiroiia  e  non  del  re 
che,  comi  di  «opri  li  noli,  era  LeodemMte. 

())  Hiaoise  le"  credere  ci»  Giove  no  padre 
gli  aveats  dettilo  le  leggi  in  no  ani»  dell'itola 
di  Crei»,  ove  si  riparava.  He  fa  solo  fra  i  legis- 


i   .rigiat 


lauro,  ebbi  il  s> 
:  Pitagora  tV  e 


■   dell'  isola    cretto»*,    dettandogli   Giovo    in 
Imre  sonno  le  leggi  eh' ri  proponevi.  Seo- 
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V  Udine  mi  rahile  di  tale  legislazione 
•Ma  colpito  Teseo,  che  in  Crai*  moni  tot- 
to  il  regno  del  secondo  Minosse,  però  che  il 
padre;  da  che  cessalo  avea  di  vivere  tra  gli 
nomini,  lei*  inferi  teneva  ruma  fatale. 
Aveva  il  Belio  continuato  a  tener  P  Arcipe- 
lago netto  dai  Carii,  da' Lidi  e  dai  Frìgii, 
che  più  non  ardivano  d' eaéroitare  le  loro 
rapine.  Aveva  io  pari  tempo  repressa  l'am- 
bizione dagli  Ateniesi,  loro  imponendo  nn 
annuo  tributo  di  ietto  garzoni  ed  altrettan- 
te donzelle,  non  per  abbandonarli  alla  vo- 
racità del  Minotauro,  ma  per  farne  •ebiavi, 
cV  erano  allora  sua  moneta  di  conto. Tro- 
marasi  ogni  anno  all'  apparire  del  vascello 
cretese,  allorché  Teseo  generosamente  pro- 
ferità  in  sagrifiiio  per  la  salute  della  pa- 


Era  la  lama  dell'i 
corte  di  Minc-sse,che  ne  rispettava  le  nobili 
qualità,  e  quel  riipetto  cambiò  in  ammira- 
zione allorquando  vide  il  principe  volonta- 
riamente divenuto  suo  cattivo.  Tradotto 
Minosse  colla  bontà  affètluom  dell'  antica 
ospitalità  ;  e  datagli  a  contorte  la  propria 
figlia  Ariana,  dichiarò  gli  Ateniesi  liberi  in 
appresso  da  una  con  trihutioufl  del  pari  cru- 
dele ed  ignorimi» sa. 

Al  ritomo  di  TcseoeteH'  Attica  attribui- 
re bisogna  lo  spettacolo  incantatore  della 
più  pacifica  Ira  le  rivoluzioni.  Appena  in- 
trodotti vi  furc-Do  le  leggi  ed  i  costumi 
dalla  Creta,  che  la  Cecropia  terra  offerì  un 
aspetto  più  regolalo  di  quanto  mai  vedere 
si  poteste  in  verun'  altra  parte  dell'  Eliade. 
In  memoria  della  riunione  di  tutti  i  popoli 
dell'  Artica,  ristabilì  egli  le  Panateuee,  fe- 
tte da  remota  antichità  il  lìtui*  e  «otto  la 
protezione  di  Minerva  (t).  Diverse  famiglie 


<l)  U  FmìKim,    rJiix 


governo  riunite,  tutte 
tra  esse  eguali,  ma  servite  da  schiari,  man- 
giavano a  pubbliche  mense,  mentre  le  mo- 
gli loro  ed  i  figlinoli,  come  fu  viato  a*  gior- 
ni nostri  al  Paraguay,  sussistano  coi  fruiti 
d'un  lavoro  comune  :  il  popolo  intero  ri- 
conosceva la  prerogativa  d'un  re  ereditari» 
protetto  dagli  Dei. 

Teseo  aveva  metodicamente  operalo  co- 
tale metamorfosi  politica,  che  dai  demi  » 
distretti  dell'  Attica  passò  in  quasi  tulle  le 
parti  della  Grecia,  quivi  tanto  meglio  ac- 
colla che  f  autorità  regia  nell'  elemento 
democratico  attingeva  il  suo  principio.  Co- 
sà avanti  la  guerra  di  Troia,  tutti  gli  stali 
dell'  Eliade  aveano  abbraccialo  un  sistema 
uniforme  di  reggimento,  conciliando  lo 
spirilo  independente  dell'  Europeo,  nato 
alla  libertà,  col  carattere  superiti  lioso  del- 
l'Egiziano e  col  servile  spirito  dell'Asiatico. 

Coletta  forma  dì  reggimento,  che  cre- 
derebbe*! impossibile  di  stabilire,  procurò 
in  breve  i  nodi  dì  mandare  ad  esecuzio- 
ne le  più  vaste  imprese  :  divenuto  eredita- 
rio il  reame,  intendendo  senza  posa  a  rad- 
dolcire ■  costumi,  contribuì  ad  operare  ti 
stupenda  armonia.  Senza  di  ciò,  come  spie- 
gare la  riunione  J' oltre  a  cento  mila  guer- 
rieri, per  concorrete  per  ben  dieci  anni 
all'  assedio  memorabile  di  Troia  ? 


«a  Itili  Is  pwfa.  Ansi  tarano  iilituile  lt  gru- 
lli <  li  piccali  FiailoKC,  lt  prima  dell*  quali 
«demo  alai  cinque  ioni,  lt  «ronde  nani  In. 
Tuli»  le  città  dell'Attiri  t  tutu  lt  colonie,  de- 
Ttano  come  tribolo  offerire  db  bue»  Miami.  Tri 
fremii  ti  proptatrsno  in  qeelle  fette:  il  pri- 
mo   tilt   coni    iqaeitrt;    il   leeondo  ti  emulili- 
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Gmu  ut  tiou. 


Prima  dieMinjnar*  succi  ni  amen  te  le  ca- 
gioni •  le  vìcissi  Indiai  dell'  Quid  ione  dì 
Troia,  ei  pare  indispensabile  di  dare  «n'oc- 
chiata alle  fona  dei  Greci  che  con  Unto 
accanimento  andavano  a  percuotere  il  re- 
pio  di  Priamo. 

Fn  Troia  primitivamente  un*  di  quelle 
ootouie  greche,  che  gli  Argonauti  non  Tal- 
atro  a  ricondurre  all'  obbedienza  d' Argo, 
ina  metropoli.  Un  odio  ereditario,  che  te- 
nia forse  il  ho  principio  in  questa  specie 
di  scissura,  da  gran  tempo  nutitteva  tra  gli 
antenati  di  Agamennone  e  quelli  di  Pria- 
mo (i). 

Senza  fermarci  alle  Favole  spacciate  in- 
torno ad  Atreo  e  Tieste,  diremo  che  Agi- 
ti nipote,  divenne  dopo  la 
ie01i*po**U 
a  tra  le  figliuole  di 
'faldato,  re  di  Sparta,  il  qnale  btc*  mari- 
tata a  Menelao,  fratello  d' Agamennone , 
Elena,  a  Oitennettra  sorella  (3,. 

Eleni  ire»  in  parteggio  il  dono  della 
bellezza,  dono   funesto   te    accompagnato 


(i)  Le  ente  ariaapiU  «di'  odio  che  autlttt- 
va  fri  ali  Arghi  *  i  Troiani,  il  pi"  degli  iterici 
le  «segai  di  remili  rate.  Fra  le  altre  rucrit  CO- 
BO quelli  di  Taatalo,  figlinolo  di  Pelone,  il  quale, 
cantre  I  ala  neri  daini,  rima  fa  ci  tece  ea  aria- 
tipe  bajaao  chiamilo  Oaaàaafci  e'qwlU  d'Rroilt , 
ehe  froeederi  del  uagM  dei  re  argiri,  il  quale  area 
•astretta  la  atta  di  ito»»,  tatto  perir  LaonadonU, 
e  rapila  Elias*  Ma  Iglia. 

(i)  Agiscanone  ull  al  trono  dopo  la  morte  di 
Tinte  eh*  gli  area  atsrpiU  la  conni,  e  che  rime 
eoi  «00101*0  di  Tbdzro,  tao  Inorerò.  Eornl»  ebbe 
al  regna  d'Argo,  di  cai  Micene  era 


d«T  mh«m  di  Tro|a.  Panaaii  lih.  I,  «n.  3j,  U, 
ì.  1,  e.  t.  Taeidida  lih.  i. 

(3)  l'indirò  ani  (pouU  Cliteoieilr.  >d  Agl- 
■Onaana,  pria  che  rienieraiie  i  noi  itali;  cioè 
qando  mii  rinaain  aiàtae  col  tritello  atenei» 
perno  Eaea  re  d'Etolii. 


non  aia  dalle  attratti..*  del  pndon.  Diccsi 
che  le  me  gratie  fatto  eressero  palpitare  il 
cuore  dì  Teseo,  che  la  rapi  mentre  circon- 
data dalla  tue  compagne  pasteggiava  in  ri- 
va aU'Eunta  dallo  bene  canne  (t).  Resi  al- 
la ina  famiglia,  non  por*  quanto  Diana, 
crebbe  la  «a  avvenenza  coli'  età  felice 
ohe  infiora  la  bellona  ddla  donna,  svol- 
gendone le  ferme.  Alla  reggia  di  ino  pa- 
dre affluì  vano  adoratori  tenia  numero  (a), 
e  Tindaro,  a  prevenire  la  violenza  di  qual- 
che nnovo  rapitore,  tolti  i  pretendenti  co- 
strigueva  a  fare  il  giuramento  solenne 
d'  assicurare  il  pò  siedi  mento  d' Elena  a  co- 
lui che  oggetto  foste  della  ma  scelta.  Otte- 
nuta Menelao  la  preferenza  sopra  i  rivali, 
le  donzelle  di  Sparta  cantarono  l'epitala- 
mio, e,  pel  suo  imeneo  colla  erede  di  Tin- 
daro, succedette  egli  per  diritto  alla  corona 
di  Lacedemone. 

Da  brevi  armi  Menelao  goderà  della  fe- 
licita d1  essere  ipoio  d' Elena,  quando  Pa- 
nda, figlio  di  Priamo  ro  di  Troia,  giunse 
od  Peloponneso  e  sbarcava  sulle  coite  della 
Laconia,  lotto  splendente  di  gioventù.  Bene 
accolto  da  Castore  e  Polluce,  recossi  «otto 
i  loro  auspicai  alla  corte  di  Sparta,  ivi  chie- 
dendo i  diritti  del)'  ospitatila. 

Tenere,  a  cui  Paride  decretò  il  premio 
della  bellezza,  conferito  gli  avea  il  dono  di 
sedurre  le  donne  e  trionfare  della  loro  de- 
botezta.  Le  brillanti  me  qualità,  la  dolcezza 
dei  canti  dell*  Ionia,  e  meglio  ancora  le  fa- 
tiche per  I*  amore  d'Elma   da   Ini  sopper- 


ii) Oltre  *  usuata  basati  asetadere  i  Ptoei 
preleadeali  alla  duo  d'Elea..  Fr.  questi  ri  era- 
ao  Smelo,  'Diomede,  Patroclo,  i  dot  Ajlci,  ed 
Uli«*,  dietro  il  eoniiglio  del  qaale  Tindiro  fece 
Durare  1  tatti  di  difender*  Il  scelti  che  Eira* 
lanebe  dello  ■pan. 
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late,  lednsjero  il  cuor  incollante  4' una 
donna  leggeri,  che  «cceta  della  piò  ardente 
(nuia ne  pel  figlio  di  Priamo,  dell'  rnwnu 
approfittando  de)  consorte,  che  ito  te  n'eri 
in  Creta,  abbandona  la  patria,  mette  io 
non  cale  i  anni  doveri,  «  Importala  in  un 
co'rooi  tesori  entro  le  man  di  Troie,  «fida 
il  risentimento  dei  Greci  e  la  vendetta  degli 
Dei  dell'  imeneo  propalatori. 

Appunto  in  umile  eongiun tara  area  Me- 
nelao il  diritto  di  richiamarli  all'  stài  tenia 
degli  antichi  aooi  ricali.  La  domanda  di  lai, 
che  intere*»™  fono?  naiioaole,  fa  appog- 
giala da  Àptmcaannc,  ed  adunatisi  ad  E- 
gtoat,  «Ili  liltoraie  del  aure  degli  Alcioni, 
gli  itati  generali  della  Grecia,  coso  1»  guerra 
cestri  Troja  risoluta. 

Fu  ilalnito,  malgrado  l' ingrana  fla- 
grante, di  tentare  in  prima  le  vie  dell» 
confi! iaiione  inviando  a  Troia  ambasciatori 
per  domandar  Elena  e  chiedere  toàA'a faiio- 
ne  d'  <m  ratto  che  onenokva  le  pia  sacre 
leggi  dell' «oh  tali  ti. 

Forano  Menelao,  come  parte  ofleu,  ed 
il  (aggio  Ulisse  incaricati  della  negoziario- 
ne.  I  quali  recatili  alla  corte  dì  Priamo, 
non  solo  tì  furono  dinegati  di  tutte  le  loro 


perigli^  a  eoi  non  iacamparono  che  per  la 
protettone  d'Antenore,  uno  tra  primari 
Troiani,  presso  il  quale  avevano  albergo. 

Al  ritorno  dei  deputati,  decornici  tri  «u- 
tenoieamente  la  guerra  contra  Troia.  Aga- 
mennone allora  e  Menelao  attesero  a  rae- 
corre  gli  elementi  d'  nna  ipedirione  detti- 
naia  ad  armare  la  Grecia  occidentale  con- 
Ito  l'Asia,  che  dova  pia  tardi  esercitare 
amgninoae  rappresaglie  contra  l1  EHade. 

Con  tale  pensiero,  Agamennone  e  He- 
neko  inviarono  lor  deputati  a  tatti  i  prin- 
cipi della  Grani,  per  indarli  coli' esca  del 
bottino  ad  unirli  ad  cui,  il  porto  d'Aulide 
neUa  Beozia  designando,  come  il  luogo  di 
contegno  dei  vascelli  destinali  a  trasportare 

Dicai  che  {preparativi  della  grande  im- 


presa ncoeiii Intero  dieci  anni  di  care  e  fa- 
tiche} ma  è  probabile  che  avene  luogo 
quattro  anni  dopo  il  rapimento  d' Elena. 


Catalogo  deW  armata  greca 

Eletto  Agamennone  generali  «imo  del- 
l'armala, dovette  egli  cotale  dignità  alla 
qualità  sua  di  mucessoi-e  di  Perseo  a  re 
dell'  Argolide ,  cV  era  la  metropoli  della 
Grecia.  Sotto  i  suoi  ordini  immediali  teneva 
le  truppe  di  Micene,  Corinto,  Cleono,  Are- 
tire»,  Sidone,  PeKeno,  Egion,  Elice,  che 
poi  nn  tremuoto  tcpelti  nel  mare,  e  di 
tutta  TEgialea;  e  possedeva  ioo  navi  (i). 

(i)  L'aaticaUi  ci  immite  1.  Immagini  dei 
primiri  crui  che  irgaalaronti  all'ine dio  di  Troia. 
Qnantanqai  ili  diEBr.lt    aflarnire   che   k  Agar* 


quegli  «ni   eonf 
idea  che  ognuno 

a  amichiti,  oncriviao  il  lipo  di 

Sono  In  Ite  capii 
Il  celebri  Hevne 
ghiaie  la  faro» 

e  dal   moname 
de  «ri  h  la  te 
d*  Mitlin.  Ecc 

la  prima  i  le  due 

La  primi  rapptoicaU  Di»b»di  roi.ru™  troni  le 

«.«.io  virile, 
■parli,  irditi.  In 
tali.  La  frante 

dell*  foni   coi 
gemi,  raraller 
outa  iadica  la 

nino  quella  bella 
forleua  I  li  co- 

sta»u  «1  Parigi 

o;  talli  libbra 

•ioàaì  il  dirprcuo 

a  la  braveria. 

Il  a.  i,    Uutn,   tetondo   il  bailo  ia   mirino 

di  milord  Brilla 

Lo  diitingoe 

1  berretto  da  na- 

vigilarli   vederi 
■lari,   t    al   bui 

ornata  di  non 

,rog.i«ni,  gaaii 
enlo  cha  lauti  le 

lortuote  onde  d 

1  Hi  ladro.  L' 
d'iatilligenu 

riletti  (ne,  indica 

ano  ipirilu  cogitabondo   e  chiara 

veggenti.  Uggeri 

U*i  cornigli  ;    Il 

la  forieiia  t  ad  ani  impertnrbi- 

cuillcri  prine 

pali  dell'eroe:  è 
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Diomede,  figlio  di  l'ideo,  Stendo,  figlio 
di  Capaneo ,  ed  Kurialo  figlio  dì  Mccutco, 
comanda  ti  no  le  truppe  delle  parti  orien- 
tali e  meridionali  dell'  Argolide,  vale  a  dì- 
re  quelle  d'Argo,  Tinnito,  Treiene,  Epi- 


Il  n.  1,  NiTioni,  gioiti  »  uih  aatì» 
trovilo  ■  Noi*.  Quoia  tota  pim  di  «obilti,  • 
iwila  qollo  appare  I'  mie  Ili  [mi.  uni  li  il  coraggio, 
«Bara  ad  Hcjat  ilquato  giovine  per  rappn- 
aenlart  Ncitore,  come  crede  Tisebbein:    pirigo- 

Alla  U,ie«.  ci  maggio.' 

Il  n.  4,  Acauia,  di  Ut  ■  Ulne  roniaiilì.  Qeelli 

■guardo,  ed  ni  profonda  riieuione;    ti  ri  acor- 

Il  ■■  i 1  Acuuran ,  lepri  m  batto  in 
marmo  maggior  del    nilaralr.    Qoeill    leali    è   a 

Menelao,  ■  per  illre  reluioai  indicala  da  Onero. 
Li  birba  n'  e  foJlinima,  inala  la  chioma,  limile 

foraggio.  L'occhio  quia  quello  dell' ai|dliì  lo 
agairdo  penetrante,  ambiiioan  ;  i  mcucoli  del  rolla 
improntati  di  rigocota  Cenila.  Sulla  sai  Itomi 
Itaji  l'orgoglio,  l'ita,  t'  acr.bi.ione. 

Militaci,  al  ru  6,  grondo  a  boato  ia  marni 
del  minto  Clte.ci.tioo.  Qneit»  leila  è  ùilerunenl* 
limile  a  quella  dtl  gruppo  amico  tht  vcdcii  a 
Fict.it  ,  ed  il  aule  rappresali  Menelao  ebe 
protegge  il  tarpa  di  Patroclo;  perdo  Beta*  non 


rigio  :    .  di» 

I  n.rt  8  e  a,  Macaoni  e  Poo.iuaio,  giuria  o 
caroto  antico.   Bappreaealó    l'artista  dee    oociii 

ai    Bota    in    altane    leale    d'  EtCdllpio  ;     la    qoil 
ipeeie  di  brndi  pire  che  eia  itala  pia  particola) 


dauro,  Emione,  Iùmi  ed  Egida.  Qnesli 
tre  capi  arreno  So  nari. 

Tenera  Menelao  tolto  gli  ordini  tuoi 
tutte  le  truppe  delft  Laconia  e  6o  nari. 

Nestore  comandare  ì  contingenti  della 
massima  parte  della  Mettenb  e  degli  itali 
di  Boro»,  suo  pronipote,  troppo  giovane 
per  prender  pollo  nell'armata;  aveaoo  nari. 

Podalirio  e  Macaone,  figli  d' Esculapio, 
menavano  Mito  i  lor  vessilli  i  guerrieri  di 
Tricca  (oggi  Tritar»  nel  monte  Gliene), 
llome  ed  Ecalia;  eoa  4°  nari. 

Gli  Arcadi  areano  per  capo  Agnpenore. 
Siocome  non  n  dedicavano  alla  narlgatio- 
ne,  Agamennone  loro  prealo  6o  nari  mila 
quali  a'  imbarcarono. 

Erano  gli  Elei  comandali  da  FolisseTio, 
ed  areano  4°  nari. 

Mendico  era  il  generale  degli  Alenici»  : 
area  cosini  rapito  il  trono  di  Teseo  a'  suoi 
figliuoli:  contara  So  nari  nella  ina  flotta. 

I  Beoti  avevano  cinque  capitani  :  Pene- 
leo,  Leila,  Gonio,  Proloenore  e  Arcesihto, 
che  lutti  diaoendeana  da  Beoto,  figlinolo  di 
Anfiùone;  numeravano  So  nari. 

Comandarano  le  truppe  d'OVcomcnc 
ed  Aspledonle,  con  3o  nari,  Asolalo  ed 
lai  meno. 

I  Tebani,  scacciati  dal  loro  paese  dai  Pe 
lasgi,  ii  erano  a  quel  tempo  ritirati  ad  Ar- 
uea  in  Tessaglia  ;  quindi  non  figurano  nel 
catalogo  d' Omero. 

i.e  troppe  della  Focidc,  agli  ordini  di 
Schedio  e  d' Epiitrofo,  disponevano  di  $o 

Toai  comandara  gli  Etolii  ed  i  Calido- 
nii,  4o  nari  contando  nella  ina  squadra. 

Ajaoe,  figlio  d'Oileo,  riunirà  «otto  le 
ne  insegne  Locreii,  Opontil  ed  Epici  te  mi- 
di»;  confo  nari. 

Erano  comandati  da  Achille,  che  arca 
5o  nari,  i  popoli  della  Tessaglia  nomali 
Mir midolli,  Fileni  ed  Achei. 

Proletilao  e  Podarcete  starano  alla  Ir  j>.< 
delle  genti   di   Filacca  e  delle  cillà  virine , 
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Enmelo ,  figlio  d'  Admeto  e  iT  Aldilà , 
che  co*  mot  ordini  governare  le  truppe  dì 
Fere  e  le  altre  d'Iole» ,  non  area  più.  d'  11 
nari.  11  tuo  regno  taccheggialo  da  l'eleo  , 
padre  d' Achille,  e  dai  Dioicuri ,  era  conti- 
derabilmenle  «caduto  dal  «io  splendore. 

I  guerrieri  di  Melone  ,  Taumacia,  Heli- 
bea  ed  Olitone,  che  forma  ratto  uno  Italo  a 
Jol™  ricino, Traiano  oorotndati  da  Filol- 
letc  e  Me  do  ne,  padroni  di  •}  nati. 

Euripilo,  fratello  d'Amìnloxe,  condace- 
ra  le  troppe  d'Ormenio;  possedei  40  nari. 
I  Li  pi  ti  a  Tenne  40  nari. 
Montava  Guneo ,  che  comandava  i  Fer- 
rei» e  gli  Eniaui,  aa  nari. 

I  Migneli ,  abitatori  dalle  coste  della 
Tessaglia,  dalla  foce  del  Penco  uno  al  aton- 
ie Pelio,  erano  comandati  da  Prutoo  a  me- 
Barano  4"  nari. 

TJIUae,  figliuolo  di  Laerte  e  d'  Antìclei, 
lenea  lotto  i  suoi  ordini  le  troppe  d* Itaca, 
CataUenia,  Zacinto,  di  pia  buie  e  del  conti- 
nente, né  atea  pia  di  13  nati. 

Vegete,  con  40  navi  comandava  i  guer- 
rieri di  Dnlichio  e  delle  altre  isole  Ecb  ina  di. 
Elpeoore,  re  degli  A  beoti ,  gridava  i 
soldati  dell'  itole  d'Euliea,  le  coi  principali 
città  erano  Calcide,  Eretria,  Ittica,  Ccrinlo, 
Dio* ,  Cariato  e  Stira  o  Seira.  Annoverava 
40  nari. 

Cood uno  dì  Salamini  sa   nari  Ajace, 
figlinolo  Ji  Telamone,  di  coi  li  è  gii  parla- 
to, ed  il  quale  area  seco  tuo  fratello  Ten  ero. 
I  Creici!  erano  governili  da  Ideine neo 
e  Herione ,  a  lui  nipote  ,  e    numeravano 

Mandarono 9  nati  i  Doni  di  Liudo,  Ia- 
lini e  Cernirò,  che  tre  colonie  fo  murano 
neU'  itola  di  Rodi. 

Si  me,  isole  Ita  virila  al  continente  del- 
l' A»ia-Miu  or  e,  eh'  A»  siala  popolata  da  «I- 
(juinli  Pelaigi  dalla  Tenaglia  venuti  con 
Tciopa,  mandò  3  navi  comandile  da  Nireo, 
il  fio  bello  de'  Greci  dopo  Achille. 

Coo.Niiira,  Carpalo,  Caio  ed  alcune 
altre  itole  fornirono  3o  nari. 


SIA  1; 

La  confederuione  in  Indo  componeva»! 
di  1186  nari.  Quelle  de' Beoti  portavano 
ìao  nomini  per  ciascheduna  ;  non  n'erano 
che  cinqgaali  «opra  quelle  di  Piloltele,  il 
che  darebbe, per  termine  medio, 85.  Molti- 
plicando questo  numero  per  quello  delle 
nari,  tro veratii  che  l'esercii  o  era  di  too,8io 
uomini,  e  appretto  a  poco  tanto  consideri  ■ 
bile  quanto  quello  de' Greci  al  tempo  della 
guerra  Medica ,  allorché  trattatili  dì  difen- 
dere li  politica  loro  esistenza  contro  Serie. 

Vero  e  che  in  quest'  ultima  occasione 
alcuni  popoli  del  Peloponneso  non  vollero 
impugnar  Tarmi  contro  il  re  di  l'ernia.  Ma 
dall'  altro  canto  i  d' uopo  considerare, cr* 
ettendo  la  guerra  di  Troia  tm'impreu  lon- 
lanat-  uveiti  doralo  lasciare  in  ogni  alalo 
fono  tnfficitnti  a  difenderlo ,  e  vedremo 
che  appro  fittalo  avendo  i  Borii  delle  circo - 
alinie  per  auallare  il  Peloponncto,  ne  fu- 
rono   virilmente   reipinti.  Da   ciò   puoiti 

congetturare  che  I'.  Eliade  foue  appresi  □  a 
poco  laalo  popolila  allora  come,  quando 
lottò  contro  tutte  le  forxe  del  re  di  Persia  ; 
epoca  in  cni  trovava»  all'  apice  dello  splen- 

Eikicito  db'tioiui. 

li  regno  di  Priamo  contro  il  quale  diri- 
gere dovetti  la  ipedizlone ,  occupata  U 
ipooda  asiatica  dell'  l.lleiponto ,  una  parte 
del  litiorale  Orili  ProponilidCi  ed  alcune 
•piagge  del  mar  Egeo,  a  lai  che  li  massima 
tua  etientione  era  di  66  leghe ,  con  poco 
considerabili  larghetta  per  entro  alle  terre. 
Religione,  costumi,  lingua,  armi,  tirategli, 
lutto  era  limile  ippo  i  Troiani,  e  gli  f-lrini; 
quelli  estendo  una  ratta  qua»  omogenea  di 
cationi  adunale  da  Dardano,  anltoato  in 
quinto  grado  di  Priamo. 

Siccome  i  Greci  avevano  «peso  più  anni 
ad  adonare  le  k>r  forze,  eransi  i  Troiani 
preparati  ad  ostinala  difesi  ;  ottenuti  aioli 
da  quali  tulle  le  nazioni  greche  del  conti- 
nente asiatico,  e  di  alquante  iiole  ancora. 
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L'UNIVERSO 


i   Ecco  p*rlinto  l' enumerazione  della  loro 


Ettore,  figlio  di  Priamo  e  il'  Ecuba,  era 

il    generali  ni  m  o  dell'  esercito  troiano  ,  ed 


telli,  i  pio  noli  fra'qnalt  erano  Paride,  Iki- 
fobo,  Eleno,  celebre  indorino,  Polite,  Li- 
tao  ne  e  Trailo. 

1  Dardanii,  popolo  a  Troia  vicino  ,  e 
probabilmente  juggellti  allo  stesso  sovrano, 
erano  guidati  da  Enea,  figlio  d*  Auchise  e 
di  Venere,  da  Archiloco  ed  Aramante,  fi- 
gliuolo d' Antenore,  uno  de'  più  principali 

Pindaro,  figliuoli  di  Licaone,  area  tet- 
ta la  Ma  bandi*™  rngnnalo  i  Troiani  che 
abitavano  Zelea  e  i  dintorni  del  monte 
Ida  ;  era  abilissimo  e  destro  al  trarre  del- 
l'ano. 

Riunivano  Adrasto  ed  Anno  ,  figli  dì 
Merope,  Indovino  famoao,  le  truppe  A'  A- 
drattea.  Ape» ,  Pitica  e  del  monte  Tereo, 
Tatti  Troiani  erano  quelli  guerrieri  ed 
oriundi  (piali  dell' Itola  di  Creta,  donde  gli 
arerà  condoni  Tenero,  quali  dell'  Arcadia  , 
da  cui  erano  con  Dardano  venuti. 

Atìo,  figlio  d'irlico,  conduf eva  le  truppe 
di  Sesto,  Ab ido,  Percolo,  Prattio-ed  Arishe. 

I  Pelaigi  di  La  ritta,  piana  prossima  a 
Coma,  erano  comandali  de  Ippotoo  «  Pileo: 
et  disceudetino  da  nna  coloni.*  che  Xanto 
aie*  condolla  nell'Asia  circa  due  secoli 
prima' del  diluvio  di  Deucalione. 

Erano  A  cantante  e  Piroo  i  capi  dei  Tra- 
ci, che  abitavano  le  sponde  europee  dell'  El- 
lesponto :  Piroo  veniva  da  Eno. 

1  Cieonii ,  popolo  di  Tracia  ebe  abili  va 
dentro  le  terre,  avevano  per  capitano 
Eufemo. 

Finente  comandava!  Peonii,  abita  turi 
del  paese  che  in  appresto  prese  il  nome 
di  Macedonia. 

Stavano  i  Ptflagonì  agri  ordini  di  Pi- 

Gli  AIEioni ,  i  quali  secondo  Omero  ve- 
ntano d' Alib»  ,  paese  lontanissimo,  per  mi- 


niere d'argento  dovnìoao ,  eranti  dati  a  ca- 
pitani Odio  ed  Epistrofi). 

1  Unii ,  non  quelli  che  aveano  Telefo 
per  re,  ma  nn' altra  porzione  dello  situo 
popolo  ,  trovatami  tutto  gli  alendardi  di 
Croni  de  ed  Ennomo",  il  quale  ultimo  era 
chiaro  indovino. 

I  Frigii  dell'Atcania  arcano  Forcine  ed 
Aseanio  per  capitani. 

Guidali  da  Melile  ed  Autifo  venivano  i 
Meonii,  mcgHo  poi  conosciuti  sol  lo  il  nome 
di  Lidii. 

I  Carìi,  che  abitavano  Mltelo  e  le  spon- 
de del  Meandro  ,  marciavano  tolto  le  inse- 
gne di  Natte  e  d'  Anfimaco. 
1  Lieil  salutavano  comandante  Sarpedone. 
Probabile  cosa  e  che  tntte  qoette  nazio- 
ni lotterò  greche ,  altrimenti  Omero  ce 
avrebbe  fello  annoiamone.  Imperocché  un 
la  diligenza  di  osservare,  in  propoti  tode'Ca- 
rii,  che  parlavano  nn  linguaggio  barbaro, 
Eì  fu  nel  decimo  anno  dell'  attedio  che 
Meoone,  figlio  dell'  Aurora,  renne  in  ij.rto 
da' Troiani  con  diecimila  Perii  ed  altret- 
tanti E  Uopi  Orientali. 

Puh 


Trovandoti  l'armata  comandata  da  Aga- 
menonc  adunala  nel  porlo  d'  Aulide ,  par- 
li e  lori»  le  coste  dell'  Alia;  ma  per  itlrano 
errore, invece  di  trovarti  nella  Troade,  arca- 
no afferralo  tulle  tpiaggre  della  Misia,  che 
per  re  arerà  Telerò,  d  iacea  dea  le  d'Ercole; 
e  credendoti  i  Greci  in  terra  nimica ,  inco- 
minciarono ad  abbandonarti  al  taccheggio. 
A  nuova  li'e,  ragunali  il  re  di  Militi  alquan- 
ti soldati,  piomba  sui  Greci  fbandati,  ne  uc- 
cide gran  numero,  ed  è  egli  medesimo  da 
Achille  ferito.  Conosciuto  il  comune  errore, 
ronchili  dea  i  una  tregua  per  sepellire  i  mor- 
ti, e  siccome  inoltrala  era  la  stagione  i  Gre- 
ci non  ebbero  altro  pai  ti  io  a  prendere  fuor 
di  quello  di  tornartene  al  proprio  paese  per 
nuovamciile  adunarti  in  Aulide  la  prima- 
vera  susseguente. 
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ra  fu  die  avendo  Agamennone  »cci*o  ani 
cera  a  Diana  cooaagnta.  doTelte,  per  or- 
dine di  Calcante,  onerile  iti  tagriSiio  ina 
figli*  Ifigenia,  per  ottenere  venti  all' ar- 
mala menili.  Ognnao  m  qnal  tome  il  riiul- 
(*Io  di  quella  avvenimento ,  il  quale  pino- 
la die  i  ng ri ficii  umani,  unii  appo  gli  an- 
tichi Pelasgi,  ed  aboliti  qua»  in  ogni  parte 
dove  penetrato  aveva  il  colto  degli  Egizia- 
ni ,  non  erano  intera  mente  dimenticati,  né 
il  farr>uo  arni  che  gran  tempo  dopo  la  boi- 
taglia  di  Sala  mina. 

Notati  Ì  venli ,  vdeggioMi  tot  lo  gli  au- 
ipnii  degli  Dei.  Avrebbe  I1  impresa  di  Aga- 
mennone dovalo  estere  corobinali  in  modo 
che  la  prete  di  Troia  alato  (oaae  il  resulta- 
mento  immediato' dello  tbarco;  tenta  che,  i 
caai  dell»  guerra  diventano  eoo trarji.  Gli  era 
ritracito  di  n fonar*  un'armata,  ma  non  avea 
ne'  augmiai,  ne  viltovaglia  ,  né  macchine 
per  battere  le  mora  di  Troia,  opera  di  Net- 
tano e  d'Apollo;  fu  dunque  fona  accon- 
tentarti di  formare  il  blocco  d'  ani  alla  di 
prima  tfera. 

I  Greci  ,  appena  tlantiati  in  un  campo 
Irincienlo,  io  parie  formalo  dal  loro  navi- 
la  tiralo  in  atee*,  vi  ti  trovarono  attediali 
dalla  Cime.  Cottrelli  per  procurarti  il  vitto 
a  foraggi  di  aovenle  lontani,  non  tardaro- 
no ad  «marini  i  Iriatl  ripieghi  che  li  pre- 


Allora  gli  eroi  di  Marte  ai  diedero,  nel- 
l'intervallo delle  pugne,  a  coltivare  i  campi 
della  Chcraoneao  di  Tracia.  Altri,  risalendo 
le  ani  che  gli  arcano  portali,  devallarono 
le  cotte  dell'  Ellesponto ,  rimette  aenia  di- 
Chi,  taccheggiando  amici  e  nemici,  e  por- 
tando via  talvolta  intere  popolazioni.  Per- 
matataoo  poi  gli  *chiavì  falli  in  colali  cor  ir 
eoaofgetli  di  prima  uccellili,  e  topraltutlu 
par  procacciar  vino,  die  loro  recavano  ar- 


Ei  fa  in  ma  di  quelli   aoo rammenti 

che  Briieidc  dalle  itile  braccia,  Figlinola. 
dd  sacerdote  d'  Apollo,  ridde  in  potrre 
d' Achille,  pretto  il  quale  rimate  tino  al  tem- 
po in  coi  Atrìde  Agamennone  la  tlrap|>ò 
dal  seno  de)  tuo  rapitore. 

Correva  il  nono  anno  dell'attedio,  allor- 
ché la  pette,  nell'eterei  lo  dei  Greci  manda- 
la da  Apollo,  «legnato  dall'  oltraggio  fallo 
al  padre  di  II  ri  tei  de,  mìnìiiro  de*  auoi  alta- 
ri, tollero  l'animo  de' Troiani.  Irritalo 
Achille  contro  gli  A  iridi,  riveatenc  rìilnto 
•otto  la  ina  tenda  nell'in  Umili  di  Patroclo, 
ano  diletto,  e  dd  divino  Aotomedonte,  il 
quale,  or  cantore  ed  ora  cuoco,  arrostiva  le 
canti  destinate  alla  tavola  del  figlio  di  Teli 
e  di  Pelea,  e  ne  molceta  II  duolo  col  tuono 
della  mm  lire.  Allora  1  Agli  di  Priamo ,  ehe 
aveano  eontervate  libare  le  loro  codimuk*- 
tioni  col  mente  Ida ,  «cirono  dei  ripari , 
dimmi  a1  quali  avrebber  dovuto  latcìare  a 
contornarti  l' inimico.  E  appunto  in  uno 
dri  com bai 0 menti  che  dannai  a  vista 
de'due  eserciti,  Patroclo  cadde  tolto  ì  colpì 
d' Ettore. 

Il  quale  tragico  avvenimento  retti to il» 
■vendo  Achille  di'  otte  de'  Greci,  la  preci 
di  Troia  «ogni  da  vicino  la  morte  d'  Elio- 
re,  il  più  valoroso  In'  figliuoli  di  Priamo. 
Qnella  città  ,  ossi»  che  presa  fosse  per 
attoria,  oppure  per  fona,  fo  da  capo  a  fon- 
do abbattuta  dagli  Sileni,  1 185  anni  innan- 
zi Pera  cristiana,  La  maestà  degli  Dei  e  de- 
gli eroi  flie  1'  abitarono  e  difesero,  operar 
non  polo  che  non  soccombeste,  ne  la  gran- 
dei»  del  nome  le  fece  più  ricuperare 
l'eri  Ilenia  ad  onta  dei  dilegui  s  uccellivi  dì 
Cenare,  d'Augnilo  e  di  Costantino,  dì  quivi 
fermare  la  tede  dell'  impero  romano;  e  da 
pio  di  3o  secoli ,  non  mostranti  al  viaggia- 
tore che  tombe  eroiche  ed  i  campi  ove 
Trojafu  {■). 


dXTav.  1.)  I  viag, 
CJvt t. lìti  •  ChoiMol-Ou. 
puHaiaae  di  Tmia  talli 
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Eleni,  bella  ancora  lettene  da  14  «uni 
avesse  abbandonalo  Sparla,  era  itala  a  Me- 
nelao restituita.  )  Greci,  carichi  di  pingue 
bollino,  aTeano  vendicato  I'  onta  naziona- 
le;  ma  l«  domiti  dell'  impresa  dimostra- 
rono quanta  11  guerra  più  (elice,  funesta 
mai  tempre  torni  agli  alati.  I  quattro  quin- 
ti dell'  esercii*  e  dei  capì  eran  mancali  nel 
corso  dell' assedio,  coloro  che  precipitoso- 
ruente  imbarca ronsi  coi  tesori  dei  Tinti,  pe- 
rirono, il  maggior  numero,  in  Iriali  naufra- 
gi; più  a  vveniorosi  forse  degli  eroi  scampati 
ai  perigli  del  mare,  i  quali  il  paese  natio  non 
videro cte  per  trovarvi  il  tolto,  la  desolazio- 
ne, o  la  morie. 

Ottani' anni  dopo  la  caduta  di  Troia, 
la  ina  piaggia  marittima  occuparono  alenile 
colonie  greche,  e  fu  I*  interno  del  paese  as- 
soggettalo al  dominio  dei  Udii.  Sparirono 
questi  popoli,  ai  il  navigatore  ebe  visita  le 
coste  della  TroaJe  più  vede  di  loro  se  non 
i  sepolcri  d'Achille  e  d'Ajace,  morti  dalla 
dolce  patria  lontani  (1). 

il  villaggio  di  Dan  ir -Baici.  I]  Simo-eoli  che  ac- 
cerchia qntiia  colli»,  le  sorgesti  dello  Seaman- 
dro.preuo  Bonar-Baici ,  lo  lombo  che  veg- 
goasi  nella  pianori  ,  dovi  occupano  la  polmo- 
ni da  Omero  iodicale ,  Online  a  ir  li  scoperta 
futa  nel  ifl.O  di  A.  Firmiaio  Didot  di  eoiiro- 
tiooi  del  genere  ciclopico  nel  silo  designalo  co- 
me il  Pecgama  0  cittadella  di  Troia,  coasecrara- 
no  lineiti  pori  lione,  come  qoella  che  oltre  le  mag- 
giori probabilità. 

la  vedala  inedita  di  quella  celebre  pianura  , 
•nostra  nel  fondo  la  collina  mila  qmle  sorgeva 
Troia,  e  dove  il  trova  la  tomba  d'Ettore.  Tra 
questa  collina  ed  il  monte  Uà  (corre  il  Slnoenta, 
nomo  lorliioio.  Sul  davanti  scorge»  il  villaggi* 
di  Bmur-Buri  col  ino  minareto:  eoli  prosameli 
che  si  trotine™  le  porli  Sere:  sotto  il  villaggi* 
vedesi  noi  macchia  d'albeii  che  ombreggiano  1* 
fonti   dello  Seamandro. 

(Nola  dell'Autore.) 
(1)  (Tao.  (.)  La    poiiiionc    del  sepolcro    di 

fotone  alla  demiiione  di  Omero.   Riferisce  Ciee- 


Keir  eia  eroica  l'unione  dello  icetlro  e> 
dell' autorità  religiosa  posta  nelle  mani  dei 
re,  li  cosiituiva  guardiani  del  popolo  e  rap- 
presentanti degli  Det,di'qua li  pretendevano 
di  tener  il  potere  La  slcua  voce  che  chia- 
mava la  nazione  alle  armi ,  decadeva  delle 
coQlestaiioni  domestiche,  e  azioni  di  gra- 
zie innalzava  agi'  immortali. 

Allora  in  praticandole,  li  riconobbe  l'u- 
tile delle  verità  morali,  che  portano  l'uomo 
al  bene;  si  propose  per  motivo  e  per  ri- 
compensa Illa  virtù,  man  la  sa  ti  sfa  itone  del. 

•alla  tomba  d'Achille;  esclamo:  »  ror tonalo  eroe  I 
„  che  per  immortalsrii  Irovaili  nn  Omero!  (a)  „ 
Alessandro,  celebrale  funebri  cerimonie  intorno 
a  quella  tomba,  co  tee*  pia  tolte  il  giro  corro- 
no per  ooatin  la  memoria  d'Achille,  mente*  d'or- 
dini tao  Bsmliono  gli  sleali  onori  rendevi  alla  tom- 
ba di  Patroclo,  polla  a  breve  dislanaa.  Spinta  Ca- 
nnili da  nna  procella  al  capo  Sigeo,  volle,  per 
imitar*  Achille,  celebrar*  i  /sacriti  di  Fello,  u 


eeider. 


serrilo  tuo  die  in  tuo  scoppio  di  risa  veden- 
tidicoli  sforni  che  faeea  per  Irovar*  naqsaU 
tbe  capello  tulli  calva  soa  tasta. 

Alla  sinistri  della  tarda  ( ,  il  capo  Sigeo  è 
indicalo  da  cinqoc  mulini  che  lo  dinotino  al  na- 
vigatore. Abbino  è  an  limolo  circondila  da  al- 
beri che  credisi  la  lombi  d'Achille.  Sul  davanli 

lo,  riignardalo  come  la  lombi  d' Ajace  ,  che 
Plinio  poae  a  io  nadi  dal  capo  Sigeo,  Prono  a 
queito  sito  saio  alni  tornali  eh*  li  det-gnino 
come  quelli  di  Patmcla  ed  Antlloco ,  conforme- 
mente alle  indieaùoai  date  di  Omero. 

(Itoti  dell'  Autore.) 

(a)  B*  ethbrx  il  lantllo  dtl  Fi/rara  chi  ri- 
corda autitojallo.  Incominciai  Giorno  Alessio- 
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l' animo ,  che  il  favore  de gli  Dei,  h  «li- 
ma pubblica  e  gli  «guardi  della  posterità. 
Non  pdf  Unni  la  ragione  lopfa  *è  medesima 
per  indagare  la  Datura  dei  doveri  ;  sapessi 
■aitante  ch'era  vantaggioso  il  rendere  a 
ciascuno  ciò  the  gli  appartimi.  E  dietro 
tale  rivdaiione  del  cuore,  te  anime  ooetle 
abfu  d  don  *  Timi  atta  virtù,  tei»'  accorgerli 
dei  isgrinzi  che  ella  esige. 

Poneaii  il  coraggio  in  cima  alle  qua- 
lità del  cittadino.  L'ospitatila  era  dotata  al 
poveri  ed  ag Vi  stranieri  perchè  protetti  da 
Giove-  La  tommisslone  dei  cittadini  vorio 
il  principe  era  tubordinala  al  dovere  e 
lai  importo  di  vegliare  alla  conserva  sio  ne 
dei  loro  diritti.  L'autorità  formidabile  del- 
la religione  comandava  il  ritpello  della  gio- 
ventù vano  1'  eli  canuta  ;  prciiedeva  alla 
leggi  dell»  verità,  della  gìostiiìa,  e  le  mini- 
me aiioni  delia  vita  privata  erano  dalla  pie- 
tà con»  grate. 

Appo  ■  Greci  la  religione  manifestavi»! 
per  ogni  dove.  Imprendeisuoeiii  nn  viag- 
gio, odèrivano  mirra  a  Nettano  ed  alle  nu- 
bi, profuni  al  sole  ed  al  mare.  Facevano 
Ire  patti  al  giorno,  e  ciascuno,  era  preceda- 
lo de  un'offerta  e  da  una  libatione  in  ono- 
re de  gl'i  mino  itali.  Le  etichette  della  corte- 
Ma  e  i  diverti  atti  della  via  non  decideva 
un  vano  capriccio,  ma  eren  lutali  da  una 
sanatone  divina,  la  cai  violazione  era  pron- 
tamente segnila  di  segni  evidenti  dell'  ira 
celeste. 

Tutti  gli  uomini,  dice  Omero,  hanno 

d'uopo  degli  tddii.r'  onda  lo  Sopra  quello  as- 
sioma male  interpretato,  l'edilìzio  della  su- 
persliiione,  eretto  dalle  passioni  dei  Greci, 
insignorissi  dello  spirito  loro  all'uscire  dalla 
barbarie.  Sprovvedati  d'istruzione,  trota- 
vana  disposti  ad  amrairareel  a  credere  tal- 
lo dò  che  colpisce  l' immsginatione.  Vide- 
ro la  presenta  della  divinità  nei  fenomeni 
tckiti considerali  come  pronostici,  ne'togoi 
risgoardali  quali  rivelazioni.  L'ombra  ed  il 
silenti»  d'una  tolta  riempivano  l'anima  lo- 
ro d'uà  terrore  religioso,  risieder»  un  ora- 


colo sotto  querele  fatidiche,  ed  ogni  spir-e 
glio  donde  ntciiie  quslcbe  vspore  incb- 
brìanle ,  ogni  antro  ebbe  la  tua  pitia  od  il 
tao  gerofknle,  ed  il  popolo  assoggettò  la 
propria  ragione  alle  facoltà  possenti  della 
credulità,  tempre  penta  a  gridar  prodigi». 
Omero  non  canta  che  le  Deità  dell'Olim- 
po; ma  Esiodo,  nella  ma  Teogonia,  fa  sali- 
re a  trenta  mila  i  tool  Dei.  Ogni  virtù  avea 
il  tao  protettore;  ogni  qualità  della  vile 
amena,  ogni  passione  aveva  il  luo  patrono: 
le  selve  ed  i  boschetti,  le  montagne  ed  i 
fiumi  ereno  popolati  di  pani,  d' egipani,  di 
■atìri,  di  driadi,d'oretdi,  di  ninfe,  di  naiadi 
e  di  nereidi. 

Tale  era  l' infloenta  calcile  che  reagiva 
tallo  stato  politico,  civile  e  domestico  del 
Greei. 

Pretendeii  che  I  diritti  civili  ti  fondino 
lolla  proprietà .  Tale  massima,  soggetta  a 
controversia,  poiché  non  tiene  veruu  conto 
delle  capacità,  non  era  lieta  anticamente 
sospettata  ;  e  si  è  veduto  che,  malgrado  i 
loro  re  pastori  de' popoli,  i  governi  eroici 
meritavano  piuttosto  il  nome  dì  repubbli- 
che che  quello  di  monarchie;  poiché  altra 
diitiniiona  non  erari  fuor  di  quella  che  ri- 
peteva sulle  qualità  personali. 

Quest'uio,  conveniente  a  socie  ti  barba- 
re, tvea  potlo  un  capo  alla  tetta  d'ogni  po- 
polazione. La  neoeasità  d' impiegare  i  tuoi 
contigli  ed  il  valor  tuo  che  ne  rendeano  il 
merito  più  chiaro  dì  quello  dei  semplici 
guerrieri,  Iacea  il  che  i  suoi  servigi  fossero 
distinti  e  ricomperila  ti  mediante  una  pingue 
por  rione  di  terreno  t  lecca  la  dal  pubblico 
patrimonio.  Terre  tali  non  venianu  mai  col- 
tivate dai  compatriotti  del  re,  per  quanto 
umile  ne  fosse  la  con  Jitione,  ma  dai  prigio- 
nieri di  guerra  ;  e  siffatta  fu  I'  origine  della 
ichiavilù  nelTblUdee  la  sorgerne  delle  ric- 
chene,  che  ottener  fecero  ad  Agamennone 
il  governo  generale  della  confederai  ione  dei 

Neil'  alta  loro  posinone,   se  si  esamini 

qua!  è  descritta  ntiVIlltade  e  atli1  Ottiista, 
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aedrassi  the  I» 

listimi.  All'esercito  la  lolonli  di 

none  subordinatasi  alla  decisione  dei  cupi, 

•he  ■  quando  a  quando  il  lrilUT»no  con 

molto  poco  riguarda  (i).  Fina laaen le  erari 

un'assemblea  generale  superiore  *l  consiglio 

dei  principi,  come  ti  (isee  per  decidere  la 

quistione  ae  tornarsene  in  Grecia,  oppure 

con  li  imi  re.  nell'assedio  di  Troia. 

In  ogni  regno,  la  decisione  d'  una  spe- 
cie di  senato  la  lincia  sulla  rokmlà  del 
prìncipe,  e  li  maestà  del  popolo  ne  conier- 
tanta  o  rigettava  le  decisioni.  Ceti ,  vedi 
Bell'Odissea  Telemaco  a  minacciar  d 'appel- 
larsi all'assemblea  pubblica  dell'  ingialliti* 
dei  pretendenti  che  fornivano  I'  Slaccine 
a  A«  tornii  a.  Se  li  percorrano  poi  ■  diversi 
stadi  della  società,  troverai»  la  medesima  di- 
stribuzione del  potere  in  ciascun  villaggio, 
che  in  compendio  esebi  va  la  rappreamtaaio- 
ne  dei  regno,  mentre  questi  presentava  il 
prospetto  generale  della  società. 

Lo  stalo  in  tal  guisa  sostituito  guaren- 
tita, a  eia  seno  individuo  la  propriu  sicorei- 
la.  I  mobili ,  dice  Plutarco  nella  vita  di 
Teseo,  divide  ami,  alla  morte  d'uà  partico- 
lare, tra'snoidisoen denti  in  porzioni  egnalì. 
Se  non  >'  era  prole,  il  mobiliare  ereditava- 
no i  più  prossimi  parenti  dal  lato  paterno. 
Niente  Omero  dice  della  successione  dei 
beni  immobili  ;  solamente  sapendosi  che  in 
appresso  le  cause  ai  beni  fondi  relative  fu- 
rono decise  da  giudici  di  regia  eleiione. 

La  persecuzione  degli  omicidi  apparte- 
neva ai  parenti  della  vittima  ebe  poletno 
■eccitare  un'indenniitaiione  per  la  per  li  la 
«Iella  famigli,  soneria;  idea  tozza  ed  all'or- 
ti) Onero  ptnegio  in  questa  i  mortili  agli 
Dei,  mentre  tacca  trattar  Giove  paro  condeana- 
■nenle  dagli  «liti  nani  minori  .  Altronde  ,  i  es- 
ili dell'esercito,  sullo  "Fruii,  ciana  soggetti  ad 
Ananieanon  piò  io  appartasi  che  in  fitto,  laddo- 
ve csniideeiii  che  ognuno  era  re,  e  potei  ■  un  u- 

Itlo  di  Agamennone  ne  porse  l'esempio,  e  l' iti   di 
uvei  prude  diede  soggetto  sH'UMide. 


dine  soniak  contraria,  perpetuatasi  in 
Oriente.  Del  resto  ignoratami  le  crn.lellà 
legali  del  trgreto  e  delle  torture:  addolci- 
cariti  anzi  certe  pene,  ilice  Tucidide,  ma 
tuta  per  questo  tramo  i  dtlitti  più  Jrt- 
queliti.  Qussi  lutiti  famosi  eroi  della  Grecia 
cransì  resi  colpevoli  di  alcuni  omicidi,  che 
lionati  gli  avevano  ad  abbandonare  la  pa- 
tria ;  ma  eratto  accolli  in  ogni  luogo,  piut- 
tosto come  sventurati  che  in  qualità  di  de- 
linquenti ;  tuttavia  ,  per  riconciliarsi  colla 
società  e  colla  morale  ,  chiunque  versalo 
aveva  il  sangue  ornano,  anche  sul  campo  di 
battaglia ,  era  sottoposto  alla  severità  dalle 
«pialloni. 

{intanai  nella  storia  dei  secoli  eroici  le 
piò  commoventi  pillare  dell'anello  paterno 
e  della  filiale  pietà.  1  sentimenti  di  famiglia, 
dalla  natura  ispirali,  confermati  dall'  edu- 
cazione, prendano  fura  dai  principi!  del- 
la religione.  Triplicata  per  tal  modo  la  loro 
energia  diveniva  talmente  polente,  che  risa- 
grincio  d' Alenila  consacratasi  pel  consorte 
viene  trillalo  di  favola  dagli  uomini  della 
nostra  eia,  pe'qoali  follia  sono  i  più  nobili 
sentimenti.  Ha,  allato  a  questa  virlù,  le  poe- 
sie d'Omero  c'insegnano  che  inumanamente 
ennduceanai  le  gnerre  Achille  vantali  d'a- 
ver egli  solo  rovinalo  dodici  cittì.  Stermi- 
na vanii  gli  nomini  ,  contiti  ce  vanii  cattivi 
donne  e  fanciulli  ;  quella  che  ai  vincitori 
placcano,  ne  divideano  il  letto.  Vedi  ai  fu- 
nerali di  Patroclo  prigioni  scannali  a  sangue 
freddo  in  onor  suo,  gettati  sul  rogo  in  un 
co*  suoi  cavalli  eh*  eransi  sagrirkati. 

Nissnn  gastigo  pareggiava  li  privazione 
dei  diritti  di  cittadino,  eh,;  infliggevi)!  ad 
nn  Greco.  Parca  sacro  alle  Furie  quando  gli 
SÌ  toglieva  la  protezioni;  delle  leggi ,  e  tro- 
vatasi infelice  se  soltanto  gli  si  augurata 
d' esser  privo  della  domestica  (eliciti. 

Della  quale  felicità  era  sorgente  i)  ma- 
trimonio. La  sua  isti  tu  aio  ne  era,  secondo 
un'antica  tradizione,  attribuita  alla  bontà 
degli  Dei.  Celebratasi  il  nodo  coniugale  col- 
la pompa  delle  feste  religiose.  Picilu  di  gioia 
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e  porbn do  faci ,  sona  nei  misteri ,  prece- 
derà un  corteggio  trionfante  ai  cuti  d'Ime- 
neo, e  l'acqua  luilralo  che  sogli  sposi  asper- 
geaei,  era  attinia  in  (olitane  visitate  dai 
gcnìi  che  alla  feconditi  presiedevano. 

Le  seconde  uoaze  non  erano  assoluta- 
mente interdette,  ma  Unto  potanti  ri  incin- 
go i  f  inceli  del  matrimonio  che  né  pnr  la 
morte  perei  che  infrangerli  polene.  Genie- 
la  Penelope  d'essere  afona  la  ad  olili  lia  re 
Cline;  e  colui  che  ubovo  Imeneo  contraeva, 
degradala  il  suo  carattere  nella  pubblica 
opinione.  L'adulterio  poi  ci  tarati  collo  des- 
so orrore  dell'omicidio. 

L'occupazione  delle  donne,  che  abitual- 
mente rimno  (epurate  dagli  uomini,  eom 
ponerati  dei  lavori  interni  e  delle  materne 
sollecitudini.  Filar  la  lana  delle  pecore,  tra- 
inar oh  tenuto,  ricamare,  vegliare  alle  care 
e  all'  edacazione  della  prole ,  tali  erano  i 
loro  uffici.  Teti  eoi)  arerà  alteralo  Achille, 
e  tolti  gli  eroi  della  Grecia  lo  furono  nello 
aleno  modo.  In  progresso,  le  donne  furo- 
no trattale  Cini  iipregio. 

Brere  numero  ili  femmine  consacrami 
alla  divinili,  e  queste  ficcano  di  le  mostra 
nelle  feste  pubbliche.  Né  ciò  era  tempre 
nenia  inconveniente  j  chi  cosi  la  vezzosa 
Foli  mela,  damando  io  un  Cor»  di  Diana 
destò  la  palliane  di  Mercurio  ;  ma  lofio 
fu  Fonar  sua  riparalo  da  un  uomo  polen- 
te che  proferì*  di  sposarla  (i  ).  La  debo- 
(eaxa  di  Potimela  fu  attribuita  ad  una  teo- 
fania o  inanifesUiione  divinai  smisi  prefe- 
ribile ni  {istigo  che  i  Romani  alle  rettali 
infliggevano.  Bnssoet  disse,  che   gli  antichi 
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YJmor  con} ligule;  fu  perchè  suo  tempio 
era  il  focolare  paterno.  L'eguaglianza  Jei 


fi)  Quello  M«m»  polente  sala  iaricehrsH,  ed* 
Osaci  o  chiamalo  Eeheleo,  del  qmU  jfpuirui  I'  ori- 
li»*. É  ""lo  toltasi»  eh'rf  pregò  Filarne,  putre 

di  Falirarls,  a  eiincedrrglieli  il  ìapou,  e  porr  tia- 


sessì,  fornata  dalla  Datura,  cementati  dal- 
la regione  e  dai  precetti  confermata  della 
religione,  produceva  quelle  scene  ooieriche, 
le  quali  dipingono  una  feliciti  Unto  perfet- 
ta da  non  mancarle  se  non  d'eiicre  eterna. 

L*  affollo  e  la  teaereita  del  conjiigi  co- 
municar*» a'  figliuoli.  Mentre  il  padre  nella 
figlia  troiava'i  vezzi  della  compagna,  que- 
sU  compi  seca  li  di  rinvenire  nei  figliuoli  ì 
lineamenti  dell'antore  di  loro esistenza!  dal 
die  preveniva  quel  rispetto  filiale  pei  geni- 
tori che  accostava*!  ad  un  cullo  quasi  di- 
vino. 

Gli  eroi  più  focosi ,  sin  dalla  culla  abi- 
tuati «IP  obbedienza  paterna  ,  soltometle- 
.  unii  alle  minime  rappresentai  ioni  del  capo 
dagli  Dei  ad  essi  dato,  ed  i  più  Ciri  loro  in- 
teressi confidavano  all'  esperienze  ed  alla 
booti  di  coloro  dai   quali  avean  ricevuto 

Tra  fratelli,  ognuno  crede»!  in  qualsia- 
si occasione  obbligato  a  cedere  al  maggiore, 
poiché  cosa  riconosciuta  era  chele  Eumeni- 
di  perseguitavano  co'tetri  loro  furori  la  vio- 
I titolo  dai  diritti  «eri  di  primogenitura  e 
di  superiorità  d' anni.  Non  erari  punizione 
pel  parricida,  però  eh*  un  lento  deli  Ilo  pero- 
ra Imponibile.  Del  riraiDMtte,molto  sempli- 
ci ermo  le  leggi  ed  in  picei ol  numero,  poi- 
ché bisognava  meno  statuire  sopra  1"  ingiu- 
stizia che  soli*  insulto,  e  piuttosto  reprime- 
re le  passioni  nella  loro  foga,  che  non  perso- 
gai  Ure  ne'  loro  recessi  i  vizi. 

I*  occupazioni  dai  Greci,  ne'secoli  eroi- 
ci,  erano  santificale  da  una  intelligtnm 
soprannaturale. '  Principale  loro  studio  hi 
guerra ,  ignoravano  quella  che  chiamisi 
strategia:  agendo  per  masse,  impetuosa- 
mente scagliavinii  addosso  ■' nemici.  Cia- 
scun guerriero  alliccilo  da  un  antagonista, 
trovavasi  astretto  a  battersi  come  se  il  vin- 
cer la  battaglia  avesse  dal  suo  valore  dipesi- 
ci u  lo,  ed  una  pugna  non  era  in  certo  modo 
che  una  scena  di  duelli.  Allora,  violentissi- 
me passioni  suscitavano  leaniraosili,  cono- 
scevi ducono  il  ino  nemico  ed  una  vittoria 
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veniva  ili  rovente  lordala  da  quelle  Crei  de 
crudeltà  della q oali' offriti  Achille  l'esem- 
pio, lagrificaodo  i  Troiani  prigionieri  di 
guerra,  come  dicemmo,  ralla  tomba  di  Pa- 
rerò vietilo  era  l'ara  delle  armi  av  vele- 
nate.  Niega  Ilo  ad  Ulisse  le  freccia  latrile 
di  nicchi  mortali,  perchè  rispettata  gli  Dei. 
]  quali  Dei  utero  caroche  risparmiata  fona 
le  lila  dei  prigioni  allorché  prometteiiero 
adequalo  rimilo)  in  fine  ì  Ira  Ita  li  politici 
ad  altre  guarentigie  non  erano  soggetti 
fuorché  alla  buona    fede  dille   parli  con- 

1  beui  principali  consistevano  mischiati, 
armenti ,  cavalli  ed  armi;  l' ora  e  l' argento 
facevano  pur  ewi  parie  delle  riccbwte,  im- 
perocché lerviano  ai  cambi,  ma  i  metalli 


Le  ari!  della  pace  riducenrasi  pei  Gre- 
ci a  procacciar  loro  le  caso  nece*Mrie  ai  bì- 
rogni  della  vita,  che  non  consultano  punto 
d'oggetti  di  luno  e  di  diletto.  Grondane 
erano  le  inaiteritle;  l'aratro  abbottato  ap- 
peua.  A' tempi  d'Eiiodo,  icrtiausi  di  forbiti 
per  tosare  le  pecore,  intese  di  attendere, 
come  anticamente,  la  stagione  in  cui  que- 
gli animali  perdetelo  li  lana  per  raccorla. 
Gli  eroi  facevano  da  cuochi.  Vedi  nel- 
Villi»  Je  Achille  a  preparare  il  banchetto  ohe 
offerii'  vuole  agli  ambascia  il  ori  di  Agaruen  - 
nona.  Ufiiie,  nell'Odissea,  intagliatali  pro- 
prio letto.  Naoiicaa ,  figlia  del  re  dell'  itola 
de'  Peaci  (  Cor  fu  ),  interrompe  it  padre  in 
natio  ad  un  consiglio,  dote  delibera  coi 
capi,  per  chiederei!  licenza  d'andarne  eolle 
sue  compagne  al  fiume  a  lavare  le  robe 
della  famiglia. 

1,'orioch'erailprinripal  proda  Ilo  del- 
l'agricoltura,  somministrava  l'alimento  agli 
nomini;  assoggettandolo*  varie  preparatio* 
ni  prima  di  stiacciarlo  tra  due  pietre  e  ri- 
durlo in  farina,  con  cui  facevano  focaccie. 
Colli  tarali  l' olito,  ma  per  gran  tempo 
ignoro»!  che  poteva  1'  olio  adoperarsi  per 
far  lume  in  tempo  di  notte.  Sin  allora  li  era- 
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io  aervili  di  fuochi  di  legna  lecca,  e  le  tar- 
de delle  quali  parli  Omero  erano  rami  del 
pino  retinolo  chiamalo  dadi,  del  quale  tut- 
tora talgonii  Ì  contadini  della  Grecia. 

La  tenitura,  che  gli  antichi  intendevano 
a  maraviglia,  eseguitasi  in  piedi,  al  pari 
delle  altre  professioni  meccaniche.  La  aca- 
re, l'ascia  torta,  it  «occhiello,  'a  pi*"** lj  ''" 
velia,  sono  i  ioli  ordigni  citati  da  Omero, 
che  verisi  mi  Unente  dimenticò  diricordare  la 
tega,  la  squadra  ed  il  coni  pano  di  cui  ai  at- 
tribuisce a  Dedalo  l' mreutiont:  ancora  no- 
ta non  era  l' arte  di  tagliate  e  lustrare  il 
marmo. 

Niente  Omero  dice  degli  ordini  di  ar- 
chitettura ;  i  pilailrì  formavano  1  soli  orna- 
menti degli  edìfiii  ch'egli  destri  te.  La  reg- 
gia d'Alcinoo  splenderà  d'oro,  d' argento  e 
di  rame,  evi  lì  trovata  pure  dell'ambra.  Pia- 
ni erano  i  tetti  delle  case,  e  gli  alberghi  dei 
grandi  cinti  di  mura,  come  veggenti  presen- 
temente nell'Epiro.  L* architettore  pclaagi- 
ca  che  trovali  nelle  coslrutioni  di  Tirinto, 
di  Micene  della  cittadella  Lirista  d'Argo,  e 
dell'edili  tio  che  forse  ferri  per  racchiudere  i 
tesori  d'  Alreo,  ci  pongono  un'  idea  dei  mo- 
numenti pubblici  di  quell'epocali), 


(■)  llittaa  e  Tiriato  (né.  I 

r.  S  a  6) ,  fon- 

<  n«!  il."  imi»  prima  di  6 

C.  ,  furono  di- 

alia  dagli  Aratri ,  qnaei  mail 

dopa  riavitia- 

dei  Peni,  ,66  inai  araati  ) 

»a  no.tr..    Le 

ca  di  Minte,  che  tolto"  » 

aiiloao    ia  gran 

ni ,  km»  di    costratnae  dirti 

ria  da   inciti  di 

imo  in  quoto,  che  quatte*™ 

a  torm.it  di  pa- 

Dire   quelle  nnuiitono-  ia  pi 

tri    colon  ili    la 

e  ali*    altre   sorrippotlc ,  tal 

*  trett.it    »  ap- 

a.  digrouate.  Vieti  Onero  1 

che    i   tragici    greci   aliribai 

eo.o   ai  Ciclopi. 

•coda  gli  Argiri  iacapad  di  dulraujcc*  li  nara, 

do,  cena  qatlla  d'i  Tiriate,  opera  dri  Cidopi. 

Uà  baAamulo  fri'pià  rinircabitl  di  Minar  a 
il  tcioro  o  n patere  di  Air»  (  rad.  tavole  7,  ed  |  ), 
di  coi   pirla    pare   Pamiaìi.   ■    Nelle   roria*  fa' 
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La  arane*  fonane  h  deliiie  dà  Gre- 
vi ;  con  ere  ti»  di  genera  dotto,  e  perda 

ntiRlioiti  «odo  gli  effetti  che  le  il  atlribui- 

ntictn*,  lire  .gli,  (iridinone  ad  Ciampi)  u  it|- 
goao  i  •etttrrtsnti  d'Auto  *  debrai  igliuoli,  do- 
«  Iww  il  dipelila  de'ltoori.  Eni  mtdeiim». 
■nli  il  -«pelerò  d'Alno  ■  li  ttpoltan  di  qnel- 
«  di  Troia,  Spila 


L  «olU  quii  mbit»  lt  dui,  eh*  li  eiiiidt]- 
1*  ùgnoragfia,  ■  triplica  data  di  rjptri  difenda»*. 
Vietaci  a  queir  inguaui  «detti  ultimila  tot*  ani 
■al»—  abballala  *  «patta  6"  ornamenti  a  tatua 
di  molto  caria»  dilegno.  Sdì'  «diiu ito  rli  cjao- 
Hi  fatti,  ceni  fori  «ni  profondi  indicus  eh* 
forti  chimi   di   bromo  ri    Burino    on    quilcho 

feabibilncnle  dorameli  •  lim  fermi  tnUo  ia- 
lino adii  putln  di  bromo.  L' inorino  di  qncl 
■naca,  dia  Ih  il  pi  odi  di  mondo  ,  «  coperto  di 
do*  pietre  eeormi,  ana  delle  quii  tenga  io  pie- 
di, larga  16  e  *  alta.  L'interno  (.ed.  tuoi.  I), 
chi  farmi  aai  torti  di  cono,  hi  (7  piedi  di 
diimelro  t  So  di  allena.  Uaa  porta,  dalla  forma 
ftau*  di  qaella  d'ingreaui,  ni  minore,  inlrodnc* 
ia  ai  altra  ambicele  ano  grtade. 

Si  >•■•  altimimcal*  scoperti  1  Micene  altri 
idra  li  dalla  inanoiino  forma  mi  pia  piccioli.   So 

li*,  pulito limmiit  ad  tila  di  Macere. 

Dal  Inoro  di  Alno  Morgui  la  grin  aorta  dal- 
li ritladelli,  ano  Ir*  i  moaameati  pio  imporlin- 
ti  dell' aMforU,  attendo  II  «do  frimmenlo  che 
■suina  della  tcoliata  da' tempi  eroici.  Pannai* , 
sfili  alala  indoliate,  ne  parla  coiì:  a  Tra  gli 

torturi*  la  porla  «opri  I*  qoile  ninno  de' leoni  1 
■pero  emetta  pan  dell*  di' Ciclopi,  eh*  fecero  a 
Fetta  I*  mari  di  Tinaia  a.  Gi*«*  qaeit*  all'a- 
lmi» ili  d'na  indila  di  circa  So  piedi,  eh*  fi 
parti  della  forliicaaiom,  ad  •  omini»  di  -nini  di 
airtri  qmiitiii,  .urrippoiu  in  ile  parallele,  men- 
ti* il  mio  di  Umane  e  ediitila  eoa  pielra  a  pe- 
Bajoal  irregolari.  L*  pielta  chi  formi  l' tnaiiri- 
•ta  dtDt  porli  midetim.  r.  d' na  mi  pai»,  Inngo 
il  piedi  ed  ilio  *.  La  pietra  triinioLue  wp<*  li 


erano,  tenta  increduli!*,  perchè  dorelle  ca- 
lere no'  imìtaiioDe  de'  Ittoni  e  degli  accenti 
•empiici  «  patetici  d'un  linguaggio  eipreui- 


1  piedi  di 


qui*  reggooti  icajpilì  i  lioni  h 
(beila,  9  piedi  a  meno  di  al 
[ramni.  Vaggorui  incori  ì  Io- 
li girar*  I*  pori*.  Qatiti  liooi,  0  meglio  lionati*, 
éom  b*ooo  la  coda  iin.il*  agli  ..imiti  dalli  loro 
tpede:  decennali  cbi  trorari  egurmtni*  lapri 
mito»,  ■  Pmepoli,  rapati  ugnali  animali  pari 
a  quelli  di  Mici».  I  mormminii  di  ParaapaU  of- 
fraao  para  dalla  «Ioana  lormoatil*  da  palio , 
aranti  molti  arnlogii  colli  tafanai  tormoatala 
da  quattro  palla  che  redoli  fra  i  dot  lioni.  Meli* 
religione  dei  Pani,  qneiie  pilla  ripprenniarino, 
dicali  ,  il  rote  i  a  nmbr*  che  i  Ciclopi  reniiicro 
dilli  Siri*.  Dal  raito,  incontrimi  di  tornii*  mi 
mmamanti  d'Egillo  pilaitri  eoa  globi. 

Dilla  porti  dai  Lioni  il  domini  li  pianar*  ed 
il  golfo  d'Argo.  Salii  «Blu  tavole,  a  datili,  icor- 

aatla  calibe  ehi  linaoraggiiaa  il  man  ,  terga  In 
cittadella  tarimi  che  praleggi  la  sili*  d'Argo. 

La  «rio*  di  Tirìnlo  (rad.  Ut.  S),  che  hi  per 
qndehe  tempo  reiidr-nzi  d'Ercole,  ri  ofrrooe  il 
modello  piò  compialo  dall'  aKbjMttora  militare 
de'  tempi  eroici.  Son  piatte  enormi  le  as*  alle  al- 
be icmppoitr,  e  no*  iiqoidnte.  I  tini  eh*  Ira 
tati  luci*  P  irregolarità  delle  forme  tono  riempf- 

townia  groiio  i5  piedi. 

Il  principile  iigniu  chi  guidi  ali*  gilleri* 
dell*  quali  cubiamo  I*  «dola,  (titoli  I,}  (lite 
pretiu  id  un*  Iona  di  no  piedi  in  rroadralo  ad 
alla  'fì  piedi.  Viano  tuo  ingreuo  formalo  da 
grandi  mani  di  pielta,  a  1 'archi trite  è  langa  ol- 
ir* 10  piedi  AH' oilro  di  delti  porli,  (eggoati 
gli  lumi  delle  gallerìa ,  che  nello  Mito  allaila 
ninno  11  piedi  di  alleni.  Le  ipeeie  di  porle  0 
indire  ad  arco  chi  ri  ri  owamno  deano  Inogo 
*  crederi  cb*  quei  corridori ,  i  quii  pmbibil- 
rneat*  eireondirino  Iaforleu*,comoaicitierocam 


altre  coltrali  a  ai  che 

10*0 

«ompin*. 

Slimu 

eh* 

coli  apponlo  ti  ritir 

ne  i 

preiidjo. 

Dice  Pantani*   | 

adi* 

me  dui  mi 

iradotione) 

che  le  man  di  Tinto  il 
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Nell'eli  eroica  gì*  »vv esimali  destinali 
a  tramandarsi  dalli  tradizione,  erano  posti 
■olio  la  salvaguardia  àe1  numeri  armonici. 
Gli  offiii  religiosi  «nulo  notati,  ed  i  diversi 
Cantici  appropriati  alle  solennità.  La  poesia, 
acuirti  pagm  la  dilla  mnsica  e  dalla  danza , 
«iene  ila  Omero  chiamata  Voraamento  del- 
le/ale. 

Ogni  professione,  sin  la  più  umile,  era 
incoraggiala  da  una  canzone  particolare,  e 
gli  alti  piò  comuni  della  vita  rileva  vanti 
ed  imi* Mirami  dagl'incanti  combinali  del* 
la  ranaca  e  della  pocn'a. 

Lino  e  Helimpo  die  in  Argo  regnò,  ag- 
no i  dito  poeti  lirici  che  pongonsi  alla  te- 
tta ilegl'  innografi  o  compositori  di  cantici. 
AnBone,  tinto  pe' suoi  canti  famoso,  fu  re 
di  Tebe.  Cbirone,  dalla  nascila  chiamato  al 
primo  seggio  dei  principi  di  Tessaglia,  pre- 
ferendo al  trono  l'arte  della  poesia  sposata 
al  moli  della  lira,  ritirassi  in  una  menu , 
che  lo  splendore  de' mot  talenti  tosto  reae 
la  pia  celebre  te» ola  desi'  antichità. 

Talmente  onorata  era  la  raotica,  che  in- 
tuitala allora  gli  nomini  a'prlmi  gradi  del- 
la società.  Ei  fa,  dedicandosi  al  culto  delle 
muse,  che  Anteo  di  Beozia,  Olone  di  Licia, 
Olimpo  di  Frigia,  Orfeo,  Museo  e  più  altri 
ebbero  io  parte  l' immortalità  :  la  credenza 


reni  da  un  pus  di  moti.. 

Li  couetia  <  M  Tiriti  di  ti  li  n»  traligni  ■ 
trillano  eolia  leggtreua  di  quello  popolo  -  e 
su  propalino*  il  rito  ;  ebe  i  Tinnii  -unii 
ti  osi  tale  abilndHw  di  ufaentre  io  tolto, 
pia  non  poi-fino  triture  ieri  imeni*  li  bin 
delli  raa-piore  importami.  Stanchi  di  quelli 
lepgerem,  riranero  i  Tiri-iij  all'  OTKolo  di  I 
lo  ;  il  qu.lt  gli  iHi-orù  ut  m  (Turerebbero 
riatti.**»    .    ..griGci, 


talli  • 


l    UH 


che  »  eri  fucilo  Ira  II  folli;  -   E   che  !  lenir  I- 
chc  inghiottii»  il  voilro  toro  f  »  gridò  egli.  Alle 


degli  antichi  ponendoli  nelle  regioni  celesti 
nel  novero  degli  Dei, 

Gli  uomini  che  coli  onorar* no  quell'ar- 
le  non  avevino  ne  l' olio  ne  l' incoazione 
conveniente  per  dedicarti  alle  scienze  tpe- 
culalive.  Dell'aritmetica  non  conoscevano 
più  dei  calcoli  che  abbisognirano  all'angu- 
sta sfera  delle  loro  ficende. 

L'astronomia  dei  Greci  con  siile  «a  nel- 
f  osservare  le  conelliiioni  più  apparenti  per 
dirigerti  ne' loro  marittimi  corsi  che  qua» 
tempre  occorrevano  a  iìiU  delle  terre.  Le 
Italie  principali  delle  quii  fa  Omero  men- 
lione,  sono  l'Orsa  maggiore  e  la  minore,  1* 
Pleiadi,  le  lidi,  Orione  e  forte  Sirio. 

1  dìrertimenli  pubblici  ermo  quelli 
d'una  grande  famiglia.  Adunali  coloro  pari, 
celebravano  ì  giovani  greci  soleuniià  reli- 
giose o  funebri  giuochi.  Dispaiatami  allora 
il  premio  delta  corsa,  etercitaranii  alla  lot- 
ti, a  maneggiare  il  cetlo,  a  lanciale  il  dite* 
o  la  piattrelta,  e  tal  fatta  di  pasw tempi,  oc- 
cupando 1' attenzione  pubblica,  aerviva  a 
sviluppare  le  forre  del  corpo. 

I  vegliardi  il  cui  sapere  suppliva  all'eipe- 
rienu  lenta  dei  secoli,  presiedevano  a  quei 
giuochi,  «scollavano  gli  oratori,  però  che 
potente  era  la  parola  negli  itati  fondati  fal- 
la libertà.  Uliiire  ed  il  Telamonio  Ajice  «e  un 
baciarono  memorabili  eaerapi.  Eppure  non 
conoacevaai  lo  stadio  ;  ma  n'  erano  i  Greci 
indennizzati  dalle  affezioni  rodali  e  dal  fa- 
scino di  quelle  conversa  lioni  che  rìferivansi 
alla  dolce  loro  patria  ed  il  Toro  preleso  com- 
mercio cogli  Dei.  Gì'  indovini  oprofeti  (poi- 
che  gli  oracoli  ermo  poco  noli  nella  Grecia 
prima  dell'assedio  di  Troia)  il  masitrao  cre- 
dilo aveano  io]  popolo,  e  ne  naarono  in  ge- 
nerale per  sollevarlo  a  quell'ili*™  di  ca- 
ntiere che  lutti  i  secoli  ammireranno. 
Pmioko  dilli  sroaia,  cuci 
dal  XII  ai  r  Itolo 
prima  delTF.ra  vulgart. 

Non  havvi  parte  verona  degli  annali  del- 
la Grecia  intorno  alla  quale  abbiansi  cosi 
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podi  diti  come  per  quel  luogo  perìodo 
the  fi  estende  dal  dodicennio  il  quinto  st- 
ailo prima  dell'  eri  nostra  :  I  principali  av- 
venimenti di  qoei  tempi,  noti  non  estendo 
che  io  modo  generale. 

Are* la  Greci*  trionfilo  de'Troiani  ten- 
n  poter  applaudirsi  de'auoi  successi.  Le  ca* 
limiti  della  gnerra,  i  disastri  cagionati  dai 
naufragi  e  da  divini  accidenti  di  mare,  la 
discordia  delle  unioni  e  la  loro  anarchia,  la 
rovina  della  eoo  redenzione  generale  degli 
Eileni,  ecco  i  trilli  resultali  del  grande  av- 
venimento che  dicemmo. 

Appena  ebbe  Agamennone  tocco  il  «noto 
natio,  e  riveduto  il  sacro  bosco  d'Inaco,  per) 
assassinalo  pei  consigli  di  adultera  contorte. 
Oreste,  •  lai  figliuolo,  per  ctìib te  un'  rgusl 
sarte,  riparare  dovette  ad  Atene,  donde  non 
tornò  che  dopo  olio  anni  di  esilio  per  trar- 
re vendetta  d'  Egislo  e  di  Clilennestra  ;  ma 
Il  regno  ano  mai  più  Don  ricovrò  la  premi- 
nente e  lo  splendore  primiero. 

Troppo  note  sono  le  avventure  d'Ulisse 
perchè  si  abbia  a  trattarne  in  quello  luogo. 
In  somma,  chi  enumerasse  gli  odii  che  più 
o  meno  forbirono  lolle  le  contrade  della 
Grecia,  non  vedrebbe  che  on  orrendo  qua- 
dro di  fraudi  e  crudeltà  ;  e  tanta  rìpetizio- 
ne  di  misfatti  tlanchereb.be  l'attenzione  del 
lettore.  Staremo  contenti  al  dire  in  quello 
proposito  che  le  agitazioni  ebbero  a  tisfll  la- 
mento d' indebolire  l'Eliade  nolabilmenle. 

Si  può  considerare  il  periodo  nel  quale 
entriamo  sotto  ire  punii  di  vista  particolari  : 
i.Le  migrazioni  delle  diverse  tribù  greche 
nei  limiti  "ugniti  dell'  Eliade,  a.  Lo  stabili, 
mento  di  parecchie  colonie  In  alcune  parli 
lontane  dell'Europa,  dell'Asia  e  dell'Africa. 
3.  L'abolizione  della  monarchia  in  Grecia, 
tranne  l' Epiro. 

I  tempi  che  subito  dopo  seguirono  la 
gnerra  di  Troia  furono  In  altro  modo  agi- 
tati da  discordie  nelle  famiglie  lovrane  della 
Grecia,  e  particolarmente  in  quella  di  Pclo- 
pe.  Bla  turbolenze  miggiori  sorsero  beo  to- 
sti', loscilate  dalle  tribù  selvagge  del  Setlen- 
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tri  eme  e  In  prlnclptl  modo  di  quelle  de'Do- 
rii,  che,  collegatiii  cogli  Etolli,  insignorì- 
ronii  del  Peloponneso  tolta  la  condona  de- 
gli Eraclidi  o  discendenti  d'  Ercole,  stati 
scacciati  da  Argo.  Lo  Grecia  ne  fn  scossa 
per  quasi  on  secolo  intero,  e  tali  invasioni, 
facendo  molare  stanza  alla  maggior  parte 
delle  tribù  elleniche,  ebbero  le  più  impor- 
tanti conseguenze  e  più  durevoli. 

È. mestieri  consultare  Omero,  per  co- 
noscere in  origine  la  causa  prima  della 
migrazioni  che  alla  Troiana  guerra  luccet- 
lero.  Sin  allora,  i  terreni  erano  itali  con- 
siderali come  pubblico  patrimonio.  Né  gra- 
do né  nesso  dispensavano  da  lavori  che  cel- 
iano d'  «sere  vili  auliitocbd  son  fatti  comu- 
ni a  tulle  le  condizioni.  Ha  siccome  la  pro- 
prieunon  era  dalle  leggi  guarentita,  ne  pro- 
venivi, in  tspecie  per  la  parte  settentrionale 
della  Grecia,  che  i  Doni  erano  tempre  pa- 
rati a  cambiar  situazione.  Erano  molestati, 
avean  essi  una  vantaggiosa  prospettiva,  ab- 
bandonavano la  loro  stazione,  col  disegno 
di  acquistare  o  per  amore  o  per  forza  uno 
ala  bili  mento  a' loro  interessi  più  co  n  facente. 

Guidali  da  motivi  dì  questa  specie,  una 
popolazione  di  Beoti  teulò  di  stabilirsi  nel- 
la pingue  ?  allea  d'Arne,  nome  sotto  il  qua- 
le indicatati  la  Tessaglia.  Parti  dunque  in 
corpo  di  nazione;  se  non  che  armatisi  gì' in- 
digeni di  quella  contrada,  rispinsero  gli  Ag- 
gressori i  quali  rientrare  dovettero  nel  pae- 
se ond'  erano  usciti  :  tali  cose  accaddero,  al 
riferire  di  Tucidide,  sessanta  anni  dopo  la 
guerra  di  Troia.  Veni'  anni  più  tardi,  una 
migrazione  più  considerevole  mutò  intera- 
mente la  fàccia  del  Peloponneso,  e  die  in 
seguito  colonie  alla  coita  occidentale  del- 
l'Asia. 

Le  famiglie  rivali  di  Perseo  e  di  Pelope 
da  luogo  tempo  contrasta  va  mi  la  penisola, 
e  finalmente  vinto  aveva  la  fortuna  dei  Pe- 
lo pi  di.  Ma  siccome  nella  loro  eia  la  a  razione, 
i  vincitori  furono  più  pronti  a  persegnitnre 
i  nemici,  che  ad  usar  loro  misericordia,  gli 
Eraclidi,  cui  avevano  sforzali  ad  espatriare 
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■d  litro  non  intesero  die  ■  combinar  i  muti 
di  ricoverare  li  patria. 

Ilio  i dottilo  da  Eupalio,  re  dell»  Doride, 
iroiò  dii  trono  alla  morte  del  generoso  tao 
benefattore.  Ma  le  augnile  Talli  del  monte 
Oeli  e  gli  aerocori  del  Piruno  non  valea- 
no  ■  consolare  uomini  ilabilili  in  vitti  del 
Peloponeso,  della  perdili  d' un  territorio 
mollo  pia  fertile  e  d'un  climi  più  tempera- 
lo. Gran  tempo  il  rammarico  elk' eipri me- 
rino eri  alato  comprino  dalli   crescente 

grandma  dei  Pelopidi  e  dall'influenza  glo- 
rio» d'Agamennone.  Dopo  li  morte  di  que- 
llo principe,  arcano  tenia  fruito  per  ben 
dne  volte  tenuto  di  superare  I'  i>imo  di 
Corinto,  onde  ristabilire  la  domioizione  lo- 
ro noli1  Argo  li  de  e  nella  Laeonia. 

Reilirono  le  cote  in  atpetto  otlile  sino 
il  tempo  che  i  pronipoti  d' Ilio,  Temerlo  e 
Cretfonte,  di  Arisi  odemo  lor  fratello  aiu- 
tati, ditcendenlì  d'  Ercole  in  quinto  grado, 
tromronii  io  numero  da  far  vslcre  le  loro 
preteotioni  tulle  provincie  del  Pelopoune* 
io  che  rivendici  vino.  Avevano  eisi  compre- 
»  li  difficolta  di  penetrare  nella  penitola 

jwr  terra;  qniudi  fermarono  il  dileguo  d'im- 
prendere nna  spedizione  marittimi  che  lì 
portiate  immediatamente  entro  i  poisedi- 
menti  d'Ercole. 

Neupatio,  «Inaio  ili'  ingreito  del  golfo 
degli  Alcioni,  divenne  pe'Dorii  l'artcnale  in 
cui  costrnirono  i  battimenti  di  Importo  che 
dottino  lenire  ili'  impreia.  Accollerò  in 
alleanti  il  re  degli  Etoti  bellicosi.  Oitilo,  che 
pretendali  sorlo  da  Ercole  (■)  j  e  tulli  gli 

(i)  OhìIq,  tttoado  Piawaia ,  ebbe  vili  da 
Faw,  nello  dì  Totale;  *,  Mcoedo  Apollodoro,' 
aacqat  da  Aodranuae.  Allorqnindo  gli  Kratlidi 
aita»  squipiipitm  aaa  flou,  per  rimiri»  ari 
Palofaaaeio,  Ouile  era  foigiaKa  dilli  patria  per 


,  abitanti  del  P indoro  (da  non  confonderti  col 
Pi  rido  dell'  Epiro  ),  corrisposto  avendo  alla 
chiamala  dei  capi,  abbandonarono  i  selrag 
gi  receiii  dove  da  si  lungo  tempo  tra  Taran- 
ti relega  U. 

Area  la  loro  politica  saputo  procacciar- 
li un  partilo  potente  nella  Laconii.  Primi 
dispiegarle  vele,  fu  decito  di  mandare  ver- 
so Pittino  nn  corpo  di  troppe  leggere,  il  ebe 
costrinse  il  nemieo  a  dividete  le  forze,  e 
così  operò  favorevole  diversione, 

Nel  meno  tempo,  li  flotta,  sospinta  da 
vento  secondo,  veleggiava,  verso  la  cotta 
orientile  del  Peloponneso.  Gli  Braclidi,  se- 
condati dalla  fortuna,  sbarcano,  tenui  osta- 
colo ed  occupano  la  Laconit  che  viene  ad 
cu  abbandonati  :  Argo,  Corinto,  li  Mease- 

nia  e  parie  dell'Elide  ne  riconoscono  l'usto- 
ri tà.  La  rivoluzione  fu  completa;  sparto  po- 
co sangue:  il  vincitore  dove*  estere  genero 
10,  ma  le  cose  illrimenli  procedettero  ;  thè 
uni  parte  del  popolo,  la  quale  attenessi  ai 
Pelopidi,  dovette  spatriare,  tubi  V  altra  il 
giogo  umiliante  della  schiavila  :  tal  fa  l'ori- 
gine degt'llotti. 

Signori  del  paese  a  cui  da  set  generazio- 
ni d' nomini  agognavano,  gli  Eraclidi  ne  fe- 
cero allora  lo  ime  muramento.  Toccò  l'Ar* 
gelide  a  Tcmerio  ;  Cretfonte  ottenne  la  U et- 
ici] in  ;  e  siccome  Arislodemo  venne  a  mor- 
te, fu  la  Laconia  serbata  a'due  suoi  figlinoli 
gemelli  Euristene  e  Prode,  ancora  infanti  ; 
devoluto  Corinto  al  loro  parente  Alete,  e 
P  Elide  concessa  all'  E  lobo  Ossilo. 

È  da  dirti  che  in  qneste  conquiste,  la 
maggior  parte  delle  terre ,  nelle  signori* 
comprese  dei  detti  re,  furono  sparli  te  fra  i 
guerrieri  itoriì  ed  eiolii.  Aican  costoro  con- 
quisalo per  essi,  e  non  pei  re  loro  :  padro- 
ni delle  piò  opulenti  contrade  del  Pelopon- 
neso, ei  piò  non  vollero  tornarne  alle  mon- 
tagne dove  menavano  misera  vita. 
Foat* ,  capo  della  ipediiioae  ,  r,i«dicó  che  astila 
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d'Argo 

dnlc  di  Nealoi 

ti  ti  erano  dilla  pirte  dell'  istmo ,  li  primi 

tocchi  d'allarme  di  ti  dalla  spediti  eoe  de'Do- 

riì,  io  vece  di  marciar  contro  il  naaaito, 

concepirono  un  diverto  dileguo.  La  ri*»- 

Imitine  tetti  compiuta»  era  opera  d'  una 

fazione  forra idahile.  Re  detroniaiaii,  coma 

degenerato  non  aveano  dalla  gloria  de'ouf- 

giori,  accontentare  non  potevano  a  divenir 

■additi  d'alquanti  ntarpatori  felici:  emigra- 


re, era  in  certi  f  mei  uu 
•1  quale  risalire  non  polaano  fnorobi  men- 
dicando eriminoMmenle  ttmniero  mccocio. 
In  tale  «{[creativa,  l'itamene  detenni- 
noui  ■  voltare  le  armi  contro  gl'lnnii  che 
■bilicano  le  aponde  del  golfo  dì  Cornila. 
Ebberi  uno  icootro  nel  qnile  ci  peri  ;  ma  i 
■noi  compatrioti ,  riamili ,  malgrado  cotale 
Mentala  ,  riiloriod,  »'  im  pò  dettero  no  del 
paese  degl'  loaii,  efae  ditene*  per  tempre 
illustre  ioti»  il  nome  d' Acaia. 

Hetan  to,pi  o  fortunato  di  Tiaamene,iboc- 
cato  eeiendo  dalla  parte  dell'  Attica,  aamltò 
la  Beozia  ;  e  vincitore  in  (ingoiar  sermone 
di  Tintele,  diicendenle  di  Tatù,  ebbe  in 
premio  del  ino  Talora  lo  scettro  che  nelle 
•ne  mani  panò.  Quanti  rimanami)  Pelo- 
ponnesiaci emigrati  aeeonciaronii  gli  uni 
•otto  il  comando  di  Peti  U  lo ,  fratello  di  Ti- 
aamene,  rifuggito  adi'  Enbea,  mentre  altri 
eeguirono  i  tessilo'  di  Clione,  e  Malao,  d'A- 
gamennone discendenti. 

1  qnali  aitimi ,  congiunti  ad  una  molli- 
ladine  di  fuoroicitì,  invece  di  peaiara  rien- 
trare nel  Peloponneso,  col  favore  d'  noe 
guerra  civile,  preto  consiglio  dall'  animo  lo- 
ro intraprendente,  incammina rooii  verso 
l'Elleiponto,  cui  Tircerono,  ed  ollantaotto 
anni  dopo  la  prece  di  Troia  ai  stabilirono 
mlle  coite  dell'antico  regno  di  Priamo, 
estendendo  qoindi  lor  colonie  da  Ci  lieo  ti- 
no atli  foce  dell'  Ermo,  e  quella  contrada 
dettatola,  compre  «a  l'itola  di  Lesbo,  ebbesi  il 
none  di  Eolide  od  Eolia,  in  ricordi"»»  del 


a  ellenico,  da  «ni  i 


)ì  alitanti  discen- 


Qnantonqae  l'effetto  diquette  migrazio- 
ni cuer  dorettedi  ritardare  la  drilli  natio- 
naie,  divennero  il  principio  dell'ordine  pub- 
blico, (he  nella  preda  ti  tlabill.  Le  Iribà 
che  avevano  ima»  sua  perle  del  Pelopon- 
otto,  ri  mauro  da  principio  tolto  la  domina- 
tione  dei  loro  principi;  (arma  quella  di  go- 
verno ebe  durò  più  o  meno  alla  lunga  nei 
diverti  itati,  dove  ciascun  «clune  e  disco- 
lia diti,  di  mano  io  mano  ebe  progredi- 
vano nell'ordine  lodale,  [ormarono  quasi  al- 
trettanti itali  liberi. 

Ad  onta  di  tale  (membri mento,  rauìttet- 
te  mai  tempre  tra'  Greci  un  rinculo  oalorale 
di  parentela.  Gli  Arcadi ,  i  Beoti  e  gli  abi- 
tanti degli  altri  cantoni  dell'Eliade  non  par- 
lavano mal  di  te  altramente  ebe  come  d'nn 
popolo  tolo.  In  fatti  avvegnaché  non  fone- 
rò stretti  da  venia  nodo  politico ,  ebberi 
tempre  nno  tpirilo  nnionale  inanimalo  da 
certe  felle  pubbliche,  alle  quali  eoli  i  Greci 
potevano  partecipare  ed  in  cui  la  nazione 
moilra  v»ii  in  tatto  il  ino  splendore. 

Codio.  — Frattanto  regnava  oell'Elli  Je 
l' agitazione ,  adotto  il  regno  di  Codro,  fi- 
glino! di  Melanto,  i  Dodi  che  rainacriava- 
rto  l'Aitici,  impadronitili  d'  una  parte  della 
Mcgaride,  pia  non  li  trova  vino  che  ad  ai- 
enne  leghe  di  disunì»  da  Atene.  Aveva  ali 
oracolo  ad  ani  promessa  la  vittoria  te  ri- 
tpet  tasterò  la  pertona  del  re.  In  tale  con- 
giuntore, informato  Codro  di  quanto  acce- 
deva ,  risolvette  dì  con  sagrarti  alla  ululo 
della  patria.  Il  perche  travestito  in  abito  di 
aoldalo,  ti  spìnse  nel  campo  dai  Dotti  dove 
ebbe  per  mano  d'un  milite  la  morie,  eiteto 
ewendo  riconotdu lo  il  tao  corpo,!  Pelo- 
ponnesiaci rinuniiarono  all'  impresa, 
Abolizioni  d(l  Itila, 
ioga-  io69  innani  <5.  C. 

Colpiti  gli  Alenici  da  un  tale  trailo  di 
ma  gaso  imiti,  abolirono  il  titoli»  ili  re,  di- 
cendo averlo  Codro  levalo  uni' alto  ,  che 
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tornerebbe  ormai  impossìbile  dira  ggiugner- 
vi.  1d  consegue ii in  riconobbero  Giove  per 
loro  sovrano;  e  posto  avendo  Medonc,  fi- 
gliuolo di  Codro,  ■  l«lo  al  trono,  lo  nomi- 
narono Arconte  o  capo  perpetuo,  sodo  con- 
dizione ili  render  conto  il  popolo  di  tua 
amminiilratione.  (  1068  anni  avanti  G.  C.) 

I  fratelli  del  detto  principe  li  erano  op- 
posti alla  sdì  elezione,  ma  quando  l'udiro- 
no confermata  dall'oracolo,  piuttosto  che 
mantenere  nella  patria  in  teatine  discordie, 
andarontene  a  cercar  lontano  altri  destini. 

L'Attica  ed  i  paeii  circostanti  erano  al- 
lora aopraccarieali  d'abitatori:  le  conquiste 
degli  Eraclidi  tì  avevano  fatto  rifluire  l'in- 
tera nazione  degl'Ioni!,  ebe  prima  occupa- 
vano dodici  citta  nel  Peloponneso.  Questi 
stranieri,  onerosi  ai  Inog hi  che  loro  serviva- 
no di  asilo,  e  troppo  vicini  a  quelli  ette  ave- 
vano lasciati ,  sospiravano  ad  nn  cambia- 
meli tocha  loro  facesse  dimenticare  le  proprie 
sciagure.  I  figli  di  Codro  [or  indicarono  ol- 
ire ai  mari  le  pìngui  campagne  che  termi- 
nano l'Asia,  dirimpetto  all'Europa,  uni  par- 
te delle  quali  era  gii  occupata  dagli  Eolii , 
che  gli  Eraclidi  avevano  dal  Peloponneso 
•cacciali.  Applaudila  l'idea,  alcuni  evventu- 
c  della  Beozia,  congiunti 
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essendosi  ai  mjlron tenti,  spiegarono  le  vele 
in  cerca  di  nuova  patria. 

Giunti  sul  continente  asiatico,!  nobili 
figli  dell*  Eliade  lenta  difficolta  espulsero 
una  ratta  mista  di  Lidii,  di  Cani,  d'antichi 
Peltigi;  e  la  nnova  colonia  in  breve  trovoi- 
ai  signora  di  altrettante  citta  quante  nel  Pe- 
loponneso ne  possederà. 


t  COLONI»  CIECHI. 


Nissan  popolo  dell'antico  continente 
mandò  fuori  tante  colonie  quante  i  Greci, 
ed  esse  divennero  talmente  importanti,  che 
abbracciare  non  si  può  nel  100  insieme  la 
storia  antica  dell'Eliade  tenta  «terne  cogni- 
zione. Ad  ette  in  fallì  attengonsi  in  gran 
partela  civiltà  delle  loro  metropoli  eie  pri- 
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me  relazioni  commerciali  degli  nomini,  do- 
po la  spedizione  degli  Argonauti. 

Le  colonie  dei  'Gred  delle  quali  qui  si 
fratti  sono  quelle  die  furono  fondate  dagli 
Elleni,  dalla  dorica  invasione  sino  al  tempo 
del  dominio  macedone.  A  vero  dire ,  dubi- 
tar non  si  saprebbe  che  colonie  pelasgie  e 
greche  non  timo  fino  di  remota  antichità 
passate  in  Italia;  ma  di  que*  primordiali  sta- 
bilimenti, alcuni  non  ci  sono  che  imperfetta 
mente  noti,  altri  terminarono  col  cessare 
d'esser  gred. 

Negli  accessi  di  lor  vinili  nazionale,  glo- 
rkvantl  i  Greci  d'aver  fondata  la  drilli  del 
mondo  ;  vaniti  che  psrea  ginstiBeati  dal- 
l'estrusione delle  colonie  loro  all'Oriente 
e  all' occidènte  delta  Gt-eda,  tulle  colte  del 
mar  nero, della  Proponiti  Je,  dell'Asia  mino- 
re, della  Tracia,  della  Macedonia,  dell'Afri- 
ca, della  batta  Italia ,  delle  principali  itole 
del  mar  Egeo,  della  Sardegna,  della  Coni- 
ci, e  sin  nelle  Galli». 

Furono  le  colonie  greche  istituite  ,  in 
parte  con  viste  politiche;  ed  in  parte  per  dare 
estensione  e  vita  al  commercio. Me  tion  si  nella 
prima  categoria  quelle  ebe  la  madre  patria 
stabiliva  ella  medesima  immediatamente,  e 
nella  seconda  tono  quelle  che  furono  fonda- 
te direi  («mente  da  alcune  Ira  le  colonie  che 
il  commercio  avea  levale  ad  allo  grado  di 
posperità. 

Le  relazioni  tra  le  colonie  e  li  metropoli 
Ito  vivami  determinate  dai  motivi  dello  ipi. 
tri  ameni  o.Quan  do  uno  di  colali  stabilì  ni  cn  ti 
era  opera  dei  cittadini  che  la  scontentezza  o 
la  violenta  forzavano  ad  meire  del  proprio 
paese,  la  tea  independenta  rimanevi  natu- 
ralmente denta.  Allorché  per  Io  contrario  lo 
italo  mandava  all'esterno  una  esuberanza 
della  tua  popolazione,  la  colonia  che  ne  re- 
sultava era  in  una  dependenza  mitigala  dalla 
metropoli  e  quasi  tempre  di  breve  durata. 
Colonie  isiiTicn.  —  Le  colonie  più 
antiche  erano  quelle  della  costa  occidentale 
dell'  Asia  Minore ,  che  distende»  dall'  Elle- 
sponto lino  a!  confini  delta  Cilici»  Colà  sino 
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dilla  gaern  di  Troia,  preao  aitano  stanza 
gli  botti,  gì'  lonii  ed  i  Darii,  e  appo  di  e»i 
fa  che  ni  lapparceli,  in  koo  all'opulenza,  i 
primi  getmi  della  potala  epica  e  lirica. 

lomi.  —  Le  colonie  ionie,  eh*  riuliri-- 
no  alT  «ma  nsA,  furono  ìa  Ali*  condotte 
dai  Pdopidi.  Oreste,  Peniilo,  ano  figlio,  ac- 
compagnali  da  Archelao,  ano  nipote,  e  dal 
pronipo le  Graio, inoltrarono  inteniibilmen- 
le  nell'interno  dell*  lene  lino  all'Elle  ipon- 
to,  rafforzati  di' loro  cotapatriolti  che  a  nu- 
MiBnn  andavano  a  raggi  uguerli.  Coi) 
occuparono  nna  parie  della  colle  della  Hi* 
aia,  delta  Cari»,  coi)  le  itole  diLeibo,  di  Te- 
nedo  e  quel  gruppo  di  icogti  che  appellali 
Ecatoniii,  oggi  Spai  madore. 

Eoiji.  —  Signori  gli  Eolii  di  quella  con. 
Inda,  coilroirono  dodici  cilU;  Ira  cai  prin- 
cipali erano  Cime  e  Smirne,  che  in  legnilo 
fece  parte  dell'  Ionia.  ]  primari  stabilimenti 
loro  erano  però  nrll'  itoli  di  Lcibo,  dove 
fondarono  cinque  tillà,  prima  tra  le  quali  t 
piò  importante  fu  Uitileoe. 

Ogni  diti  era  indepeodente  e  Mita  da 
coslilozione  particolare.  Ciò  ludo  che  dei 
falli  loro  interni  tappiamo, ai  i,  che  patirò- 
no  molle  rÌTolntionì,  cai  li  tentò  Borente  di 
reprimere  icegliendo  magiilrali  rivettiti  di 
illimitato  poter*  per  un  dato  tempo,  e  lai* 
volta  in  lila;  chiama-ansi  Aiimneli;  ed  ano 
In1  pia  rinomati  fa  Pittato,  contempora- 
neo d'  Alceo  e  Saffo. 

Le  colonie  ionie  erano  posteriori  a  quel- 
te  degli  Eolii;  nondimeno  furono,  al  pari 
di  queste,  conaegnciiza  dell 'in  rari  one  de'Do- 
rii  nell'Eliade  meridionale. Fondarono  do- 
dici cittì,  ch'erano  ani  continente,  andando 
da  borea  ad  Olito,  Foce»,  Eritrea,  Oaiome- 
ne,  Teo,  Leh-doi,  Colofone,  Efeio,  Prieae, 
Mion.tr.,  Mileto,  nonché  le  capitali  delle  ito- 
le Santo  e  Chic  o  Scio. 

Mi  Ir  io,  la  eoi  ninnimi  prosperila  segna- 
li tra  gli  anni  700  e  5oo,  fa,  dopo  Tiro  e 
Cartagine,  la  prima  cittì  commerciante  del 
mondo.  Le  sue  fattorie  eilendevanri  tino  al- 
te Paladj  Heolidi  pel  mar  Nero,  le  coi  tpiag- 


ge  coprì -■  no  ;  però  che  fondatene  awn  li- 
no a  trecento.  Per  meno  di  ette,  erari  at- 
tiralo tulio  il  traffico  del  aeltentrione  in  gra- 
no, pesce  aecco,  pelli  e  ichiafi:  il  tao  ncgor 
xio  per  Una  tegoira  la  ria  militare  che  i 
Peritimi  «errano  tracciata  una  «eli1  interno 
dell'Alia. 

Quattro  porli  arerà  Mileto,  e  tanto  con- 
siderabile 11'  era  la  potenza  navale  che  di  10- 
-ente  equipaggiò  armate  di  80  e  100  legni 
da  guerra.  Avremo  a  parlare  delle  altre  cit- 
tì ionie  al  tempo  del  regno  di  Creeo. 

Do»).  —  Più  lardi  delle  altre  itabiliron- 
11  le  colonie  doriche  tulli  eolia  meridionale 
della  Caria,  come  par*  nelle  itole  di  Con  e 
di  Rodi.  Sembra  che  i  Doni  dì  pano  in  pia- 
to li  aUbiliuero  nelle  itole  dtlT Arcipelago, 
tino  alla  «otte  dell'Alia,  dove  edificarono  la 
due  cittì  di  Cnido  ed  Alicarnauo  ;  tocceati* 
vanente  fondando  Ialino,  Cernir»  e  Lindo 
nell'isola' di  fiodi,  eCoo  nell'ilota  eh'  por- 
la il  ned  etimo  nome,  - 

Coioai»  dil  Posto  Ecmìio.  —  Le  colo- 
nie del  mar  Nero,  Bituate  salta  inonda  me-  ' 
ri dionale,  erano  qaette  :  Eraclea,  in  Bilioii) 
Sinope,  nella  Paflagonia  [  Amiap,  nella  pro- 
vincia del  Ponto,  di  cai  Trapelo  (Trebimi- 
da)  fu  una  colonia;  le  citta  di  Fari  ■  BÌo- 
tcurla,  Fanagoria,  Pantioepea.  Sulla  coita 
teltentronale,  nell'interno  delle  Paludi  Heo- 
lidi, contami  Tanai,  liiuala  alla  foce  del 
fiume  che  porla  quello  nome  :  Olbia,  all'in- 
gresso del  Boriitene.  Le  eoiouie  della  piag- 
gia occidentale ,  come  Apollonia  ,  Tonoi , 
Satmiditao,  di  poca  luce  brilla  tono. 

Le  catte  della  Tracia  e  della  Macedonia 
erano  timilmente  coperte  di  colonie  greche. 

Quelle  che  uscite  erano  d'Alene  e  di  Co- 
rinto, possedevano  Sello,  Cardi»,  Ego-Po- 
turno,  Haronea;  fondata,  erettalo  Abdera  gai 
abitanti  di  Teo.  Aufipoli,  Caleide,  Olinto  e 
Polidea,  mila  coita  della  Macedonia,  erano 
cittì  molto  pia  considerabili. 

Colobi*  neu/lTiUA.— Elleniche  colonie 
•Ubi  li  le  ad  occidente  della  Grecia ,  neh» 
parie  dell'Italia  cbiunaU  Magna-Grecia,  fu- 
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rono  Taranto,  Eraclea,  a  Brondasto  «  Brin- 
dili, i  coi  ubi  Uteri  frano  di  dorica  elimin- 
ile. Gli  itabìliraenti  d'  orìgine  «chea  dice- 
yanii  Sibari  e  Crotone,  non  meno  delle  loro 
aotlo-colonie  Laoi,  Ca  aloni»  e  Pandoiia. 
Torio,  a  Sibarì  *oilitnila.  Regio,  Elea,  Co- 
ma e  Partenope  o  Napoli  erano  iT  origine 
ionia  ;  e  considerare  sì  possono  come  Echi, 
i  Locri,  Epizefirini,  colonia  di  Locri!  Oxoli, 
popolo  «icìno  all'  Elolia  Epittele. 

Colobo?  n  Sicilia.  —In  parie  doriche, 
in  parie  ionie  erano  le  colonie  greche  nella 
Sicilia.  Ebbero  quelle  prime  per  città.  Zan- 
de  o  Menali»  (  Messina  )  e  Tìodaride,  i  cui 
abitanti  venivano  dalla  Messcnia  ;  Siracusa, 
colonia  di  Corinto,  fondò  Aera,  Caimenia  e 
Camarilla  ;  lbla  e  Tapao  erano  itabilimenti 
de'Megarii;  Sageste  fondata  dai  Temali; 
Eraclea  Minna,  da"  Cretesi;  Gela  da'Bodii, 
che  edificarono  Agrigento  ;  Lìpara,  nell'  i- 
aolelta  di  questo  nome,  dorelle  l'esistenia 
agli  abitatori  di  Cnido. 

Tra  le  òtti  d'origine  ionia  della  Sicilia, 
contami  Nano,  chepoicia  fabbricò  Leoni  io; 
Catania  e  Taaromenio,  colonie  di  Calcìde  ; 
Zancle  soprannominala  Heiaana,  che  fondò 
Imera  e  Mite. 

Nelle  altre  itole  e  inlle  coite  del  Medi' 
terraneo  citavanii  come  colonia  o  ritti  dai 
Greci  (ondate,  Carati  ed  Olbia,  in  Sarde- 
pia  ;  in  Cimo  (la  Conica),  Ali  ri  e,  i  cui  abi- 
tanti pillarono  in  program  a  Reggio  ed  a 
Maniglia  che  fondarono  nel  536  :  Aolipoli 
(Antibo  }  e  Ni  zia  l'origine  loro  dovettero 
agli  Elleni  delle  colonie  dell'Alia  Minore. 

Sulle  coite  di  Spagna,  notarili  Sagnnlo, 
colonia  deh"  isola  Zaeinto  (  Zante  ). 

La  ricca  e  brillante  Cirene,  sulla  coita 
d'Africa,  era  alata  fondata,  gioita  l' ordine. 
dell'oracolo  di  Delfo,  da  quei  di  Tera. 

Osacoll 

Fn,  come  rodemmo,  alle  in  iasióni  dei 
Doni  nel  Peloponneso,  e  all'abolizione  del 

reame  ad  Atene,  che  l'Eliade  dorelle  l'orìgi- 


ne delle  ine  colonie,  le  quali  ai  estesero, 
augnraenta  te  da  altri  emigrali,  che  fuggiva- 
no una  patria  nella  quale  non  poter  ano  più 

L'Attica  oppreasa,  diceraii,  da'  tuoi  re. 
Io  fu  ben  maggiormente  dagli  arconti  e  dai 
Popolari  magistrali,  poiché  ogni  specie  di' 
democrazia  1  risenzia Intente  dispotica.  Il 
paese,  gii  troppo  diviso  sullo  il  governo  re- 
gio, fn  ancor  suddiviso  dalla  nuora  ammi- 
nistrazione, a  tal  che  il  corpo  sociale  tocca- 
va, ad  una  dissoluzione  compiota,  tenia  l'in- 
fluenza del  consiglio  anEiionico,  che  seppe 
astatamente  farai  padrone  dell'oracolo  d'A- 
pollo. 

L'onfizionia,  fondala  per  prevenire  le 
invasioni  dei  Barbari  nelle  parti  leltenirio- 
nalì  dell'Eliade,  mollo  più  otite  riuscì  per 
operare  nn  tal  quale  ravvicinamento  tra  i 
inoi  diversi  itati.  Più  non  erano  gì'  inviati 
delle  tre  tribù  stabilile  nel  Pindoro  che  la 
componessero,  ma  il  diverse  comunità  del- 
la Grecia  meridionale,  le  quali  a  quel  con- 
gresso deputavano  rappresentami ,  il  cui 
numero  fu  da  cento,  in  cento  venti  quattro 
anfitionL 

Delfo  ,  poila  pressoché  nel  centro  de- 
gli itali  della  Grecia ,  era  destinala  per 
tenervi  l'auemblea  della  primavera,  quella 
dell'autunno  continuando,  come  in  origine, 
a  leneni  alle  Termopili.  Prima  d'entrare  in 
veruna  deliberazione,  ogni  deputilo  Iacea 
giuramento  :  u  Di  non  mai  distruggere  ve- 
li rnna  città  anfìzionica  ;  di  non  iutercetla- 
»  re  11  cono  dei  fiumi  ;  e  di  punire,  per 
»  quanto  in  lui  fosse,  quelli  che  rei  si  ren- 
n  dessero  di  limili  allenta  li  ». 

Gli  au  Elioni  non  aveano  veruna  autori 
ti  coereitivs  ;  ma  potente  consideratone 
a  c<rai  sta  rimo  da  che  furono  dichiarati  /uro- 
ri  e  protettori  dell'oracolo  d'Apollo,  il  coi 
credito  cresceva  di  mano  io  mano  che  pro- 
grediva la  civiltà. 

Slrabone  e  Paoiaoia  c'infegnaoo  che, 
ne'  secoli  eroici,  gli  oracoli  aveano  poca  in- 
fluenu,  perchè  ire  pretendevano  o" eusr 
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eaai  i  medUlori  'lutili  In  il  popolo  e  gli 
Dei  Ma  quando  il  potei  regio  a  debilitimi 
o  auó,  crebbe  le  fiducia  negli  Bracali,  e 
I*  influenti  dei  mutiliti  «he  i  loro  retpoaji 
interpreti*  eoo,  divenne  capace  di  abbattere 
ogni  albe  principia  di  •storili. 

Il  etmano  Alcinoo,  Miteadc  ai  Unehai- 
li  di  Jg ■BHtyMfW,  eh*  1  aanoltave  deliiiao- 
«W,  ranneri  la  l'ori  onta  emanalo  da  Febo- 
Apollo  alabllito  ncU'o»  aleuta  Pilo,  e  coti  ne 
dà  il  nome  pri-ùvi..  di  DeUV  Allorché  gji 
Dei  regnavano  nella  Grecia  ,  la  terre  rea- 
dciavi  unteli  per  la  «ooe  di  Dafne ,  una  Ira 
le  ninfe  del  Pimi  io.  Tale  memoria  era  eoa- 
aegnala  ne' caotici  itiribaiti  id  Eamolpo. 
Poi  ii  profeti  fio  Nrilono  per  organo  dì 
Pireo;  e  Temide  che  a  Ini  «accedette,  ne 
concerne  le  proprietà  al  figlio  di  Giove  e  di 
La  Ioni;  quindi  Apollo  non  fu  ohe  la  lena 
della  che  ani  ParnaM  regnane. 

Il  dono  delta  detta  montagna,  ni  coi  fa 
Delfo  edì6caUji)(ved.  tavola  ir.),  forma- 
va un  anfiteatro  etloBefl'arh,  a]  quale  dal- 
-  la  perle  d'occidente  non  giunge»!  «e  non 
per  «ne  via  tagliala  nel  hmo,  rimile  ai  gra- 
dini d'un  trono.  Uno  epiraglio,  donde  ukì- 
uno  inebrianti  vapori,  era  il  aita  dove  pò- 
atto  veniva  al  tripode  della  faeerdotem  di 

(!)  Ueceaee  di  fri»*  par  ••iirdtt.  *  Delti , 


•  telate  al  qa*H« 


>,  aa  mane  di  pietra  iielito  di  tè 
entumoaolite.  Trovati  pretta 
*  Della  la  toate  Cirtalii ,  che  di  orlarne  al 
Planili ,  di  cai  •ceretti  il  ceno  già  delle  riccie. 
Me'IaocM  deve  fii  la  siili,  iaeoatraui  mimi. 
Beai  di  mata,  deanli,  coaieeraiioni  arolpite  inl- 
lt  tasi,  n  ,ito  del  eiaaaua,  la  celli  dui  (empie 
Ovali*,  k>  roteoe  Fcdriadi  tot  Dello  tigaoreg- 
gieae,  teraaieaaa  ti  proietto».  [Fiag.  Mia  Ore- 
eia,  PoODoenue,  tao.  IT,  Uh.  XI,  cip.  I,  itcoo- 
di  r*i™,.)  (/fola    HelC  Autori). 


Apollo;  iipirala  e  Inori  di  ai,  rendei  cHi,  io 
«arai  aaabigoi  gli  oracoli,  che  fecero  più  di 
una  voli»  dire  cattivo  poeta  onere  il  Dio 
della  lira. 

Erano  tali  mpc-Dti  per  verità  compilali 
da  profeti  addetti  al  tempio  di  Delfo;  inca- 
ricali di  tatuaggi  era  gli  ufo  li  che  non  erige- 
vano uè  eitro  né  ispirazione.  Nuotavano  , 
dice  Luciano,  nell  abbondali»  dei  beiti  del 
mondo,  tenta  aver  bisogno  <)i  lavorar*  e 
terminarti*  terre.  Scoia  l'ecalnrgLi  perfet- 
ta colle  quali  ingranatami ,  godevano  del 
fratto  delle  decime  stabilite  sopra  i  venti- 
due  centoni  che  de  Delfo  dipeli  denso. 

Depositarli  I  «acerdoli  delle  cogniiioni 
(loriche,  narravano  come  il  munir  poetico 
avelie  preto  il  nome  da  Paruaun,  figlio  di 
Cleoporopo  e  della  ninfa  Cleodort;  it  mo- 
do ond'  ei  fondante  una  cittì  che  fu  nel  di- 
luvio di  Deocaliona  arunmena;  deaignava- 
noil  litonelqualerarcacbeqaelpilriarca 
mitologico  con  lene  va,  fermo  ni  al  (orchi  le  a- 
cqeje  rientrarono  nel  vitto  seno  dei  mari(i). 
Nel  «colo  di  Omero ,  li  magnificenia 
del  tempio  di  Delfo  era  panala  in  prover- 
bio. Vi  ebbero,  in  appretto  coi)  ragguarde- 
voli dovute ,  che  il  valore  te  ne  stimar  a  al- 
ta nati  dille  rendite  di  Sene  ;  e  quando 
qua' della  Foride  ne  lobero  ventiquattro 
milioni  di  «olir»  moneta  ,  it  tetoro  sacco 
non  die  aerilo  d'emnrimenlo. 

1  Deliii ,  a  cui  apparteneva  il  territorio 
da  Apollo  tantifìcato,  dirìgevano, tenia  jl 
toceorto  degli  anfiiioni,  le  cerimonie  reti- 
ginae  ed  i  riti  regolavano  della  profezia  ;  ed 
e «i  erari  quelli  ohe  determinavano  in  quel 
tempo  ed  in  ohe  occaeìone  dovane  la  pitia 
attendere  il  trìpode  per  metterei  in  r  eliti  o- 
necollotpirwofatidieoehela  iiplrava.  To- 

(i]  Il  niente  Ptraatio  chiamimi  di  principio 
LirnlHea,  izìùi,  la  greco  ,  laniere,  ia  iqanoria 
dell'arca  di  Deacalioae  cbt  dieeii  entrti  eoa 
Pina  ia  qutiio  muoio  poma,  dopa  il  diluito. 
Fiiauta  poi  ruobi  litui  daepidii,  wa  morule, 
■'litro  «tette  i  il    prime  rttiimirui  come    mpri 


ipompo,  il  tttoaos 


)„ii,!,dB,Goo§le 


34 


I/UNIVERSO 


•lo  ch'eli»  «clama»:  11  Dio,  ecco  il  Dìo'. 
■'  ne  raccoglie™  no  le  parole  piò  incoerenti; 
interpreta  ti  no  gli  orli  frenetici,  a' quali 
prestavano  un  teoao  ed  nn'ar manìa  che  cie- 
nominivmo  oracolo  d'Apollo. 

La  pitia ,  ammeau  o  licenziata  a  piace- 
re, non  ere  che  nn  istmo)  en  lo  paijlvo  in 
roano  de' sacerdoti,  che  ootijìdenli  furono 
non  come  servi  d'Apollo, ne  come  ina  pro- 
pri! famiglia.  Non  ne  fa  il  numero  mai  de- 
terminato, però  che  i  primarii  abitanti  di 
Delfo  erano  immetti  nelle  cerimonie  del 
ano  tempio,  dorè  il  popolo  ita* a  continua- 
mente  occupato  ossia  né'  cori  o  dante,  op- 
pure nelle  proceiiioni  ed  a  concorrere  alle 
pompe  che  di  tatti  i  giorni  dell'anno  forma- 
Tino  ana  perpetua  fetta. 

RISTABILÌ  STENTO 

f>e'  GIUOCHI  OUBFICI  HILL1  BLtDI 

ga6  a  776  innauti  Gelu  Critto. 

De1fo,nelpìùaltoapica  della  ma  impor- 
tuna» teocratica,  sanzionò,  verso  l'anno  860, 
dne  i iti I Diioni  che  furono  segnile  da  itraor- 
dinari  mattati  ;  intendimi  dire  dello  rista- 
bilimento de'  giuochi  olimpici  nell'  Elide  e 
della  rislauratione  del  renino  in  Isparta- 

Era  general  tradiiione  che  prima  della 
conquista  del  Peloponneso  per  parie  de'Do- 
ri,  fossero  le  sponde  dell'  Alfco  itale  consa- 
crate a  Gìotc  1  giuochi  atletici  erano  più 
e  più  volte  itati  celebrati  in  campo  chini», 
■opra  un  terreno  a  Fisa  Ticino.  Avevano  i 
fiorii  aiuto  intenzione  di  dare  a  quelle  so- 
lennità nna  consccraiione  autentica ,  ma  le 
guerre  contro  gli  Ateniesi,  le  pubbliche  di- 
'  «corditi  e  le  private,  lor  fecero  porre  in  ab- 
bilo gli  onori  riservati  agi'  immortali. 

fn  meno  alle  calamità  che  il  Pelopon- 
neso per  cuoi  evano,  lfito,  figlio  d'Ossilo,  coi 
era  P  Elide  toccata  tri  parte,  rivolto  essen- 
doli all'oracolo  di  Delfo  per  risapere  te  si 
avesse  a  rislahilire  l'istituitone  di  Corebo,  i 
ministri  d'Apollo  risposerà  :  si  Doverli  le  fe- 
-1  sic  d'Olimpia  rinnovare,  e  dare  franchigia 


gli  abitanti  di  latti  i  paesi  eh» 
1  vi  si  votaaievo  presentare.  * 

Stato  dunque  essendo  promulgato  il  ri- 
stabilimento delle  feste  olimpiche  nelle  più 
lontane  regioni  ove  fossero  Greci,  i  figH  di 
quella  grande  famiglia  che  da  più  secoli 
viveano  in  terre  straniere,  ai  rividero  e  ram- 
mentarono la  cornane  origine.  Reduci  nel- 
le toro  colonie,  ci  parlarono  delle  solen- 
nità d'Olìmpia;  e  la  loro  e 

naie,  di*  pia  volle  campo  •  conferente  e 
ad  ambascerie,  segnile  da  trattati  di  com- 
mercio e  da  parentadi. 

■.isTinuzioHi  nn,  «Bàtti 
Epoca  di  Licurgo, 

Gli  Achei  rimasi!  nella  Li  conia  erano 
stali,  come  ri  è  dello  precedentemente,  ri- 
dotti in  ischiavitù  sotto  il  nome  d'  Doli,  in- 
tanto che  i  Lacedemoni, o abitatori  della 
Laconia,  furono  soltanto  chiariti  sudditi  di 
Sparta  ed  obbligati  a  pagare  la  taglia  ed  al 
militare  servigio.  Tale  fn  il  riin  (lamento 
delle  gnerre  d' Agide,  figlio  d' Eurialine,  e 
de'  suoi  mecenati. 

La  storia  de' dne  secoli  tegnenti  non  pre- 
senta che  un  quadro  di  guerra  continue 
degli  Spartani  contro  di  Argivi,  d'  interne 
turbolente  e  di  decadente  del  poter  regio, 
tino  a  tanto  che  Licurgo,  ver  l' anno  880, 
diede  a  Spari*  ana  costituitone  alla  quale 
fu  ella  precipuamente  tenuta  dello  splendo- 
re onde  per  otto  secoli  rifalle. 

Stara  Licurgo,  figlio  di  Prode  (t),  ris- 
guardato  come  decimo  discendente  d'Erco- 
le, per  succedere  al  fratel  suo  primogenito, 

(i)  IdCargo.  «rondo  il    patii  Simanide,   «ri 


."■«tue 


•vaUe  abbia . 


I  quindi  rome  qui  Poaque' 
Licurgo  Sila  di  Proci'  ,  e  aerina  di 
:  d'Ercole,  K  il  mederimo  Piatane,  ehi 
■  di  lai  gtacilBB»,  die*    rh'.r.   f«B- 
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Pobdalle,  allorché  la  ocmIuì  mog  Ile  »  di, 
chiaro  pregnante.  Io  Uh  contingenta,  fitto 
Licergo  conoscere  lo  italo  della  regina  , 
ni  del  titolo  di  reggen- 


te nel  cs»  che  del  lingue  diioo  fratello na- 

CodJoH»  riflètta  en  Unto  pad  ammira- 
bile, che  le  regina  lo  aveva  fallo  prevenire 
che  se  sposare  la  volesse  ,  accontentivi  a 
■perdere  la  naaciti  del  rampollo  potiamo 
di  Poli  de  Uè.  Dalla  quia  dichiarexione  fal- 
lo accorto  dei  ■  disegni  d'ntii  madre  inalan- 
la,  Licurgo  temporeggia  ed  incarico  perso- 
ne  dì  ina  eonmleDia  di  tener  d'occhio  la  re- 
gina, con  ordine  che  sgravandoli  ella  d'nu 

Da  compiuto  effetto  coronate  furono 
focata  ugge  misure.  Cenar»  no  giorno  Li- 
cargo  co'  principali  magistrati  della  repub- 
blica allorché  gli  ai  presentò  il  neonato ,  od 
ci  presolo  ut  lnaecio,  ai  fece  a  din:  n  Spnr- 
taui,  è  nato  il  figlio  di  Politone,  re  voitro.  « 
Felici  Umori  jcambierolmenle,  ed  il  fau- 
dulio  «he*  noma  di  Cherelao,  o  Cirillo, 
le  tùia  Jet  popola. 

Non  potè  lattane  il  fulgoro  di  lauta 
axiooe  «uìeorarr  Licurgo  da'  raggiri  della 
regina,  che  are»  disdegnala,  ola  in  Tace  di 
suscitare  nello  italo  una  lotta  foneila,  lolla, 
il  reggente ,  alienandoli  ,  impedir  la 
procella  che  la  -  patria  inuuccinva.  Ebolli- 
to pertanto  •  viaggiare,  cotale  de  termi  oa- 
lione,  propria  agli-uomini  di  forte  tempe- 
ratura, som  uiiuittrogtì  il  destro  dì  legare 
al  mondo  il  più  bel  dono  che  possediamo  , 
Iraamettendo  alla  poi  Ieri  ti  le  poesie  d'Ome- 
ro, allora  appena  nell'Eliade  conosciuta. 

Ponti  o'  ouio.  —  Si  fa  riaalire  la  nu- 


li circa  prima 
i.  Ire  secoli  dopo  la  presi  di 
Troia  (i).  Certi  rapsodi,  o  cantori,  che  colia 


e  fMdi  dodici    secali    frinii    dell'  eri  lulgirt. 


fronte  cinta  d'alloro  a  palme  In  mano  par-. 

correvano  il  paese,  iparsero, nell'Ionia  dove 
era  nato,  ì  «noi  Tersi  immortali. Non  forma- 
vano le  poesie  d'Omero  un'  open  segnila. 
Sceglieva  ciascuno  la  parla  che  gli  piaceva; 
e  chi  cantava  la  Gesta  di  Diomede;  chi 
r addio  d'Andromaca,  o  la  mone  di  Pa- 
troclo »  d'Ettore.  Raccolte  Licurgo  i  can- 
ti spani  dell'  Illiadt  e  dell'  Odiata;  li  co- 
piò, ed  il  genio  del  poeta  il  genio  detto  del 
legislatore  che  visitalo  neri  la  Creta  a 
I'  Egitto  (i). 

Licurgo,  dopo  diaci  anni  d'assenta,  tro- 
vò Sparta  in  preda  alla  pia  spaventosa  anar- 
chia, ed  i  cittadini  premurosi  di  ricorrerò 
alla  sua  tapiensa  «ciocchi  li  proteggesse.  Ha 
tanto  era  il  disordine  sociale  che  né  il  sangue 
de  Ve  donde  discende  va, né  l'en  t  uiiaimu  pro- 
dotto dai  canti  d'Omero,  che  il  poeta  l'ala- 
te, da  lui  condotto  in  Creta,  recitavi  pia- 
no dì  fuoco,  ballare  non  pò  le  uno  pariaU- 
Lilire  la  sua  legislatione.  11  perche  recosii 
egli  a  Delfo,  accompagnato  da  ventano  ca- 
pi delle  tribù  dal  popolo,  per  consultare 
Apollo. 

Ascende  al  tempio,  portando  in  mano 
il  ramo  de'  supplici.  »  La  pizia  che  inler- 
»  roga  ,  gli  risponde  ne'  termini  più  som- 
w  messi ....  Esita  ella  se  chiamarlo  Dio  od 

Altri  eollocuona  li  hi  alitili  in  tempi  pia  ni- 
nni ino)  di  So,  di  tao.  ed  lidie  di  olire  ■  3oo 
mi.  Velleio  Fatercela,  il  quali  terbtra  tulli  I' 
■a  del  nano  di  Tiberio,  tci»  l'inno  ìj  di  S.C., 
die*  eh*  se  trillo  [ritenni  3(0  da  Omero  Ina  ■  lei. 
Miele  «  G  io  renile,  legnati  fiorirono  io  in.  Veipuia- 

do  insana  ,  ma  no*  ipecie  di  «comia,  l' epoca 
dilla  «olle  d'Omero,  fuiuidoli  il  ti."  uno  din 
leMCgnlO  alla  preti  dì  Troia,  larcher  eoa  tfolu 
etilica  lui  la  •ascili  dal  primo  pittar  dilli  me- 
morili antichi  nel!  tono  olj  prima  di  G.  C. 

(1)  Elisi»  ■  Plutarco  coti  tealoaoi  ma  Pitto- 
re t  Cicerone  diano  li  gloria  ■  KaUUala  di  aver- 
li diipotli  in  ordino  e  reciti  la  Alone,  •  a  tao  fi- 
llio Ippsree  di  aver  ordinilo  eh*  recititi  vtnu- 
itro  oasi  anno  Dell*  futi  Vintiti  Ili  ti  e.  (Veglili 


ntrod    vGÓO^Ic 


V  UNIVERSO 


*  UOMO . . .  d'impTorrijo  risoluta,  lo  rieono- 
■k  #«  per  tra  Dio  (i);  approva  Io  spirila  delle 
»  tue  Itti  lattoni  ;  e  dichiara  che  I'  eseguirle 
irli  repubblica  di  Spuria  renderà  (elice  ed 
•> immortale.  «  Confortato  ila  tale  za  tori  rà, 
Licurgo  prore  Jette  Illa  mela  eh'  arali  pre- 
fissa allorché  consultato  nra  l  tari  della 
Grecia  e  dell'  Egitto. 

Scopo  principale  di  Licurgo  fa  dì  date 
alla  tua  patria  leggi  espiri  dt  preservarla 
dille  sciagure  che  *  filino  sverno  la  Grecia 
dopo  abbattale  ledioaitie  d'Argo,  Atene  e 
Tebe.  Colpito  dalle  istituzioni  omeriche  e 
da  quelle  di  Minoiie  soptatlafo,  da  lui  stu- 
diale pria  di  pattare  in  Aria  ,  determmoss! 
■ri  imitare  la  bellezza  semplice  di  une1  inu- 
mi modelli,  gli  scogli  evitando  su 'quali  alea 
naufragato  il  regime  eroico. 

LtouLAtiont  Di  licuiiqo.  —  Dna  parte 
delle  iìtiTuzioni  a  Licurgo  attribuite  era 
itala  attinta  in  quelle  de'  Dórii  cadale  in 
diruto, il!e  quali  ei  rete  fona  di  legge.  Pub- 
blico egli  delle  sentente,  o  relre  (the  trai), 
rhe  astra  l' attentiate  di  f ir  sanzionare 
dall'oracolo  di  Delfo.  Pretende*  ftre  degli 
Spartani  ana  ratta  d' uomini  a  parte.  Quin- 
di le  tue  leggi  hanno  maggior  riguardo  ai 
la  vita  privata  e  fisica  degl*  individui  che 
non  alla  costi  tatione  dello  alato,  alla  qnale 
molò  poca  cosa. 

Laido  Licurgo  sussistere  la  relation! 
Ira  gli  Spartani  come  popolo  dominatore  ed 
i  Lacedemoni  in  qualità  di  lodditi.  Ire  del- 
le due  caie  regnanti  conservarono  te  prero- 
gative di  capi  militari  nella  guerra  e  di 
rirìmi  magistrati  in  tempo  di  pace.  Da  no 
atiro  conto,  ■  lui  si  at  IriboLce  l' iitìlntione 
ó"un  senato  composto  di  renlolto  membri, 

(r)  PhUreo  Min  din  questo,  eia  ri  et*  Ti  Pitia 

lo  (■Mjrofi  imito  degli  Dei,  e  più  Dio  the.  nomo. 
Erodalo  ritirile*  in  quello  modo  il  nipoa»: 
n  Virni  o  Licurgo,  al  mia  ai  pingue  (empio, 

■  Diluì*  a   Giove,  *   •  quinti  hinnu  COI impu? 

■  M' inforni  u  la  Dio  salati,  od  nomi,  j 
*  Ut,  ipvro,  un  Dio  tei  nullo  aio,  o  Licurgo.         I 

(Trai,  M  XuJtoxidi.)       j 


che  non  iloreino  evere  età  minore  dì  *«*• 
sidl'  anni  :  gli  eleggerà  il  popola  a  vita,  a 
doveano  assistere  il  re  ne  He  pubbliche  biso- 
gna coi  loro  consigli.  Quanto  al  collegio  dei 
cinqoe  efori  rinnovati  ogn'  anno ,  ignorai! 
se  fosse  stabilito  da  Licurgo  o  dopo  di 
quel  legislatore  :  direnila  it  tribunale  su- 
premo dello  alate.  Branri  poi  i  comitìi  del 
popolo ,  secondo  le  ine  divisioni  in  tribà  eJ 
incantoni,*' qoali  soli  gli  Spartani  poleano 
intervenire  ;  quivi  ammettesti*!  o  li  riget- 
tavano le  pvopoiiiionì  dei  re  e  del  senato. 

Gli  efori  arcano  la  facoltà  di  erndacaru 
l'airi mmislraiione  del  senato  e  mantenerci 
lo  spirito  del  Inumili  azione.  Essi  «olipottano 
convocare,  provocare  e  ditrioglicrele  gran- 
di e  piccole  concioni  del  popolo,  1'  mia  del- 
le quali  compone»,!  di  nove  mila  Spartani 
e  l'altra  di  i  venta  mila  Lacedcmonii.  La  rin- 
nione  di  qne"  Corniti  armati  inoltravo  al  po- 
polo le  forte  Mcrmrie  per  eeegeare  ciò  che 
era  legale  ed  opporsi  agli  ordini  arbitrari 
del  senato. 

Nt'jooi  decreti  intorno  "Ha  vita  privala 
Licurgo  si  propose  di  formare  degli  Spar- 
tani tanti  cittadini  eguali  pegli  averi,  pei 
modi  del  vivere ,  in  mi  ciascuno  avesse  In 
eonvintione  di  appartenere  allo  itala,  e  di 
dovergli  tra' intera  e  cieca  obbedienza.  No 
segui  la  divisione  delle  terre,  mediante  la 
qnale  furono  aggiudicate  gtwo  porzioni 
agli  Spartani  e  3oooo  ai  Lacedemoni!.  Tali 
lotti  erano  ,  in  diretto  di  linea  mascolina, 
traimiisibili  per  donazione  o  per  erediti 
anche  alle  fémmine,  ma  vendere  non  mai  ti 
pò  te  reno.  Snpponeari  che  eia  senna  delle  det- 
te porzioni  producesse  Ha  medinni  d'orzo, 
con  propori  topata  riccolla  di  fratti,  vino  ed) 
oKo(i). 

I  iettatori,  contenti  delle  loro  prerogati- 
ve, non  ambivano  veruno  preminenza  dì 
fortuna.  Cosa  Impossibile:  la  moneta  di  fer 
ro  fragile  impediva  di  leaa Brillare,  «d  op- 

(l)  Cioè,  ((condii  Fiuuiro,  70  per  I'  agaio  t 
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ponenti  ganti  perninoii  e  diioriliaali.  Sic- 
come oienlacn  da  fomdignrew  ampaeaa 
di  (il  fitti,  ii  iteti*  «a  petao  a  Sparti  mg- 
u  rederc  ne  empirici,  uè  indorisi,  ni  io* 
fini,  nèirrscali. 

Era  Ulano  (bendilo  dalle  menta  par 
meno  di  patti  comuni  che  irean  Inofio  ae- 
ro odo  li  diriiionede'  cittadini  de' due  enti 
in  due  categorie.  A  [inoliti  regolimeli  li  tpe- 
dfieiTiuo  i  cibi  che  imbandire  doteanii  agli 
Spartani;  cibi  che  con  pò  uè»  mi  di  pane  , 
tino,  formaggio,  fichi.  Se  *i  ti  tadei  qual- 
che capo  di  tefriggina,  o  carni  prorenien- 
li  dai  tagrìfiiii,  «  lucimelo  ai  gioraaii  ciò 
malgrado,  icana  n'era  la  piallanti,  poiché 
di  »  reale  per  tunittere  ricorreraaMt  al  (ur- 
to. Gli  nomini  io  «ti  ili  ma  ritmami  di  pap- 
pe e  brodo  nero,  per  niente  grato  al  gatto. 
Era  TÌetato  ìl  petee  e  latto  eia  che  po- 
terà dettare  l'appetito;  «telato  era  di  bara 
altrimenti  ebe  per  di  iteti  rù.  Il  vegliardo 
che  tliweene  all'  rag  reno  del  refettorio, 
pretcrÌTcra  la  dncreaione  dicendo  a  ciaacun 
conritilo  mentre  gli  raoelrarn  la  porta  i 
Jfitntt  net  di  fui  (i)  ;  mingiirano  ar- 
mati. 

Termi  uà  lo  il  palio,  dora*  ducono  riti- 
rarli a  caia  ina ,  tenia  furai  preceder*  da 

uebre;  ne  ■  re  eraao  da  tal  diacìplina  Menti. 

I  bambini  nati  deformi  ed  i  inoltri  eepo- 
noanttiuon  luogo  dirupalo  del  Taigeto(3), 
iri  abbandonandoli;  uto  barbaro  che  ti  e  ai 
giorni  nottri  contemlo  appo  i  Montene- 
grini dell' IHir».  Fatcie  a  benda  orano  a 
Sparla  cote  ignote. 

Arerà  Licurgo  impartite  leggi  mutua- 
rie  per  le  mie.  Erano  «empiici  ripari:  eeoo 
tulio  quello  che  te  ne  t',poichi  qop  poteanri 


(i)  dot,  ma  neepaiahi  latménae  con  qai- 
■U,  cai  u>tM  <»  imi.  li  dmini  parlato  eoa 
Ariti  «un  perula  al  di  bari.  fPlutareo.) 

(>)  In  il  ani  ulta  menar  del  pan*,  ed  H 
bega  *vf(n»ia  dalla  legge  per  empiite  tale  alta, 
Oli  imi.  ni   a  pale  ti. 


coilraire  le  porle,  leroatirtiiie4'io!e(co,cho. 
condueaoli  tlromenli,  li  tega  eia  teurc. 

L' iilruiione  pubblica  incominciala  ai 
Kit' anni  pe' giovanetti  SparUnì  che  poi 
d'allora  apparteneran*  alla  patria.  Diride- 
•uni  in  ageli  o  cbtti  presiedute  da  uomi- 
ni tari  d'età  matura,  t 'quali  gli  alunni  pre-  , 
stilino  obbeditati  quanto  aglìanlc-ri,dei 
loro  giorni;  e  che  ne  aieano  cura  coma  io 
feaaero  propri  figli.  1  giorani  eederioo  in 
agni  tempo  il  patto  l'Ioro  itt  il  uteri,  e  lìti- 
la  ti  do  il  loro  aipello.  Se  ricererano  qual- 
che punitione  e  tene  doletiero  ai  parenti , 
tarebbealala  a  qncalirergogDi  tenoni!  ga- 
tligarano.  Obbedire,  aff^ticire,  «offrire, era, 
un  prlpararei  fanciulli  alla  guerra  ed  alla 
ritloria.  Colta  letla  rata  tino  alla  pelle,  trai- 
ti i  piedi,  poco  rettiti,  combatteano  pai  tra 
etti  ipogliati  d'ogni  Testintento. 

Sparli  poatedera  un  tempiodi  Diana  Tao- 
rie»,  doro  faccia  ogn'tnno  an  aicrifitio  tao-. 
guinoio  tenia  immolare  niuune  rittioaa(t). 
Ne  io  miniai  a  tritano  l'oficita  ì  giotani  Spar- 
tani:  adunati  tallo  gli  occhi  dei  genitori  di- 
ninii  l'aliare  della  Dea,  tenia  no  battati  col- 
le targhe  che  ne  laccano  lampi  Dare  il  un- 
gne,  lenta  (trapper  loro  un  grido,  tenta  ab*> 
te  ne  attennero  i  lineamenti;  e  più  d'  uno 
toccombea  tenta  proferire  un  lamento. 

Poco  diffusa  eri  l'iilrutione nella  Leco- 
nia.  Tultatìa  i  giotani  appararano  la  mali- 
ca ed  ildìtegno.  Ammattì  ritinsi  a  leggere 
ed  a  parlare  la  loro  lìngua  con  graia  e  pu- 
reiia,  ed  a  iiper  appropriare  l' eapretuone 
al  pea  Mero. 

Tatto  era  comune  tra  gli  Spartani.  In- 
giungerà le  legge  e  considerami  ernia 
urrerol  coti  pretta»!  reciprocamente  gli 
■tini,  i  canili ,  gì'  [tiramenti  d'agricoltu- 
ra e  di  ciccia;  non  conoicere  altra  dilli  n- 


(1)  Alla   birbata    iKlaaiiu  di  a 


HM|    "Ig"!  «< 
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itone  faor  di  quella  del  merita  personale; 
ouu  ni  re  latcìuperanxa  e  sdegnare  o  gni  acqai- 
«ìiione,  tranne  quella  della  pubblica  ili  imi 

I  regolamenti  relativi  alle  famiglia  mi- 
mano alla  scopo  politico  dì  procurare  agli 
individui  de'  due  sesti  un  corpo  Mao  e  gi- 
.  gliirdo,  anche  a  spese  della  morale. 

Gli  icIiÌitÌ  od  Iloti ,  considerati  come 
aervi  destinati  alla  coltura  delle  terre,  erano 
in  pari  tempo  proprietà  dello  italo  che  atea 
diritto  di  valertene  a  difesa  della  repubblica 
ogni  quii  volta  iti  mine  a  propoiilo. 

Le  leggi  lin  qui  som  ma  riamente  ricor- 
date erano  in  picciol  numero  e  concepite  in 
poche  parole.  Forono-poste  in  veni,  proba- 
bilmente rozzi  quanto  le  rime  del  Decalo- 
go (i),  affinchè  rimaoeisero  imprewe  nella 
memoria  del  popolo  ti  e  co  me  precetti  divini. 
Visioni  aeveramenle  a  tatti  i  cittadini,  che 
al  tempo  de'Macabei  ebbero  trattati  politici 
co'  Giudei ,  ógni  legante  cogli  stranieri. 
Finalmente  Licurgo,  che  atea  Militilo  lu- 
to a  ristabilirei  giuochi  olimpici,  istituì  sul- 
le sponde  dell'  Eurota  feste  consimili ,  alle 
quali  ioli  erano  ammusi  gli  abitanti  della 
Laconia;  che  gli  Dei  di  Sparta ,  come  quel- 
li d' lineilo,  erano  Dei  gelo»!  (a). 

(l)  Kob  lappa»  eoa»  qoiiia  cadala  in  pia- 
llerà a  FonqttriJIt  di  dir*   eh*    il  Decilogo    fa 

Beimene  adii  memoria  del  popola.  Qoetla  i  aoV 
petti  memorai  ed  oso  ipmu  a  queir  minilo 
dittilo  del  medesimo  Iddio.  Piò  ublim*  poti» 
di  qaelli,  te  pania  pai  ehiimini,  cerio  aoa  la 
•crini  giimonì.  Qaik  Ego  nm  Dominai  Dtut 
timi  /ortit,  ttlottl,  vilitani  iniquìtaltm  pa- 
irmminjiiioj  in  Urtiamat  qttnrtam gène. ratio- 
ittm  «riui  qui  odtruni  me,  bob  aicut  sostento, 

del  reprobo,  aura  sacra,  ■  agalla ,  tremendi! 
E  poi  aoa  loa  fona  ficili  ad  ippreodersi  da] 
volgo  gli  alti  toni  de'  piti  maschi  poelif  I  potai 
d'Orni, o  arnii  inUiuoiiGncii  dil  più  mioa- 


o  mtuo  r  E  la  fiera 

r»  li  ciMa  dal  pia  . 

(i)  Qwilo  triti»  a 


n»  del  Tasso  lollor 
le  (oodolier  dì  Venesii? 
ima  Uhm  In  opioisat 


In  tempo  di  pace,  gli  Spartani  romeni-  . 
vano  per  oenveriare  e  per  eserciteni  alla 
ginnaitice.  Talvolta  divertitami  iu  cerimo- 
nie religiose  edin  pompe  militari;  una  rett- 
ila od  una  processione  li  aatiiiàcava  egasl- 

L' agricoltara  eie  arti  meccaniche  trota- 
vanti  abbandonale  alle  mani  degli  Iloti-  La 
icienia  delle  guerra  a  daU'amministntiane 
era  raccomandata  dalle  leggi  di  Licurgo  co- 
me il  solo  argomento  degno  d'occupare  gli 

Il  coraggio,  prima  qualità  del  soldato,  , 
esaltatasi  per  .motivi  capaci  d'  agire  pia» , 
;  la  villi  conaide- 
p  un  ini  coma  un  delitto. 
Conservarono  gli  Spartani  per  gran  tem- 
po l'uw  delle  armi  de  Woiì  eroici;  sceiuira-  , 
no  però  la  lungheua  della  spada  a  due  tagli 
ch'era  aguzia  e  pesante  come  quella  degli 
antichi  paladini. 

Le  truppe  ditideanii  in  reggimenti  di 
cinquecento  dodici  uomini;  ì  reggimenti  in  . 
quattro  compagnie,  ed  ogni  compagnia  in 
più  teiioni  che  avevano  i  loro  officiali  par  li- 
calari.  Era  l1  caercitoaeguìlo  da  moltitudi- 
ne d'artigiani  e  di  «biavi  che  portavano  la 
bagaglio  eprof vedevano  a'  suoi  bUogni,  in-  , 
tanto  che  numeroso  corteo  di  laccrdoli  e 
poeti  ne  animiti  il  valore. 

Un  corpo  di  cavalleria  apriva  la  oiarcia 
degli  Spartani  che  poneaii  a  campo  in  cir- 
colo, stabilendo  posti  »  nauti  e  vedette  : . 


ti  furono  d 


face*  chiamata,  però  che  ni 
disertori. 

Senofonte  che  atea  comballato  prò  e 
conlra  gli  Spartani,  descrive  con  qoal  preci- 


t  pn  di  tatto  la  iiairuiaac  il  Diu  degli  Ebn 
che  par  «  il  nostro  Iddio.  Ha  coli  è  :  o& 
scrittole  i  usili  ad  «gal  artisti,  eh*  lucia  di 
piata  alili  pioBii*  opere  il  caiiltcl*  tisico 
niwsls  di  ti  niitksjawi 
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«tone  adapennero  in  ogni  unto,  come  con- 
vrrlìnrro  !■  colonna  di  marcia  io  ordina  di 
battaglia,  e  per  qitali  evolaiiooi  preientai- 
aero  in  nno  ironlro  iaiprer  veduto  h  fron* 

Quando  f  li  Spartani  arano  deciti  a  dar 
latrigli*,  il  re,  che  abitualmente  «Invisi 
prima  dell'alba,  par  «nera  il  primo  ad  of- 
ferire ■eriniii  i|li  Dei,  comunicava  il  iaa 
ardine  del  giorno.  Atanmevano  i  soldati 
un'aria  i  tra  ordina  ria  d'alleg  rezza;  «piegava- 
no nelle  »eeVi  e  nell'abbigliamento  tutta  la 
potribile  magniSeenza;  netlinavami  la  lan- 
jji  chioma  che  grazioMmente  intrecciava- 
no; maraviglio»  effètto  producendn  quelle 
loro  eatecche  color  di  porpora,  quatte  arma- 
ture di  rame  forbito. 

Avvicinandosi  al  nemico,  il  re  offriva  un 
«acrifixio  e  face»!  ndiro  la  nimica,  compo- 
rta di  Santi  somiglianti  «'nostri  pifferi.  Al- 
lora t  guerrieri  della  Leeoni*,  Spartani  e 
lacedemoni! ,  marciavano  ■  pano  lenta  a 
fermo  ,  in  contegno  fioriate  benché  super- 
bo ed  allem.  fonami,  durante  e  dopo  la  bat- 
taglia, erano  i  mnvimenti  loro  diretti  con 
tanto  ordine  e  celeri  li  ,  diee  Senofonte, 
-  che  a  petto  degli  Spartani  ,  tatti  gli  altri 
m  popoli  gli  pareano  fanciulli    nei  Indi  di 

Polendo  lo  italo  per  le  guerre  eaanrir- 
n.  Licurgo  avea  penalo  alla  riproduzione 
della  «pecie  nmana.  Nel  ino  aiateme.  era  il 
matrimonio  ciprea»  mente  raccomanda  lo.ed 
i  celibatari,  dai  cornili!  «telasi  ,  erano  coo- 
aa grati  al  pubblico  ditprrzto,  canzonati  e 
talvolta  eipoiti  ad  atpri  trattamenti. 

Né  I"  educazione  delle  femmine  era  al 
legislatore  «fuggita.  Le  donzelle  di  Sparla 
vernano  tino  dall'infamia  formate  ad  un'e- 
n'ucauone  capace  di  dire  silo  italo  cittadini 
robniti.  Partecipavano  agli  eierciiii  ginna- 
itici  de'  gironi  ,  eterei  tarimi  alla  lotta,  a 
lanciare  il  dìteo,  i  giart  lotti  ,  e  bagnatami 
in  pnbblicn  Dell'  acque  gelide  dell'  Egro  la. 
Ne'  tempi  delle  fette  damavano  ignuda  alla 
presenza  dei  giovani,  dei  re,  del  lenito  e  del 
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Frugale  n'era  l'alimento;  una  velie  aera  plica 
e  di  legger  tenuto  le  copriva  «Ino  al  ginoc- 
chio, •  moalravauo  pia  che  atzicuranza  nel 
portamento.  La  reità  delle  donne  maritate 
accadevano 'tino  ai  talooi,  né  uscivano  tue 
in  pubblico  is  non  in  contegno  decente  e 
podice-, 
'  Gli  Sparlani  che  rapivano  le  domelle 
loro  promette ,  le  (potevano  tenta  dote  ; 
non  vedeano  le  mogli  die  furtivamente  e 
prima  dell'alba  tornavano,  coi  compagni,  a 
frammetterli  «'loro  eterei  zìi,  alle  loro  con- 
venaiìoui-  Amava  «neh'  cita  l«  iposa  dal 
canto  tuo  il  mitrerò  dell'unione,  ned  ermo 
perciò  ■  matrimoni  ebe  maggiormente  fe- 
condi. Niimna  legge  contro  l'adulterio,  chi 
a  Sparla  non  li  ad)  quasi  mei  *  parlare  di 
colai  delitto. 

Il  re  Anajiandride  offre  il  tolo  esempir. 
d'una  poligamia  limullanea.  Un  imponente 
ricorrerà  a  qualche  amico  per  procacciarli 
li  gì  inoli. 

Le  donne,  condannale  da  per  tutto  al- 
trove a  regelare  in  occupazioni  «e  denta  rie 
che  indeboliscono  I'  animo  ed  il  corpo,  per 
le  iitiluzioni  di  Licurgo  divennero  degne 
d'allevare  degli  Spartani. 

A  periodi  determinati,  i  magistrali,  che 
temano  conto  della  condotta  degli  adole- 
scenti gli  etamiaatano  diligente  mente  ;  in- 
coraggiavano quelli  che  «YCano  perseveri- 
lo uella  regola  ed  agli  indocili  infliggevano 
gatti  g  hi  corporali,  che  soffrivano  con  una 
pazienza  piene  di  coraggio. 

Inculca  vanii  loro  Dell 'educazione  mora- 
le le  massime  dell'onore  per  via  del  precel- 
lo, ed  il  precetto  venia  rinforzalo  coli' e- 

Giunti  all'  eli  virile,  gli  afori  tceglieva- 
no  Ira  gli  alunni  della  patria  tre  giovani  di 
merito  superiore.  Ciascuno  di  quegli  eletti 
dilegnala  un  centinaio  de'iuoi  compagni,  i 
quali  veniano  chiamali  all'onorevole  distin- 
zione di  servire  nella  cavalleria  ,  pubblici' 
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■nenie  rendendo  ragione  della  preferenti  • 
dell'elei  listane  che  arcano  esercitale. 

Tali  furono  le  istituzioni  di  Licurgo,  che 
tolkvaronoi'tuoi  concittadini  «Ila  sfera  più 
alla  a  cui  ispirar  possa  la  nalura  amena. 
Quanto  al  invio  moderatore,  (attoria  in  tuo 
propolito  non  riferisce  più  che  una  loia 
circostanza  di  qualche  anlenticità.  Talimc- 
ne  degli  effetti  dell'  online  politico  da  lai 
organatalo,  annunciò  di  non  aver  pio  da 
proporre  che  un  aol  regolamento  intorno 
al  quale  credei  di  dover  contattare  l' oraco- 
lo di  Delfo.  Ini  pegno  quindi  per  giuramen- 
to i  juoì  compatrioti!  a  non  fare,  sino  al  tuo 
ritorno,  nessun  cambiamento  nella  legisla- 
zione che  toro  nei  dati.  Recatoli  poi  al- 
l'oracolo d'Apollo,  il  Dio,  per  organo  della 
fili»,  dichiarò:  «  Sarebbero  gli  Spartani  fe- 
lici quanto  tempo  ri  spetta  nero  le  leggi  dì 
Licurgo.  n  Quanto  a  lui,  ei  non  pensò  più 
Mai  a  tornarsene  in  patria,  permaso  che  la 
durata  de)  governo  da  lui  stabilito  meglio 
faste  aisicotita  dalla  salitila  d'uu  gìnramen- 
■  lo  che  non  dalla  tua  presenza. 

Licurgo  ave»  form-Uo  Sparla  per  la  di- 
fesa e  non  per  la  conquista.  Era  proibito  ai 
«noi  guerrieri  d'inseguire  il  nemico  che  fug- 
giste, e  di  fare  spesso  la  guerra  ad  uno  Sles- 
ia popolo,  per  tenta  d'avvezzarlo  alle  pugne. 
Ma  come  frenare  una  repubblica  di  soldati, 
che  la  naia  sola  doveva  eccitare  ad  Im- 
prendere le  guerre,  poiché  confidate  trova- 
tami agli  schiavi  U  occupazioni  domestiche 
e  r  agricoltura,  univi  mezzi  Capaci  di  di- 
»  trarli  t 

L'inquietudine  d'uomini  attivi  non  lar- 
dò a  manifestarli  nello  stalo,  in  faccia  alle 
CÌIU  della  Laconia.  Sparta  conteneva  da  sé 
■ola  quaiì  il  quarto  delta  popolazione  della 
repubblica.  Cresciuto  era  il  numero  de'suol 
abitari  li  dopo  In  distruzione  d'  Klo,  ti'  Ami- 
elea,  di  Geronlri  e  dì  parecchie  altre  piazze. 
L'  Kcaiompoli,  o  regione  delle  cento  città 
(cosiin  aulico  chi*  ma  vasi  la  Laconia),  non  | 
ne  possedeva  dal  tempo  di  Licurgo  più  di 


L'  ammiiaiit razione  tiara-  ooocenlrat*. 
nella  metropoli  ;  lotte  lo  materie  impor. 
tanti  qaivi  ai  decideauo.  Solo  di  rado  gli 
efari  eoo  voti  tuo  le  grandi  e  piccole  con- 
cioni dei  cittadini;  gli  Spartani,  invece  di 
ri  osici  rane  eguati  ai  Lacedemoni,  sa  ne 
reterò  signori  e  tiranni. 

L'abuso  del  polare  fomentò  a  grado  a 
grado  l'abuso  della  cupidigia  di  tal  latta, 
che  «I  principio  della  gaerra  co'  Medi,  la 
porzioni  di  terra,  primordialmente  in  nu- 
mero di  note  mila  trovavwnri  ridotte  a 
mille,  I  magistrali  che  accumulilo  avevano 
gli  averi,  erami  fatti  lai  mente  Jnri  ed  esi- 
genti, che,  secondo  l'espressione  di  Senofon- 
te avrtbbtra  vaiata  divorar*  nudi  t  «radi 
quelli  che  spogliati  avevano.  Colali  vessa- 
zioni erano  opera  di  trentanove  mila  Spar- 
tani liberi,  ohe  opprimevano  eenei  nquanta* 
■ei  mila  Lacedemoni,  calpestando  cento  oo- 
Tanlacrnqna  mila  schiavi  o  Iloti. 

Lo  spirito  militare  introdotto  negri 
Spartani  arerà,  poco  stante  dalla  morie  di 
Licurgo,  strascinato  il  popolo  nelleguerre 
contro  gli  Argivi,  gli  Arcadi  ed  i  Metieui. 
Parea  che  avessero  per  captane  pnucipale 
una  raggine  antica  tra  le  tribù  Uorie,  n«U 
dall' inegna glia n la  dell»  ipartimenlo  delle 
terre  fatto  Ira  esse  al  tempo  dell'  invitimi* 
del  Peloponneso.  Ma  tali  guerre  furono 
evidentemente  mantenute  dall'  ambizione 
dei  re  che  dirigere  sapevano  a  lor  grido  un 
popolo  superstizioso,  mediante  gli  oracoli  e 
le  interpretazioni  che  »d  eoa  davano.  0*1- 
t'8j3  al  j43,  gli  Spartani  ebbero  qualche 
dilTerenza  dì  poca  importunai    con  'l'ego 
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La  Laconia  e  la  Mestenia  governate  da 
principi  della  prosapia  d'  Lrculc  e  da  Doris 
abitate,  partano  desiniate  *d  inviolabile  fi «- 
Mania.  Ha  l'armonìa  lu   ila  principio  aite- 
ita  per  l'abolizione  del  reame  nell'  bllaile. 
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k  quale  fcee  d  che  la  capitale  di  qualunque 
picciolo  |jiinrip»to  incominciasse  ad  etTO- 
rarai  un'uà  (orili  immeditt»  tulle  oìlti  infe- 
riori. Cosi  ira  Sparti  «te»  il  ilio  Ho- 
mi i>>o  sopra  Gereura.Turioo  Setlesi*.  Ate- 

Itggi  per  la  quale  gli  abituili  d'Elo,  ridot- 
ti in  iichiarkù,  no»  do veano auera  Tenda- 
li io  paesi  stranieri,  parchi  potrebbero  lu- 
singarli di  tiniii  ricuperare  la  liberta, 

7^5-743  anni  itia-n  G.  C  —  Lo  inno 
spinto  di  tirannia  mal  insig  norilo  de'Mes- 
icni,  11  che  fli  abitatori  della  capitalo  ad  al- 
tro non  in  tende  uno  fuorché  ad  assaltare, 
conquiilare  ed  al  tanaglio  ridurre  partii 
chiecitti  Bua  importanti  della  loro  metro- 
poli. In  breve  ai  trovarono  in  faccia  agli 
Spartani,  né  tardarono  a  turbare  la  paca 
a"'aiobo  gli  atali  le  ondili  o  piuttoilo  ra- 

Uo  lotico  tempio  di  Diana  ,  posto  mi 
confini  della  Larouia  e  della  Mesatnie,  eret- 
to a  comuni  ipoe,  ara  destinato  ad  ac- 
cogliere annualmente  una  acbiera  eletta  , 
«ampolla  di  verginelle  del  Taigeto  e  di 
giovani  Messeoi:  l' incontro  era  dilicalo.  In 
«ni  di  calali  mio»  ni  li,  accesi  i  Meuenì  dalle 
belle  Lacedemoni ,  delle  quali  indarno  ten- 
tarono di  ned  une  l'iofjeuibile  virtù,  ebbero 
per  trionfarne  ricorto  alla  violenta;  trionfo 
fanello  si  vincitori,  alla  patria  ed  alle  vittime 
della  brutale  foro  passione ,  che  aopravvi- 
vere  non  volendo  atto  perdita  dall'  onora  , 
volontarie  ai  diedero  la  morte. 

Da  quel  momento  rappresigli*  aspra 
rappresaglie  ;  ed  il  piego  degli  Spartani  di 
tommetlcre  1*  liti  dc'duc  tutti  al  Motiglio 
riverìlo  degli  aufiiioni,  annunziò  una  poli- 


GU  Spartani,  senza  dichiarare  aperta- 
mente la  guerra ,  penetrano  in  iUesteni*  ; 
scalano  col  favor  della  notte  le  mura  di  Ad- 
Sa,  e  fanno  man  batta  aspra  gli  abitanti  ad- 
dormentali, de1  quali  piccini  numero  si  sal- 
va pat  andar  a  spargere  per  U  Mestoni*  to 
triste  nuova  dell'  iroprevadalo  diiaslro. 
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Eafaa ,  re  di  Maestri  !>,  ohe  era  aaceeda- 
lo  al  trono  di  no  padre  Antioco,  informa  ■ 
lo  dell'  aeaaduto  ,  miwi  lotto  oii'atteia- 
blra  generale  d*l  popolo  .li  Simiclaro,  do- 
ta ,  deplorai  la  sveoiura  'leali  Anfeesi,  sol- 
leva H  coniglio  de'  Kelsen!  coiternali. 
»  Meno  esercititi,  dieta  loro  ,  al  maltiera 
»  dell'armi  che  non  i  bellico. i  loro  arteria- 
li ri,  acquisterebbero  abilità,  energiche  mi- 
n  (lira  prendendo  a  difesa  dell.i  paini;  li 
■  farebbero  gli  Dei  vendicatori  della  perfi 
»  dia,  trionfare  delta  violenta  e  dell'ambi- 
li tiooe  degli  Spartani  *  , 

L' iugiurìa  era  recente.  Accoglie»  con 
generala  applauso  il  discorsa  di  Eafàe.  Af- 
frettimi, secondo  l'avvito  di  Ini,  ad  abban- 
donar la  pianura  ;  chindomì  nelle  piaste 
dall'arte  e  dalla  natura  meglio  fortificate; 
trincieransi  sui  gioghi  delle  montagne  dove 
«assistere  li  patta,  e  ti  esercitano  all'armi 
dagli  Dei  agli  nomini  donale  per  difenderà 
e  conservare  la  propria  liberta- 
Quattro  anni  erano  dalle  prese  d'Anlea 
trascorsi,  allorché  i  Messeni  determinatomi 
d'assaltare  il  nemico.  Durante  quell'  inter- 
vallo, avevano  gli  Spartani  per  iodico  mente 
devastala  l' ubertosa  valle  del  Pentito,  di- 
struggendo le  messi,  menandone  via  i  pa- 
stori e  gli  agricoltori  che  a  sorprendere 
rime!  tino.  Ne'  loro  guniti,  aiteueansì  dal- 
l'incendiare  le  abitsiioni;  risparmiar  mio 
gli  alberi,  ed  ogni  possibil  riguardo  usavano 
ad  ani  contrada  che  consideravano!,  anliii- 
Daiamenle,  come  loro  proprietà. 

1  Messeri,  a  roano  a  mano  che  diwipli- 
navansi,  non  contenti  di  difendere  la  loro 
posizioni,  eraosi  agguerriti  mandando  par- 
lili a  devastare  Le  coste  marittime  della  La- 
conia  ;  e  già  aveano  conseguito  vuotagli  al- 
lorché tnfae  determino»!  ad  entrare  io 
campo  col  Jior  de'  Meiieni.  L'  esercito 
ch'ai  comandava  erati  ornai  accollalo  alle 
grandi  gole  del  Taigeto,  quando  fu  scoper- 
to dalla  guarnigione  nemica  d'Anfea,  che 
mandò  il  grido  d'allarme. 

Beali  gli  Spartani  di  vedere  a  preseti- 
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Uni  dn  >è  l' occasione  n  gr*D  tempo  bra- 
mata di  terminar  ani  guerra  ain  alloca  eeu- 
u  refluii  decisivi,  corrono  alte  irmi.  Ra- 
guoano  i  Tarli  corpi,  improtTinno  l' attac- 
co ;  rimbomba  per  l' aere  un  immenso  cla- 
more che  invoca  i  Dieacuri  ;  gii  i  HeiKni 
rispondono  col  grido  di  Giove  Itnmeo. 

So tpi  ngonii  gli  eserciti,  con  celerità  pa- 
ri alla  foga  dei  loro  risentimenti,  nella  pia- 
nura che  credei!  qnella  dell'  antica  Tata- 
ra e»;  già  misuravano  coli'  occhio  la  distan- 
za; ma  tra  ripa  lo  il  miceli  oche  li  separava  , 
impedì  una  fazione  generale.  Sola  la  cavai-, 
lena,  che  aicendea  a  cinquecento  cavalli  per 
parte,  scaramucciava,  mentre  i  fanti  il  furo- 
re esalavano  in  provocazioni  e  minaccili. 
Approfittando  i  Mesreni  della  notte,  trince- 
rarmi nel  campo,  ti  che  il  nemico,  leden- 
doti sicuro  da  insidio  ,  rientrò  nella  La- 
La  condotta  purillauiuie  degli  Spartani 
in  tale  occasione,  tdegnò  profondamente  il 
icnato,  il  qnale  giura  peri' Barata  di  ven- 
dicar 1'  affronto  da  Sparta  ricevuto.  Àccuia 
la  gioventù  di  non  più  rispettare  la  santità 
del  giuramento  fatto  di  non  potare  le  armi 
ebe  toggiogati  i  Mesjccii .  Si  decreta  ima  te- 
eonda  campagna. 

All'  avvicinarli  dell'  autunno,  tatti  gli 
Spartani  in  «tato  di  portare  lo  armi  tro- 
varoosl  pretti  a  marciare  ,  in  numero  di 
venti  mila  uomini;  esercito  potente  che  au- 
mentossidi  Alimi,  di  Driopii,  che  foggiano 
la  tirannia  d'Argo,  e  di  buon  numero  d'ar- 
cieri cretesi.  La  condotta  di  tutte  le  quali 
truppe  era  ila  affidala  ai  re  Teoporopa  e 
Polidoro,  che  diceii  istituissero  l'ordine  de- 
gli efori,  ed  al  valore  d'Eurllcone,  torto  del 
regio  sangue  dì  Cadmo. 

Erano  1  Metterli  inferiori  in  numero  e 
disciplina  agli  Spartani,  cui  pareggiavano  in 
coraggio.  Cooduceva  Eufae  1*  ala  sinistra 
dell'esercito  loro  che  ficea  fronle  a  Teo- 
pompo; Pitarato  guidava  la  destra,  oppo- 
sti a  Polidoro,  e  Cteonide  il  centro,  che 
combattere  doveva  contro  Euri  leone. 
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Prima  di  dare  il  legnale  della  pugna, 
Teopompo,  con  eloquenza  laconica,  ram- 
mentò agli  Spartani  n  i  giuramenti  loro,  o 
"  la  gloria  onde  gli  antenati  ti  erano  coper- 
»  li,  signori  rendendoti  del   territorio   dei 

Ed  Eufae  confortava  i  suoi  soldati  con 
molivi  più  generali  e  polenti,  t  Conside- 
n  rutterò,  rappretenlava,i  mali  d'Anfea.ela 
"  torte  consimile  riiervata  a  tutta  intera  la 
n  Mesteuia,  a  meno  che  il  loro  valore  ,  con 
«  no  nobile  sforzo,  il  numero  non  vincesse 
n  e  la  disciplina  degli  Spartani,  u 

Giunti  a  portala  di  farti  udire,  rimpro- 
veravano ì  Metseni  agli  Spartani  l'avidità; 
lo  tpregio  del  sangue  dorìo  che  nelle  ve- 
ne d'ambe  le  nazioni  scorreva  ;  il  sacrilego 
dispreizo  pegli  Dei  comuni  e  pel  nome  ri- 
verito d'  Ercole  ,  de'  due  regni  fondatore. 
Dai  rimprocci  li  venne  all'impelo  dell'  ar- 
mi. Alquanti  Mesicni,  usciti  dì  fila,  vollero 
menare  i  primi  colpi  alla  falange  nemica, 
schierala  in  battaglia;  ma  all'ardor  genero- 
so di  qua'  campioni  gli  Spartani  non  oppo- 
neano  che  l' intrepidità  costante  d'  un  va- 
lere disciplinalo. 

La  battaglia,  fatta  generale,  mostrò  l'e- 
■altaxione  del  furore  spinta  a  tale  un  punto 
che  niitnn  soldato  de'  due  eserciti  tentò  di 
piegare  la  crudeltà  del  vincitore.  Gli  stessi 
re  furono  nel  Calor  della  mischia  ad  affron- 
tarsi in  singoiar  tentone,  Teopompo  il  pri- 
mo sfidando  Eufae  che  gridava:  n  Ecco  Po- 
ti linice  che  di  sua  mauo  uccise  un  fratello 
b  da  cui  nel  medesimo  istante  ricevette  il 
n  colpo  mortale,  h 

A  tali  detli ,  si  rianimano  le  truppe  ;  i 
corpi  scelti  che  particolarmente  vegliava  no 
a  guardia  dei  princìpi,  i  tri ngomi  loro  intor- 
no. Si  (Dipingono;  ecco  i  soldati  di  Teo- 
pompo mandati  in  volta  ,  ed  ei  fonalo  a 
eedere  e  comball  ere  in  ritirala.  In  pari  tem- 
po, l'ala  delira  de'Mesieni,  che  perduto  ave- 
va il  ino  capo  Pilarato,  soccombe»  tolto  gli 
■forzi  di  Polidoro  e  de' tuoi  Spartani.  Fi- 
nalmente ,  giunta  la  notte  a  sospendere  uu 
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cunilii  Ili  me  ulo  ad  catramile  le  pirli  {line- 
ilo, tomroncro  d'una  Ircguapcr  seppellire 
i  motti  ;  confcrnoue     tacila    di  reciproca 

Ampio  d'itomi  —  Tuttavia  i  ronillati 
di  quelli  balligli*  non  cimo  dalle  due 
parli  paragnnabdi.  1  H cileni,  mai  numero- 
li  degli  it  uria  ri,  non  poiejno  colla  ratJeti- 
ma  facilità  re  pr  istillarsi;  gnu  parie  degli 
achilli  loro  era  panata  appo  il  nemico ,  né 
lardò  ■  «tremarli  gu  maialila  con  la  gioia. 

Spartani  le  derulutoni  ;  laonde  trovatali 
Eolie  costretto  a  ritirarli  nelle  balte  del 
monte  Jlome,  oggi  Torcano.  La  cillà  <T  1- 
tome,  dalla  natura  munita  ,  era  circondata 
da  ripari  che  andammo  tulle  le, macchine  da 
guerra  io  qqe'  tempi  conosciute  (i)-  (Ved. 
lav.  i*.J 

Chimi  in  Itone  ,  molto  non  indo  che 
i  Messeci  ebbero  a  provare  I»  fame,  la  qua- 
le accrebbe  le  stragi  della  peate  fra  uomini 
■mmocebiaui  io  inguaio  ritinto.  'Jet limone 
di  doli  guai,  Eufae  invio  ■  Delfo  un  depu- 
tilo ad  oggetto  di  riaapereper  quale  sacri- 
fi  uo  pò  Ietterò  i  Me  tieni  calmare  Io  1  degno 
drgli  Dei  irritali.  Al  ano  ritorno  ad  Home , 
dichiarò  il  mei»  il  tri  ale  responso  d'Apollo: 
Chieder  t  oracolo  il  sangue  innocente 
a"  una  vergine  uscita  dalla  ragia  turpe . 

L'orribile  sentenza  è  accolti  con  toco- 
roiuione:  caggiono  le  aorti  aulla  figlia  di 
Liciico,  coi!  detignala  ai  nero  coltello.  Ge- 
mente il  padre,  ne  appella  all'  indovino  Efc- 
bolo,  forse  da.  lui  aedotto ,  e  colini  dichiara 
che  li  principcna  e  prole  supposta  dilli 
cooaorle  di  Licisco  per  occultare  la  sua  iteri- 
li!*. Ognuno  sì  agili,  e  frattinlo  dell'agi- 


to L. 


-i  che  ehiadtvai 


cìlli  di  Me- 


lai latta  di  Gioir  ItniMo,  «1»  il  ricino  dal- 
la latumaa  d'I».  A  dwles  tolge  il  neal*  Evia, 
*  a<l  bado  teet-feui  la  cima  dal  Taieeio.  (itola 
iiWAutott.) 
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UzioneapprofiUandoil  padre  delle  vittima 
fugge  ìn  un  con  essa  e  ripara  preiio  gì'  im- 
placabili nemici  della  ina  patria. 

Appena  si  le'  nota  l'evasione  di  Licitco  e 
della  91»  figliuola,  piombarono  i  Meueni  in 
profonda  coiternaiione,  e  sarebbe  difficile 
il  dire  quali  itatene  sarebbero  le  conseguen- 
ze, ae  Aristodemo,  discendente  da  un  ramo 
collaterale  d'  Ercole,  non  avesse  volontaria- 
mente per  la  pubblica  ulule  proferto  un'  al- 
tra villiini ,  conia  gran  Jo  a  morte  la  pro- 
pria figliuola.  E  già  applaudivano  al  gene- 
roto  patriottismo ,  allorché  un  Menenio 
gridò  esserla  vittima  che  voleasi  offerire  fu 
olocausto  agli  Dei,  a  lui  promessa  in  isposa  ; 
ad  altri  che  a  lui,  dopo  si  sacro  Impegno, 
non  appartenere  di  disporre  della  sua  aorte; 
ned  eiser  ella,  aggiungeva,  ormai  più  libera, 
poiché  in  teuo  portava  il  frullo  dell'unione 
loro  anticipila. 

Arderne  di  rabbia  A  n'ito  demo,  precipi- 
tali mila  figlia  0  gli  pianta  un  pugnale  nel 
petlo  ....  Poi  spalancalo  alla  vitlima  il 
fianco ,  ne  interroga  le  viscere  in  presenta 
dell'assemblea  attonita,  ■  cui  chiede  giusti- 
zia dell' impostore,  che  calunniala  atea  la 
virtù  della  vergine  innocente. 

Credeami  paghi  gli  Dei,  quando  l'indo- 
vino Efebolo  dichiara  eli'  ci  domandano 
un'altra  vittima,  perchè  Aristodemo  lagrifi- 
cato  avea  la  figlia,  non  per  obbedire  all'ora- 
colo, ma  per  latisfare  all'impetuosa  aua  rab- 
bia.  E  itavi  il  giovane  amante  ,  per  essere 
Ira  sci  nato  all'ara,  sai!  re  Eufae  non  inlerpo- 


moltiiudioc.  »  Domandava  Apollo ,  gridò 
ti  egli,  il  sangue  di  regia  vergine,  ed  è  stala 
"  sacrificala! Non  disse  la  pilla  di  qael mi- 
Rassicurati  i  Mei, e  ni  da  liffait»  inlerpre 
laiioue  dell'oracolo  giurarono  dì  morir  col- 
la patria  e  la  moluiiune  giustificarono  col- 
le gesta  A'  un  eroico  valore  che  si  solleone 
pel  cario  di  piò  anni.  Trovarono  nelle  loro 
•nguslie  alleati  negli  Arcuili  e  negli  Argivi,. 
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e  cbli'aiulo  dì  uu«ti  genero»,  ripiKharono   |  cadia.  U  famiglie  «ere  addette  al  cullo 


l'oBcnùn;  intanto,  uceiio   Enfac,  loro 
in  uno  icoutro  cagli  Spartani,  fa  dai  janVa- 
gi   ninnimi    del  popola  tolleralo  ut  traila 
A  ri  il  od  e  ni", 

Anno  dui  o  >■  n»'  heiiemi.  Sulto  quali 
■dipi ili  *  i  unge  vi  egli  nini  al  potere,  che  pur 
conterrà  per  cinque  anni!  Vinci  lo  t  degli 
Spirlani  ne1  primordi!  del  ino  regno,  ne  po- 
tè la  repubblica  lull'orlo  dell'  abino.  Parca 
che  gli  Dei  indigeni  ti  fonerò  dalla  La  co- 
ni, ritirali. Ma  infine,  rianimali  dall'oraco- 
lo  di  Delfo,che  lorprouiiie  la  diilruiioue 
u"  I  tome,  gli  Spartani  tornarono  in  campo. 
Sembrò  che  la  for  luna,  da  qnel  moraen  lo 
in  poi ,  ri  foste  polla  dalla  parte  loro  per 
non  abbandonarli    più  mai  ;  che  gli  Spar- 
tani ottenevano  vantaggi  legnila  li  in  qua- 
ri  tulli  gl'incontri,  mentre  >  Meuruì,  baie- 
aliati  da  uh  nemica  inttancabik ,  erano  , 
•caia  i   mali   della  guerra,  (ormenlalì  da 
terrori  aegrcli  della  rape  ritiri  o  ne.  Sogni 
linoni,  conferma  vano  nell'animo  del  popo- 
lo b  trine  predizione    del  Dio  o  piotlo- 
■to  del  sacerdoti  di  Delfo,  allorché  A r ilio- 
demo,  ditperando  della  aliate  della  patria, 
ri  lasciò  ondare  aulla  propria  apadu  diuauxi 
alla  tomba  della  figlia  (i). 

I  capi  Heaieui  più  celebri  avevano  cel- 
iato d'eiiere.  Homo,  pm»  dell'ultimo  .no 
appoggio  ,  dopo  nuova  oaaìdionc  di  cinque 
meli,  fu  forcala  a  cedere  agli  citèlli  irretì 
•libili  della  fame.  Quelli  tra' tuoi  abitato. 
«he  avean  diritti  aU'oipiteiità  dei  loro  vici- 
ni, ritiraronai  a  Sidone,  ad  Argo,  e  iiell' Ar- 
ti) Dspo  I' Ari.lodd.e  del  nauuag  M< 
«a»  ii  alleali  ad  «Hiint.K  dipiagen  m 


di 


Cerere,  cercarono  siilo  Ira  ■  aacerdoli  vene- 
rabili d' Eleuji,  menlre  il  popolo  ai  disper.- 
»  iu  per  le  montagne,  dove  u»  di  meni 
diverti  per  MUrarai  ulla  periecuaione  degli 
Spartani. 

Stato  duu  LacoaiA 

dopo  la  prima  guerra  di  Mttttnia. 

;44  a  668  avagli  G.  C. 

Nel  arcondo  periodo  della  prima  loro 
guerra  contro  i  Hetaeui,  avevano  gli  Spar- 
tani giuralo  dì  non  tornare  a'  propri  foco- 
lari che  dopo  aoggiogaiiineinici. Siccome 
la  guerra  andava  iu  lungo,  il  tenato,  colpi- 
rò dallo  spopolamento  che  minacciava  b 
repubblica,  richiamò  dall'eterei  lo  >  giovani 
che  P  eia  militare  dalla  legge  riducila  non 
obbligavi»  al  lervigio.  Obbedirono  quelli  ; 
ed  in  virtù  d"  on  altro  decreto  fu  loro  m- 
giunto  di  frequentare  la  donne  maritate  a 
guerrieri  attenti,  affine  di  riparare  le  per- 
dite che  la  popola  rione  ritenliva. 

I  nati  da  tale  commercio,  auloiiatato  ma 
■llegitlimo,  furono  designali  col  nome  di 
Partenti:  non  aveauo  diritto  a  veruna  ere- 
dità, e  queata  claise ,  composta  di  «attardi , 
divenne,  ingrandendo ,  otlile  alla  repubbli- 
ca. Trattali  col  piò  altero  diipreiio  dagli 
Spartani,  .apportavano  i  Partenti  pazien- 
temente le  povertà,  ma  tollerare  non  pote- 
vano gli  affronti  che  lor  tàceaaii  .offrire,  ti 
?be  uniti  i  loro  ritentimeli  li  a  quei  de- 
cori quid  ere  i  loro 


ponfr*  lon  ,  da  n 


gì'  Doli,  riiolvellero  di 
operatori. 

La  coipiraaione  era  flagrante  ;  il  giorno 
in   cui  doveva  scoppiare  appmiimavaai.  Il 
(   aegnale  ,|  quale  Parteeìi  ed  Iloti,  armati  di 
ale,  piombare  doveano  augii  Spartani, 
onvenulo.  Già  toccavasi  allo    ariogli. 
o  della  languinosa  tragedia,  allorché 
I  il  prendente  dell'a.wmblea  nobile  coniti». 
|  dò  al  aurica  o  pubblico  banditore   d'  *a- 


il  paiagoa*    ip.niu  *  I   nainiiau  ad  alta  v 


a  U  berrtttoipet  tal  e 


tn.tred    vGoO^lc 


tacendo  ia  tende  re  li  cougiaratiche  imper- 
ia ■'  *»m>  le  irato*,  e  >i  era  io  fottio  di  rp- 

Igaora*  quale  gattigo  tome  inflitta  «gli 
Iloti.  Quiulo  ■'  Partenii,  ai  furono  trat- 
tali eoo  aiu  aaoderasioae  suggerita  piut- 
lorfo  dal  timor*  che  dall'  untai  là  degli 
Spartani,  Fu  loro  permeilo  di  «palliare , 
»o™ minuti-» ti  loro  i  meni  di  stabilirsi,  lot- 
to b  condoli*  di  Filante,  utile  deliiinie 
eoatrade  che  il  golfo  di  Taranto  circondi- 
no, dove  fondarono  una  colonia  ed  od 
là  dì  quarto  aoine. 


Sciolti  gli  Spartani  dal  pericolo  della 
cospirai!  onc  formidabile  de1  Pirleuii  e  de- 
gl'  Iloti  ,  godettero  d' una  calma  apparenta 
elio  durò  più  di  treni'  inai. 

Intanto  ■  Huteni,  ch'eglino  opprimerà- 
uo  d'oltraggi,  noe  potavano  consolarti  della 


che  siano  saprebbe  «piegare,  i  tnperbi  do- 
vkMtori  arcano  loro  permeato  di  ri  fabbri- 
nn  le  cilii,  di  convenire  nelle  pubbliche 
piane,  di  eoniouictrti  la  pene  e  le  doglìan- 
te .  Cuipiraiaii  pubblicamente  :  per  Ogni 
dorè  arderà  la  gioventù  di  dare  nell'armi, 
ed  i  più  determinali  gallarono  gli  occhi  so- 
pri Arinomene,  che  dall'  antica  progenie 
dùceodea  dei  re  di  Mtiscuit. 

A  ristornine. —  Aveva  qneito  capo  illu- 
stra, un  dall'»  aron  de'moi  giorni,  mostra- 
lo mila  fronte ,  nelle  parole  e  negli  atti  i 
■ratti  ed  il  carattere  di  grand 'alma:  circon- 
dalo da  una  gioventù  ardente  di  eoi  or  in- 
fiammar* or  rat  lem  prava  il  coraggio,  in- 
terrogò i  popoli  Unitimi,  e  rimpulo  alenilo 
che  godìi  d'  Argo  a  d' Arcadia  cren  parati 
a  prestargli  ajoti,  tollerò  la  Messemi,  che 
■dir  (tee  le  grida  dell' oppreiiione  e  delle 
libertà. 

Il  primo  acontro  accadde  nel  villaggio  di 
Darae,  e  fa  di  dubbio  esito,  Ti  apiegò  Ari- 
«torneo»  raion  coti  segnalato  che  iia  d'  al- 


« 

gloria  immortale.  Fa  min- 
talo re  ani  campo  di  hi  Ila  glia  ;  te  non  ch'ei 
rlEutoiri  i(i  nn  onora»  cui  irta  dirìltìper 
lanaicitae  viem maggiormente  perle  virtù., 
contentandoli  del  titolo  di  generala  ,  che 
meglio  alti  tua  aitnatione  conveniva. 

Fotto  alla  tei»  delle  troppe  ,  ei  rolla 
atterrire  gli  Spartani  eoa  an  gran  colpo,  a 
deporro  in  reno  alla  loro  capitale  un  pegno 
dell'odio  ohe  iin  dall'infamia avea  loro  giu- 
ralo. Recasi  per  Unto  ■  Sporta,  penetri  fal- 
livo nel  tempio  di  minerva  e  tot  pende  al 
muro  uuokuJo  ni I  quale  leggeanii  scritte) 
q  nette  parole.  »  Delle  spoglie  de'LaceJerao- 
»  ni  cu  magro  alla  Dea  quatto  monumento 
*  A  ritto  mene  ». 

L'ardila  astone  non  tardò  ad  e  iter  e  vin- 
ta dall' in  trepidili  di  Fillorino  e  Gonippo, 
compagni  d'Aristomcoe,  i  quali,  istruiti  che 
i  Lacedemoni  celebravano  la  fetta  di  Ca- 
ttare e  Polluce,  montati  sopra  tnperbi  do- 
ttrini, e  con  un  minio  di  porpora  tali* 
■palio  t  io  Inaiali  tir,  prenotanti  in  meno  al- 
rattembka  dova  appella  rana  i  Diotcnn.  La 
moltitudine  tnperstiaiosa,  ebbra  dal  vino, 
crede  di  veder  apparire  1  figli  di  Leda.  Ac- 
corrono, accalcanti  par  tar  loro  onore.  In- 
tanto i  due  Hetieni,  abballale  le  lancio  ed 
ucci»  od  abbattuti  ben  molli  Lacedemoni, 
spronando  ne'  fianchi  ■  cavalli ,  riodono 
trionfanti  vario  Andini»  dove  tono  accolli 
in  meno  alle  sodi  milioni  de 'co  rapa  trial  ti. 
Tirtte.  —  In  quel!'  occasione,  agitali 
gli  Spirimi  ebbero  ricorso  all'oracolo  d'A- 
pollo che  loro  ingiunte  di  chiedere  un  gene- 
rale agli  Atenieii;  risposti  umiliante  per 
l'orgoglio  spartano  che  pur  dovette  cedere. 
Ad  onta  della  ri  ialiti  nazionale,  sollecito**) 
Atene  ad  inviare  a  Lacedemone  Tirici»,  mi- 
litare di  poca  noia,  ma  più  conosciuto  coma 
poeta.  Quantunque  non  foiM  l'ultimo  que- 
liti ponto  dagli  Spartani  apprettata ,  Tir- 
ilo accoltelo  qnale  inviato  degli  Dei. 

Appellalo  io  aiolo  d'un  popolo  guerrie- 
ro che  Io  regiitrò  nel  novero  de'  tuoi  cit- 
tadini, Tifico,  dal  genio  della   guerra  itpi- 
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rito,  abbandono»!    tulio  intero   agli    alti 

pregio  della  morie  r  dei  perigli;  li  fece  egli 
udire,  ed  i  Laceri  e  moni  alte  pugne  volarono. 
I  guerrieri  d'  Arinomene,  lui  ìroìtaodo, 
slintisnsì  dal  canto  loro  qnai  furiìoneli 
leoni  ;  ma  infrungotui  i  loro  «forti  conlro 
quella  masi*  immobile  ed  irla  di  ferro,  do- 
ve acceie  li  tono  le  più  impetuote  pauioni, 
e  da  cui  volamene  tenia  inlerruEione  i 
dardi  della  mof  le.  Di  lingue  coperti  e  di 
ferile,  disperavano  di  vincere,  allorché  l'in- 
trepido Menenio,  in  sé  situo  mnliiplican- 
doii  e  ne'  suoi  loldali,  fa  piegare  Anattin- 
dro,  i  cui  formidabili  battaglioni  Tolgono  in 

Non  polca  Sparla  sopportare  I'  onta 
dalla  ma  sconfina  ,  il  perché  gridò  a'inoi 
guerrieri:  Vendicatemi ;  a'  suoi  schiarì  : 
Proteggetemi  ;  ad  ano  schiavo  più  vii  de- 
gli Iloti  e  col  capo  di  diadema  ornato:  Tra- 
disci gli  alitati.  Era  lo  «biavo  coronato 
Arìilocrale  11,  re  d'Arcadia,  che  av™  le  tue 
■ruppe  congiunta  a  quelle  de'  Melloni. 

Gli  Sparitili ,  rianimali  dai  canti  di 
Tirleo  e  dalle  profezie  dell'  indoviao  Eca- 
teo;  e  sostenuti  i  Meitenì  dalla  divinazioni 
di  Tesele,  ragunati  aveaBu  nuovimeiite  i 
lor  loldili.  Avvicinavanii  i  due  eserciti  co- 
me due  turbini  inatto  di  contrattarli  l'im- 
pero dell'aria.  All'  aipelto  dei  vincitori,  gli 
Spartani  indarno  cercami  in  fondo  si  cuore 
nn  Bramo  di  coraggio  ,  né  vi  trovano  che 
l' amor  aordido  della  vita. 

Ecco  lirico  ;  aerobra  ch'ei  tenga  in  pu- 
gno la  talule  della  palei»  .  Canta  egli  un 
eroe  che  atea  rispìnlo  il  nimico,  quel  mi- 
ato  confuto  di  grida  d'ali  e  gretta  e  di  com- 
moiione  che  ne  onorino  il  Irioufo,  ilriipet- 
lo  che  pur  tempre  i tpira  la  tua  preienia, 
il  ripoto  onoralo  onde  gode  in  vecchiezza. 
Pai  mutalo  il  modo  dorico  della  tua  lira , 
rapprewnla.  Tir  Ito,  la  torte  più  commo- 
renle  ancora  di  giovine  guerriero  morente 
tal  campo  d'  onore,  le  ceremonie  angmte 
•eh*;  ne  accoaiptgnano  i  funerali,  il  dolore 


l'un  popolo  intero  all'aspetto 
irò,  vecchi,  donne,  fanciulli  the 
intorno  alla  tua  tomba. 


piangono  e  gli 


Tanti  oggetti,  tanti  tenlimenti  diverti, 
tracciali  dall'esile  rapidissimo,  infiammano 
i  tuldtti  di  lutto  onoro  ardore,  ti  che  legan- 
ti ad  un  braccio  il  nome  loro  e  quello  del- 
le loro  famiglie  oad'  essere  riconosciuti  tra 
i  morii  ;  troppo  felici  te  ottengano  gli  ono- 
ri della  tepollura  ed  un  giorno  nominando- 
li ti  dica  :  »  Ecco  le  tombe  di  coloro  eh* 

Tradimento  del  re  Ariitocrate.  — 
Mentre  Tirleo  eccitava  l'entniiainto  de'  La- 
cedemoni, Arìttocrate,  re  degli  Arcadi,  con- 
tornava  la  tua  perfidia  nell'etercito  metta- 
nio.  Sinitlre  voci,  d'ordine  tuo  disseminale, 
avetno  scorato  i  tolditi,  a  lai  che  il  legnale 
della  battaglia  il  legnale  divenne  della  loro 
fuga.  Li  conduce  Aritlocrate  in  editi  ino  n  ti 
caramin  dell'  infamia,  e  quel  cammino  ei  lo 
traccia  per  meno  ai  battaglioni  d'  Àrislo- 
mene  nel  momento  fatale  in  cui  avetno  a 
•ottenere  I'  orlo  degli  Spartani  :  in  nn  bat- 
ter di  ciglio  fu  villa  scannala  una  gran  par- 
te dei  guerrieri  della  Mentoli 

Abbandonato  Aditomene  dagli  Arcadi; 
privo  d'Androcle,  di  Finta,  di  Fané  dite  gli 
caddero  a  fianco  circondali  da  più  gagliardi 
loldali,  non  tiusci  a  trarsi  d'impaccio  che 
per  ritirarli  ani  monte  Ira,  dove  por  perven- 
nero a  rifuggirli  fra'iuoi  gioghi  i  guerrieri 
allittrage  teampati  ed  i  cit Ladini  gelosi  di 
tollrani  al  icrvaggio. 

Formarono  i  vincitori  nna  cinta  appiè 
della  montagna  ;  quivi  con  terrore  veden- 
dosi topra  il  capo  i  Melteni,  come  il  pallido 
■  navigante   allorché  scorge    siili'  ori  kob  te 
)  quelle  telre  nubi  che  nel  seno  rinterrano  le 

Aliamo  D'Ini.  A  Mora  inconiinciù  qnell'ti- 
tedio  roeu  celebre  lebhene  egualmente  de- 
gno d'andar  famoso,  di  quello  di  Troia  ; 
allora  ai  ripradanero  o  realhaarond   tutu 
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le  pili  degli  antichi  eroi  ;  i  rigori  datai 
itifieni,  ondici  volle  rinnovellati,  mai  non 
tilm  ■  stancare  la  feroce  otlinaiione  degli 
■aedìanli,  ni  l'irremovibile  coitami  degli 


il 


lien  Aristomene  Formilo  aa  corpo 
di  trecenlo  Hciseni  d'esperì  arnia  lo  Talora, 
theraccompagoavano  nelle  correrie,  che 
tiliold  spìngeva  tino  li  dintorni  di  Sparla. 
Natia  preii  di  Caria ,  evea  piglili*  la  Sglie 
di  nrìi  tra.  primi  abilioli  di  Lacedemone 
che  damavano  ne'  ceri  di  Diana ,  e  preser- 
vitele dulia  brnlalila.  dei  loldati ,  ai  genito- 
ri le  renile). 

Altrettanto  felice  nnn  fa  ad  Egila,  dorè 
le  matrone  di  Sparla  celebraviiio  Dna  lotta 
di  Cerere  ,  in  un  tempio  che  da  molli  inni 
era  in  grande  veneraiione.  Quelli  donne  , 
allr  vate  negli  ricreili  i  della  ginni  ilice.  etco- 
nod'imprnTTÌM>  dal  sacro  recinto,  armate  dì 
coltello,  d'accetta,  d'acceie  faci  e  degl'ili  ru- 
menli  dei  «grifiii ,  e  (Cigliandoli  contro  i 
Mewcnìji  rotgoao  in  fuga.  Arinomene  vien 
latto  prigione^  già  perla  lenta  l'intercettio- 
ncd'Arcbidamea,facerdotessa  ili  Cerere, 
che  da  Inngo  tempo  l'eroe  ««nenia  cono- 
Condotto  a  Sparla  con  parecchi  tuoi 
commilitoni,  è  dannilo  a  morte  . .  .  Gli  li 
concede  di  conserrirclo  tendo,  ed  ci  cade 
privo  de'  tenti  in  Ionio  alla  Oidi,   inrigi- 
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quenli  che  li  li  preci  pila  tino;  e  giàsepnlli 
attor  allora  ti  li  erano!  prigionieri  roesteni, 
L'umidita  del  luogo  il  riiooiie  dil  ma  letar- 
go! Quale  riscuoterti  per  Ariste-mene! 
Hen  errare  iipirato  gli  «irebbe  l'aspetto 
del  Tarlar».  Trovasi  mron  monte  dì  morti 
e  di  moribondi.  Riconosce  i  compagni  dil- 
le grida  licenoli  di  quelli  che  respirano 
ancora.  «  Io  fi  chiamali,  dice  egli  (i),  e 

■  piangevamo  irniente  ;  perca  che  la  mia 

■  picenu  ne  mitigane  le  pene.  Feriti,  ma- 
il rienti  di  lame,  gli  occhi  inaridili  ceuaro- 

(i)  BarlMUavj,  Vuggiu  del  ttìeriae  à>«»jì. 


■  no  di  venir  lagrime. 

<a  «atnna  intorno  !  Dalle  infievolite  voci ,  io 
i  contar*  i  momenti  che  lor  resliviuo  di 
n  etra,  e  redea  freddamente  quello  che  ne 
i>  lermmava  ì  mali,  L'  ultimo  tospiro  final- 
n  mente  odii  uell'nllimo  de'miei  loldali:  ed. 
n  il  aiteoit»  delle  tombe  regni  «eli'  abino. 
*  Aveva  il  mie  Ire  volte  ricominciata  la 

*  lo  fra'  rivenii.  Immobile,  fleto  ioli'  unii  - 
n  da  terra,  ìvvollo  nel  mio  mantello,  «llen- 
»  dee  quelli  morte  cheail  «murilo  preito 
n  molte  i  tnoi  favorì,  allorché  lieve  lieve  un 
-  remare  venne  e  ferirmi  l'orecchio.  Era  un 
»  animale  nimico,  che  introdottoti  nel  tot- 
»  lerranco,  veniva  a  divorare  i  cadaveri  di 
»  quelli  che  vi  li  preci  pi  la  vano.  L' ifferrii , 
n  mi  vi  ilnifinai  dielro  ;  travidi  nn  birlu- 
n  me,  e  continuando  ad  aprirmi  nn  varco, 
»  mr)  dalla  reginn  delle  tenebre.  Trovai  i 

*  Hetteni  inteii  a  pianger  la  mia  perdila.  Al 
„  mio  espello,  risuouò  il  monte  Ira  di  gvi- 
„  da  d' allegrala ,  ed  al  racconto  de'  mìei 
„  patimenti,  grida  di  sdegno  scoppiarono. 

„  Segnilli  da  vicino  la  vendetta  ;  crude- 
„  le  come  quella  degli  Dei  „. 

Paesi  D'Ut.  —  Arinomene,  che  unii 
canaernto  In  feudo,  lo  percuote  eolla  tua 
tpada  e  da  il  tignai  delle  pugne.  Segnilo  da 
«leda  tenie»,  marcia  contro  i  Corintii  che 
uè  andavano  agli  ajuti  degli  Spartani,  e 
giovato  dal  favor  delle  tenebre,  l'intìoua 
nel  campo  loro,  dove  tulli  passano  dallo 
braccia  del  tonno  in  quelle  della  morie;  fa- 
cendo, dice  Pautania,  più  che  a  verun  uo- 
mo non  aembri  possibile.  Immolò  egli  a 
Giove  Mentilo  un  ecatombe  per  aver  di 
sua  mino  ucciso  cento  nemici,  ed  era  quel- 
la la  tene  volta  che  allo  steua  Dio  presen- 
tiva la  barbara  offerta. 

Vani  omaggi,  offerte  inutili  !  L'indovino 
Teorie  avverte  Arislomene  che  l'ora  su pre- 
ma d'Ira,  dall'  oracolo  di  Delfo  annumiala, 
si  appressa,  e  che  ormai  toccasi  allo  mogli- 
mciilo  di  tante  peripeiie  micidiali  con  nna 
sanguinei*  cala  strofe. 
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Uà  p»lore,  altre  volle  (chi ito  d"E*n  pe- 
remo, f entrala  de*  lacedemoni,  conduce* 
eaUtiulmenle  il  ano  gregge  '»'te  sponde 
deli.  Neda,  che  dalle  balio  d' Ira  corre  itti 
follò  Cip»  titio.  Amava  coitili  un»  Mesie- 
nia,  la  qoala  I* accoglierà  ogni  AjaatfYc  Ila  il 
marito  era  io  baione.  Uni  notte,  durante 
un  tempo  procelloM ,  tornò  il  consorte  a 
casa,  e  di  tic  alla  moglie,  ehe  tenendo  la  bnr- 
raaoa  e  l'oscurili  sicura  la  piatta  da sorpre- 
se, erano  abbandonali  i  posti,  ritenuto  in 
Ietto  da  una  ferita  lo  eletto  Aristoroene.  Il 
[ultore,  che  ode  situile  il otliia,  lascia  il  aito 
dote  se  ne  ilare  acquattato,  e  corre  a  riferi- 
re al  generale  Lacedemone  quanto  accadere, 

Oppresso  da  slancheita,  erati  Ariilome- 
ne  abbandonato  a  tonno  penoso;  e  rìpoiara, 
quando  gli  parte  di  tede»  il  genio  di  Mes- 
tenia  tettilo  a  lunghi  abili  di  lutto,  e  di 
udire  quette  parole  :  "  Dormi,  Arisiomene, 
«  e  gii  ri  altana  per  aria  scale  minacciate  i 
n  Con  il  fragili  macchina  il  genio  di  Lace- 
»  demone  li  lince,  » 

Svegliali  a  lai  delti  Arinomene  ;  col- 
l'alma  oppressa,  la  nenie  i  mairi  la,  impugna 
l'armi  mandando  un  grido.  È  presente  il 
figliaci  ino.  —  Oteton  i  n imiti 7  —  In  Ira! 
Stupefalli  di  loro  audacia,  non  oiano  man- 
lare,  —  Seguitemi.  Troteremo  Teocle,  l'io- 
terpreie  degli  Dei,  il  gagliardo  Mantide,  a 
lui  Aglio.  Correte,  d- te  l'allarme  ;  ammu- 
tiate ai  Hessenì  che  allo  (puntar  del  iole  ve- 
dranno in  metto  al  nemici  i  lor  generati. 

Infantinole  illusione  !  i  giorni  d'Ira 
ertn  compiuti  :  le  rase,  i  templi,  le  vie,  in- 
nondati di  sangue,  e  lotta  intera  la  cittì 
rimbombava  d'orribili  grida.  Gli  abitanti, 
ehe  udir  non  paterno  ta  voce  d'  Aritlorae- 
ne.  non  a  scoi  Urino  che  il  furore.  Le  don- 
ne, che  i  tnlJali  animavano  a  combattere  , 
precipitanti  in  metto  agli  Spartani,  e  cado- 
no apirando  ini  corpi  de'  nemici ,  dei  con- 
torti, dei  tigli. 

Al  tornar  della  luce,  ognun  li  assicura  , 
ogni  caia  diventa  una  fortetta  :  dìfendean- 
ti  da  tre  giorni,  quando  l'indovino  Teocle 


VERSO 

proruppe:  11  È  finiti  par  la  Meaetnw; 
n  gli  Dei  na  han  risoluto  ta  perdila.  Foggi, 
«  troppo  generato  Arinomene  ,  ulva  gli 
«  iventurali  tuoi  amici  ;  spella  a  Tancia  ■ 
n  seppellirli  sotto  le  mine  della  patria,  dr- 
«  itinata  a  rinascere  ed  a  sfolgorare  di  glo- 
n  ria  novella  !  »  Diaae,  e  scagliatoti  nella  mi- 
achia.nuor  libero  eooperlo  di  gloria  (671 
anni  avanti  G.  C). 

Arsitomene  per  obbedire  agli  ordini  di- 
vini di  Teorie ,  raccolta  le  donne  ed  i  fen  - 
eiullì ,  ehe  fa  circondare  da'  *o  Idali ,  te  ne 
nelle  alla  letta.  Aprono  gli  Spartani  mara- 
vigliali le  file  ,  e  lasciano  quanta  rinunce 
della  popolatone  e  ilei  difensori  d'Ira  per- 
venir quietamente  tulle  terre  degli  Arcadi , 
che  incontrarono  alle  falde  del  monte  Li- 
eto, con  vettovaglie  e  lui !•>  ciò  che  necessa- 
rio rendetti  alla  tris  le  loro  lituatione. 
Giunto  in  paese  amico  ,  Arinomene  conce- 
pisce il  disegno  di  piombare  rapidamente  sa 
Sparla,  cui  polca  sorprendere  Intanto  ehe 
i  Lacedemoni  arricchivano  colle  spoglie  d'I- 
ra. Gli  restavano  cinquecento  uomini  de- 
terminati :  trecento  Arcadi  vollero  parteci- 
pare alla  gloria  dell'audace  impresa:  te  non 
che  la  perfìdia  d'  Ariitocrate  fece  abortire 
il  nobile  concetto.  Gli  Arcadi,  istrutti  del 
misfatto,  inpadroni  rami  del  traditore,  che 
menato  dinanzi  all'auembtea  del  popolo,  ri 
fu  convinto  e  condannalo.  I  tuoi  sudditi  ne 
divennero  i  carnefici,  e  fu  il  suo  corpo  tra- 
tporlato  in  terra  straniera,  dove  un  palo, 
pretto  alla  tua  tomba  creilo  ,  attestò  net 
gran  tempo  l' infamia  ed  il  «ippliiiu;  aboli- 
ta nella  ma  persona  la  regia  di  finiti. 

Gli  Arcadi  esibirono  terre  ai  Metseni 
che  ricalarono  di  accettare  ,  per  timore  di 
perdere  il  nome  e  la  memoria  de'  sofferti 
mali.  Vollero  imbarcarsi,  sotto  la  condotta 
del  figlio  d'Arili omene,  e  dal  porto  di  Gl- 
iene fecero  tela  per  la  Sicilia  ,  dove  fonda- 
rono la  città  di  Messina  (1);  ivi  stabilendosi 
(1)  P«qa.,ille  qui  segue  risolata  .«le  Pausante 
Eaocla  ;     a*     he*     «etrraiioaa     eh*  Eradcrta   a 
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«ni  conte  in  od  eetopo,  tino  il  giorno  del- 
la rendetti.  Quanto  »U'  eroe  meuenio  che 
per  ogni  doT»  cenata  nimici  agli  Spartani, 
morì,  a  quotilo  dicono,  a  Rodi  oppure  a 


668  avanti  G.  C. 

Dopo  In  tonquiil»  della  Meitenia,  tn>- 
nronii  {li  Spartani  •ignori  di  due  quinti 
del  Peloponneso.  Il  reità  .Itila  penisola  era 
inegualmente  tptrtito  Ira  i  Carimi,  i  Sìcio- 
nii,  gli  Achei,  gli  Elei,  gti  Argivi  egli  Arca- 
di, che  offerivano  una  varietà  prodigio»  di 
contnetudini  e  di  leggi. 

VJrcadia,  abitata  da  una  rana  di  pa- 
llori ebe  diceenii  indigeni,  e  nati  prima 
che  la  luna  tracciasse  il  tao  corto  nel 
cielo, erano  itati  governiti  da  re,  incomin- 
ciando da  Arcade  aino  ad  Ariilocra.lC  II,  la- 
pidato dal  popolo.  Fa  poi  divi»  io  allret- 
Unli  piccioli  tlati  quante  ri  ai  trovi  rana  cittì 
col  loro  territorio.  La  cottilutione  Tu  demo- 
cratica. Come  attendere  dovetti  da  un  pupo- 


Taddidt  lo-o  aperta»»!!  contrarli  alla  naira- 
nH  di  Wì,  poiché,  giiuia  il  prima,  aftado  Ca- 
ri* figlio  £  lutine  uttiogata  l'Ioni»,  gli  abi- 
tanti dall' «ola  di  Simo  ed  alenai  di  Mila» 
■eraero  i»  Sicilia,  e  l'impadron irono  di  lincio. 
Quoto  mMiiinrnio  ai  dava  «ferire  all'uno  <gS 
ia  circo  prima  dell'era  tolge»;  laonde  trovili 
•Menar*  di  circa  i-I  inni  all'epoca  da  Piaia- 
■ia  indicata  pel  regno  d'Aaauila,  e  pel  cingit- 

Mmania.  Toddide  pai  narri ,  eh*  no  carpo  di 
tamii  <  d'  altri  Inali  eaceiati  da' Medi    dai     levo 


efce  poco  dopo  Animila  a* 
citta  ,  *  dielle  il  none  . 
i  aalieo  del 

Barlhelea] 


u  il 


▼ieejf>o  a"Aoaeani,  dim  «In  nino  l'errore  di  P«a^ 
•Mia,  Anca»  il  lavoro  dalla  medaglie  «lidie  rat 
■aia  di  Zaoala  coniare  di  tintilo  fatto  e  a  poi- 
ano  teda*  ■ell'epeia  di  Tarteneua,  Tir.  4S, 


ECIA  4-, 

lo  pallore.  VI  ebbero  •mminiilralori  {de- 
miurghi) ed  un  acuito  ;  ma  non  apparo 
ebe  qoV  cantoni  itola  ti  aleno  mai  itali  uni- 
li  in  confederazione  generale. 

Avana  l'inveitone  de'  Dori i,  enti  Co- 
rinlo  ailoggellita  a  re  della  eau  di  Sisifo, 
ed  Omero  vanta  quatta  citta  per  le  ine  rio» 
cbetM.  Scacciarono  i  Dorii  gli  antichi  aiu- 
tatori, e  Afctft,Ldclla  icbiaita  d'Ercole,  vi  re- 
gni ver  hi  il  10B9  1  i  tuoi  incecitori  occa- 
pendone  il  trono  tino  alla  quinta  gencratio- 
ne.  Ma,  morto  l'ultimo  re  l'eletto,  Cenno 
757,  la  famiglia  da'Baecbiidì  (ramo  eoi  late- 
rale d'Ercole)  t'intignorl  dell' autori  ti  ed 
iolroduue  una  ipecie  d'oligarchia.  Sceglie- 
va»! annualmente  nella  loro  famiglia  un 
prillile  tino  il  65;  che  Ciptelo  jtete  lamino 
all'  autori  ti  tovrana  Ebbe  egli  a  auoeettora, 
nel  617,1110  figlio  Periandro,che  ti  rei  e  egual- 
mente odioio  per  l' avariti!!  ina  e  perlaio! 
crudeltà.  A  quello  principe,  mancalo  nel 
5B7,  1  Decedette  Piammetico,  tuo  nipote, 
che  regno  tin  venoTiotio  58(,  tempo  in  eui 
i  Corinti  «'»  Bramarono  del  poltre  molato. 
Il  regime  repubblicano  di  Corinto  era 
un  tltlema  misto  di  iitelnbtei  popolane  e 
d'un  te  nato  aritiocralico  eompotlo  di  nego- 
lianti,  torli  da'  Bacchia  di,  ch'erano  armato- 
ri,  falli  potenti  col  traffico.  Corinto,  pepan- 
te da'  due  mari  mediante  l' iitmo,  ebe  Pio- 
diro  paragoni  ad  un  ponte  dealinito  a  le- 
gare tniieme  il  meiiogiorno  col  telltnirio- 
ne  della  Grecia,  aveadneporti  tolte  tpondo 
oppoite  di  quel  prolungamento  della  terra 
ferma  :  la  ina  acropoli  era  ioaip  ugna  bile, 
[Ved,  <«T*.i5). 

Le  navi  mercantili  d' Italia,  di  Sicilia,  a 
quelle  dei  Cartaginesi  approdavano  al  por- 
lo di  Lecbeu,  attuala  mi  golfo  degli  Alcio- 
ni, donde  ne  partivano  per  recarli  e'  luo- 
ghi allindiceli.  1  navigatori  dell'isole  del 
mire  Egeo,  delle  cotte  dell'Alia  minore, 
della  fenicia  e  dell'Oriente,  andavano  a  dar 
fondo  nel  porlo  di-Ceuerea,  «il  golfo  di  Sa- 
ro. Tutte  le  me  rea  lamie  Iraiportavinu  a 
Curkilo,  ove  la  imbirciTano  ior.ru  altri  ba- 
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allineati;  lai  in  appresto  iuTenlaronni  me». 
chi»*  per  tri  lóntre  *  navigli  belli  e  cari- 
chi dalT  uno  «II'  altra  rum. 

Corinto  eh*  in  ti  ultori»  principale,  e 
a»pnttu|to  il  lunga  Ji  transito  del cooiraer- 
«io  dell'Oriente  e  dell'Occidente,  riceveva  io 
deporilo  I*  cacto  e  la  Tele  di  mie  della 
jMuu/altnre  dell'Egilto,  l'avorio  dalla  Libia, 
i  corami  di  Ciré»,  l'incerilo  d'Arabia,  i 
datteri  della  Fenicia,  i  tappeti  di  Cartagine, 
il  grano  ad  i  formaggi  ili  Siracnra,  le  pera 
e  le  mele  dell'Enne*,  schiavi  dalla  Frigia  e 
•lilla  Tanagli»-  Tatto  affluiva  ne'taoi  mer- 
cati; ad  all' approssimar»!  delle  panegirie  o 
fette  pubbliche,  tanto  era  il  concorra  dei 
foniti  cri  e  merandanti,  che  parca  avesse  l'o- 
ro peritolo  il  valore  per  satisfare  al  loiio 


Indipendentemente  dal  ino 
fioriva  Corinto  per  1*  industria  e  pel  gntlo 
che  ne»  ae' prodotti  delle  ar li;  allribuiva- 
ai  il  vanto  d'aver  inventato  la  ruota  da  va- 
aaio,  e  d'onere  alata  la  prima  a  fabbricar  di 
lana  le  conette  da  letto,  dagli  atraoicri  tir 
cercale.  Sbraita  d' attilli,  avea  adunali  i 
quadri  e  le  statue  de'  maggiori  maestri  deU 
I»  stuoia  di  Sidone.  I  mai  (ondi tori  in  bron- 
co, abilitaimi  a  combinat  i  metalli,  fabbrica- 
vano aotauc,  cimi,  vari  men  pregiati  pel 
metallo  che  pel  osatilo  e  negli  ornamenti 
onda  andavano  fiochi. 

Il  ragno  di  Sidone  nea  fama  del  più 
aulico  della  Grecia  ;  ma  le  liste  dei  re  e 
lacerasti  a'  quali  fo  soggetto  non  hanno 
nella  Ilaria  fondamento  certo.  Questi  angn 


ala  contrada,  che  fu  da  prima  abitala  da 
tooii,  al  tempo  dell' «Medio  di  Troia  sacca 
parte  del  regno  d' Agamennone.  Allorché  i 
Dorri  invasero  il  Peloponneso,  Falce»,  tiglio 
di  Temeno,  se  ne  impadronì.  Abolito  a  Si- 
ciane  ti  reame,  non  ti  sa  in  ebe  tempo,  il 
governo  ino  degenerò  in  una  sfreniti  anar- 
chiche meno  «U'usurpi  Alone  d'onaolo  or- 
tagotti,  la  cui  diooaba'ii  tneccdella  lino  a 
Clittene,  dall'  inno  700  (ino  al  £00  prima 
dell'era  nostra.  Dopo  ricorrala  k  libcrja,  i 


ijutito  alalo  ai  unì  alla  lega  achei. 

L'  Argolide,  «vanii  l'invasione  de' Po- 
lii, era  (partila  in  pie  regni,  «joali  d' Argo 
di  Micene  e  di  Tirinlp.  Tulio  ciò  che  ri  sa 
della  iua  costituzione  Intero*  dopo  1* abo- 
litone del  reame,  ù  è  che  id  Argo  crino 
nn  senato,  nn  corpo  dì  80  cittadini,  e  dei 
magistrali  chiamati  Jrtini,  che  iti  Tino  alla 
letla  degli  abitanti.  Ha  ad  Epidioro  era  un 
corpo  di  180  cittadini  che  Iratccgtieva  nel 
■no  seno  i  membri  del  sanalo.  Avea  l' Argo- 
lide  taoli  itali  independenli  quante  conia- 
va città. 

L' Acato-,  di  coi  ti  è  parlato  preceden- 
lenitale,  si  divise,  dopo  l'abolizione  del 
potere  monarchico,  in  dodici  piccole  repub- 
bliche, ciascuni  composta  di  scile  in  olio  de- 
mi o  provincie.  Tu  Ile  avea  no  costi  lutioiii  de- 
mocratiche, ed  erano  Era  dì  estenuile  con  una 
lega  fondata  solta  più  perfetta  eguagliarne. 

V  Elìde,  dopo  I*  abolizione  del  reame 
nel  780 ,  fu  governata  dagli  Elaoodici  o 
giudici,  che  presiedevano  all' a  m  minisi  ri - 
itone  pubblica  ed  a'  giuochi  olimpici.  Ve 
n'ebbero  prima  do*,  quindi  dieci,  vale  a 
dire  mio  per  tribù  ;  lai  che  il  numero  va- 
rio secondo  le  politiche  mutazioni.  Gli  Elei 
ebbero  pure  nn  senato  composto  di  oa 
membri,  le  coi  funzioni  duravano  a  vita. 


La  Mtgaride,  «oggetti  all'Attica  ed  a 
Corinto,  seppe,  dopa  più  guerre,  «penare  i 
•noi  ceppi,  riconquistare  i  suoi  diritti  e  di- 
fenderli. Verao  l'inno  600,  Teagene,  suoce- 
ro dell'ateniese  Cilone,  enti  reto  «ignora 
del  governo  :  fn  bandito  e  ristabilito  il 
reggimento  a  comune  ;  ma  degenerò  ben 
tolto  in  oclocrazia,  o  dominio  puramente 
popolano.  Tuttavia  sembra  ebe  innanzi  la 
guerra  medica  fosse  tornala  a  governo,  be- 
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rie.  ordinilo,  qaaniMuqa.e  d'altra  onici  non 
■bbiui  cogrimoTie  nissane  dell'interno  tuo 

LaÈttnta,  doorabotiinrae  dell*  si- 
gnoria monarchie*  risate  ili' inno  n'»6,  li 
dime  la  jtlrtl  tinti  piccoli  ititi  quinte  ti 
erano  ritti,  le  pi*  rtggaarderoti  In  le  qa.li 
rfiranuori  Tebe,  Pliio,  Tes(ria,  Tanign  e 
Cberonea,  che  iterano  per  ciascheduna  ter- 
ritorio e  giuramenlo  particolari.1  Tebe  eO- 
•oistò,  lodando  inotnii,  aria  preroineniu 
che  dirrnne  dominio  aiiolulo,  quantunque 
contrastato  da  pirediiie  città ,  e  da  Plalea 
loprattntto. 

Dirigeramì  le  hiiogna  della  Beoxia  di 
quali™  cornigli  die  sceglievano  undici  beo 
forchi»  magistrati  «premi,  i*  quii  devo- 
luto era  il  romando  degli  eserciti. 

Eli  la  Focide  originalmente  governala 
de  re  la  cai  autorità  Verni*  a  cestire  oc! 
lem  pò  dell'  io tì  tione  'ile'  Dorit.  Non  d  co- 
nosce bi  coitìtutkme  repubblicana  sostituita 
IH*  loro  autorità ,  e  sembra  die  la  contrada 
intere  non  formune  che  io!o  ano  lieto. 
Nondimeno  Crine  e  Cirri,  suo  porto  prin- 
cipale, appare  che  abbiano  composto  un 
emione  «paralo  terso  il  600,  come  diremo 
più ìnuaurf  parlando  del!»  guerra  ai  Criitii 
dichiarala  dal  cOndg  Uà  degli  anfitront. 

Lai  Lacride  ebbe  dei  re,  ma  ignorasi 
coma  ed  in  qoal  tempo  questa  contrada  »- 
dòttaic  il  governo  repubblicano  :  quanto 
ti  ha  di  politico  li  è ,  che  le  Ire  tribù  le- 
ene rimasero  sempre  separate  per  la  formi 
della  loro  cotti  tnaione  poli  lisa:  pero  sembra 
ebe  Anfijja  iia  stala  la  capitale  de'Locridi. 
VEtòNa  .  I  tuoi  abitatori,  che  Mima- 
no i  pia  barbari  e  piò  romi  di  tulle  le  elle- 
nifcbe  popò  Iasioni ,  nrtn  erano ,  come  oggi- 
dì par  tono,  che  "urta    masnada  di  ladróni  , 

eoe    tt  rapide;  e  (erri  tir»  uo  min  terra  e 

•ni  mare.  1  nomi  degli  antichi  loro  eroi, 
qa.fi  E tofoi,  Pento,  Meleigfo,  Diomede,  fo- 
rano 4  vero  d'ire  famosi  ;  ma  reggnAs)  gli 
'  Rioni  quasi  tcancMlàti  dalla  «tori»  della 
tirecìi  aHordie  (brida  divenne,  al  ftcom-' 


punirono  in  iicen»  se  non  se  nel  periodo 
delle  guerre  di  Roma  contro  i  re  di  Mace- 
donia: ignota  a'h  h  cotlil  natone- poti  tic*. 

L' Aearnanìa  delirata  il  none'  dal- 
l'eroe Atamano  (ri,  e  sembra  che  una  parta 
del  ino  territorio  dipendesse  dal  regno  dì 
Oliase,  at  tempo  della  guerra  di  Troia. 
Non  ai  n* quando  ni  eume  il  governo  ro- 
pobblicano  s' introducesse  netl' Aca  mania , 
né  quale- ne  fosse  1*  costi  Inaio  ne.  Fu  Strato 
■oa  capitale;  e  dieciuove  citta,  ciascuna  con 
reggine  particolare  ,  unitami  d'interessi 
quando  l'esigevano  le  tircostaniei  donde 
risultò  una  lega  slabile  e  permanente. 

Era  l' Epiro  abitato  da  parecchi  po- 
poli, quali  greci,  quah'  stranieri  o  mitici.  Il 
più  potente  et»  quel  de1  Molossi ,  retto  dar 
principi  della  caia  degli  Armàdi ,  sneeemori 
di  Pirro,  figlinolo  d'Achille,  Quella  dinastia 
greci  fu  la  «ola  nelle  qnale  la'  dignità  regia 
ri  consertane  lungamente.  Mediante  i'  alle- 
anza coi  re  di  Macedonia  ,  insignorissi  di 
tutto  l'Epiro  ,  dote  nacque  Pirro  II,  che 
ardi  lottare  contro  la  fortuna  di  Roma. 

La  Tessaglia  si  tempo  detta  guerra-di 
Troia  contenera  dei  piccioli  regni.  Tutto 
quello  che  sapere  li  pad  di  positivo,  dopo 
quell'epoca  , -intorno  alla  ma  stori» ,  ridu-» 
cesi  a  questo, che  le  città  t» iute,  te  ebbero  li- 
berta poli  tic» ,  non  seppero  conservarla  alla 
lungi,  poiché  nelle  doe  ritti  più  considera- 
bili. Fere  e  Lariisa  ,  ereno  certi  capi  potenti 
pervenuti  ad  impadronirsi  deh" autorità  su- 
premi ed  appare  che  «iensi  sostenuti  seni» 
in  terni  tione.  Gii  prima  che  avene  principio 
Ih  guerra  medica,  la  famìgli*  degli  Alenarli , 
che  pretendeiii  discese  di  Ercole ,  regnata 

(1  )  Danari  ma  gli  Aearaaaii  si  chiamatili*  Ciwft» 
eia*  Tonnàrati,  prcht  birrari»  etateer*  i  captili 
dìatre  il  capo,*  radtraao    qatlli  fattati,  e« 
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in  Lariua  ,  ad  Erodoto  li  disegna  col  nome 
di  re  di  Tenaglia,  che  ai  mantennero  lino  al 
regno  di  Filippo ,  padre  di  Alessandro   il 

PlflU  CUZB»»  HCK*  COKIIO     '. 

QOU  Di  Cauli. 
Avanti  G.  C.  p4  «  68lj . 

La  repubblica  di  Crìssa  ,  .situata  alle 
tilde  del  monte  Parnasio  ,  sembrata  la  pili 
fa  rotare]  mente  dotata  della  Grecia.  (  Ftd. 
tavola  a  )  (i).  Ricca  d' un  territorio  poco 
ampio  beati  ma  lalmeute  ferace,  che  le  ai 
ara  dato  il  nome  di  felice ,  ai  doni  d'  una 
natura  liberale  aggiungerà  i  benefit!  d'  un 
•ommercio  eenia  tirali.  Il  quale  era  man- 
tenuto dal  concimo  delle  nati  del  mar 
Egeo,  dell'Oriente,  dell'  Itali.  ,  della  Sicilia 
a  delle  contrade  più  rimate  del  Uediter- 
taneo  ,  incaricale  di  numerose  teorie  che 
recatimi  all'are  del  Delfino  Apollo.  Tutte 
quelle  nati  approdatano  al  porlo  de'  Cris- 
iii,  che  arricchivano  pel  molo  che  mai  sem- 
pre il  commercio  diffonde  nella  benefica 
tua  itera  ;  ma  colali  vantaggi ,  intece  di 
appagarli,  noo  servirono  che  ad  augumen- 
isic  l' insaziabile  lot  cupidigia. 

Non  contenti  di  partecipare  alle  eca- 
tombe perfette  che  al  Dio  di  Delfo  li  offerì- 
tallo,  Ì  Cri»ÌÌ  stabilirono  pedaggi  lui  pelle- 
grini che  andavano  a  visitare  una  cittì  di- 
venuta soggiorno  del  Inno  e  dei  piaceri  , 
ben  più  ancora  che  il  santuario  della  pietà. 
Non  lardarono  i  merendanti  a  patire  le  tu- 
laiioni  alle  quali  saltoponearui  i  pellegrini, 
•  talli  quanti,  o  Greci  a  Barbari  ,  richia- 
matogli alle  franchigie  decretale  dal  con- 
tiguo degli  Anfiiioni  a'  quali  Tollero  le  loro 
dogliente. 

ara.  Le  teorie  dite- 
umeroie  tederà  l'o- 


VERSO 
racolo  a  scemare  le  ine  rendite ,  le  dogana 
di  Crina  erano  io  diletto.  Accecati  i  Criiaii 
dall'  invidia  che  portavano  ai  vicini  ,  intece 
di  consultare  i  veri  loro  i  mereiai ,  deterrai- 
narooii  a  metter  Delfo  a  sacco  ;  a  il  di- 
segno tu  al  tutto  eseguito  che  concetlo. 

11  tantiurìn  d'Apollo  goderà  di  tanto 
alta  riputaiioue  di  untiti  ,  che  la  custodia 
ne  era  confidala  al  rilpetto  generalo 
dei  popoli:  non  tu  -trovala  resiiteoi»  di 
•orta.  Enlrano  que*  di  Crina  nel  tempio , 
danno  di  piglio  alle  offerte  che  la  preti  del- 
le naiioni  ti  atea  da  più  secoli  accumulate. 
Penetrano  nel  bosco  sacro,  fanno  man  bas- 
sa sopra  quanti  t' incontrano  ;  la  gioven- 
tù d'  ambo  i  sessi  soffre  la  licenta  brutale 
che  oltraggia  il  pudore  e  la  natura.  In  der- 
no gli  Anfiiioni,  testili  co'  loro  ornamen- 
ti, in  mano  portando  i  simboli  delle  pacifi- 
che loro  funzioni,  sogliono  interporre  la 
sacra  autorità  loro;  so  a  oltraggiati,  ballali. 
Calpestali  ;  e  tanto,  ne  fu  Io  spavento  ,  dio 
gran  tempo  bilanciarono  prima  di  fulmi- 
nare il  decreto  di  scomunica  contro  i  sa- 

Trallasi  in  qnctt'  occasione  dì  Solone , 
deputato  da  Alene  al  consiglio  anfiiionico  : 
determinò  egli  e  i  inni  coUeght  a  vendicare  la 
maestà  della  religione  ,  la  violazione  della 
leggi  e  dei  diritti  dell'umanità.  Ha  esitatasi, 
allorché  l'oracolo  consultata  pronunciò  che 
bisognava»  dichiararle  guerra  a'Criatii,  per- 
»  seguitarli  all'ultimo  sangue ,  demolime  le 
»  citta,  desolarne  il  paese,  e  consagratolo  ad 
»  Apollo,  Diana,  Lalona  e  Minerra,  abbuia- 
li donarlo  ad  eterna  sterilità  ». 

Scagliato  quello  a  natema,  che  reterò 
pubblico,  gli  anfiiioni  ti  separarono  per  an- 
dar a  proclamare  la  gnerra  aacra  nella  loro 
repubbliche.  Ma  i  Greci  erano  travagliali  da 
troppe  dissensioni  domestiche  per  pensar 
a  ripristinare  la  gloria  oltraggiata  d'Apollo. 

Nondimeno  Lu  riloco,  principe  tessalo  , 
postoli  alla  lesta  d'alcuni  artenlnrieri  ,  de- 
vasto la  pianura  di  Glissa.  Al  ritorno  della 
bella  stagione,  ritornava  negli  elessi  luoghi. 
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(d  ci  non  foche  nel  Dono  anno  della  guerra 
the  giuate  a  ilabilire  la  circo ntallatioae 
Mi  ehi»  aacrikg  ■ . 

Allora  percosse  l'esercito  degli  medi»n  ■ 
li  un»  peste  reidiciate,  ed  essendoti  gli  *o- 
fiiioni  nielli  eli'  oracolo  d'Apollo,  il  Dio 
rJi  oortd  a  trarre  dall'  imi»  di  Coo  il  ctr* 
auto  coir  oro  ;  era  Nebro  |  il  cerbiato  ),  *- 
glie  di  Criio  1 1"  oro  ),  il  iice  ridente  il'  Eicu- 
kpio  ed  ano  fra  gli  mi  d'Ippocrale  che  re» 
«D'esercito  la  saniti;  io  pari  tempo  indi- 
cando ai  capi  r  orribile  ramo  d*  insigno- 
rissi di  Ci  issa. 

Avrebbe  la  noria  doralo  lacere  ai  po- 
aterì  qonio  itratagemroa,  o  più  rerameole 
queilo  misfatto  che  in  appretto  impntotii 
al  Dio  di  Delio.  «  Ei  fa,  gioita  il  consiglio 
»  di  Nebro,  d*  attonirare  un  condotto  che 
«  1*  acqua  menava  a  Criua  «,  invece  di  stor- 
narne il  cono.  Non  tardo  guari  la  cittì,  per 
Unto  atroce  io* ito,  e  soccombere,  al  pari 
de1  suoi  abitanti  ;  ed  -allorché  penetrimi 
nel  tao  ricìnto,  pie  non  ti  trovarono  che 
cadaveri  schifosi. 

fitmanea  però  da  tommellere  une  parte 
della  popolaijone  sacrilega,  tino  dal  prin- 
cipio della  goarra  rifuggititi  entro  le  mora 
di  Circe.  Fa  V  oracolo  di  Delfo  nuovamen- 
te consulta  io  intorno  al  modo  di  ridurla,  e 
la  ni  rilposta,  «pressa  in  termini  ambi- 
gui, apparve  impraticabile.  «  Non  abbaite- 
li relè  le  tubJimi  torri  di  Cirri,  finché  t'on- 
»  de  tpnman ti  d'Aofitrile  occhi-cerulea  non 
■*  Meneranno  le  piagge  «onore  del  torn- 
ii torio  saero»!  Come  infatti  condurre  il 
■ara  alla  diafani»  d'alquante  miglia,  m 
per  balie  a  per  montagne  in  modo  che  i 
maroii  infrangere  ti  potettero  negli  ito- 
aceodimcnli  del  Perniilo  f 

Salone  ,  che  nel  consiglio  enfaiauico 
opinata,  sciolte  tolo  quello  che  sembrala 
an  enirnroa.  La  tua  superiore  sapienza  il 
porti  a  dimoalrare  l'empiell  che  vi  fareb- 
be in  «apporre  che  il  Dio  chiedeste  eota  ira. 
postillile,  per  terminare  ima  gaerra  che 
tan  aio  nato  afa  va  col  peto  ■  ugnato  della  na 


a  Dioriti.  Niente  dì  più 'tempi  ice,  ìi  fece  t- 
gli  ■  dire,  del  ino  oracolo,  imperocché  non) 
trattatati  che  di  «omagrare  ad  Apollo  quel- 
lo tpetio  di  terreno  che  da  Delfo  eilendeasl 
fino  al  mare  degli  Alcioni,  dove  trovami 
Cirri  edificati. 

Confermarono  gli  enfUioni  con  unani- 
me  laffrsgio  la  própotla  di  Salone ,  cia- 
scuno stupito  di  non  aver  immaginalo  un 
espediente  che  naturale  presentirmi  il  pen- 
tiero.  Emanoiti  all'  itttnte  an  decreto  che 
dichiarava  proprietà  d'Apolline  il  territo- 
rio di  ejue'  di  Cirri  ;  e  la  diti  che  occupa- 
vano, furiosamente  dagli  assedienti  atta)-' 
lata,  cadde  tolto  i  loro  colpi  ben  lotto.  I 
sacrileghi,  volali  agli  Diì  infernali,  furo- 
no pattali  a  61  di  tpada,  le  donne  e  I  fan- 
ciulli trascinati  in  schiavilo,  e  le  spoglie  di- 
stribuite «'vincitori  nei  giuochi  pitii,  che 
celebrali  tennero  con  i  tira  ordinari»  magnl- 


Stobt»  dioli  A  Turai! 
640  e  490  avanti  ti.  C. 

Circa  cencinqoant'  anni  dopo  la  prima 
olimpiade  ha  principio,  a  parlar  propria 
mente,  la  storia  degli  A  tenieii,  che  abbrac- 
cia inlorno  a  dugenlo  venlì  anni,  te  li  con- 
duca lino  alla  prete  d'Alene.  Veggenti  ad 
intervalli  distinti  i  principi!,  I  progressi  a 
la  decadami  del  loro  impero  ;  la  prima  del- 
le quali  fati  noi  denomineremo  lecolo  di 
Solona  o  delle  leggi  ;  la  «tonda,  secolo  di 
Temittocle  e  d'Aristide;  ti  è  quella  della 
gloria)  la  lena  tari  il  secolo  di  Pericle,  te- 
colo del  Inaio  e  delle  arti. 

SlCOLO  DI  SoLOn. 

1)  periodo  degli  arconti  decennali  che 
il  succedettero  dal  j5i  al  6Sa,  non  offre 
vtrnn  avvenimento  notabile  :  ci  discende- 
vano dalla  famiglia  di  Codro. 

I  non  aacoan  amidi  un  a  Soton, 
fiat  68a  ài.  5oa.  —  Non  ai  tanno  i  motivi 
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iti  cambturanito  che  iMirrtìò  il  tempo 
delia  ategistralura  degli  arconti  e  ne  porlo 
»  Mte  ì)  numero  dei  membri.  Conviene, 
per  rischiarare  3  commino  dell*  alone,  ri- 
■III*  aite  carne  degli  avvenimenti  de' quali 
ci  boriamo  a  furiare. 

fai  nn  cmiuò  ai  cotale  importarne,  li 
Menu  «W  governo  e  dell»  le  gisti  rione  lie- 
■a  i)  primo  luogo;  e  malgrado  I»  distanti 
dri  tenpt,  il  Untore  appretterà'  l' in  fi  uno 
ddfe  leggi  d'Alene,  odi*  grorlsurudenia 
roman»  ieeorporate,  vereo  II  meli  del  V 
•eoa)*  (Tinti  l'era  Dentri,  e  che  dopo  ira 
Ut»  di  erre»  sedici  centinaia  d'anni  terti- 
rtioo  atiartrodorre  li  gioitili»  e  la  civiltà 
nekV  Enropa. 
-  La  fami  del  governo  stabilita  da  Te- 
ma  provilo  «reta  allersaiont  «enti bili  : 
nn  11  diritto 
;  ma  in  «ano  del  ricchi, 
che  1'  opprimevano ,  stata  il  torneo  po- 
tere. 

I  magisiriii,  aecotido  Demoitene,  espil 
lavano  il  tesoro  ed  i  templi  ;  S  ricco  anga- 
riava il  povero;  il  povero  tenea  «on  liana- 
meste  inqeieta  La  wcareua  del  iloritioso. 
La  reperiti  de  'creditori  non  eonOacev»  li- 
Miti;  storiano  etti  i  debitori  tmotribiil 
a  coltivare  la  terre  che  possedevano,  a  far 
il  servigio  degli  mimili  domestici,  a  dar 
Agire  figlie  per  esortarli  e  venderli  fuori. 
Didatta  all'indigente  li  popola  rione,  tra- 
endo dalla  ma  disperarne  il  coraggio , 
Mm  ràduto  di  seguire  cui  capo  guerriero, 
per  «latitare  e  sterminare  gli  oppressori, 
stabilir*  eh*  riparlinone  egule  delle  ter- 
re, ed  iilitaire  nuova  foggi*  di  governare. 

L' origine  delle  calamiti  sociali  proce- 
deva di  on'  arlstocratli  oppressiti,  i  coi 
membri  tran  preti  nelle  famiglie  nobili. 

' Pierini numero  d'ordinante,  oottotéio- 
te  fot»  il  nome  di  Uggì  regie,  pM  non 
bai  la  vano  dopo  che;  a n gameti  tate  fé  cogot- 
jjoni,  eraoti  difcee  per  la  lonirt*  nuove 
aorgaati  d?  indo  ti  ria,  di  Kaogai,  di'vttu. 
topenii»'  la  Ikebta,  non  mfSggtviott  che 
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pene  arbitrarie;  la  vita  e  la  Tortona  dei 
particolari  confidale  a  magiatrati,  che  non 
avendo  regola  fitta,  non  erano-  che  troppo 
ilijpoili  ad  ascoltare  le  preoccupazioni  loro 
.o  Ì  loro  interessi. 

Ditcoae,  vento  Gai  *vihti  G.  C.  —  In 
tanta  confiuione,  fn  tedio  Dracone  ad  or- 
dinare la  legislazione  net  ino  iniierae.  Com- 
pilando egli  on  codice  di  leggi  e  di  monde, 
prete  il  cittadino  al  momento  della  nettila, 
preterì™  9  modo  d'  alimentarlo  ed  alle- 
varlo, lo  segui  nei  diverti  periodi  della  Vita. 
Ei  fiducia  vati  di  poter  formare  degli  nomi- 
ni liberi  e  de'  cittadini  virinoli,  ma  non  fé 
ce  che  malcontenti  ;  e  tante  mormorai  ioni 
iusdtarouo  i  tnoi  regolamenti  tan  suina  ri, 
che  ai  trovò  costretto  e  rìlirarsi  Dell'itola 
d' Egina,  dove  mori. 

CiLoee,  598  ia»ni  G.C. — Siccome 
Dracone  non  avea  toccato  la  forma  del  go- 
verno, rapidamente  crebbero  le  intestine 
discordie.  Uno  tra  i  principali  cittadini, 
chiamato  Cilone,  formò  il  disegno  d'  inri- 
gnorirri  dell'  autorità:  1"  «Mediarono  nella 
cittadella,  e  vedendoti  «eoi»  vettovaglie  e- 
rltò  colla  foga  il  inppliiio  che  gli  ai  detti 
naVa.  Ripararono  i  «noi  complici  nel  lem- 
pio  di  Minerva  ;  ma  furono  traiti  dall'  a- 
silo  ed  immantinente  ipenli;  ale  ani  ami 
di  «{negli  sciagurati  «cannati  «IT  aliare  del- 
le tremende  Emnenidì. 

Generale  fa  li  concitazione,  e  tutta  la 
cittì  iteratene  in  elteaa  dei  mali  die  la  ven- 
dei ut  celeste  Meditasi^  allorché  af  ricevette 
le  nuora  detta  prea  del  portò  Nitro  e  del- 
l'itola  di  Salamini,  delta  quale  impadroniti 
n  erano  i  Hegareaì. 

Putte.  —  Alla  tritìi  novella  in  breve 
tucce dette  una  malattia  epidemie».  La  mol- 
titudine, foprepprem  de  terrori  panici,  era 
in  prede  air*  illuiione  di  mille  spettri  spa- 
ventevoli. GÌ'  indovini,  gli  oracoli  consul- 
tati dichiararono  che  Atene,  macchiata  del- 
la profi turione  de'  luoghi  tanti,  dovea  et- 
aere  dalle  ceremonie  delf  espiaiione  pori- 
latta. 
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EnmniDt,  3g3  i*»a»ii  G.  C  •—  Fu  br- 
io icnir*  <V  Crei*  Epimepide,  riuumaln 
pel  no  commemo  cogli  Dei  *  che  Itjii" 
a**  avvenire.  Im*X*w»  (he  giovane 
ancor»,  en  rial»  p»  «in  da  profonda  imi 
che  darà  qn*n*nt'*ani.  Eri  egli  «nolo  '« 
taalafamaiiapicau,  ebe  ndb^ibnt* 
pattfone  i  popoli  mendicavano  appretto 
di  lai  U  ventura  d'etiere  purificati,  aecondo 
i  riti  che  le  ine  mani,  ■'"'*"■.  rende vano  pili 
gradella  divinila. 

Lo  accolte  Alene  con  Ir»  t  por  ti  di  ipe- 
remia e  dì  timore,  ed  egli  ordinò  di  coitrni- 
jx  nuoti  templi  e  nuovi  altari,  di  tacriGcar 
.vìttime  da  lai  icelte,  e  di  accompagnare  i 
Mcrifioi  con  certi  nautici  per  le  eipi*  tieni. 
Sitcom»  in  parlando  teubr***  agitato  da 
furore  ditino,  tallo  trascinava  Timpctuota 
m  eloquenti,  e  con  ti  derare  li  può  quel 
lino  de*  legislatori  morali  d* Itene, 

La  Sdutti  che  avea  impilai*,  il  tempo 
che  abbìtoguaTa  ed  eiegoire  gli  ordini  tuoi, 
calmarono  i utenti bilman le  gli  animi;  spari- 
rono i  &  olismi  :  Ejiiraeoide  parti  pieno  di 
glorie,  onorato  dei  detiderii  d'un  popolo  in- 
tero ;  rifiatali  prcaenti  contidertbili,  non 
chieae.  par  lai  che  un  rama  dell'  olivo  •aera 
a  Minerva,  e  per  Cnotfo  lue  patria,  I'  ami- 
atà  degli  Altoieti. 

Fona  il* nte  dilla  aua  partente,  ridette  - 
romi  le  bilioni  con  nuovo  forore  ;  e 
lento  in  nati  li  ipinli  furono  Moro  eccelli , 
eie  ben  pretto  ognuno  ti  vide  ridotto  • 
quella  estremila,  in  cui  altra  alternativa 
non  rimane  ad  uno  italo  fuor  quella  di  pe- 
rire od  abbandonarli  al  genio  d'un  grand* 


SoLoea,  5g4  avuti  G.  C. —  Fu  Solone, 
per  unanime  iota,  innalzato  alla  digoii* 
di  primo  mi  fi  tu  nio,  di  l(|ìsl»iorc  a  d*  ar- 
bitro Merano  ;  prete  il  titolo,  d'  aratole. 

Quell'uomo  degno  non  tuia  delta  rko- 
•eema  d'Alene,  ma  dell' umani  là.  Intuì  in- 
tera, quegli  fu  che  aalvò  la  patria  dall'anar- 
chia, le  Imi  gii  Un  do  della  futura  ao*  proipe- 
rità.  Si  è  di  gii  capretto  il  nome  di  Solane, 


eltarob*  fu  deputala  di  Alene  nel  coniglio 
dagli  anfiaienj)  e  qu*nio  allora  ai  fece  *t*- 
nuttiiari  eie  che  attender*  ti  dovavi  dalla 
maturili  da' Hot  gindiii.  ' 

Sedane  diacendeva  dagli  antiobi  re  di 


iiiaiàa.  i  Jiip»  mi  i  li  In  lini I  gua- 
dagnalo di  che  metterli  at  «curo  dal  blto- 
gno  e  dalle  proferte  genere**  degli  amici, 
più  non  viaggiò  cb*  per  acereanere  I*  ■•■• 
ma  delle  ao*  ooguitioni.  Con  tal  mira,  fre- 
qnantava  Talea*  di  Hiteto,  PilUco  di  Miti- 
Iene,  Kaole  di  Pricne,  Cleabola  di  Lindo, 
MUone  di  Chenc,  e  Chilone  di  Sparla-  Col- 
li*»™ la  noeti*  che  formò  le  eoe  delizio  u» 
no  aH'eitrcma  vecchiaia  :  in  tonima  il  ca- 
rattere ino  mite  e  facile  parta  ebe  noi  de- 
tlionHe  te  non  «he  a  menare  vita  pacifica 
nel  aeno  delle  arti  e  de'piaceri  oneili:  gli 
Dei  altramente  disposero, 

I  poveri,  determinati  a  tulio  impren- 
dere per  utcìr  dell*  loro  condiiiene,  ehie- 
daano  lo  tpavlimeiilo  delle  terre,  precedu- 
to dall'  abolizione  dei  debili.  Opponevano 
i  ricchi  a  prelezioni  che  gli  avrebbero  con- 
fati eoli*  moltitudine,  e  le  quali  non  polca- 
no  non  «con  volger*  touopra  lo  alato.  In 
tale  calrcmità.  Salone  abolì  i  debiti  dei 
particolari,  annullò  tutti  gli  alti  che  impe- 
gnavano la  libertà  dei  cittadini,  6tiò  la  me' 
la  dell'  in t erette  a  dodici  per  canto,  a  rirTa- 
lò  1*  riparliiiune  delle  terre. 

E  ricebi  e  poveri  ilimarono  d'ever  tutto) 
perduto  però  ebanon  avevano  ottenuto  tut- 
to! aw  quando  qoei  primi  furono  ratti  uh  rati 
intorno  al  pot*cdimen|o  degli  averi  riceva-' 
ti  da*  loro  padri;  quando  i  lecondi,  libera- 
ti dal  timor  del  aervaggio ,  videro  i  deboli 
loro  retaggi  francali  da  ogni  servilo,  ria*- 
acer  l'ia.lfnl  ri»,  ritlabilirai  la  confidenti,  e 
!  tornare  tanti  cittadini ,  ifortali  gii  dalla 
1  durali»  ilei  creditori  a  apalrilre  ,  all'ira  il 
'  popolo,  colpito  dalla  Mpienia  del  legitta- 
lore,  nuovi  poteri  aggiunte  a  qnelli  onde 
1'  aveva  gii  rivettilo. 

Approditene  Soline .  per  rivedere  le> 
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ai  abolizione  gli  Ale- 
)  per  intiero 


quelle  che  concernevano  ili' omicidio 
ron  r  «lire  o  rao dificate  od  abolite. 

Del  buon  succetso  inanimito,  volle  So- 
lone abolire  1'  aritlocnua  «enza  Cadere  in 
una  democrazia  pura;  e  per  conseguenza 
intese  a  Ire  oggetti  attenuali;  l'adunarne 
della  naiione,  la  scella  de' magistrali  e  dèi 
tribunali  giudiziari. 

Solone  potè  per  principio:  u  Non  essere 
»  il  piccini  nomerò  fillio  per  comandare 
»  né  il  maggiore  per  obbedirei  alare  al 
»  popola,  unito  in  convenzione  nazionale, 
11  il  decidere  le  «llernatire  della  pace  o  del» 
"  La  guerra  ;  lo  atatuire  «opra  le  altcan- 
n  re,  intorno  alle  leggi,  «ili1  itnpoit» ,  «ol- 
ii la  responsabili  li  de'  ministri  incaricali 
v  dell'  autoriti  esecutiva,  e  aopra  talli  i 
w  grandi  interessi  dello  italo»  .  Tutti  ■  cit- 
tadini dottano  euere  di  paro  langae  ate- 
niese, in  linea  diretta  da  ambi  i  lati  pater- 
no e  materno,  ni  l'adunante  reputava» 
compiuta  ie  non  allorquando  componessi 
di  lei  mila  rotanti. 

Tanto  numero  e  l' impetuosità  di  ri  fiat- 
la  moltitudine  furono  temperali  da  due 
validi  contrappeli,  il  senato  e  l'areopago,  i 
coi  membri  non  poteano  tra ice  glie vii  fuor- 
ché in  certe  ciani  di  cittadini. 

Soloue  di  vite  gli  Ateniesi  in  quattro  ca- 
tegorie, conformemente  aiprodulti  dei  loro 
immobili.  Comprendeva  la  prima  i  ptnea- 
cattmtiùmi,  o  cittadini  le  cui  terre  rende- 
vano annosi  mente  cinquecento  mirare  di 
derrate  secche  o  liquide,  grano  od  alio, 
rendila  che  può  catare  paragonala  a  quin- 
dici mila  franchi  della  moneta  presente.  La 
aeconda  urie  era  composi*  de'  cavalieri, 
che  godevano  à'  ondici  miti  franchi  di 
rendila  ;  la  teria  dei  tevgili,  de'qnali  i  be- 
ni della  della  natura  producono  nn  red- 
dito di  cinque  mila  cinquecento  franchi  ; 
la  quarta  dei  feri  o  non  proprielarii,  e  per 
conseguenza  la  più  numero».  Furono que- 
ati  allontanali  dagli  affili  ch'ei  IjiiIo  più 


rispettarono  ìn  quinto  che  non  ri  pole.no 
pervenire  ;  te  vi  fonerò  in  fatti  pervenuti, 
che  con  te.  De  poteva  «spettare  1 

Tulli  i  cittadini  aveano  diritto  di  suf- 
fragio nelle  assemblee  pubbliche  e  nella 
corti  di  gioitili*  |  ih*  le  tre  prime  ciani 
ponedcaaoo  il  privilegio  esclusi™  di  le- 
dere nel  icnalo,  nell'areopago,  o  di  occu- 
pare ogni  altro  affilio  dì  magistrata!*,  «en- 
ea pretendere  ve  ran  emolumento  per  cari- 
che che  face  vanti  uu  dovere  religioso  di 
adempire  colla  minima  etattetta. 

Il  tettalo  compolla  di  quattrocento 
membri  (ollantatei  anni  dopo  lama  ìititu- 
■ione  fu  da  Cliilcune  aumentalo  di  cento 
iettatori),  godeva  di  convocare  I'  assem- 
blea nazionale ,  di  esaminare  e  rigettare 
'preliminarmente  tulle  le  materie  prima 
che  sommesse  fonerò  alla  «arnione  del  po- 
polo, e  di  emanare  ordinarne  che  pel  corto 

aver  d'  uopo  del  consenso  della  nazione. 

Oltre  a  lale  autorità,  il  sanalo  polca  io- 
Io  far  coitruire  navi,  equipaggiare  armale, 
levare  eserciti,  imprigionare  e  aottenere  i 
rei  di  crimeutete,  eliminare  e  punire  pa- 
recchi delitti  non  espressa  meulH  preveduti 
da  legge  poiitiva. 

11  presidente  del  «enato,  che  adunjvtsi 
ogni  giorno,  tranne  le  tette,  avea  la  coito  - 
dia  degli  archivi  e  del  tesoro  pubblico. 

II  quale  contrappeso  ariitocratieo  fu 
viemaggiormenle  accresciuto  dall' autori!» 
dell'  areopago  e  degli  arconti. 

Erano  questi  ultimi  magistrati  in  nu- 
mero di  nove.  Il  primo,  disegnato  tolto  il 
nome  di  eponimo,  dava  il  suo  nome  all'an- 
no, e  presiedeva  alle  eorti  giudiziarie,  com- 
poste di  cittadini  scelli  a  «Orte  che  sedeva- 
no come  giudici  ;  ma  non  apparteneva  che 
all'  arconte  e  vuoi  «itesiori  il  prendere  co- 
gnizione provtitionale  dei  falli,  il  prescri- 
vere la  forma  della  procedura,  distribuire 
La  ballolaiione,  ricevere  e  dichiarare  il  rap- 
porto e  la  sentenza  della  corte. 

L' arconte-re,  «conila  in  dignità,  pre- 
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siederà  alle  emù  relative  ili*  religione,  ra- 
mo importante  e  pericolo*]  dell»  ateniese 
legislazione. 

Il  terso  Arconte,  unito  li  generili,  ara 
1U1  tetta  del  comitato  della  guerra,  tolto  il 
come  di  polemarco;  i  «ci  altri,  appellali 
Usatoteli,  dìrigeano  le  aei  corti  dì  giustìzia, 
nelle  quali  ditculevausi  e  giudicatami  le 
cime  criminali.  Anna!  erano  coltiti  magi- 
strati e  eontahili  verso  lo  quattro  tribù  del 
popolo  delta  pubblica  lo  roammìniitraiioDC. 
Giulia  il  dileguo  di  Solone,  l' Areopago 
che  italo  non  era  fuorché  un  iilrumcnlo 
nelle  mani  dell'aristocrazia,  divenne  il  10- 
elegno  della  cotb'lutioBe.  Composto  de'ma- 
giitrali  che  uscivano  di  carica,  reitera  tri- 
bunal supremo  nelle  carne  capitali  e  lo  di- 
veniva iu  pari  tempo  per  1'  ispetion  de*  co- 
stumi. Del  reato,  *e  quello  miscuglio  di 
•rittocrizia  e  demaerazsa  prooii  nel  le- 
filatore  bob  profonda  cognizione  di  cic- 
che costituisce  l'eticoia  del  governo  repub- 
blicano, gli  sforzi  di  Solooe,  per  rimettere 
le  redini  dello  itilo  in  mano  dei  cittadini 
piò  illuminali  e  meglio  fatti  al  maneggio 
delle  bisogna,  gli  fanno  ancor  maggior  ono- 
re. Lo  aleno  dicati  delle  tue  leggi  riipelto 
alla  vita  privata  ;  non  atea  egli,  come  Li- 
curgo, ìuborilinati  la  morale  alla  politica, 
ma  lì  bene  la  politica  alla  aorale. 

Le  leggi  di  Solone  non  doreano  con- 
servare la  loro  Iona  più  d'un  secolo.  Dopo 
che  i  tenitori,  gli  arconti,  il  popolo  ti  fu- 
rono con  giuramento  impegnati  a  mante- 
nerle, fnronu  iteriti*:  sopra  cirbio  cilindri  di 
legno  che  ti  deposero  nella  cittadella.  Er- 
gerauti  dal  anolo  tino  a  certa  allena,  e 
girando  al  minimo  urlo  mi  proprio  atte, 
presentavano  quei  cìrbi  lucceuitauienle il 
codice  intero  delle  leggi  agli  occhi  de'  let- 
tori. 

Quando  le  ti  ebbero  a  grand' agio  me- 
ditale, fu  Solooe  assedialo  da  una  calca  dì 
i io porluni.i  quali  l'oppri rotano  di  qii istituii, 
di  cornigli,  di  lodi  o  di  rimproveri.  Ascol- 
tili egli  con  calma,  ina  iu  breve  comprese 
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che  solo  il  tempo  consolidare  poteva  l'opera 
tua:  il  perche,  pari  inane  egli,  dopo  chieita  li- 
cenza d'assentarsi  per  dieci  anni,  ed  impe- 
gnati gli  Ateniesi  con  solenne  giuramento  a 
non  toccar  la  leggi  sue  tino  al  tuo  ritorno. 

Gìunlo  iu  Egitto,  frequentava  i  sacer- 
doti che  pretenderano  di  possedere  gli  an- 
nali del  mondo.  In  Creta,  ebbe  l'onore  di 
istruire  nell'  arlì  del  regno  il  sovrano  il'  un 
picciol  cantone,  e  di  dare  il  proprio  nome 
ad  una  ritti  di  oni  formò  la  ventura. 

Al  ritorno,  trovò  gli  Ateniesi  prossimi  a 
ricader  nell' anarchia.  La  tua  legiilaiiona 
non  aveva  polnlo  far  ostiere  la  discordia  in- 
terne ;  ciò  avendo  di  comune  con  tutte  la 
altre  polìtiche  riforme.  SÌ  credette  egli  tul- 
le prime  potentemente  assecondato  da  Piai- 
tlrato,  che  trovatali  alla  tetta  della  fsiion 
popolana  ;  ma  nou  tardò  ad  accorgerti  che 
quel  profondo  politico,  tolto  false  sembian- 
ze d' eguagliania,  cesava    smisurata  ambi- 

FititTBATo,56i  aviari  G.  C— Giammai 
uomo  non  adunò  iti  te  maggiori  qualità  per 
adescare  gli  animi  :  nascila  illustre,  conside- 
rabili ricchezze,  valor  brillanta  e  di  sovente 
cfperimenlato,  imponente  figura,  un'elo- 
quenza persuasila,  cui  il  tuun  della  foce 
nuove  malie  prestava,  uno  spirilo  arricchito 
dalle  grazie  che  natura  comparto  e  dalle 
cognizioni  che  procaccia  lo  studio  ;  giam- 
mai uomo  non  fu  d' altro  canto  piò  padro- 
ne delle  sue  passioni  ni  meglio  teppe  far  fa- 
lere le  virtù  che  possedeva  in  fatti,  e  quella 
onde  non  aveva  che  la  apparenze. 

Con  ti  grandi  vantaggi,  Pisis  tra  lo,  dola- 
lo di  dolcezza  e  di  ben  molla  flessibilità  di 
carattere,  era  accessibili  ai  più  minuti  citta- 
dini ;  e  ad  etii  prodigalizzava  le  consolazio- 
ni ed  i  (occorsi  che  io  .iridi  icona  la  sorgente 
dei  mali,  o  ne  correggono  l'amarezza. 

Attento  Solone  a'  tuoi  pasti,  ne  penetrò 

deva  ad  anleveniroe  le  conseguenze,  com- 
parve Pisiilralo  tolla  pubblica  piazza  co- 
petlo  di  ferite  ch'erari  falle,  la  proiezione 
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implorando  di  quel  popolo  che  ave»  egli 
modellino  Itili*  e  Unte  volt»  proietto.  Con' 
focati  a  conciono  ;  ed  ei  inoltrando  le  pia- 
ghe ancor  sanguinose,  accut*  il  acuito  ed  i 
capi  dell?  altre  buoni  d'ater  al  tentalo  ai 
tuoi  giorni,  ed  *  Ecoo,  grida,  ecco,  o  ralla' 
»  dini,  il  premio  del  mio  amore  per  la  da- 
ti moussi*  e  dello  telo  col  quale  ho  I  drilli 
a  Toitri  difeso  ». 

A  tali  parole  irrompono. da  luiw  le  par- 
ti grida  minacciata  :  maravigliati  i  primari 
cittadini  guardano  il  lileuiio  oppure  li  dan- 
no alla  fuga;  Solane,  (degnilo  dalla  viltà  lo- 
ro e  dell'  accecamento  del  popolo,  indarno 
lenta  di  rincorare  gli  uni,  di  dissipare  l*  il— 
fattone  degli  altri  ;  la  mi  voce,  dagli  anni 
già  infievolita,  Innati  fàcilmente  loffoctta 
dai  clamori  che  dottano  la  piali,  il  furore  ed 
il  timore.  La  ooncione  ai  termina  conceden- 
do a  Pisiilialo  uni  mano  di  nielliti,  incari- 
cali d' acoompigoarae  i  patti,  e  di  vegliare 
alla  tua  conter razione.  Da  quel  momento, 
tulli  i  tuoi  dilegni  furono  pieni  ;  spese  egli 
qodlc  furie  ad  occupai-  la  cittadella,  e  dia- 
armala  la  moltitudine,  rivellini  dell'  auto- 
rità tu  prema. 

Kod  sopraffine  lungamente  Salone  al- 
la tchutitù  della  patria.  Etati  oppotlu 
quanto  potuto  atei*  alle  imprese  di  l'i  ri  - 
tiralo.  Lo  ti  era  vedalo  eoli*  armi  in  mano 
a  recarti  sulla  ciana  pubblica  e  cercar  di 
tommuovere  il  popolo;  ma  ottura*  imprei- 
•ioun  pw  facevano  né  1' «empio  tao,  ni  i 
•noi  diicorsi  ;  ioli  i  tuoi  anici,  spaventati 
del  tuo  coraggio,  gli  rappresentavano  che 
il  tiranno  titolala  are»  fai  tu*  perdita:  «Ed 
*  al  poaintlo,  soggiungevano,  ehi  può  itpi- 
Tt  rarli  tenia  farmeli*  ?  . . , .  —  L»  mi*  Ol- 
ii niiie,  qnei  rispondeva  «. 

Mori*  di  Pisistiito,  Ss8  niunt  G.  C. 
Trento  tre  anni  tratcortero  dalla  rivoluzio- 
ne lino  alla  morte  di  Pili  i  Iti  tu  ;  ma  ei  non 
ìilelte  alla  letta  delle  cote  che  pel  corso  dì 
diesisene  anni.  Oppressi  dall'  influenia 
de'  suoi  avrertarii,  dne  volle  costretto*  la- 
ici ir  l' Attica,  ripiglia  due  tolte  la  tua  au.- 
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tori  lì,  e  pria  di  morire  ebbe  il  contento  dì 
«lodarla  nella  ma  famiglia. 

Furono  1  tuoi  giorni  legnali  da  bendi- 
sii  e  da  virtù.  Le  leggi  ine,  bandendo  l'otto, 
incoraggino  no  l'agricoltura  e  l'industria. 
Rianimò  il  valor  delle  truppe,  alternando 
ai  soldati  invalidi  «cura  tuuiiEenza  pel  re- 
sto de' loro  giorni.  Ne' campi,  tulli  piatta 
pubblica,  ne'  tuoi  giardini  a  lutto  il  mondo 
aperti,  compariva  come  nn  padre  fra'  suoi 
figlinoli,  sempre  parato  ad  atcollare  le  la- 
gnante dcgl'  infelici,  facendo  rimette  agli 
tini,  *n  liei  patio  ni  agli  altri,  e  proferte  * 
tutti. 

In  pari  tempo,  coli*  mira  di  conciliare 
il  suo  gusto  per  la  magnificenza  colla  acces- 
titi, d'occupare  nn  popolo  indocile  e  ado- 
perato, abbelliva  Atene  di  templi,  di  gin- 

progredir  del  lumi,  pubblicò  una  nuova  t- 
diiionc  delle  poetie  d' Omero  ;  finalmenl* 
adunò  pel  pubblico  Una  biblioteca  compo- 
tla  de'  libri  migliori  che  allora  si  cono- 

L'anima  tua  elevata  giammai  non  con- 
cepì l'idea  di  vendicare  intuiti  che  poi  e* 
fàcilmente  pnnire.  Attillava  tu*  Egli*  ad 
nua  ceremoni*  religioia;  un  giovinetto  che 
l'ornai*  perdutamente, corse  ad  abbracciarla 
ed  alcun  tempo  dopo  imprese  di  rapirla.  Pitt- 
uralo, ab*  famiglia  che  il  sollecitava  a  in- 
crudelire, rispose  :  u  Se  odiamo  quelli  cha 
«  ci  voglion  bene,  che  faremo  a  coloro  che 
«  ci  odiano  n  ?  K  tenta  più  porre  tempo  in 
metto,  quel  giovine  pretcelae  a  tuo  gene™. 
Certi  obbriacbi  insultarono  pubblica- 
mente tua  moglie-,  alla  domane.  Struggen- 
doti in  lagrime,  ei  furono  ad  implorare  un 
perdono  che  non  ardivano  di  sperare.  «  Vi 
»  ingannate,  lor  dine  Pisiilialo,  mia  moglie 
«  jeri  non  usci  di  casa  in  tulio  il  giorno,  n 

Finalmente,  elnmi  suoi  amici,  risoluti 
dì  sottrarsi  al  dominio  di  lui,  ri  tirerò  osi  in 
una  piati*  forte.  Scguilli  egli  tantosto  con 
•degli  schiavi  che  no  portavano  le  baciglie  ; 
e  come  quei  fuggiaschi  il  chiedevano  del 
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i»o  uiacgao  :  a  Fa  d'uopo,  toro  diise,  o 
«  che  voi  mi  pvesnediale  ■  reti  tre  eoo  voi 
»  o  the  io  vi  prema  da  venircene  con  me.  « 
Coltiti  liti  di  no  da  ni  li  on  e,  moltiplica- 
ti in  tu*  vita  e  riveliti  dilla  ipiendore 
dalli  ni  immiButtauoM ,  raddolcivano 
inieBàbilmente  1'  amor  intrattabile  degli 
ilfnieri,  ficcndo  eh*  parecchi  Ira  eni  pre- 
frriuero  uni  ter  vita  lì  dolce  ili'  antica  lo- 
ro e  tnmiiltooii  liberti. 

ttFU.  BD  l»lKCO  IDGOmoaD  *  PlITtTIA- 
TO,il8-^l4  ATU.TI  G.    C—  |   figli    di  Pi- 

ritirato  gli  succedei  Uro,  n  tcoa  minor  talen- 
to governarono,  con  non  minora  aaviczxa. 
lpparco  unii»  le  lettere.  Anacreont*  e  Sl- 
monide,  attirali  appo  di  lai,  n'  ebbero  l'ao- 
coglieoza  più  lusinghiere  :  ma  dedito,  al 
pari  di  ano  fratello  Ippia,  ai  piaceri,  ih  fu 
la  prima  vittimi. 

Due  giovani  Alenici!,  Amodio  ed  Ari- 
itogitone,  legali  fra  «fti-  dalla  più  tenera  ■* 
zcirìiia,  loffoto  avendo  per  parte  d'Ipper- 
co  uà  affronto,  che  impettiti  I  cri  dimenti- 
rc,  congiurarono  li  perditi  di  Ini  e  del  fra- 
tello ano.  Entrarono  alcuni  loro  amici  nella 
trami  e  I' ««emione  ne  fa  rimetti  alla  te- 
lennità  delle  Panileuee  o  felle  di  Minerva, 
nel  corao  delle  quali  era  agli  Ateoieei  per- 
saci» dì  portar  armi. 

Con  tal  vista,  Armodio  ed  Ari  il  olitone, 
celati  i  lor  pugnali  jollo  rami  di  mirto,  re- 
canai ai  luoghi  dorè  i  principi  pontino  In 
ordine  una  teoria  o  proeeaiioae  che  con- 
durre dovevano  al  tempio  di  Minerva. 
Giungono,  veggono  >n  congiurato  a  di. 
«correre  famigli  «ralente  con  Ippia  e  li  sti- 
mano traditi.  Biadati  di  vendere  «ara 
la  vita,  allontanandoli  ed  incontralo  lppar- 
co, eli  piantano  i  pugnali  nel  seno.  Cade 
Amodio  labi  lamenta  eotto  1  colpi  raddop- 
piali dei  ulelliti  del  prìncipe,  ed  Arialogi- 
lone,  che  rimari  preao,  viene  applicato  alla 
tortora,  deve  egli  aociiM  i  pia  fedeli  parti- 
giani d' Ippia  cheli  fa  immani  inerite  met- 
tere a  morie.  «  Bai  altri  accllereti  daediutra- 
»  tiare  ?  grida  il   tiranno  faer  di  ae  pel 


»  furore. —Pio  non  rimani  eliti  tu,  riipon- 
n  de  l' Alenieee  :  muoio  e  meco  porto  no- 
»  rendo  la  wn  tentane  d'averli  privo  dei 
n  migliori  tuoi  emici  n. 

Da  illora  in  poi  Ippia  non  il  legnati 
più  die  per  ingiallii»,  e  Ire  uni  dopo  fa 
(acciaio  d'Alene. 

Aioonaxo  ih  Cmttkm,  5io  *tawti  O. 
C.  —  Cliitene,  capo  degli  Akmeonidi,  fa- 
miglia polente  di  Alene,  in  ogni  tempo  al 
Piiiatratidi  neuiioa,  pera  eh*  eiiliita  l'ave- 
vano io  Macedonia,  pento  ad  ebbattcre  Ip- 
pia. Aiutalo  da  moltitudine  di  ma! coniatiti 
che  I*  avevano  legnilo,  avendo  Cliitene  ot- 
tenuto il  aoocorao  degli  Spartani,  per  mea- 
to delle  pitia  di  Delfo,  che  indotta  aveva 
a'anoi  internali,  marcii  aonlro  Ippia  e  ifor  ■ 
■olio  ad  abdicare  II  tirannide  senta  poter- 
gli torce  la  (parante  d'nn  giorno rìconqói- 

Noo  ebbero  gli  Alenieii  appena  rioon- 
qaiitet*  li  -liberi»,  che  i  ramimi  onori  ro- 
terò ad  Armodio  ad  Ariilogilene,  loro  in- 
nalaando  «teine  aalla  pubblica  pinza  ed 
eternandone  i  poeli  la  memorie. 

Cliitene,  che  allerrato  aveva  Vtulinro 
da'Piali  Ira  li  di,  ebne  ancora  a  loltire  per  al- 
luni anni  contro  ubi  fellone  petente.  Sta 
avendo  finalmente  oeniegwito  il  eredita 
«he  i  mai  laicati  meritavano,  credette,  for- 
mando dieei  tribù  invece  di  quattro,  di 
oouiekidare  la  eoalitaiione  da  Solone  riabi- 
lita, •  ohe  1  Piaialnltdi  non  mai  penaarono 
a  diilrugg are.  ■ 

Alloro  la  democrazia,  almUe  a  fiume 
che  le  ipond*  toverebii,  non  ebbe  più: limi- 
ti. 11  popolo  ormai  non  volle  obbedire  die 
a  ofenugegi  ebe  lo  Inviarono,  e  tanto  lun- 
gi ricacciò  i  termini  della  Mia  inlorita,  ohe 
cenando  dallo  toorgerli  cuo  medeaimo, 
nreueUe  ohe  aveaaero  tenuto  d'  Baiare, 

Globi*  d'AteJb 
Secalo  di  Temistocle  e  a"  Aristide. 
.  Le  guerre  in  generile  eomìnciaao  «M- 
V ambinone  de' principi 
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linieri  a  dei  popoli.  Dovrebbe  qneito  «ero 
servir  di  regola  agli  itorici,  per  mettere 
'  nella  sfere  dei  cannibali  quegli  ero!  trop- 
po untali  che  noli  non  tono  fuorché  per 
ama  insanguinata  e  desolata  la  terra.  Per 
lo  contrario,  1*  eiempio  d*  nna  ustione  che 
la  norie  preferisce  alla  schiavitù,  i  troppo 
grande  un  eiempio  e  troppo  istruttivo  per 
non  estere  esibito  qnal  modello  a' popoli 
di  latte  le  eli,  lor  rammentando  eh'  e  «lata 
la  spads  agli  nomini  data  per  direndef 
coulm  l'estraneo  I»  libertà,  la  patria  e  le 
leggi. 

CiGioai  rintrui  dilu  goeru  khdica 


Colorii  cucii  mll'  Atti  Mmoar.  1 
Greci  non  obbliarono  mai  la  tonane  loro 
origine.  Le  colonie  che  fondato  avevano 
nell' oriente  pia  di  iene  tesoli  prima  della 
era  nostri,  love  rehi  nano  le  loro  metropoli 
il' Europa  in  splendore  e  prosperità.  Mìleto, 
Colofone,  Foce»  ,  Efeso  ,  Smirne  «senno 
perfezionato  Tarli  olili  e  di  ditello,  trova- 
te in  dio  presso  i  Frigii  ed  i  Lidi.  La  loro 
poesia  superara  ciò  lutto  che  l' antichità 
offriva  di  pia  sublime,  poiché  i  moni  del- 
l'arpa di  Davidde  non  eremi  ancor  falli 
udire  olire  le  piagge  di  Tiro  e  di  Sidone. 
1  Greci  della  dolce  Ionia  eccellentemente 
riuscivano  a  modellar  l'argilla,  ■  gettar  in 
bromo,  «  scolpire  in  marmo  le  prime  alatili 
che  comparissero  nei  tenpi  degli  Dei,  no- 
bilitali dall'  architellure  de'  loro  «riisti. 
Pia  innauii  die  essa  i  natali  alla  storia  ed 
alla  filosofia  che  ai  spartero  nell1  Eliade,  In 
Italia  e  nella  Sicilia. 

Era  la  felicità  delta  colonie  tette  citate 
minacciata  da  vicini  che  tendevano  a  sog- 
giogare l' Atto  M  iqore;  erano  i  Lidi  i.  Abita- 
van  costoro  la  bella  contrada  che  dal  nume 
Ali  estendeci  fino  al  mare  Egeo,  e  dal  Pon- 
to Ensino  al  Mediterraneo.  Il  Pallolo  qoiri 
convogliava  colf  onda  stia  arene  ad  oro 
frammiste,  come  il  Caislro  le  ine  limpide 
acque,  coperte  di  gif  ni,  che  al  divino  One- 


ro, natoanlle  sponde  del  Mele,  suggerirono 
una  delle  pia  belle  comparazioni  dell'Iliade. 

La  Ionia,  l' Eolia,  la  Doride  potsedean* 
sa  quelle  medesime  spisggie  ma  lista  di 
terreno  di  mille  settecento  starli  (64  leghe)  di 
lungheria,  colla  larghetta  di  quattrocento 
semola  (i  j  leghe  -j-1,  non  compreso  Rodi, 
Coo,  Sano, Cbio e  Lesbo,  che  facevano  pa- 
le delle  colonie  elleniche. 

Lidi,  ji8— So; muti  G.  C,  —  I  limi. 
lidi  quest'opera  non  consentono  che  si 
faccia  minata  m  emione  degli  Aliatidi  ni 
dei  divedenti  d' Ercole  sino  a  Candaula 
ed  a  Gige.  Ardi,  erede  di  questo  principe, 
dopo  d'essersi  insignorito  di  Colofone  e  di 
Priene,  invase  il  territorio  de'Milesii.  Se- 
dia Ite  a  lai  figlinolo,  erede  dell'odio  tao 
contro  le  colonie  greche,  gli  fu  successore  ; 
Alitile  continuai  divisamene  de'saoi  mag- 
giori. 

A  liittb,  607  avajiti  G.  C.  —  Questo 
principe  qualificato  dì  fclint ,  devallava 
periodica  nenie  il  territorio  di  Mileto.  Era 
alla  dodicesima  sua  incursione  annua,  allor- 
quando il  fuoco  da  lui  fallo  porre  nelle 
meni  giunse  il  (empio  di  Minerva  Assesti, che 
fu  intieramente  dalle  fiamme  divorato  (1). 
Alislte,  atlorninto,coi»e  lutti  i  principi  aso- 
lici, da  suonatori  di  arpa  e  di  flauto, da 
cori  d' nomini  e  di  donne,  stordito  dal  tu- 
multo delle  allegrate  e  dall'apparato  del 
trionfo,  non  lardò  ad  uscire  dall' ebbreiu. 
Appena  tornato  a  Sardi,  pare  che  colpi- 
to l'abbia  una  mano  invisìbile.  Comprende 
dall'  inutilità  delle  core  che  gli  ti  prodigi- 
litiaDO,  d' estere  mortale  e  che  Minerva  ne 
gastiga  l'empirli.  Prega,  congiura  la  Dea 
di  risparmiarlo,  ed  affretta»  a  mandare  1 
Delfo  solenne  depalatione,  la  quale  giunta 
al  santuario  dell'  oracolo,  Diega  Apollo  di 
ascoltare  il  supplichevole ,  ae  prima  di 
ogni  altra  eoa»  non  riedifichi  il  tempio  del- 
la Dea,  figli*  di  Giove,  dell'  Olimpo  signore. 
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Condili™ e  limile  nacetii lava  asta  Ire- 
|iu  con  Traaiboto,  che  allor  «ni  tiranno  o 
r*  di  Milelo.  Gli  ambajcUlori  d'  Alalie 
mandati  per  negoziarla  dia  crcduDN  di 
attivare  quella  città  alternala,  la  videro  per- 
■  proceduta ,  li  mercè  d'  uno 
l  Tmiibiilo  cbe  atea  fatto 
mar  talli  pìaxu  pubblica  le  prowitioDÌ 
tulle  duine  ne'  magatili»;  puniche  deler- 
mìoiroon  il  loro  «gnor*  a  convertire  la  fre- 
gna io  trattato  orinole  co'  Miletii.  Ah'atle 
ordinò  poi  d*  erigere  doe  templi  a  Minerva 
e  tìim,  dicono,  ciuquantedue  anni  dopa 

compialo  l' allo  ctpi.lorio. 

Sui»  bi  Catto,  S6a  iu>n  G.  C  — 
Lo  «pleodur»  di  Greto,  ad  Allatta  incceaio, 
fu  quello  d'  una  meteora  palleggerà  che, 
brillilo  un  iilinl*,  |>er  tempre  iptriice.  Fu 
egli  il  maggior  couqui  «latore  fra*  re  della 
Lidia,  Dallo  iteuo.  tempo  che  ottimo  re  di 
quel  paese  ed  ultima  tovrino  della  Ma  di- 
naro». Attaccò  egli  tolto  ttrii  preletli  in- 
gioiti le  città  greche,  lacerate  de  citili  dia- 
xniiooi  ;  tolti  la  penisola ,  ad  «celione 
della  Licia  e  della  Cilici»,  inchinimi  tora- 
meua  al  tuo  volere:  coti  ei  ride  a'tuoi  pie- 
di Ire  unioni  originarie  dalla  Grecia  ed  nn- 
dici  di  barbara  et  trilione. 

Da  lanle  protperità  iiinebbriato,>llende- 
ra  Greto  a  creare  una  marineria,  col  dite* 
jjno  dì  «tendere  le  tue  conquiile,  allorché 
fa  dal  divÌMmenlo.  ttornalo  da  Biante  di 
Priene,  altri  dicono  da  Pilla™  di  Hilileue, 
cbe  trovarmi  alla  ina  curie.  Avendogli  il 
re  domandato  te  nulla  di  nuovo  ti  fotte  per 
Grecia,  il  filosofo  gli  riipote  :  tj  O  re,  gì'  i- 
aolani  in  aita  diecimila  catalli  comperano, 
con  animo  di  fari  a  Sardi  e  colitra  leilpat* 
■aggio.  —  Deh!  gl'Iddìi,  esclamò  Greto, iiue- 
>to  mettano  iu  melile  agi'  isolani,  il  veoi- 
re  aopra  i  figliuoli  dei  Lfdii  co'  invaili.  — 
O  re  ,  Biaotej  replicò,  mi  sembra  che  tu 
.  ardentemente  ti  auguri  di  cogliere  gì' ito. 
lini  cavalcanti  in  terra  ferina,  e  conve- 
nevole è  la  aperama  ;  ma  che  altro  eredi 
augurarsi  gì*  itolani,  non  ti  lotto  udirono 
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dovere  tu  nati  oonlra  loro  fabbricare,  >« 
non  te,  dicchi  «iranno  aalpalo,  cogliere  1 
Udii  hi  mare,  e  coti  vendicarti  in  le  pei 
Greci  abitanti  di  terra  ferma  i  quali  tu  tal- 
li terti  ritieni  {■)  f  »  11  re,  da  tale  ritpotta 
illntnintto,  determiootsi  a  godere  in  paca 
della  grandetta  alla  quale  ere  pervenuto. 

Coiti  ni  Catto.  Era  la  corte  di  Greto 
la  più  ipleDdida  e  magnifica  del  teoolo  ino. 
1  Greci,  al  tao  potere  tnggelli,  non  avcia 
perduto  cbe  ildiritlo  di  nuocerti  fra  di  lo- 
ro ;  rivendo  «otto  il  diipoiìimo  di  un 
monarca  debole  e  (ano,  ma  liberale  e  ma- 
gnifico, ch'era  io  lor  latore  preoccupalo.  N« 
i-icori  oiceri  no  eglino  il  diritto  di  eoo  qui  - 
■latore  mediante  un  liete  tribolo,  ma  regge- 
va»! colle  loro  leggi,  la  loro  nazionalità  eon- 
aervavano  ed  iuiieme  le  (orme  della  loro 

pubblica  a  tu  mi  n  it  trilione,  il  re  che  parli- 
ti la  loro  lingua,  ne  ammirata  ì  poeti,  gli 
arliilj  ;  la  Ionia  in  aornma  non  fa  mai  pia 
felice  ohe  aotto  il  regno  di  quitto  padrona 
indulgente. 

Sommi  4lli  coni  ni  Cbbvo.  Allora  fu 
che  fiorirono  'l'ale le  di  Milelo,  Binilo  dà 
Priene,  Cleobolo  di  Lindo,  e  gran  numero 
di  iati  nati  per  ventura  degli  uomini  :  Eto- 
po  e  Soloae  tittero  Dell'intimili  di  Craao. 

Area  quatto  ni  limo  ricatolo  nella  tu  a 
familiari  li  tenta  largii  veruna  inlerrogaaio- 
net.  Pago  di  inoltrargli  i  tasi  istori  e  la  ma- 
gnifiotnia  del  ano  palagio,  complimentava 
il  filoaofo  intorno  al  aoo  gotto  pei  viaggi, 
allorché  determinimi  ad  interrogarlo  .  . . 
u  Sinora  veduto  hai  tale  tre  tolti  beiliiti- 
nmoT— Ore,  Tello  Ateuieae».  11  quale  det- 
to ammirando  Creto  che  coti  ricercava  ino- 
rando etaere  egli  fra  gli  nomini  beatianmo, 
richiedevi  concitato:  u  E  per  quale  ragion» 
giudichi  Tello  eeeerebealiiiimoi  —  A  Tello, 
si  replicò  Solone,  in  città  proaperaate  era- 
»  no-  figliuoli  belli  ed  oneati  e  ad  ognuno) 
»  d'  «ai  vide  a  naacera  prole,  e  (ulta  a  Imi 
.»  ilarti    d'intorno;   e  altrcal  godendo  dà 

(■)  Bracalo,'   I,  ai,  (rad.  «al  Mailaiddi. 
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n  comoda  facolià,  rispetto  a  noi,  gli  soprav- 

*  venne  ili  vita  splendidissimo  fine.  Posria- 
«  che  tn  una  battaglia  che  gli  Ateniesi  cora- 
n  misero  io  Eleusine  coulr*  i  eonBnanti 
»  detta  cittì,  egli  correndo  in  aiuto  e  tolti 

*  fn  fuga  gl'inimici,  di  bella  morte  ii  morì, 
»  laonde  gli  Ateniési  e  con  pubbliche  ese- 

*  quia  lo  seppellirono  là  dorè  cadde,  e  lo 
■n  onorarono  grandemente  (i ).  n 

Non  doterà  cotale  riipoita  incoraggiar 
Creso  a  domandare  ■  Solone,  ehi,  dopo 
Tello,  credesse  il  più  felice;  tuttavia  il  fece, 
e  l' Ateniese  francamente  rispose  :  u  Cleobi 
"i  e  K lotte.  Costoro,  argiti  di  nascita,  baston- 
iate facoltà  Malcàuta,  e  inoltre  tale  forza 
"  corporale  era  in  loro,  che  entrambi  del  pa- 
n  ri  la  palma  con  seguivo  no  de' certami,  e  di 
n  pia  si  (a  questo  racconto.  Ricorrendo 
»  agli  Argivi  la  festa  di  Girinone,  dorerà 
■n  ad  ogni  modo  la  madre  loro  condursi  al 
»  sacrario  dalla  coppia  de'  boti,  «  questi 
n  dalle  campagne  loro  tenitano  a  tempo,  e 
n  dal  tempo  sospinti  i  giovani,  soltentran- 
«  do  et  li  al  giogo,  il  carro  tlratano  e  sul 
"  carro  andata  la  loro  madre.  Quaranta- 
w  cinque  stadi  trasportatala  giunsero  al  se- 
ti erario.  Ciò  fatto  a  mirati  da  tatto  il  po- 
li polo  «Ila  solennità  concorso,  loro  snece- 
«  dette  altresì  ottimo  fina  di  tifa,  mostrao- 
i  do  iu  casi  il  Nume  come  meglio  sarebbe 
si  all'  nomo  il  morire  piuttosto  che  il  titere. 

*  Perciocché  facendo  cerchio  gli  Argiti, 

*  chlamarano  beali  i  giotani  per  la  gagliar- 
di dia  ;  e  le  Argiva  di  quelli  beata  la  madre 
"<li  tati  figliuoli  sortila  ;  e  la  madre  dì  leliiia 
»  ricolma  per  P  opera  e  per  la  lode  stando 
»  datanti  al  simulacro,  priego  che  a  Cleobi 
n  •  Bitone  suoi  figliuoli,  i  quali  l' aretino 
«  grandemente  onorata,  desse  la  Dea  quel 
«ch'è  ottimo  che  all'uomo  intrattenga. 
»  Dopo  cotale  preghiera,  compito  il  si- 
ti crlfùio  ed  il  bauche  ito,  addormentatisi  nel 
w  tempio  slesso,  i  giovani  non  più  sorsero, 
■  m  in  questo  fine  vennero  ritmati.  Gli 

(i)  Bradele,  ',  fai    fa'-  del  HaslaaidJ. 


■  Argiti  poi,  falle  le  immagini  di  quelli,  la 
n  dedicarono  in  Delfo,  come  «V  nomini  ec* 
» celentissimi  (a)». 

t>  Ospite  Ateniese,  e  la  nostra  fé  Uri  ri," 
*  proruppe  vivacemente  Creso,  cosi  al  nien- 
ti te  tu  butti,  che  neppure  ne  hai  fatti  degni 
»  di  essere  a  privati  nomini  paragonali  »  I 

—  La  riipoita  di  Solone  non  irnienti  la 
fama  dì  sapienza  eh'  erasi  acquistata  i 
n  Ne'  seltan'  anni,  disse,  io  pongo  all'  uomo 
n  il  limile  della  vita.  Cotesti  settanta  rivol- 
ti gendosi  in  ti  medesimi,  danno  venticin- 
n  qne  migliaia,  e  dngento  giorni,  il  mese 
n  intercalare  non  v'  inserendo ....  ora  di 
b  tutti  colesti  giorni l'un  di  essi  all'al- 
ti Irò  giorno  nessuna  cosa  totalmente  simile 
n  apporta ....  Colui  che  senta  interni  t  io  ne 
ti  godette  di  costante  ventura,  può  dila- 
ti marti  fortunato,  ma  non  pnole,  se  ben 
n  non  termini  la  vita,  dirai  beato  (3)  .ti 

Cmio  si  turisi  ilu  omui  corno  ■ 
Prèsi.  —  Creso  fin  allora  fortunato,  atea 
tednlo  in  nube  il  termine  possibile  dello 
sue  prosperili  cht  partano  minacciate  dal 
Persi,  popolo  dell'  Alla-Aait.  Mostratali  alla 
loro  tota  Ciro;  bisogniti  opporsi  a  quel  tor- 
rente, già  traripa  lo  arno  si  mari  della  Grecia. 

OaacoLo  d'  Apollo.  —  Prima  di  man- 
dare ad  effetto  colale  risoluiione,  volle  Cre- 
so consultare  la  toluoli  degli  Dei .  RiscoMe 
quindi  agli  oracoli  di  Bacco  in  Ionia,  a  quel1 
lo  il'  Aminone  in  Libia,  e  all'  altro  di  Del- 
lo ch'era  il  più  accreditato.  Colla  mira  di 
rendersi  propizi!  Apollo,  i  suol  sacerdoti  e 
1*  pitia,  offerì  il  re  nn  sagrifitio  di  trenta 
ecatombe  perfette  ;  m  pari  tempo  adornan- 
do il  delubro  del  figlio  di  La  tona  d'offerte 


(s)  Esodala,   I,  III   tred.  del  I 

(!)  Erodala,  iti  la,   irsd.  sad. 
Hanno  ipcuo  gli  aaLicai  amato  di  ripetete  quella 
inanimi   di    popolare    ma   vera    atonia.   Baili, 
per  le  malia  ólaiioai,  «.otiti  lolla  dal  bel    prin- 
cipio dell*  Tracheale  (mdaaienedel  B «Molli  )  i 

Che  dell' flora  In   bob  sai  pria  ch'eì  ai  mata 
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lt  pia  urnìote  ;  mi  d'  argento  riccamente 
umilili,  brocche  d*  acciaio  smaltate  ,  od 
liane  d'ora  del  peto  d'otto  talenti,  ed  un» 
figari  di  donila  della  iteuo  metallo,  tre 
(■bili  alta. 

li'  oracolo,  in  riconoscenzi  di  sì  magni- 
fici prcaenli,  riipnse  agi'  inviali  dì  Greto, 
ìanrictodoli  d' annunziare  al  loro  signore 
■  h  vittoria,  regno  felice,  lunga  vita  [  con- 
n  ligluadolo  di  tire  alleanza  ce'più  potenti 
b  itati  della  Grecia.  « 

Absa.icia.ti.  hi  Cai»,  S58  Alali  ataiti 
G.  C.  —  Informilo  Creto  di  tale  responso, 
■Sceltosi)  e  mandar  plenipotentiarii  agli 
Spartani  ed  agli  Ateniesi,  che  allora  Icne- 
yaao  «eli*  Eliade  la  preminenti  :  fecero 
prima  Tela  ver»  la  Liconii.  Ammetti  in 
presenza  dei  re,  del  fenato  e  dell'aitemUea 
generile  del  popolo,  capoterò  eni  in  queiti 
termini  l'oggetto  della  loro  miuione  :  u  lu- 
»  rio  noi  Creao  il  re  dei  Lid)  e  di  alt  rì  po- 
»  poli,  eoe!  ducente:  O  Lacedemoni,  a  ramo- 
«nitoper  oracolo  del  Dio  d' aggiungermi 
«  il  Green  ad  amico  ;  voi  che  n'  odo  pri- 
»  mefgiare  Ira  Greci,  voi  dunque  iniilo, 
»  fecondo  1'  oracolo,  amico  Tolend'  io  dive- 
»  nitri  ed  allento  senza  dolo  e  frode  (i).  * 

La  proposta  d'un  re  conquisti lore  fu 
tenia  dilazione  adottata;  ed  alte  obbliga- 
«ioni  il'  una  lega  offensiva  e  difensivi,  gli 
Spartani  aggiunsero  i  tintoli  ancor  più 
rispettali  d' nna  finta  ospitalità.  Non  avea- 
do  eni  obbliato  che  tpedito  arendo  a  eer- 
eare  dell'oro  a  Sardi  per  fondere  uni  lis- 
tai d'Apollo,  Creta  ne  ito*  loro  tonimi- 
nutrsto  gratuitamente.  Incaricarono  per- 
<auto  gli  ambasciatori  di  riportare  al  re  nna 
iure  di  bronzo,  ornata  di  bini  rilievi,  della 
cipicilà  di  mille  dogeuto  anfore. 

Tolto  prosperava  a  Creto ,  il  quale, 
tenti  1'  «lltanii  cogli  Spartani,  era  per  altri 
trilliti  collegato  con  Amidi,  re  di  Egitto, 
e  Luhdneto  re   di  Babilonia,  fieno  dell'  idea 
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di  mi  fortuna,  folle  attillare  i  Peni  pri- 
ma d'uer  riguruteje  forte  de'.uoiillt.li. 
l'uni  camiaOba.  —  La  Cappi a ori a  , 
ohe  formila  la  frontiera  degli  alati  delk 
lidia,  fa  il  primo  teatro  delle  deviitetioni 
piuttosto  che  dette  getta  di  Creto,  psichi 
poca  resilienti  trovò  egli  in  quella  pro- 
vincia e  nei  porli  del  Ponto  Euijno.  Iti- 
ooraggialo  da  questo  tuceetta,  era  risoluto, 
te  Grò  facesse  qualche  moto,  d'indirgli  in- 
contro tino  alle  montagne  dalla  Persi»;  non 
n'ebbe  la  briga. 

Culo  iauto  al  novo,  56o.  —  Moira, 
5sg  avari  G.  C  —  Ciro,  infornilo  di 
quanto  era  accadalo,  atei  pretp  la  riioln- 
tioaa  di  vendicare  le  tciagnre  della  Cappa- 
docia. Amilo  dai  principi  tnoi  tributarli, 
aranti  cui  falli  tolleriti  di  afforzarne  l' eter- 
ei lo,  cui  icopo  era  di  proteggere  ipopoli  pur 
•ottenendo  la  dignità  del  trono;  la  rapidità 
de'  tooi  moli  fa  tinti,  che  dille  sponde  del 
mar  Cupio  giunse  a  quelle  del  Ponto  En- 
fino prima  che  Creso  «Tette  terminato  gli 
apparati  per  la  campagna  che  contro  j  Per- 
ai medila* a.  I  due  re  troTironsi  a  petto  nel- 
le pianure  di  Plcria. 

Una  battagli!  giusta,  in  cui  il  tnccestu 
rimate  io  bilico,  modifico  l' opinione  di 
Creso  riguardo  a'Perti  che  cenò  di  ditpree- 
ure,  e  deterrai  li  osti  egli  a  tornirne  a  Sardi, 
contando  di  quivi  pattare  il  verno  io  serto 
ai  piaceri,  e  rientrare  io  Campo  alla  prima» 
vera  con  forte  sufficienti  per  conquidere  i 
nemici:  nel  ino  accecamento,  licenziò  i  mer- 
cenari che  ■'  tuoi  ttipendì  tenera. 

lilroilo  dell' accadalo,  credette  Ciro  di 
poter  approfittare  della  sicuranta  protoo- 
■uosa  de)  tuo  nimico  ;  lionde  tanto  solicel- 
lo isi  che  recò  egli  me d esìmo  le  prime  nuo- 
ve della  tua  apparizione  nelle  pianure  sor- 
diche. 

Battagliai»  Turni  h,  544  nmuu  0.  C. 
Crrio,  di  cui  lanto  improvviso  pericolo  ■- 
irebbe  potuto  tenolere  la  coitami ,  non 
mancò  a  quinto  alla  proprìi  fuma  dove». 
malgrado   l' allo .1  Unirne  11  io  de'  mercenari 
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che  «rea  congedati,  il  tao  popolo,  alb  lit- 
toria accollami  lo,  soitenulo  dati'  onor  na- 
lionale,  determinò  di  fare  i  nuuini  afoni 
per  reprimere  l'audacia  temerarie  degli 
■Iriniesi.  Siccome  i  Udii  aterine  noe  ca- 
valleria formidabile,  in  dì  eiu  coniarono 
per  tautomere  la  fanteria  periìan*. 

Ciro,  per  consiglio  d1  un  Medo,  oppote 
dei  cammelli  montali  da  uomini  armati  al- 
la «a galleria  lidia,  i  cai  canili,  Don  appena 
gli  ebbero  fiatali,  ai  volterò  in  foga.  Già 
Creso,  teilimone  dell'imprereiinlo  disordi- 
ne, disperava  di  aoa  fortuna,  allorché  !  Li- 
di! ricomparvero  a  piedi  per  attillare  il  ni- 
mico. E  miglior  torte  meritata  il  loro  co- 
raggio, perà  che  furono  dall'  esperieni* 
dell'infanteria  penian*  ballali,  e  costretti  « 
riparare  nel  ritinto  di  Sardi  che  Ciro  investi. 

Pati*  di  Siisi,  544  '*»*i™  G,  C.  — 
Questa  città,  giudicala  inespugnabile,  era 
provveduti  per  pia  anni)  te  non  che  la  for- 
tuna aveva  abbandonalo  Creio.  Pria  che 
l'Egitto,  Sparta  e  Babilonia  potessero  toc- 
correria,  la  toperba  Sardi,  sorprese  tenta  ti- 
rare no  colpo,  fa  abbandonata  all'ira  di 
no  vincitore  barbaro.  Creio,  alla  tinge 
«fuggilo,  fu  preso  e  Iratcioalo  innante  al- 
l'implacabile Ciro,  il  quale  condannò  lotfor- 
lanato  principe  ad  ettere  ano  tato  con 
talli  gli  officiali  della  tua  caia.  Volle  anta 
presiedere  al  suppliiio,  a  noe,  dieta,  di  Te- 
derete Creio,  che  colle  iue  li  bendila  atea  ar- 
ricchito i  templi  degli  Dei,  fotte  soccorso  dai 
protettóri  celesti  che  atea  tante  tolte  info- 
cati. 

Toccata  Creso  l'ora  suprema  allorché 
ti  lasciò  «fuggire,  dopo  profondo  silenzio, 
tre  tolte,  il  nome  di  Solone.  Avendogli  Ciro 
latto  domandare  quel  nome  invocaste  : 
«  Tale  cai  preferirei  a  grandi  ricchezze, 
■n  acciocchì  con  lutti  ì  re  Teoisse  a  collo- 
»  quio(i).  i. 

Sollecitalo  a  spiegarsi,  Creio  riferì  il 
colloquio  ■liuto  eoi  filosofo   ateniese,  la  cui 

{»  Brad.  >,  «■,    itili,  dtt  MolIoiìJì. 
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mauima  era:  Soa poterti  nullo  uomo  bealo 
appellar*  se  non  dopo  la  morte. 

A  tal  dello  Grò  comanda  che  li  sospen- 
da il  loppliiio,  a  fa  detto  che  Apollo  man- 
dane una  pioggia  abbondante  che  spenta 
te  Gamme  del  rogo.  Cosi  la  fortuna  non  ave- 
va intieramente  abbandonalo  Creso  .... 
Ottenne  etto  dal  vincitore  di  mandar  le  tne 
rilorle  al  Dio  di  Delfo,  i  cai  oracoli  bugiar- 
di l'aretino  enfiato  ad  imprendere  la  guer- 
ra coatro  i  Persi,  u  Vedi,  Iacea  dire  alla 
n  Piti»,  tedi  i  trofei  ebe  ne  promettesti;  te- 
li di  i  monumenti  della  veracità  e  dell'io  fal- 
li libililà  del  dio  che  t'  inspira,  n 

Lt  pi  ii», alcol  la  ti  con  disdegnoso  sorriso  i 
rimbrolli  del  re  di  Lidia,  rispose,  affettando 
imponente  gratili:  u  Anco  al  Dio  i  imposti- 
li bile  fuggirsi  la  destinata  torte  ;  però  Creso 
»  ha  pagato  il  peccalo  del  quinto  progeni.. 
»  lore,  il  quale  sendo  uno  degli  astali  degli 
n  Eraclidi,  secondando  frode  femminile,  no- 
ti cise  il  proprio  signore,  e  tenne  di  quello 
»  la  dignità  a  lui  in  modo  alcuno  non  ispet- 
»  lantefi).»  Imprese  poi  la  pizia  a  spiegare  il 
doppio  senso  delle  tue  risposi e,e  Creso,  udito 
avendo  con  rastegnaiioneil  rapporto  de'tnoi 
infiali,  riconobbe  la  giustetia  dell'  oracolo 
d'Apollo  che  consertò  e  vieppiù  accrebbe) 
il  lustro  dell'  eolica  sa*  riputatone. 

iKQL'HmjDIHl  DILLBCOLOKTEORICne  DKL- 

l'  Asii-Mibou,  547  ivanTt  G.  C.  — ■  I  sac- 
cessi di  Ciro  ateano  sparsa  I*  inquietudini 
nelle  colonie  greche  della  Jonia,  che  negata 
aterano  di  partecipare  alb  gloria  delle  sue 
armi.  Tosto  che  il  videro  signore  di  Sardi, 
mandarono  ambasdalori  incaricati  di  ri- 
chiederlo d'  alleanza,  oppur  pregarlo,  le  la 
negasse,  di  loro  accordare  la  ina  proteli  o- 
ne  alle  medesime  condizioni  che  ottennio 
aterano  da  Creso. 

Ciro,  gialla  1'  uso  orientale,  lor  risposo 
coll'apologo  seguente,  che  Erodoto  ci  ha 
consertalo ,  u  Un  flautista  reggendo  dei 
»  pesci  nel  mare,  suonava,  stimando  che 
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-uscirebbero  •  terra  ;  ma  frustrato  nuli» 
Tiper»nu  isi»,  pre»  la  ragna  ed  acchiappala 
»  gran  torma  de'peaci  gli  trasse  fuori  ;  e  veg- 
*>  f  rad  oli  palpitare  dine  loro:  Oh  !  cesai  le  di 
"aitami  giacché  me  annualità  uscire  Dan 
»  volevate  (aitando  |i)  ». 

Compresero  i  Greci  da  tale  allegoria 
che  «e  lampa  vano  dalla  schiavitù.,  cerio  noi 
dorrebbero  alla  generosità  dì  Ciro.  Allora 
gli  abitanti  dell'Ionia,  rimimi  ie  curvarsi 
doveaoo  a  giogo  atraniero,  di  non  soccom- 
bere  aerila  gloria ,  convocarono  un'  uedi- 
Mea  generale  nella  stretta  PanÌonia,'per 
avvisare  alla  tatui*  della  patria. 

Qiicito  luogo,  che  col  promontorio  di 
Mirale  era  consagrato  a  Nettano,  formala 
il  centro  della  coala  ionia.  A  borea  eslende- 
vasi  la  baia  spaziosa  4'  Efeso,  al  di  li  della 
quale  la  penisola  di  Claiomena  l'inoltra 
alla  diitanza  di  cento  miglia  nel  mare  Egeo. 
Al  meriggio,  il  territorio  di  Mileto  oc~ 
capata  un  lito  tinaoso  di  seuantadne  mi- 
glia d'estensione.  Ma  i  Milesii  non  ìnriarono 
deputati  al  Paniamo,  poiché,  itati  Mando 
confederati  e  non  sudditi  di  Creso,  erano 
ammesti  dipien  diritto  all'alleami  de'Persi, 
«il  piede  d'  eguaglianza  e  d' iridependenia. 
Trovandosi  in  tal  modo  comprometto 
T  interesse  degl'Ioni!,  fa  sostenuto  da  tutte 
le  picciole  comunità  greche  dell'  Asia  con 
■straordinario  ardore.  Furori  risii  ad  accor- 
rere al  Panionio  i  depalali  di  Mio  e  Priene 
cilia  al  pari  di  Alitelo  li  Ina  le  sulla  costa  del- 
la Caria,  quelli  d' Efeso,  di  Colofone,  di 
Ltbedo,  Teo,  Claiomene,  Eritrea,  Focea, 
Smirne,  appartenenti  alla  parte  marittima 
della  Lidia  ;  come  pur  quelli  delle  isole  di 
Cbio  e  Sarao,  che  il  nomerò  intero  ■compi- 
amo delle  colonie  ionie. 

Gli  Eolii  inquieti,  ovviare  volendo  ai 
medesimi  pericoli,  adnnironsi  a  Cime,  anti- 
ca loro  capitole,  dove  le  città  autonome 
della  loro  confederazione,  eh'  erano  Larisia, 
Keontico,  Teno,  Cilla,    Notione,  Eginesia, 

(■)  End.  «,  86,  «rad.  è«l  HaslaaMi. 


Mirine  e  Grctwia,  furono  rappresati  lata  da 
altrettanta  deputazioni. 

Farri  ••ni*  dnbbìo  straordinaria  cosa 
che  i  Doni,  e  aegnatamente  quelli  della  pe- 
nisola di  Caria,  che  temere  dottano  il  dia- 
polismo  de'  Persi,  non  siensi  uniti  alle  al- 
tre colonie  greche  per  difésa  delle  loro  li- 
berti comuni.  Per  (spiegare  il  qnale  difetto 
di  unanimità.,  convita  dire  che  delle  sei  re- 
pubbliche doriche  le  quali  annualmente  re- 
gnnavami  a  Trlopio  per  celebrare  la  fetta 
d' Apollo,  quattro  isfldare  potevano  la  pos- 
sa di  Ciro,  cioi  Coo,  Lindo,  Jalitio  e  Cerni- 
rò. Sperava  Cnido  di  godere  de' medesimi 
vantaggi  eh*  quelle  cittì  tenevano  dalla  na- 
tura della  lor  postatone.  Quanto  ad  Alicar- 
nasso,  sesta  repubblica  dorica!  era  italo  di 
recente  escluso  dalle  feste  triopie  ;  disgrazia 
questa  che  gli  Tenia  in  con  tegnente  dell'ava- 
rizia di  Agarioleo,  suo  cittadina,  che,  sia- 
lo essendo  vincitore  a'  giuochi  triopii,  area 
portato  via  il  tripode  decretatogli  come 
premio,  Invece  di  conaegralo  nel  (empio  di 
Apollo. 

Amiascthib  muli  cotomm  torti  —  1 
Greci,  al  capo  Mie»  le  ed  a  Cima  assembrali, 
rìsolvetlero  unanimi  di  mandare  imbattia- 
te nell1  Eliade  per  far  conoscere  i  pericoli 
a'  qnali  trovavano  esposte  le  colonie  ionie 
ed  eolie,  e  chiedere  proni!  aiuti  e  potenti. 
Sembra  che  i  deputati  dovessero  pri- 
mieramente recarsi  nell'Attica,  eh' era  la 
colla  delle  loro  colonie  ;  ma  governili»  al- 
lora Atene  dal  tiranno  Pisistrato  che  snp- 
poneaii  poco  disposto  a  prender  l'armi 
contro  nu  altro  tiranno,  eì  dunque  ai  dires- 
eero  verso  la  Laconia. 

Sparta  aveva  poca  simpatia  coi  Greci 
aliatici,  il  perchè  assai  freddamente  ne  fu- 
rono ricevuti  ì  deputati.  Ma  siccome,  in 
contingenza  limile  arcati  a  prender  l'avvi- 
lo del  popolo,  furon  convocati  a  conclone 
generale  ì  Lacedemoni. 

Quivi  Pitermo  di  Focea  comparve  ve- 
stito di  porpora  in  segno  della  eonaidera- 
ztone   di  cui  godeva  nell'Ionia.  Parlò  egli 
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in  nome  delle  colonie;  ma  le  bellezze  del 

dialetto  ionio  no  il  tallero  ■  muovere  gli 
Spartani.  Avvezzi  a  non  obbliar  che  i  bene* 
fiiii,  rammentavano  i  Lacedemoni  gli  anti- 
chi odi  tra  i  Borii  e  gì'  lonii,  e  niegarono 
di  mandare  ajuli  per  opporli  alle  imprese 
di  Ciro. 

PI  alla  di  meno,  nella  loro  cauta  prudenza, 
gli  Spartani  spedirono  alcuni  emissari  in- 
caricati d' osservare  gli  avvenimenti  ch'era- 
no per  accadete.  Lacrine,  ano  ili  tali  agen- 
ti Kgreti,  recotti,  col  favore  di  quella  parti- 
colare missione,  tino  a  Sardi,  tenendo  or- 
dine di  dichiarare  confidenzialmente  a  Ciro, 
che  «  non  danneggiane  egli  di  terra  greca 

»  itali  cogli  occhi  chimi  (i)  »  . 

Maravigliato  di  simile  dichiarai  ione,  il 
gran  re,  informato  essendosi  del  novero  de- 
gli uomini  ebe  gli  Spartani  porre  potevano 
in  armi,  rispose  a  Latrine  :  u  non  ho  mai  te- 
"  muto  nomini  tali,  che  hanno  luogo  paten- 
»  te  nel  meno  della  città,  in  cui  ragunan- 
"  doli,  tea  mutevolmente  giovando  s'infan- 
ti nano,  a'  quali,  te  avrò  «alate,  non  iuì  cui 
«degl'Ioni  avverrà  di  cianciare,  ma  ani 
*  domestici  (i)«  . 

Fu  Arpago  da  Ciro  incaricato  di  ridur- 
re le  principali  città  greche  dell'  Asia-Mino- 
re, il  che  ei  fece  (terminando  gli  abitanti  o 
menandogli  (chiavi:  lai  era  allora  l'orribile 
diritto  della  guerra. 

La  prima  piazza  contro  la  quale  il  la- 
trano dirciie  i  inni  (forzi  fa  la  nobile  Fo- 
ce»,  metropoli  di  Maniglia,  ch'era  la  città 
più  settentrionale  dell'  Ionia.  I  cittadini,  ci- 
tali ad  arrenderli ,  domandarono  un  10I 
giorno  di  fregna.  Probsbil  con  è  che  sves- 
sero  anticipa  la  mente  preso  il  loro  partilo  ed 
eletti  imeni  per  mandarlo  ad  e  flètto.  In 
quel  corto  spazio,  le  navi  loro  Irò  tarami  in 
illato  di  spiegare  le  vele  ;  fui  un  le  ricchez- 
ze portate  a  bordo,  la  famiglie  imbarca- 


te, ed  intera  h  popolazione  (oleata  le  onde 
allorché  i  Persi  preseataronsi  per  occupa- 
re Foce»  (3). 

La  squadra,  consistente  in  più  di  do- 
gento  vele,  seni*  sapere  ove  volgere  il  cor- 
so, spinse  le  prore  verso  l'isola  dì  Cbio. 
Giunta  all'  approdo,  *  chieggono j  i  Focesi 
che  loro  sieno  concesse  le  isole  Enusieper 
■stabilirsi  ;  ma  gelosi  i  Chiotti  della  indu- 
stria de' fuorusci  li,  rispingono  la  domanda. 
Allora  prendo"  essi  la  risoluzione  di  re- 
carsi nell'isola  di  Cimo  (la  Corsica),  dove 
una  colonia  de' loro  compatriottì  orasi  da 
vent'  anni  (labilità.  Riporto  alla  vela,  come 
la  flotta  costeggiava  nel  corso  della  notte  il 
lilo  solitario  di  Focea,  alquanti  uomini  in- 
traprendenti approdarono  al  porto,  e  sor- 
preso il  presidio  persiano  eh' erasi  addor- 
mentato, il  passarono  a  fil  di  apada. 

Compilo  un  tale  allo  memorando  di 
vendetta,  impegna ron si,  con  reciproci  giu- 
ramenti, a  non  tornare  a  Focea  se  prima 
una  palla  di  ferro  arroventato  a  bianco/che 
gittoni  in  mare,  non  ne  uscisse  seni*  e- 
(lìnguerti.  Tuttavia,  tant'è  il  fascino  po- 
tente del  suol  natio  che  più  della  metà  del- 
l'armala  navale  tornò  al  porto  eassoggel- 
tosii  al  giogo  che  le  si  volle  imporre  sul 
collo,  mentre  la  più  prode  parte  de'Fo- 
ceesi  andò  a  stabilirli  nell'isola  di  Cimo. 

Seguirono  gli  abitanti  di  Teo  l'esempio 
di  Focea  :  abbandonarono  uni  città  nella 
quale  più  non  potè  sudo  esser  liberi,  per  ri- 
parare ad  Adderà,  piazza  situala  sulla  co- 
sta di  Tracia  ch'era  un'antica  colonia  di 
Clazomene.  Quanto  a  Clatornene  ,  piana 
continentale,  i SUOI  abitanti  ehher  rifugii, 
sopra  otto  picciole  isolette   prossime  alla 


e  PAokia  P. 


i.Cre- 


:*».  L'altra  Fa- 


ti) 

co,  chi.mil-  PAokia 

desi  che  rho.ii-N-.,  di  cui  dis 

ce i ,  foodala  sotto  il  Basse  - 1  mp-ro,  non  prese 
il  Dorai  di  Phokii  -  Pitica  te  non  per  oppoiiiioiic 
«JU  iooti  città  di  Phokia-Ne.  edificali  ae!  silo  del- 
l' antica  metropoli  di  aUwitHa.  {fiala  dei  fautore.} 
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lem  fermi,  dove  edificarono  nuove  città. 
1  Gridìi  tentarono  di  tagliare  con  no  folta- 
lo  li  lingua  di  terra  che  al  continente  gli 
■sin  ;  mi  il  tempo  e  eircoitanze  tupenti- 
tioie  loto  non  permisero  d"  eaeguire  il  di- 
visamente Coi!  Coido  e  tutte  le  altre  cit- 
tì del/»  coita  asiatica,  tranne  Mìlelo,  fu- 
rono da'  Perii  aogeìogale  in  una  (ola  cam* 

Mentre  compivanii  quelli  di  iti  tri,  Ciro 
pereorrea  da  vincitore  le  contrade  che  dal 
Mediterraneo  ai  lira  dono  «ino  al  Tigri  ed 
all'  Latrale.  Babilonia,  capitale  dell'Attiri!, 
dopo  dna  anni  d'attedio  (San,  incanii  G.  C,|, 
ceder  dorelle  egli  afoni  di  ina  polenta. 
1  fooi  abitatori  disarmati,  sterminati    furo- 


(l' infami  tool  cortigiani  paniti,  e  la  mag- 
gior città  del  mondo  tommeua  all'  impero 
de' Medi. 

Cium,  5a8  prima  di  G.  C.  —  Cam- 
Lise  a  Ciro  meeesao,  t1  insignorì  di  Tiro, 
di  Cipro  e  dell'Egitto,  dorè  trovò  colonie 
grecite,  che  vi  ti  erano  ttabilile  da  tre  seco- 
li. Gli  oltraggi  e  le  crudeltà  di  questo  con- 
quistatore laccano  al  ano  avvicinarti  Ire- 
aiare  i  popoli,  ti  che  i  Greci  tlanaiati  nella 
Cirenaica  ,  affrettarono  a  riconoteertene 
tributari.  Se  non  che  forlonatamente  la 
■aorte  venne  ad  arrestare  il  corto  di  tante 
rmdelti,  e  Djrio  litaspe,  «oprano aminato 
ti  Bigattiere  dell'Impero,  tali  tot  trono  di 
Persa,  nella  6f.a  olimpiade,  cioè  Sai  anni 
avanti  l'era  volgare. 


Dai 


.    I  ll- 


Sa  I   anni  prima  di G.-C. 

Mostrò  Dario  it  tao  regno  con  olili 
stabilimenti  e  l'offoteò  colle  conquiste.  Sog- 
giogò egli  quasi  al  tre  ttante  unioni  quante 
Ciro  e  l' adattazione  che  intorno  ai  troni 
serpeggia,  gli  permute  che  nna  sua  parola 
dovea  fonare  l' omaggio  delle  nazioni.  E- 
gualmenie   capace  d,i  formare  disegni  gi- 


C1A  6; 

ga ti  teschi  come  d'inamarii,  tenia  limili 
n'era  l'ambiaione;  vedea  oltre  <■  Limiti 
della  Grecia  nn  orizzonte  polìtico  che  at- 
sogge  tiare  voleva  alla  ava  autori  ti  taprema. 
Eiieaiiont  da' «noi  ttati.  —  L'impe- 
ro del  re  dei  re,  nomo  mortale  al  paro  del 
più  abbietto  tao  schiavo,    estendenti  v 


quat 


i  stadi  (Boa 


leghe  nostre)  da  Oriente  io  Occidente,  con 
tetta  mila  novecento  trenti  iti  (3oo  leghe) 
dal  mezzodì  al  eettentrione  ;  contenendo  io 
superficie  cenqnindid  milioni  seicento  di- 
ciotto mila  tladi  quadrati  (ifi5,aoo  legbe 
quadrate),  mentre  la  tnperficìe  della  Gre- 
cia, più  non  avendo  d'un  milione  trecen- 
to sessanta  mila  ftadi  quadrati  (i,g5a  leghe), 
non  ritoltava  che  la  qnindiceiima  parte 
della  Penìa, 

Rendite,  —  Al  tempo  di  eni  parliamo, 
le  rendite  dalla  Penìa  tommavano  annual- 
mente a  quattordici  mila  cinquecento  tet- 
tanta  talenti  enboid,  somma  equivalente  a 
;5  milioni  di  franchi  di  quel  tempo  che 
pretentemente  eccederebbe  ottocento  mi- 
lioni, atante  la  differenza  del  valore  attuale 
dell'  oro  e  dell'  argento  paragonato  con 
quello  dei  tempi  antichi  ;  nella  qua)  somma, 
le  colonie  greche  figuravano  per  nna  tren- 
tèlima «sita  parte  (circa  90  milioni  di  no- 
lieta)  nel  totale  dell'  impella. 

Catania  rendita  non  era  ponto  desti- 
nala ad  an  listare  alle  ipete  corrami  :  ridot- 
ti in  verghe,  l'oro  e  I1  argento  terbi  vanti 
per  le  ipete  ttnordioerie. 

Incaricate  le  provinole  ,  o  tatrapie , 
del  mantenimento  della  cita  del  re  e  della 
sussistenza  degli  eserciti;  alcune  tommini- 
tiravano  grano,  altre  cavalli;  l'Armenia  lo- 
ia mandava  ogn' anno  venti  mila  polli  a 
Su».  Ricavatasi  dal  rimanente  delle  taira- 
pie,  bestiami,  lina,  ebano,  denti  d'elefante, 
e  varie  aorta  di  produzioni. 

Eitrcito.  —  Troppe  tcompartite  nelle 
Provincie  le  contentano  naif  obbedienza 
oppure  le  guardavano  da  u 
fine,  on  oorpo  di  dieci  mila  u 
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lineati  d'Immortali,  parche  sempre  tinnii 
a  munirò,  formava  la  guardia  imperiali  del 
gran  re. 

Sino  al  regno  di  Dario,  i  Perii  noci  a- 
veano  che  fare  coi  popoli  de)  continente 
della  Grecia.  Appena  conoaceansi  alla  cor- 
te di  Snia  i  nomi  di  Sparla  ed  Atene,  allor- 
ché il  gran  re  determino  di  porre  in  ferri 
quelle  lontane  regioni,  però  che  completa 
non  considerava  la  ina  polenta  finche  un 
popolo  mila  terra  respirane  anre  di  liberti. 

Con  tale  idea,  credette  Dario  di  doTer 
rifulgerà  i  suoi  primi  afoni  contro  le  na- 
iìodì  tcìtiche  che  turamene  a  campo  coi 
loro  armenti  tra  1*  latro  (il  Danubio)  ed  il 
Tana!  (il  Don),  lungo  le  coite  del  Ponto- 

Sptdìtiont  di  Dario  contro  gli  Sciti.  — 
L'anno  So8  aranti  l'era  nostra,  ecco  Da- 
rio che,  alla  tinta  di  selteceuto  mila  «olitati 
offre  la  «chiarità  a  popoli  ì  quali,  per  di- 
atruggeme  l'esercito,  non  ebbero  che  ad  at- 
trarlo in  pani  incolti  e  deaerò,  lmpeguov- 
visi  egli  temerà  ri» mente  ;  ma  vedendo  ad 
indebolirai  i  auoi  per  lo  malattie,  per  difet- 
to di  vittoiaglie  e  per  la  difficoltà  delle 
marcie,  dorelle  Dario  risolversi  a  riedere 
al  ponte  «he  atea  tuli'  litro  1» telato. 

Area  Milli» de  proposto  di  tagliarlo  e  la- 
sciar in  balia  degli  Scili  il  re  de'  regi  che 
non  avrebbe  mai  pia  riveduta  la  Periia;  ma 
litico,  tiranno  di  Milito,  a  cotale  riioluxio- 
ne  li  oppose,  e  così  Dario  col  ino  esercito 

L' inquietudine  propagatasi  nell'  Eliade, 
raddoppiò  allorché  Dario ,  lasciato  nella 
Tracia  mi  eaercito  di  ottanta  mila  uomi- 
ni che  il  regno  soggiogò,  coltriate  il  re  di 
Macedonia  ■  fargli  omaggio  della  ina  coro- 
ne, e  tonò  Miliìade,  re  di  Cardia  ,  città 
situata  alla  punta  della  Chersoneao  di  Tra- 
cia, a  ritirarli  ad  Atene,  dove,  ventitré  an- 
ni dopo,  segnalò  l' amor  suo  per  la  liber- 
ta, nella  memoranda  battigli»  di  Mara- 

ituurrnione  delle  coloni*  ionie.  •-  Il 


tiranno  di  Mileto,  che  am  aalvalo  Dario, 
divenne  l'oggetto  de'suoi  favorì  pia  aegna- 
lati.  Suo  famigliare,  anima  de' tuoi  conti- 
gli, lo  ave»  aeguito  a  Sina,  lasciando  il  go- 
verno di  Mileto  a  ino  nipote  Aristagora. 
Ma  quelli  non  tardò  ad  incorrere  nella  dis- 
grazia d'  Artafeme,  fratello  del  gran  re. 

11  fatto  era  dell'ultima  gravità  ed  Ari- 
stagora trovami  compromeiio  a  segno  da 
non  poterai  trarre  d'impaccio  ae  non  per 
»i»  d' aperta  ribellione,  allorché  ricevette 
da  ino  aio  nn  messaggio  che  a  prendere 
tale  partito  il  confortava.  Ave»  Ittico  cal- 
colato d'eisere,  nella  ma  qualità  di  luogo- 
tenente di  Dario ,  incaricato  di  reprimere 
la  ribellione  che  conti  glia  va,  e  poter  ooii 
■penare  le  catene  eh'  eraii  imposte. 

Aristagora ,  nella  eoa  risolutone  con- 
fermalo dallo  aio,  tutto  ad  un  trattò,  rinon- 
ua  al  potere  che  da  Dario  teneva,  e  pro- 
clama la  libertà.  A  quel  grido,  vedi  lotta 
le  ine  bandiere  tutta  intiera  la  gioventù 
dell'Ioni*.  Peramaf  la  costa  d'Alia,  abo- 
lendo l'autorità  dei  re  ,  ed  è  l'indepen- 
denia  nazionale  solennemente  dichiarala, 
malgrado  la  ce r lem  d'averli  contro  Ira 
breve    tutte  le   fono    dell'  impero     per- 

Miftione  <f Aristagora  «eW  Eliade.  — 
In  qoesla  occorrenza,  doveano  gl'Ionii  ri- 
correre ai  loro  compatrioti!  d' Europa,  ed 
Aristagora  fu  incaricato  dell'  importante 
missione  di  trasferirli  nell'Eliade.  Fin  non 
occultavano  i  Persi  il  loro  disegno,  di  do- 
mare li  Grecia  ;  dopo  la  spedili  un  e  con- 
tro gli  Scili,  erami  impadroniti  di  Lenno 
ed'liubro;  avean  fatto  un  tentativo  con- 
tro Nano,  e  minacciato  l'isola  d' Eubea, 
all'  Attica  vicina. 

Forte  Ariitagora  per  tali  con  lid  era  zin- 
ne potenti,  te  saputo  avene  farle  valere, 
giunto  a  Sparta,  si  rivolse  a  Cleomene,  che 
si  avea  it  titolo  di  re  per  la  stima  pubblica, 
titolo  più  glorioso  di  quello  del  caio  della 
nascila.  Ammesso  il  consiglio  dei  principi 
dello  flato,  invece  di  presentai:  la  questiono 
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tolto  il  {mutuili  viltà  d' un  intcrcaK  gene- 
nlt,  disse  »  ri»  i  Peni,  i  quali  più  non  era- 
•  wisoldatì  di  Ciro,  polleremo  immense 

■  nudezze  tenta  «ir  il  talento  di  goder- 

■  H,  ai  il  valore  ■  difenderle 
Dipi**  «ai  colori  più  animati  J' . 
iti?  looii  per  la  libertà,  poco  dine  dalle 
(■erra  nazionali  nelle  quali  aretino  gli 
parimi  riportata  la  meglio  ;  e  tornando 
■I  no  proposto,  esclamò  ;  i  La  via  di  Sun 
è  M  solo  neon  nu  dilettevole  !  »  Por  prò-  ' 
rare  U  qnalo  asserzione,  mostrò  al  re  di 
Spula  una  nutra  di  rame  «opra  cui  inta- 
gliati ledeua  tatti  i  pacai,  i  mari  ed  i  fili- 
ni del  continente,  eh'  eì  enumerò  circo- 
atanznuiuiaamente,  indicando  la  strada  da 


Atooì ti U  Cleomene  pali™ temente  la  de- 
scriiiooe  del  negoziatore,  gli  riipon  :  t>  O- 
«  «pile  mileno,  differisco  il  risponderti  al 
■  tino  giorno,  n 

Don  mancò  Aristagora  all'  odierna  ìndi- 
ca tagli  dal  re  di  Sparla,  il  quale  gli  doman- 
dò in  quanti  giorni  li  poi  tue  giungere  a 
Sua.  —  Ei  riipoae  «consideratamente,  dice 
Erodoto,  »  affermando  il  cammino  all'  inni 
»dd  mare  «aere  di  mesi  tre.  n  Alle  quali 
parole,  fuor  di  se  per  lo  sdegno,  Cleomene 
rsrlastò  :  «  Ospite  mileno,  partili  di  Spar- 
«  la  anali  il  tramonto  del  iole,  perchè 
«profanaci  diacono  agli  Spartani  punto  gra- 
*  derole,  volendo  dal  mare  per  una  ria 
»  di  Ire  aneti  guidali  »  (1). 

Dopo  tale  aererà  risposta,  il  re  lasciò 
iristagora,  il  quale  per  dimojtrare  il  dolor 
no  ed  il  suo  pentimento.  Testi  l'abito  di 
■applice  e  cercò  rifugio  nella  propria  cau 
di  tiramene  :  nu  indarno  esperimento  il 
raggiro  e  la  eormxione,  che  non  poti  riti- 
nse nella  ncgoziaiione  ond*  era  incari- 
cano 5^8  avanti.  G,  C.  —  Licenziato 
*>&iwrta,  Aristagora  ricorse  agli  A  tenie»!: 


Hi  «Mulo,  «ad.  del  a 


relazioni  pia  particolari  dei  Lacedemoni 
colle  colonie  greche.  Poaiedeano  numerosi 
flotta,  e  la  repubblica  trova  vanii  allora  io 
disposizioni  agi'  looii  propìtie. 

Ateniesi  favorevoli  alia  coloni*  Ionie. 
—  Atteri  della  libertà  che,  dopo  provato  il 
peso  di  lunga  tirannide,  aveano  riconquista- 
ta, gli  Atenienri  da  gran  tempo  doleansi 
della  protezione  che  i  Perii  accordavano  al 
figlio  di  Pili  strato,  Ippìa,  eh'  ei  aveano  ban- 
dito. Artaferne,  satrapo  dì  Lidia ,  aveva 
soffiato  in  quel  fuoco,  dichiarando  al  lamen- 
ta che  unico  meno  di  provvedere  alta  lor 
sicurezza  quello  era  di  richiamare  Ippia. 
Sapessi  d' altro  canto  che  quello  principe, 
■ino  dal  suo  arrivo  alla  corte  di  Sun,  min- 
tenea  nell'animo  di  Dario  le  preoccupazioni 
che  non  cessatali  dall'  ispirargli  contro  ■ 
popoli  della  Grecia,  e  contro  gli  Atenienu 
in  particolare. 

Il  pericolo  della  riilanrazione  de'  Piiì- 
•  tra  lidi  determinò  glì  Ateniesi  a  scorrere  le 
colonie  ionie,  il  che  l' adunanza  mi  ponto 
decretò  li  mandassero  a'  Milesii  venti  na- 
vi, che  furono  rinforzate  da  cinque  altre, 
som  sai  mitrate  da  Eretria,  città  dell'  Eubea. 
E  vogava  quella  flotta  verso  1' Asia  Mino- 
re, intanto  che  un  esercito  dì  terra,  agli  or- 
dini di  Campino,  dirigeatì  contro  Sardi, 
edificata  in  riva  al  Pattolo. 


11  governatore  del  gran  re  che  questa 
città  comandava,  colto  alla  sprovvista,  non 
ebbe  il  tempo  di  ritirarli  nella  cittadella, 
mentre  i  Greci,  signori  della  piazza,  abban- 
donavano al  saccheggio.  In  mezzo  alla  con- 
fusione ,  nn  soldato,  furioso  per  aver  fal- 
lila la  preda,  appicca  il  fuoco  alla  cau  d'un 
Lidio  ;  comunicami  le  fiamme  da  quella  ad 
altre  caie,  e  Sardi  in  breve  non  olire  che 
un  vasto  incendio. 

I  Perei  che  non  avean  potuto  ghignerò 
la  cittadella,  trami  ritirati  sulla  piazza  pub- 
blica per  evitare  1'  azione  del  fuoco:   quivi 
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et  ai  accorgono  che  le  forze  loro  tono  più 
che  sufficienti  per  resistere  «n'inimico  :  cari- 
cano quindi  i  Greci,  i  qnali  riipin ti,  cdj irri- 
ti alla  fuga,  abbandonano  il  bottino  e  a  gra- 
ve stento  riparano  ad  Efeso,  donde  poco 
stante  tornarono  in  Grecia. 

Udendo  dell'  incendio  di  Sardi,  Dario 
giurò  dì  trarre  clamorosa  vendetta  degli 
Ateniesi,  incaricalo  un  ino  ufficiale  ■  ram- 
mentargli ogni  giorno  l'oltraggio  che  ne 
uvea  ricevuto  ;  te  non  che  prima  bisognava 
terminare  la  goerra  che  gli  aveano  i  Lidi! 
■uscitala.  V  Ionia,  in  termine  di  due  anni, 
ricadde  sotto  la  sua  obbedienza,  ad  eccezio- 
ne di  Milelo. 

Potrebbe  attendersi,  in  tale  occasione, 
di  trovare  ArisUgora  ;  ma  avanti  che  assa- 
lita Tosse  la  cittì,  atea  cessato  di  essere.  11 
perfido,  non  dominato  che  da  liste  ambi- 
ziose, vedendo  Cime  e  Clazomcne  cadute  in 
podestà  dei  Persi,  più  non  atea  pensato  che 
alla  personale  sua  sicurezza.  Rifuggito  in  un 
angolo  oscuro  della  Tracia,  dove  intende» 
di  fondare  uno  stabilimento,  ivi  fa  ucciso 
dai  nativi  del  paese  che  per  la]  modo  ven- 
dicarono la  causa  della  Grecia  e  in  nn  della 
Persia.  E  sorte  consimile  meritava  litico, 
zìo  d' ArisUgora.  Incaricalo  d'una  commi. 
■ione  di  Dario  suo  benefattore,  Artaferne 
ne  discopri  la  perfidia,  ma  noi  potè  coglie- 
re. Ri  spinto  da'  Mileiii,  chela  sna  tiranni- 
de rammentavano  e  la  vile  condotta  del  ni- 
pote, gli  chiusero  in  faccia  le  porte  della 
dita.  Presentossi  del  pari  senza  frutto  di- 
nanzi a  Chio.  Finalmenle,avendogli  i  Lesbii 
prestalo  otto  navi  destinate  ad  incrociare 
nel  Ponto-Eusino,  fu  presodai  Persie  con- 
dotto aSardi,dove  patì  il  supplìiio  dellacroce. 
Assedio  e  presa  di  Mlltio.  494  anni 
aoanti  G.  C.  —  Frattanto  l'armala  e  l'eser- 
cito del  gran  re  circondavano  le  mura  ed  il 
porlo  di  Mileto.  Ignorasi  qua)  fosse  il  no- 
vero delle  truppe,  ma  Erodoto  ne  trasmise 
il  conio  delle  navi  ch'ei  porla  a  seicento, 
in  dependente  mente  dalla  marineria  di  Ci- 
pro, che  entrata  era  a'  servigi  di  Dario. 


In  presenza  di  tanto  formidabile  appa- 
ralo, ì  Milesil,  adunati  in  consiglio  panio 
ilo,  sotto  la  presidenza  dì  Pitagora,  ritol- 
rettero  di  difendere,  lino  all'ultimo  estre- 
no, le  loro  mura.  La  flotta  loro,  ancorata 
ill'isolctta  di  Lada,  era  incaricata,  mentre 
sosterrebbe  si  la  piazza,  di  dare  battaglia-ai 
nemico,  essendo  composta  di  trecencinquan- 
talre  navi,  ciascuna  montata  da  circa  du- 
genlo  nomini  d' equipaggio.  La  vittoria  era 
loro  assicurala,  salva  qualche  discordia  :  lai 
era  l' opinione  de'  Perai  i  quali  disperavano 
di  vincere  i  Greci  a  forza  aporia. 

In  simile  persuasione,  ■  Barbari,  ragtt- 
nali  i  tiranni  da  Arista  gora  cacciati  dai  loro 
regni,  dissero  a  questi  principi  banditi,  es- 
ser giunta  l'occasione  di  mostrare  il  loro 
alletto  al  servigio  del  gran  re.  Con  questa 
intenzione,  eì  doveano  promettere  agli  an- 
tichi loro  sudditi  che  acconsentendo  a  sot- 
tomettersi, ricupererebbero  e  conservereb- 
bero le  case,  i  templi,  e  sarebbero  benigna- 
mente trattali  t  in  caso  contrario,  minacciarli 
della  più  dura  schiavitù,  di  vedere  falli 
eunuchi  i  figliuoli,  le  figlie  vendute  per  es- 
sere trasportale  nella  Battriana,  eh'  era  la 
Siberia  dei  Perai.  Ma  le  minacce  non  pro- 
dussero effetto  immediato  ;  che  anzi  sì  ten- 
ne un  consiglio  intorno  ai  modi  acconci 
non  a  calmare  l' ira  del  gran  re,  ma  si  bene 
a  resistere  alle  armi  di  Ini. 

Avendo  ogni  individuo  la  libertà  di 
proporre  la  sua  opinione,  quella  di  Dionigi, 
Foceese,  consegni  l' universale  approvazio- 
ne :  ii  Dobbiamo,  diceva,  vendicarci  in  li- 
»  berta  o  soffrire  la  pena  agli  schiavi  fuggi- 
li tiri  serbata  :  le  fatiche  d'alquanti  fior- 
ii ni  saranno  ricompensate  da  vita  gloriosa 
n  e  avventurata.  Ponetevi  sotto  la  mia  con- 
*  dotta,  ed  io  rispondo  col  capo,  a  mene 
n  che  gli  Dei  contro  di  noi  non  si  dichiari- 
li no,  che  il  nemico  sarà  vergognosamente 
»  sconfino,  n 

Avendo  i  Greci  consentito  n  somme t- 

lersi  alla  disciplina  di  Dionigi,  distribuì 

I  questi  la  flotta  in  Ire  squadre  che  il  pm- 


ntrod    vGoO^lc 


«inneggi  ;  volendo  die  ì  marinieri  li  avvez- 
zassero al  ramo,  il  quale  ih'  tempi  antichi 
Eri,  in  mi  colla  destrezza  dei  piloti,  il  prin- 
cipal  modo  di  buon  successo  nella  pugne 

Obbedirono  le  ciurme  ceu  gioia  per 
■elle  giorni  ;  ma  le  malattie,  al  calore  del- 
la ilagione  congiunte,  pretto  rallentarono 
Io  zelo  de'  marinai.  1  Greci,  cbe  temevano 
■in  l' ombra  d' autorità  aMolnta,  bmeula- 
lauti,  prima  con  sorde  mormorazioni  e  poi 
con  clamori  liceoiioii,  delle  fatiche  cbe  lor 
facca  sopportare  nn  insolente  Foceete.  la 
breve  ararmi  tiuarousi,  scesero  mila  «piag- 
gia dell'itola  dì  laida,  ri  costruirono  nn 
campo,  e  seduti  al  mio  delle  loro  tende, 
ogni  aorta  di  esercizii  dii degnarono. 

J  Sarai!,  temendo  e  prevedendo  l' effèt- 
to di  tali  disordini,  accettarono  le  proposi- 
ziooi  loro  iute  fatte  in  nome  de'  Persi  ; 
ne  seguirono  i  Lcsbii  l' esempio  e  la  defe- 
zione accadde  nel  momento  in  coi  ì  Barbari 
presenta  ratio  b  battaglia. 

la  queir  istante  solenne,  issarono  i  de- 
teriori le  Tele  per  passare  all'inimico  :  un- 
dici capitani  tamii  cbe  simile  tradimento 
penetrava  d'orrore,  dispreizarono  il  se- 
gnale degli  ammiragli.  Ha  fra  tolti  gì' le- 
nii, ei  furono  i  Chioli  che  la  maggior  glo- 
rie acquistarono  in  questa  triste  e  memo- 
rabile giornata  ;  imperochè,  non  badando 
alla  inferiorità  delle  loro  ferie,  fecero  pa- 
gai- eara  ai  Persiani  la  vittoria, 

L'avvenimento  fu  segnilo  dalla  prendi 
Mìlelo,  cbe  ri  arrese  il  sesto  anno  dalla  in- 
cuminciatai  insurrezione  delle  colonie  gre- 
che dell*  A  sia- minore. 

A  rigore  i  Barbari  eseguirono  le  minac- 
ele ai  Greci  (atte.  Coloro  che  alla  loro  ven- 
detta si  sottrassero,  imbarcaronsi  quali  pei 
l'Eliade,  quali  per  l'Italia  o  per  le  colo- 
nie dell' Africa;  i  più  intraprendenti  dedi- 
candoli alla  pirateria.  Tra'  quali  ultimi  la 
storia  conservò  la  ricorda»*  di  Dionigi 
toccete,  desoblor  del 


1A  j, 

scani  e  soprattutto  di  quello  dei  Cartaginesi, 
cbe  consideratami  quali  alleali  del  gran  re. 
La  flotta  persiani,  tivcratlo  avendo  a 
Miluto,  conquistò  nella  primavera  seguente 
le  isole  di  Lesbo  e  di  Tenedo.  Cosi  furono 
i  Greci  d' Aria  per  la  terza  volta  soggioga- 
li :  essendolo  stato  dai  Lidii  primieramen- 
te e  due  volte  dai  Persi. 

G  ciana    ti  etnea 

4<)S  anni  avanti  G.  C. 

Spedizioni  di  Manìoniu.  —  u  Era  per 
ti  incominciare  la  tragedia  memoranda,  per 
n  valerci  dell'espressione  di  Plutarco,  che 
n  terminò  coli'  obbrobrio  eterno  del  nome 
n  pensano,  n 

Terminato  dì  pacificare  l' Ionia,  Mardo- 
nlo, genero  di  Dario,  trasferissi  in  Macedo- 
nia, e  quivi,  o  prevenisse  l'ordine  del 
suo  signore,  oppure  si  limitasse  a  seguirlo, 
imbarcò  le  truppe  che  comandava.  L'arma- 
la sua  assoggettò  alla  prima  l'isola  di  Tato, 
te  cui  miniere  dell'  oro  rendevano  all'  anno 
trecento  talenti. ...  Il  protento  della  tua  im- 
presa era  di  punire  gli  Ateniesi  e  gli  Eri- 
trei ",  vero  tuo  stopo,  render  l'Eliade  tri- 
butaria ;  ma  avendo  impetuosa  una  tempe- 
sta infranta  negli  scogli  del  monte  Atos  una 
parte  delle  sue  navi,  ripigliò  la  via  della 
Aiace donìa  e  presto  poi  quella  di  Sun. 

Spedizione  di  Doli  e  tArtaftrne,  (no 
anni  innanzi  G.  C.  —  Non  era  cotale  dis- 
astro capace  di  stornare  la  procella  cbe 
minacciava  la  Grecia.  Mar  doni  o  ave»  sfug- 
gito il  gattigò  cbe  solitamente  consegue  ai 
rovesci  ne' governi  dispotici  ;  ma  il  coman- 
do fu  dato  a  Dati,  Meda  di  origine,  e  ad 
Artafeme,  figlio  dell'ultimo  governatore 
di  Sardi,  sotto  gli  ordini  de'  quali  due  ca- 
pitani, Dario  potè  un  esercito  di  cinque- 
cento mila  uomini,  ed  una  flotta  di  tei- 

1  due  satrapi  avevano  istruzione  d'e- 
ileudere  le  loro  conquiste  dalla  parte  del- 
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l'Europa,  di  sottomettere  le  repubbliche 
■teli*  Grecia,  f  litigare  e»  sin  planatili  e  igli 
Eritrei  e  gli  Àteo ì sii  che  contribuito  are- 
vano  ad  ardere  la  città  di  Sardi.  Certo  Da- 
rio del  buon  siilo,  comandava  in  pari  tem- 
po a' suoi  «(rapi  di  premunirli  di  catena 
onde  gravame  i  prigioni  :  empia  proaun- 
xìone  di  un  mortale  che  ai  estimava  supe- 
riore alla  fortuna  ! 

Intanto ,  prima  di  venirne  ad  aperta 
rottura,  Dario  inviò  per  agni  dove  tuoi  a- 
raldi  a  chiedere  in  nome  ano  la  terra  a 
f  acqua.  Corniola  che  i  Perii  alavano  per 
esigere  1*  omaggio  delle  nazioni.  Per  la 
maggior  parte  la  iaole  ed  i  popoli  del  conti- 
nente «soggetta  rotili  tenia  eaitaaione  ai 
inni  ordini  :  gli  Alenici!  ed  i  Lacedemoni 
rifiutarono  non  aolo  di  accedere  alta  cita- 
tone, me,  con  violazione  minifeila  del  di- 
ritto delle  ganti,  qunjt*  aitimi  pittarono  in 
profonda  fossa  gli  ambatcialori  del  gran 
re  ;  condannato  gli  Ateniesi  a  morie  l'in- 
terprete che  atea,  ei  dicevano,  inquinata  la 
lingua  greca  traduccndo  il  comando  d'  un 

Dati,  generale  in  capo  dell' eaercito  per- 
itano, per  iacbivare  il  disatiro  a  Hardonio 
intravvenuto,  determinassi  ad  inoltrare,  in 
linea  obbliqua  per  meno  alle  Cicladi,  e 
venne  a  piombare  aull' ìsola  Enbea  con  una 
armata  di  tei  cento  nari.  Dopo  una  urie  di 
■contri  ebe  durarono  per  tei  giorni,  il  nu- 
mero de'  Barbari,  da'  due  traditori  aiutati, 
la  vinte  mi  valore  oilinato  degli  Eritrei, 
la  coi  città  fu  presa  e  da  capo  a  fondo  di- 
ti rutta. 

Battaglia  di  Maratona  ;  ai)  settem- 
bre 490  avanti  G.  C.  —  Sino  allora  tatto 
area  prosperato  ai  Barbari  ;  ma  restava  a 
trarre  vendetta  terribile  degli  Ateniesi  ,  e 
per  giungere  a  tanto,  area  Dati  adottato  le 
piò  savie  misure  ;  quali  erano  di  distribni- 
renelleisole  soggette  all'autorità  del  re  dei 
re,  la  massima  parte  de'  suoi  armali,  e  tras- 
portare sulle  coste  dell'Asia  nna  moltitu- 
dine di  servi  che  l'imba murano.  Allora, 


con  cento  mila  fanti  eletti,  e  proporzionato 
numero  di  cavalli,  ibarcò  «olla  piaggia  di 
Maratona,  quivi  lo  esercito  stabilendo  le 
me  posizioni,  giusta  le  indicazioni  d' Ippia, 
antico  re  d'Atene,  che  i  luoghi  conosceva 
perfettamente. 

Atene  era  immersa  nella  costernazione  : 
ferito  profondamente  l'orgoglio  di  Dario 
ed  aggiungendo  all'ingrana  l'oltraggio, 
non  gli  area  lasciato  scelta  che  della  vendet- 
ta o  del  perdono  ;  veron  soccorso  era  da 
attendere  da'Focideai,  da'Tebania  dai  lo- 
ro vicini  set  leni  rionali.  Fn  levato  nu  eser- 
cito e  nominaronsi  dieci  generali  presi  nel- 
le dieci  tribù  dell'  Attica.  Promelteano  sol- 
dati gli  Spartani  ;  ma  una  vieta  superati  rio- 
ne li  trai  tenta  dall'entrare  in  campo  pri- 
ma det  plenilunio.  Trova  vati  Atene  abban- 
donala alle  sole  sue  forze,  quando  fu  vitto 
giungere  nn  corpo  scelto  di  mille  Platee- 
ai,  che  ventano  a  sagri  Bea  ni  per  la  salute 
della  Grecia. 

Milziade,  A ritti de,  Temistocle.  —  Dati 
presentava  con  una  mano  al  Greci  ì  ferri 
onde  dovea  incatenarli!  coli' altra,  Ippia, 
le  cui  sollecitazioni  ed  t  raggiri  condotto 
aveano  i  Perii  o  Medi  ne' campi  di  Marato- 
na. Tre  nomini,  destinati  a  dar  unovo  slan- 
cio ai  Greci,  si  posero  alla  testa  di  un  po- 
polo determinato  a  perire  coli' armi  in  ma- 
no a  difesa  della  patria,  ed  erano  Milziade, 
Aristide  e  Temistocle. 

L'esempio  ed  i  discorsi  di  questi  tre 
cittadini  egregi  terminarono  di  accendere 
gli  animi.  Si  fecero  leve  che  somministra- 
rono dieci  mila  nomini  liberi  ed  altrettanti 
schiavi  armati.  E  avrebbe»  potuto  ragn- 
narne  numero  maggiore,  ma,  per  consiglia 
di  Milziade,  aveasi  usato  l'attenzione  di 
lasciar  presidi!  ad  Atene  ed  in  alcune  altre 
piazze  dell'  Attica. 

1  Greci,  comandati  da  dieci  generali,  e  - 
nino  pochi  di  numero,  ma  gente  eletta.  Ac- 
oottumali  agli  eterei  li  i  della  ginnastica,  le 
loro  eroi  unioni  continue  gli  aveva  incalliti 
alle  fatiche;  rotti  alla  disciplina  e  familiari*- 
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«Mi  eolle  mone  sapienti  ohe  spesso  decidono 
Jella  torte  delle  battaglie.  Il  vocabolo  li- 
bertà elettrizzava  gli  Ateniesi,  che  la  presen- 
za d'Jppia  traea  per  furore  fuori  dì  senno. 
Le  diverte  milioni  riunite  «otto  il  co- 
mando  di  Diti  non  minavano  di  citeriore 
miniale,  ni  ami  trovavano  sprovvedute  di 
valore.  Eppura  qucll'eaercilo,  paragonato 
alla  tenuta  de*  battaglioni  greci,  non  potei 
riguardarti  che  comò  mai  moltitudine 
confusa.  Non  aveano  i  soldati  peni  per  ar- 
ai offensive  faorehè  dardi  e  frecce  ;  le  di- 
fensive anni  consisterà  no  in  i  scudi  dì  «inchi 
o  dì  giunchi  che  portavano  al  braccio  tini- 
atro  ed  in  conile  composte  di  lamine  di 
metallo,  lavorale  a  foggia  di  squame,  lon- 
tane dall'equi  valere  ai  corsaletti-solidi,  a'co- 
aciali  ed  agli  scodi  di  rame  massiccio  degli 


La  inferiorità  dei  Peni,  par  riguardo 
all' a  ima  tara,  era  molto  più  spiegata  pel  di- 
fetto d'ardore,  indispensabile  ad  animare  il 
addato  costretto  a  battersi  corpo  a  corpo 
contro  il  nimico.  Pei  Barbari  il  nome  di 
patria  non  area  «imo,  ami  nemmeno  esi- 
sterli Dalla  lingua  loro.  Tutta  viti,  lungi  dal- 
lo ■pregiarli  e  troppa  Atlanta  mettere  nei 

suoi  soldati,  Milziade  niente  trascurò  per 
aadenrani  la  vittoria.  Appena  furono  i 
Greci  pervenuti  in  preaenxa  dei  Persi,  Mil- 
ziade propose  d'attaccarli  ;  erano  Aristide 
ed  alenai  altri  capi  dello  stesso  parere  ;  gli 
altri,  atterriti  dalla  estrema  iproporzione 
delle  dne  orti,  roteano  che  li  attendessero 
(li  siati  de'  Lacedemoni. 

Spartita  la  opinioni,  restava  a  sentire 
ravvi»  del  polemarco  in  capo  della  milizia: 
a  Ini  ti  volse  Milziade,  e  ooll'irdore  d' un'a- 
nima fortemente  commossa  :  u  Atene,  dure, 

*  è  al  ponto  d1  esperirne"  tare  In  minima 
«delle  vicissi Indiai.  Sta  per  divenire  la 
■  prima  potenza  della  Grecia,  oppure  il  lea- 
li Ira  da*  forori  d'Ippia  ;  da  te  solo,  o  Calli- 

*  maco,  attende  il  suo  destino.  Se  raffrui!- 
i  dare  lasciamo  l'ardor  delle  truppe,  Cur- 
f  verannot)  svergognale  tolto  i)  giogo  dei 


n  Peni  ;  se  le  meniamo  alta  pugna,  arrem 
»  dalla  nostre  gli  Dei  e  la  vittoria  :  un  tot 
»  accento  della  tua  bocca  o  precipita  nel 
"  servaggio  la  patria  o  la  «erba  a  liberta.  « 

Die  Callimaco  il  tuo  suffragio  e  la  bat- 
taglia fu  ri  (aiuta.  Per  assicurarne  la  nasci- 
ta, Aristide  e  gli  altri  generali,  col  tuo 
esempio,  a  Milziade  cedettero  l'onor  del  co- 
mando che  aveano  a  vicenda  :  ma  par  met- 
terli anch'ean  al  «curo  da  ogni  rimprovero, 
aitate  questi  il  giorno  che  il  ponea  di  pien 
diritto  alla  tetta  dell'esercito. 

Ecco  il  giorno  ;  Milziade  diipon  le  tue 
truppe  appiè  d'  una  collina,  in  luogo  fre- 
quente d'alberi,  ohe  arrestar  dovevano  la 
cavalleria  persiana  :  que'  di  Platea  nel!'  ala 
sinistra  ;  Callimaco  al  comando  della  destra  ; 
Aristide  e  Temistocle  nel  centro,  o,  comi- 
ora  sì  dice,  nel  corpo  di  battaglia,  e  Milzia- 
de da  per  tutto.  Dn  intervallo  di  olii. 
stadi  (560  tese  circa)  separava  l'esercito 
greco  da  quello  de'  Peni. 

Al  primo  segnale  i  Greci  superarono  dì 
corta  quello  spurio.  I  Parti,  stupefatti  d'un 
genera  d'assalto  cosi  nuovo,  restarono  per 
un  istante  immoli,  ma  ben  presto  al  furore 
impetuoso  opposero  più  tranquillo  furore 
e  non  me  a  formidabile.  I  cavalieri  perii 
colle  lor  scimitarre  e  gli  Sciti  armali  di  scu- 
re, sfondarono  il  centro  degli  Ateniesi  .Frat- 
tanto te  due  ale  dell'  esercito  greco  comin- 
ciavano a  fissar  la  vittoria  ;  la  destra  dis- 
perdendo i  nemici  per  la  pianura  ;  sospin- 
gendoli la  sinistra  verso  una  palude  in  a- 
tpetlo  di  erboso  prato  ed  in  coi  impegnatisi 
rimasero  seppelliti.  Volano  entrambe  in  aiu- 
to d'Aristide  e  di  Temistocle,  presso  a  soc- 
combere tolto  le  migliori  truppe  che  avea 
Dati  schierate  nel  centro  di  battaglia.  Eccole 
respinte  ;  la  rotta  si  fa  generale,  né  i  Persi 
trovano  scampo  che  sulle  navi  nel  mezzo 
tempo  accostatesi  al  lido. 

L' esercito  persiano  perdette  circa  sei 
mila  quattro  cento  nomini  ;  quello  degli 
Ateniesi  ebbe  a  piangere  Dovantadue  eroi. 
però  che  un  soln  non  fu  ohe  in  quota  lial- 
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lagliu  tale  titolo  non  meritasse  :  Milziade 
furilo;  perito  Ippia,  come  pure  Stesile»  •- 
Callimaco,  due  Ir*'  generali  d' Atene. 

Finiva  appena  la  pugna  ;  concepisce  un 
soldato,  appretto  da  stanchezza,  il  disegno 
ili  recar  le  prime  novelle  di  »  gran  fallo  ai 
magiilrali  d'Atene,  e  lenza  lasciar  1'  anni, 
corre,  vola,  giunge,  annunzia  la  vittoria  e 
tad*  morto  a1  loro  piedi. 

Nondimeno  era  la  vittoria  per  divenire 
funesta  ai  Greci  senza  l'attività  di  Milziade. 
lljii,  ritirandosi,  avea  concetta  la  speranza 
di  sorprendere  Atene  che  eretica  indifesa  ; 
e  già  la  ina  Dotta  doppiava  il  capo  Sunnio. 
Istruitone  appena  Milziade,  si  pose  iu  mar- 
ria  e  iconcerlò  i  divisamenti  del  nemico,  si 
che  il  costrinse  a  ritirarsi  sulle  coste  del- 
l'Asia. 

Il  di  appresso  alla  battaglia  si  videro  a 
giungere  due  mila  Spartani  ;  aveano  in  tre 
giorni  e  tre  nulli  corso  mìlledugento  stadi 
di  cammino (40 leghe  iia).  Quantunque  in- 
formati della  fuga  de'  Perù  proseguirono 
la  «tradì  lino  a  Maratona.  Quivi  ei  videro 
ancora  alzate  le  tende  d.à  Barbari,  la  pia- 
nura guernila  di  morti  e  coperta  di  ricche 
spoglie;  vi  trovarono  Aristide  che  colla  tua 
tribù  vegliava  alla  conservazione  de'  pri- 
gioni e  del  bottino,  né  si  ritirarono  che  do- 
po tributati  giusti  elogi  ai  vincitori  (i). 

(i)  La  pianura  Ai  Maratona,  chiosa  tra  il  sanata 

di  lunghetta  «a  tre  quarti  di  lega  di  larghetta 
media;  sulla  spiaggia,  eh*  curvili  a  foggia  di 
rutilala»,  spasimo  delle  dune,  Il  soia  de'  busi 
fondi,  e   fra  qo  e' baili  fondi,  obi  palude  caperli 


Gio  che  da  laigi  pi 
isoli.  Quelli  eolliaeltt,  di  ;o  piedi  di 
tenia  (dalla  lo  piedi,  è  li  tomba  e. 
Hftiadc   erein   aili   Atiaicsi   che  mcc. 

sullo  i  colpi  deTersi  alla  balligli!  di  Mi 


t'di   n. 


VERSO 

Non  riseppe  Dario  chi  con  attissima  in- 
dignazioni la  scoti  fitta  dei  suoi,  'frema  vasi 
sulla  aorte  degli  Eritrei  che  Dati  menala 
a'  suoi  piedi  ;  nondimeno,  appena  li  vide, 
la  pietà  soffocò  nel  suo  cuore  ogni  risenti- 
mento ;  assegnò  loro  delle  terre  a  qualche 
distanza  da  Sina  ;  e  per  vendicarsi  dei 
Greci  in  nobile  modo  e  degno  di  Ini,  ordi- 
nò nuove  lete  di  truppe,  e  fece  appresta- 
zloni  immense  per  una  terza  spedizione. 

Condanna  e  morte  d'i  Milziade;  46cj 
anni  avanti  G.  C.  —  Ma  non  tardarono 
gli  Ateniesi  a  vendicare  essi  medesimi  il  gran 
re.  Aveano  sollevato  Milziade  taut'allo  cha 
principiarono  a  temerlo  ;  uscito  del  sangue 
dei  re  di  Tracia,  temuto  dai  capi  delle  na- 
zioni straniere,  adoralo  dal  popolo,  era) 
tempo  di  vegliare  sulle  sue  virtù  non  meno 
che  sopra  la  sua  gloria.  Il  mal  successo  di 
un'impresa  contro  l'isola  di  Paro  fece  sì  che 
Santippi),  padre  di  Pericle,  si  erigesse  a  suo 
accusatore,  come  lasciatosi  corrompere  dai 
Persi.  Dimenticati  ì  snoi  servigli,  fu  condan- 
nato ad  essere  precipitato  nella  fossa  in  cui 
face  ansi  morire  i  malfattori.  Essendosi  il 
magistrato  opposto  alla  esecuzione  dell'  in- 
fame decreto,  commutossi  la  pena  di  Milzia- 
de in  un'  ammenda  di  cinquanta  talenti 
(  370,000  franchi)  ;  e  come  non  era  in  grada, 
di  pagare,  fu  visto  il  vincitore  di  Dario  a 
spirare  ne' ferri  in  conseguenza  delle  ferite 
in  servizio  dello  Hata  riportate. 

Esilio  iT  Aristide.  —  Il  quale  esempio, 
d' ingiustizia  e  d'ingratitudine  non  fu  capa- 
ce di  frenar  l'ambizione  dei  rivali  di  colui 
cosi  perito  nell'  abbiczion  d' una  carcere. 
Temistocle,  notle  e  giorno  tormentalo  dalla, 
ricordanza  de'  trofei  dì  Milziade,  non  cessn- 

frimmcnti  di  Hoviglie  e  delle  palle  di  piombo  di 

colle  tonde.  A  pìccola  diilanu  dal  poggio  vtg- 
gomì  incori  le  rovine  d'uà  piedestallo  quadrato 
di  marmo  bianco,  ebe  forse  parlava  il  trofeo  al- 
iato da  Hiki  ad.  sul  campo  di  ballagli.,  (finta 
ictr  Alture.) 
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va  dall'  adulare  co*  juuì  dccrclì  l' orgoglio 
d'  ud  popolo  inebbriato  di  fiorì»  a  di  pro. 
speriià.  Non  attendeva  Aristide  dal  Canio 
tuo  che  a  mantener  quelle  leggi  e  quei  co- 
stumi che  preparila  aveano  la  littoria. 'tulli 
e  due,  opposti  ne'  lor  principi!,  tiffàltameu- 
le  riempirano  la  piazza  pubblica  di  loro  di- 
scordie, che  nu  giorno  Aristide,  riportala 
contro  ogni  ragione  una  vittoria  mi  suo 
■svenano,  non  potè  frenarti  dal  dire  che 
Gnila  era  per  la  patria  te  e  lui  e  Temittocle 
non  ti  gettassero  nel  Baratro  in  cui  preci- 

Siccome  Ariilide  creatasi  di  sovente  ar- 
bitro ne'  contratti  de'  particolari,  il  rumo- 
re di  tua  equità  Iacea  deaerli  i  tribunali. 
Allora  la  baione  di  Temittocle  1'  acculò  di 
crearsi  un  reame,  tanto  più  pericoloso  che 
fondalo  era  aull'  amore  del  popolo,  e  con- 
durne per  1'  eolio. 

Adunatesi  le  tribù  per  giudicar  dell'  «e* 
tiin,  Aristide  miniera  al  giudizio.  Un  cit- 
tadino oscuro,  teduto  accanto  a  Ini,  lo  pre- 
gò di  stri  Ter*  il  nome  dell'acculalo,  contro 
cui  rotea  lutare,  sopra  uni  conchiglia  che 
gli  preteritila.  ttVi  ha  egli  fatto  alcun  male? 
»  domandò  Arittide.  —  Nittuno ,  rispote 
fi  V  Incognito,  ma  mi  tiene  a  noie  di  sentir' 
n  lo  da  per  tatto  a  sopirmi  orna  re  il  gin- 
»  alo.  n  Scritte  Arittide  il  proprio  nome,  fu 
dannalo  al  bando,  ed  usci  d'Atene  facendo 
loti  per  la  patria. 


485  anni  avanti  G.  C. 

L'esìlio  d* Arittide  segui  da  vicino  la 
morte  di  Dario,  del  cui  trono  fu  erede  tuo 
figliuolo  Sene,  tenia  esserlo  d'  alcuna  delle 
tue  grandi  queliti.  Allegato  nella  superbie 
del  potere  supremo,  grullo  e  benefico  a  tim- 
balli, crudele  per  debolelta,  del  pari  incl- 
ine* di  sopportare  la  propili)  e  1'  avversa 
aorte,  non  rilcTotsì  cotlantemenle  nel  tuo 
carattere  che  una  violenza  catrama  ed  un'ec- 
oestira  patillanimità. 


Dopo  paniti  gli  Egiziani  d' una  riiolla 
nella  quale  fransi  impegnati,  avrebbe  forte 
tranquillamente  goduto  de'  frutti  della  tua 
rendetti  tenia  uno  di  quo'  vili  cortigiani  che, 
spogli  di  rimorso,  sacrificano  migliaia  d'uo- 
mini al  personale  loro  interesse.  Volea  Mar- 
don»  on  comando  nell'  esercito,  e  vendicar 
la  vergogna  della  ina  aconfitta  colla  schia- 
vitù della  Grecia.  Persuasa  dunqne  agevol- 
mente a  Serse  di  riunire  I1  Eliade  e  l' Euro' 
pa  intera  all'  impero  de'  Persi  i  la  guerra  fu 
risoluta,  e  scotta  tutta  l' Asia. 

Pucunt  dill»  tuia  trasmoda  ni'  ut* 
tu  corno  u  oucia>  —  Nel  mentre  che  la* 
lì  cote  accadevano  alla  corte  del  gran  re, 
Temittocle,  liberalo  d'Aristide,  governava 
Atena  tenia  contraddizione  )  eserciti,  mari- 
neria, finanze,  tutlo  era  a  tua  discrezione. 
Egida,  isola  da  tempo  immemorabile  abita- 
ta da  pirati  e  mercadanti,  afidava  le  navi 
d'Alena;  era  entrata  nfll'alleania  de' Per- 
si, ni  Temistocli!  durò  gran  pena  a  suscitare 
contro  di  lei  l'odio  nazionale. 

Traevasi  dalle  miniere  d'argento  dal 
La  Orio  una  rendita  che  impiegava  li  ■  sol- 
lievo de' bisogni  particolari  dei  cittadini,  ed 
a  far  fronte  alle  spese  delle  fette  pubbliche  : 
ei  persuase  al  popolo  di  applicare  quel,  de- 
naro alla  costruzione  delle  navi  destinale  ad 
attaccare  Egina.  Presto  ti  ebbero  per  tal 
mei»  allettile  cerilo  triremi,  colle  quali  di- 
straile furono  te  forze  navali  d'  Egina  ; 
successo  qnetto  che  talmente  animò  gli  Ale* 
niesi  che  aspirarono  all'  impetri  esclusivo 
del  mare  e  l' ottennero,  vinta  eh'  ebbero  la 
marineria  di  Corei™. 

Atene,  nell'  ebbrezza  di  tue  prosperità, 
purea  che  fissa  avesse  l' incostanza  della  for- 
tuna. Immaginava  il  popolo  che  gli  aitimi 
rovesci  dai  Perii  toccati ,  loro  togliestero 
l'idea  d'imprendere  una  lena  spedizione, 
mentre  Temistocle  invece  considerava  la 
vittoria  di  Maratona  siccome  preludio  di 
nnove  pugne.  Motto  dal  sentimento  di  que- 
sto avvenire,  esorlava  i  suoi  concittadini  ad 
ttujumerilare  le  forre  navali,  chi  aommave- 
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do  ■  dugento  legni 
per  l'Eliade  la  mio 
tsweiii  del  gl'in  re. 

SicaiFitro-  di 
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allorché  romoreggiù 

«   dell»  mura»  dagli 


lutati to  che  Sene  tua? giormenle  inten- 
<1rv»  a*  moi  appaia  ti  di  guerra,  si  videro  a 
comparire  in  So»  due  Spartani  che  doman- 
darono di  essere  ammessi  all'udienza  di  luì  ; 
udienza  che  fn  loro  concessa,  lenza  che  ai 
potesse  detenainarli  a  prò»  te  ma  negli  di- 
nanzi, come  gli  orientali  facevano.  «  Re 
«  de'Medi,  li  fecero  a  dire,  salutalo  che  l'eb- 
»  bero,  gli  Spartani  posero  a  morte,  or  so- 
li no  alquanti  anni,  gli  ambasciatori  di  Da- 
»  rio  ;ei  devono  quindi  una  satisfatene  alla 
»  Persia,  e  noi  veniamo  ad  offerirti  le  nostre 
»  leale  n.  Q  uè 'due  Spsrtani,Sperzia  chiama- 
li e  Bulide,  temendo  che  gli  Dei,  «degnati 
per  l' assassinio  degli  ambasciatori  da'  Par- 
amani, rigettassero  i  sacrifiiii  de'  Lacedemo- 
ni, eransì  sacrificali  di  propria  volontà  per 
la  siiti  te  della  patria. 

Maraviglialo  Sene  della  loro  forteti*, 
non  lì  fece  meno  maravigliare  colla  tua  ri- 
armiti: ■  Andate  a  dire  a  Sparta,  chete  ita- 
li la  ella  è  capace  di  violare  il  diritto  delle 
»  genti,  io  noi  sono  <!'  imitarne  1'  esempio,  e 
»  eh'  io  non  espierò  certo,  togliandovi  la  vi- 
ti ta,  il  sacrilegio  onde  si  e  macchiata  tt.  Gli 
Spartani,  udita  quella  risposta,  se  ne  torna- 
rono a  easa,  persuasi  d'  aver  adempito  al 
proprio  dovere  ed  appagati  gli  Dei. 

Alcun  tempo  dopo,  essendo  Serse  a  Sar- 
di, scoprirò  uni  tre  (pie  ateniesi,  introdotte- 
ai  nel  tuo  esercito.  11  re,  lungi  dal  punirli, 
loro  permise  di  prendere  e  grand'  agio  nno 
alato  esatto  delle  sue  forzo  -,  confidando  che 
al  ritorno  loro,  gli  Eileni,  informali  della 
aua  potenza,  non  tarderebbero  a  collucani 
sotto  la  mi  autorità. 

Con  tale  pensiero,  Sene  che  niente  avea 
a  fare  cogli  Spartani,  persuaso  soltanto  che 
la  loro  cooperaiione  potesse  a  lira  versare  la 
tua  impresa  contro  Alene,   mandò   amba- 


sciatori incaricati  d'indurii  »  a  posare  lo 
armi  ».  Ha  gli  Spartani  risposero  :  ss  Venga 
»  a  prenderle.  »  Allora  i  deputali  lor  pro- 
ferirono »  terre,  te  voleano  unirai  al  gran 
re  i  ;  al  che  ei  fecero  allora  osservare  che 
»  costume  della  loro  repubblica  era  conqui- 
star terre  col  valore,  non  comperarle  col 
»  tradimento  n. 

In  frattanto,  reduci  da  Sardi,  gli   < 


■i  d'Aie 


»  conto  a'  loro  con- 


cittadini dello  alato  degli  apparali  del  gran 
re  ;  ma  l' esposizione  toro  non  servi  che  a 
confermare  gli  Ateniesi  e  gli  Spartani, 
a'  quali  fu  quella  relazione  partecipata,  nel- 
la idea  di  formare  una  lega  generale  di  tutti 
gli  siali  della  Grecia:  a  coi  lare  convocossi 
una  dieta  generale  all'  istmo  di  Corinto. 


L' oracolo  di  D 
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gaio  e  continuamente  oppresso  d'offerte, 
cercava  di  conciliare  1'  onore  del  tuo  mine 
stero  colle  vista  interessale  de'  sacerdoti  e 
di  coloro  che  lo  consultavano  ;  il  perchè, 
quando  esortava  i  Greci  a  starsene  tranquiV- 
li,  quando  accresceva  i  terrori  pubblici  cot- 
te sciagure  che  annunziava  (  e  la  incertezza 
che  negli  animi  lasciava  era  portala  al  col- 
ma dall'ambiguità  da' tuoi  responsi.  Intan- 
to i  grandi  eventi  dalla  guerra  erano  al 
punto  di  compirsi. 

Incauto  di  Siisi  ih  cabpaqwì,  i(8o 
anni  avanti  G.  C.  —  La  primavera  del 
quar  to  anno  della  settantaquattresima  olim- 
piade, trasferisti  Sane  sulle  spande  del- 
l'Ellesponto col  più  potente  esercito  che 
mai  desolato  abbia  la  terra.  Volle  contem- 
plare lo  splendore  della  sua  possa  ;  e  da 
sublime  Irono,  sul  quale  era  salito,  vide  il 
mare  coperto  dalle  sue  navi  e  la  campagna 
da' suoi  soldati  Due  ponti  di  battelli  sorli 
tuli'  ancora  congiungevano  le  opposte  spon- 
de dell'  Asia  e  dell'  Europa;  ma  guari  non 
lardò  una  tempesta  ad  infrangerli. 

Tale  avvenimento  avrebbe  dovuto  av- 
vertirò il  re  dei  re  eh'  esisteva  qualche  cosa 
ili  superiore  alla  sua  possanza.  Da  ciò  lonta- 
no, coinamla  di  mollare  il  capo  agi'  ìuge- 


nt-od  .Goo^lc 


(atri,  eh'  anno  Fenici i  ed  Egiziani  ;  e  nel- 
la ina  demenza  vuol  ette  si  limili  il  mare  da 
schiavo  ribellalo,  incaricando  gli  stupidi 
moì  schiavi  di  percuoterlo  col  Bigello, 
marchiarlo  col  ferro  infuocalo  e  stringerlo 
con  catene  che  gli  ti  gettano  in  grembo. 

Fu  fona,  dopo  tale  un  atto  di  follia, 
ricorrere  e'  inetti  ordinari,  eh'  erano  le  na- 
vi ;  le  lue  truppe  tpesero  tette  giorni  e  Mite 
notti  •  tragittare  l' Ellesponto  che  in  quel 
alo  non  ha  più  di  jette  stadi,  ed  i  tuoi  ba- 
gagli un  intero  mese.  Di  coli,  prendendo  la 
via  della  Tracia  e  costeggiando  il  more, 
giunte  orila  j. umori  di  D  Bruco,  innaffiata 
dall'  Ehm,  dorè  panò   in    rassegna   gli 

Eiuaio  vi  Si  sii. 

La  numerazione-  eh'  ci  ne  fece  dimottró 
che  componetaB  d*  nn  milione  settecento 
mila  uomini  t  piedi  ed  ottanta  mila  Cenili; 
venti  mda  ArihioLihii  coud licevano  icaiii- 
melli  ed  1  carri.  Sene,  tallio  aopia  carro 
magnifico,  ne  percone  le  file,  quindi  panan- 
do ralla  flotta  eh'  enti  accoltala  al  lido  ; 
forte  di  milk  dogento  navi  a  tre  ordini  di 
remi,  ciaccona  con  dugenlo  uomini  di  dor- 
ma, ii  che  tutte  insieme  portavano  dugento 
quarantini  mila  tre  ufficiali  e  marinai: 
i  beilimenti  da  trasporto,  in  nomerò  di  tre 
mila,  poteano,  dal  canto  loro,  avere  dugenlo 
quaranta  mila  uomini  d' equipaggio. 

Tali  erano  le  forie  di  terra  e  di  mare 
che  il  gran  re  ini  menato  dall'  Alia  ;  for- 
te che  presto  poi  furono  aumentate  di  tre- 
eenlo  mila  combattenti  tratti  dalla  Tracia, 
dalla  Macedonia,  dalla  Peonia  e  da  parec- 
chi altri  regni  ella  Persia  tributari. 

Le  isole  acquistate  da'  Persi  e  quelle  che 
accordate  avevano  la  terra  e  P  acqua  al 
tur  signore,  somministrarono  per  parte  loro 
meglio  di  centoventi  triremi,  montale  da 
ventiquattro  mila  marinieri.  Se  i  lauta  mol- 
titudine di  soldati  si  aggiunga  un  numero 
■fiuti  egua|«  di  gemi  necessario  ed  inutili 
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che  veni  rano  seguendo  l' esercito,  iroveras- 
si  che  stile  erano  strappale  ni  lor  paese  cin- 
que milioni  di  braccia  per  girile  a  distrug- 
gere intere  nailonì. 

Fra  tante  intrudi  d'uomini,  non  uno 
era  paragonabile  a  Serse  per  la  fona,  per 
la  maestà  della  taglia  e  per  la  belleiia  che 
natura  aveagli  compartite.  Eppure  in  raez- 
ao  a  tante  glorie  il  re  de'  regi  trovoui  in- 
felice. Salito  sur  una  eminenza,  d'onde  spa- 
llata sul  suo  campo  e  sopra  la  flotti,  lutto 
Coiilurbavasi  al  pensiero  che  fra  cento  anni 
un  solo  individuo  non  rimarrebbe  di  Lutti 
quegli  armati  ;  né  valse  a  frenare  le 
lagrime. 

Le  rifleationi  di  Arlabano,  ino  propin- 
quo e conaigliero,  non  cran  d'indole  da 
calmare  11  melanconia  di  Serse.  11  rispetta  - 
bile  veglio,  le  cui  sapienza  avea  di  sovente 
moderala  la  foga  del  re,  gli  diceva  :  u  Nello 
»  spazio  di  tempo  a*  mortali  concesso  per 
«  vivere  sopra  la  terra,  e  un  solo  di  quelli 
n  che  vedete,  è  solo  un  nomo  nelT  universo 
»  che  abbia  più  spesso  desiderato  di  morire 
»  che  dì  vivere  1 11  tumulto  delle  paitioni 
«  turba  i  nostri  giorni  più  belli  ;  la  maialile 
n  e  le  infermiti  accompagnano  la  vecchia  ìa,o 
»  la  morte  che  ti  teme  è  Paulo  tranquillo 
"  e  sicuro  degli  sventurati  mortali  «. 

Invece  di  dire:  Tomìamcenc  «  Suta, 
Sene  cercò  di  dissipare  le  triste  riflessioni 
che  lo  perseguitavano  per  via  delle  distra- 
zioni e  dei  piaceri  che  i  tuoi  cortigiani  sa- 
pevano variare  al  di  la  delle  sue  brame. 

Negl'intervalli  de'suoi  passatempi,  com- 
piacevatì  talvolta  di  discorrere  con  Demura- 
lo, re  di  Sparla,  bandito  dal  suo  paese,  che 
avea  riparalo  albi  corte  di  Suta. 

«  Credi,  gli  domandavi  un  giorno,  che 
i  Greci  ardiscano  dì  resitlermi"?  Demaral.,, 
ottenuta  licenza  di  dire  la  verità  :  u  I  Greci, 
n  rispose,  tono  da.  iemere  perchè  poveri  e 
»  vir tuoni 5 cura  parlare  di  ciascuno  in  parli- 
li col  are,  non  dirò  che  de' Lacedemoni;  l'idea 
»  della  schiavitù  li  concilerà.  Quando  tutta 
i  la  Grecia  ùsommatlcise  all'anni  lue,ci  non  . 
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*»  sarebbero  che  più  «nienti  ■  difendere  la 
"  loro  liberti.  Non  chieder  il  numero  delle 

*  loro  troppe  :  non  fonerò  pur  che  mille, 
■»  ancor  meno  di  mille,  li  presenteranno  al* 
"  la  pugna.  ~  E  quale  potere  vale  •  co- 
ti stringerli  a  disfidare  il  periglio,  essi  che 
»  non  sono  esposti  né  alle  minacele  ni  alle 

*  percosse  come  i  miei  soldati  ?  —  La  leg- 

*  gc,  replicò  Demanio,  quella  legge  che  ha 
»  su  loro  maggior  fona  che  In  non  abbia 
i  sopra  i  sudditi  tuoi  ;  quella  legge  che  fot 
ti  dice  :  Ecco  i  ni  mici  ;  non  si  hanno  a  con- 
"  tare,  Ina  fa   d1  uopo  o  vìncerli  o  mo- 

Sìuiile  discorso  piuttosto  di  diletto  era  che 
non  d' istruzione  a  Serse.  Crescevano  in 
lai  le  sperarne;  ogni giorno  i  corrieri  gli 
annunziavano  la  sommissione  di  qualche  na- 
zione greca.  Gli  abitanti  delle  montagne  del- 
la Doride,  varie  tribù  della  Tessaglia,  quelle 
che  abitavano  il  Piudo,  l' Olimpo,  l' Ossa  ed 
il  Pelio, furono  ad  offerirgli  Fatqua  e  la  ter- 
ra. Ma  ciò  che  più  di  tutto  I'  allegrò  «1  fa 
di  vedere  i  Tebani  ed  i  Beozi,  tranne  i  cit- 
tadini di  l'espia  e  di  Platea,  a  mandargli 
«puntamente  deputali  per  sollecitare  la 
tua  protezione  tutelare. 

AriasUTi  obi  Guci.  —  Frattanto  il 
congresso  de'  Greci  «donava*!  all'  istmo  di 
Corinto  per  deliberare  intorno  agi'  interes- 
si comuni  della  patria.  Composto  dei  rap- 
presentanti de1  diversi  stati  del  Peloponne- 
so e  delle  repubbliche  dell'Eliade  ;  si  sospe- 
sero d' unanime  accordo  le  recriminazioni 
pubbliche  ;  perdorJossi  a1  fuggiaschi  e  furo- 
no consultati  gli  oracoli  ;  decretando  d' in- 
viare ambascerie  per  dimandare  aiuti  alle 
isole  di  Creta,  Cipro,  Corcira,non  meno 
che  alle  colonie  elleniche  di  Sicilia  e  del- 
™  Julia, 

Prima  di  i""M>seere  il  voler  degli  Dei, 
giunsero  deputali  dì  parecchie  tribù  della 
Tessaglia,  rimaste  alla  patria  Meli;  erano 
gli  abilanti  della  valle  di  Tempe,  gMa  che 
offre  comodo  passo  fra  la  Macedonia  t  la 
Tessaglia  ,  domandando  numero  «ufficiente   ; 


di  truppe  per  custodire  stiliti*  imporlanle 
posìzione. 

Là  domanda  fa  gradita,  e  preparale  na- 
vi all'istmo,  ìmbarcossi  un  corpo  di  dieci 
mila  uomini  sotto  il  comando  dello  Sparla- 
no Erenete  e  di  Temistocle,  con  ordine  di 
starne  a  guardia  di  Tempe. 

Erano  pochi  giorni  che  quel  corpo  d'ar- 
mati trovavasi  giunto  alla  sua  destinazione, 
allorché  Alessandro,  figlio  d'Aminla,  ri- 
de'Macedoni,  cb' era  tributario  de' Persi, 
fece  avvertire  Temistocle  di  lasciar  la  su.i 
posizione  ;  a  meno  che  non  volesse  essere 
calcato  tatto  a  piedi  da' cavalli  persiani. 
Probabil  cosa  è  che  tale  pericolo  non  ne 
avesse  cambiata  la  risoluzione;  ma  seppe 
eh'  era  dalla  parte  di  Gunno  un"  altra  gola 
che  dava  accesso  nella  valle  del  Penco.  Ri- 
sali dunque  1'  esercito  greco  sulle  navi  ;  ed 
1  l'essali,  dagli  alleati  abbandonati,  furono 
costretti  a  sottolume  1  terzi  al  Barbari. 

1  Greci  che  continuavano  a  sedere  al- 
l' istmo,  erano  stati  informati  che  Gelone, 
re  di  Sicili»,  non  polca  lor  somministrare 
venia  soccorso,  stante  un'invasione  formi- 
dabile, di  cui  era  minacciato  per  parte 
de'  Cartaginesi,  divenuti  alleali  de'  Persi. 
Finalmente  la  pizia  non  ave»  data  agli  Spar- 
tani altra  speranza  fuorché  loro  dichiarando 
che  per  salvare  la  Grecia  era  mestieri  la 
morie  volontaria  fan  re  della  tchìatta 
<T  Ercole,  e  prescrivendo  agli  Ateniesi  di 
ritirarti  entra  mura  dì  legno. 

Temistocle  trovò  i  suoi  concittadini  di- 
vili intorno  al  senso  dell'  oracolo  che  loro 
concerneva,  e  lo  spiegò  dicendo  che  n  do- 
si vanno  abbandonare  Atene  per  ritirarsi 
n  sulle  navi  n.  E  l' opinione  sostenne  con 
luila  la  forza  delta  tv*  eloquenza  contro 
le  mene  del  demagogo  Epicide,  cui  non  ri- 
dussi al  silenzio  se  non  corrompendolo  a 
prezzo  dì  denaro.  L'evacuazione  d'Atene 
fu  decretata  iteli'  adunanza  del  popolo. 

Preperaronsi  tantosto  le  triremi  ateniesi, 
le  quali,  unite  alle  forte  navali  dell'  Eubea-, 
u" Egini,  ili  Corinto  e  delle  potenze  maril* 
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lime  del  Peloponneso,  formarono  una  flot- 
ti di  trecento  vele.  Gli  Ateniesi  che  arcano 
■imito  cenvenlitetle  na»i,  prelendeano  di 
iieie  maggior  dirillo  «1  comando  che  non 
i  Lacedemoni,  i  quali  non  ne  somminiitra- 
nno  the  dieci.  Bla  udendo  che  gli  alleati 

dittero  ad  nao  Spartano,  detittettero  dalla 
prete».  Fu  eletto  generale  Euribiade  ;  fol- 
la imoi  ordini  furono  Ten>utoc|e  «4  <  «api 
delle  altre  nazioni. 

Avendo  la  flotta  greca  compiuto  il  tuo 
armamento,  andò  a  ragunarti  mila  coita 
tot  le  nt  rionale  dell'itola  d' Eubea,  presso  il 
capo  Artemisio,  dorè  calò  1'  ancora. 

I  Greci  arenilo  calcolato  di  poter  op- 
porre ai  Persiani  nn  corpo  di  icuauta  mila 


che  un  solo  passaggio  per  dorè  il  nemico 
giunger  polene  dalla  Tenaglia  nell'Atti- 
ca, credettero  che  nn  corpo  di  ottomila 
uomini  beatane  per  difendere  nn  (al  pon- 
to, chiuso  fra  le  montagne  ed  il  marni.  Ap- 
pella raaj  b  «Irrite  gola  Patio  della  Termo- 
pili,  a  cagione  delle  largenti  calde  che  vi  ri 
troiano,  ed  era  riguardato  siccome  la  porr 
t»  della  Grecia.  (  Ved.  lav.  iH.  )  Que'  della 
Fonde  l' aveano  no  tempo  fortificato  con 
on  muro  che  in  fretta  in  fretta  fa  ristabilito. 
Erari  risoluto,  nella  dieta  dell'ialino, 
che  nn  corpo  di  truppe  sotto  la  condotta  di 
Leonida,  re  di  Sparla,  occupaste  la  stretta 
delle  TermopQi,  e  che  l' armata  navale  dei 
Greci  atteodeise  nelle  aoqoB  vicine  quella 
de' Perai,  ancorala  al  capo  Artemilio. 

PaaTaaaa  di  Laosm*  m  i«  Tratto- 
mi. —  Leonida,  informato  della  scelta 
dalla  dieta  latta  e  del  retponio  deli'  oracolo 
di  Apollo,  previde  il  ino  destino  e  vi  ri  ai- 
toggetlo  coli'  alleili  d' animo  d'un  eroe  da- 
gli Dei  fleti  guato  per  Mirare  la  patria.  Non 
prete  icco  che  trecento  Spartani,  a  lui  e- 
guab  in  coraggio  ;  ed  avendo  gli  Efori 
rappresentato  che  il  piccini  numero  dì 
soldati  non  gli  polca  bastare  :  u  Son  pochi, 
"rispose,  roa  troppi  per  l'oggetto  che  ai 


»  propungono.  —  Qua!  oggetto  adunque  T 
»  domandarono  gli  Efori.  —  Nostri;  vbve- 
»  re,  replicò  egli,  i  di  difendere  il  pano, 
«  nostra  riioluiione  di  perirsi  :  trecento 
n  vittime  bastano  all'  onore  di  Sparta,  che 
ti  sarebbe  perdala  senta  riparo  se  mi  con- 
ti fidane  lutti  i  tuoi  guerrieri,  però  eh'  io 
n  premino  che  nn  tolo  di  etti  non  oaereb- 
■n  be  di  darri  alla  fuga,  n 

Alcuni  giorni  dopo  fa  vitto  a  Lacede- 
mone nno  tpeltacolo  da  nun  poterti  tenia 
commozione  rammentare.  I  compagni  di 
Leonida  onorarono  anticipa  la  mente  la  mor- 
te sua  e  loro  con  nn  abbattimento  funebre, 
cui  aiiiitetlero  i  padri  loro  e  le  madri  e  le 
mogli.  Terminata  la  ceremonij,  uicirono 
della  città  seguili  dalle  famiglie  loro  e  dagli 
amici,  de' quali  ricevettero  l'eterno  addio. 

Affrettò  Leonida  la  marcili ,  volendo, 
coli' riempio,  fermar  nei  dovere  parecchie 
citta  parale  a  dichiararti  pei  Perii.  Pattò 
par  le  terre  de1  l'ebani,  da'  quali  Mt petti 
era  la  fede,  e  che  nondimeno  gli  diedero 
quattrocento  nomini,  co'  quali  aodonue  a, 
campo  alle  Te  rampili. 

Ira  breve  giunterò  lucceaiiramenle. 
mille  soldati  di  l'egea  •  Miutinea,  cento 
venti  d' Orcomene,  mille  delle  altre  città 
dell'  Arcadia,  quattrocento  di  Corinto,  do- 
gante dì  Filonte,  ottanta  di  Micene,  sette- 
cento di  Tcspia,  mille  della  Focide.  La  pic- 
ciol» nazione  de'Locrìi  reposti  al  campo 
con  latta  la  ina  pona. 

Q  neri' an  riguardo,  che  sommava  a  sette 
mila  nomini  circa,  dova* essere  segnilo  dal- 
l' eterei to  de' Greci.  I  Lacedemoni  erano 
ritenuti  a  caia  per  una  fèlla  j  gli  altri  al- 
leiti preparavanti  ai  giuochi  olimpici  :  gli 
uni  t  gli  altri  credevano  che  Serie  fosse  ani 
cor  lontano  dalle  Termopili. 

Maacu  uill'  iiucito  di  Siati.  —  L'e- 
sercito de'  Persi,  parlilo  di  Dorisco,  inol- 
trava in  tre  vaile  colonne,  rimili  a  trombe 
di  terra  che  non  ri  Indino  addietro  te  non 
«e  treccie  di  devaslatione.  L' una  «filiti 
In  spiaggia  del  mare  ;  le  due  altre  proc  Je- 
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vaco  ■  grande  dittanti  nell'interno  del 
fM*«:  le  villoviglie  tram» iute  di  lunga 
ninno  a  quelle  della  flotta  somministra- 
vano rauniiioni  da  bocca,  mentre  ì  prati 
arti  fidali  (poiché  furono  i  Medi  ebe  allo- 
ra portarono  in  Europa  il  fìenomno  e  la 
medica)  offerivano  foraggi  ai  cavalli  ed 
alle  bestie  da  «ima.  La  colonna  sinìsln 
pose  a  contribniione  le  cittt  del  litora- 
le. Titt lo  divora  vanti  ■  Barbari  ed  il  re  dei 
re,  il  quale  erigevi  feita  tali  che  Mega- 
cremi  te  felicitila  gli  Abdereditani  di  dò 
che  Sene  non  iacea  più  d' nn  patto  al  gior- 
no; poiché  ae  dargli  arenerò  dorato  da 
pranzo  e  da  seno,  la  diti  loro  sarebbe  ala- 
ta minata  tenia  riparo. 

L'armata  navale,  comandata  ffaAcbe- 
mene  ed  Arcabigne,  tigli  di  Dario,  attra- 
versato ch'ebbe  la  penisola  del  monte  Ato 
per  meno  d'nn  canale  fattori  per  ordi- 
ne di  Sene  «cavare,  e  del  qnal*  veggon- 
ai  tuttora  le  traccia,  andò  a  dar  fondo  alla 
foce  dell'  Aido  a  del  Lidia,  che  ri  scaricano 
■icl  golfo  Termaieo.  Lasciando  quindi  que- 
•l'  acque,  spese  ondici  giorni  per  recarli  a] 
capo  Sepia. 

Sene,  che  in  quel  tempo  soggiornò  a 
Termos  (  Tessalonica)  ed  a  Fella,  area  fitto 
porre  a  campo  il  ano  esercito  nelle  ricche 
villi  dell'  A nio  e  del  Lidia  ;  ripigliò  quin- 
di l' ordine  di  suo  cammino  per  penetrar* 
nel  meiaodl  dell*  Eliade,  la  divisone  die 
segui  il  lito  del  mare  èra  comandata  da 
Mardonio  e  Hasriiteo.  Serdi,  generale  spe- 
ri menta to,  conduce*  la  colonna  che  traver- 
sava la  parte  montuosa  del  paese  ;  ed  il  gran 
re,  accompagnato  da  Sraardoneo  e  Hegabi- 
ae,  prescelse  il  passaggio  dd  meno,  sicco- 
me più  comoda  e  pia  sicuro, 

Durante  nn*  marcia  di  dodici  mesi,  non 
«ve*  Sene  incontrato  nn  solo  nemico.  Tut- 
te le  prorincie  uno  il  Trachide  (  gola  )  di 
Tessaglia  riconoscevano  il  suo  potere,  né  la 
lìrecia  era  più  d' nn  ponto  da  conquistare. 
Tuttavia  non  ndl  senza  perturbazione  che 
il  re  di  Sparla  se  ne  slava  a  campo   alle 


Termopili  per  coti  tra  il  (irgliene  il  pasto  ; 
allori  fu  che  rimase  permaso  di  quanto 
Demanio  gli  ave*  detto  del  cantiere  e 
de'  principi!  di  quel  popolo  d' eroi. 

Topooiavu  dilli  TnsiopiLt.  —  Que- 
sta gola  è  il  principale  passaggio  ebe  dalla 
Testigli*  conduce  neiriìllade  meridionale. 
(Ved.  luv.  18.) 

Pirtendo  dalla  Focide  per  recarsi  nella 
Tessaglia,  tosto  lasciato  il  paese  de'Locrii 
entrava*!  nel  borgo  d' Alpenos,  edificalo  in 
riva  al  mare.  A  partire  di  quel  sito,  la  via 
non  offeriva  brgbezia  maggior  della  neces- 
saria pel  passaggio  d' nn  carro.  Prolunga- 
nti quindi  In  paludi  formate  dalle  acque 
del  mare  e  rupi  scoscese  che  terminano  i 
vasti  contraffòrti  dd  monte  Oeta.  (In  oggi 
lutto  il  paaao  ha  quasi  in  ogni  punto  sei- 
cento tese  dì  larghetta  ;  ma  siccome  è  pa- 
ludoso, ancora  sarebbe  fadliasimo  da  di* 
fendere.  ) 

Dicendo  da  Alpenoi,  truravasi  a  sini- 
stri una  rupe  in  forma  d'an,  consagrata 
ad  Ercole  Metani  pigio,  in  memorai  della 
so*  ascesa  gloriola  all'  Olimpo  ;  e  colà  ap- 
punto termina  un  sentiero  che  conduce  in 
cina  alla  montagna.  Piò  innantì  varcati  una 
corrente  d'acque  calde  uscenti  dalle  sor- 
genti termali  che  al  luogo  fecero  dare  il 
nome  di  Termofili. 

Vicinissimo  giacca  il  borgo  d'Alitela) 
diatingueaai  ne'  dintorni  nn  monticello  ed 
nn  tempio  dì  Cerere,  dove  gli  amfitionì  te- 
nevano ogn'  anno  una  loro  sessione. 

All'uscire  dd  detto  spazio,  glnngrvaai 
ad  nna  strada  a  foggia  d'argine,  larga  da 
aelle  in  otto  piedi;  e  quivi  i  Focesi  area- 
nò  in  altri  tempi  eretto  un  muro  par  frenare, 
le  incursioni  de'  Tesali. 

Più  in  li  a  tirar  erta  va  ti  il  Fenice,  debole 
ruscello  dae  le  ime  acqua  ni  escoia  con  quelle 
dell' Asopo,  e  poi  incontrava»;  un'ultima 
gola  meno  pietre-lunga {7  od  S  tese). 

La  via  che  allargava»  da  questo  silo  par- 
tendo fino  alla  Tnechinia,  presentava  poi 
grandi  pianure    innaffiate   dallo  Sperdtio 
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(oggi  KUid»)  fi  orni  cbe  tondi  dalla  regione 
montati»  che  limita  U  Tessaglia  il  mez- 
•odi. 

Tallo  la  stretto ,  d*  Alpeno  lino  ■ 
quello  che  giunge  di  11  del  fenici,  può  ire- 
re  quarantotto  stadi  di  tratta  { circa  due 
leghe). 


Leonida  ave»  provveduto  alla  difesa 
del  KDtiero  che  mette*  capo  il  borgo  di 
Alpeno,  inviandovi  mille  Eoddesi,  allorché 
si  vide  V  esercito  di  Sene  a  cueprìre,  eoa 
noi  moltitudine  di  tende,  il  declivio  delie 
montagne.  A  quella  ritti,  i  Greci  delibera- 
rono ini  partito  che  svenerò  a  prendere  : 
proponevano  per  la  maggior  parte  i  capi 
di  ii tirani  all' istmo;  ma  avendo  Leonida 
rigettato  l'urti»,  contentarono  di  inedite 
corrieri  per  sollecitare  gli  aiuti  delle  nazio- 
ni alleate. 

ConiTTTMiu-ro  va*  i  Gasa  un  ■  Pia- 
nisi. —  Allora  comparve  un  cavaliere  per- 
»,  da  Sene  inviato  •  riconoscere  il  nimico. 
Il  polo  avanzato  de'  Greci  era  in  quel 
giorno  composto  dì  Spartani  ;  gli  uni  es- 
sercitannsi  alla  lotta,  gli  altri  peltina- 
ranii  la  chioma  ;  che  prima  lor  cara,  al- 
l' appropinquarsi  della  pugna,  era  d'accon- 
ciarsi il  capo.  Ebbe  il  cavaliere  agio  d'avvi- 
cinarai,  contarli  ed  andarsene  lenta  che  al- 
cuno ai  degnane  di  badare  a  Int.  Siccome 
il  maro  toglicagli  di  vedere  il  resto  del- 
l'esercito,  rese  conto  a  Serie  de'  ioli  tre- 
cento Spartani  appostati  all'ingresso  della 
stretta. 

Stupito  il  re  dalla  tranquilli*  de' Lace- 
demoni, atleae  qualche  giorno  per  Indir 
loro  il  tempo  delta  riflessione.  Il  quinto, 
scrisse  a  Leonida:  u  Se  tu  ti  sommetti,  ti  do- 
li nero  I'  impero  della  Grecia.  »  Leonida 
■  ripose:  u  Amo  meglio  morir  per  la  patria 
»  che  fartela  schiava.  ■»  Una  feconda  lettera 
di  Sene  con  lene  a  queste  parole  :  u  Rendi- 
*  mi  l'armi.»  *  Viente  a  prendere,  «  vi 
acrisie  tot  io  Leonida. 


CIA  Si 

Il  re,  fuor  di  se  per  P  ira,  fa  marciare  i 
Medi  ed  i  Cissii,  con  ordine  di  prender  viti 
gli  Spartani  e  menarglieli  su  bili  tu  ente. 
Corrono  alcuni  soldili  a  Leonida,  e  il  gli 
dicono  :  u  I  Perii  ci  fon  presso  ;  «  ad  ci 
freddamente:  uDile  piuttosto  che  noi  sia- 
mo presso  a  loro.  » 

Immantinente  escilo  dalle  trincee  col 
fiore  delle  me  truppe,  da  il  segnale  della 
pugna-  Inoltrano  furiosi  i  Medi  ;  le  prime 
file  caggiono  Infine,  e  quelli  che  li  sosti- 
tuiscono prnovano  la  medesima  sorte.  I 
Greci,  stretti  gli  uni  appo  gli  altri  e  coperti 
dai  loro  grandi  scadi,  presentano  nna  fron- 
te ispida  di  picche,  ed  indarno  si  succedono 
truppe   novelle  per  romperli 

Dopo  pili  assalti  infruttuosi,  essendo 
s  lati  ri'pinti  i  Saci,  ormili  d'accette,  fallasi 
innanzi  la  schiera  degl'Immortali,  coman- 
dati da  Manico,  allora  la  fazione  diven- 
ne più  micidiale.  Tuttavia  dovettero  ce- 
dere, e  Serse,  testimone  dì  loro  fuga,  pili 
volle  balzò 'del  trono,  convinto  d'avere  nei 
suoi  eserciti  molti  uomini  e  pochi  soldati. 

Alla  domane  la  pogni  ricominciò  ma 
con  si  poco  frutto  per  parte  dei  Persi,  che 
Serse  disperava  di  sferzare  il  passo,  allor- 
ché un  abitatore  dì  que'  dintorni,  Efial  In 
di  nome,  venne  >  scoprirgli  il  senliero  fata- 
lo pel  quale  folcasi  pigliare  a  rovescio  la 
posizione  dei  Greci. 

Serie  fuor  di  sé  per  la  gioia,  slaecò  im- 
mediatamente idarne  col  corpo  degli  Im- 
mortali; E  Halle  servendo  di  guida.  Pene- 
tra ron  essi  per  mezzo  a'  hosebi  di  querele 
onde  sono  coperli  i  fianchi  di  quelle  mon- 
tagne, e  pervengono  ai  luoghi  dove  Leoni- 
da avea  collocato  una  mano  de' suoi. 

Li  prese  Idarne  per  un  corpo  di  Spar- 
tani ;  ma,  rassicuralo  da  Efialte  che  rico- 
nobbe que'  ddla  Eneide,  preparavasi  a 
combattere,  quando  vide  questi  ultimi  a 
riparare,   dopo  legger  difesa,  sulle  alture 

Nel  corso  della  notte,  era  Leonida  italo 
informulo  del  disegno  de' Persi  da  disertori 
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lucili  dal  campo  di  Sene,  ed  alla  domane 
lo  fu  de'  lor  suceestì. 

A  il  terribile  nuova,  convennero  insie- 
me ■  capi  de1  Greci  t  chi  era  di  parere 
d'allontanar»  dalle  Termopili,  chi  di  rima 
nervi.  Da  alquanti  giorni,  coCubsi  presagi 
.ini  minia  vano  da  parte  degli  Dei  gravi  calu- 
mili ai  difensori  delle  Termopili.  Le  vi- 
scere deHs  vittime,  con  attenzione  inter- 
rogale dair  indovino  Magistia,  annunziava- 
no  la  morie  degli  Spartani. 

Scosto  da  questa  idee  soprannaturali , 
scongiurò  Leonida  i  Greci  a  conservar*! 
li-or  tempi  più  felici,  e  dichiarò  che  per  Ini 
e  i  suoi  compagni,  non  era  loro  permesso 
(ti  abbandonare  un  posto  che  Sparta  aveva 
adesti  confidalo.  Protestarono  i  Tespii  di 
non  abbandonare  Leonida  ;  i  quattrocento 
l'ebani  per  amore  o  per  fona  presero  il 
medesimo  partito  i  il  resto  ebbe  il  tempo 
d'uscir  nelle  sire  Ite. 

Intanto  Leonida  apparecchiavasi  aliti 
più  ardita  impresa  :  u  Non  è  qui,  diceva  ai 
n  compagni,  che  dobbiam  combattere  :  bi- 
«  sogna  marciai  dritto  alla  tenda  di  Serie, 
"  immolarlo  o  perire  in  meno  al  suo  cam- 
po, n  Gli  risposero  i  suoi  soldati  con  un 
grido  di  gioia.  Fece  Idi  prendere  frugai  re- 
tètione,  dicendo  :  u  Ne  tieni  presto  un'al- 
tra appo  Fintone.  »  Tolte  le  sue  paro- 
le lasciavano  negli  animi  profonda  impres- 

I  trecento  Spartani  di  Leonida  erano 
slati  scelti  fra  gli  uomini  ammogliati  che 
avevano  figliuoli  :  e  Io  era  anch'egli.  Eros- 
timo  ad  attaccare  il  nemico,  ei  si  commosse 
sulla  sorte  di  due  Spartani  che  gli  erano 
muli  pei  legami  del  sangue  e  dell'  amicizia  ; 
il',  quindi  al  primo  una  lettera,  al  secondo 
una  commissione  segreta  pei  magistrati  di 
lacedemone,  v.  Non  siamo  ijui,  gli  dit- 
"  scro  quelli,  per  portar  ordini,  ma  per 
•'  combattere  ;  n  e  scoia  attendere  sua  ri 
«posta,  vanno  a  porsi  nelle  file  ebe  lor  crau- 
ti assegnale. 

lo  mezzo  alla  no  Ile,  i  Greci,  con  Leoni - 


[VERSO 
da  alla  testa,  escono  della  stratta,  marciatili 
a  passo  raddoppiato  per  la  pianura ,  ed 
abbattuti  i  posti  avvanzati  dell'inimico,  pe- 
netrano nel  padiglione  di  Serse  cb'erasi  già 
dato  alla  foga.  Entrano  nelle  tende  vicine, 
spargonii  pel  campo  «  si  saliano  di  strage. 
Riproducesi  ad  ogni  passo,  ad  ogni  istante 
it  terrore  che  ispirano,  e  con  più  spavente- 
voli circostanze. 

Sordi  rumori,  orribili  grida  annunciano 
che  le  truppe  d'  Marne  tono  distrutte  ;  che 
il  sarà  in  breve  tatto  l' etcreilo  dalle  forze 
unite  della  Grecia.  1  più  coraggiosi  Ira  i 
Persiani  non  possono  adir  la  voce  de'  gene- 
rali ;  né  sapendo  dove  volgere  il  passo  o  di- 
rigere  i  colpi,  gcltavanri  a  caso  nella  mischia 
e  perivano  gli  uni  per  mano  degli  altri,  al- 
lorché i  primi  albóri  del  giorno  offerirono 
agli  occhi  loro  il  breve  numero  de'  vincito- 
ri. Ristringonsi  i  Barbari  ed  attaccano  tan- 
tosto i  Greci  :  Leonida  cade  sotto  una  gran- 
dine di  dardi.  L'onore  di  levarne  il  corpo 
impegna  una  /.uflà  tra  ■  suoi  compagni  e 
gl'inimici,  quivi  perdendo  la  vita  due  fra- 
telli di  Sene,  una  quantità  di  Persiani  e  pa- 
recchi figli  di  Sparla.  Alla  fine  i  Greci,  ben 
che  indeboliti  dalle  perdite,  le  vano  il  lor 
capitano,  rispingono  quattro  volte  i  Bar- 
bari entro  i  ripari,  e  tornati  alla  gota,  supe- 
rano la  trincea  e  vanno  a  portarsi  sulla  col- 
linetta che  sorge  presso  Anteta  :  quivi  ei  si 
difesero  ancora  alcuni  momenti  e  contro  In 
truppe  che  li  seguitavano  e  contro  quelli: 
che  ldarue  conducca  dall'altra  parie  della, 
gola. 

Prima  che  terminasse  la  tallona,  preleo- 
desi  che  iTebani  si  arrendessero  a' Persi  .Par- 
teciparono i  Tespii  alle  gesta  ed  al  destino 
de*  Spartani,  e  nondimeno  la  gloria  degli 
Spartani  ha  quasi  ecclissala  quella  de'  l'è- 
spii,  Ì  quali  non  per  altro  s'innalzarono  so- 
pra gli  altri  uomini,  se  noa  perchè  erans* 
gli  Spartani  innalzati  sopra  sé  medesimi. 

Se  si  creda  alla  relazione  unanime  d'al- 
cuni Tessali  e  di  coloro  che  sopravvissero 
alla  pugna,  lo  Spartano  Dionee-io   meritò    il 
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premio  del  valore.  Avendoci  "Icnr  )etto 
che  in  Unto  numero  erano  le  frev,  ,.•  de! 
Persi  da  mterwlfarefaltsce  de)  sole:— li/ha- 
*  to  meglio,  nipote:  combatteremo  aU'om- 
«  bre  [  11  Parole  ultime  furori  qncdt  degli 
Spartani  the  soccombettero  in  quel  luogo 
dorè  fa  loro  eretta  una  colonna  che  ne 
porterà  i  nomi  con  qonta  iscrizione  :  Fa, 
•>  patteggitro,  a  dire  a  Sparta  che  qui 
morimmo  per  obbedire  alte  tante  tueltggi. 

Il  sacrificio  di  Leonida  e  de'  inoi  com- 
pagni prodotte  maggior  effetto  della  più 
lumino»  battaglia  :  apprese  ai  Greci  il  se- 
greto delle  loro  forre,  quello  della  loro  de-, 
bolexxa  ai  Peni,  ai  tiranni  ohe  non  il  tem- 
po delle  rivoinxioni  bassi  a  scegliere  per 
Utringer  di  Arri  od  popolo. 

GjnimaiiTO  sitili  hill' Eubipo. 
Mentre  Sene  era  alle  Termopili,  la  ana  ar- 
mata toccò  le  perdite  predette  dal  saggio 
Artabano,  che  aveagli  parlato  di  due  nemici 
tremendi,  la  terra  ed  il  mare. 

La  prima  squadra  dell'  armata  persiana 
era  riparata  dati*  cotta  della  Tenaglia  ;  le 
altre  dindoni,  in  nomerò  di  «ette,  arem 
ealala  l'ancora,  eolle  prore  mite  verso  l'alto 
mare.  Quando  gli  ammiragli  adottarono  oo- 
tale  disposizione,  tranquilla  era  l'onda,  il 
cielo  chiaro,  abbonaccia  to  il  tempo  ;  ma  la 
mattala  «lei  fecondo  giorno  dopo  giunti  su  la 
flotta  fn  anali  ta  da  impetuosa  barrate*  anaci- 
tata  dall'  aquilone  che  in  quelle  acque  sof- 
fia con  nna  furia  (tra ordinaria.  La  tempe- 
sta, che  dorò  tre  giorni,  perire  fece  quattro- 
cento  triremi  e  gran  numero  di  bastimenti 
da  trasporto. 

Alla  rista  di  tanto  disastro,  sa  gii  lì  carmi 
rinbilanti  i  Greci  a  Nettuno  liberatore  ;  ma 
raccostarli  di  quanto  rimanea  della  nemica 
Dotta  presto  represse  le  loro  alleasene  e 
cesare  fece  le  religiose  lor  feste.  Erano  an- 
che disposti  ad  uscire  dell'Euripo,  per  ripa- 
rare all'istmo  di  Corinto  ;  se  non  che  Temi 
slode  lece  prevalere  il  disegno  che  area 
preso  d' attendere  i  Persi  all'ancoraggio  in 
cui  trorarasì. 


CIA  «3 

I  Barbari,  rinTennti  dal  terrore  dalla 
burrasca  cagionato,  meditavano  dì  avvilup- 
pare i  Greci  nel  canale  in  cui  erano  anco- 
rali. Carli  della  littoria,  non  voliere  co- 
minciar la  battaglia  se  non  dopo  dì  avere 
staccato  dagento  de' lor  più  sottili  velieri 
per  tute  ice  tu  re  ai  Greti  fa  fuga. 

Informali  gli  Elleni  di  tal  disegno  da 
Scili  iu,  un  lor  co  ne  il  Udino,  distaccarono  al- 
cuni battelli  leggieri  per  osservare  il  .cam- 
mino dei  nemici  :  ma  tornati  alla  aera  senni 
avere  scorto  alcuna  na*e,coiale  relazione  de- 
terminò Temistocle  ad  arrischiare  la  balla 
glia.  I  Greci  che  conoscevano  la  loro  supe- 
riorità nel  maneggio,aceonatisi  allo  spuntai 
del  giorno,  si  posero  in  linea,  e  presentaro- 
no la  battaglia  ai  Perai  che  l'accettarono. 

Quantunque  stretti  in  un  canale  dove 
erano  dal  nemico  aopravvaniati,  i  Greci 
presero  rapidamente  trenta  vascelli  persi  e 
maggior  numero  ne  colarono' a  fondo.  I..i 
notte  che  pose  fine  al  pugnare,  sopravvenne 
accompagnata  da  usta  procella  di  pioggia 
•  tuoni  :  i  Greci  trovarono  modo  di  scam- 
pare al  porto  Artemisio,  mentre  i  bastimen- 
ti de'  Persi  furono  gettati  sulla  costa  della 
Tenaglia. 

In  tale  con  giuntura,  i  Barbari  patirono 
perdite  ragguardevoli  :  quelle  della  squadra 
spedita  ad  aggirare  l'isola  d'Eohea  furono 
spaventevoli.  Doveano,  giusta  le  istruzioni, 
aliarsi  in  mare,  per  sottrarre  fa  cognizione 
della  loro  mossa  ai  Greci,  allorché  furono 
assaliti  da  un  turbine  che  li  fece  tutti  mise- 
ramente perire.  Alla  donane,  la  squadra 
cilicia  fu  compia  la  mente  battuta  du'Grecì. 

Tentarono  i  Persi  il  terzo  giorno  Hi 
prendersi  la  rivalsa  e  la  battaglia  tornò  più 
lunga  delle  precedenti  e  più  dubbiosa.  Pa- 
recchie galere  greche  rimasero  distrutte,  e 
gli  Egiziani,  che  comballeano  pel  gran  re, 
ne  presero  cinque  ;  nonostante  alla  fine  vin- 
se  il  valore   degli  Ateniesi  ed  i  Barbari    si 


Cotesti  vantaggi  micidiali  non  erano  (In- 
cisivi, e  pensava*!  a  tornare  all'istmo,  ■llor- 
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è  A  brunito  d'Alme,  incavi 
re  nel  golfo  Meliaco  con 
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mento  delle  Terrnoplli,  rolla  nuova  della 
morie  gloriola  di  Leonida:  fu  convenuto  di 
tir  tela  per  Salamina. 

Rivirando*!, Tinto  Temistocle  le  spiaggia 
dove  sorgenti  d'acqua  potevano  chiamare 
U  ciurme  delle  nevi  nemiche.  Qaiii  ei  la- 
KÌÒ  «critli  diretti  agi'  lonii  che  trovivsnsi 
nell'  armata  di  Sene,  lor  rammentando  co- 
inè di  scende  nero  da  quei  Greci  contro  i 
quali  allora  portavano  le  armi.  Suo  dise- 
gno era  indurli  ad  abbandonare  la  cania 
del  gran  re,  oppure  renderglieli  almeno  su- 
ine Hi. 

Incusso  di  SnatK  «*lu  Cucii  stiai- 
niotULK.  —  Serie,  informato  che  Li  (lolla 
greca  «rea  abbandonalo  il  pollo  d'  Artemi- 
sio, considerò  quella  ritirata  come  una  vit- 
toria. 11  perchè  comandò  immediala  mente 
alla  tua  armala  natale  di  (piegar  le  vele  per 
andar  ad  occupare  i  porli  dell' Attica ,  in- 
tanto che  alla  luta  de'  suoi  lolJati  ci  >'  im- 
padroni ite  d' Alene. 

1,"  e  lenito  confederato  da' Greci  era  fi- 
nalmente giunto  all'istmo  di  Corinto,  né 
pensava  che  a  contraltare  l'ingrano  del 
Peloponneso  ;  disegno  che  teoncertava  le 
mire  degli  Ateniesi,  i  quali  li  erano  confida- 
ti che  la  Beozia  e  non  l' Attica  fòlle  per  di- 
ventare il  teatro  della  guerra.  Abbandonati 
dai  loro  alleati,  ri  sarebbero  fona  abbando- 
niti da  sé  medesimi  ;  se  non  che  Temisto- 
cle, il  quale  prevedeva  latto  senza  niente 
temere,  come  tatto  preveniva  sema  arri- 
schiar nulla,  avea  preso  misure  coi)  giuste 
che  tale  avvenimento  non  servi  che  a  com- 
provare la  booti  del  sistema  di  difesa  che 
concepito  egli  avea  sino  dal  principio  della 
medica  guerra. 

DtVMTUiONt  DILLI  Focllll  I  VILLA  BeO- 

iii.  —  Estendo  1*  esercito  persiano  pene- 
trato nella  FociJe,  si  parli  in  due  divisio- 
ni, affine  di  luuistere  più  comodamente,  e 
distruggere  il  pia  compiutamente  possibile 


i  possedimenti  degli  Fileni.  Uno  di  questi 
corpi  andò  ad  accampare  intorno  al  lago 
Copais  dove  Borivano  le  tilt»  di  Caradra, 
Neon,  Fiale»  ed  Abe.  La  quale  ultima  piat- 
ta era  singolarmente  rispettata  in  riguardo 
ad  un  tempio  d'Apollo;  ma  niente  fu  pei 
Barbari  sacro  :  l' oracolo,  che  avea  fama  ili 
infallìbile,  fa  distrutto  ;  uomini,  donne,  fan- 
ciulli divennero  vittime  del  furore  e  citili 
brutalità  dei  nemici. 

L'altra  divisione  dell'armala  persiana 
die'  al  sacco  la  Beozia  ed  il  paese  che  esteu- 
desi  sino  al  monte  Parnasio.  Temesti  per 
Delfo:  n'erano  le  ricchezze  immense,  di- 
cessi, note  a  Serse  esattamente  quinto  quel- 
le del  suo  propria  tesoro.  Allora  sì  ebbe  ri- 
corto all'  oracolo  per  sapere  te  trasportarle 
in  qualche  contrada  vicina.  La  pitia  rispose 
ebe  r>  le  anni  d' Apollo  sarebbero  sufficien- 
n  ti  per  la  difesa  del  tuo  tempio  » . 

Giusta  tale  responso,  piò  ì  Delfi!  non 
pensarono  che  a  mettere  in  ricuro  lavila,  chi 
riparando  nell'  Aeaia  •  chi  disperdendoli 
negli  anfratti  del  Panunto  e  del  monte  Li- 


Cl  redesi  che  la  risposta  delta  pizia  servis- 
se a  divagare  il  pubblico,  ed  i  tesori  e  gli 
■oggetti  più  preziosi  dal  tempio  d'  Apollo 
fossero  segretamente  spedili  al  tempio  di 
Dodona  in  Epiro.  Con  osò  spiegherebbe  ti 
la  poca  insistenza  dai  Persi  post»  ad  impa- 
dronirsi di  Delfo  sema  aver  bisogno  di  ri- 
correre ad  un  prodigio,  per  ispiegame  la 

Evictmioni  in  igeiamo  n'  Arma.  — 
Mentre  tali  cosa  accadevano,  Temistocle  non 
cessava  di  rappresentare  agli  Ateniesi  esse- 
re lampo  di  lasciira  luouhi  che  l'ira  celeste 
al  furor  de'  Persiani  abbandonava  ;  loro  of- 
ferire la  fiotta  asilo  sicuro  ;  potersi  trovare 
da  per  lutto  nuova  patria  ove  conservarsi 
in  libertà.  Ed  appoggiava  le  rimostranze  co- 
gli oracoli  ebe  ottennio  aveva  dalla  pizia  ; 
ed  allorché  fu  il  popolo  adunato,  nn  inci- 
dente, deliramente  maneggiato,  terminò  di 
risolvere  la  molti  lui!  ine. 
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Tennero  i  neenloli  ad  aunuuiìare  che 
il  terpente  nero,  alimentilo  nal  tempio  di 
Minerva,  era  acomparto.  "  La  De»  abban do- 
na quello  tof  giorno,  esclamarono  ;  che  tar- 
liamo a  aeguirla  T  »  E  tantalio  il  popolo  a 
maf armare  il  decreto  teguenle,  propoilo 
ili  Temi  Jt  ode  :  »  Sia  Atena  polla  eolio  la 
*  proiezione  di  Minerva  ;  tulli  g  lì  abitanti 
n  in  latito  di  trattare  le  armi  panino  aitile 
n  triremi  ;  ognuno  proveg ga  •"■  'icnrena 
»  della  moglie,  de'figlinoli  e  degli  tenia*  ì.  a 
Era  it  popolo  talmente  animato,  che  all'  il- 
ici r  della  conclone  lapida  Cirillo  e  ina  mo- 
glie, perchè  aiea  quell'oratore  propello 
di  io  l  toraci  te™  ai  Peni. 

L' eaecmione  del  decreto  coti  emanato 
offeriva  uno  ipcllacolo  lacerante.  Gli  ibi- 
tanti  dell*  Attica,  eoi  t  retti  a  Imciire  i  tem- 
pli degli  Dei,  ilor  focolari,  le  campagne  ed  i 
aepoteri   dai  padri,  ficeano  rimonsr  l'aere 

di  gemili  lugubri,  n  E  per  fino  In  riguardo 

»  agli  animali  domeilici  •  msniueti  delta- 
»  vati  negli  animi  una  certa  tene  mia,  la 
«  quale  moveva  anch'  eia»  le  lagrime,  men- 
»  Ire  ava  latrati  •  con  legni  di  afflizione  e 
i  di  derider»  «ndavin  correndo  a  lato  di 
n  coloro  che  oudriti  gli  arcano.  »  Di  mano 
in  mano  che  giungevano  alla  inonda  del 
mare.  Temano  i  vecchi,  le  donne  ed  i  fan- 
ciulli imbarcati  per  Ggina,  Treiene  «  Sala- 
mina,  mentre  naturano  gli  nomini  mila 
Botta,  oppr*iii  da  an'  engoteia  che  aolo  at- 
tendeva il  momento  propalo  per  vendicarli. 
Coii  gli  Atenieai  capaci  di  portare  le 
armi  o  di  maneggiare  il  ramo  divennero 
■urinai  o  »Uali.  Le  navi  che  aliano  e- 
qnipaggiaie  (operavano  in  mimerò  qoelle 
degli  alleati,  quantunque  la  flotta  greca 
combinat»  alala  folte  coniiderabilinenle  »c- 
avariala  dalle  forse  navali  dell'  Epiro  e 
eWìT  Ammani»,  dichiaratisi  negli  Alenici! 
dopo  gli  «con tri  d'Artemi 


io  »  tnceolo  ollanla  triremi. 

La    flotta  de'  Peni  o    Medi  eh*  erari  »i 
impadroniti  dei  porli  dell'  Attica,  ave»  dal 


suo  canlo  ricevuto  potenti  rinforzi.  Non 
ae  ne  conoue  prediamenta  l'importami, 
ma  preromesi  che  polena  «ompenaare  le 
perdile  cagionale  dalle  procelle  e  dai  com- 
battimenti e  compier  il  numero  di  mille 
dugento  vele  delle  q  a  eli  componesti  l'ar- 
mata navale  dei  Perai  all'entrare  in  Irtia. 
La  Beozia,  erari  aiioggeltala  ai  Bar- 
bari ;  Platea  e  Tespia,  che  furono  da  ca- 
po a  fondo  diilrntle,  aveano  iole  reiiililo  a 
Serie  allorché  entrò  egli  in  Atene.  Non 
vi  trovò  che  alcuni  diigrariati  vecchi  che 
atlendeeno  la  morie,  e  piccini  numero  di 
cittadini  decisi,  ralla  fede  di  alcuni  ora- 
coli male  interpretati,  a  difendere  l'acro- 
poli o  cittadella,  neipinaetro  eni  per  più 
giorni  gli  malti  raddoppiati  dei  Barbari  ; 
ma  alla  fine  gli  nni  preci  pi  taronti  dall'al- 
to dei  ripari,  e  gli  altri  furono  agonali 
ni'  templi  ne'  quali  aveano  indarno  cerca- 
to un  alilo  ;  inoltrati  ancora  a  noitri  gior- 
ni il  aito  nel  quale  i  Perii  «alarono  la 
rocca  dell'acropoli. 

L»  città  fu  dal»  »1  ucco,  «  le  flemme 
dell'  incendio  di  Alene  che  tcorgeanii  da 
Falera,  dettarono  fri' Medi  importi  di 
■llegreiu.  Ben  divertemante  andava  appo 
i  Greci  che  d»  Salamini  vedevano  il  ri- 
fletto dell'anione  dell»  loro  ritti.  Nel- 
l'intento loro  dolore,  la  maggior  parie  ri- 
to) Tetterò  di  accollarli  all'iilmo  di  Co- 
rinto dove  trinciar» lo  si  era  l*  esercito  ter- 
retlre  ;  la  paHcHxa  fn  fermila  peri»  domane. 
BaTTJiCi.ii  hi  val*  ni  Salamini.  18-19 
ottobre,  480  anni  avanti  G.  C.  —  Duran- 
te la  notte,  Temistocle,  recatoti  id  Euri- 
biade,  genera lietimo  delle  navi,  gli  rap- 
presentò vivamente  che  te,  nella  coiter- 
narionc  che  ave»  i  toldali  greci  inveitilo, 
ci  li  conduceva  in  luoghi  atti  «  favorire 
la  diierrione.  Don  potendo  1' autorità  in» 
più  trattenerti  tulle  navi,  Iroverebbeiì  e- 
gli  ben  pretlo  tenia  armata  e  1»  patii» 
tenia  dilata. 

Prima  di  fare  un  lai  pano,   e  temen- 
ti fruito,   arca  Te- 
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mistoela  in  tato  al  gran  re  Siccmo,  Per- 
so il' origina,  per  prevenire  quatto  prin- 
cipe che  Temistocle,  il  quale  mentirà  to- 
kn  il  tuo  favore,  T  avvertiva  del  Jiiegno 
de' Greci  di  ritirarti  all'istmo,  e  poter  «- 
gli  con  un  sol  colpo  disfarli  della  loro  ar- 

Euribiade  che  ignorava  lo  stratagemma 
dì  Temistocle,  colpito  dalla  ina  omcn- 
(ione,  chiama  ■  consìglio  i  generali  ;  lat- 
ti trigoni!  contro  la  propoiiiione  eh'  si 
loro  fa  d'attendere  il  nimico  nel  canale 
dì  Salamini.  Gridino,  li  agitano,  ingiurìta- 
li,  minacciano  :  Temìitocle  riipìnge  con 
furore  gli  ai  ventri,  allorché  gli  vieti  con- 
tro col  battone  aiuto  il  generale  lacede- 
mone :  Io  gnarda  egli  tenia  «comporli  e 
lì  gli  dica  :  u  Percwoti,  pare,  ma  però  alcol- 

Tanta  calma  sorprende  lo  Spartaoo  e 
fi  regnare  il  lileoiio. 

Impigliando  allora  Temìitocle  In  tua 
superiorità,  ti  fa  a  dire  :  »  Qui,  poni  in 
"  angusto  canale,  opporremo  una  fronte 
«  eguale  a  qnella  da' Medi.  Altrove  laflot- 
»  ta  innnmerabila  de' Perai,  »  vendo  a  di- 
"  ipiegariì  ipaiìo  ballante,  ci  avvilupperà 
"  da  talli  i  lati.  Combattendo  agli  appra- 
tì di  della  divina  Salini  ine,  con  serve  remo 
»  qaeit'iiol»  dote  abbiala  depesto  lemo- 
n  gli  ed  ■  figlinoli  ;  conserveremo  Pisola 
»  d' Egina  e  la  eìtla  di  Hegara,  i  ceti  a- 
ti  bì  Uteri  tono  entrati  nella  con  federai  io- 
ti ne:  «e  ci  ritiriamo  ill'iilmo,  perdere- 
vi  dm  queste  importanti  posizioni  ed  avrai 
»  a  rimproverarti,  Euribiade,  d'avere  adi- 
ri rati  i  Barbari  sulle  coste    del  Pelopon- 

A  ttlì  detti,  Adimaote,  capo  de'  Corin- 
ti!, eh'  erati  opposto  al  parere  dì  Temìito- 
cle, esala  in  ingiurie:  u  Sta  egli  ad  nn  no- 
li iuo  che  non  ha  né  fuoco  né  loco  il  dar 
»  ordini  alla  Grecia  ?  Serbi  Temistocle  i 
»  consigli  pel  tempo  in  cui  posta  confidarsi 
r  d'avere  una  patria.  —  E  che  !  grida  Te- 
li mistocle,  ardircbbcsì,  in  presenta  deHìreci, 


w  fard  «n  delitto  d'aver  abbandona  Lo  untile 
»  ami»»»  di  pietre  per  evitare  la  schia- 
ri viiù  !  Saturato  Adimante  !  Atene  è  di- 
ti stratta,  ma  gli  Àlenieii  sono  ;  hanno  et- 
ti li  una  patria  mille  volle  più  florida  della 
n  voilra.  Sono  queste  dogento  triremi  che 
«  loro  appartengono  ed  a  cui  io  comando  ; 
n  le  proferisco  ancora,  ma  rimarranu  in 
"  quetti  luoghi  ;  ove  «e  ne  ri  finti  l'ajulo, 
t>  tal  Greco  che  m' ascolta  apprenderà  tra 

*  breve  come  gli  Ateniesi  posseggano  e  ra- 
ti na  cidi  libera  ed  un  paese  non  ponto  in- 
n  feriore  a  quello  che  hanno  lasciato.  « 

E  volto  ad  Euribìade  :  u  Sta  ora  in  te 
«  la  scelta  tra  la  gloria  d'avere  salvala  la 
i'  Grecia  a  l' onta  d'eterne  cagionata  la  ro- 
n  via».  Ti  dichiaro  che,  voi  partili,  noi  i iti- 
ti barelleremo  le  nostre  donne  ed  i  nostri 
»  figli,  ed  in  Italia  ce  n'  andremo  a  fondtrr 
»  una  polena  che  ne  fa  altre  volle  dagli  Dei 

*  annoniiata.  Quando  perdalo  avrete  al- 
n  leali  quali  gli  Ateniesi,  forte  vi  risovver- 
n  ri  delle  parole  di  Temistocle,  n 

Deliberava  si  io  pari  tempo,  macoli  mag- 
gior calma,  nel  quartiere  imperiale  de'Me- 
dì,  adunato  Serse  un  consiglio  di  guerra 
per  contatta  re  quelli  tra'  suoi  sudditi  o  tra 
vassalli  suoi  che  più  ereno  esperimenti  ti 
nel  mare.  I  re  tributari  di  Cipro  e  di  Si- 
dòne, i  capi  degli  Egiziani,  de'  Ciprìi  e  dei 
Cilicii,  sempre  parali  ad  adularle  passio- 
ni del  loro  sovrano,  parecchie  frivole  ra- 
gioni allegarono  in  favore  dall' opinione  di 
lui,  allorché  Artemisia,  regina  d'Alicarna*- 
so,  che  area  spontaneamente  segnilo  Serie» 
a  conservato  il  privilegio  di  dirgli  la  verità 
tenia  offenderlo,  dirìgendosi  a  Mar  don  io 
presidente  del  consiglio  gli  parlò  in  questi 
termini. 

»  Riporta,  signore,  a  Serse  ciò  ch'è  per 
n  dire  Artemisia.  Lo  scopo  principale  della 
»  Ina  speditione  non  è  desso  raggiunto  ? 
»  Signore  d' Atene,  in  breve  il  sarai  di  lut- 
ti la  la  Grecia.  Tenendo  la  tua  flotta  nel- 
»  l'inazione,  quella  de'tnoì  nemici,  sol  per 
«alcun  giorno  provvedala  di  vi  II*  rag  li», 
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n  ditparderani  di  per  •*.  Vuoi  affrettarne 
n  l1  ìiiaule  ì  Manila  i  tuoi  vascelli  tulle  eo- 
li ita  dal  Peloponneio  ;  faida  la  lue  trup- 
»  pe  di  terra  ver  V  ialino  di  Corinto,  e  *«- 
n  dni  quelle  de'  Grati  a  correre  io  soccor- 
-•  »  della  patria.  Temo  dui  battaglia,  pe- 
*  rò  die ,  lungi  dal  procurare  cabli  tin- 
n  ta^f  i,  comprometterebbe  le  Ine  du«  ar- 
i  mala  ;  la  temo  perchè  cono  ho  la  s  uperio- 
i>  ri  lì  della  ficca  marineria.  Tu  tei,  o  ti- 
«  gì! ore,  il  miglior  del  padroni,  ma  tieni 
n  tenitori  penimi.  E  quale  fiducia  potreb- 
»  be  al  potlntlo  ispirarti  quella  molti  tn- 
»  dine  d' Efiiiam,  di  Cilicii  a  di  Parafili  i, 
n  che  riempiono  la  inanima  parla  del  tuo 
n  turile  t  «. 

Mardonio,  raccolti  i  «oli,  lue  il  ano 
rapporto  al  re,  il  quale,  colmala  di  elogi 
la  refina  d*  Alicarnano,  tentò  di  conciliare 
l'avvito  di  quella  principeisa  con  quello 
del  maggior  Domerò  ch'era  il  ano.  Ebbe 
r  armata  ordine  di  recani  Termo  risola  di 
Salamina  ;  fece  iettare  quattrocento  Domi- 
ni taf  rivoletti  di  Ptitalia  ;  da  genio  vascelli 
furano  fiaccati  per  impedire  e' Greci  il'  u- 
KJrc  del  canale,  in  cui  ti  trota  Taro,  e  l'e- 
sercito ti  poto  io  marcii  dalla  parte  dell'iti' 
no  di  Corinto. 

In  tal  momento,  Arittide,  che  Temisto- 
cle a*ea  aleno  tempo  prima  fatto  richia- 
mar dall'esilio,  ed  il  quale  italo  era  infor- 
malo della  atom  dei  Perii,  passando  da 
Efina  a  Salamina,  incassi  nel  luogo  in  cui 
i  capi  ilavauo  adunali,  e  fatto  chiamare 
Temistocle,  ti  gli  dicea  :  u  fc  tempo  di  ri- 
■»  nunciare  alle  nostre  rane  e  puerili  diieor- 
ndie.  Do  «ol  pernierò  deve  oggi  animarci 
->  cmlrambi,  quello  di  salvare  la  patria.  In 
■>  impartendo  gli  ordini,  io  ■  segue n doli.  Di' 
-i  a'Greci  che  più  non  trattati  di  deliberare 
»  e  che  il  nemico  gii  •'  impadronì  dei  pai- 
"  ti  che  poteano  la  ritirata  favorire.  » 

Temiatocle,  commolia  dal  procedere  di 
Arittide,  gli  itelo  lo  itratagemma  malo  per 
attrarre  i  Perii  nel  laccio  che  area  loro  tuo, 
ed  il  pregò  d'entrare  io consiglio.  Unii- 
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ruiione  d'  A  nitide  fu  tetto  confermata  dal 
capitano    d' una  trireme    di  Teoedo,  per 


Paneaio,  che  «te*  ditertalo  dal  a 
pò  de' Barbari,  per  annunziare  che  com- 
piutamente chimi  erano  gli  tiretti.  Sicclii 
allora  i  Greci  dallo  tétgno  «  intitm*  dal- 
la me  tu  ila  lolpinlijurono  a  cimentarti. 
Seguendo  l' un  del  capitano  inpremo 
che  aliaraii  pria  dell'alba  per  Invocare  gli 
Dei,  Temitlocle  loro  offerita  nn  tagrifiiio 
mila  pappa  dalla  galera  ammiraglia,  allor- 
ché gli  furono  condotti  tra  prigionieri  a  bel- 
ìi listimi  d1  atpelto  pomposamente  tettiti  • 
n  d'oro  adornali,  i  quali,  per  quanto  ia 
»  ne  dice»,  figlinoli  erano  di  Sandance,  io- 
li rella  del  re  e  di  Antaraelo,  Come  F.u- 
«  frantiti*,  ebbe  veduto  coitoro  nel  tempo 
»  medesimo  appunto  che  dalle  vii  lime  ti  al- 
ti ad  gran  fiamma  lucida  e  pura  •  che  ti 
n  udì  uno  tUruuto  a  delira  in  seguo  di 
»  buon  augurio,  preio  per  mano  Temuto- 
li ale,  gli  ordinò  di  sagri  fica  re,  facendo  me 
n  preghiere,  tulli  e  tre  que'  giovinetti  a  Bae-- 
«  co  Urne» le,  .poiché  in  un  tal  lacrificio  con- 
«  «biava  la  salvezza  e  la  littoria  dei  Gre- 
n  ci.  Sbig olliui  Temiitocle  nel  «olire   nn 

n  vaticinio  il  atroce  ;  ma  il  popolo 

»  volle  a  feria  che  fatto  fotte  il  tagrifiiio.  n 
(Plutarco,  tridui,  del  Pompei.) 

Prima  dell'aurora,  la  nati  greche,  io 
numero  di  trecento  ottanta,  erano  tchie- 
rate  in  ordine  di  battagli*.  1  Perii  la  cui 
armala  ascendeva  a  mille  dngento  tette  vele, 
■tnpili  che  i  Greci  non  avessero  tentalo  di 
dani  alla  fuga  nel  corto  della  notte,  vie- 
mag giormente  stupirono  quando  ne  scoper- 
sero la  disposizione  e  serrala  e  regolare. 
Aveano  i  Greci  al  levar  del  iole  inco- 
minciati ì  lor  inni  ed  i  cantici  sacri,  al- 
lorché mille  e  mille  voci  intuonarono  centi 
di  trionfo  accompagnati  dal  bellicoso  mo- 
no delle  trombe.  Il  contegno  loro  annun- 
ziava nn  coraggio  ed  nn*  intrepidi  tà  stra- 
ordinaria. Ma  il  valor  era  temperalo  dalla 
saggezza  dell'  ammiraglio.  Aveva  Temisto- 
cle ordinalo  di  differire   l' attacco  lino  al 
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punto  io  coi  alzarsi  dote»  regolalo  un 
vento,  Don  meno  lavoratole  ella  flotta  gre- 
ca che  datinolo  alle  cui  dei  Peni,  le  qua- 
li all' azion  dei  flutti  ed  all' attacco  degli 
auditori  presentavano  bordi  cleTati. 

Serte,  volendo  animare  colla  presenza 
Ma  l'armata,  andò  a  collocarli  aopra  lini 
altura  appellatale  Corna  (oggi  monte  Ca- 
rata O  K.eratu,  «ed.  tavola  19)  (1).  vicine 
allo  tiretto,  circondato  da' tuoi  aegretari 
che  temere  donano  (ulte  lo  circoliamo 
della  pugna.  Appena  comparve  egli  ali  ito 
tur  un  trono  d'oro  che  avea  fatto  erigere, 
la  flotta  ti  mosso  ad  inoltrò  tin  olire  l'ito- 
la di  Ftilalìa,  che  vedeti  ad  oriente  di  Sa- 

Già  il  vento  da  Temistocle  desiderato 
incominciava  a  spira  re  .allorché  ci  diede  alla 
linea  degli  Ateniesi  il  segnale  d' assaltare 
quella  dei  Fenici»,  mentre  i  Peloponnesiaci 
avanzavano  contro  la  divisione  dell'  arma- 
la nemica  che  slava  ordinata  dal  lato  del 
Pireo. 

I  Persi  confidenti  nel  numero,  pareano 
tic  uri  della  vittoria.  Faceti!  distinguere 
sulla  fronte  della  loro  linea  principale  uoa 
galea  fenicia  di  grandezza  e  forza  straordi- 
naria, adorna  di  tutu  la  pompa  navale.  Ncl- 
l'impazienia  d' ingaggiare  ta  zaffa,  precedea 
tutti  gli  altri  bastimenti  della  tua  squadra, 
allorché  fu  arrestata  danna  trireme  atenie- 
se che  audata  le  era  incontro  :  il  primo 
scontro  danneggiò  la  prora  della  nave  fe- 
uicia,  il  secondo  la  seppellì  nell'  onde. 

Incoraggiti  gli  Ateniesi  da  quel  primo 
successo,  avanzano  con  tutte  le  forze,  alla 
pugna  animandoli  con  quel  canto  guerrte- 

(i)Sulcjpo  dtl  bob  te  Condilo  ti  dovette  i- 

delUUTola  19,  e  che  fune  allora  porta  tuo  il  nu- 
me tirile  Cono.  Appunto  (He  ridici  di  quelle  col' 
line  vedati  a  sprofondarli  \„  iircito  di  Salamini, 
di  cui  questi  ballaglia  rete  Unto  famoso  il  nume, 
{Aula  deir  Julnrt4   ■ 


ro  ch'Estuilo  ci  ha  rootervalo :  u  Su,  figli 
•n  di  Atene,  talviam  la  patria,  difendiamo  le 
-n  mogli  ed  ì  figlinoli  1  liberiamo  i  templi  dei 
»  nostri  Iddìi,  riconquisti  amo  le  sacre  tombe 
n  degli  avi  !  Oggi  la  Grecia  chiede  il  toc- 
»  corso  del  nostro  valore».  Destano  lali 
canti  i  traiporli  dell'  ala  destra  degli  Ate- 
niesi che  se  ne  stava  opposta  a  quella  dei 
Fcnicii,  comandata  da  Ariibigue,  un  fratel- 
lo di  Sene.  Temistocle  era  presente  in  lutti 
i  laoghi  ed>  a  tutti  ■  pericoli  allorché  una 
trireme  ateniese  impetuosamente  scaglioni 
tuli'  ammiraglio  fenicio,  il  quale,  spinto  es- 
sendosi all'abbordaggio  su  questo  battimen- 
to, fu  tantosto  da  più  colpi  trafitto. 

Sparse  la  morie  di  Ariabigne  la  coster- 
nazione tra  i  Fenicii,  e  la  moltiplicila  dei 
capì  geltovvi  una  confusione  che  ne  accele- 
rò la  sconfitta.  Indarno  vollero  i  Ciprioti! 
e  l' altre  nazioni  dell'  Oriento  rannodare  il 
combattimento  ;  gli  Ateniesi  li  rinserrarono 
in  uno  spazio  circoscritto,  ove  trovaronii 
fuor  del  caio  di  operare,  e,  gioita  l' espres- 
sione d' Insellilo,  furon  presi  t  distrutti 
come  il  pesce  nella  relè. 

Vittorioso  da  quel  canto,  aflreltos:i  Te- 
miilocle  a  volare  in  aiuto  dei  Lacedemoni 
e  degli  altri  alleali  che  difeudeanti  contro 
gli  Iouii. 

u  Mentre,  narra  Plutarco,  cosi  combatte- 
vi vasi,  dicono  che  da  Eleusine  riiplender  si 
vi  vide  un  gran  lume,  e  che  ti  udì  un  tuono 
■n  ed  una  voce  per  tutto  il  campo  Triasio  in 
■n  fino  al  mare,  come  dì  molti  nomini,  che 
n  uniti  insieme  fuori  menassero  il  mistico 
»  Jacco.  Da  una  tal  moltitudine  che  cosi  gri- 
ll dava,parvechc  a  poco  a  poco  si  facesse  le- 
11  var  da  terra  una  nuvola  la  qual  poi  di  bel 
"  nuovo  calando,  veniva  ad  ingombrar  le 
»  triremi;  e  ad  altri  sembrò  di  veder  fan 
n  lasmi  o  simulacri  di  persone  armi  le, che  da 

I  Iigina  slendevan  le  mani  dinanzi  alle  tri- 
vi remi  dei  Greci,  che  ai  avvisavano  che  fot- 
ti ter  gli  Eacidi,  il  soccorso  de'  quali  aveva- 

II  no  con  preghiere  implorato  prima  della 
"battagliai.  (Traii.dti Pompei.) 
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Esumili)  Tcnùstocle  diretto  dalia  pirtc 
dove  gli  lenii  con  acaulmente  eombatle- 
vano,  pretende**  die  parecchi  fra  loro  i 
quali  leilu  avevano  i  cartelli  con  cui  gli 
esortava  a  lasciare  il  servigio  ilei  Ha  ri»  ri,  pi  s- 
uuno  alla  parte  degli  Elleni.  Finalmente 
ai  fii  al  momento  della  diti»  ita  generale  che 
Artemisia,  circondai  a  da  nemici,  loro  tatui  pò 
con  uno  itra  la  gemma  onde  furono  delusi. 

A tb»  ella  brillato  pel  iuo  valore,  al  che 
Serse  ebbe  a  dire  di  quella  giornata  che 
u  gli  uomini  avevano  comballalo  come 
ti  femmine  e  le  femmine  quali  uomini.  » 

ti  ina  Ara  DB*  Piati 

Hitiuts.  di  Sinai.  L'armata  navale  dei 
Perai  ritiroui  al  porlo  Falera  :  dugenlo  lo- 
ro nari  erano  perite;  quantità  d'altre  ita- 
le prese.  I  Greci  non  aievsno  perdalo  che 
quaranta  Ir i  remi. 

Deplorala  Serse  la  perdila  della  sua 
llolla  allorché  ride  i  Greci,  nell' entusiasmo 
della  riiloria,  a  volger  la  prora  delle  navi 
reno  l' isola  di  Psilalia,  e  quivi  sbarcati,  ta- 
gliare a  pezii  i  soldati  che  vi  avean  fallo  pas- 
sare. Trasportato  dal  furore,  precipitasi  dal 
Irono,  si  lacera  le  vesti  ed  abbandonasi  al 
più  violento  dolore.  La  notte,  un  avvito 
secreto  di  Temistocle  informa  Serse,  avere  ì 
Greci  risoluto  d' andarne  ad  incendiare  il 
ponte  da  lui  tallo  eostruire  soli'  Ellesponto, 
ed  il  re  dei  re  più  non  pensa  ebe  a  tornar- 

Vardooio  avea  prevedalo  colale  risolo-' 
rione.  Nel  primo  suo  colloquio  con  Serie, 
lo  esortò  a  non  troppo  affliggersi  della  rolla 
toccala  dalla  fluita,  rappresentandogli  come 
fcfcf  veuulo  per  combattere  i  Greci,  non 
<oou  ut  tei  e  di  legno,  ma  con  soldati  e  ca- 
valli; essere  lui  signore  d' itene,  primo 
oggetto  della  sua  ambiatone  ;  correr  tempo 
eh'  egli,  jt  re ,  abbandonasse  le  saliche 
della  guerra  per  dedicarsi  alle  cure  del  go- 
verno de'  suoi  popoli  ;  incaricarsi  lui,  con 
trecento  mila  uomini  scelti  di  proseguire  i 


suoi  disegni 
siili  1.  vittoria. 

1  cortigiani  confermarono  co'loroauf- 
fragi  il  parere  dì  Mar  don  io,  e  Sene,  pur 
cedendo  alle  suggestioni  della  sua  pusillani- 
mità, apparve  come  se  non  lasciasse  l'Eliade 
che  a  controgenio  e  per  eou discendenza 
alla  pietosa  sollecitudine  che  avea  de'  suoi 
soggetti.  Gli  avanzi  della  flotta  persiana 
tornarono  nei  porti  dell'Asia  Minore;  Har- 
donìo  distribuì  i  trecento  mila  nomini  sta- 
tigli concessi  nei  quartieri  d'inverno. 


Gekci 

■mai.   —  Mentre  Serse   fug- 

gitivo, 

he  n 

on  trovò  più  il  panie,  da  nna 

burrasca  >pei 

iato,  traversava  su  fra  gii  barca 

il  brace 

o  di  mare  dell'Ellesponto  per  recar' 

ri  in  Frìgia,  i  Greci 
Delfo  le  primiiie  delle  spoglie  che  si  erano 
divise.  Recaronsì  i  generali  in  pari  tempo 
all'  istmo  di  Corinto,  dove,  adunati  intorno 
all'ara  di  Nettuno,  vole.ino  distribuir  corone 
•  coloro  che  meglio  contribuito  avevano  alla 
vittoria  sopra  i  Barbari  riportala, ma  il  giu- 
dizio non  potè  essere  proferito,  perchè  cia- 
scuno assegnato  aveva  a  se  medesimo  il  pri- 
mo premio,  co  ucciso  dalla  più  parte  di  loro 
il  secondo  a  Temistocle. 

1  doni  che  1  Greci  consacrarono  agli 
Dei  erano  magnifici  ;  le  ricompense  ai  lor 
generali  accordale  non  erano  per  lo  contra- 
rio che  semplici  contrassegni  della  pubblica 
estimazione  !  corone  dì  alloro,  di  pino  o  di 
olivo.  Il  che  fece  dire  a  Tigrane,  testimone 
di  si  augnsta  semplicità  :  u  Dei  !  con  quali 
»  nomini  abbìam  noi  a  fare  !  insensibili  «1- 
»  I1  interesse,  ci  non  combattono  che  per  la 
n  gloria  .h 

Quella  pasiion  dominante  per  la  gloria 
che  sopravvive  al  sepolcro,  de  terminò  Temi- 
stocle ■  trasferirsi  con  Eli  ri  biade  a  Sparta. 
Una  corona  d'olivo  fu  la  ricompensa  di  que- 
sti due  capì.  Colmalo  Temistocle  d'encomi, 
al  suo  partire  gli  fecero  dono  del  più  bel 
carro  che  ai  potesse  trovare  nella  città,  e  per 
una  distinzione  altrettanto  nuora  che  chi- 
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morosa,  trecento  giovani  cavalieri,  tratti 
•talle  prime  famìglie  di  Sparli,  cbber  ordi- 
ne d'accompagnarlo  «ino  alle  frontiere  della 

Nbooiuxiom  di  Hiuomo  cogli  Ate  ■ 
masi.  —  Avrebbero  i  Greci  do  villo  apparec- 
chiarsi a  uiioie  pugne  tosto  che  Serie  fu 
rientralo  ìo  Asia,  quantunque  passasse  egli  il 
tempo  ad  edificare  sontuosi  palagi,  che  atea 
cura  di  fortificare.  Ma  intendendo  a  presta- 
re  gli  ultimi  uffizi  a'  k>r  guerrieri  morti 
combattendo,  a  ■celebrare  nazionali  feste,  a 
manifestare,  tanto  colle  preci  particolari  che 
colli,  magnificenza  delle  offerte,  la  più  vira 
gratitudine  alle  deilà  loro  particolari,  non 
pensavano  che  al  presente. 

Tu  Maria  Mardonio  disponeaii  a  riparare 
gli  atTrontì  che  area  Serse  ricevuti  :  augu- 
menlayasene  l'esercito  o  più I tosto  si  affie- 
voliva, pel  concorso  d'una  moltitudine  in- 

,  disciplinata  ;  consultava  gli  oracoli,  quan- 
do gli  venne  in  mente  di  staccare  dalla  lega 

.  ellenica  gli  Ateniesi.  Fece  quindi  partire  per 
Alene  Alessandro  re  di  Macedonia,  ch'era 
della  Persia  vassallo. 

Il  quel  principe,  congiunto  ai  cittadini 
d'Atene  pei  vinco!!  dell'  ospitai  iti,  sialo 
essendo  ammesso  nell'assemblea  del  popolo 
in  Otta  cogli  ambasciatori  di  Lacedemone 
incantali  ili  romperne  la  negoiiaiione,  par- 
lò in  questi  termini  :  u  Ecco  ciò  che  Mar- 
n  donio  mi  commise  d'  annunciarli,  cilta- 
n  dini  d'Atene  :  Ho  ricettilo  un  ordine  del 
»  re  concepito  cosi  :  Mardonio,  adempì  ai 
i  miei  voleri:  rendi  •  cotesto  popr.t..  fé  •,, 
"  terra  ;  dagliene  dell'  altre,  se  ne  brama  , 
«conservagli  le  sue  leggi,  e  ristabilisci  i 
»  templi  da  me  bruciali  »,  Riferite  tali  pa- 
role, adoperò  Alessandro  dì  convincere  gli 
Ateniesi  che  non  erano  in  istalo  di  lottare 
contro  la  polena»  de'  Persi,  e  gli  acongiu- 

.  rò  di  preferir*  ad  ogni  altro  utlereue  l' a- 
mislà  di  Serse. 

a  Non  «scollate  i  perfidi  cornigli  d*  A- 
n  lessandro,  proruppero  i  deputali  di  Spar- 
la :  è  uà   tiranno,  di  tiranno  servo.   tigli 


TERSO 

"  ba  con  indegno  artificio  alterata  le  istru- 
ii rioni  di  Mardonio.  Le  proferro  che  da 
»  sua  parla  vi  ft,  troppo  sono  seducenti  per 
»  non  esaere  sospette.  He  potete  accettarle 
■  senta  metterli  sotto  a'  piedi  le  leggi  del- 
ti la  giustizia  e  dell'  onore.  Non  siete  voi 
i  quelli  che  accendeste  la  presente  guerra  T 
«  fi  patrassi  egli  dire  che  gli  Atsniesi,  che  in 
»  tutti  i  tempi  stati  sono  i  piò  zelanti  difèn- 
di sori  della  libertà,  sieao  i  primi  autori  della 
»  nostra  ter  vitti?  Sparta,  che  vi  fa  per  bocca 
«  nostra  l>li  rappresentante,*  commossa  dal- 
li lo  sialo  funesto  iu  cui  vi  riducono  le  Caie 
v>  incendiate,  le  devastale  campagne:  vi  prò. 
n  pone  ella  a  proprio  nome  ed  a  nome  degli 
"  alleali,  di  custodire  in  deposito  per  tulio 
i  il  restante  della  guerra,  le  vostre  mogli, 
»  i  figliuoli  e  gli  schiari  vostri  w. 

Richiamali  in  seno  dell'  assemblea  gli 
ambasciadori  di  Sparta  ed  il  re  Alessandro 
che  durante  la  deliberazione  se  n'erano 
tenuti  lontani,  Aristide  fece  In  loro  pre- 
senza leggere  il  decreto  che  respingeva  le 
proposizioni  di  Mardonio  e  immantinente 
aliando  la  voce:  n  Deputali  de  Tace  demoni, 
«  riferite  a  Sparta  non  esservi  li  gran  qnan- 
»  liti  d' ore  ai  sopra  ni  sotto  la  terra, che 
«  indur  pnsaagli  Ateniesi  ad  accettarla  e  alla 

»  liberlade  anteporla  da'  Greci E  tn, 

•.-.idra  ,  mostrandogli  il  sole,  d)  » 
i  *•  : .  i  :  Finche  tenga  qneslo  pianeta 

"la e..  ..!■  -a carriera  sua,  gli  Ateniesi gner- 
»  reggeranno  sempre  coni™  ì  Persiani, per 
n  aver  quoti  devastato  il  loro  paese  e  pro- 
«  fanali  ed  incendiali  anche  i  templi  ». 

E  per  rendere  ancor  più  solenne  lira- 
pegno,  Aristide  léce  tosto  passare  un  de- 
creto, in  .irlo  del  quale  i  sacerdoti  mala- 
dìcessero  chiunque  mandar  volesse  e  trat- 
tar di  pace  ro'Medt,  od  abbandonare  l' al- 
leami de'  Greci. 

Seconna  i*vAstntta  n»Li."  Attic*  p«» 
piare  ni'  C'usi.  —  Mardonio  r  ig« a j  »1  ia- 
to della  risoluzione  degli  Ateniesi,  prue  tan- 
tosto in  moto  le  sue  truppe,  ed  coirò  nel- 
l'Ai::, j,  icuiabilalori  eranii  [>er la  seconda 
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valla  rifilili  «  Salamini.  Infornò  quinci 
Sene  detl'ento,  ili  cui  lento  di  approfittino 
prr  rannoJ»ro  le  Mie  negoiiiiioiii  cogli  Ale- 
nati ;  nu  n'  ebbe  le  medesime  rìipoile  ;  e 
1  Jti  Ja  clic  proposto  ave*!  di  iteci  lare  le  pro- 
ferie  del  espilano  petto,  fa  lapidalo  in  uà 
colli  moglie  e  i  figliuoli. 

Franatilo  gli  alleati,  e  gli  Spartani  so- 
lfi talli,  che  indotto  avevano  gli  Atenie- 
si i  rigettare  le  proferir  di  Murdonio,  par - 
te  che  dimentica  nero  quelli  ebe  aveeuo  po- 
llo in  compromesso  :  però  cfae  invece  di 
«olire  in  aiuto  dell'  Attica,  ti  rimasero  dì 
là  dell'  iitmo  che  i  remo  munito. 

Allora  gli  Ateniesi  inviarono  ambascia- 
dori  a  Lacedemoni,  ove  celebrinosi  fette, 
pi"  giorni  durature  :  fecero  udire  lor  la- 
gnanze. Di  Aerivi  ti  a  ritpondervi,  allorché 
ti  presentarono  agli  efori  «'quali  dichiara- 
rono che  Atene,  derelitta  da  Lacedemone  e 
dagli  altri  inoi  alleali,  era  determinala  di 
volger  contro  di  citi  le  armi,  facendo  la  pa- 
ce co' Peni. 

Kijpoieio  gli  efori,  di  avere  la  notte  pre- 
cedente mandilo  Mito  il  comando  di  Pau- 
sante, tutore  e  parente  di  Pleislarco,  figlio 
di  Leonida,  cinque  mila  Spartani  e  trenta* 
cinque  mila  Iloti.  I  Peloponnesiaci  aveano 
dal  calilo  loro  inviato  3  loro  con  lì  agente  che 
ascendeva  a  Tentimi!»  nomini. 

Colale  esercito,  torte  da  fettaula  mila 
combattenti,  fu  raggiunto,  traversalo  che 
ebbe  l' istmo,  da  Aristide  che  comandava 
ottomila  Ateniesi  e  numero  superiore  di 
soldati  tratti  da  Megera,  l'espia.  Platea,  Sa- 
lamini, dalle  isole  di  Eubea  ed  Egina  ;  una 
quantità  proporzionala  di  schiavi  addetta  es- 
sendo alle  varie  divisioni  delle  truppe  con- 
federa te. 

Rithit »  ni  Maanoftio.  —  Hardonio,  in- 
tornialo segretamente  dagli  Argivi  di  ciò 
che  accadeva,  avea  operalo  la  sua  ritirali 
Vino  la  Beozia,  provincia  che  gli  o  fièri  va 
grandi  pi  mi  n  re  per  far  muovere  la  sua  ca- 
vaUeria,  un  paese  fertile,  ed  io  caso  di  ro- 
teaci, città  per  ripesarvi  gli  aviari  del  suo 


Ula  gì 

esercito.  Avea  egli  stabilita  il  ano  campo 
lungo  il  fiume  A  topo,  da  Eritrea  sino  ai 
confini  del  paese  de'  PU  Iteti. 

GtOaMALt.  DILLI  BsTTACLIl  DI  Filili. 
i-  ittlembri ,  (jg  anni  avanti  G.  C.  — 
Al  termine  del  loro  cammino,  furono  i  Gre- 
ci ad  accampare  in  faccia  ai  Persi, alle  radi- 
ci e  su'  fianchi  del  monte  Citerooe.  Aristi- 
de comandava  gli  Ateniesi  ;  Piattaia  tut- 
to l' esercito  :  in  od  consiglio  composto  dei 
capi,  compilossi  la  seguente  formoli  di  giu- 
ramento che  i  soldati  si  affrettarono  di  pro- 
nomi are. 

u  Non  preferirò  la  vita  alla  libertà  ;  non 
"  abbandonerò  i  miei  capi  né  lor  vita  du- 
»  ranle,  ne  dopo  morti  ;  renderò  gli  ono- 
»  ri  della  tepollura  a  quelli  degli  alleiti  che 
n  morissero  nella  battaglia  ;  dopo  la  villo- 
»  ria,  non  abballerò  mai  veruna  delle  cil- 
»  tà  che  avranno  combattuto  per  la  Grecia 
»  e  decimerò  tulle  quelle  ebe  unite  si  su- 
ri ranno  ai  turnici  :  lungi  dal  ripristinare  > 
n  templi  da  lui  Irsi  e  distrutti,  voglio  che 

n  ne  sussistano  le  rovine  per  rammentare 
»  del  continuo  ai  nepoti  l'empio  furore 
«  do'  Barbari.  « 

Rimasero  i  due  esercili  nudici  giorni 
entro  la  trincee  ;  parecchi  incìdenti  con- 
trassegnando la  durata  di   tal  tempo. 

Di  tulle  le  repubbliche  situate  a  borea 
della  Grecia,  quella  de'  Focidesi  era  la  meo 
disposi,  ad  abbracciare  la  canta  de'  Medi. 
Ha  siccome  il  paese  loro  trovsvasi  occupa- 
to da  Hardonio,  ai  videro  costretti  a  man- 
dargli mille  soldati,  comandali  da  Annod- 
ile, che  area  fra  diesai  molla  autorità.  Al- 
cuni giorni  dopo  eh'  ebbero  raggiunto  l'e- 
sercito de'  Persi,  Hardonio  inviò  ordine  ai 
Focidesi  di  metterti  a  campo  nella  pianu- 
ra, in  corpo  separato. 

Ned  aveano  appena  obbedito  al  coman- 
do, che  tutta  la  cavalleria  persiana  scbieroi- 
si  in  ordine  di  battaglia.  Gridò  tosto  Ar- 
madi» a1  suoi  cooip,igni:  n'  Quegli  nomi- 
ri  ni  che  vejulo  vengono  con  intensione  e- 
n  videntOj  di  distruggerei  i  moriam  da' Greci 
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i  e  difendiamoci  con  lotto  il  furore  delta 
'  disperazione,  piuttosto  che   sommettcrei 


vilmente  a  disonorerò)  torte  ».  Io  pari 
tempo  presentano  da  talli  i  Iati  ai  Barbari 
uu  cerchio  immobile  irlo  di  piche  miuac- 

Cofale  alleggi*  mento  colpì  di  terrore  la 
moliiiudine  dei  cavalieri  Medi,  che  ritira- 
rono nel  loro  campo.  Sollecitoisi  Mardonio 
■d  imiare  od  araldo  incaricato  dì  dire  ai 
Foci  desi,  che  il  coraggio  da  essi  allor  allo- 
ra spiegalo  smentiva  l' impressione ch'erjgli- 
si  data  del  lor  valore,  e  che  te  lo  spiegasse- 
ro •  prò  de1  Persi,  esperi  (Denterebbero  la 
generosità  di  Serie  e  la  soa. 

In  tale  situazione,  freqoenti  scaramiic- 
cie  doveano  necessariamente  accadere  fra  le 
due  parli.  Eraoo  tremila  soldati  Megaresi 
accampali  dalli  parte  più  esposta  alla  caval- 
leria del  nemico,  le  coi  correrie  gli  areaoo 
talmeo  te  stanchi  che  domandarono  d' esser 
levati  del  posto  che  occupavano.  Pausami 
si  rivolte  successiva  natole  ai  diversi  corpi 
dell' esercito  j>er  sentire  se  alcuno  volesse 
sostituirsi  a' guerrieri  di  Megara  ;  e  soli  gli 
Ateniesi  affrettarooti  ad  offrire  i  lor  ser. 
vigi  ìn  ti  critica  contingenza.  Appena  avea- 
no  preso  possesso  del  posto  importante,  la 
cavalleria  persiana  fu  loro  addosso;  «spin- 
sero virilmente  l'assalto,  e  Hacislio,  luogo- 
tenente di  Mardonio,  rimate  nella  faiione 
ucciso  ;  lasciatone  il  corpo  in  poter  degli 
Elleni. 

Malgrado  totale  vantaggio,  i  Greci,  che 
accostare  non  poteansi  alle  ripe  dell'  Aso- 
po  tenia  trorurtì  esposti  alle  freccio  ne- 
miche, li  videro  costretti  a  mutar  posi- 
zione. Entrarono  nel  paese  da'  Plateesi,  e 
gli  Spartani  stahilirontì  pretto  la  fonte 
Gargafia  che  polca  som  minisi  rare  acqua  a 
tolto  l'esercito.  Ere  il  tifo  spino  di  pa- 
recchi monticelli  ameni,  ornalo  il' tra  bo- 
tchettoed'nn  tempio  sacro  al  genio  deliaco. 

Nella  distribuitane  dei  posti  da  que- 
sto movimento  dell'armata  prodotta,  in- 
sorte una  coulestaiione  astai  viva  tra  gli 


Ateniesi  ed  i  Tegeali  che  egualmente  pre- 
tendeano  di  comandare  l'ala  sinistra  itd- 
l' esercito.  Ambe  le  parli  cedeano  la  de- 
stra agli  Spartani  coma  posto  d' onore. 
Aristide  compose  felicemente  la  differen- 
za, »  Qui  non  siamo,  disse,  per  con- 
»  trattare  co' nostri  alleali,  ma  sì  bene  per 
li  combattere  i  nostri  nemici.  Dichiari*- 
n  mo  che  non  il  posto  dì  o  toglie  il  ta- 
li tore,  ed  a  voi,  Spartani,  ce  ne  ripor- 
n  tiamo.  Qualunque  grado  assegnare  (à  vo- 
li gliatr,  il  leveremo  tanto  in  cima,  ebe  di- 
»  verrà  forte  il  più  orretol  di  tutti.  -  I 
Lacedemoni  opinarono  per  acclamazione  in 
favor  degli  Ateniesi. 

Mardonio,  informato  (Iella  molta  dei 
Greci  ebe  risalivano  la  valle  dell*  A  so  pò, 
andò  per  la  seconda  volta  ad  accampare 
in  faccia  a)  nemico.  Era  l' oste  ma  for- 
mala di  trecento  mila  Asiatici,  e  circa 
cinquanta  mila  Booti  i.  Tettali  ed  altri  au- 
siliari. Quella  degli  Elleni  confederali  era 
di  circa  cendieci  mila,  de'  quali  tessantn- 
nove  mila  cinquecento  armali  solo  alta  leg- 
giere. Vi  si  noveravano  diecimila  Sparta- 
ni e  Lacedemoni,  otto  mila  Ateniesi,  cin- 
que mila  Corintii,  tremila  Megareti  e  pa- 
recchi contingenti  tomminitlrali  da  diver- 
ti cantoni  o  atti  dell'Eliade:  ogni  di  ne  ve- 
nia di  nuovi  ;  gli  Elei  ed  il  Mau  tinti  non 
capii  trono  che  dopo  la  hattaglìa. 

479  anni  avanti  G.C.,  17-19  lettembre. 
—  Trovatami  da  più  giorni  in  pretenta  i 
due  esercili,  allorché  pattato  di  nottt  tem- 
po l'Atopo  una  mano  di  cavalleria  Per- 
siana, t' impadronì  d'  on  convoglio  pro- 
veniente dal  Peloponneso  che   scende*  dal 

monte  Citerone,  e  fattisi  i  Perai  signori  di 
quella  gola,  i  Greci  più  non  ebbero  prov- 
visioni. Il  campo  fu  poi  per  doe  giorni 
di  sovente  insoluto  dalla  cavalleria  nimica. 
L' undecimo  giorno  da  quello  che  sta- 
tanti mirando,  adunalo  Mardonio  il  suo 
conaiglio  di  guerra,  Artabaio,  otnsial  su- 
periore, propose  di  ritirerai  folto  la  mu- 
ra  di  Tebe,    tema  correr    i  rischi  d'  usa* 
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Intingila,  e  d'irritar  quindi  ni  modi  ili 
corrompere  ■  furia  di  denaro  i  primari  cit- 
tadini delle  città  alleate:  comprovala  co- 
ti «tendo  che  par  fra  gli  Ateniesi  erano 
capi  parali  al  mercato.  Mardonio  rigettò  con 
disprezzo  la  propoli  liane. 

in-ii  itlUmbr*.  —  La  notte  del  19 
al  ao  settembre,  estendo  un  cavaliere  u- 
icito  del  campo  de'  Perii  inoltrato  dalla 
parte  degli  Atenieii,  annunziar  leccai  ge- 
nerale d'avere  a  ri  telargli  un  segreto  im- 
portante- Presentatoti  Aristide,  coi!  l'in- 
cognito gli  favellala:  «  Mardonio  itane» 
■  n  inutilmente  gli  Dei  per  ottenere  favo- 
li rendi  aospiiii.  II  silenzio  loro  fece  fin 
•■■■  qui  differire  la  pugna  ;  ma  gì'  indovini 
n  pia  non  fanno  che  inutili  sforzi  per  ri- 
»  tardarla.  Vi  attaccheranno  domani  allo 
■n  spuntare  del  giorno.  Spero  che  dopo  la 
r  littoria  ri  rammenterete  che  arrischiai 
n  la  vita  perguardarvi  da  sorpresa:  Io  mi 
n  tono  Attttandro,  rt  «to'  Macedoni,  v 
Terminando  le  quali  parole  ripigliò  a  bri- 
glia sciolte  la  via  del  campo  dei  Barbari. 
Esseodoii  Ariitide  immantinente  tra- 
sferito alle  alane  dei  Lacedemoni,  quivi 
concerta ron lì    le   misure  opportune    a  ri' 

battere  l'inimico. 

at-23  tttitmbrt.  —  La  giornata  seguen- 
te passo  in  movimenti  strategici.  Il  campo 
dei  Greci  fu  levilo  durante  la  notte  col- 
la confusione  che  dovessi  attendere  da  tan- 
te nazioni  inde  penti  enti,  raffreddate  dal- 
rinaaione,  dalle  diverte  ritirale  e  dalla  pe- 
nuria delle  vettovaglie.  Alcune  recaromi  al 
sito  dal  geiKralisiimo  indicato  ;  altre,  tra- 
viate dalle  guide  o  da  panico  terrore,  rifug- 
girono presso  la  città  dì  Platea. 

tra  Mardonio  slato  avvisato  delta  riti- 
nta degli  Cileni,  e  non  dubitando  die  il  ti- 
more non  aveste  prodotto  quella  mossa,  co- 
mandò d'  inseguirli;  incaricali  cinquanta 
mila  de'  suoi  ausiliari  d'  attaccare  gli  Ate- 
nieii, a  postosi  in  persona  alla  testa  del  fiore 
dei  Medi.  Giunti  a  tiro  degli  Elleni,  i  Bar- 
bari mandano  nn  grido  immensa  «  slancia- 
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no  una  grandine  di  (riccie  caricando  il  ne- 
mico. Sostengono  i  Laced emoni  con  imper- 
turbabile ferratila  l'urto  d'una  musa, il 
cui  peso  e  l'impulso  parca  che  li  dovessero 
schiacciare.  Coperti  coli' ampio  loro  scudo, 
ricevono  immobili  gl'innumerevoli  dardi  dei 
Peni  :  offerivano  allora  sagrifìcii,  ed  atten- 
devano che  gli  Dei  fi  fossero  spiegati.  An- 
nunciasi che  le  vittime  sono  propizie. . .  ci 
piombano  sui  Barbari. 

I  Persi,  rinforziti  dai  Saci, gente  scitica, 
presentano  una  fronte  impenetrabile.  Mar- 
donio, montato  sur  un  cavallo  bianco  di  vi- 
gore e  leggerezza  non  comuni,  facessi  di- 
stinguere sopra  tulli  i  punti  dell'  attacco  per 
lo  splendore  dell'armi  e  più  ancora  pel  va- 
lor suo  segnalato.  Seguito  da  mille  cavalie- 
ri scelli  fra  la  nobiltà  persiana,  rende*  egli 
incerta  la  vittoria,  allorché,  raggiunto  con 
nn  colpo  mortale  dallo  sparlano  Alcimne- 
sto,  cade  in  mezzo  ai  bravi  che  vengono  im- 
molati intorno  al  ino  cadavere.  Spaventati 
a  quella  vista,  i  Persi  vanno  in  fuga  e  la  rot- 
ta si  fa  generate  ne  II' esercito,  i  cui  avanti 
riparano  nel  campo  trinceralo  fatto  da  Mar- 
donio innalzare  sulla  sponda  dell' Asopo. 

Sino  dal  principio  della  fazione,  Artn- 
bozo,  che  vi  ai  era  nel  consiglio  opposto  ab- 
bandonò il  campo  di  battagli  a  con  quaranta 
mila  uomini,  e  l'uggendo  a  marcie  sforzale, 
giunse  in  riva  al  l'Ellesponto  prima  della  uno 
va  della  disfatta  di  Mardonio,  e  ripassa  sulla 
avita  d'Asia    colle  truppe  che  comandava. 

Aristide,  vincitor  dei  Barbari,  che  ave- 
va a  fronte,  andò  a  rannodarsi  co'  Lacede- 
moni, per  assaltare  d'accordo  i  tri  nei  em- 
inenti dai  nemici  eretti  :  e  gli  sforzarono,  e 
di  tante  migliaia  di  Perai  che  arcano  invaia 
l' diade,  appena  due  mila  sfuggirono  al  fer- 
ro vendii:.i l'ire  dei  Greci. 

Considerabile  cr.i  il  bollino  trovato  nel 
campo  trincerato  de'  Medi,  avendovi  Serie, 
nella  precipitala  ina  fnga,  deposta  la  mag- 
gior parte  delle  sue  ricchezze,  dopo  distri- 
buito il  soprappiù  a' tuoi  favoriti.  Le  tende 
dei  nobili  abbondali  temente  tornite  di  pr«- 
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lioie  tnppetletlili  ;  ti  : 
ne  di  moneto  d* arger 
ile'  Peni,  Monete  che 
murano  per  gran  tempo  ad  aver  cono  nel- 
la Grecia. 

Ammalato  lotto  il  bottino,  te  ne  con- 
■agrò  la  decima  agli  Dei  ;  on  altro  decimo 
donalo  li  generali.  Offe riro mi  doni  parli- 
e  pliri  ai  templi  di  Gioie  Olimpico,  di  Net- 
tano Ijtiuico,  d'Apollo  Delfico,  e  di  Mi- 
neri»,  d' Atene  proto ggitrice. 

Ij  vittoria  atea  coltalo  poco  lingue  ; 
ma  eranii  perduti  gli  nomini  più  genero*! 
dell'Eliade.  In  tal  nnmero  contatami  no- 
vantono  Spartani,  ciuquimtailue  Alenieii  e 
ledici  Te  grati. 

Ogni  nazione  eresse  on  sepolcro  a'  suoi 
guerrieri;  ed  ìn  un'assemblea  dei  capi,  A- 
rislide  Tinte  il  partito  del  decreto  tegnen- 
le  :  «  Che  da  tolta  la  Grecia  andassero  ad 
»  tmirii  ogn'anno in  Platea  intimarli  coniol- 
«  tori  e  i  depotali  per  le  sacre  fanxiont  ;  ebe 
»  ri  ti  celebrassero  ogni  quinquennio  ginocbi 
n  in  onore  della  libertà  ;  che  si  arrobitero 
"  unÌTersalmenle  dalla  Grecia  lolla  e  si  le- 
ti netterò  io  pronto,  per  far  goerra  contro 
*  de'  barbari,  dieci  mila  scodati,  mille  ca* 
»  Talli  e  cento  nati  ;  e  che  i  Plaleeti  lasciati 
n  renine  ro  immnnì  e  considerati  come  per- 
ii ione  contegrale  a  Dio,  V  ufficio  de'  quali 
»  ti  fotte  il  far  tagrifnii  a  prò  della  Grecia.  » 
(Plutarco,  trad.  del  Pompei.) 

I.a  ballagli*  di  Platea  fa  data  il  eli  3  del 
mese  dì  boedroraìonc,  nel  secondo  anno 
della  lellanlacinqnctima  olimpiade  (31  set- 
tembre 479  atanti  G.  C.  (Ved.  tao.  ao)  (1). 

<i|Le  lombi  dei  (urrieri  marti  a  Platea  gia- 
eeaao  preuo  i  ripari,  dice  Smbuae.  Gli  Aitnieii,  i 
Lacedemoni  ed  i  Filiceli  «inno  Hpulcri  «parali. 
Innaliwi  ma  lombi  commi*  itegli  aliti  Greci  la 
quella  battaglia  perilL  Le  tumbe  antiche  che  leg- 
gami aacora  adeuo  in  graa  Macco  orili  pianati 
di  Piatta,  indicano  il  iito  di  qotiia  trilli.  1  moi  ba- 

Tili  t  de'  quali  reitano  lui  alciue  torri  quadrate, 
(irnujino  sa  triangolo  dì  3,000  metti  di  gito.  Ad 
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Nello  tleuo  giorno,  l'armai*  natale  dei 
Greci,  comandala  da  Leolirliì.la,  re  di  Spar- 
la, e  da  Santippo,  d'Atene,  riportò  segna- 
lata littoria  ini  Perii  appo  il  promontorio 
di  Micale,  nella  Ionia,  l'ale  fu  l' esilo  della 
guerra  di  Serse,  più  conoieinla  sotto  il  no- 
me di  guerra  medica  :  «Te*  dorato  doe  anni. 

PRIME  RELAZIONI 

ni  1  Gbeci  io  1  CuTicinn 

Il  principio  del  V  tecolu  avanti  l'era 
nostra  forma  I'  epoca  più  gloriola  della 
Grecia.  Sembrata  che  la  superbia  del  gran 
re  non  lasciane  nolla  a  temere  dalla  parte 
dell'  Alia  :  gli  tlabilimrnli  Ellenici  delle  co- 
mi» Hrgt  ìl  monte  Citerò»,  che  limite  a  «•  la- 
nari firn  ou,  doreop'aano  indimi  «celebrare 
l' anninriario  degli  eroi  notti  ne' cinipi  di  [talea 
per  la  liberti  della  Grecia. 

Allo  ipontare  del  giorno,  dite  Ptalareo,  partita 
la  prneeuione,  precedali  da  on  trombetta  the  ta- 


ti libera  condili 
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nella  quale  mirine  ferro,  compiti»  quel  piotilo 
in  leti*  di  porpora,  ciato  di  bindolerà  ed  tramo 
di  ipada,  «■  in  maoo  l' orna  lieta  ebe  prender  1 
dal  tango  dote  dcpoailariaii  gli  itti  tirili. 

Giunto  al  «Bolero,  attinge»  in  aaa  fonte  tiei- 

eoi  potei*  ogneta  e  profuma» 


della  e 
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mpiendo  pai  ani  eoppadìi 


i!  di  lati*  inducila 


;r  la  libertà  dei  Onci  iBgri- 
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sia  dell'  EUuponlo  e  dell'  Adriatico  tene*- 
no  in  riipcliu  i  Bar/bari  tei  leu  t  rionali,  e  la 
colonia  di  Cirene  ricalcata  nelle  ardenti  lo- 
ro solitudini  i  Ubici,  llieltentrione,  il  nw- 
f'SC*0'  1'  or-eiite,  l'attenderne  riconosceva- 
no del  valore  e  del  genio  de'  Greci.  Rama, 
all'occidente,  ancor  non  Ìli  tendeva  chea 
dipolare  ai  Volici  le  meschine  capanne  del 
Laiio  i  ina  Cartagine,  890  anni  asolila 
noilra  era  fondala  da  una  colonia  dir'eui- 
cii,  editava  le  soIlecUuJinì  poliliclie   degli 

Elieni. 

I  Cariatine»  arcano  approfittato  in  si- 
lenzio della  fertilità  del  loro  lei  ri  torio,  dell» 
comodila  dei  porli  loro,  dello  ipirilo  im- 
prendente de'loro  marinai,  della  sapienza 
del  loro  governo,  U  quale  tu  tanta  lino  al 
aecolo  il'  Aristotele ,  che  tiranno  nìtiuno 
non  op  prette  la  loro  libertà,  ni  verni»  «- 
dizione  turbò  la  tranquilliti  loro. 

Verta  la  meli  del  VI  secolo,  uscirono  i 
Cartaginesi  dalla  loro  quiete  all' OCCaiione 
de'  Foceeii  stabiliti  nell'ilota  di  Cimo  (  la 
Conica  ).  Il  commercio  è  di  ma  natura  in- 
tollerante.  Gli  armatori  di  Cartagine  ed  i 
Toscaui,  fetali  della  prosperità  de'  coloni 
iouii.  lor  dichiararono  la  guerra  ;  •  la  più 
antica  pu  gna  navale,  i  eterica  mente  nota,  ai 
rombane  ne'  mari  della  Sardegna.  I  s-'ocee- 
o.  con  oetianta  vele  da  guerra,  distrussero 
quaranta  navi  artigiani,  e  fugarono  il  re- 
ato della  flotta  nimica. 

Adonia  di  quello  iBcceMo,  la  colonia 
greca  dì  Cimo,  circondala  dagli  ila  hi  lini  en- 
ti dei  CarlMgiueii  che  occupavano  la  Sarde- 
gna, le  ipiaggie  «elicti inoliali  delie  Sicilia, 
Malta,  le  itole  Baici  ri,  comprendendo  che 
non  potrebbe  sostenersi,  fece  vela  per  le 
piagge  della  Gallìa,  dove  fondò  Manìglia, 
5.J9  anni  aranti  G.  C 

I.'  ambizione  commerciale  di  Cariagli» 
avevi  per  itcopo  parlicnlare  di  paralizzare 
Ì  prngreiii  d*  ogni  popolo  che  potette  con- 
trariare i  noi  interriti,  contrattandogli  i 
meni  d' innalzarti  per  via  del  traffico.  Coi), 
leulolto  inni  innanzi  la  guerra  medica,  »- 


ve*  concilili»  con  Roma,  da  poco  diteiol- 
lati  dai  Tarquini,  un  Imitalo  in  virtù  del 
quale  la  nuova  repubblica  impegnanti  a 
non  tenere  relazioni  di  negozio  cogli  ila- 
bil  unenti  greci. 

Per  un  periodo  di  teuant' anni,  le  co- 
lonie greche  stabilite  nella  Baita-Italia  era- 
no pervenute  a  tale  uuo  itilo  di  splendore, 
che  furono  indicale  lotto  il  nome  generico 
di  Magna- Grecisi.  Quindi  i  Cai'Ugineai,  af- 
tlilii  di  limile  prosperità,  appresero  con 
gran  gioia  gli  apparecchi  di  Serie  contro 
1'  Eliade  :  e  l'allegrezza  raddoppiò  quando 
Serte,  trattando  da  pari  a  pari  colla  loro 
repubblica,  ad  eiii  concesse,  umidii  per  con- 
correre ili»  distruzione  completi  degli  fc.1- 

1  Cartaginesi,  prima  che  Sene  usciste 
di  Sua  erano  pervenuti,  in  capo  a  tre  anni 
di  allestimenti,  ■  raccorre  due  mila  galea 
e  tre  mila  bollimenti  da  carico,  destinati  ■ 
trasportare  nella  Magna-Greda  un  esercito 
dì  trecento  mila  uomini  ;  diversione  polen- 
liiiima  che  doTea,  coli' impresa  del  gran 
re,  concorrere  all'  cj  terra  io  io  della  tchiitta 
ellenica  ovimqae  esistesse. 

Iti  flettendo  mila  condizione  iltuile  del 
regno  delle  Due-  Sicilie,  di  cui  nel  medio 
evo  lece  la  conquista  un  pugno  di  Norman- 
ni, non  li  potrà  intendere,  lenza  nn  misto 
di  sorpresa  e  d'incredulità,  che  cinque  te- 
coli  pria  dell'era  nostra,  quella  contrada 
contenesse  venti  repubbliche  bellicose,  pa- 
recchie delle  qnali  potevano  mettere  in 
campo  cento  mila  combattenti.  Colali  ma- 
raviglie però  furono  opera  d'un  popolo 
attivo  ch'ebbe  1  legislatore  morale  Pitagora, 

PlTlQOU. 

Ditte  Cicerone,  che  la  Magna  Grecia 
dovette  il  tuo  incivilimento,  le  ittituzioni 
e  le  arli.soe  a  Pitagora,  figlio  di  Moesarco, 
natoti  Simo,  tei  secoli  prima  dell'era  nostra. 
In  eia  di  d idoli'  anni,  uvea  egli  visitali  la 
Grecia  e  vinlo  il  premio  della  lotta  ai  giuochi 
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olimpici.  Di  là  recito»  in  Egitto,  ivi  «pprese 
■  leggere  ti  scrittura  simbolica  dei  iacee- 
doti,  che  l' iniiiiii'OBQ  »i  loro  mirteri,  dopo 
averlo  assoggettalo  alla  circondilo  ne  :  il 
ebe  indirne  alcuni  scrittori  ■  credere  che 
eonoscesse  b  legge  di  Moie. 

Reduce  di'  luoi  ruggì,  trovando  Pita- 
gora la  patria  incurvala  sotto  il  giogo  del- 
l'arlinzioso  Poderale,  tornò  in  Grecia; e 
dopo  avere,  per  la  seconda  Tolta,  assisti' 
(o  ai  giuoclii  olimpici,  trasferissi  a  Spar- 
la.  Nel  soggiorno  eternili  fece  studiò  la 
costituzione  di  Licurgo,  fondala  sopra  un 
gran  listerai  educativo,  e  ne  dedusse  un  di- 
segno di  legislazione  ebe  ,  dal  seno  della 
•cuoia  dove  in  legnava  ad  alcuni  adepti , 
usci  e  fu  accolta  con  entusiasmo  dall'I- 
talia e  dalla  Sicilia. 

Pitagora,  di  quaranl'auni,  giunte  a  Cro- 
tone, preceduto  da  una  limi  acquistala  al 
giuochi  olimpici  e  uè*  suoi  viaggi,  dove  a- 
vea  fallo  conoscenza  c«n  parecchi  Greci,  in- 
contrati ne'  templi  e  nei  ginnasi,  dove  ra- 
gonavanli  gli  umiliai  di  quel  tempo.  Mo- 
linoli quindi  alla  prima  sulle  piane  pub- 
bliche, dove  rapì  Inni  i  suffragi  colla  sua 
eloquenza,  eolia  destrezza  nella  lolla  e  coi 
suoi  successi  nelle  giostre,  che  formavano 
le  delizie  de' popoli  dell'antichità.  I  inoi 
talenti  in  musica  ed  in  medicina,  le  cogni- 
zioni di  matematica  e  di  fisica,  l'irli  e  li 
sciente  che  cominciar ami  a  coltivare  e  che 
egli  incoriggiò,  gli  procacciarono  generale 
considerazione. 

Pitagora,  il  quale  osservalo  aveva  le  a- 
biludini  delle  nazioni,  invece  di  biasimare 
la  vita  voluttuosa  degli  abitanti  della  H»- 
gna-Grecìa,  applicò  a  riformarla  coli' iu- 
flusao  della  morale.  Fondò  egli  per  conie- 


leanai  i  Greci  ed  i  Barbari  dopo  falla  pro- 
va iT  intelligenza  e  di  buone  d i sposi ìioni  : 
servianii  d'  una  simbolica  scrittura  ;  e  55o 
anni  ■vanii  G.  C.  trecento  pitagorici  tro- 
vavansi  alla  Iella  del  governo  della  repub- 
blica di  Crotone. 


|  Lo  spìrito  di  associazione  è  una  sorti 
d'istinto  ch'emana  dalla  Divinila.  I  disce- 
poli del  maestro  (cosi  denominavano  Pila- 
gora),  i  professi,  gì'  inizia  ti,  non  lardarono 
ad  estendere  il  loro  influsso  sugli  stati  di 
Locri,  di  Reggio,  di  Catania,  donde  la  dot- 
trini passò  nelle  isole  del  mare  Egeo.  Allo- 
ra comparve  una  moltitudine  di  pitagorici 
chiamali  a  governare  il  mondo  per  mezzo 
della  parola,  mentre  erano  essi  governali 
dalla  sapienza  e  dalla  virtù. 

Politica.  — ■  Pretendeva  Pitagora  che 
la  felicità  delle  nazioni  dipendesse  da  coloro 
che  le  reggevano.  Egualmente  nemico  della 
turbolenza  democratica  e  del  poter  dei  li- 
ri  noi,  loro  preferiva  una  ariilocraiia  mo- 
derata: opinione  questa  dì  lutti  i  grandi 
uomini  dell'antichità.  Aveva  in  pari  tempo 
invincibile  avversione  al  potere  arbitrario, 
a  lai  che,  per  prevenire  l' oppressione  e  la 
licenza,  volea  operare  la  sua  riforma  per 
mezzo  dell'  educazione,  e  condurre  cosi  il 
popolo  allo  stato  più  perfetto  onde  sia  ca- 
pace una  società  politica. 

Mobili.  —  Sarebbe  mestieri  comporre 
un  traila  lo  di  morale,  e  della  morale  più 
•ublime,  per  isplegare  il  sistema  di  educa- 
zione di  Pitagora.  Pretendeva  egli  che  giam- 
mai le  attraili!»  del  piacere,  l'operosità  e 
l'ambizione  non  occupino  assai  compiala- 
mente  l'animo  d'un  satrapi  o  d'un  demagogo 
perchè  la  felicità  sua  o  la  sui  miseria  non 
dipendauo  dalle  tue  riflessioni  lui  pulsato, 
dalle  speranze  o  dai  Umori  dell'avvenire. 

Uso  due,  '[furo.  —  Secondo  la  rego- 
la, da  cai  niuoo  potei  dipartirsi  senza  es- 
sere escluso  da  una  società  di  cui  moitra- 
vmiÌ  indegno,  dovrai)  spendere  la  maggior 
parie  del  giorno  in  opere  applicate  al  bene 
della  società.  I  Pitagorici  soli  recavausì  al 
mattino  li  (empii,  alle  mootague  e  Delle  sel- 
ve più  solitarie,  dove  abbandona  valisi  ali.» 
meditazione.  Riuui  vanii  poi  per  conversare, 
discutevano  soggetti  di  filosofia  o  di  politi- 
ca, per  prepararsi  alle  agitazioni  della  so- 
cietà ed  alle  occupazioni  della  vila  attiva. 
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Li  «era,  permcttcvanù  l'aio  moderalo  dai 
Tegetali  •  del  lino;  ad  i  loco  tnrciùi  ter- 
minavano eoa  un  Mme  di  cuicitnu,  ch'u- 
ni il  gran  precello  delta  «cuoia.  Il  ailenaio 
ic&Wa  prescritto  agli  ideiti  per  più  anni. 
Quanto  ai  precelli  politici,  converrebbe,  pai 
farli  conoscere,  ripetere  quanto  fu  dello  re- 
lativamente alle  leggi  ili  Licurgo,  delle  qua- 
li guari  non  erano  che  una  copia. 

Dopo  Pitagora,  che  mori  in  ei trama  vee- 
cLieua  a  Metaponto,  ai  iparetro  i  inoi  diate' 
poli  particolarmente  nella  Sicilie,  che,  all'e- 
poca dell'  invano»  dei  Cirtagineii,  alleati 
di  Serie,  Irò  Timi  governata  da  noaùai  i  al- 
be t  uti  dello  fjWri  lo  dell' ili  ni  tra  loro  meoetro. 


laTAMona  nei  Cani 
48o  anni  avanti  O.  C 

Gelone  regnava  da  undici  anni  a  Sira- 
cuia.  Strallo  pe*  vincoli  dal  nngae  con  To- 
rtine ino  fratello,  dì  cui  avea  ipoiato  la  fi- 
glinola, formi  nn  cui  la  feliciti  de'mdditì, 
allorché  fa  villo  a  lettini  rio  ne  della  Sicilia 
il  formidabile  armamento  di  Cartagine.  Co- 
me renitere  ad  nna  flotta  di  cinqna  mila 
navi  I  Gii  il  nemico,  comandalo  da  Amil- 
care, 1  a  villa,  gii  ai  accolta,  gii  «barca 
erma  oliatolo  nelle  baia  di  Panormo  (Pa- 
lermo), dove  11  affbrtifica. 

Prende  Tarane  le  muore  alla  ma  litue- 
tione  convenienti  e  chiama  in  ijnlo  l'in- 
trepido Gelone,  che  parte  qnaai  mbito  alla 
tuia  di  cinquanta  mila  fanti  e  dì  cinque . 
mila  cavalli.  Inoltrava  a  marcie  ifonate  ver- 
ao  Intera,  allorché  cadde  wpra  una  diviiio- 
ue  dell'otte  earUginete  alla  quale  tolaa  die- 
ci mila  prigioni.  Ha  la  cattura  pia  impor- 
tante fa  quella  d' un  meiatggero  ebe  porta- 
va mia  Le iten  diretta  ad  Amilcare.  Il  go- 
vernatore di  Sdorante,  citll  vicina  ad  Agri- 
genio,  Io  informava  dell'  arriva  delta  caval- 
leria che  gli  aveva  prometta,  al  tempo  pre- 
acrillo  dal  trattalo  che  la  ina  repubblica 
univa  a  quella  di  Cartagine. 

Concepì  ìmmanlineuta  Gelone  non  air», 

Gneim. 
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te  gamma  al  trai  butto  temerario  emonio 
decimo.  Comanda  ad  mi  corpo  eletto 
d'avaniare,  durante  la  nolle,verlo il  campo 
da'  Carlagineii  e  preieutarii  elio  ipanlar 
del  giorno  ad  Amileare  cornei  iooì  alleali 
vannli  da  Selinunte,  1 
Caio  fonerò  amate  ni 
preterì  ite  dì  tor  dimeno  il  generale  ed  ap- 
piccare il  fuoco  al  natile  cartagineae. 

P re teu  (itili  I  Siciliani  ad  Amilcare,  ohe 
in  qoel  momento  umana  vittime  Meriticela 
a  Moloc,  vieet  ferito  da  un  colpo  di  pugnale, 
e  loilo  veggonai  in  fiamme  le  iuo  navi. 
Vedette,  poita  luparia  alture,  davano  a  Ge- 
lone avvilo  dì  quanto  accadeva  :  precipita 
egli  il  pano,  piomba  ani  Barbari,  gli  op- 
prime, e  coopre  la  terra  di  cinquanta  mila 
morti  o  moribondi.  Alcun  tempo  dopo,  eia 
che  di  Carlagineai  rimaneva  ai  arretc  a  di- 
Mretione,  e,  gioita  te  parole,  d'un  an- 
tioo  ilorico,  «  V  Africa  parva  ni  Sicilia  cat- 
ti tira  n.  Furono  i  prigioni  impiegali  ad 
abbellire  le  citll  dì  quella  iaola,  le  cui  mi- 
na tuttora  formano  l'ammiri» ione  dei  viag- 
giatori. 

Appena  giunte  a  Cartagine  la  nuova  di 
tanto  compialo  duastro,  il  amato  mandò 
ambaicietori  incaricati  di  negoziare  a  qual- 
«tii  coito  la  pace.  Gelone,  accoltili  con 
quella  moderaaione  ohe  manifeitava  la  tu- 
perioritl  del  ino  ca  reitererei  gè  ite  che  Car- 
tagine pagine  due  mila  talenti  d' indenniz- 
xaiione  alle  piane  ebe  aveano  dalla  tua  in- 
vinone lofterto;  per  l'avvenire  ti  aileneua 
dall'  aio  abbominando  d*  iniultare  gli  Dei, 
loro  offerendo  ugrifiiii  umani  ;  il  fabbrica  i- 
•ero  a  me  ipeie  due  templi,  a  Cartagine 
uno,  l' altro  a  Siracnia,  in  memoria  della 
guerra  e  della  pace  chi  la  terminava.  La 
guerra  avea  durato  due  anni. 

Gioau  n'Arava 
460  —  43i  anni  avanti  G.  C. 


Non  sommi  mitrino  I  (aiti  dell'  Eliade 
più  lumino  K)  periodo  di  quello  del  mttw 
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■mio  che  trincone  dalla  battaglia  di  Pla- 
tea e  di  Micale  timi  alla  guerra  memora- 
bile  del  Peloponneso. 

Dna  «ola  repubblica,  uno  dei  ledici  Mali 
della  Greca,  il  coi  territorio  non  è  che  no 
ima  lo  mila  carta  del  globo,  Atene,  erose 
in  quel  corto  nano  di  tempo  Pedinilo 
imponente  d' un  impero  maestoso  ;  stabili 
ella  •  coniolidd  la  eoa  aatoriU  in  un'  e- 
etenaioDB  di  trecento  leghe  ralla  coita  del- 
l'Aita, da  Opro  alno  al  Solforo  dì  Tracia; 
impadronhtù  di  quaranta  iaole  pel  mare 
Egeo  disseminate,  e  dagli  itretti  che  con- 
giangono  il  Ponto  Eusino  all'Arcipelago  ; 
riempi  di  tue  colonie  le  miaggie  ainuose 
della  Tracia  e  della  Macedonia  ;  leggi  det- 
to alla  maggior  parte  dei  popoli  limitrofi 
dal  Ponto-Emàno  fino  alla  Chenoneao  Tau- 
riea,  proteggendo  gli  itabilimenli  fondali 
da  Miltiade  e  dalle  città  grecke  in  Tarii 
tempi.  (Ved.  totale  ai  e  U.  )  (i) 

Onore  particolarmente  «erbato  agli 
Ateniesi  li  fa  che,  in  tale  periodo,  terie 
rapida  di  littorie,  ei  coltÌTarono  col  più 
nobile  entaùauno le  arti  utili  e  dilettevoli. 
Allora  la  pittar»  e  la  tenitura  sollevar  oasi 
a  tuttala  Mblinùla  dell'arte,  e  la  poesia, 
"  P  eloquenza  a  li  nloiofil  tanti  lami  diffu- 
sero, ette  ti  nome  di  Greco  parve  che  ti 
fonderle  inanello  di  Atenieie.  Profilinoci 
a  far  conoscere  quella  grand1  epoca  della 

<t)La  Unta  ai  dloindiu  d'Ausa  prasa 
dalla   toltiaa    detta  JUh.    A  pie    dt II' Acropoli 


la   tuta*   dal   itmpia   di   Bacco.   A   attiri,   a 
foralo,  seorgomi  la  cotoaae  dal  umpio  di  Già 


1   Polca 


orini   , 


vanti  della  uvola  la  celebra  tribau  dell*  arin- 
go*, da  poco  sgombra  dal  taela  efae  la  coprili. 
Sall'Acropolì,  a  Illa  dal  Partami,  a  naia  grin 
torri  di  bum»,  «.traila  dai  Praaccd  sci  XIII 
wcolu,  cogli  avuii  del  larapie  della  Fitttria 
««•«&  A  aie  dall' Acropali,  .  wùuri,  vedeti 
il  liampia  di  Tara,  a  a  deitra  quella  di  Gian 
Olimpico,  (ffew  itWAIert.) 
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Primo  pernierò  degli  Ateniet!  vincitori 
dai  Medi  fa  di  ricondurre  nell'Attica,  co- 
perla  di  rovine,  le  loro  famìglie,  e  ripor- 
tarvi do  che  aveano  deposi  [alo  di  più  pre- 
zio  io  n  e  Ile  i  io  le  d'Egina  e  di  Salamioa.Prinia 
d'imbarcarti,  in  aneti1  ni  lima  citta  appunto, 
celebrarono  una  fetta  nella  quale  fu  vitto  So- 
focle, unito  a  un  coro  d' adolescenti,  den- 
tare intorno  alle  ipoglie  dei  Barbari.  Eachì- 

10  aveva  col  ino  proprio  Talora  contribuito 
alle  vittorie  procaccia  triti  di  quelle  ric- 
chezze ;  ed  il  tenero  Euripide,  che  la  ma- 
dre allattare,  era  nato  a  Sala  mina  il  giorno 
ìiteuo  che  tanto  glorioio  tornò  alla  Grecia, 
e  tanto  alla  Perii»  fanello. 

RuTainuston  b'Atwtb 

I  popoli  respiravano.  Fabbricavano  gli 
Ateniesi  umili  alberghi  io  mezzo  alle  ma- 
cerie della  loro  città,  due  volte  incendiala. 
Bla  riparavano  con  maggior  sollecitudine  le 
mora,  malgrado  le  doglianze  degli  alleali, 
che  ne  tcmeaao  la  gloria,  e  malgrado  le 
rappreienlaiioni  de"  Lacedemoni ,  parere 
de'quali  era  di  amantellare  la  piane  litnalc 
fuori  del  Peloponneso,  affinchè,  dieeano, 
in  caio  di  nnova  invasione,  non  tenute  ro 
di  rifugio  a1  Feniani. 

Conobbe  Temiilocle  facilmente  il  *»- 
tpetlo  e  Podio  eolio  quel  prete*»  calali. 

11  senato  dei  cinquecento,  incaricato  di  dar 
udienza  agi1  inviati  di  Sparla,  portatori  di 
quel  richiamo,  dichiari:  che  Atene  non 
adatterebbe  mai  miro™  veruna  contraria 
all'  intereiaa  generale  della  Grecia,  e  man- 
derebbe nn'amhiacieria  per  intenderti  nel 
propoiito  col  lenito  di  Lacedemone. 

He  tardo  ili  a  far  partire  come  nego- 
tialore  Temistocle;  il  quale  procedette  * 
picciole  giornate  e  teppe  tempo  reggia  re  ee- 
coudo  eh1  era  già  convenuto-  con  Aristide  e 
Lùride,  onlor  del  muto. 
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Nel  frattempo,  aliar*  a  il  le  tùan  d'Ate- 
ne con  incredibile  eetattl;  chi  schiavi,  ar- 
tigiani, cittadini,  magistrali,  i  padri  ve- 
nerabili delta  patria ,  le  donne,  i  fanciulli, 
oontribninno  egli  alili  livori.  Per  atten- 
derli, trami  interrotte  le  pubbliche  solen- 
nità, uè  tì  era  pia  distinzione  di  giorni  ; 
le  notti  iteue  non  allentavano  ni  l' opero- 
sità, ni  l'ardore  degli  A  tentai. 

Le  mine  della  citta  minili ìiiravino  in 
copia  i  materiali;  non  riiparmiivati  venta 
edifiiìo  pubblico  o  privato,  sacro  oppnr 
profano,  la  rozzi  «coltura  degli  antichi 
templi,  le  tombe  mutilale  de' maggiori, 
lutto  confonde*»  nella  muratura,  ed  on  se- 
colo dopo,  il  «ngolire  aspetto  delle  mora 
composte  di  pietre  informi  iti  egualmente 
contette  e  di  colorì  svariati,  attestala  la  la- 
pidili della  coitrciione. 

Schivò  Temistocle  di  presentarti  dinanzi 
al  senato  di  Lacedemone;  ma  dei  mercanti 
eli'  crasi  pattiti  per  Aline  diedero  avviso 
dell'opere  che  vi  si  eseguivano;  rivelazione 
ebe  avrebbe  sconcertato  chinnqne  altro 
fuor  del  vincitore  di  SalaminH  e  d'  Àrtemi- 
to.  Interpellato  dai  magistrati  di  Sparla, 
Temistocle  ritpose.coi*  indegni  essere  della 
loro  gravità  il  riportartene  ad  uomini  otcn- 

cerlare  la  rarità  dei  latti  ;  la  quale  proposi- 
tiooc,  accompagnata  da  doni  ditlribnitì 
agli  efori,  ebbe  felicissimo  esito,  attendati 
spedila  ad  Atene  nuova  ambasciala,  com- 
posta dei  pia  onorevoli  cittadini. 

Non  furono  i  nuovi  deputati  ai  tosto 
giunti  alla  loro  destinazione  che  at  riten- 
nero come  garanti  del  ritorno  di  Temisto- 
cle e  de'  suoi  collegni.  Fu  allora  che  questi 
nllimi  levarono  la  maschera  ;  e  Temistocle, 
«uameato  nelT  assemblea  de' Lacedemoni, 
dichiarò  ;  u  Non  aver*  i  scoi  compitriotti 
n  d'uopo  di  suggerì  menti  par  imparare 
»  «inali  mLwre  fossero  per  etti  più  onorevoli 
fi  e  più  vantaggiose  per  la  canta  cornanti; 

*  pe*  noi  contigli  aver  essi  posto  Atene  in 

*  iilato  di  difenderti  contro    i  Barbari  e 


*  contro  i  snoi  Ticini  gelosi;  te  conservaste 
»  Sparta  risentimento,  doverti  lo  sdegno 
»  suo  dire  ingiusto,  insieme,  ed  impotente, 
»  però  che  i  snoi  proprii  cittadini  rinuireb- 
»  bero  »  litichi  ad  Alene  tino  a  tanto  che 
■  Ini  ed  i  colleghi  noi  fossero  itali  reti 
«  stiri  e  salvi  il  loro  paese". 

Gli  Spartani,  preti  alla  sprovvista,  dissi- 
mularono il  risentimento,  e  permisero  agli 


ma  Temistocle  lasciò  »  Sputa  il  lievito  di 

queir  odio    implacabile   che  non  tardò  a 
perseguitarlo. 

Il  Pmio  vomito,  477  avanti  G.  C.  — 
L'antico  porto  di  Falera  era  picciolo, 
stretto  e  mal  riparato.  Per  rimediare  a  tali 
inconvenienti  a veaTemislocle raccomandi to 
di  fortificare  il  Pireo,  composto  di  tre  ba- 
cini naturali,  che  doveano  somministrare 
una  stazione  più  ricara  e  più  comoda  pel 
navile  d' Atene.  Ad  onta  di  un'  invinone 
di  Barbari  che  scacdtronti  dell'  Attica ,  e 
malgrado  li  opposizione  degli  Spartani,  cai 
Temistocle  ebbe  la  destrezza  di  contenere, 
con  tanta  alteriti  spinti  furono  innanzi  i 
lavori,  che  in  men  d'un  anno  il  Pireo  si 
trovò  munito.  Divenuto  una  piazza  sU 
guerra,  fa  congiunto  ad  Atene  per  mezzo 
di  luoghi  muri  cominciati  da  Cimone,  a 
veni*  anni  dopo  da  Pericle  terminati. 

TaioiniKTo  di  Pacsuu,  11  ni  Smuts , 
476  anni  avanti  fi.  C 

Arendo  i  confederati  risoluto  di  libe- 
rare le  cittì  greche  dove  i  Persiani  tveino 
laida  to  presidi!,  posero  in  mire  una  nume- 
rosa armata  sotto  il  comando  di  Pausanta 
e  d' Aristide.  Le  operazioni  loro  si  rivol- 
terò contro  1*  itola  di  Cipro  e  la  cittì  dì 
Bisanzio,  dove  fecero  contidenbil  bottino 
ed  un  grosso  numero  di  prigioni  della  più 
alta  sfera  ;  successi  che  terminarono  di  ro- 
vinare Piutanii,  ormai  incapace  di  reggere 
il  pondo  della  tua  gloria.  Le  ricche  spoglie 
di  Platea,  delle  quali  erasegli  aggiudicato  il 
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no  più  limila  ulti  ma  ambirione.  Cireon- 
dito  di  nielliti  i  trini  tri  di»  lo  rendono 
inacc*e*ibit*  a'tooi  eompatriotli,  concepì 
l'intentato  dileguo  di  diventare  sovrano 
molato  dell»  Greci*  coti*  tinto  di  Sem. 

Per  giungere  allo  scopo,  Pausami  ludo 
evadere  i  prigioni  Ferri  alla  ma  custodia 
confidali,  con  un  certo  Gongilo,  al  quale 
confidi  una  lettera  diretta  al  gran  re,  e  in 
quelli  termini  concepite  :  u  Pantani*,  capo 
«di  Spari»,  bramando  di  compiacerti,  ti 
■n  rimanda  questi  nomini  da  Ini  tetti  in 
*  guerra  prigioni.  Io  anno  disposto,  col  Ino 

jt  contenni,  a  «potare  tua  figlia,  ed  a  tolto- 
ri  metterli  Sparte  non  meno  del  reato  della 
i>  Grecia  :  disegno  eh'  io  mi  «timo  capace 
n  di  eseguire  intendendomi  con  te.  Se  al- 
ti cuna  delle  mie  proporitioni  ti  convenga, 
ti  mandami,  falla  coite,  un  nomo  fidato  col 
»  cui  metto  andando  insanii  corriipoodc- 

Serte,  lieto  dell'apertura,  tpedl  tantotto 
anlla  eotta  Artabaao,  tìglio  di  Farnace,  con 
■netta  risposte  diretta  al  re  di  Sparla  : 
«  Coti  parla  il  re  Serie  a  Panante  :  Intor- 
■  no  agli  nomini  che  mi  invititi  tani  e  atlrì 
ti  da  Buanxio,  il  benefizio,  per  tempre  iti- 
ti canoellabile,  rimarrà  per  te  depotto  nella 
»  nostra  casa;  quanto  alle  tue  nroporiiio- 
n  ni,  li  accetto.  Non  ti  trattengano  né  il 
i  giorno  ni  la  notte;  non  differire  d'oc 
«  gnir  quanto  mi  prometti;  non  aia  oste- 
■*  colo  la  «pei»  in  oro  ed  in  argenta,  ne  il 
ti  numero  della  truppe  da  per  lotto  dove 
n  ne  fotte  necessaria  la  pretensa  ;  e  confi- 
»  dandoti  ad  Artebato,  nomo  probo,  tratta 
ti  con  etto  Ini  le  tue  bitogna  e  le  mie  nel 
T>  modo  più  utile  ad  entrambi  a.  Terminò 
quella  lettara  di  accecare  Paiuanii  ;  Tati 
'  abito  Medico  e  la  tna  tarote  non  fa  più 
imbandita  che  all'  nto  de'  Peni. 

Tante  insolenza  raspiate  gl'Ioni!  a  la- 
gnarti. I  udiri  iiaronii  primi  era  me  ole  ad 
Aristide  ed  a  Cintone,  figlio  di  Miliiade,  e 
catarro  la  prima  occasione  per  intuì  lare  I* 


triremi  di  Panatili*.  Tale  ingiuria  divenne 
il  legnale  d'una  ri  rolla  tulla  flotte,  e  le 
varie  «quadre  ai  poterò  di  per  tè  tolto  la 
bandiera  d' Alene. 

Informato  dell'accaduto,  «Brettoni  il 
senato  di  Lacedemone  a  richiamare  Pinta' 
aia,  che  gettato  in  carcere  per  ordine  degli 
efori  (  avean  cui  cotti  privilegio  contro  ai 
re),  ne  scampò  teni'allro  gaitigo  olirà 
quello  d' estera  spogliato  del  comando  e 
punito  di  grossa  ammenda.  Rimata  non- 
ostante incaricato  d' amministrare  lo  Stalo 
invece  del  giovane  re  Pleisterco ,  figlio  di 
Leonida;  a  tal  che  nn  principe  imprigio- 
nila, destituito,  potei  portare  lo  scettro  ed 
estere  reggente.  Tolte  tornarne  io  Oriente 
come  semplice  volontario  ;  ma  non  tardò 
•d  «Mere  richiamato  a  Sparta,  dove  riuscì 
a  sollevare  gl'Iloti  ed  i  Meuenii  ;  fintlmen- 
te,  convinto  d' un*  corrispondenti  crimi- 
nosa con  Artebato,  riparò  nel  tempio  di 
Minerva,  di  cai  gli  efori  fecero  murare  In 
porta  per  la 


Era  Arittide  stato  porto  alla  tetta  delle 
ittMm  dei  confederali,  il  cui  deposito  fu 
limato  nell'isola  «aera  di  Belo,  e  ciascuno 
applaudiva  all'  iltnminita  ma  integrità.  Te- 
mistocle amministrava  le  rendile  particolari 
d'Atene:  per  le  cure  di  lui  costruirmi!  an- 
nualmente ini  cantieri  del  Pireo  settanta 
triremi,  il  che  compensava  e  superava  la 
perdile  inevitabili  della  marineria.  E  trion- 
fava egli  della  malvagi!!  dei  demigogi,  al- 
lorché del* rioni ,  partite  da  Lacedemone, 
V  accularono  di  Complicità  con  Pannina. 

Era  contro  il  vi  arato  r  di  Salamini,  con- 
tro il  «esondo  fondatore  di  Atena,  il  crea- 
tore del  Pireo,  che  rivolgenti  colali  grava- 
mi. Tal  è  l'effetto  dell' invidia  negli  iteti 
democratici,  che  Temistocle,  perseguitato 
dalla  calunnia,  fa  danni  lo  all'  esilio  per  via 
d'ostracismo,  mirar*  die  non  erigeva  la 
prova  d'  nn  corpo  di  delitto. 
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Bà  It  oste  li  rtmiuro  ad  un  decreto 
transitorio  ;  gli  Spartani  pretesero  che  Te- 
mistocle rnew  indillo  nella  cospirazione 
di  Pansania,  e  che  essendo  reo  verta  la  cou- 
federazione  ellenica,  dovesse  essere  giudi- 
calo dal  consiglio  anfiiiontco  a  ponilo  di 
morte,  o  almeno  di  bando  perpetuo. 

Una  previdenza  naturale  area  determi- 
nalo Temistocle  a  recarli  ad  Argo,  dorè  ri- 
seppe la  ma  condanna  a  le  nuove  penecu- 
zìoni  che  gli  u  intentavano,  Hon  creden- 
doli àcaro  in  querta  atta,  ni  nel  Pelopon- 
neso, imbarcoui  per  Cordi»,  donde  riparo 
in  Epuro,  preno  Admeto,  re  de'  Holotii. 
Perseguitalo  in  quell'asilo,  dne mercadanti 
Liguri  il  condussero  per  terra  dalla  Tespro- 
■ìa  n'oo  al  golfo  Termaico,  donde  un  va- 
scello il  trasferì  nell'Asia  Minora. 

Non  potè  Temistocle  tempo  in  mezzo 
a  recarli  alla  corte  dì  Artatene,  allora  tue» 
ceduto  a  Serto,  ed  il  quale  gli  concerie  pel 
pati»  le  rendite  di  Magnesia  e  quelle  di 
lami»  pel  pino. 

Era  una  compensazione  delle  me  facoltà 
confiscate,  che  furono  rendale  cento  talenti, 

•omma  esorbilanle,  M  d  paragoni  al  pretto 
a  tinaie  del  denaro.  Dice»  che  in  un  mo- 
mento di  disperazione,  Temistocle  termi- 
nane ì  «noi  giorni  col  retalo,  in  eia  di  G5 

Mentre  Panama  e  Temistocle  termina- 
vano  tragicamente  la  lor  carriera,  Aristide, 
soprannominato  il  Gioito,  morìa  nell'età 
pia  avanzata',  universalmente  compianlo 
da'  tuoi  concittadini,  tenia  lasciar  di  che 
pagare  i  «noi  funerali.  Laonde  fa  anegnato 
un  dono  di  jooo  franchi  della  moneta  at- 
tuale a  no  figlio  Lisimaco,  per  terminare 
la  propria  educazione  ;  e  le  figlinole  ine  fo- 
nilo alimentale  e  dolale  a  «pere  del  pub- 
blico erario. 

Rtcfto  di  AiTasmt  LoHGonaKo, 
473-4a5  ovanti  G.C. 

Alene  susmleva  in  ittalo  perpetuo  di 
guerra;  guerra  che  nm  due  oggetti:  l'u- 


no, che  mani  feria  rad  altamente,  coma  Usi» 
in  difendere  la  libertà  delle  ritti  dall' lo-  _ 
nìa;  l'altro,  dissimulato,  ■  rapire  nioi  que- 
sta ileua  liberta  «gli  nati  dell'  Eliade. 

GaniuLira  di  Ci»oitr,^7o  avanti  G.C. 
Cintone  che  compane  alfa  Iella  degli  eser- 
citi, «piegò  le  virtù,  de'  inoi  maggiori,  cogli 
amabili  modi,  colla  moderazione  e  l'equità, 
che  gli  meritarono  un  ascendente  sonano 
sopra  i  confederati.  Conquido  egli  co'  loro 
ajati,  Eia,  dov'ebbe  a  sperimentare  una  re- 
littenia  terrìbile  per  parie  di  Boge,  che  in 
un  col  presidio  persiano  totterroul  «otto  le 
rovine  della  città.  Quindi  a' impadronì  di 
Antipolio 

Gli  Ateniesi,  ttbe  teneano  a  euoredi  por- 
re Cimone  in  caso  di  mietere  nuovi  allori, 
affretta ronsi  ad  inviargli  ragguardevoli  rin- 
forzi, co'  quali  patto  in  Alia.  In  pochi  aaeti 
cacciò  Ì  Persi  dalle  posizioni  che  occupava- 
no  nella  Caria  e  nella  Licia  :  ioli  gliabilanti 
di  Fateli  presentarono  una  renitenza  di  cui 
la  persereTanxa  di  Cimane  non  trionfò  ohe 
dopo  grandi  afoni. 

Affsjmti  d'  Aktasiiik.  —  Tolto  che 
questo  principe  fu  fermamente  ita  bili  lo  ini 
trono  di  Serse,  di  cui  era  terso  figlinolo, 
attese  a  difendere  ciò  che  gli  rimane»  dì 
possedimenti  ntll'  Asia  Minore .  S' impa- 
dronì di  Cipro  ;  volle  quindi  coprire  la 
Panfilia,  regimando,  tulle  tponde  ubertose 
dell'Euri medon te,  un  esercito  di  lem  rag' 
guardevole,  proietto  da  un'  armata  natale 
di  quattrocento  legni  cilicii  e  panfilii  riu- 
niti alla  foce  di  quel  fiume. 

Cimone,  informato  degli' appare  li  del 
gran  re,  dirette  la  tua  flotta,  composta  di 
di  quati  dugentocinquanta  triremi,  reno 
le  cotte  dì  Cipro,  dorè  scoverse  l'annata 
navale  dei  Barbari,  forte  di  trecento  vele 
da  guerra.  Tirila  pugna  che  loro  diede, 
fu  il  vantaggio  dal  lato  degli  Atcniesi,che 
attaccarono  il  nemico  colla  tuperiorilà  del-  ' 
l'esperienza  :  parecchie  navi  persiane  furo- 
no colate  a  fondo  ;  se  ne  presero  cento,  o 
quelle  che  trovatomi  ancorale  alta  foce  del- 
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V  F.urhnedonle  wnen  in  poter  àà  vieci- 
tore,  li  coi  tra»  la  troTossi  aueresciu  ti  d'ol- 
tre ■  dugeuto  Tele.  Più  di  ventimila  Bac- 
iari caddero  in  questa  occasione  prigionieri 

Pria  che  i  Ferii,  a  campo  ralle  «ponile 
dell'  Eurimedonte,  «penero  ciò  che  acca- 
dolo  era,  Cintone  determino  di  sorprenderli 
ne' loro  quartieri  II  combattimento  navale 
tran  dito  tolto  le  coste  di  Cipro,edi  prigioni 
[  spogliati  del  loro  abito  orientile.  Avendo  ì 
pia  valorosi  Ora'  Greci  acconsentito  di  ve- 
itir  l'abito  Medico,  la  tiara  e  la  «arni  birra, 
inbarcaronn  ralle  nari  persine  catturate 
e  fecero  teli  con  propizio  renio  reno  il 
fiume  Enrimedonte.  Confidentemente  gli 
accolsero  i  Barbari  j  ma  i  Greci,  non  et 
tolto  immoli  furono  entro  le  patinale,  ag- 
allarono i  Peni,  i  quali  confini  e  tnrbati, 
caddero  lotto  i  colpì  di  un  nemico  ignoto. 

Le  ricche  ipoglie  dei  Barbari  ili  Tennero 
preda  degli  Elleni,  che  tornarono  ad  iarer- 
nare  nel  loro  pacar.  Il  decimo  del  bottino 
fu  consagrato  ad  Apollo  ;  servi  un'altra 
parie  a  dare  «no  sviluppo  considerabile  alle 
fortificazioni  d' Alene  ;  e  Cintone  consagrò 
([arilo  che  gli  perteneva  all'atilità  ed  al- 
l'abbellimento della  capitale  della  raa  patria. 
-  Dopo  tali  memorabili  littorie,  i  Greci 
travaronsi  alla  tetta  della  confederazione , 
alla  quale  fu  permaso  di  mantenere  una 
flotta  permanente.  11  perchè  decreto»  una 
imposta  volontaria  che  ascese  da  prima  a 
y,^oojiDo  franchi  dell'odierna  moneta,  e 
gradatamente  crebbe  fino  al  capitale  di 
quella  prima  somma. 

SpiuitioKB  nt  Egitto, 
4<d  avanti  G.  C 

Attenderano  gli  Ateniesi  agli  apparati 
d"  un*  impresa  contro  P  itola  di  Cipro  che 
volevano  liberare  dal  giogo  de'  Peni,  al- 
lorché riseppero  b  ribellione  degli  Egi- 
ziani contro  Aitasene.  Inaro,  capo  libico, 
postoti  alla  lesta  de  gì'  insorti,  area  già  scon- 


fitto le  truppe  del  gran  ni  ;  proclamato  la 
libertà  e  l' indepeadenza  del  popolo, e  man- 
dava ad  Atene  un'  ambasceria  incaricata  di 
domandare  l' assistenza  della  repubblica. 

La  negoziazione  riuscì  in  bene,  e  gli 
arconti  ordinarono  alla  flotta,  presta  ad 
uscir  del  Pino,  Invece  di  recarsi  ver  Cipro, 
di  veleggiare  per  V  Egitto.  Appena  vi  era 
giunta,  ecuo  a  comparire  ralle  sponde  del 
Nilo  un  esercito  persiano  di  trecento  mila, 
uomini  comandati  da  Achemene,  eoi  quale 
si  venne  ben  tosto  a  battaglia,  in  cui  gli 
Egiziani  riportarono  la  vittoria,  al  valore 
dovuta  ed  alla  disciplina  dei  Greci- 1  vinti 


assediati  fino  all'arrivo  di  Me- 
gabazo,  satrapo  di  Artaterse. 

Interruppe  questo  capitano  il  lungo  cor- 
ra dei  successi  de'  Greci  cui  non  tardò  a 
bloccare  nell'  isola  di  Pro  sopì  de,  situata 
presso  il  silo  in  cut  la  loro  armata  sorgeva 
soli ancore.  Distornando  il  corso  d'un  brac- 
cio del  Nilo,  Hegabazo  pose  in  secca  le  tri- 
remi nemiche  ;  operazione  che  costernò  gli 
Egiziani  si  che  si  assoggettarono,  mentre  i 
Greci,  appiccato  il  fuoco  alle  navi,  esorta- 
Tinsi  reciprocamente  a  morte  onorata. 

Megabaio  istrutto  dì  sìflàtta  risoluzio- 
ne, accorte  ai  Greci  colla  proferì»  A'  una 
capitolazione  degna  della  loro  magnanimità; 
ed  ei  l'accettarono.  Protesse  egli  adunque 
la  loro  ritirata  verso  b  Cirenaica  ;  ma  non 
valse  a  difènderli  contro  l'aridità  del  de- 
serta, s  pochissimi  rbber  la  ventura  di  ri- 
veder le  gaggie  ad1*  Grecia.  Sessanta  navi, 
da  Alene  spedite  in  Cipro,  furono  total- 
mente distrutte  dai  Fenicii. 

Cotale  catastrofi  e  le  turbolenze  che 
pel  corso  di  sette  anni  sconvolsero  la  Gre- 
cia, non  le  permisero  prima  di  tal  termino 
di  vendicare  la  gloria  della  raa  bandiera  ; 
ma  confidata  allora  a  Cimone  un'armata 
di  ano  vele,  con  essa  batti  egli  quella  dei 
Barbari,  aforzo  Megabazo  a  chiuderti  in 
Satanitu,  catti  capitale  di  Cipro,  ed  Arta- 
serie  coitrhue  a  domandare  la  pace. 
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Umilimi!  pel  gran  re  ne  forano  1*  con- 
dizioni, né  altre  ne  avrebbe  egli  dettale  ad 
ud  popolo  di  kteinoroai  che  arette  infralite 
le  frontiere  del  rio  Impero  :  riconoscere 
l'indipendenti  delle  città  greche  dell'Io- 
uii  ;  conicntire  che  le  tae  navi  da  guerra 
non  pò  tenero  entrare  ne'mari  della  Grecia, 
nèle  ne  troppe  terrettri  accattarli  alle  piag- 
ge dell'Ari»  Minore  in  diitanxanon  meno 
di  tre  giornate  di  cammino,  A  ribatte  con- 
dizioni giunirono  gli  Atenieri  dì  ritpetUre 
gli  ttati  del  laccatore  di  Sene,  il  qaale, 
Inni'  anni  primi,  arai  aveva  Atene. 

Cimone,  poito  cori  il  raggello  alla  glo- 
ria della  Creai,  terminò  tuoi  giorni  in 
Cipro,  e  la  morie  di  lai  fa  il  termine  del- 
le alle  prosperità  di  Atene. 

Tuia  oraau    111  MtMiitu, 

469  —  459  acanti  G.  C. 

L'anno  469  evaqli  l'era  notlra,  fa 
SperU  abbattala  da  un  tremnoto.  Il  Tii- 
gelo,  Écoao  fin  dalle  fondamenta,  achiac- 
dò,  collo  acoteen  dimenio  d' uni  parie  del- 
le tue  rapi.  Tentimila  Lacedemoni,  e  nu- 
mero grande  di  cittadini  die  foggia  in- 
ghiottirono le  voragini  aperteti  nelle  cam- 
pagne. La  Leeoni»  hi  immersi  nella  deaola- 
rione  ;  ma  in  meno  a  quella  grande  cala- 
mila,  trovo*»  una  cime  d' nomini  che  i  di- 
ottri pubblici  contemplò  con  una  legreta 


GÌ'  Iloti  ed  ì  Hcatcni,  mai  tempre  pre- 
ali  al  ribellare,  risolvettero  dì  tentar  la  fol- 
loni ;  •  tanta  le  «rie  diiporirioni  del  re 
Arcbidamo,  ai  farebbero  fatti  «ignori  di 
Sparta,  ma  non  ricucirono  che  ad  impa- 
dronirti d1  Ilome.  E  difendennri  da  tre 
anni  in  quella  forte  poiirione,  quando  gli 
efori,  affine  di  ridarli,  ri  rivolsero  egli 
Atenieri  per  averne  ingegneri,  domanda 
che  fu  appagala }  ma  ticcorae  poco  buon 
«rito  ebbe  l'attedio,  ai  credette  ad  una  con- 
nivenza segreta  fra  i  ribellati  e  gli  Atenieri, 
che  furono   congedati,  pretendendo   che 


CIA  10S 

l' sjulo  loro  non  fosse  più  necemrio,  men- 
tre tenesmi  le  truppe  degli  altri  alleali. 

Per  dieci  anni  Itome  rettitene,  e  dall'in- 
debolimento degli  Spartani  ottenne  quello 
che  «Trebbi  indarno  «Uccidilo  dalla  loro 
pietà  ;  rimaner  libero  ai  Messeci  ed  a  gran 
numero  d'Iloti  d'oteire  del  Peloponneto 
colle  mogli,  i  figliuoli  e  gli  averi,  teni'eiier 
in  Termi  modo  molettali.  Furono  accolli 
dagli  Atenieri,  che  gli  ilabilirono  a  Hau- 
patto,  porlo  che  le  loro  armi  arem  tolto 
■' Locri)  O/.oli,  i  ili  cui  coitami  selvaggi 
e  la    ripariti  di  io  non  tino  la    greca  ma 


DiiTitniomt  ni  Pim, 
456  avanti  Q.  C. 

I  Filini  avevano  cosila  lenente  assistito 
i  ribelli  dorante  l' otùdione  d' Ilome,  per 
vendicarti  di  Sparta,  che  avea  latto  preva- 
lere le  pre  teniioni  d' Elide  ai  diritti  di  so- 
vrantendenxa  che  Piai  aveva  ne'  giuochi 
olimpici.  Le  calamità  di  Sparla  fecero  i  Pi- 
ani arditi  a  rinnovar  le  prelese,  ma  gli 
afoni  loro,  dopo  allontanati  i  Heatenì  e 
gì' Doli,  tornarono  quanto  deboli  altrelian-- 
lo  infelici.  Preti  Più,  fu  data  al  meco  e 
tanto  compio! ini en le  demolita  da  *>u  ri- 
manerne vetllgio,  e  a),  che  da  quel  tempo 
appena  te  ne  conosce  U  nome. 

Teano  ni  Giove  olimtico 

E  appunto  colle  spoglie  di  Più  gli  Elei 
edificarono  il  tempio  dell'  Olimpico  Giove, 
di  coi  fa  architetto  Linone,  ed  fretterò 
quella  atatna ,  opera  di  Fidia,  che  nitsuu 
secolo  teppe  eguagliare. 

L' edifiiio  monumentale,  di  coi  era  (er- 
bato alla  Francia  di  travare  gli  avanti, 
ere  d'ordine  dorico,  circondato  da  un  co- 
lonnato. (Ted.  tavoU  a3  e  af)  (t).  Dai 

(1)  Une 


litea  dti  Fruaui  in  Man* ,  • 
luti  conliulo  li  dpitieaa  Italia  die  BIohI 
ci  diadi  del  Umoio  lenpió  di  Giete  Olimpico, 
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piedi  d'altezza  ;  tra  ili  50  la  larghez 

3 1 7  la  lunghezza  ;  tatto  coperto  di  n 

peatelico  tagliato  in  fonia  dì  tegoli. 

Ad  ogni  a 


v illoria  d'  «ro,  con  appiedi  tuo  fendo,  ao- 
pra coi  vedessi  acolpita  in  rilievo  nna  tetta 
di  Medusa.  Erano  mi  frontespizio  anteriore 
rappresentati  Pelope  ed  Enomeo  pretti  ad 
incominciare  la  corta  del  carro,  alla  pre- 
senza dalla  più  illustre  adunanza,  peri  che 
Giove  trova  rasi  nel  ootcto  degli  ipeUatori. 
Tentano  acadi  aurati  decorivi  no  l'archi- 
trave. Il  frontespizio  potteriora  era  ornato 
colla  pugna  de'  Lapiti  •  dei  Centauri  :  il 
principale  ingresso  decorato  dalla  nppresen- 
taziona  dell*  fatiche  d'Ercole,  una  cui  parta 
è  alata  rinveiroU  dagli  architetti  tVanoeti. 
Fattile  le  porla  di  bronzo,  tcoigeui 


■  calane  0? «a»,  al*  avorio  e 
h  rih  di  45  piedi  «""i 
da  n  lata  alla  catidiaia  , 
.attaccala  deal' EMI  al 
tempo  dalla  cadala  dal  callo  atlsako  ;  troppi  • 
intanai  a  ptuioal  ceepirtvaao  a  gaia  per  cV- 
Hraaacra  il  G»t 


pio  riilaaitla  (àula  la  piaata  a  gli  svassi 
coloaoa,  da' capitelli ,  ■rchiirati",  tristi!,  e 
piala  la  duerlùoM  celi  pulito!  tieigiiU  e 


TIRSO 
Ifito,  incoronato  dalla  consona  Echcrìa  ;  dì 
li  ino!  travati  traversando  un  portico  su- 
perbo, uno  alla  grande  opera  di  Fidia.  La 
•tatua  di  Giove  in  oro  ed  a  Torio,  quantun- 
que seduta,  ergeva*  uno  al  palco,  nella  man 
destra  tenendo  nna  nitori*  aliata  parimente 
il'  oro  e  d' a  Torio,  e  nella  sinistra  uno  scet- 
tro ricco  di  vari!  metalli  *  sormontata  da 
nn1  aquila.  D'ora  era  U  calza  tara  dell'Id- 
dìo, non  meno  del  manto  sul  quale  erano 
acolpiti  animali,  fiori,  e  soprattutto  gigli, 
aimbolo  antico  del  reame. 

Posava  il  irono  sopra  quattro  pedi  e 
sopra  colonna  intermedie  della  medesima 
altezza.  La  pia  preziose  materie,  la  arti  più 
peritile,  erano  concorsa  ad  abbellirlo  di 
pitture  e  «colture. 

Quattro  di  tali  scollare  o  basùrilievi 
■tanno  applicati  alla  faccia  anteriore  dal 
trono  j  il  pia  elevi 
quattro  vittoria  ir 
triti  ;  il  secondo  portava  sfingi  che  rspiva- 
no  i  figli  dei  Tetani  1  nel  terzo  Apollo  e 
Diana  dardeggiavano  i  figlinoli  di  Niohe  J 
erano  nel!'  ultimo  due  altre  vittorie. 

Fidia  ave»  approfittato  de'nzenomi  spa- 
zi par  moltiplicare  gli  ornamenti.  Sulla 
quattro  traversa  che  legavano  i  piedi  del 
trono,  contavansi  trenlatette  figure,  quali 
rappresentanti  lottatori,  quali  la  pugna  di 
Ercole  contro  le  Amazzoni.  Sopra  il  capo 
di  Giove,  nella  parla  superiore  del  trono, 
spiccavano  le  tre  Grazie,  da  Ini  avute  da 
F.arinon-.e,  e  le  tre  Stagioni,  da  Temi  par- 
lori  tegli. 

la  lavala  ai  di  la  apaccalo  del  Unpio  ed 
indicali  il  iti*  ove  trpvui  il  celano.  Qa salai 
qas  il  leapà)  Iute  i»  parla  <>«Iro,  «io*  ■«•ce- 
to, la  parta  U  eoi  il  colosso  slava  eca  esperta, 
poiché   Paaaaaia   din  1     ■  Era   qouta   italoo    ti 

■  piade,   chi    Baiando   l' allena   del  mpio, 

■  parta  che  «ccadttts  la  preponi»!.  Avuti  l'ai- 
•  tùia  (alla  sodala ,    a  ■tediale»»  qaaà  tonava 


tùia  (alla  sedi 
»  calla  tuta  II  coperto 


to  il  UUo  ».  I  Itola  dsfi*  Juton:  ) 
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L'espressione  sublime  che  ranista  ave* 
dato  alla  testa  Ji  Gioie  offeriva  l' immagi- 
ne della  Diviniti  con  tutto  lo  splendore 
della  potenza,  tutta  la  profonditi  della  m* 
pienia,  tutu  la  doloexra  della  bontà.  Fu 
Fidia  il  primo  che  raggiugnetso,  per  coi! 
esprimerli,  la  maestà  divina  e  sapesse  arro- 
gere nuovo  moli to  al  ritpetlo  dei  popoli, 
loro  rendendo  sensibile  oolai  che  adora- 
Tano.  (i) 

Secolo  ti  Phiclb 
444  —  Ninnanti  Q.C. 

11  periodo  di  So  anni  dalla  ritirata  di 
Sene  fino  alla  guerra  dal  Peloponneso,  fu, 
.  come  ri  è  precedei! temente  veduto,  fecon- 
da di  iVTeniinenti  che  tendeano  ad  iituLi- 
lire  3  dominio  d'Atene.  Non  dima  nco,  ad 
onta  dt  tale  incremento  di  prosperità,  Bre- 
vi no  disagio  politico,  essenziale  a  cono- 
ecersi  per  apprettar*  le  esose  che  posero 
Sparta  alle  prese  con  Atene,  dal  genio  di 
Pericle  arricchita  del  lusso  dalle  arti,  prc- 
cipifandola  nell'abisso  della  sventura  cogli 
ambiziosi  suiti  consigli. 


Stato   folitioo   diii.l'  Eludi 
449 — J45  avanti  G.  C. 

Prima  di  Pericle,  la  storia  degit  Elleni 
non  compone»  soltanto  dì  quella  massa  di 
disordini  che  appariscono  a  primo  aspetto. 
Argo,  il  secondo  italo  del  Peloponneso, 
area  patito  rivoluzioni  che  gì1  impedirono 
di  opporsi  all'  ingrandimento  di  Alene  : 
nao   area  voluto  partecipare  ai  pericoli  ed 

<■>  Fidia  espresse  Giaic  siccome  fa  distrino 
di  Omero,  ne' furali  del  aule  s'inspiro  si  fst- 
tsnunU  d»  rimiri  miglio»  di  le  stesso,  offrendo 
agli  «cai  aV  mortili  l'innupM  del  signor  del- 
l' Ofiscpo.  E»  Mia  di  qntlla  insignii  Ulna,  di 
cai  ucar>  il  tipa  rimine,  serve  rum  solai  stadia 
dell' arliila,  ma  •  dimnlrasioM  di  quinto  poi 
nasi  sui  ■  l'oomo,  allonke  solleyi  la  mtalc  sili 
(oamplasiasM  <kl  Noma. 
Grteia. 


alla  gloria  della  gneri'a  medica.  Colale  poco 
generoso  rifiuto  gli  alienò  gli  animi  di  tutte 
le  città  dall'  Argolide,  che  itaccaronsi  dalla 
ina  alleanza  per  entrare  nella  confedera- 
zione che  gli  Spartani  formarono  al  prin- 
cipio dalla  guerra  del  Peloponneso.  Ei  fu 
in  tale  occasione  che  gli  Argivi,  presa  Mi- 
cene d'  assalto,  ne  decimarono  gli  abitanti 
e  rovinarono  la  città,  coi  lasciarono  nella 
condizione  in  cui  ancora  a  nostri  giorni 

Le  cagioni  che  Argo  umiliarono,  fu- 
rono ilei  pari  funeste  a  Tebe,  rivale  d' A- 
tene,  che  aves  favoreggiato  i  Persi.  Destata 
da  al  vile  tradimento  l' indignazione  non 
•oso  dì  Tetpia  e  Platea,  ma  altresì  d'Artide, 
Antemone,  Larimna,  Atoree,  patria  d' Esio- 
do, di  Corone»,  vicina  all'Elicona,  di  Lapi- 
dea, famosa  per  l'antro  di  Trofonio,  di 
Delio  ed  Alalcomene,  sacre  a  Minerva  ed 
Apollo  i  qneate  città,  e  non  meno  Leoltrs 
e  Gherone*,  rigettarono  succei  si  vai  acute  la 
aotranìU  di  Tebe. 

Cedeva  ella  paiieii temente  alla  procella, 
allorché  gli  Spartani,  dopo  una  felice  im- 
presa contro  gli  Argivi  ed  iFocìdesl,  alleali 
d'Atene,  offerirono  a'Tebani  il  loro  appog- 
gio. Avevano  gli  efori  compreso  che  se  sia- 
ti nella  lor  politica  che  Argo  perdesse  il  euo 
rufluuo  sul  Peloponneso,  era  per  lo  contra- 
rio loro  interesso  che  Tebe,  vicina  e  rivale 
d'Atene,  ricovraue  l'autorità  ina  sopra  la 
Beozia. 

Battìqlu  di  Tarami,  4  SG  anni  avan- 
ti Q.  C.  —  Era  per  conchìndersi  il  trattalo 
fra  Sparta  o  Tebe,  nel  punto  ohe  Atene 
mandò  contro  questa  un  esercito  di  quin- 
dici mila  nomini  comandali  da  Hironide, 
ad  oggetto  dì  proteggere  l' independeuza 
dei  Beozii.  Guadagnò  il  generalo  presso  Ta- 
nagra  una  battaglia  che  Diodoro  paragona 
a  quella  di  Maratona,  nò  i  Tebani  raoqui- 
■larono  la  loro  autorità  nella  Beozia  che 
ottani1  anni  dopo  tale  avvenimento,  quando 
cioè  figurarono  luminosamente  sotto  la  con- 
dotta vii  Epaminonda. 

'4 
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Dopo  tanta  vittoria,  1*  polirti»  ambizio- 
sa, di  Pericle  decise  gli  Ateniesi  a  metter 
guernigioae  in  parecchie  città  della  Beozia 
ed  a  far  riconoscere  la  superiorità  loro  alle 
repubbliche  di  Megarae  di  Corinto.  L'inno 
seguente,  recassi  in  persona  suile  coite  del 
Peloponneso,  dove  sentii-  fece  aiLacede- 

taccando  ano  stato  altrettanto  capace  di 
proteggere  i  suoi  alleati  conte  di  trarre  Tao- 
delta  dai  nimid. 

Intanto  Atene  non  tardò  ad  eaperimen- 
tare  l' incostanza  della  for tona.  Imperocché 
un'  impresa  mal  concertai»  contro  Tebe, 
nella  quale  un  no  generale,  Tolmida,  per- 
dette l'esercito  e  Ialiti,  gli  Ateniesi  co- 
strinse ad  accettare  condizioni  di  pace  ohe 
gli  obbligarono  a  sgombrar  e  dalle  piane  del- 
la Beozia,  a  desistere  dalle  loro  pretensioni 
•opra  Corinto  •  Magare  :  a  queste  clausole, 
foron  loro  restituiti  i prigionieri  dell'eser- 
cito di  Tolmida.  Questo  accomodamento 
die  luogo  alla  tregua  illufòri»  di  sei  lustri, 
conciliata  ned'  anno  quattordicesimo  che 
precedette  la  guerra  del  Peloponneso. 

Piateti 

Comprese  per  tempo  che  la  nascita  e  le 
ricchezze  l' appellaTano  al  potere  e  Io  ren- 
deano  sospetto.  E  un  altro  motivo  accre- 
scer» Ì  suoi  timori  :  certi  Tacchi  che  aTeano 
conosciuto  Pisistrato,  credevano  di  trovarlo 
in  Pericle  :  era  il  tiranno  coi  medesimi  li- 

istcssu  della  parola.  Era  mestieri  farsi  per- 
donare quella  somiglianza  e  gli  inconve- 
nienti ouu"  era  accompagnata. 

Santippn,  che  vinte  la  battaglia  di  Mi- 
nale, era»  Pericle  padre.  Narra  Pinture» 
che  Af  ariite  idi  madre  sognò  una  notte  di 
aver  partorito  un  lione.  Sin  dalla  gioventù 
spiegò  il  germe  de' nienti  pia  belli  e  l'a- 
mor innato  alla  gloria.  Consagrò  pertanto 
pli  anni  suoi  primi  alto  studio  della  filoso- 
fia,  senta  utucbiaru  nelle  pubblii he   fac- 


cende, né  peaeodo  die  alba  diitfuione 
ambisse  fuor  di  qnell»  del  valore- 
Enne  I»  giovinetta  stata  confidata  a 
Demone,  maestro  di  retorica,  pria  di  pat- 
tare nelle  scuole  di  Zenone  e  d'Anassagora, 
dove  acquistò  un'elevate™»  che  parea  ne 
guidaste  la  mente  alle  piò  alte  cootempla- 
lioni.  Fa  visto  allora  a  ritirarsi  Pericle 
dalla  società,  rinunziare  ai  piaceri,  chia- 
mare l' attenzione  pubblica  con  andar  len- 
to, contegno  decente,  modesto  esteriore  e 
costanti  intemerati.  Sf  pose  prima  dalle 
parti  del  popolo,  che  finge»  d' anteporre  ai 
nobili  ed  a' ricchi,    eoa»  all'indole    sua 


Pericle,  ad  evitare  troppo  grande  popo- 
larità, non  presenliTasi  dittanti  alla  molti- 
tudine che  per  intervalli,  attenendoti  dal 
parlare  sopra  tutte  le  materie.  Dove»  non 
pertanto  alla  natura  il  dono  d' essere  l' elo- 
cj  uè  a  li  asilo  o  degli  uomini,  ed  allo  studio 
quello  di  primo  fra  gli  oratori;  qualità  che 
gli  fecero  dare  il  soprannome  d' Olimpia. 
Iu  fatti,  erano  i  suoi  discorsi  coniati  con 
maestà  imponente,  e  nell'  orazione  funebre 
che  recitò  io  onore  dei  guerrieri  spenti  di- 
nanzi Senio,  rivi  di  lagrima  sgorgarono 
dagli  occhi  di  lutti  gli  atlanti  allorché  pro- 
ruppe in  quella  esclamazione  ch'erano  im- 
mortali al  par  degli  Dti  divenuti. 

Troppo  bene  il  figliuol  di  Santippe,  co- 
nosceva gli  Ateniesi  per  non  fondare  lui  ta- 
lento oratorio,  ond'  era  dotato,  te  atte  ae- 
rante. Laonde,  quando  dovea  recitare  qual- 
che discorso,  pregava  gli  Dei  di  moderarlo 
nelle  parole,  poiché  non  dimenticava  mai 
di  farsi  a  parlare  ad  uomini  liberi,  a  Greci, 
ad  Ateniesi.  Perciò  allontanavasi  quanto  più 
puleva  dalla  tribuna,  imperocché,  allento 
sempre  a  seguire  lento  lento  il  disegno  di 
suo  innalzamento,  temea  di  spingere  l'am- 
mirazione a  quell'apice  donde  più  non  può 
che  discendere. 

Aveva  Pericle  partecipato  al  favore  del 
pubblico  prima  di  conseguirlo  tutto  intero.. 
Cintone,  che  trovava*!  alla  leila  de' nobili  a 
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dei  ricchi,  osava  la  fortaua  oòlo«a»l=  acqui- 
stata nelle  guerre  a  decorare  Atene  e  gio- 
vare sei*  infelici.  Il  rad  malo,  permuto  a 
disporre  dell'  erario  dello  itato  «  degli  al- 
leati, affollò  la  cittì  di  capolavori,  assegnò 
pensioni  ai  cittadini  poveri  e  loro  distribuì 
una  parte  delle  terre  GOBt]ab  tale,  moltiplicò 
le  felle,  accordò  emolumenti  ai  giudici  ed 
ma  compenso  a  coloro  che  assistevano  agli 
spettacoli  e  all'adunati»  generale.  Finil- 
aaente,  per  meno  di  limili  facilità,  Pericle, 
•atto  bandire  per  ria  d"  oitradimo  Cintone, 
•tienilo  V  autorità  dell'  areopago,  che  ener- 
gicamente oppone»*!  alla  liceo»  dei  corta- 
mi ed  alle  novità. 

Binato  a1  raoi  fini ,  Periale  mutò  Mito- 
ma.  Area  aoggiogato  la  faiione  degli  eope- 
tridi  (i  nobili)  e  dei  ricchi  adulando  la 
aaolti indine  ;  preteie  di  domai*  la  moltilu- 
dnrc  reprimendone  i  capricci ,  ed  ei  fa,  oc- 
capandola,  che  aeppe  tenerla.  Coi)  la  gio- 
ventù era  assoldata  ad  impiegata  nel  ma- 
altere  dell'arni,  e  gli  artigiani,  nelle  epe* 
re  pubbliche  che  fu  cera  eiegnire. 

Tolla  la  popolazione  trovoisi  negli  agi. 
Si  ride  da  no  lato  Pericle  eitcndero  con 
clamorose  vittorie  il  dominio  della  repab- 
t  blica ,  e  dall'  altro  ergere  rapidamente  que- 
gli edifizii  ancor  oggi  ammirati  nelle  loro 
rovine.  Soldati,  marinai,  magistrali,  meren- 
danti, artefici,  tatti  partecipavano  al  ben 
essere  generale.  Gli  noi  traean  dalle  care  i 
marmi  che  i  proprietari  loro  Tendevano  ; 
minorali  li  taglierino,  gli  scultori  li  lavo- 
ravano, e  li  facciano  gli  i  tatuar!  respirare 
cotto  Q  loro  «carpello.  Il  rame,  l'oro,  Taro- 
rio,  l'ebano,  il  cedro  foggiati  veiuvino.dai 
più  capaci  artisti,  .«  Legnaiuoli,  dice  Plu- 
vi Ureo,  plasticatori,  calderai,  «ultori,  tin- 
si tori,  nomini  che  lavoravano  oro  ed  avo- 
li rio ,  pittori,  Amatori  e  tornieri  n  latti 
erano  io  molo,  e  »  vi  erano  pure  di  quelli 
79  che  la  materia  portavano  e  condncevano 
n  per  mire,  mercadanli,  mirimi  e  piloti  ; 
*  e  di  quelli  similmente  che  la  coDdaceran 
i  per  lerra,  carradori,  mulallieri,  earrettie- 
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■  ri,  nnujnoh*,  icarpeUinJ,  lavoratori  di  ooo- 
»  io,  persone  che  secondavano  strade,  ed 
»  altre  che  scavavano  e  lavoravano  metal- 
li li*  (1).  Coi),  il  Capo  d'opera  della  politi- 
ca di  Pericle  fa  per  gran  tempo  d' avere  ri- 
tenuto nella  soggezione  gli  Ateniesi,  i  loro 
alleali  nella  dependenza,  e  nel  rispetto! 
Lacedemoni.  L'agricoltura  che  fu  inai  sem- 
pre la  primaria  occupazione  degli  abitanti 
dell'Attica,  ebbeii  a  qael  tempo  il  suo  mas- 
limo  niluppamento. 

Frattanto,  uno  di  qncgl'  infami  che 
trovatisi  nelle  grandi  fasi  della  storia,  Eflal- 
te,  minava  le  istituzioni  pubbliche  abbat- 
tendo l'autorità  del  senato  e  dell' areopa- 
go, già  assaliti  da  Pericle,  che  però  ave* 
dato  indietro  al  cospetto  della  maestà  delle 
leggi  di  Solone. 

L'assassinio  di  E  Etite,  uhe  avxtbbesi 
dorato  consegnare  ai  tribunaU,  assicurò  il 
aittema  d' iniquità  che  area  fallo  prevalere. 
La  maggior  parie  delle  deliberazioni  inco- 
minciarono ad  essere  parlale  all'  assemblea 
del  popolo  che  governò  lo  alato. 

In  quel  tempo  Atena  abbelliva  col  favo- 
re della  sopra ntcndenu  di  Fidia,  che  Peri- 
cle area  incaricato  della  direzione  de' lavori 
pubblici.  Sin  allora  il  tempio  di  Teseo  era 
«tato  il  solo  monameoto  architettonico; 
stalo  costruito  da  Cintone  dopo  la  battaglia 
di  Salaraìna.  (  Ved.  tavola  a5.  )  Pericle  rio- 
ni Ì  primi  maestri  in  ciascuna  parte  delle 
arti  :  così  per  edificare  il  Partenone,  Fidia 
prescelse  gli  architetti  Illimo  e  Callierate 
(ved.  tavola  a6);  confidò  il  tempio  d'Eleu- 
sine a  Corebo,  al  quale  successe  Melasene, 
del  borgo  di  Sipeto,  in  Laconia,  e  Senocla 
Colargense  terminò  l'edilìzio.  Fu  Callierate 
occupato  a  dirigere  la  costruzione  delle 
lunghe  mora.  Pericle  egli  atesso  die  il  dise- 
gno dell'Odeo  (a),  che  fu  eretto  sulla  forma 

(1)  Triduiiont  del  Pompei. 

(a)  L'Odeo  tra  »■  editilo  nel  quale  •  poeti 
ed  i  cantori  esponevano  le  prodoiionì  loro  al  gra- 
dino del  pubblico.    Quello   fondato   da   Poricle, 
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del  padiglione  di  Serte.  I  propilei  furono 
lei-minuti  da  Maiiocle  in  cinque  anni.  (Ved. 

tavola  37.)  (1).  Quanto  ili*  (tatua  d'oro  di 

Minerva,  Fidia  riterbotri  la  gloria  di  crearla 
mila  intera  colle  proprie  mani. 

tri  un  panico,  e  Iona  «ertili  wlu    ili*    «cuoia 


betl' etiifitio  ttii  mi  conato  ao.a  Ulnti  (io, 
Sfi  iM*  <r«acai  ).  Ecce  quello  che  u  dico  Pia- 
Moia  :  «  Per  estrani  «Ila  rocca  fi  a  (a  Milo  io- 


li qu tu'  ediiiio  portala   il    mi».  »    (  Trad.  iti 

li  Panne**  che,  «a  nata  del  reo  auto  di  da- 

perìnaenlo,  fatai  lottati,  unim  da  ogni  ar- 
cbiietto,  ha  ut  piedi  dì  luahtiu,  colla  lar- 
gataci di  91  e  ramo;  to  circondino  i&  ealon- 
no,  8  di  propello,  1;  di  Sisto,  la  perfeuone 
dell' mime  *  dei  deiiigli  di  quatto  tempio  e  di 
lotti  quelli  drll' Acropoli  d'Alrnc,  tpiuH  Chateau- 
briand a  dire  con  ragione  ctie,  a*  dopo  peduli  I 
«onooirnli  di  Bona  quelli  della  Francia  ali  inno 


redoli    nulli   delli 


.    Mei 


A  borea  del  Fanno*!,  • 
vedeai  nell'Acropoli  un  noa< 

urini one.  Sono  tre  templi  ai 
(io  (  ved.  forvia  i3  )  ;  qucll 
de,  d'Eretico  ed  il  Panarci 
munii  l'amica  ilalaa  della  Dea,  ch'era  di 
legno  r.  ra-elnahaii  cadala  dal  cielo.  Rei  tempio 
di  Eretico  e»  la  torcente  lalia  da  Mellano  fatta 
.unifilare  con  aat  colpo  del  ino  tridente.  Il  Pan- 
droieo  race  L  inderà  l'Olirocba  acdeaai  prodotto 


no.  £  il  mio  tempio  antico 
nnilc  lieoo  Irabttiine   e    Iella  (alinoti  da  ca- 
riatidi.  Probibileantc  di  querto  monumenta  Vi- 

irontilli  dei  Peni  e  la  dìMroiTone    dell»  citta  di 
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Qnetto  ariitta.  Tolto  in  ridicolo  perdi* 
faceva,  diceasi,  tervìro  ai  piaceri  di  Penala 
le  matrone  atenieo  alte  frequentavano  la  na 
officina,  Dan  tardo  ad  enere  aggravato  cVaa- 
mì  più  aeri»  accasa.  Denunciato  per  aie» 
ditlratta  oub  parte  dell'oro  eoa  col  arri» 
chir  dovere  la  statua  di  Minerva,  so  ne  gin' 
*  tifico  pienamente  a  conf  unone  de1  tnoi  de- 
latori,  il  che  non  to  *ot  tratte  dal  morire)  pia- 
tardi  nei  ferri. 

a.  fpeae  del  fastidio  di  guerra  tonrmini- 
tirato  dagli  alleati,  dì  eoi  uva»»  Pericle  fatto 
importare  da  Dolo  ad  Atene  il  deposito, 
opera* aitai  tante  maraviglie.  Se  ne  dolsero  ; 
ma  eia  che  dora  conturbarlo  più  partico- 
larmente era  l' iucremento  del  potere  della 
moltitudine.  Gli  Ateniesi,  pieni  del  tenti- 
mento  delie  loro  forre,  di  quel  sentimento 
ohe  nelle  da»  elevate  produce  l' alteri*;» 
«  la  superbia,  l' ìnaolanxa,  nel  popolo  e  la 
ferocia,  più  non  ti  limitavano  ti  dominare» 
la  Grecia  ;  et  meditavano,  chi  gli  adiva,  la 
conquista  dell'Egitto,  di  Cartagine,  della 
Sicilia  e  dell' Elru ria. 

In  frattanto,  la  perttcoiione  attillava  il 
merito  e  la  virtù.  Anassagora,  il  pia  religioso 
Ira'  filosofi,  fu  tradotto  In  giudi  rio  incolpato 
di  empietà  e  costretto  a  darai  alta  fuga.  La 
contorte,  la  tenera  amica  di  Pericle,  Aspasia, 
acculata  d'aver  co'  tuoi  diaconi  oltraggiata 
la  religione  ed  i  costumi  colla  eoa  condotta. 

Caria,  gli  architetti  collocarono  limili  Egira  di 
donne  negli  edifiiii  pubblici,  perpcipclaare  l'ieno- 
mini*  di  quelle  che  arcano  abbandonato  la  cima 
della   patria  a  della  liberti.   Colali  templi  erano 

quelli  «li  da  Sene.  Da  in'  iaeriiione  recentementa 
■coperta,  parrebbe  eh*  la  ricoatraione  ne  fòpte 
(lata  cominciata  il  iJjmo  anno  dalla  guerra  del 
e  per  coniegueaaa  (otto  l'araanier- 
di  Pericle.  L'eie  colile  degli  ornanenti 
aedi  templi  è  -d'eoa  Gniteiia 
stupenda,  par  tic  ola  munte  quelli  dell' Ere  ite  io. 
Qualunque  di  piccioli  mole,  il  Pandroteo  pro- 
duce grande  eflciio;  dui  tu*  cariatide  a  iiaia 
tolta  da  lord  Elgin  e  ponila  in  Inghilterra. 
(lieta  itlt Antan.)  \_ 
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perora  da  sé  le  propri*  imi,  ed  •  «tenta 
le  Li  grimo  dì  Pericle  Li  sottrassero  aBa  «e- 
t«rill  dei  (indici.  SimiH  attaeehi  noo  mito 
che  preludi  di  pia  (crii,  se  noo  fesse  il  tìglio 
di  Santippo  riuscito  a  far  mettere  il  banco 
dall'  ostracismo  l' oratore  Tuddidn  ad  a  di' 
struggere  per  tal  via  la  baione  nemica.  Poi 
d'allora  tolta  la  putente  d'Atene  pestò  in 
■uno  di  Pericle. 

Colla  min  di  procacciarli  denaro  per 
scalpare  gli  artisti  «  gli  operai  che  impie- 
f  ita,  Pericle  propose  dì  mandar  ambascia- 
tori per  Indurre  i  Greci,  «(abititi  in  qualun- 
que ri  fosse  luogo,  ad  inviare  deputati  ad 
un  congresso  generale  da  ragnnarsi  ed  Ate- 
ne. Dora  qneita  adunanza  avviare  ai  mei- 
zi  di  r irta bi lire  i  templi  ed  i  monumenti 
che  i  Barbari  avevano  distrutti  nel  corea 
della  guerra  Medica  ;  di  regolare  1  ragritìiii 
votati  agli  Dei  immortali  a  decidere  ciò  che 
concernerà  al  mare,  affinchè  diacono  nari- 
gare  potè»»  in  buona  pai*.  Cotale  misura, 
proposta  aranti  la  tregua  dei  treni'  anni, 
oon  ottenne  veron  soccesso,  ed  Atene  pro- 
no imparò  a  conoscere  I  noi  veri  metti. 

pBoataura.'  n  Aran. 

La  marinerìa  della  repubblica  dominava 
•die  coite  del  mare  Egeo  e  nel  suo  arcipe- 
lago ;  i  raoi  armatori  eransi  impadroniti  del 
traffico  delle  pia  remòte  regioni  ;  abbonda- 
vano 1  magatimi  del  Pireo  dì  legnami,  me- 
talli e  materie  d'ogni  ietta  opportune  alle 
arti  utili  e  di  diletto  ;  i  mercadanti  porta- 
vano gli  oggetti  di  lotio  io  Italia,  in  Sicilia, 
io  Cipro,  in  Lidia,  nel  Ponto  e  Del  Pelopon- 
neso; il  miele  dcll'lmeto  area  preso  credito 
od  commercio  ;  ai  era  l'olio  singolarmente 
migliorato  mercè  gì'  incora);  gì  amen ti  di  Pe- 
li popolo  di  Atene,  fortunato  nella  mag- 
gior parte  delie  tue  imprese,  pareo,  dodici 
anni  prima  della  guerra  del  Peloponneso, 
che  non  avesse  piò  a  Taccone  fuorché  il 
botto  de'  suoi  perif;Ii  e  delle  sue  .littorie. 


E  CI  A  loc, 

Non  rappreseti  lavanti  gli  spettacojì 
drammatici  in  editìzii  di  legno  tenta  «altu- 
ra, me  il  bene  in  sale  di  pietra  o  di  marmo, 
erette  a  grandi  spese  ed  abbellite  cogli  or-, 
namenli  più  preti diì  dell'arte.  ColpÌTano 
«opra  ogni  altra  cosa  l' osservatore  la  pro- 
ponione  dei  monumenti  d'architettura  e 
degli  edifiiii  di  decoratione,  la  quantità 
sorprendente  ilei  templi,  della  statue,  dello 
are,  dei  bagni,  ginnasi  e  portici  che  decora- 
vano la  città.        • 

La  pompa  dello  solennità  religiose  che, 
erano  due  volte  più  numerose  ad  Atene  che 
in  vermi'  altra  città  dell*  Grecia,  la  sontuo- 
sità degli  spettacoli.  •  dei  banchetti  che  sem- 
pre seguivano  i  sagrifiiii  ed  il  lasso  dei  par- 
ticolari, esaurirono  finalmente  l'erario  dell') 
stato  a  detrimento  della  sua  glorie. 

Lusso  mi  cirriDin 
$6o—457  anni  avanti  G.  C. 

Invece  di  pane ,  dì  legami ,  e  della  fru- 
galità dalle  leggi  di  Solone  raccomandata , 
gli  Ateniesi,  verso  t'Bo.nu  Olimpiade,  ap- 
profittarono dell'estensione  del  loro  com- 
mercio per  introdurre  net  consumo  pub- 
blico ciò  che  potè*  blandire  la  sensualità.  I 
vini  di  Cipro  che  nei  banchetti  imbandì - 
vansi,  erano  alia  state  ria  fresca  li  nella  neve; 
ornavano  l' inverno  i  fiori  più  deliziosi  le 
mense  e  le  persone  dei  cittadini  opulenti; 
ma  lor  non  bastava  d'incoronarsi  di  viole  e 
di  rose,  bisognava  che  il  corpo  ne  fosse 
profumato  d' essente  ed  odori  soavi  :  paras- 
siti, dantatorì,  buffoni,  erano  il  corteggio 
consueto  di  tutti  i  conviti. 

Appo  le  donne,  la  passione  pegli  uccelli 
distinti  o  per  voce  o  per  piuma  era  portala 
a  tanto  eccesso  che  fu  tacciata  dì  pania 
sotto  il  nome  d1  orniiomama. 

I  giovani  che  non  dedica  vamì  alta  caccia 
0  all'equitazione,  corrompeansi  nel  com- 
mercio de'  ballerini ,  mentre  se  ne  degra- 
dava più  ancora  l'animo  colla  filosofìa  per- 
niciosa dei  solisti*  la  somma,  i  secoli  della 
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decadenza  della  Greci*  inaominriorono  nel- 
l'ammoni trazione  di  Pericle.  Presentarono 
in  seguito  i  Greci  i  contrasti  piò  risaltanti 
di  saviezza  e  di  bilia,  di  liberti  e  tirannide, 
di  semplicità  e  di  affinamento  di  piaceri, 
d' auilerità  e  voluttà.  Fa  ron  ville,  durante 
quel  triste  periodo,  la  filosofia  sublime  di 
Anassagora  e  di  Socrate  oscurata  dalla  dot- 
trina fosca  d'alcuni  falsi  «avi;  le  sentente 
morali  e  patetiche  di  Sofocle  e  di  Euripide 
poste  in  parodia  nelle  buffonerie  d' Aristo- 
fane; ed  a  trionfare  dell'  innocenza  e  della 
Tirlù  il  genio  del  male. 

Filo  toni. 

E!  fa  al  principio  del  TI  secolo  irmami 
l' era  nostra  che  la  filosofia  greca  manifestò 
l'augnila  sua  missione  nel  mondo.  La  ti 
vide,  nello  spazio  di  cinquanta  anni,  a  toc- 
care il  sommo  grado  al  quale  possa  l' intel- 
letto amano  sollevarsi,  per  cadere  nel  mas- 
simo diseredilo  in  coi  postano  condarla  la 
corrasione  dei  costami  e  r  abaio  della  ra- 
gione. 

Scuoti  un  sette  iati  —  Tjileia  dì  Mi- 
lelo,  l'iliaco  di  Mitilene,  Biante  di  Priene, 
Cleobolo  di  Lindo  nelT  isola  di  Rodi,  pon- 
ilo considerarsi  qaai  fondatori  della  morale 
politica.  Dessi  furono  e  alcuni  altri  savi  che 
diedero  non  solo  consigli  ai  loro  compa- 
triota, ma  icuilomi  repressero  la  barbarie 
con  leggi  salutari,  i  costami  perfezionarono 
colle  lezioni  della  sapienza,  ed  eslesero  le 
cognizioni  per  meizo  di  scoperta  impor- 
tanti. 

Sembra  che  le  favole  di  Esopo  sieno 
state  il  primo  passo  verso  la  morale.  Trop- 
po immorali  erano  gli  Dei  per  csebirli  al 
popolo  siccome  modelli.  Perciò,  nelle  pri- 
me clà  della  Grecia,  narravansi,  nelle  adu- 
n.nnze  pubbliche,  apologhi  a  fanciulli  a' quali 
non  tornava  più  diffìcile  il  prestare  credei** 
za  ad  animali  dolati  della  parola,  di  anello 
sia  a  chimeriche  deità. 

Poeti  gbohci.  — 11  secondo  pano  vera» 


quale  insegniti  tut- 
tora nell'Oriente,  consisteva  in  proverbi 
staccati.  Ogni  filosofo  ave*  le  rae  massimo 
favorite,  eh*  incidevama  nei  templi  e  nei 
1  Doghi  pubblici 

Tsxant,  63o  avanti  O.  C.  —  Stabili  Ti- 
lde la  sua  riputazione  sopra  una  base  più 
estesa  di  quella  delle  fàvole,  dei  proverbi  o 
degl'interessi  oscillanti  della  repubbliche  He 
della  Grecia-  Scoprì  egli  primo  parecchie 
proposizioni  elementari  di  geometria,  che 
furono  raccolte  da  Euclide,  il  quale  diresse 
la  sagaci  ti  del  ano  ingegno  con  egnal  frutto 
verso  l' astronomia.  A  lui  ai  dovette  la  aco- 
perta degli  equinozii  e  de'aolstizii,il  calcolo 
delle  eceliai,  poiché  la  divisione  dell'  anno 
in  365  giorni  era  da  tango  tempo  dagli  Egi- 


T  siete  fondò  la  scuola  ionica,  in  coi  ebbe, 
a  successori  Anassimandro  e  Anatrimene,  i 
quali  furono  sostituiti  da  Anassagora,  mae- 
stro di  Pericle,  •  da  Archelao,  di  cui  fu  So- 
cra te  alunno. 

Cinquant'  anni  dopo  Talete,  fu  la  sua 
dottrina  insegnata  da  Senofane  di  Colofo- 
ne, Leucippo  e  Parmenide  di  Elea  ed  Era- 
clito d'Efeso.  Concordavano  nel  riconosce- 
re  nella  taperslizioae  dei  popoli  un»  malat- 
tia della  mente,  che  condarre  doveva  all'  a- 
teitmo.  11  sistema  di  Leucippo,  combinalo 
da  Democrito d'Abdera,  lo  comprovò;  poi- 
ché divenne  quella  di  Epicuro,  la  cui  filo- 
sofia, spiegata  da  Lucrezio,  è  il  piò  andacs 
monumenta  di  letteratura  che  sia  a  noi  petv 

Avusicotu,  verso  5oo  avanti  Q.  C— 
Mentre  Democrito  balzava  dal  trono  gli  Dei' 
dell'Olimpo,  Anassagora  di  CU  romene  rive- 
lava una  dottrina  novella,  annunziando  ano 
spirito  divino,  esistente  e  vivificato  da  se, 
siccome  cagione  e  motore  unico  del  monda 
materiale.  Secondo  lai,  l'intelligenza  crea- 
te e  sovrana  era  particolarmente  distinte 
Wanima  del  mondo,  espressione  che  usa- 
per  indicare  le  leggi  dall'Eterno  impresse 
'opere  ine.  Dio  non  animava  k  unterà», 
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ledavi  l'ùapalao;  ei  non  potata  ■itero  con- 
tenuto nei  vincoli  d'  una  uiUuu  che  ti  al- 
tera e  mula  modificazioni  ;  pura  ere  la  na- 
tura sua»  spirimele  ed  incapace  d'  essere  in- 
quinala da  tenui  niiieuglio  corporeo. 

Qaetlo  sistema,  legnilo  da  indagini  lu- 
gli attributi  della  Divinila,  servia  di  prole- 
gomeni ai  doveri  della  morale,  colla  quale 
avrebbero  Socrate  ed  i  cuoi  discepoli  for- 
malo una  rivoluzione  nella  Grecia,  te  itali 
non  fossero  i  progressi  di  quella  divina  fi- 
lojofi»  contrariali  dai  pregiudizi  grossolani 
del  vulgo  e  dalle  toltigliene  dei  multi. 

Sonili,  44°  anni  avanti  G-  C.  —  Allo- 
ra apporr  ero  Jppia  d'Elìde,  Protagora  d'Ab- 
dere,  Prodico  di  Ceo,  Gorgia  di  Leonzio,  e 
più  altri  jofiiti.  I  giuochi  olimpici  e  le  pe- 
negirìe  o  fate  pubbliche  loro  tomminiilra- 
f  ino  l' occasiona  di  spiegare  i  lor  talenti  al 
cospetto  ii'  una  moltitudine  d' uditori.  Fre- 
quentavano Atene  e  le  grandi  città,  dote 
acquistarono  il  latore  dei  ricchi  •  gli  ap- 
purai dell*  moltitudine. 

Insegnavano,  mediante  un  certo  ealario, 
ogni  làtu  di  scienze  ed  arti.  Tito  ed  armo- 
nioso n'  era  il  linguàggio,  i  modi  eleganti, 
splendida  la  vita.  Unicamente  intenti  a  pia- 
cere, Ì  dogmi  loro  animavano  i  prlncipii 
deilainorale,braveggiando  le  leggi  della  de- 
cenza, della  temperatila,  della  giustizia  e 
delle  virtù  che  lanlifkano  i  domestici  foco- 
lari. 

Soaum.  —  I  fonali  trionfavano  ;  ma  le 
fraudi  oc  furono  «aperte  e  imaicherato  il 
carattere  da  Socrate.  11  figlio  di  Sofronitco 
era  nato  ad  Atene,  quarant'anni  innanzi  la 
gesrra  del  Peloponneio,  nel  oem  di  large- 
lione,  5  giugno  469  avanti  G.  C.  11  capitale 
del  no  patrimonio,  che  appena  attendeva 
a  «ette  mila  franchi  dell' attuale  moneta,  lo 
evea  de  terminato  ad  abbracciare  l'arte  dello 
•tatuano,  che  il  posto  del  secolo  e  la  muni- 
ficenza di  Pericle  incoraggiavano  ;  ma  non 
urdù  a  rinuniiarvi,  per  aegnira  le  lenoni 
di  finca  di  Archelao  e  quelle  di  geometria 
di  Teodoro. 


CIA 

Inizialo  alla  filosofia  , 
AnaMagora  nn'easenza  suprema,  la  cui  prov- 
videnza regolava  le  operazioni  della  natura 
e  gli  avvenimenti  della  vita  umana.  Esatto 
osservatore  di  tutta  le  pratiche  religiose, 
l' inclinerebbe  a  credere  che  non  fono  «fug- 
gito all'  influito  della  luperiliiione. 

Discoprì,  nelle  perfezioni  dell' iute  Ili  gen- 
ia suprema,  le  leggi  generali,  per  le  quali 
una  provvidenza  eterna  aveva  iuegualioeata 
dispensato  agli  uomini  il  bene  ed  il  male,  le 
ricchezze  e  la  miseria.  Ei  coniiderava  colali 
condizioni  della  società  come  la  volontà 
d'un  Dio,  alla  quale  era  dover  noitro  lolto- 
mclterci.  Le  azioni  degli  uomini  formavano 
la  materia  da' tuoi  atudi,  l'iitruaione  loro 
na  costituiva  l'oggatte,  e  scopo  n'era  la  loro 
felicita. 

Trova  vati  dappertutto  dove  le  sua  lezioni 
potessero  tornar  utili.  Alla  mattina,  andava 
all'accademia,  ai  licei  e  ne'  ginnaii  ;  trasfe- 
riva» verso  mezzodì  vùVAgora,  o  piazza 
del  mercato;  la  sera  interveniva  ai  banchetti 
de'  suoi  amici,  ed  a'  passeggi  coperti  dai 
platani  che  ombreggiavano  le  fiorite  spon- 
de dell'  llliiso. 

TnaaiMA-  L'influsso  della  filosofia  «li 
Socrate  divenne  più  efficace  allorché  fu 
abbracciata  dagli  scrittori  drammatici  (1). 
Il  teatro  in  Grecia  consideralo  siccome  cosa 

(i)  L'aie  dal  laair*  giova  sta  pò»  ig* 
limanti  «alla  atonie  •  dell*  ttUan  naa  ano 
della   più  lolita  scuola,  poù  coniiibni™  alla  cai* 

cho  debba  tuia  li  ItlUrituri  frane*»  il  graa 
Compio,  qainlo  il  poilmlnio  Gnidio,  CHeade- 
it  riitrclli  (li  ninnimi  untoli  di  quello    a  pinti 

qail  aiiutro  di  lutti.  I  datti  ad  il  popolo  tro- 
vila pascolo  al  loto  ipjriltt  ia  hi  drammi  ben 
fUMt  •  1*  tatsti  da'  Mutatali,  la  dilluUiaa 
dtir tipetufooi,  la  proprietà  dillo  pirata  1  l'i|- 
giasMua   dd   pensale   si  di 
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della  prima  importanza  ;  formava  nna  parte 
esteti uaJe  del  culto  religiotoi  la  spese  cbe 
cagionava,  eccedevano  quelle  dell' etercito 
di  tura  «  della  marinari»  cbe  mantenesti 
in  tempo  di  pace. 

Furono  quelli  gettaceli  portati  alla  loro 
perfezione,  quando  Euripide  ebbe  inven- 
-uto  il  coro.  Il  luogo  della  «cena  era  ordi- 
nariamente il  portico  d'un  tempio,  l'ingres- 
so d1  un  pallilo,  o  la  vaila  estensione  della 
pinza  ilei  niercalo,  Agora.  Il  coro,  che  non 
lasciava  il  teatro,  costituivi  l'unità  di  azione 
e  di  luogo  ;  le  danze  ed  i  canti  che  eiegui- 
va  fra  un  alto  e  l'altro  esprimevano  le  tenta- 
lionì  dall'azione  prodotte  ;  dinotava  la  con- 
nassione  dell'alio  precedente  con  quello  cbe 
seguiva,  e  per  tal  meno,  lotte  le  parti  for- 
mavano un  complesso^  11  principale  vantag- 
gia del  coro  eia  ili  sommimi  ture  al  poeta 
un  mezzo  di  agire  colla  potenza  della  ira- 
In  Alcoa  ata  a&ui  de' pio  riggaardevoli  ma- 
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magmatione  sopra  gli  apetta tori,  diflbnden- 
do  l'istruzione  morale  tenuta  da  Eachilo  e 
Sofocle;  esprimendo  quanto  v'ha  di  piò 
amabile  e  più  cornano  venie  ne]  cuore  ornano. 

È  con  riconosci  a  la  eh'  Euripide,  sebbe- 
ne di  dicci  anni  pia  avanzato  dì  Socrate, 
dovette  il  cantiere  delle  tue  opere  alla  con- 
versazione e  all'  amicizia  dì  queste  sublime 
moralisti),  cbe  presalo  ti  vide  assalilo  da  tutte 
le  voci  della  calunnia; 

Cohmedia  ucoraioM.  Avanti  il  principio 
della  guerra  del  Peloponneso, Atene  alimen- 
tava nel  suo  seno  una  elisie  d* nomini  ne- 
mici dichiarn  ti  non  solo  di  Socrate  e  dui 
tuoi  discepoli,  ma  d' ogni  ordine  e  di  qua- 
lunque decenza.  Comprendisi  che  si  tratta 
d' Aristofane  ;  ma  prima  di  parlare  della 
commedia  licenziosa,  conviene  mostrare  che 
prete  origine  nel  dramma  antico. 

La  tragedia  intitolala  la  canzoni  <Ul co-  ' 
prò,  t  la  commedia  che  chiamava*!  la  car»- 
toa*  del  villaggi; furono  inventate  in  mea- 
zo  alle  feste  della  vendemmia.  Si  rappretHa- 
tavano  sopra  cavalietti,  allorché:  il  genio 
d'Eschilo  a'  impadronì  del  soggetto  del  co- 
ltro, convertendolo  in  nn  poema  drammu- 
lico  regolare,  al  quale  impresse  nn  carattere 
nuovo,  mettendo  in  iscena  dei  personaggi, 
invece  di  dare,  come  lacerasi,  un  semplice 
racconto. 

Siccome  la  tragedia  fu  inventata  ad  imi- 
tazione di  quanto  vi  avea  di  più  serio  nelle 
dionisiache,  1*  commedia,  che  la  segui  da 
pretto,  fn  esitata  sopra  ciò  che  vi  era  di 
più  frivolo  e  pìù  burlesco  in  quella  solen- 
ni là.  Da  allora  la  commedia  volse  in  ridi- 
colo gli  Dei,  le  leggi,  i  costumi  e  di  sovente  . 
la  virtù. 

La  commedia  greca  superava  in  licenza 
ogni  cosa;  il  carattere  d'Aristofane,  di 
Muesiloco,  di  Callia,  d'Eupoli,  di  Cralioo, 
contribuì  tenia  dubbio  a  quella  difformità 
morale.  Indarno  alcuni  ammiratori  dell'an- 
tico vollero  palliare  Unto  oscenità ,  reta 
più  immonde  dal  vestire  degli  attori  e  dalla 
canzoni  falliche  che  lor  me|ieaiiti  nella 
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bocca  import.  Cotelé  degradaiione  lettera- 
rii,  lucila  dell*  «cuoi»  dai  sofisti,  continuo 
«tarante  la  guerra  del  Peloponneso  •  nel 
tewpo  deBs  pesriienaa  onde  il  cielo  percosse 
l'Attica.  Qoeato  genere  di  spettacoli  ara 
incoraggialo  da  Pericle,  per  eompieoania 
«Ila  filala  iti  popolo. 

La  Ateniesi  di  quei  giorni  d'obbrobrio 
rimasero  pura  in  metto  alla  corrottone. 
Confinato  negli  appartamenti  pia  remoti 
delle  caie,  impiegate  ne' più  buio  affiti 
dell'interno,  non  comanìeetaiM  col  di 
fuori  clic  per  segni*  processioni,  per  ao- 
compagnur  f onerali,  p  per  assistere  a  qnal- 
che  ceremouia  religiosa.  In  queste  sica»  oc- 
casioni, erane  1*  condotta  attentamente  o*- 
aerrata  e  spesso  nuli  rio»»  mente  interpreta- 
ta. L' ed u emione  loro,  invece  di  svolgerne 
Io  spirito,  non  tendeva  ebe  a  ristringerlo 
ed  invilirlo,  e  le  leggi  il  loro  abbai lamento 
coniBf  ranno;  la  virtù  loro  principale  era 
fa  riterrà,  ed  il  punto  d*  onora  la  doniestina 


Coincian.  Sotto  il  regno  dì  Pericle  fa 
vitto  ad  introdurli  nna  classe  di  femmina 
ebe,  spogliando»!  dell»  conno lumie  mode- 
ttia  e  disdegnando  le  virtù  fonate,  vendi- 
carono i  diritti  del  loro  sesso  invilito.  L'A- 
ria avrà  prodotto  quelle  cortigiane  perai- 
eiofe,  che  furono  ■  Corinto  onorate  col 
titola  dì  sacerdotesse  della  Vtntrt  Hrrt- 
strt ,  alT  intercessi  on e  delle  quali  non  ri 
arrosti  d'attribuire  la  vincita  della  batta- 
glia di  Maratona.  Aspasia  ne  formò  nna 
(cuoia.  Le  ine  adepte  serviano  di  modello 
ai  pittori  ed  agli  (Cultori,  dì  fonti  il' inspi- 
ratone ai  poeti,  d' ornamento  nei  banchet- 
ti, di  circoli  dove  la  gioventù  affluiva,  ed 
Atene  divallò  la  prima  (cuoia  del  piacere 
e  'lei  viiio,  come  I'  era  della  letteratura  e 
della  filosofia. 


Ro-rraa  iu  Coimo  m  Cotoni* 
438—433  1  Munti  O.  C. 

La  propositione  di  adanare  gli  alati 
della  Grecia  ad  Atene  era  Hata  dagli  Spar- 
tani considerata  come  un  insulto.  Apparan- 
do la  qnale  notizia,  Pericle  cariamo.:  nel» 
•  vede*  a  venirne  dal  Peloponneio  a  pasti  - 
a  precipitati  la  guerra  a,  Snuiileva  in  fatti, 
imperocché  da  più  anni  non  avevano  le  co- 
tannicaiianì  nell'Eliade  più  luogo  sa  noni 
•e  a  meno  d'un  araldo  ;  frequenti  erano 
le  «filiti,  a  la  discordia  scoppio  in  occa- 
sione d'una  rottura  tra  Corinto  e  Corcira. 

Superbi  I  Corcireti  delle  riochette  loro 
e  della  loro  potente  navale,  oflendeano  da 
gran  tempo  Corinto,  lor  antica  metropoli  : 
ai  giuochi  olimpici  non  avean  voluto  cede- 
rà ai  Corintiì  il  pano  ;  adegnalo  aveano  di 
rivolgerai  ad  eui  per  avere  un  pontefice  od 
nn  capo  incaricato  d'installare  le  colonie 
che  tu  coste  straniere  formavano. 

Gorinto  dissimulava  i  suoi  risentimeli  ti, 
allorché  gli  abitanti  di  Epidamno  (  Durar- 
lo |,  colonia  di  Corcira,  ricorsero  alla  me- 
tropoli primitiva,  per  chiederla  di  a  j  ti  ti 
contro  gì*  lllirii  della  Taulaazia.  Sollecila- 
ronsi  i  Corinzii  subitamente  a  mandar  loro 
(ruppe  per  proteggerli  e  soprattutto  per 
dittaecartt  per  sempre  dalla  dependenta  dei 
Corei  resi. 

Informati  ohe  questi  furono  dell'  avve- 
nimento, posero  in  mare  una  squadra  di 
quaranta  galere ,  che  comparve  davanti 
Epidamno  per  citarla  ad  arrenderti  a  di- 
screzione ;  dimanda  che  fu  con  dispreizo 
rispinta.  Era  per  accendersi  la  guerra,  a 
Corinto,  Mfunata  una  moltitudine  d' tv- 
venturieri  militari  sparsi  in  ogni  tempo  per 
la  Grecia,  andonne  con  nna  flotta  di  75 
vele  a  gitlare  l'ancora  nel  golfo  Ambracio. 
A  lai  nnova  gli  avventali  Corciresi  affrel- 
taronsi  ad  andare  incontro  al  nemico  che 
sconfissero,  impadronendosi  di  cinquanta 
«avi.   La  presa  di  Epidamno  fu  il  resultato 
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di  quello  scontro  ,  che  valse  ai  vincitori 
r  impero  del  mare  pe'  due  ami  successi  ri. 

Nel  meno  tempo,  i  Corcireii  istruiti 
rlie  nuova  procella  addensa  va  sì  contro  ili 
mi,  inviarono  Dna  solenne  ambasceria  ad 
Atene,  ed  1  Corìntia  un'altra  ne  diressero 
alla  medesima  destinazione.  Fu  discussa  la 
qoislione  politica  nell'assemblea  del  popo- 
lo, e  Pericle,  per  non  infrangere  aperta' 
mente  la  pace,  determinò  i  snoi  compa- 
trioti! a  con  chiudere  coi  Corcireii  un  trat- 
tali, in  virtù  del  quale  ì  due  stati  impegna.-: 
vaosi  di  soccorrersi  in  uso  d'invasione. 

Appena  ratificato  il  paltò,  dieci  nari  ate- 
niesi rinforzarono  l'armata  di  Corcira,  per 
opporsi  a  quella  di  Corinto  che  sorge»  sulla 
costa  dell'  Epiro.  Incontrarono  le  djae  flotte 
presso  le  isoielle  Sibota  :  sì  batterono  col 
massimo  accanimento  ;  e  venti  galere  di 
Corcira,  sfondala  l'ala  sinistra  del  nimico, 
che  perseguitarono  sino  ai  lidi  dell'Epiro, 
sbarcarono  per  abbottioare  il  campo  dei 
Corimii  e  cagionarono  la  sconlilla  della 
titilla  corei  rese.  Voltano  i  TÌncilori  inse- 
guire i  Tinti,  ma  ne  forano  impediti  dal- 
l' arma  tetta  ateniese,  astenutasi  dal  prender 
patte  alta  pugna, 

1  Corinzi!,  eh'  erausi  riaiuti  ralla  costa 
dell'Epiro  (nel  porlo  di  Murtos),  ioullra- 
Tano  Terso  l'isola  di  Corcira,  per  attaccare 
la  flotta  nemici  schierata  in  ordine  di  bat- 
taglia presso  la  costa,  allorché  scoversero 
un'armata  die.  a  gonfie  Tele,  navigava  alla 
loro  volta.  I  Co  rei  resi  ripiegavano  verso  la 
loro  città  ;  ma  non  lardò  a  sorgere  in  essi 
la  gioia,  riconoscendo  come  fossero  venti 
triremi  ateniesi  spedila  a  Ini- soccorso.  Su- 
bito alla  domane  vollero  assaltare  i  Corinzi  i. 

Risoluti  questi  ad  editare  lo  scontro, 
spacciarono  agli  Ateniesi  una  barca  con  un 
aratilo  che  dicesse:  u  Guerrieri  d'Alene, 
-  ingiuslamenle  operale  rompendo  la  pace. 
■»  Con  quale  pretesto  impellile  che  si  tra»- 
n  ga  vendella  d'un  popolo  ingrato?  Se 
n  siete  determinali  a  persistere  ne' vostri 
»  divisa  Dienti,  pigliategli  uomini  che  ti  re- 
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A  tali  delti,  f  Corcireii  «clamarono  : 
■  Prendami  e  ai  uccidano  *.  Ma  gli  Ateniesi 
più  moderatamente.-  m  Guerrieri  di  Corinto, 
i  noi  non  violiamo  la  paca.  Siam  qui  per 
■-<  difendere  ì  nostri  alleati  ;  navigale  verso., 
x  il  porlo  che  più  ri  convenga,  e  noi  non 
■n  frapporremo  ostacolo  ;  ma  M  vi  peopone- 
"  sic  di  scendere  sull'isola  di  Corcira,  ci  op- 
»  porremo,  e 

I  Corimii,  prendendo  allora,  il  lor  par- 
lilo, fecero  vela  per  Anal torio,  dove. prese- 
ro, da  genio  Corciresi  ed  ottocento  schiari  ; 
prigioni  che  uniii  a  quelli  fatti  nel  combat- 
timen io,  salirono  a  i aSo  ;  e  la  cui  cattura. 
ebbe  poi,  come  più  innanii  vedremo,  fune- 
sto influsso  sul  destino  di  Corcira. 

RivotTA  di  Putidi*, 

43à   acanti  G.  C. 

Avvertili  quei  di  Corinto  che  Pericle 
Varrebbe  vendetta  de'  loro  successi,  ecci- 
tarono le  colonie  d'Alene  stabilite  nella, 
Macedonia  a  ribellare.  Fu  il  disegno  sven- 
talo, ed  Anche* Ir» lo,  governatore  di  Poli- 
dea,  cominciava  a  far  demolire  le  fortifica-» 
rioni  di  queala  cittì  quando  gli  abitanti  lo. 
pregarono  dì  sospendere  ì  lavori  fino  al  ri- 
torno d'una  deputazione,  che  inviavano  ad. 
Atene,  per  dissipare  i  sospetti  insorti  con- 
tro la  loro  fedeltà. 

I.a  legazione  partì;  ma  gli  abitanti  clic 
da  gran  tempo  negoziavano  eoi  nemici  dì, 
Atene,  approfittando  della  lontananza  della 
sua  flotta,  riceve  Itero  un  aiuto  di  duemila 
uomini  comandati  dal  Corintio  Arìsleo, 
generale  valoroso  ed.  intraprendente.  ' 

Gli  Ateniesi,  informati,  della  defezione 
di  Polidea  ,  spedirono  imanliaenti.  qua- 
ranta nari,  con  truppe  da  sbarco,  sotto  gli 
ordini  di  Calila  il  quale,  al  giungere  in  Ma- 
cedonia, Irato  Ancheslralo  inteso  all'asse- 
dio di  Pidna.  Lo  esortò  egli  a  riunire  le 
fune  ed  a  recarti  contro  la  città,  da  asanl- 
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tini  per  terra  e  per  mire  ;  dileguo  che  6t 
■dottilo  ;  ma  invece  dì  attendere  il  nimico 
entro  ai  ripari,  la  gueioigione  di Potidea 
andò  ella  medesima  a  presentare  la  pugna. 
Eguale  da  ambe  le  parti  il  coraggio  ;  Calila 
peri  nel  conflitto,  e  Fornitone,  a  lui  succe- 
duto, giungendo  con  nuove  truppe,  dopo 
desolale  la  Culcidica  e  la  Pieria,  venne  a 
piaiilare  1'  attedio  davanti  a  Potidea. 

DlLiaUAXJOttB  DB'  CoRVIDIBlTt.  —  lu- 

lanlo  i  Corinxii  ed  i  loro  alleati  del  Pelo- 
ponneso, uniti  ai  deputati  d' altri  itati  vici- 
ni, si  rivollero  al  senato  di  Sparla,  la  cu! 
longanimità  era  opera  del  re  Archidamo. 
Esalatatui  in  recriminazioni  contro  V  iu- 
giojlìzia  e  la  crudeltà  d' Atene  ;  lamenta- 
vansi  i  Megaresì  d' essere  itali  dì  recente  e- 
tclusi  dai  porti  e  mercati  dell'Attica,  il  che 
li  privava  delle  cose  necessarie  alla  vita  ; 
quei  d*  Kgina  lagrimarouo  dipingendo  la 
deplorabile  condizione  delta  loro  patria. 

Alzatosi  l'oratore  di  Corinto,  discorse 
gli  avvenimenti  dì  Corcira,  l'assedio  di  Po- 
tidea, il  sislema  oppressivo  d'Alene  che 
tendeva  alla  distruzione  della  libertà  del- 
la Grecia,  «  Gii,  gridava,  gli  Ateuieii  hauno 
a  soggiogalo  la  nula  dell'  Eliade  e  l' ambi' 

*  ziooe  loro  minaccia  l'altra  metà.  Ilici  te 
«dal  letargo,  cittadini,  difendete  i  vostri 

*  alleati,  l'Attica  inondate,  sostenete  la  gio- 

*  ria  del  Peloponneso,  il  cui  deposilo,  con- 
t  fidatovi  dagli  avi,  trasmettere  dovete  ai 
»  posteri  vostri,  n 

Avendo  alcuni  Ateniesi,  che  trovavansi  « 
Sparla, spiegata  là  brama  di  perorare  la  cau- 
sa della  patria  loro,  ne  fa  accolta  la  doman- 
di ;  ma  invece  di  esprimersi  collo  sdegno 
dell'innocenza,  parlarono  colla  superbia  del 
domìnio  ;  ed  esaltando  le  memorabili  gesla 
dei  loro  an  lena  11,  mentre  quelle  degli  Spar- 
tani abbassavano,  finalmente  concbiuscro, 
dichiarando,  che  se  si  volesse  porre  obice  ai 
disegni  d'Atene,  ben  ella  saprebbe  sostene- 
re i  propriì  diritti  e  conservare  l'imperio 
con  quel  valore  stesso  onde  l' avea  fondalo. 

Dopo  tale  discorso,  l' assemblea  (i.  sepa- 


rò wnia  adottare  nissuna  risoluzione.  Ma 
il  giorno  appresso,  opinione  predominatile 
fu  che  la  pace  stala  era  violala  dall'arro- 
ganza e  dalle  usurpazioni  di  Alene,  né  più 
conveniva  differire  le  ostilità.  Indarno  il  re 
Archidamo  persistette  a  consigliare  pace  s 
modcruMone  ;  indarno  domandò  dì  esperi 
dentare  la  via  delle  negoziazioni  ;  parlò  in- 
darno della  necesti là  dì  prepararti  alla  guer- 
ra prima  di  dichiararla;  furono  i  suffragi 
rapiti  da  Si  enei  ai  Jj,  uno  degli  efori,  che 
terminò  la  discussione  in  mezzo  alle  accla- 
maiioui  del  popola.  La  guerra  fu  dinunziahi. 
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Dichiarata  S parta  la  guerra,  passò  pres- 
sò ad  un  anno  prima  che  uniti  si  fossero  i 
mezzi  d' invadere  l' Attica  ;  essendosi  ado- 
peralo con  maggior  entusiasmi!  che  rifles- 
sione. Intanto  la  gioventù  del  Peloponneso 
chìedea  di  marciare  e  la  Grecia  sé  ne  slava 
in  aspettazione  dei  più  gravi  avvenimenti. 
Pubblfcavausi  predizioni.  Oracoli  ;  spaven- 
ta valisi  soprattutto  perunJrcruuolo  lattosi 
sentire  a  Dclo,  cosa,  a  memoria  d'uomo,  non 
accaduta  mai. 

La  confederazione  di  Sparta  componeasi 
di  tulli  gli  siali  del  Peloponneso  situati  di 
qua  dell' istmo,  ad  eccezione  degli  Argivi 
ed  Achei,  rimasti  neutrali  :  questi  ultimi 
aderirono  più  tardi  alla  coalizione,  fuori 
del  Peloponneso,  Lacedemone  aveva  per  al- 
leati i  Megaresì,  i  Locri!,  i  Beoti,  i  Kocidcsi, 
gli  Ambracioli,  E  Leucadcii  e  gli  Anatlorii. 
Quelli  Ira  gli  «tati  che  somministrarono  na- 
vi furono  i  Corinxii,  i  MegaRsi,  i  Sicionii,  i 
PdleOii,  quei  d1  Elea,  d' Arabracia  e  di  Lcu- 
cade.  I  Beoti,  i  Kocidcsi  ed  i  Locri!  diedero1 
cavalleria  j  fanteria  l' altro  repubbliche. 

Alene  noverata  fra'  suoi  alleati  gli  abi- 
tanti di  Chio,  di  Lesbo,  dì  Platea,  i  M  esse- 
ni di  Ne  a  patto,  una  parte  degli  Atamani!,  i 
Coroiresi,  quei  di  Zucinlo,  i  popoli  della 
Caria  marittima,  i    Dori)    limilrolì  delU 


halhzed  oyGoOQlC 


-ifi  V  OBI 

Caria,  l' Ionia,  l' Fileiponlo,  le  citi»  di  Tra- 
cia, tulle  le  itole  «iluale  al  leranle  tra  il 
Peloponneso,  la  Creta  e  le  Gelidi  tranne 
Melo  e  Ter». 

Essendoli  i  rappresentanti  degli  alleati 
di  Lacedemone  adunati  nella  principale  cit- 
tà della  confederazione,  i  Corinti!,  che  co- 
noscevano lo  «tremo  di  potidea,  inaUtelte- 
ro  per  operar*  una  diversione  dalla  parte 
dell'Attica;  facendo  ottenare  che  l'eser- 
cito dei  confederati  era  forte  <P  oltre  a  ses- 
Mnta  mila  nomini,  ù  che  superava  di  molto 
quello  dei  nemici,  Mpra  il  quale  tenera  a- 
vantaggi  ancor  più  importanti  dì  quello  del 
numero,  perche  interamente  nazionale, 
mentre  dei  mercenari  erano  cogli  Ateniesi. 
*ììe  ai  avesse  d'nopo  di  luitidii,  ninna  dub- 
bio che  gli  alleali  ne  dettero  con  maggior 
premura  che  i  tributari  non  ne  pagassero  ad 
Alene  per  lenir  a  ribattere  le  proprie  ca- 
tene. Se  ajoti  tali  risultassero  insufficienti, 
esservi  il  tempio  di  Delfo,  esser  il  tempio 
tt  Olimpia  che  racchhadeano  tesori  da  non 
poterli  mai  meglio  adoperare  che  a  difen- 
■  derc  la  cium  sacra  della  ginstizia  e  della 
libertà. 

AaniMasBLa  »«*  PcLoroaaut 


1  confederali  inviarono  ad  Alene  di- 
verse proposizioni  d' accomodamento,  per- 
suadi che  sarebbero  rigettate;  ma  in  tostan- 
xa  roteano  guadagnar  tempo.  Ad  ogni  oit- 
sionc,  polche  re  n'  ebbero  parecchie,  alza- 
tbdo  nuore  preleiuioni.  Demandavano  agli 
Atcnieii,  levassero  l'assedio  di  Potidea,  ri- 
TOcaiiero  il  decreto  emanato  contro  Mege- 
ra, evacuassero  Egina,  dichiarassero  in  fine 
l' independenia  delle  loro  colonie. 

Propoaizioni  tali  furono  dagli  Ateniesi 
ascoltate  con  una  rabbia  mista  di  terrore. 
La  moltitudine,  che  area  aio  allora  ammira- 
to le  grandi  virtù  di  Pericle,  tremo  »H'  orto 
del  precipizio  in  coi  l' area  egli  condotta. 
L'attedio   di  Potidea   continuava,   veniva 


TESSO 

addnuo  odi  lega  formidabile;  ormai  biso- 
gnava ululare  le  fette  ed  i  piaceri  nelle  fa- 
tiche e  ne'  perigli  della  guerra.  L' idolo  del 
popolo  oestò  d' estere  onorata  :  Pericle  ac- 
canto d'avere  ngri&cato  l'interesse  della 
patria  per  vendicare  l'ingiuria  d' Aspasia, 
U  eoi  famiglia  era  alata  intuitala  da  alcuni 
libertini  di  Megera.  I  demagogì  Dìopeitc, 
Dracontide,  1'  attaccarono  ed  i  tribunali 
echeggiarono  d'accuse  contro  i  suoi  migliori 

Era  Aspasia  il  tema  della  critica,  Sebi»-' 
ne  in  modestia  superiore  a  Frine,  a  'laide, 
ad  Erigone,  restava  sempre,  a  voce  degli 
Atenieii,!1  avventuriera  di  Mileto,  imbarcata 
■olla  flotta  ateniese,  eh'  erari  Teda»  a  scen- 
dere  al  Pireo  e  da  Pericle  capitata  per  la 
tua  beltà.  Non  le  ri  rimproverava  tanto  di 
mantenere  in  aua  caia  un  cenobio  di  giovi- 
nette da  piacere,  poiché  quett'  era  allora  la 
moda,  come  di  corrompere  i  coitomi  degli 
Ateniesi.  Finalmente  attaccoari  Pericle.  Gli 
ri  rinfacciava  in  oltre  d'aver  dissipato  l'era- 
rio pubblico  ;  ma  fatti  autentici  confusero 
la  calunnia,  e  emetto  trionfo  die  una  foraa 
irresistibile  al  diacono  fatale  che  decise  ir- 
revocabilmente U  guerra  del  Peloponneso. 

PuconM  su  Panici*.  —  ~  lo  tono  sem- 
»  pre  dì  parere,  o  Ateniesi,  che  non  si  deb- 
»  ha  tottotlare  a'Pelopoanesi,  benché  coito- 
ti aca  che  la  guerra  mai  non  ai  conduca  con 
il  quell'ardore  d'anima  con  cui  s' incornili- 
»  ciò  e  ebe  le  opinioni  Ttriiao  come  variar» 
n  gli  eventi.  11  decreto  contro  Hegara,  che 
»  la  prima  ambasciata  ci  ha  chiamati  a  re* 
»  vocare,  non  è  la  cagione  di  quell'odio  eh* 
»  lungamente  invidiò  il  nostro  inmliainen- 
ti  to,  ed  oggi  vuole  la  ruina  noitra.  Cotale 
n  decreto,  di  cui  si  è  così  leggermente  par- 
7i  lato,  mantiene  l'onore  dei  noitri  configli, 
n  la  stami  ila  del  noilro  impero.  Se  voi  at- 
ri sentite  a  revocarlo,  attendetevi  nuore  e 
»  maggiori  proposte,  come  a'  tali  cui  aovra- 
vtneggia  paura,  laddove  coraggiosa  meniti 
«  rifiutandovi,  ci  tratteranno  come  ai  deb- 
»  ba  ad  eguali.  Decidete  dunque)  o  di  ob- 
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»  bedire  auiiaiì  che  reagì  ditgnùe,  ovre- 
*  ro,  premiando  (  ■  io  lo  «timo  miglia  )  la 
»  armi,  no»  ceder  bara  né  per  grave  ea  gio- 
b  ne,  ne  per  lieve, 

»  Ateniesi,  U  pruderne  e  l' abbondasi» 
»  del  peculio  danno  la  mperiorità  aella 
«guerra.  II  tribolo  (mono  degli  alleati 
ta  ascende  •  seicento  talenti,  tenia  eoo  lare 
9  le  altre  rendile,  e  la  cittadella  contiene  aei 
»  Alila  talenti  d' argenta  in  moneta  e  circa 
i  cinquecento  talenti  in  oro  ed  argento  in 
«■Tergile.» 

Enumerò  poi  Pericle  i  meni  che  po- 
trebbonsi  in  caio  di  hitogno  ricavare  dal- 
l'oro  adoperato  nella  ttatua  di  Minerva,  e 
dine  eie  ti  «Trebberò  al  caso  quaranta  ta- 
lenti, ama  contare  i  teaori  de'  templi. 
Quanto  alle  troppe,  moetrò  che  la  repub- 
blica arerà  tredici  mila  opliti  (  tolduti  f  ri- 
veniente armati);  tedici  mila  soldati  dittri- 
buiiili  nelle  foriti m  e  ini  ripari,  millcdu- 
gento  DomìDi  di  cavalleria,  aeicento  arcieri 
e  ti-eeeoto  triremi  in  buona  italo. 

«  Se  coonde  riamo,  proief  iiira,  la  con- 

*  dizione  de'  noitri  ni  mici,  ella  è  ben  di- 
ti iena.  Ei  possono  entrare  nell'  Attica  In 

*  numero  di  settanta  mila  nomini  ed  an- 
i  ebe  vincere  una  ballagli*,  se  ilnoatro  co- 

*  raglio  ne  cerchi  fuor  di  proponto  l'oecs- 
■  sione;  ma  a  meno  clic  l'inipruderita  no- 
»  tira  non  gli  ajuti,  tinche  et  rimarremo 
»  chiati  entro  le  nostre  man,  non  potran- 
«  no  continuare  con  buon  successo  la  guer- 
»  ra.  Imperocché,  o  Ateniesi,  più  mi  atterri- 
li tcono  i  difetti  noitri  di  quello  che  le  in- 

*  lidie  degli  inimici.  Ne  affligger  vi  deve  la 

*  perdila  dei  campi  vostri  e  dei  villaggi  ;  e 
n  te  mi  tenesti  tale  da  potervi  volger  la 
n  mente,  io  li  consiglierei  a  distruggerti 

*  voi  stessi.  Di  lieve  conseguenza  è  la  de- 
li vantazione  dell'Attica  per  uomini  che  da 
ti  tanti  paesi  lontani  ricevono  le  cote  neees- 
»  urie  al  villo.  Come  per  lo  contrario  po- 
li Iranno  essi  i  nemici  riparare  i  diiailri 
»  del  Pcloponneto  ?  Come  impedirli  tinche 
«vostro  ti»  l'impero  del  mare!  Se  aiele 


CIA  li) 

*  convinti  dì  quetts  verità,  se  la  ragione, 
n  e  non  la  passione,  conduco  qttesta  guerra, 

*  appena  ala  in  (nano  alla  fortuna  il  rapirvi 
»  la  vittoria  •>. 

Pericle  concludendo  propose  di  licen- 
liare  gli  ambatciatari  de'  Pelopoaneti  eoa 
quatta  risposta:  ti  Che  Atene  aprirà  i  porti 
»  tuoi  ed  i  mercati  a  quei  di  Hegari  quan- 
ti do  i  Lacedemoni  non  i  «spedisci  ita  di  un- 
ii dare  ai  loro  uè  noi,  né  gli  alleati  noitri, 
»  come  non  vi  ha  nel  trattati  divietò  ;  C  ho 

■  bramo  libere  quelle  greche  città  che  le) 

■  erano  quando  quel  trattato  ti  t trini;, 
n  qualora  faccian  etti  il  medesimo  verta 
n  quelle  che  eotto  loro  si  trovano,  di  modo 

■  che  non  le  ti  cottriogano  a  seguire  gli 
e  osi  loro  •  le  leggi,  ma  viver  post*  cia- 
ni senni  come  le  pare  il  meglio  :  Che  ben 

*  ci  soddisfi)  tiare  a  ragione  e  uon  impa- 
li gnare  i  primi  le  armi,  ma  ti,  e  lotto,  le 
»  afferreremo  te  si  osane  di  offenderò  (  i)  "- 

Furon  uditi  molli  applausi,  ed  essendo- 
tene gli  ambasciadori  del  Peloponneso  ri- 
tornati con  questa  risposta,  gli  Spartani 
non  esitarono  a  considerarla  come  una  di- 
chiara liane  di  guerra. 

FjltOBB  ni  Plìts*. 

Sei  raeti  dopo  lo  scontro  di  Polidea,  i 
'l'ebani,  alleati  dì  Sparta,  impresero  a  Ji- 
tt  fugge  re  la  magnanima  repubblica  di 
Platea,  che  sin  dilla  guerra  Medica  avea 
conservato  fedeltà  inviolabile  ad  Alene.  La 
discordia  era  fra  i  cittadini,  e  Nauelide, 
capo  della  fazione  aristocratica,  s'impegnò 
d'aprire  le  porte  ai  Tebani,  a  condiiiona 
eh'  ei  lo  ponétaero  in  grado  di  distruggere 
ta  democrazia. 

D' aocurdn  tu  questo  punto,  trecento 
Tebani,  comandati  dai  beoUrchì  Pi  (angelo 
e  Dieiuporo,  entrarono  verso  il  primo  ton- 
ilo in  Platea.  Fallo  atto  sulla  piana  pub- 
blica, invece  di  migliarti  con  Irò  gli  abitanti 

(0  TiwiJide,  tridui,  dtl  Msn.ì. 
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furon  d'avviso  di  menarli  ad  un  accomoda- 
mento, induccndolì  a  depone  le  armi  e  faro 
con  età  loro  alleanza. 

I  Plateesi,  spaventati  dell'  occupatone 
dell»  città,  prealarono  l' orecchio  alla  pro- 
posizione tanto  più  volentieri  che  ì  Tetani 
non  commettevano  veruna  violenza.  Entra- 
rono in  parlamenti,  e  come  si  avvidero  con 
una  gioia  muta  dì  vergogna  che  il  nemico 
non  età  Unto  numeroso  quanto  arcano 
immaginato,  spedirono  i  Platee»  nn  meno 
ad  Atene,  ed  attendendone  gli  aiuti  che  do- 
mandavano, riiolvetlero  dì  porre  ogni  coi» 
in  opera  per  venirne  alla  loro  liberazione. 

Panò  adunque  il  reato  della  notte  in 
Una  operazione  quanto  ardita  altrettanto 
alraordina ria.  Come  non  potevano  adunarti 
dì  fuori,  i  cittadini  traforarono  i  mori  divi- 
Bori  delle  caie' per  sentirsela  irniente,  in 
pari  tempo  asserragliando  coi  carri  parec- 
chie iliade.  Ai  primi  albori  del  giorno,  tro- 
varonsi  presti  al  combattere  ;  laonde  si 
■lanciano  contro  il  nemico,  eccitati  dalle 
grida  delle  mogli  e  de1  figliuoli,  e  favoreg- 
giati da  una  pioggia  mista  di  tuoni,  che  ac- 
crebbe l'orror  della  pugna.  Rispìnti  per 
ben  tre  volte,  tornavano  i  Plateesi  alla  ca- 
rica, allorché  avendo  nn  cittadino  chiusa 
la  porta  per  la  quale  erano  i  nemici  entra  ti 
dentro  la  citta,  fu  gridato):  £  recisa  la  ri- 

A  quella  voce,  i  l'ebani  si  disperdono, 
parecchi  scannati  per  le  vie,  altri  precipita- 
tisi dall'alto  dei  baloardi,  ed  il  massimo  nu- 
mero, che  aveaii  riparato  in  una  torre,  sta- 
vanoper  essere  arsi  vivi,  quando  i  Plateesi 
udirono  che  in  aiuto  de' loro  compalrìolli 
si  un  grosso  oorpo  di  l'ebani. 

ra  stalo  affrettalo  dal 
rapporto  d'un  fuggiasco  che  lì  prevenne 
del  mal  successo  dell'impresa  e  della  cala. 
strofe  alla  quale  avea  avuto  la  ventura  di 
scampare.  Gonfialo  per  la  pioggia  della  not- 
te l' Asopo,  molto  tempo  fu  perduto  a  pas- 
sarlo, ed  appena  erano  entrati  nel  territo- 
rio di  l'Iattaj  un  altro  Tettano  loro  annuo- 


VERSO 
zio  la  morte  ola  cattività   di  tutti  icotn- 
patriota.  A  fresiamosi  per  deliberare  se  ìn- 


glio  impadronirsi  dei  Plateesi  dispersi  per 
la  campagna,  onde  tenerti  quali  ostaggi. 

Intanto  che  esitavano,  sopravvenne  nn 
araldo  di  Platea  che  ingiunse  ai  Tetani  di 
ritirarsi  se  volevano  risparmia  ti  i  loro  com- 
patriot li.  Ripassarono  dunque  ben  tosto  l'A- 
sopo,  ed  essendosi  gli  abitanti  dei  villaggi 
assicurati  entro  Platea,  gli  sventurati  pri- 
gioni ,  in  numero  di  centottanta,  furono 
trucidali. 

Pauso  *nflo 
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La  spada  era  tratta  :  alquante  : 
dopo  il  fatto  di  Platea,  il  re  di  Sparla,  Ar- 
chìdamo,  Irovossi  alla  testa  di  sessanta  mila 
combattenti,  ragnnati  all'  istmo  di  Corinto. 
Dopo  rappresentato  di  nnovo  ai  condottieri 
alleati  l'importanza  della  guerra, nella  quale 
erano  per  impegnarsi,  chiese  di  fare  un  ul- 
timo tentativo  appresso  idi  Ateniesi.  Inviò 
loro  Heletìppo  «partano,  ma  nieglto  di 
udirlo,  gli  arconti  gli  fecero  intimare  d'es- 
sere fuor  dei  confini  prima  dal  tramontar 
del  sole,  non  potendosi  trattare  per  via 
d'ambasciatori  se  i  Lacedemoni  non  con- 
sentissero a  rientrare  nel  loro  paese.  £  lo 
fecero  accompagnare,  acciocché  per  vìa  non 
potesse  favellare  a  persona.  Quegli  poi,  ve- 
nuto ai  confinì,  nel  lasciare  chi  ve  lo  ebbe 
condotto,  disse  partendo  :  u  Questo  giorno 
n  sarà  principio  ai  Greci  di  grandissimi 
il  mali  »  ,  e  andò  a  suo  viaggio. 

L'Attica  devastata.—  Entrato  Archi-- 
damo  in  campo,  perdette  un  tempo  rag- 
guardevole ad  assediare  Enoc,  eh'  era  la 
piana  più  forte  degli  Ateniesi  :  le  quali  di- 
lazioni senta  resultati  gli  abilitarono  ad 
eseguire  il  disegno  proposto  da  Pericle.  Si 
videro,  corno  aveva  egli  consigliato,  gli  abi- 
tanti dell'Attica  a  distruggere  le  masserie, 
le  villeggiature,  i  deliiiosi  giardini  che  Un- 
.porlnre  dai  campi  alla  città 
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le  mogli,  i  figliuoli,  la  suppellettili,  0  sino 

al  legami*  delle  case.  Manditi  nrll'  EdJki, 
e  nelle  itole  adiacenti  gli  armenti  e  la  be- 
ilic  da  toma,  tolta  intera  la  popolazione 
rilìrosii  entro  la  atti,  ch'era  ben*)  provve- 
duta delle  cose  neaeisarie  alla  vite,  ma  non 
di  ricoveri  sufficienti  per  si  gran  numero  di 
ci  tladinì,  di  serri  e  di  schiavi. 

Giunti  in  Atenei  dove  pochi  cittadini 
della  campagna  arcano  case  od  albergo  ap- 
po gli  amici,  i  pia  11  itabilirono  nei  luoghi 
abbandonali  della  etiti  (  tranne  dell'Acro-. 
polii,  ne' templi,  nei  luoghi  dedicati  agli  eroi, 
nelle  torri  delle  mura,  sulle  piaxie  pnlihli- 
chc  ;  poiché  più  tardi  «com partirono  lo 
({mio  In  le  lunghe  mora  ed  il  terreno  che 
fronteggia  il  Pireo. 

Era  il  cnor  della  atale,  e  gii  imbiondiva 
la  (pica,  allorché  Archidima  leti  l' «siediti 
dì  Enoc,  andando  a  mettere  il  campo  nella 
pianura  di  Tri»,  il  più  helT  ornamento  del 
territorio  d'Atene,  poito  compintamenle  a 
goa  jio  ;  di  colà  ai  condusse  ad  Aoarne,  bor- 
go sifuato  a  due  leghe  e  meno  da  Alene  : 
il  nemico  a  «esenti  atadi  dalla  capitale  ! 
dalla  guerra  Medica  non  li  era  rista  limil 
cosa.  Chiedeva  la  gioventù  ìmpelnoaa  d'es- 
sre  condotta  alla  pugna:  gl'indovini  tanfo» 
vano  oracoli  che  ciascuno  interpretava  gia- 
lla le  (ne,  inclinazioni  particolari;  oratori 
ambiziosi  scalena  vanii  contro  i  timidi  conti» 
gli  del  capo  dello  alato. 

Pericle,  permaso  dell'  aggi uateteata  del 
disegno  da  lui  concepito,  non  convocò  l'aa- 
leiuklea,  per  tema  che  il  popolo  non  lo  itn, 
trinane,  a  qualche  misura  intempestiva , 
solo  badando  a  ben  guardare  la  citta  e  a 
tenerla  più  che  potesse  tranquilla,  né  ces- 
sava di  far  uscire  fuori  qualche  aqnadrone 
di  cavallerìa  per  impedire  non  gli  scorri- 
dori nemici  venissero  a  devastare  i  campi 
ed  i  giardini  presso  ad  Alene, 

Mentre  queste  cose  accadevano,  nna 
flotta  dì  centoventi  vele,  uscita  del  Pireo, 
devastava  la  costa  vicina,  al  Peloponneso. 
Ljw  sua  squadra  fece  nna  diacela  ini  'erri- 


ci A  %  „9 

torio  de'Locrii.  GH  abituiti  aVEgina,  ch'a- 
ranti ribellati,  furono  scacciati  dal  loro 
paese  «  sostituiti  da  nna  colonia  ateniese. 

Slocumhto  di»l*  aaaaoro  conrat»aa- 
To.  —  Convinti  i  Peloponncsi  che  gli  Ale- 
niesi  non  accetterebbero  nna  battaglia,  le- 
varono il  campo  d'Aearne.e  dettero  il  gua- 
sto a  quei  villaggi  che  sono  tra  i  monti  Par- 
meta  e  B  ri  lesso  |  esaurite  tutte  le  vettori, 
glie,  ritiri  «ioli  per  mescolila  Beoaìa,  seri-- 
aa  seguirà  la  strada  che  aveano  battuto  in 
rientrando  nel  Peloponneio, 


Pericle,  ritirati  i  nemici,  parli  verso  il 
principio  d' autunno  alla  testa  di  ventimila 
nomini  per  devastare  la  Megaride.  Non  era 
mestieri  di  {arie  tanto  ragguardevoli  per 
privare  gì'  industri  abitanti  di  questa  debo- 
le repubblica  d'  una  raccolta  comprata  con 
penosi  lavori  nel  piccolo  ed  ingrato  loro 
territorio.  Ni  gli  Ateniesi  vi  guadagnarono 
nitrosa,  gloria.  La  lena  squadra  della  loro 
flotta  rientrò  quasi  nello  stesso  mentre  nel 
Pireo,  avendo  tenia  frollo  limitato  Melone 
che  dovette  la  ma  ■a.lveaxa  a  Braasida,  posto 
a  saocb  i  dintorni  di  Ha,  in  Elide,  prato 
Sotto  ed  Asiaco,  città  dell' Arcanania  ,  e 
devastalo  Cefallenìa. 

11  verno  passò  da  una  parie  e  dall'altra  in 
solennità;  ed  in  orazioni  funebri  in  onore 
dei  bravi  morii  ani  campi  della  gloria  ;  a 
distribuire  i  premi  decretati  al  valore  ;  a 
confermar  trattati d' illeijiia  ed  a  fortifica- 
re le  piatie  di  confine. 

Il  Amo  dilla  onaaa  mi.  PaLoroantaso. 
f3o  avanti  G.  C 

Pasra  ti'- Arane.  —  La  primavera,  ricon- 
dusse ìiell'  Attica  L'  esercito  de]  Peloponneso 
che  non  tardò  ad  essere  seguilo  da  un  fla- 
gello assai  più  terribile  delia  guerra. 

Dna  peste  mortifera,  ascila.  dell'Etiopi,!, 
atea  infestalo  l'EpilJo, donde  propagosii  in., 
una  parte  considerabile  degli  siali  del  gran 
re  :   diceaii  che  (osse  Scoppiata,  a  Lamua, 
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allorché  manifeslosei  al  Pirro.  Quando  te 
Ut  videro  i  primi  accidenti,  gli  abitanti  pre- 
(eiero  che  il  nimico  areno  infettala  di  fa- 
lena i  poni  ;  poiché  nelle  epidemie  il  éo- 
spatto  tratiò  mai  jempro  la  mente  della 
mal  ti  tu  dine. 

Annuncio»!    1»  malattia'  «otto  direna 
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menti  ;  ma  i  caratteri  ne  furono  general- 
mente i  medenaù.  *  Quelli  che  rimasero 
»  seni,  tatti i  ami  d' mprevritn  e  «enea  nna 
»  apparente  cagiona  inalili  da  un  gnu  ca- 
li lore  di  tetta  :  gli  occhi  loro  à  tacevano 
w  aB)gnì|| ni  ed  ardevano  ;  la  lingua  divani- 
i>  va  tan  grano  Jan  la,  il  fiato  fètido  ed  iniop- 
»  portabile.  Venivati  poi  gli  starnuti  e  la 
n  raucedine,  e  rpriadi  aoendendo  il  male  nel 
»  petto,  1'  opprimeva  oon  tossa  gagliarditsi- 
*  rat,  la  quale,  nel  porre  il  onore  •eetopn, 
n  cagionava  vomiti  aitai  molesti  e  dolorori 
n  di  (Tuel  le  bili,  che  b  medicina  torlo  vorii 
n  nomi  eonotee.  Veniva  ai  piAdint  dal  vuo- 
»  lo  mi  ainghiowo  foriero  di  orribilUtime 
•a  eonvulitoni,  e  qoetto  a  chi  tosto,  a  chi 
»  tardi  spariva.  Il  corpo  si  faceva  rossastro  e 
»  Irrida,  e  «opra  lui  tergevano  ulceri  e 
f  pustole  (i  )  ». 

Gli  appettati,  conlinnn  Tucidide,  dole- 
vano d*  un  ardore  che  loro  struggeva  ì  ri- 
aceri  e  rendei  insopportabile  ogni  tpeiie  di 
cnparlure  ed  i  più  finissimi  drappi  ti  che 
era  fona  gittar  tatto  via  per  porre  a  nudo 
le  membra:  ami  gran  ristoro  porgeva  lo 
immergerti  nell'acqua  fredda,  •  vi  furono 
tiluni  che  non  avendo  chi  li  custodiste,  ti 
precipitarono  ne'  poni  ;  tale  e  tanta,  o  ai- 
tai o  poco  bevessero,  era  V  ambascia  della 
tele  che  gli  ardeva  j  il  poi  i  corpi  loro  si 
rendevano  sensibili,  che  mai  non  poterono 
■giani  a  tonno  o  a  riposo,  la  prostratone 
inorale  pur  di  sovente  attaccando  l' intellet- 
to non  meno  della  memoria.  Se  alcuno  do- 
ve* scampare  da  morte,  la  cancrena,  eh'  era 
Uno  dei  tintomi    favorevoli,  ma  ai  lesta  rasi 

<l)  Tr.dnth.TE  del   atta.!. 


privi  della  vista  ;  altri  (ornati  in  minte,  te 


Tutti  i  toecoeai,  divini  ad  ontani,  furo- 
n»  indarno  uaati  per  frenare  il  contagio,  ed! 
ogni  altro  malora  in  peate  ri  risolveva.  Una 
quantità  di  sciagurati  periva  a  stormi  nei 
templi,  offrendo  agli  Bei  imititi  preci  Nit- 
tuno  spettacolo  pia  orribile  di  quello  della 
viciname  delle  fonti  mera,  ohe  quivi  vedes- 
si una  molthudinfl  di  morti  edi  agonitunti 
che  spinavano  in  meno  a  spaventosi  tor-r 

Vinte  finalmente  l'accetto  del  male; 
Don  sapendo  gli  nomini  quel  che  si  fare, 
furono  sdegnali  gli  aiuti  della  medicina  e 
inette  in  non  calo  m  cerimonie  raugiose. 
Ognuno  celebrava  le  eseqoie  de'  tuoi  come 
potava.  Molti  ancora  ri  furono,  i  quali,  em- 
piuta arando  le  tombe  toro  co'  rada  vari  dei 
già  attinti  ooQgronti,  e  mancando  di  oin  che 
occorreva  a  tumulare  cobra  che  moriva» 
di  poi,  girla  vanii  hnpaden  temente  nelle 
tombe  altrui,  •  fin  la  sui  roghi  ad  alimi 
preparati  :  anzi  alcuni  sopraggiunti  quando 
già  vi  ardevano  i  cadaveri,  toprtpponetnvi 
quello  eh'  e«r*po  clava  no  e  ti  dilegua  vano. 

Allora  gli  Atonieii  più  non  concepiro- 
no «Tvenirr  ;  periato*  ohe  gli  Dei  non  pren- 
dessero pur  te  a.  cosa  elle  accadesse  sopra  In 
terra,  furono  calpestate  tutte  le  leggi,  pub- 
blicamente abbandonandosi  ai  piaceri  più 
oiceni  :  quelli  che  niente  possedevano,  ag- 
gindieavanti  il  retaggio  dai  ricchi  ;  unno, 
Uomo  darsi  voleva  al  lavoro  per  acquistare, 
perà  che  ignorava  aa  prima  di  possedere, 
Uon  foste  gii  spento.  Qotlle  iole  cote  te- 
neanti  ch'erano  dilettevoli  e  grate,  giudi- 
cando ch'elle  iole  fossero  ed  olili  ed  «ne- 
llo: il  timor  degli  Iddìi  era  nulla.  Vedendo» 
perite  indistintamente  i  cittadini,  gnardosti 
coUo  «testo occhio  il  rispetto  divino  e' rem- 
pietà  i  ifìdavati  la  gioititi»  dei  tribunali, 
persuasi  che  la  vita  non  progredirebbe  tifto, 
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■1  fermio»  di  quei  giadiii  che  potano  trarli 
■  pagan  il  fio  dai  loro  deli  Ili  ;  ciascuno  con- 
aiderando  coma  ben  pia  immediato  il  de- 
creto del  datino  «élla  propria  Mila  toipeso. 
Cosi  Atea*  sptriinenlò  gli  orrori  del!»  pe- 
itilenu  adagiatiti  *I  furore  distruttiva  dei- 
te  patsioni  sfrenate,  a  presentò  tulio  in  Uà 
tempo  rio  che  tì  ha  di  pia  affiggente  nella 
sventura,  «  di  più  spregevole  nel  vizio. 
DaTMTUiom  iiiL'Arnci,  —  Intanto 

che  la  cittì  dibattessi  in  mazzo  a  Unti  fla- 
gelli, i  Peloponneiii  devastavano  le  campa- 
fne  ;  motto  nella  Parali»  lino  al  Ilario, 
dove  distrussero  la  opere  imprese  per  uti- 
li iure  le  miniare  d'argento,  quindi  re- 
trocedendo reno  Man  Ioni. 

MunnnTA'  di  Piiicli.  —  Se  il  sen- 
timento intimo  della  virtù  non  fotte  rapa- 
noie  a  tatti  gli  amiti  dalla  fortuna,  la  gran- 
de aninu  di  Pericle  avrebbe  soccombalo 
aotto  il  peto  di  tanti  mali.  Ha  il  aao  corag- 
gio il  solleone  in  inaio  ai  domatici  afiànni, 
ai  che  ride  con  nategli»  riona  il  tato  fune- 
sto della  numerosa  *  florida  tua  famiglia, 
■accetti  va  mente  dalla  morta  mielata.  Al  f li- 
neale dell'ili  timo  tao  figlinolo  ti  latria,  è 
fero,  ifnggir*  alcune  lagrima  etpresea  da] 
patenio  alleilo;  ma  da  qoelUdaboleita  mo- 
mentanea rintanato,  tolta  l' attenzione  ri- 
volse alla  difesa  della  repabblica. 

Atlendralo  al  Pireo  un'armata  di  netito 
triremi  itenie ti  e  di  dnqnantà  tratte  da  Le* 
tboeCbio,  allorché  un 'eeclissi  wlare  spa- 
ventò gU  animi  lapentUoti  de' marinai.  E 
coma  il  piloto  della  trireme  capitana  mo- 
strava sopra  talli  il  più  rile  abbattimento, 
Pericle,  rimagli  la  propria  ma  clamide  di- 
nanzi gli  occhi,  lo  interroga  m  quella  oscu- 
rili gli  panne  sorprendente  ;  e  dicendo 
il  piloto  che  no  :  —  i  Ed  in  ohe  dunque, 
«  Pericle  soggiunte,  i mai  differente  quella 
i»  co»  da  quetta  f  se  non  m  nellVtset-o  più 

*  grande  della  mia  clamide   aie  ab»  ora 

*  produce  tale  oscurili  »  (i), 

(.)  P1„!.r»,  arad.  d.1  Paawci. 


La  flotta  tptegò  le  Tale,  danti  nel  golia 
d'Argo,  gli  Ateniesi  allattarono  tanta  frat- 
to la  dita  tacn  d' Epidturo,  dì  cui  deva  - 
itarono  il  territorio,  non  meno  delle  cam- 
pagne vicine  di  Troetenide,  d'Aliadc  e  di 
Ermi oni de.  Di  coli,  imbarcatisi,  volterò  le 
prore»  Priiia  (  oggi  Pretto  ),  citta  di  La- 
conia,  che  fu  prete  e  taccheggiati,  ed  allor- 
ché la  flotta  rientro  nel  Pireo,  i  Pelopon- 
nesii  arcano  sgombrato  l'Attica,  dopo  di 
avervi  soggiornalo  quaranta  giorni. 

Un'altra  spedizione  degli  Ateniesi  in 
Macedonia  andò  compiutameli  te  a  volo. 
Aveva  Agnone  imbarcato  quattro  mila  uo- 
mini che  doveano  cooperare  con  Form  ione 
all'  attedio  di  Pattata)  ma  e' perdette,  nello 
■patio  di  tei  settimane,  mille  e  cinquecento 
nomini  per  la  postilenit,  ed  ebbe  la  tren- 
tun d' infettare  di  tale  orribile  contagio 
l' et  eroi  lo. 

Pmei.t  accuMto.  —  Gli  Ateniesi,  per- 
dali d'animo,  domandavano  la  pace  ;  man- 
darono ambaadadori  a'  Lacedemoni ,  ma 
non  forono  incolti.  Allora  gli  oratori  rin- 
novellarono  le  loro  declamazioni,  e  Pericle 
fa  Indotto  in  giuttizia. 

Simile  all' astro  del  giorno  che  getta  gli 
ultimi  raggi  ani  mondo  coi  ormai  cessa 
d'illuminare,  Pericle  non  fa  mai  più  aublj- 
me  e  più  brillante  come  nell'arringa  a'  suoi 
concittadini,  a' quali  e i  parlata  per  l'ulti- 
ma volt*,  u  Non  m' è  inaspettata,  cittadini, 
»  P  ira  che  vi  cnoce  l' animo  contre  me  ;  e 

*  io  di  quali  fonti  ri  muova ,  ni  i  vottri 
i  lagni  datano  punto  il  mio  risentimento, 

■  che  lagnarti  è  il  diritto  -degli  infelici  ;  co- 
li me  invidia  e  mal  e  volente  seguo»  tempre 

*  coloro  i  quali  degni  tono  di  tignoreggia- 
si  re.  Quindi  vi  chiamai  in  questa  ragunanza 

*  non  per  giaitiKcarmi ,  ma  per  ridurre 
«  voi  alla  mente  di  voi  medesimi  e  ripren- 
i  dervi  te  in  alcuna  con  mi  biasimate,  e  te 

■  il  aoor«  vi  mance  nella  sventura». 

Entrando  poi  nel  particolare  delle  bito- 
gna  della  repubblica,  potè  tolto  gli  occhi 
dell' assemblea  la  gloria  d'Atene,  gli  sfotti 
16 
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da  lui  fall*  per  sostenerla,  i  pericoli  «he 
ami  predetti,  sino  al  punto  in  e ai  li  peste, 
dalla  quii*  Disiane  previsioni  unum  non 
potei  guardar*  nissuno ,  era  ««oppiata  io 
Alene  ;  dimostrò  che  i  mali  che  ii  pativano 
erano  passeggeri.  Signori  del  mare,  quale  òl- 
la, adonta  de'  «noi  guai,  poltra  paragoni™ 
ad  Alene  per  riguardo  alla  possanza,  allo 
splendore,  alle  ine  leggi,  alle  istituzioni  me? 
»  Ha  »'  egli  e  fona  che  finalmente  perisca. 
■n  poiché  ogni  nmana  grandezza  ha  da  finire, 
n  non  caggia  almeno  per  nostra  pusillanimi-: 
»  là;  tale  cadala  renderebbe  dubbiosa  la  do- 
si alni  TÌrlù  primiera,  e  distruggerebbe  per 
ss  sempre  l' edilizio  che  fa  opera  di  più  se- 
*  coli.  Quando  più  non  saranno  queste  mu- 
a  rie  questi  porli,  quando  il  nostro  natile 
y  avrà  perduto  la  tua  preponderanza,  quan- 
ti do  distrailo  sarà  il  nostro  influsso  al  di 
w  fuori,  ancor  deve  la  gloria  d'Alene  ri-, 
■*  splendere  delta  luce  più  pura.  Ecco  il  te- 
st •oro  che  ti  bo  esortato  •  «he  ancora  ti 
k  esorlo  a  difendere,  senza  riguardo  ai  da* 
»  mori  dell'  mio,  ai  sospetti  della  basse»*, 
n  alle  perseenzioni  dell'  in  ti  dia ,,.  Forte  per 
tranquilla  coscienza,  disse  al  popolo  l'ora- 
to  ricredere  lai  io  so  lanlo  e  I-lento  ed  abi- 
lità quanto  in  chi  si  fosse  per  governare  la 
repubblica  ;  essere  del  pari  insensibile  ai 
consigli  dell'  egoismo,  alle  zedaiioni  della 
spirilo  dì  parte  ed    alla  bataEua  dell'  a- 

Dopo  questo  discorso,  Pericle  fu  con- 
dannilo ad  un'ammenda,  chi  dice  di  r; "in- 
dici talenti  (  81,000  fr.),  chi  •..  .,.,  ;u*nta 
(  1170 ,000  fr. )  ;  ma  tullavu  gli  Ateniesi  lo 
elessero  dì  noovo  a  loro  duce. 

Moire  Di  Peucli.  —  Appropinquatasi 
il  termine  degli  umani  destini  di  Pericle, 
attaccalo  a  sua  tolta  dalla  peste,  il  cui  as- 
sai Unto  procedere  gli  permise  di  te- 
derò a  tcnirsi  la  morte.  Narra  Teofrast» 
eh' et  mostrasse  ad  nn  suo  amico,  tenuto  a 
visitarlo,  non  so  quale  amuleto  che  le  don- 
ne gli  ateano  appeso  al  collo,  dandogli  così 
a  comprendere  di  starsene  assai  male,  se 


sopportata  Miele  Mrataptm .  u  Giosia 
»  agli  est  remi  delk  sua  tita,  sedet  angli  lit- 
ri torno  ì  cittadini  di  maggior  probità  • 
»  quegli  amici  che  rimasi!  gli  erano,  «  re-  . 
n  gionando  andarano  della  di  lai  virtù  e 
»  della  potami*  che  etnia  egli  itera,  e  le 
ss  imprese  ne  numeravano  ed  i  trofei  per 
si  la  patria  innalzati,  i  quali  eran  note  (Un- 
ii le  tolte  appunto  atendo  egli  tinto,  men- 
n  tre  era  stato  condottici  dell'esercito). 
ti  Queste  cose  dicetano  eglino  parlando  fra 
h  loro,  come  s'ei  più  non  intendesse  o  a  tet- 
ri se  già  perdalo  ogni  sentimento.  Ha  egli 
n  «teta  posto  mente  a  quanto  atetan  detto, 
n  e  mandando  allora  fuori  la  toce,  lor  dis- 
11  se,  che  si  maravigliava  che  lodassero  egli- 
«  no  a  rem  me  mori  stero  queste  sue  cose  le 
ti  quali  doteansi  riconoscere  in  parte  dalla 
a  fortuna  e  conseguite  par  s'erano  da  molti 
n  alili  capitani,  e  che  non  faeessar  parola 
n  di  ciò  ch'era  ino  bellissimo  e  grandissimo 
si  tanto  particolare:  conciari iac/iè,  segui 
»  a  dire,  alcun  attuiti*  ptr  eagiott  mìa 
™  non  ni  giammai  exililtt  a  bruno -a  (i|. 
Spirò ,  dopo  arerà  anuninistnto  lo  «tato 
per  quatan l'anni. 

Pericle  area  signoreggialo  gli  Ateniesi 
con  franchezza;  ma  cosi  non  fu  de' suoi 
successori,  i  quali,  per  conseguire  i  suffra- 
gi della  molti  Indine,  incominciarouo  a  go- 
vernare secondo  il  beneplacito  d' un  popolo 
incostante  quaglio  le  onde  del  mare. 

Alla  morie  di  Pericle,  gli  Ateniesi  fu- 
rono presi  dallo  stupore.  Qualche  tempo, 
dopo,  Aspasia  sposò  un  titlimarìo  a  beccaio 
d'Alene  ;  Potidea  si  arrese  per  capttolaaio- 
ne  1  la  medesima  sorte  dopo  cinque  lungbj 
anni  di  tirile  resistenza,  si  ebbe  Platea. 

RiMLUoai  di  Luio  —  {ao   anni 
avanti  G.  C. 

Il  savio  Piltico,  con  tempo  ranco  di  So— 
'  Ione,  fa  il  primo  legislatore  di  Lesbo  ;  atea- 

(1)  fiatino,  trai,  «ti  Peasfei. 
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do  dato  ■'  (noi  eompalrioti  ma  oodice  di 
leggi  composto  di  seicento  versi  uba  ne  re- 
golavano i  diritti  pofcrtici,  In  condoli*  ed  i 
postomi.  Liberati  i  Leibii  dal  giogo  de1  Per- 
si, trino  entrati  nell'aHeani*  d'Atene;  ma 
disgustali  di  vaneggiare  i  tuoi  demag ogi, 
iwmacriati  di  -roder  a  munteli» re  Mitile- 
ne,  e  di  perdere  il  loro  natile  che  Atene 
domandava  ,  apparecchi  aro  a  si  a  scuotere 
mi   giogo  divenuto   intoppar  labile   (  Vedi 

L'  anno  che  segui  l'invasione  della  pe- 
ate in  Atene,  i  Letbii  ripararono  le  mura 
di  Mi  li  lene,  affarti  acaro  uo  i  loro  porli,  ac- 
crebbero la  flotta,  tratterò  troppe  e  prov- 
visioni dalle  aponde  del  Ponto  Eurino.  Mei 
quarto  anno  deb  fwrra  del  Peloponneso, 
furono  lati  preparatiti  rivelati  egli  arconti 
■  quali,  r  apio  lo  nn  avvilo  che  la  trine  lor 
situazione  rendeva  inquietante,  contenta- 
tali di  domandare  spiegazione  dei  romori 
cfte  compromettevano  la  fede  degU  abitanti 
ver»  1*  loro  alle* Uh 

Essendosi  i  delegati  d'Atene  assicurati' 
delle  ditp oiuì udì  odili  de'  Leibii,  asci  del 
Pireo,  ralla  come  il  lampo,  una  flotta  di 
quaranta  vele,  colla  fiducia  di  sorprendere 
i  perfidi  mentre  celebravano  le  felle  d'A- 
pollo ;  ma  il  disegno  aborti  per  la  diligen- 
te d'  nn  Mitilenio  ebe  in  men  di  tre  giorni 
a  Lobo  tea  venne.  Corsero  alle  armi,  e 
Qinia,  ateniese  ammiraglio,  eatendoii  pre- 
acuta  to,  fa  convenuta  una  sospensione  d'ar- 
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mi,  «ino  »1  ritorno  di  un'  ambascerìa  inca- 
ricata di  dare  piena  aatiilàiione  agli  arconti. 

Piato  tale  de'  Lcsbii  non  era  che  una 
fimione  ;  permasi  di  non  aver  a  sperare 
da  Alene  nulla  di  favorevole,  inviarono  se- 
gretamente deputati  a  Sparta,  eoa  ordine 
di  chiedere  d' estere  ammetti  alla  confede  - 
ranone  peloponnese.  Furono  rimesti  al- 
l' assemblea  generale  che  dove*  tenersi  ad 
Olimpia  ;  e  finiti  che  furono  I  giuochi,  ri- 
partirono portatori  d'un  trattato  col  quia 
loro  prò  me  Ite  vanii  soccorsi  pronti  ed  ef- 
ficaci, 

Gli  Ateniesi,  più  solerli  degli  Spartani, 
Il  precedettero:  «militi  da  alcuni  rinforzi 
tratti  da  Lenno  e  Imbro,  Mitileno  verso  il 
cadere  dell' autunno  trovoasi  investila  pei 
mare  e  per  tetra.  La  flotta  de'  confederati 
non  poti  mettere  in  mare,  e  comparse  es- 
sendo anlle  coste  del  Peloponneio  cento 
navi  uscite  del  Pireo,  le  miliiie  del  paese, 
impazienti  di  tornarne  ai  propri  focolari, 
■bandaronai  per  andarne  a  far  lor  vendem- 
mie e  seminare  le  terre.  Satete,  duce  spar- 
tana, che  pervenne  solo  ad  entrare  in  Miti- 
loia,  promise  agli  abitanti  aiuti  per  la  cam- 
pagna prossima,  mediante  una  squadra  che 
sarebbe  loro  inviala,  ed  una  diversione  da 
farti  ueU'  Attica. 

Pus*  ni  Luco,  $vj  Miti  avanti  G.  C. 
L'ultima  parte  deUa  promessa  fu  esegui- 
ta, imperocché  era  trascorso  11  meno  della 
Itale  allorché  i  Pelopounelii  mandarono  fuo- 
ri un»  squadra  dì  quaranta  vele,  sotto  la  con- 
dona d' Alcide,  nom  totalmente  Sprovveduto 
d' ogni  talento  di  mare,  K  Id  dimoltrò  cor- 
rendo sa'  legni  mercantili,  dove  lece  grosso 
numero  di  prigioni  ch'ei  a  sangue  freddo 
sgottava*  intanto  che  Mililene  arrendessi 
prima  che  ri  folle  provaio  a  soccorrerli. 

la  quella  occaiione.  Pachete  protesse  I 
Mhilenesi,  ch'eransì  reti  a  discreiiooe  t  fu  la 
torte  loro  rimesta  alla  derilione  dei  eli  ladini 
di  Atene  ì  quali  li  dannarono  a  morte,  a*> 
soggettati  a  servitù  perpetue  te  mogli  ed  i 
figlinoli.  Panò  il  decreto  il  giorno  «etto  iti 
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eai  fu  dal  demagogo  Cleonc  proposto,  e  I* 
•ora  raeflesima  fa  spedita  un»  trireme  inca- 
ricata ili  notificare  ■  Patitale  la  crudele  riso- 
|y  aiona. 

Se  non  che  U  noli*  addom  U  rinantio- 
ne  :  adunatali  al  levar  del  Mia  l' assemblea 
del  popelo.eiiBSono  arrossi  della  ferocia  che 
uve»  dettato  quel  decreta  singti bario,  e  fa 
riporta  in  deliberazione  l' atroce  legge. 

Un'eloquenza  turbolenta  ed  impetuosa 
avea  imitato  Cleoue  dal  grado  otearo  di 
conciatore  di  pelli  a  grande  autori  tè  nell'as- 
Bemblea  del  popolo  di  Atene  ;  e  questo  de- 
magogo, la  cui  «-rogante  proiuntione  con- 
trattava colla  magnanimità  di  Perici»,  pern- 
atette  a  *o  sten  e  re  il  decreto,  che  are»  fallo 
conH.ro  a  Mitili 

Diodo  lo  che  alla 
cogmiione  del  cuore  onuna  e  la  scienza  del 
go* emare,  rijpose  all'  arringa  sanguinaria  dà 
Cleone...  Area,  nell'adunanza  del  di  «van- 
ii, peroralo  la  canai  della  •ventura  e  dell'u- 
manità. Lungi  dal  considerare  l'innocenza  o 
la  colpa  de'Leabii  come  coti  io  differente,  ne 
tratte  la  conseguenza,  che  la  ttitrità  deli* 
leggi  non  può  mai  mutare  i  Cottami  a" un 
popolo,  u  Intjno  a  tanto  che  la  ni  turi  ama- 
vi na  uri  quella  (nederimi,  a  Ateniesi,  li 
si  debolezza  lari  >o>peltoia,  audace  la  nocea  ■ 
ti  sili,  la  povertà  ecciterà  l' ingiustizia,  con- 
ti durra  il  potere  alla  rapina,  la  miseria  alla 
1  basatila  e  là  prosperiti  alla  presunzione, 
n  L' immigioiiione  ai  fanùgtiaraia  coi  ga- 
li siigli!  ;  e  h  punizione  de'  Lesbii  vi  ilìenc- 
»  ri  l'affetto  degli  alleati,  provocherà  il  ri- 
ti sentimento  della  Grecia,  concilerà  a  ade- 
»  gno  il  genere  umano,  e  più  frequente 
i  renderà  e  più  d  annoia  la  ribellione  ». 

Virile  la  moderazione  di  Diodo  lo;  fatta 
partire  ■  gran  fretta  una  galera  incaricata 
dì  portar  l' ordine  di  sospendere  il  pruno 
decreto,  giunaa  che  appena  terminala  di  leg- 
gere ai  Leabu  la  sentenza  di  morte,  già  ae 
ne  faccino  ì  preparativi  ;  laonde  i  gemiti  ed 
i  unghioni  di  tatto  un  popolo  muta  rotai 
di  repente  in  grida  di  allegrali. 


Però  il  Mitigo  aVLeabii  fu  severa; 
malti  prigioni  «tali  dondolìi  in  Atene  pati- 
remo la  pena  di  moria,  al  pari  dello  Sparla- 
no Saleta,  la  eoi  lagrima  non  Tallero  a  pia- 
gare i  carnefici.  La  mura  di  Mi  tilene  demo- 
lite, condotto  il  Pireo  il  mio  natile,  il  mo 
territorio  diviso  in  3ooo  parti,  ne  furono  3oo 
conleerat*  agli  Dei,  ed  il  rimanente  distri- 
buito a  aorte  al  popolo  d'Atene. 

L'operosità  di  Pachete,  che  area  coti  sof- 
focata la  ribellione  di  Lesbo,  fa  legniti  da 
vantaggi  che  riportò  eolia  flotta  da'  Pelo- 
ponneso; ma  reduce  in  Atene,  trovò  il  pro- 
mia  che  attender  devono  gli  nomini  d' un 
merita  tuperiore  da  an  popolo  frivolo  :  l'ae- 
cnsarono  di  mala  condotta  ;  e  vedendo  co- 
me fonerò  per  condannarlo,  da  tanto  «de- 
gno fu  preso  che  in  presenza  dei  giudici  si 
die  la  norie. 

Alicia  ni  Concai*. 


«no  di  queste  attorie  par- 
lilo di  mille  dugenlo  prigioni  id  Anattorio 
falli  da' Cori mii,  i  quali  per  la  maggior 
parte  appartener  ano  alle  primarie  famiglie 
di  Gorcira.  Invece  di  trovare  a  Corinto  i  ri- 
gori della  cattività,  eranvi  itali  accolti  con 
tutti  Ì  riguardi  dell'ospitalità  ■  attendendo  a 
procacciarsene  l'amicìzia  e  rendendoli  Uberi. 
Reduci  a  Corcira,  finsero  d'occuparti  ■  rac- 
corrà h  somma  di  ottocento  talenti  (  arca 
4,000,000  di  Ir.)  palleggiata  pel  loro  riscat- 
to, ma  in  effetto  adoperavano  eecreoUBcnle 
a  staccare  Corcira  dalla  parte  ateniese. 

11  primo  mezzo  per  essi  posto  in  opera 
fu  di  calunniare  i  magistrali  dalli  faiiona 
ateniese;  allora  il  demegog*  Pixìa  accaso 
cinque  espi  della  parie  aristocratica,  d' aver 
distrutto  udì  palizzata  che  cingevi  il  bosco 
a  Giove  sacro.  Tradotti  in  giudizio,  furono 
condannali  all'ammenda  d'una  libbra  (cir- 
ca 34  franchi)  per  ogni  palo  levato.  Indarno 
gli  accusati  negarono  il  fatto,  indarno  reca- 
rono supplichevoli  a  pie  degli  astati  j  la 
[seguita  1  rigare. 
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-  Allora  quei  di  parte  arisi  oor  ilici,  rin- 
forzati ilioiii  moltitudine  di  «ediiioe!  irnia- 
ti  dì  coltella,  precipitami  nella  sala  del  sena- 
to, e  là  muuiio  Pitia  eoa  («Matita  altri 
demagogi,  mente*  gli  «rapii  della  loro  Ca- 
tione e'  inaharearono  per  riparare  in  Atena. 
Entrava  in  queir  istante  nel  porto  una  u«*e 
corintia  ;  informata  di  quanto  occorreva, 
anima  la  parte  vincitrice  ;  raddoppia  l'acca- 
nimento, le  rie  di  Corcira  amo  inondile  di 
aangur  ;  e  fa  vere?  il  declinar!  del  giorno 
che  i  cittadini,  pervenuti  ad  insignorirti  del 
porto  libico,  della  cittadella  e  delle  parti 
alle  della  città,  respirarono  in  faccia  alla  fa' 
itone  aristocratica,  rimasta  in  possesso  del- 
l'Agora, o  pialla  del  marcate. 

La  guerra  cinte;  l' incendio  che  in  piti 
■jprese  consume  Corcira  ;  l'intervento  di  do- 
dici nati  ateniesi.  Tenute  di  Neupatto  per 
sostenere  la  parie  democratica  con  cinque- 
cento Messemi  gravemente  armati;  l'ap- 
poggVo^degli  Spartani  e  di  ottocento  Epiroti 
chiamati  dalla  buone  aristocratica,  decide* 
re  non  poterono  la  vittoria  io  savore  d"  al- 
lo maio  a  cotale  cuiiiliUo,  la  squadre 
d'Atena  e. Lacedemone  ebbero  un  oom bat- 
timento nel  quale  gli  Spartani  riportarono 
il  vantaggio,  senta  approfittarne  a  cagione 
dell'inerii*  d' Alcide;  costretto  questo  am- 
miraglioa  raggira  l'avvicinarsi  d'una  secon- 
da squadra  ateniese  comandala    da  Furi' 


.  Si  valse  la  parte  popolare  dalla  circo- 
ttania  per  i scannare  a  sua  voltagli  antago- 
nisti. Violati  i  templi  degli  Dei;  ogni  casa 
vide  a  scorrere  il  sangue  De'  suoi  focolari. 
Per  sci  interi  giorni  rimase  Eurimedonle 
testimone  della  sanguinosa  tragedia,  la  qua- 
le terminò  colla  foga  di  cinquecento  parti- 
giani dell'  ariitocraiia  che  ripararono  in 
Epiro,  e  la   flotta  ateniese  li  ritirò.  In  line, 

numero  e  stragi  nelle  prigioni,  i  partili,  si 
rilutterò,  ebri  «  non  lazi  di  oaraificina. 


Co  avi  no  a  uosa  nai.i.i.  odiiih  dul 

l'i  Loro  a- uso. 

417,  4a6,  4aS  avanti  G.  C 

Tana  doti.  —  Nel  corso  delle  ribellioni 
e  sedizioni  che  slam  venutLcaponendo,  1»^  pe- 
ste insensibilmente  ditparve.  I  tremuoti  eba 
accompagnarono  il  perìodo  decrescente  di 
quel  suicidale  flagello,  sparsero  il  terrore 
nell'  Attica  e  nella  Beozia  ;  ma  mollo  più  di- 
struttori ri  uscirono  nelle  isole  al  continente 
vicina.  Le  commozioni  sotterranee  inno 
accompagnale  da  violente  agitazione  del 
mere;  il  riflusso  dell'onde  inghiottì  Orobia, 
città  situala  sulla  costa  occidentale  del- 
l'Enne*;  gran  danni  patirono  le  ìsoletta 
d'Alalautc  ediPepareto;  e  l'Etna  «orniti 
torrenti  di  lava  infiammali  che  distrussero 
te  pingui  campagne  di  Catania. 
,  Sraniitom  ni  Daaramw»  Etoli*.— 
Tanto  era  violento  l"  odio  che  divideva 
Spanta  ed  Atene,  che  .avvenimento  nissu- 
no  era  capace  di  determinarle  ad  avvicinar- 
si. Demostene,  abìl  condottiero^  che  capita- 
nava le  forze  ateniesi  a  Neupatto,  aiutai* 
da'  Messemi,  dai  Zanciulii,  da  Cef-llenir  ■ 
da  una  parla  degli  Aearnaaii,  imprese  a  ri- 
durre l'Etolia,  Ambrati*  e  Leucide. 

I  Htssenii,  a  cui  gli  Ateniesi  aveanv 
coneednto  Neupatto,  tribolali  del  continua 
dai  nativi  dell' Elulia  Filinole,  persuasero  a 
Demostene  d' invadere  aneli' agreste  contra- 
da. Inollrossì  egli  pertanto  senza  troppe 
difficoltà  sino  ad  Egizio  (oggi  Crateri) 
che  sforzò  dopo  gagliarda  resistenza.  Vinci- 
tore in  quel  punto, perseguito  gh'  F  tolsi,  che 
rifuggirono  negli  scoscendimenti  del  mon- 
te Coraoe,  donde  fàceano  ad  ogni  fermata 
piover  una  grandine  dì  dardi  e  ruotolar  le 
pietre  sulle  truppe  di  Demostene;  le  quali 
nondimeno  stettero  salde  in  un  buon  ordi- 
ne; ma  allorché  fu  d'uopo  pensare  al  riti- 
rarsi, siccome  perdute  si  erano  le  guide, 
l'esercito  sperperato  non  polendo  trovare  la 
vi*  del  mare,  la  rolla  incominciò.  I  militi  di 
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l)emoitene,ba]e*tnli  da  ■">  nemico  che  com- 
bat tea  iul  ano  terreno,  cadono  nelle  rora- 
fini  ed  io  fondo  ■'  torrenti  :  un  corpo  con- 
siderabile, MMrrìtoai  in'  un»  «Ira  d' alberi 
retinoli,»'  quali  (li  Etolii  appiccarono  il  fuo- 
co, peri  nelle  Bararne;  e  gli  arami  della  ma 
•mata  raggiunsero  con  eitremi  itentl  Neo- 
patto. 

Cotale  disastro  tìcIò  a  Demoatcne  di  rie- 
dere ad  Alene,  lino  a  Unto  die  la  fortuna 
gli  eresse  porto  il  deliro  di  ristabilire  l'ono- 
re delle  «ne  anni. 

He  tardarono  ad  offerirgliene  l' occaaio- 
ue  gli  Llolii  e  gli  Ambracloti,  che  arcrano 
eollecitato  ed  ottennio  aiuti  da  Lacedemone 
n  da  Corinto.  I  primi,  pieni  di  prò» milione, 
•Tendo  osato  d'asfaltare  Nenpatlo,  furono 
compi  n  la  meo  te  ballati.  Libero  da  quel  can- 
to, Demoitene  portoni  coatro  gli  AnArec- 
cioli,  di  coi  disi  rune  1'  esercito  nelle  gole 
del  monte  Idomeueo  {  ora  Macrin-Oroj  o 
Ma  cri  no  ro  ). 

Colali  «uccelli  poterò  Demostene  in 
grado  di  ricomparire  con  onore  ad  Atene, 
dove  imbercimi  qoal  rolontario  «opra  ma 
flotta  che  tciogliea  reno  Corcha.  1  Meaaenii, 
ch'eranti  legati  alla  ma  fortuna, «nano  otte- 
nuti! permissione  di  prender  con  euo  Ini  il 
pano  per  lare  alcun  tenratiro  tulle  cotta 
della  Menenio,  presentandosene  l'occasione. 
Vogavi  l'armata  lentamente  Vongola  cotta 
meridionale  del  Peloponneso;  ì  Messemi 
con  tempi  ara  no  con  gioia  mista  di  dolore 
quelle  spiagge  tempre  amate  della  dolce 
loro  patria,  e  veninno  additando  home, 
l'Ho,  si  che  mille  sentimenti  dal  tempo  af- 
fieioliti,  «II' aspetto  dei  luoghi  che  furo Q 
culla  alla  loro  nazione,  ripigliarono  novel- 
la energia.  Parteciparono  qneloro  tentimene 
U  a  Demoitene,  il  quale  li  confortò  ad  af- 
ferrar terra  ed  a  rifabbricare  Pilo,  che  gli 
Spartani  arcrano  abbandonali.  (  Ved.  tav. 
So  IO). 

(i)  La  ledala  di  Pilo,  oggi  Navarino  vecchi» 
(aatato  Arni-ina  ),  i  preit  dall'itala  di  SFitleria. 


■Rmt*ij»»s>ow  bi  Pilo.  • 
propone  rimile  disegno  ad  Enrimedonte  e 
Sofocle  che  iutolca temente  il  rigettarono, 
ni  miglior  incontro  fece  appo  i  capitani 
della  flolla.  Ed  area  egli  tteMO  rinunziato 
all'idea,  allorché  uria  tempesto  spinse  la  flot- 
ta ateniese  Terso  il  porto  di  Pile  (  oggi  Na- 
Tarioo  ),  dorè  calò  l'ancora.  Allora  Demo- 
itene r  mnoTÒ  con  maggior  forza  le  istanze  ; 
ed  i  soldati,  dal  mal  tempo  ritenuti,  anno- 
iali dall' or.io,  Ira  ragliarono  di  comune  ac- 
cordo co'  Messemi  a  rhtabilire  la  loro  città, 
ri  ebe  in  tei  giorni  di  tempo  trorotsi  com- 
piulamente  afforlificata.  Veleggio  ìndi  1*  ar- 
mata per  Coreica,  lasciale  a  Demostene  cin- 
que nari  per  custodire  la  ina  norelbi  con- 
finoti degli  SruTin,  —  Alla  nuora 
dello  ristabilimento  di  Pilo,  aparenlati  gli 
Spartani  richiamano  lo  loro  truppe  dall'At- 
tica e  da  Corcir»;  corrono  i  cittadini  allar- 
mi, e  marciano  Terso  il  luogo  di  coi  arera- 
no  ri  saputo  la  ristaurazioiic.  Non  era  lonta- 
no da  Sporta  più  di  sedici  leghe  -  ■  ■  Olun. 
gono  e  1  rotano  una  fortezza  che  per  espu- 
gnarla Decessila  I*  uso  di  talli  i  loro  meni. 
L' in  restano  im  medi  ita  mente  e  1' Risaltano  ; 
è  Demoitene  alle  prete  col  prode  Branda, 
che  per  poter  bbarcare,  comanda  alla  (lolla 
di  dare  in  secco  e  romper  le  nari  netti  sco- 
gli della  «piaggia.  Cade  ferito,  dando  l'esem- 
pio del  coraggio  e  perde  lo  tondo. 

Durare  da  tre  giorni  l'attacco  di  FHa, 
allorché  la  flotta  ateniese,  informità  della 
critica  posizione  di  Demoitene,  rientra  in 
porto.  1  Lacedemoni  ton  Tinti,  la  flotta  lo- 
ro dispersa,  e  qn  a  ttroce  Morenti  Spartani 
gravemente  armati,  con  maggior  numero 
d' Ilod  rimangono  bloccati  neU*  itola  dì  Sta t- 
tcria.  (  Ved.  U*.  3t)  (i). 

Questa  fori»  pwiiion!  tra  ooogianU  alla  terra 
ferma  me  di. nlr  un  iilmo,  (gei  caparlo  da  ama 
palade  salta  aaatt  platea*  i  Boaaiaui  o  barella 
formala  d'un  iol  Inatto  d'albero  diesi  si  tttro- 
bo  i  Greci  moderni.  (  Itola  dell'Autore.) 

(i)   Quelle  larola  offre    la   ritta   del  porlo  a 
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Corauiann  n  hun.  —  Il  male 
parve  «™  rimedio,  •  quel  corpo  di  Spar- 
tii» era  tanto  importante  alto  (tato,  che 'fu 

trtegue,  sinché  ■'  iariaiaero  amba scìa tori  ad 
Alesa  par  trattare  della  paca  generile.  Io- 
li Importar*  i  pie* 

rene  che  dove*  >l  termina  della  toro  nego- 
lìaakrae  ricondurli.  Par  cjael  tratto  di  lam- 
po fu  permeato  a'  Petopoanerii  dì  fornire 
certa  quantità  di  vettovaglie  at  prandio  di 
Sfattane,  e  gli  Spartani  consentirono  a  la- 
sciare nella  cala  di  Pilo  la  loro  armata,  com- 
posta dì  sessanta  navigli,  some  guarentir. ia 
dalla    sincerità   arila   loro   il 


Gli  Spartani  avevano  tempre  nella  ne- 
truiaiioni  unto  on  laconismo  mperbo,  ma 
assesta  volta  «spelerò  colla  maino»  mina- 
le™ gli  alili  d'una  ri  concttie  rione  ohe  ter- 
minerebbe le  calamiti  della  Grada.  Fecero 
eui  valere  gl'interessi  delle  due  repubbli- 
che, le  rivalili  di  rio™  più  ohe  d'odio  clic 
avetno  prolungalo  la  guerra,  e  con  eh  lasero 
domandando  orrevole  pace. 

Il  cattivo  genio  di  Alene,  ■  Baciti  lo  dal 
carattere  avventato  di  Cleone,  fece  propor- 
re condizioni  tali  che  gli  Spartani  non  po- 
terono accettarle.  Videro  eome  non  avelle- 
rò nulla  a  sperare  dalla  modeniione  dei  ne- 
ra ici,  ma  li  fìduciavtno  ette  loro  ri  reitìtnis- 
w  il  ruiile.   Lo  niegarono  però  gli  Atenie- 


sWIta  bili  di  Rivirino,  tante  evlcbre  a  dì  poltri 
per  la  «inori»  ural*  et*  Mllrun  li  Grerii  al 
fìaea  dai  Turchi,  SiTanti  ili  la  forum  di  Hi- 
larine,  esumila  dai  Furali  al  principio  del  it- 
ola   «ariewltne.   Credali    «Ih    l'unica  citta  di 


tarata  il  coalmo,  rial  bade  dal  porta  buluaù 
alai  scagli  che  par*  a*  chieda»  l'ingresso.  Ss 
ajatBo  alla  destra  i  Fila,  di  cai  tcorgeai  la  foriti- 
M  (  Tcd.  la.:  lo  );  ia  beria  giaci  l'isoli  di  Sfil- 
ami,   darà    faro*»  bisecali  gli   Spartani.    [Itoli 

aVraWtare.) 


li  wtto  variì  pretaib*,  ed  ogni  parie  appa- 
recchio»" alle  pugna. 

Fa  ripigliato  con  nuovo  rigore  il  bloc- 
co di  Sfitterà.  Demoitene  rammentando 
ciò  che  gli  era  accadalo  nell'  Elolia,  rifiuta- 
va»! ad  ami  tare  unitola  dirupata  e  coperta 
di  boschi  ;  dal  canto  ino,  la  guarnigione  di 
Pilo  trovava»!  vivamente  stretta  dagli  Spar- 
tani, ad  .no  tempo  attediatoti  ed  assediati. 

Cuoia  ilh-to  ointau.  —  Nota  che 
fa  ad  Alane  coletta  complicala  condizione 
di  co*f,  adanoMÌ  il  popolo  tumaltaariamen- 
eL  II  demagogo  Cleone,  ch'erari  oppoato 
alla  pace,  propose  di  mandare  a  Pilo  com- 
missari incaricati  di  fare  un  processo.  Cri- 
dogli  la  plebaglia  di  adempiere  egli  medesi- 
mo a  cotale  affilio;  ina  lo  icallro  temette  d* 
rimaner  vittima  del  proprio  artifl  rio.  Laon- 
de mutò  la  qnislione  dicendo  che  «e  avene 
l' onore  d'  onero  generale,  recherebbeii  a 
Sfalteria  con  un  corpo  di  fanteria  leggiere, 
e  ri  impadronirebbe  dell'  boia  al  primo  li- 
mito. 

Nida,  ano  de' duci  d'Alene  predenti  al- 
l' adnuaoia,  sentendo  che  il  tratto  di  Cleo- 
ne venia  contro  di  lui,  dichiaro  di  rallegra- 
re il  comando.  Al  che  il  popolo  gridò  a  Cleo- 
ne, che  u  poiché  l'imprem  era  tanto  agevole 
fi  coro  Vi  «otteneva,  tempre  meglio  con  venia- 
„  ti  a 'suoi  talenti  e  do  ice  incaricartene  «. 
Avendo  Nida  di  nuovo  rinunziato  il  co- 
mando, Cleone  faccetta,  stimando  non  ros- 
te da  senno  ;  ma  poi  che  vide  come  I*  cosa 
camminai»  seriamente,  volea  tirarsi  addie- 
tro dicendo  di  non  esser  lui  duce.  Oppres- 
so da  sarcasmi,  il  demagogo  dovette  ce- 
dere, ma  l' impudenza  non  l'abbandonò. 
Trattori  iti  meno  all'adunatila  :  ™  Or  bene, 
n  esclamò,  in  venti  giorni  condurrò  vivi  in 
n  Atene  quanti  sono  a  Sbtleria  Lacedemoni, 
il  oppure  gli  avrò  tolti  trucidati  ».  Allora 
si  che  la  leggereixa  di  questo  nomo  e  l'or- 
goglio de*  suoi  detti  mossero  a  riso  la  stes- 
sa moltitudine.  E  tuttavia  non  furono  mo- 
lesti agli  uomini  attenuati  che  speravano 
o  di  essere  liberati  per  sempre  (cosa  de- 
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L'  OKI  TER»© 


*iJer»lÌMÙn«)   dagli  echinata»  de  Cleone, 

e  di  far  Ape  all'imputa  (i). 

Pana*  di  SratmiA- 

Cleone  hi  favorito  da  un  eneo  inaspet- 
tato ;  «rendo  certi  soldili  die  preparavano 
Ì  cibi  poi  lo  il  fuoco  Dell»  lei»»  dì  Sfatleria, 
l'incendio  ii  fece  talmente  violento  eh*  mi- 
nacciava  d'ardere  l' itola  intieri.  Ei  fa  dopo 
t*1e  iwen  intento  che  li  ride  illi  toopert*  la 
posiiione  degli  Spartani  «  che  Cleone  giun- 
se eolla  ma  truppa  armata  alla  leggiera. 

Si  contenne  d'imitare  Sfattene  dì  not- 
tetempo. Gli  Ateniesi  portati  da  sessanta  na- 
ti, operarono  la  loro  discesa  allo  spuntare  del 
(porno,  in  numero  di  ottocento  arcieri  e  di 
quietiti  eguale  di  peltaiti  e  di  Messemi 
che  Demostene  difisa  in  compagnie  di  du- 

Epilada,  da  ce  ÓV  Lacedemoni,  caricò 
prima  gli  opliti  Ateniesi  ebe  rimasero  im- 
mobili, mentre  le  truppe  leggieri  di  Cleone 
dardeggiavano  il  nemico.  Gli  Spartani  dal 
canto  loro  tennero  (ermo,  quantunque  op- 
pressi da  una  grandine  di  dardi  a  di  fionda 
ed  accecali  dalle  ceneri  della  sai  ti  ebe  con- 
tinui  in  ad  ardere  al  che  non  poteano  scor- 
gere il  nemico.  I*  Iasione  divenne  coti' 
tro  di  essi  terribile,  poiché  gli  elmi  non  gli 
assicuravano  dall'  anni  alanciate,  e  le  grida 
de' volteggiatori  gì'  impedivano  d'udire  i 
comandi  del  capitana  Kalladimena,  stretti 
in  un  sol  corpo,  riuscirono  a  ricoveri™  nel 
loro  campa  tri  nei  erato. 

Riaccendevi!!  la  pugna,  allorché  il  capo 
de'  Me «euri  proferì  ai  generali  D «noi tene  e 
C'eone  di  prendere  il  nemico  da  tergo,  se 
dare  gli  iì  volesse  nna  parte  degli  arcieri  e 
delle  truppe  di  leggiere  armatura.  E  riuscì 
nel  ano  disegno  ,e  gli  Spartani  incorai  nciava- 
jio  a  balenare,  quando  i  duci  Ateniesi  lor 
fecero  offerir*  salva  la  rifa,  a  conditione  di 

(i)  Tutididt,  IrtdniiuM  del  Mieti. 


arrenderai:  Ta  maggior  parla  abbassarono 
gli  scudi  battendo  la  «eoi  in  segna  ah*  ac- 
cettavano i  palei. 

Cenò  il  combatter*  ;  Cleone  •  Demoste- 
ne abboocaronn  con  Sii  (bue,  figlio  di  Ean- 
ce, però  che  Epitada  era  stato  Deciso  ed  il 
suo  meomore  Ippagrete  giaceva  esanime  in 
meizo  ai  morti.  Gli  fn  permesso  di  manda- 
re nn  araldo  ai  Lacodeanoni  accampati  pensa* 
la  rada  per  richiederli  del  come  contener- 
li, n  Deliberate  da  voi,  quelli  risposero,  nò- 
li fate  cosa  disonorevole».  Rendettero  allora 
leirmi  e  sé  steiii;  dì  quittrocento venti  opli- 
ti che  trovavano  sull'isola  di  Sfattene,  du- 
garjto  novantenne  si  irresero  prigioni,  coin- 
presi  cento  venti  Spartani,  chi  gli  altri  ave- 
vano soccombuto.  La  durata  totale  della  lo- 
ro resìstente  era  stata  di  settantenne  giorni 
contando  dal  principio  del  blocco.  Quanto, 
a  Cleone,  la  ina  promessi  fu  piena,  poiché* 
nello  speiio  di  venti  giorni  ei  condusse,  co- 
me se  n'era  vaniate,  t  lacedemoni  ci  Itivi 
in  Atene. 

Gli  Ateniesi  ritirarono  la  flotta  lanciali- 
do  a  Filo  un  presidio  che  fu  in  breve  rin- 
fortato  da  un  drappello  di  Meuenii  venuta 
da  naupatia  :  ne  tardando  questi  a  far  cor- 
ion* nel  paese,  questa  guerra  di  partigli- 
ni  presa  un  carattere  seria  per  la  ribellio- 
ne degl'Iloti.  In  tela  siala  infelice,  gli 
EEbri  mandarono  ad  Atene  ambaeciatori  in- 
caricati di  nefoiiarenn  trattata  di  pace; 
ma    furono    licenziati    ad    istigasione    di 

Cucii  niLiGcuTO  ne  turrarui.  — > 
In  meno  al  suo  trionfo,  ch'era  quello  d'un 
vile  notoriamente  conosciuto,  Aristofane 
immolava  Cleone  al  ridicolo  sol  teatro  d'A- 
tene. Irritalo  il  poeta  perchè  il  demagogo, 
avene  contestata  li  legittimiti  della  ina  na- 
scita ad  oggetto  di  allontanarlo  dalle  ele- 
zioni, lo  attaccò  pubblicamente  netta  sua 
commedia  rie'  Cavalieri;  e  siccome  non 
poti  trovar  ettore  per  rappresentare  Cleo- 
ne, né  pittore  che  ne  disegnasse  li  masche- 
ra, dorelle,   alla  prima   rapprese» lattone» 
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i  itoli*  parte  principale  e  dipin- 
gerli U  volto. 

Cornili»*  vii  Cavi  uro, —  Tiene  il  po- 
polo di  Itone,  in  queste  composizione  bur- 
lesca, rappresentato  sotto  ■  lineamenti  di 
un  reo-ilio  barbogio,  capriccioso  e  credalo, 
ragionato  da  ano  schiavo  novellamente  en- 
trilo «'suoi  servigi  che  tormenta  gli  anlichì- 
noi  domestici.  Demostene  ai  duole  d' aver 
recalo  da  Pilo  on  ghiotto  boccone  per  ban- 
chettare il  palano  dì  Geronte,  ma  g li  è 
iato  rnbato  da  Cleone.  Delibera  quindi  con 
Nidi  intorno  alla  iventnra  di  lor  condizio- 
ne :  e  per  dar  Une  elle  disgrafie,  propone 
dina  camerata,  sull'esempio  di  Temistocle, 
di  trangugiare  il  sangue  d'un  toro  ;  Demo- 
stene, più  coraggioso,  A  di  purea»  di  soali- 
tairri  una  tana  di  vino,  (neon traodo  Cleo- 
me ai dormen U lo,  approfittino  dell'occasio- 
ne non  solo  per  rubargli  del  vino,  ma  ezian- 
dio per  votargli  le  tasche,  e  cosi  vi  trovano 
dei  «echi  oracoli,  j  quali  annunziavano 
che  il  Dragone  li  vincerebbe  sopra  ('  A  vol- 
tato. L'avarizia  e  la  rapacità  di  Cicorie  era- 
no figurale  aotto  l'emblema  deU'avo'foio, 
ed  il  dragone  rappresentava  Agoracrite,  fa- 
moso facitor  di  salcìcce  e  sanguinacci,  em- 
Utmì  del  serpente.  Nici»  e  Demostene  lo  sa- 
lutano siccome  il  signore  che  i  destini  pro- 
mettono alla  rrppubbliea;  ed  Agoracrite 
risponde  ebe  non  s' intende  punto  né  poco 
d'afiari,  che  appena  imparò  a  leggere;  gli  ri- 
petono citando  l'oracolo  e  dimostratigli  che 
li  sna  ignoranza  lo  fa  degno  di  governare 
Atene:  nissun  talenta  esige  la  carica,  basta 
soltanto  camminar  del  pari  con  Cleone,  cai 
per  la  forza  dei  polmoni  egli  supera.  Ap- 
pli oili  il  popolo  d'Atene  all'  arditezza  d'A- 
ristofane, ma  non  si  corresse  ;  eransi  ibi-, 
tmli  ili.  guerra,  e  ii  attese  a  eontinuarla_con 
Dorella  energia. 

All'entrare  in  campo,  Nicja  >'  insignori 
dell'isoli  di  Citerà.  Demostene  ed  Ippocra- 
te  presero  Nuca,  ch'ò  il  porto  di  Megart, 
*  diedero  il  guasto  e  varie  piazze  marittime 
nella  co><a    orientai»  del  Peloponneso.  Gli 


Ateniesi,  sfortunati  in  quel  paolo,  patirono 
rovesci  sulla  coita  della  Beozia  tchè  perdet- 
tero la  battaglia  di  Delio,  nella  quale  ebbe- 
ro a  piangere  mille  morti  ed  il  loro  genera- 
le Ippocra  te.  Nell'ottavo  anno  della  guerra 
del  Peloponneso,  Olinto  ribellò,  il  quale  ul- 
timo avvenimento  fu  princìpio  alla  guerra 
di  Macedonia,  di  cui  ai  avrà  ragione  io  una 
altri  parte  dì  queste  istorie. 

Smunto»»  Vi  Baino*  IN  Tutu 
4alj  avanti  G.  C. 

Sparta  non  avea  peculio;  ma  il  bisogno 
se  ne  fece  sentire  di  mano  in  mano  che 
aspirò  a  diventare  polenta  marittima  <e  che 
abbendonoui  a'  grandi  imprese,  invece  delle 
semplici  escursioni,  alle  quali  eresi  lino  al- 
lora limitata. 

Avea  Perdlcca,  re  di  Macedonia,  fomen- 
tata ed  assecondala  l'insurrezione  de1  Calci- 
desi, che  domandarono  «occorsi  ai  Lacede- 
moni, disegnando  Brasilia  a  comandare  l'e- 
sercito. Gli  si  diedero  settecento  Iloti,  mil- 
le soldati  peloponnciil;  parecchi  Spartani 
che  l'ammiravano,  ai  accolsero  sotto  i  suoi 
vessilli,  e  verso  il  principio  d'autunno,  entrò 
egli  in  campo.  Le  Termopili  cai  itici  re  r- 
■ò  nella  sua  marcia,  destarono  l'entusiasmo 
degli  Spartani  :  appena  ebbe  toccala  la  città 
di  Dione,  uni  le  sue  schiere  all'esercito  di 
Perdiccai  ma  presto  dovette  rinunziare  al- 
l'alleanza d'un  barbaro,  che  non  arca  in  mi- 
ra fuorché  il  ilio  intercise  particolare. 

Scioltoli  Brasida  del  re  di  Macedonie,  af- 
f re t tossì  a  congiungersi  co'  Calcidesi  i  quali 
Io  accollerò  con  trasporti  d'allegrezza.  Nel- 
la defezione  della  citta  della  Tracia,  Acanto 
•  Stagiro  erano  rimaste  fedeli  agli  Ateniesi, 
ma  Brasida  giunse  a  distaccarle  da  quell'al- 
leanza. L' inverno  tegnente,  diresse  coit 
buon  successo  le  «ae  operazioni  contro  la 
città  deH'  interno  e  del  litorale  line  ed  An- 
fipoii,  che  dichiarosri  in  suo  favore. 

La  nuova  dei  successi  di  Brasida  giunse   > 
ad   Alene   verso  il  finire  d'inverno.  L'aulir 
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uanta  fu  terapetlosa,  a  gli  Aloniesi  operan- 
Jo  eoa  quella  iniquità  che  solitaraeule  ac- 
compagna i  malcontenti  popolani,  baodiro- 
imi  i  loto  duci,  nel  numtro  de'quali  trova- 
T»n  Tucidide,  storico  d'una  guerra  odia 
quale  comportimi  con  maggiore  lapienta 
ebe  fortuna.  Fu  spedilo  nuoto  esercito  in 
Macedonia,  ed  altri  aapi  furono  eletti  per 
opponi  a  Brasi  da. 

TUODA 

4a3    avanti  G.   C. 

Atene  trovò  nella  geloiia  dei  roagittrali 
dì  Sparla  un  netto  più  delle  me  armi  effi- 
cace per  combattere  Brasjd*.  L' orgoglio 
dell'  arislocratia  era  umiliato  dalla  gloria 
d'un1  impresa,  nella  quale  non  aveva  parte 
nissuoa  :  eccitava  tulle  le  tue  sollecitudini 
la  liberaiione  dei  nobili  falli  prigioni  a  SfaK 
teria  ;  ai  conveune  adunque  in  una  tregua 
d'un  anno  che  incominciò  nel  decorrere 
della  (late  del  nono  anno  della  guerra  del 
Peloponneso.  , 

Brinili»  die  non  al  tendeva  ri  convention 
ne  ùmile,  avea  ricevuto  la  sommessione  di 
Scione  e  di  Menda,  piane  importanti,  si- 
tuate nella  penisola  di  l'alleile.  Sì  arrese 
lineila  prima  avanti  eh*  ei  conoscesse  la  so- 
spensione d'armi  ;  ma  n'era  informala  quan- 
do ricevette  la  capitolaiioae  dell' ultima  di 
dette  città. 

QiHovaiion  Dnu  ostilità.' 
4aa  avanti  G.  C. 

Qeooe  che  talliva  tutta  la  tua  nullità  in 
tempo  di  pace,  non  parlava  che  dì  guerra. 
La  guerra  d'Alene  era  il  lato  perpetuo 
delle  sue  arringhe,  De  discorreva  che  nella 
perfidia  degli  Spartani  e  della  sua  bravura: 
gli  Ateniesi  ri  lasciarono  strascinare  dal  de- 
magogo. In  primavera,  ci  fece  vela  per  la 
costa  di  Macedonia  con  una  squadra  di 
trenta  galea  ed  un  corpo  d'esercito  com- 
posto di  milledogcn to  cittadini  in  grave  ar- 
to* tura,  trecento  cavalli  ed  una  divisione 


patente  d'ausiliarii  armati  alla  leggera.  In* 
signorini    egli   primieramente   di  Menda  « 

Torone,  ove  trailo  crudelmente  gli  abitanti; 
•  marcii  potei»  contro  Antipali,  calcolan- 
do lugli  aiuti  di  Far  di  eoa,  eh'  crasi  degu- 
stato di  Brillila. 

L'esercito  di  Cleone,  fermatosi  ad  Eio- 
ne, componeari  della  più  brillante  gioventù 
di  Alene.  Sdegnando  gli  aiuti  p recarli  d'un 
re  barbaro,  dolca»  del  temporeggiare  d'un 
capo  indegno  di  comandare  ad  nomini  di, 
onore.  11  carattere  del  demagogo  focoso  non 
era  atto  a  sopportare  limili  lagnante;  laon- 
de ri  spinse  immanlinenle  contro  Aniipoli. 

Ave»  Branda  prete  ine  mìture  ;  e  Cica-, 
rida  che  sotto  i  inoi  ordini  comandava,  fai-  ' 
ta  una  lottila,  al  segnale  ond'eraoo  conve- 
nuti, il  nemico  rimate  al  primo  urlo  «on- 
ce ria  lo.  Si  diedero  gli  Ateniesi  alla  fuga  ab- 
bandonando gli  tendi  ;  seiaento  arcieri  cad- 
dero vittime  della  stravaganza  di  Cleone 
che  mori  ulto  i  colpi  d' un  soldato  di  Hir- 
cinia,  Braajda,  mortalmente  ferito,  fu  tra- 
sportato ancor  vivo  ad  Anfipoli,  dove  pri- 
ma di  spirare  godelle  d'una  vittoria  la, 
quale  non  area  costalo  agli  Spartani  che 
soli  selle  uomini. 


Paci  di  N. 
42 1  avanti 


G.   C. 


Reduci  ad  Atene  i  deboli  avanti  dell'ar- 
mata di  Cleone,  Nicia,  che  partecipava  ai 
sentimenti  di  Plisloanalle ,  re  di  Sparla^ 
aprì  negoziationi  per  terminare  una  guer- 
ra, che  da  troppo  gran  tempo  dilacerava  la 
Grecia.  Si  tennero  più  e  più  conferente  nel 
corso  dell'  inverno  e  verso  il  principio  dell» 
primavera  seguente,  e  fu  eoncbiuso  un  trat- 
tato di  pace  e  d'*!lcaui.»per  cinquantanni. 

licitili» 
4ao  avanti  Getù  Cristo. 

I  Corinto,  mal  soddisfi  del  trattalo  che 
Sparla  ed  Atene  aveano  stipulato,  unitisi  agli, 
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Argivi,  formarono  noi  societì  composi*  dei 
Hinline-i,  Uri,  Me^iresi,  l'ebani,  e  detta 
parte  (kinocntìo  di  Atene.  E  tale  opposi- 
zione fu  sostenuta  dai  talenti  d'un  nomo,  dì 
erf  gli  itoriei  e  celebrarono  e  ri I operarono 
li  memoria, tenia  che  accusare  li  possano  di 
paniilil»  o  d'inginstisii  :  voglia  ni  dire  di 
Alcibiade.  Origina  illustre ,  considerabili 
riccbcxze,  la  belli,  le  graziepid  seducenti, 
spirilo  flessihile  ed  esteso,  l'onore  d'appar- 
tenere i  Pericle,  (ali  furono  le  doti  che  ab- 
bagliarono gli  A  tenieti,  e  da  cai  rimate  pri- 
Batlb  abbagliato. 

La  gioventù  d' Alcibiade  fa  confidati  al- 
te ture  interniate  di  precettali  mercenari  ; 
e  ia  ira  Vii  in  cui  è  d'uopo  di  contigli,  egli 
ebbe  e  corte  e  adulatori:  ibaljrili  i  tuoi 
naeilri  colla  docilità  e  gli  Ateniesi  eolla  dss- 
emù  di  sua  condotta.  Socrate  il  iioale  pre- 
side come  il  giovine  sarebbe  il  pera  icio  sis- 
ma a  cittadino  d'Aleni-,  «e  non  ne  divenisse 
3  piò  utile,  ecrconne  V  amicizia,  l' ot  tenue, 
ne  la  perdette  gismma)  :  iraprete  egli  a  mo- 
derare quella  raniti,  che  non  potei  nel  mon- 
da tollerare  uè  superiore  né  eguale:  e  lai 
era  ia  limili  occasioni  il  potere  dalla  >irlù  o 
della  ragione,  che  il  discepolo  piangeva  so- 
pra i  suoi  errori  e  ai  lasciava  umilia  re  seni» 

Usuo  ingresso  nella  carriera  degli  ono- 
ri, mite  Alcibiade  comparire  (III  tribuna 
eoi  vantaggi  dell*  eloquenti  :  un  Icggier  di- 
tello di  pronunci»  prestivi  alle  sne  parole 
rinpnuità  dell'infànzia  ;  e  quantunque  tal- 
volti esitasse  a  trovare  il  termine  adallato 
ah  cosa,  fa  considerilo  come  ano  de'  mas- 
simi oratori  d'Atene.  Il  ino  coraggio  ere 
stila  conosciulo  sino  dalle  ine  prime  razio- 
ni; la  dolcezza,  l'unibili  là  ilrendeino  il  pia 
«ubile  degli  Domini  -,  ma  non  bisognava 
cerargli  nell'anima  l'altezza  che  inspira  la 
virtù;  non  vi  ti  trovava  che  l'ardire  cui  l'i- 
stinto della  superiorità  Mmroiniitn.  Ni*- 
xao  ostacolo,  sventura  ninna*  valeva  a 
■"prenderlo  o  sconfortarlo;  parca  penna- 
ri    che   se  gli  spirili  d'un  cerio  ordine  non 


fanno  tutto  quello  che  vogliono,  à  e  per- 
chè non  osano  tatto  ciò  che  possono. 

Usai;»  Alcibiade  nelle  n ego i iasioni  l'a- 
itmia  «  la  perfidia  ;  •  sarebbesi  appalesato 
il  virtuosissimo  fra  gli  nomini  se  avuto  mai 
non  aveste  l'esempio  del  vitio  :  ma  il  vizio 
lo  ttrateinava  lenza  soggiogarlo. 

Alcibiade,  meschiato  nelle  pubbliche  bi- 
sogna, declamava  senta  posa  contro  1*  pace, 
perche  open  d'an  rivale  che  volevi  perde- 
re. Odiavi  gli  Spartani  per  cièche  aveiuo 
dimostrato  i  maggiori  riguardi  ■  Nicla,  sen- 
za dissimulare  la  poca  conti  derilione  che 
per  Ini  avevano)  alitavano  questi  intorno  al- 
la consegna  d'Alitinoli,  e  gli  Ateniesi  rispet- 
to •  quella  di  Filo,  ch'erano  la  conseguen- 
la  e  1»  sanzione  dell'ottimo  trattilo.  Final- 
mente, dopo  molli  e  raggiri  e  lergiveraari, 
l'anno  416  innanzi  l'era  nostra,  la  guerra  fn 
al  punto  di  rompersi  di  nuovo. 

A  Gì  TAZIO  ITI     K>  LITICHE 

Gli  Spartani  avevano  conferi  lo  il  gover- 
no del  loro  esercilo  ad  Agide;  oranti  arruo- 
lati i  lacedemoni  in  islato  di  portare  le  ar- 
mi ;  armali  gl'Iloti  1  i  l'ebani  avevano  for- 
nito diecimila  fanti  e  mille  cavalli;  i  Corin- 
zi) dna  mila  opliti  ;  quasi  altrettanto  i  Me- 
garesi. Le  città  di  Fattene  e  di  Sidone  avea- 
no  posto  in  piedi  forze  ragguardevoli;  gli 
Arcadi  del  monte  Cillenio,  che  dì  erigine 
allo  Stige,  fiume  dalla  favolosa  anlkhiià  re- 
so formidabile  agli  Dei  (  Ved.  lev.  3a  )  (■), 


(I)  L.  , 


lo  del  n 


I  nera  (acqa*  km).  Tutta  eia  che  gli  IBr 
licbi  di.. tra  dalle  qaalitl  milefont  dello  Slige, 
i  Qfp  lacor*  ripetalo  dai  contadini.  Il  (in— 
temale,  che  hi  origine  pelli  regione  delle 
e  pei  cui  oijelKi  dì  terrore,  a  eianne 
dilla  hi  icqac,  eh*  peri  niente  «inno  di  più 
iLraord inscio  di  quelle  di  soli*  le  sorgenti  fred- 
de. L*  ville  che  inmfGinu  pisce  irnienti,  pro- 
nai «petti  mtfidiaaili.  (Naia  dell'Autore^ 
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enoii  uniti  alla  lega,  cui  luogo  di  conve- 
gno fu  Filante,  che  tetani  in  massa  con 
lutti  i  tuoi  abitatori. 

Gli  Argivi,  che  trota* «mi  in  prima  li- 
nea, ateanu  ad  ausiliarii  gli  Elei  ed  i 
Min  linei  ;  e  quantunque  gli  Ateniesi,  che 
promesso  ■  tetano  di  soccorrerU,  non  avene- 
ro  inedito  il  loro  contingente,  entrarono  in 
campo  e  presero  Orcameno,  citi»  d'Arcadia; 
■ti  là  contro  Tegea  dirigendoti,  malgrado 
V  opposizione  degli  Elei  che  vulcano,  anzi 
tutto,  vendicarsi  de'Lepreali. 

1  Lacedemoni,  testimoni  della  compli- 
cinza  d'una  con  redenzione  tanto  incorren- 
te, accusarono  Agide,  che  pretendano  di 
condannare  a  torte  malta;  trattatasi  anche 
di  abbatterne  la  dinastia.  Se  non  che  la  de- 
strezza e  l'eloquenza  di  questo  principe  se- 
darono t  clamori  della  moltitudine;  e  tic- 
come  il  furore  delle  adunarne  popolari  fa- 
cilmente tramutasi  in  pietà,  riguadagnò  egli 
il  pubblico  favore.  Ristabilito  nel  comando 
dell'esercito,  marciò  incontanente  in  aiuto 
di  Tegea,  dì  cai  fece  levare  l'assedio.  Gli 
Spartani  inoltrarono  subito,  al  suon  dei 
pifferi,  dalla  parte  di  Mintine»,  cittì  lonta- 
ni quattro  leghe,  dote  ottennero  una  litto- 
ria importante  sdì  loro  nemici,  i  quali  per- 
dettero mille  cento  nomini,  ed  i  vincitori 
trecento  :  avvenimento  ch'ebbe  luogo  al  ca- 
dere dell'interno  nel  quattordicesimo  anno 
della  guerra  del  Peloponneso. 

Nel  corso  di  quest'anno,  Sciane,  città  si- 
tuata nella  penisola  di  l'aliene,  soffrì  il  ga  ■ 
sligo  troppo  solenne  dalla  sua  ritolta  ;  gli 
abitanti  passati  a  Gì  di  spada  dagli  Ateniesi, 
e  sostituiti  da  una  colonia  di  Plateesi  esilia- 
ti; finalmente  la  conquista  di  Melo  fa  l'ul- 
tima impresa  d'  uno  stato  che  l' orgoglio 
d'  Alcibiade  era  per  precipitare  in  nn  ahi» 

Snorzioia  ni  S  ictus, 
rji  5  avanti  G.  C. 

Da  gran  tempo  gli  Ateniesi  meditavano 
hi  conquista  della  Sicilia  ;  e  l'ambizione  loro. 


V  UKITEKSO 

da  Persele  repressa. 


di  Alcibiade.  Ogni  no  Ita  sogni  lusinghieri 
dipingasi»  alla  monte  del  figlio  di  Clinia  la 
gloria  immortala  che  gli  era  risertsla.  Non 
dote*  la  Sicilia,  ne' suoi  disegni,  essere  che 
il  proscenio  del  teatro  delle  sac  gesta  ;  che, 
fattone  il  conquisto,  atea  ad  insignorirsi  del- 
l' Africa,  dell'Italia  e  del  Peloponneso.  Ogni 
giorno  traltenea  de'tuoi  talli  ditisamenti 
una  gioventù  ardente  alla  quale  mostrata 
le  ricche*!*  delle  nazioni  tinte  usate  nello 
splendore  e  nella  magnificenza  d' Alette, 
chiamata  a  ditentare  la  regina  del  mondo. 

Fu  detto,  nel  corto  di  queste  istorie, 
come  l'unione  dei  principi  di  Agrigento  e 
di  Siracusa  atesse  trionfalo  delle  force  di 
Cartagine:  la  Sicilia  fioriva  «olio  l'am  mini- 
stra tioae  di  Gelone  e  di  Terone  ;  Cerone, 
tiranno  ossìa  re  dì  Siracusa,  atea  corretto  t 
suoi  costumi  frequentando  i  filosofi  greci. 
Simonide,  Eschìlo,  BacchitìJe,  Pindaro,  ac- 
colli alla  sui  corte,  celebrarono  il  principe 
siccome  modello  di  sapienza  e  di  virtù. 

Questo  regno  glorioso  fu  segnilo  dalla 
tirannide  sanguinaria  di  Trasibolo,  che  i  Si- 
racusani  dalla    Sicilia   discacciarono  ;  e  per 

non  più  cadere  sotto  l'autorità  dei  despoti, 
molarono  la  monarchia  in  una  forma  di  reg- 
gimento non  meo  pericolosa  che  turbolen- 
ta, la  democrazia. 

1  Siciliani  consertavano  le  illusioni  d'un 
affrancamento,  tulio  novello  Gloriatane 
i  Leontini  dell'eloquenza  di  Gorgia  e  Sira- 
cusa dei  doni  oralorii  d'Ermocrale.  Noto 
quel  primo  ad  Atene  sino  dal  sesto  anno 
della  guerra  del  Peloponneso,  in  cui  1'  ar- 
monia sfolgoreggi  ante  della  sua  elocuzione 
atea  conseguito  clamorosi  saccessi  ;  Ermo- 
crate  non  ateta  mai  in  mira  che  l'intere»* 
della  sua  patria,  a  per  issopo  quel  solo  d'im- 
pedire che  la  Sicilia  diventasse  preda  d'una 
potenza  straniera. 

In  questo  metto,  faron  tisi)  ad  Ubaro- 
re  al  Pireo  de*  messi  d' Egeste,  la  quale  (li- 
ceali oppressa  da  Serrami  te  e  Siracusa.  Im- 
plorando l'assistami  di  Alene,  di  cui  la 
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citta  loro  ora  allo!»  ;  annuo  piarono  che  Si- 
racusa era  in  procinto  di  stipulare  con 
Itparts  un  trattalo  offensivo  •  difensivo. 
Mand.ronti  tantosto  commissari  in  Siali  n, 
i  qiuli  tornandone,  fecero  no  rapporto  in- 
fedele della  conJiiiuu  delle  cote.  Laonde 
fa  risoluta  rimpreia,  eletti  a  comandarla 
Alcibiade,  Nicla  e  Lamico;  ed  in  somma 
talmente  ronFulavaii  nel  buon  etito,  che  il 
>enato  d'Alene  regolò  anticipa la mente  la 
torte  dei  diverti  popoli  della  Sicilia. 

Ad  onta  della  legge  che  vietava  di  tor- 
nare tur  una  decisione  decretata  da  tutte 
le  tribù  della  repubblica,  Micia  rappreaenlò 
■  all'adunanza  che  i  ieri  tuoi  nemici  erano 
nel  Peloponneto  ;  eh' ci  non  attendevano 
runiche  l'allontanamento  dell' armiti  per 
piombare  .tuli' Attica  ;  che  le  contese  delle 
città  di  Sicilia  niente  a  Teano  di  comune 
cogli  Ateniesi.  »  Veggo  con  terrore,  esela- 
ss  miTi,  quella  numero»  gioventù,  che  cir- 
t,  condì  Alcibiade,  e  di  cui  dirige  i  toftra- 
n  gi  :  rispettabili  vecchi,  i  fottìi  io  telle- 
»  cito  in  nome  della  patria  ;  e  voi,  magi- 
si  tirati,  deh  !  chiamale  di  nuovo  il  popolo 
i  ni  roti,  né  vi  sgomenti  che  la  legge  il 
si  vieti,  però  che  inprema  legge  è  la  ulnle 
n  delta  patria  ». 

Alcibiade,  chiamilo  alla  tribuna,  parlò 
alle  passioni  della  moltitudine  tacendo  rim- 
bombare quelle  parole  magiche  di  gloria  e 
di  vittoria  ;  poi,  alzando  la  voce,  li  fece  a 
dire  :  n  Chiamato  a  dividere  con  Nicia  il 
ss  comando  dell'  etera  lo,  te  la  mia  giovi- 
si naia  e  le  mie  follie  v'  inspirai)  qualche 
»  tema,  raiiicuralevi  mila  fortuna  che  mai 
"  tempre  incoronò  le  imprese  dì  colui  che 
ss.  mi  avete  dato  a  collega  «. 

Accese  colale  ritpoila  di  nuovo  ardore  la 
moltitudine:  indarno  oppose  Nicla  che,  ten- 
ia la  flotta,  era  mestieri  un  esercito  di  ter- 
ra; che  l'impresa  chiederebbe  spese  enormi. 
Lenissi  d' in  mezzo  all'  adunanza  una  vo- 
ce :  si  Nicia,  non  si  traila  di  questi  raggiri  ; 
ss  spiegati  chiaro  sul  numero  dei  soldati  e 
n  delle  navi  ond'hai  bisogno  »  .   Avendo 


Nicia  risposto  che  ne  avrebbe  conferito  co- 
gli altri  duci,  1'  adunanza  ad  essi  diede  pie- 
nissimo potere  di  disporre  di  tulle  le  fona 
della  repubblica.  In  meno  al  generale  ot- 
tusi» juio  ,  Socrate  solo  ardi  condannare 
apertamente  la  spedizione  di  Sicilia  e  pre- 
dire le  calamiti  future  della  patria. 

Paecirnmn  iopoL4tii.  —  Erano  termi- 
nali i  preparativi  della  spedizione,  allorché 
giunse  il  tempo  di  celebrare  le  feste  d'A- 
done. Nel  corso  di  questa  lugubre  ceri- 
monia, ingombravano  le  vie  d'Atene  genti 
coperte  di  gramaglie  o  processioni  di  don- 
ne, che  andando  a  lento  passo  atrappa- 
vanti  i  capelli  e  percuoterai! si  il  petto, 
piangendo  la  morte  d'Adone,  di  Ventre 
ditello.  Se  ne  traevano  sinistri  presagi  (ij- 

Accusa  n' Alciiu.de.  —  La  vigilia  del 
giorno  in  cui  dovea  l' armata  navale  spie- 
gare le  vele,  un  altro  avvenimento  immer- 
se Atene  nella  costernazione.  Le  erme,  © 
statue  di  Mercurio,  poste  per  k  vie,  furono 
abbattute,  mutilile  o  rotte.  I  nemici  d'Al- 
cibiade ,  profittando  della  leggerezza  del 
suo  carattere,  l'accusarono  di  simile  em- 
pietà ,  e  Tessalo,  figlio  indegno  di  Cìraooe, 
sostenuto  da  alquanti  schiavi,  te  ne  fece  ac- 
cusatore. Gli  rimproverava  costui  il  poco 
ino  rispetto  verso  le  Dee  Cerere  e  Proser- 
pìna  ;  l'aver  profanato  i  misteri  issa  Men- 
da senza  essere  iniziato  il  nomo  e  le  Testi 
del  sommo  sacerdote  o  gè  rodiote  i  chia- 
mando Polmone,  presso  cui  era  occorsa  la 
sacrilega  scena,  il  Da  duco  o  fiacco! i fero  ; 

(i)  Per  «librare  quatte  faste,  poievaui  i* 
Aleni,    i>  malie  parli  ddl«  eltla,  delle  instatimi 

danne  vestina  tallo  recatimi  a  prendere  ealetta 
imputili  per  ctleliF.ru  i  narrali,    piangendo  e 

tu!  si  pigliaste  a  riniitr»  tugurio  la  patiti»*  del- 
la Boti*  di  Micia.  Cidtndo  li  medium  fatte 
in  Antiochia  all'entrar*  ia  quella  etiti  dallTav 
per.lc.ri  Giuli»*,  «  ne   Intiero,  ancnt  in  qnil- 
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Teodoro  il  Cerio:  o  banditore,  e  fi!  altri 
•aoi  compagni  nei  disordini  i  fratelli  sa- 
cri ed  i  fonti  ministri  dei  riti  il'  Eleni!. 

Dinnnzia  il  grave  sparse  in  Atene  il  ter- 
rore; ed  Alcibiade,  sbigottito  per  quel  sol- 
lenimento  degli  «ni  mi,  correndo  tlTida- 
BUu,  quivi  n  difende  colla  consueta  elo- 
quenza. I  soldati  ed  i  nocchieri,  la  cui  avi- 
dità divoravi  in  idea  i  tesori  della  Sicilia, 
l' applaudiscono  ;  tafani  par  dichiarando 
di  non  imbarcarli  senza  afere  alla  testa  Al- 
cibiade. Il  perchè,  avendo  i  suoi  nemici 
fatto  differire  il  giudizio  definitivo  sino  al 
tao  ritorno  di  Sicilia,  il  costrinsero  a  par- 
lire  gravato  d'un' «censi  che  gli  tenca  ini 
capo  sospesa  1»  spada  delle  leggi. 

P tarimi  dilli  flotta.  —  Alcibiade 
Don  prevedrà  che  troppo  le  conseguenze 
del  processo  contro  lui  intentalo,  ma  giunto 
era  il  momento  della  partenza.  Installato 
sulle  navi  l' esercito,  imbarcate  le  prorvi- 
aioDÌ,  tallo  intero  il  popolo  di  Atene  era 
•ceso  al  Pireo  per  ammirare  il  maggiore 
spettacolo  ebe  nei  porli  dell'  Eliade  si  fosse 
mai  veduto.  In  meno  allo  splendore  di 
quella  pompa  militare,  i  parenti  e  gli  amici 
di  coloro  che  partivano,  trattenere  non 
seppero  alcune  lagrime.;  espressitfni  mo- 
mentanee dì  dolore  e  lunghi  addio  recipro- 
ci che  vennero  ad  interrompere  il  suono 
delle  trombe,  intimatrici  d!  silenzio  ...  Le 
preci  osate  pria  della  partenza  non  si  fece- 
ro su  ciascuna  trireme,  ma  bensì  solla  fiotta 
intera  per  voce  d'on  araldo,  rispondendovi 
gli  spettatori  con  immense  acclamazioni  ; 
versalo  del  vino  nei  crateri,  duci  è  soldati 
fecero  le  libazioni  d"  uso  in  lane  d'oro  e 
d'argento;  fa  cantato  in  coro  il  peana  o 
inno  dì  guerra,  e  la  flotta  spiegò  le  vele  ed 
usci  del  porlo  (i).  E  parve  che  contendesse 

{■)  TI  peana  arofriaDMale  ditte  ara  l'inno  sa- 
cro ad  Apollo,  e  i  Greà  il  coniavano  in  oaor  di 
qui  Nume  e  aelle  («le  di  lai,  «  dopo  una  quii- 
che  vittoria-  Aneac  per  Marte  pero  Sano  corn- 
imi li  degli 


B  premio  d'una  giostra  sino  all'altura  di 
Egitta ,  donde  ebbe  felice   traversata   per 

giungere  a  Corcira,  punto  di  ritrovo  del-  - 

La  flotta  ìn  (paralo  porlo  riunita  Irovos- 
sì  composta  di  i3{  legni  da  guerra  con  im 
numero  proporzionato  di  bastimenti  da  tra- 
sporlo :  gli  opliti  O  soldati  di  grate  armato-  * 
ra,  in  numero  di  cinque  mila,  eran  seguiti 
da  un  corpo  considerabile  d'  arcieri  e  di 
frorabolieri.  Non  eransi  imbarcati  che  tren- 
ta cavalli,  ma  giusta  un  calcolo  moderalo, 
poteansi  valutare  le  forze  navali  e  militari  a 
venti  mila  uomini,  servi  e  schiavi  compresi. 
Uscita  di  Corcira,  l'armata  approdò  sul- 
la cotta  d' Italia,  e,  secoudo  l'uso  del  tem- 
po, navigò  marina  marina  sino  allo  stretto 
di  Messina  dove  gettò  l'ancora  nel  porto  di 
Reggio.  Coli  fu  che  incominciarono  le  frau- 
di contro  le  quali  sarebbe  stato  mestieri  di 
premunirsi;  gliEgestei,  malgrado  l'annun- 
zio pomposo  delle  loro  ricchezze,  non  pos- 
sedeano  nel  loro  pecnlio  che  trenta  talenti, 
•  tutte  le  città  d'Italia  sulle  quali  tveasi 
(atto  conto,  ricusarono    di  somministrare 

Disegbo  dj  cosati. —  Siffatte  circostan- 
ze diedero  campo  ad  nn  consiglio  di  guer- 
ra nel  quale  Nicla  propose  di  non  dare  agli 
Egotei  se  non  quel  numero  di  navi  etici 
potessero  spesare;  di  regolare  coll'armio 
per  via  di  negoziati  le  contese   tra  essi  in- 

in  Stnolenlei  mi  per  aba- 


■    del    i 


ad  Apollo;  Io  imi 
dardi,  o  Apollo. 
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aorte  ed  i  loro  vietai;  di  nutrire  b  flotte 
«ulte  coite  delle  Sitili»,  e,  compite  Ulì  con», 
tornarne  el  Pireo. 

Me  Alcibiade  dichiarò  cuor  elio  tergo- 
pioto  quello  di  licenilare  no  tento  conaido- 
rabife  armamento  di  Atene,  tenia  «Ter 
mnjegaìlo  utiitaiiooe  interi  dell'ingiuri» 
fatta  agli  EgetteL 

*  E  più  ardimentoso  parere  tpiegò  Lama» 
co;  riattaccane  senta  por  tempo  io  meno 
Siracusa  ;  ned  euer  dubbio  Tento,  ohe  i  ne- 
mici non  avean  preio  muore  per  ditata  di 
qoelta  catto,  mentre  l'armata  itenieM  ave- 
T>  lotta  l'in  tiepidezza  d'uomini  che  anela- 
vano alle  ofteie.  La  timidità  di  Nicia  e  la  le- 
nità d'Alcibiade  fecero  rigettare  b  magna- 


Fu  deci»  d'impadronirsi  delle  città  al- 
leale di  Siracusa  prima  d'istallarla,  e  la  Bot- 
ti, divisa  m  più  aquadre,  atei  di  Reggio  per 
dare  effetto  a  tale  divisamente. 

Alcibiade  salpo  dirigendoti  a  Nano,  che  gli 
aprile  porle  ;pre*enlotri  poi  datanti  Cata- 
na, dote  gli  abitanti  loriceTettero  come  par- 
lamentario e  gli  promisero  di  proporre  le  me 
domande  ill'aiiunani»  da]  popolo.  L'artifi- 
don>  Atenienj,  dotato  del  dono  potente  del- 
la parola,  tinse  b  moltitudine  ed  i  magi- 
strati colle  attrattiva  della  tua  eloqaenia. 
Accorreano  da  tolto  le  parli  della  cittì  per 
udirne  il  diacono  eh' si  delibera tamen lo 
prolungò  per  piò  ore;  ed  abbandonando  i 
soldati  i  poiti  per  fodere  della  ventura 
J'ojeolUre  il  figlio  di  Clima,  gli  Ateniesi, 
precipitatili  per  le  porte  incomodile,  ri  re- 
terò padroni  delb  città. 

Era  quello  «ccetao  per  enere  legnilo 
dalb  tommeuione  di  Messina  che  Alcibiade 
ave»  piena  di  cabale  e  di  sediiioiii,  allorché 
l'arrivo  deUa  trireme  la  Salaminin  gli  re- 
cò l' ordine  di  tornarne  ad,  Alene,  per  ri- 
spondere a' suoi  accusatori. 


laiuoin  conno  i  uoimou.  —  Con- 
fidatali Alcibiade  d' imporre  colla  gloria  e 
coi  auoceui  delle  me  armi  rikniio  ai  cla- 
mori de'iuoi  nemici  e  sconcertarne  i  ma- 
neggi; ma  il  suo  allontanamento  baciò  ad 
cui  libero  il  campo  ed  ci  comprese  che 
«Teano  nonio    approfittarne   a    tuo   detri- 

Sìno  dalla  portila  delb  flotta,  erano  gli 
Atenieai  continuamente  membri  ti  per  in- 
formare contro  i  mcrilogbi:  parecchi  cit- 
tadini imprigionati  per  aoipetti,  altri  tolte 
taftimonianxe  di  Tenero,  fbruliero  otcoro, 
e  del  demagogo  Diopeile.  Uno  di  qua  de- 
creti atroci  ehe  teggonti  a  germogliare  nei 
tempi  di  turbolenta,  atea  per  oggetto  di 
conceder  ricompense  ài  delatori  non  meno, 
ohe  a'reì  che  manifestassero  i  loro  complici, 
il  che  ogni  individuo  trovossi  per  tale  niel- 
lo in  grido  di  mottere  il  eoo  nemico  per- 
tonale  nel  novero  de' rei  di  italo. 

Tra  i  sospetti  incarcerati ,  trovinosi 
comprai  il  raggiratore  Timeo  e  Tempio 
A  iì  doti  de  che  il  loro  carattere  co  nociuto 
detignata  al  furore  del  popolo.  Detenuti  in 
un*  stessa  prigione,  que'due  infami  dioun- 
liarono  una  multitudìne  di  cittadini  che  fu- 
rono banditi  o  patii  •  morte  da  uno  di  quei 
tribunali  di  eccellono  dove  ti  soffocano 
più  procesii  di  quello  ohe  non  se  ne  giudi- 
chino. Alcibiade,  dannato  a  ber  b  cicuta, 
beo  guardoni  dal  darti  in  mano  a]  capa 
degli .  undici  che  precedeva  alb  eaecutioni. 
Informato  della  torte  che  l'attendeva,  fuggì 
a  Torio,  donde  panò  ad  Argo  a  poscia  a 
Sparla,  dove  i  tuoi  contigli  fecero  adotterò 
b  miiure  fatali  che  più  tardi  cagionarono 
b  rovina  delb  ma  patria. 


Nicia 


La  timidità  circospetta  di  quatto  gene- 
ile  dirette  il  primo  attacca  contro  M  debp- 
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le  coloni»  d'Iccara,  dica!  Ice*  la  conquista. 
In  competi»  &JUrona  gli.  Ateniesi  dimmi 
le  piane  d'Iblea  «  d'Intera;  l'esercito  umi- 
liato domanda  di  porgere  l'onta  a  tu  Illudo 
Siracusa,  ch'era  il  baloardo  più  potente  del- 
la Sicilia  :  di  II  avrebbe»  dovuto  dar  prin- 
cipio all'impresa.  1  Si  ri  cuti  ni,  costernati  tul- 
le prime  alla  nuova  dello  sbarco  degli  Ate- 
nieii,  avevano  ripiglialo  coraggio.  Triti  mo- 
ni dell'  iiresolulexia  di  Nidi,  •congiuraro- 
no i  duci  che  avevano  eletti  in  numero  di 
quindici,  di  condurli  a  Catana,  tei  leghe 
lontana,  per  unita  re  il  campo  nemico.  Già 
la  loro  cavalleria  li  Ir»  ragliava  con  frequen- 
ti tearamoerie,  ne  batteva  gli  avamposti  ed 
crasi  anche  abballini»  appropinquala  ai 
quartieri  ateniesi  per  chieder  se  i  superbi 
dominatori  dilla  Grecia  averter  lascialo 
lai  patria  per  andarne  a  fondare  uno  tta- 
ìilìmeato  atte  radici  dei  monte  Etna,  pel 
caso  in  cui  Intiero    dagli  Spartani  cac- 

5T*tT<to»>M  ni  ma*. —  Attaccar  Sira- 
cusa per  terra  o  per  mare  era  difficile  im- 
presa ;  laonde  Nicla  ebbe  ricorso  all'attinia. 
Vn  abitante  di  Catana  che  lo  servi»,  preten- 
totii  a  Siracusa  qua!  disertore,  e  lagrkuan- 
«V>  le  sciagure  della  tua  patria  oppressa  da- 
gli Ateniesi,  disse  che  generale  quivi  era  il 
malcontento;  che  in  un  dato  giorno,  ove 
prestar  ti  volesse  fede  al  ino  dire,  i  Siracu- 
sani, secondali  da  una  moltitudine  di  con- 
giurali, potrebbono  essere  in  Catana  intro- 
dotti. Accettala  la  proposi ijo ne,  fu  stabilito 
il  disegno  dell'impresa,  ed  il  Calanco  riman- 
dato alla  patria  per  mantenere  nella  risolu- 
itone  i  malcontenti 

Invece  d'aprir  le  porte  di  Catana  ai  ne- 
mici d'Atene,  il  aaeeeato  della  tresca  era 
per  tradir  Siracusa  senta  ditesa  in  mano  di 
Nicla.  Assicurato  crt'ei  fu,  essere  il  nemico 
in  marcia  verso  Catana,  die  l'ordine  alla 
Botta  di  scioglier  le  vele.  Dopo  dodici  ore 
di  naviga  itone,  entra  onesta  nel  porto  mag- 
giore di  Siracusa,  sbarca  le  truppe  che  por- 
tava ed  aftWlifìca  un   campo  nella 


del  tempio  di  Giove  Olimpico  ■  (  Ved. 
tuv.BS,'.). 

Intanto  la  cavalleria  siracusana  giunta 
davanti  Catana  ai  avvede  eh*  gli  Ateniesi 
hanno  levato  il  campo  ;  e  trasmessone  l'av- 
viso alla  fanteria,  affrettasi  questa  a  volare 
in  difesa,  di  Siracusa  . . .  Pretto  i  due  eser- 
citi si  trovano  a  fronte;  egual utente  anima- 
ti dalla  brama  di  dar  battaglia. 

tiè  il  momento»!  fece  attendere.  Arcano 
appena  i  sacerdoti  terminato  di  (agrificare 
agli  Dei,  allorché  le  trombe  tonarono  la 
carica.  Con  furore  incominciò  l'attacco,  ed 
il  combattimento  durava  da  piò  ore,  quan- 
do allessi  una  tempesta  mista  da  tuoni  spa- 
ventevoli. Il  nemica  atterrito  fa  rollo  e 
fugato.  Impedì  Nicia  a' toni  d'inseguirlo, 
veggendo  una  massa  di  milledngento  cara- 
lieti  presti  a  caricare  la  falange,  che  atea 
rotta  la  ina  ordini  ni»;  cosi  i  Siracusani 
salva  rotisi  nella  citta  e  gli  Ateniesi  rientra- 
rono nel  loro  campo.  Indi  a  pochi  giorni, 
Kicia  ritirò  il  tuo  «aerato,  ponendolo  nei 
quartieri  a  Nano  ed  •  Catana. 

A  unno  m  Stateci! 
4t5— 414   avanti  O.C. 

Nicia,  pennato  che  bt  vittoria  riportata 
^'procacciasse  alleati,  inviò  solenne  amba- 
sceria »  Cartagine,  e  tutti  i  meni  raccolto 
per  lare  una  seconda  campagna.  I  Siracusa- 
ni, a  consiglio  d'Ermocrate,  rida  stero  a  tre 
il  numero  dei  loro  dnci,  che  furono  Eracli- 
d«.  Sitano  e  lui  medesimo,  cercando  poi  di 
urti  partigiani;  ma  l' importante  città  di 


(1)   La   tavola    11 
tigli  presentili  1II1  duini 

Inlc  della  Sirie»,  msdtn 


re  l'aspetto  di  Siracusa 
approdare.  L'itola  d'Or- 
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CatnarÌDa,  da  cui  *  da  Nicu  toueailata,  rl- 
rum  neutrale. 

Ite!  nntn  tempo,  ponti  cesando  i  rin- 
feni  atleti  da  Alene,  Mìcia,  che  anta  ac- 
cresciuto il  no  esercito  d'un  corpo  dlsei- 
eento  canili  e  restii»  ta  una  »nou  di 
(oo  Utenti,  ri  decite  ad  imprendere  l'assedio 
di  Siracusa.  Felice  db  fa  la  traversata  ;  «bar- 
ca a  Trogilo,  porto'  Mi  tea  trionale  di  Siracu- 
sa, «confine  un  corpo  di  Mtlecéoto  uomini 
che  reca  Tinti  a  Labdalo  ed  inveitilo  quello 
alleilo,  incominciò  le  «ne  linee  di  circon- 
valhiione.  Nel  fnllempo  gli  anodini  fece- 
ro frequenti  torlil»,  in  una  dalla  quali  perì 
Lamico  (  ma  gli  Atenieii  oontervarono  la 
loro  posizioni. 

Scoraggiali  i  Siracuiaui  dettituirono  Mo- 
ro generili  ;  parlaTano  di  capitoli tioc e,  al- 
lorché entrata  nel  porto  eentrale  di  Ortifci» 
mia  trireme  corinsla  comandata  da  Gongilo, 
e  quello  capo,  ricucilo  a  penetrare  in  Stri- 
oum,  diede  all'adunanza  la  nuora  di  Ticino 
•occorso. «Erari  equipaggiata  una  flotta  pe- 
«  loponnete  e  dovea  l'armamento  ettere  co- 
*  mandato  da  Gilippo,  Spartano  di  Tatare 
■  e  capaciti  riconoteiuti  ».  E  I' avviso  fu 
nello  tteuo  litanie  confermato  da  un  mea- 
to di  Gilippo,  ohe  area  con  quattro  galea 
anemlo  mila  «otta  occidentale  della  Sici- 
lia. Al  primo  remore  del  ano  armo,  erano 
corte  tolto  le  ine  bandiere  la  truppe  di  Se- 
nno, dimeni  e  di  Gela,  ed  et  verifico  la  tua 
congiuniioue  cogli  attediati  dalla  parte  del- 
l'Epipole,  dorè  la  linea  di  ciroouTallaiione 
degli  Atenieii  non  era  terminala. 

Nicia,  pernialo  che  le  dilazioni  foiiaro 
oontrarie  agl'interaii  d'Atene,  volle  venlr- 
ne  ed  una  battaglia  che  Gilippo  bramata 
del  puri;  il  niccejto  dell'armi  fti  ai  S  irte  un- 
ni contrario.  In  nn  fecondo  teontro,  rima- 
acro  gli  Atanietì  battali  e  oosiretti. a  richiu- 
derli nel  loro  campo,  dorè  trovarono  i (ret- 
tamente bloccati  :  poi  d'allora  la  vittoria  gli 
abbandono  qnaii  del  tutto. 

Non  tede udo  Nicia  «eli'  avvenire  più 
polla  che  non  foste  tioirtre,  affrtltasri  ad 

Grecia.  , 


ECIA  ,j, 

informarne  Atene,  tacendo  nelle  ine  lettera 
moacar*  lo  italo  deplorabile  dell'esercito  : 
disertavano  gli  •chiari  in  folla  al  pari  delle 
truppe  mercenarie  ;  gli  Atenieti,  iopracc»rÌ- 
eatl  di  fatiche,  abbandonavano  il  pernice 
delle  triremi  ad  nomini  inesperti  :  contesta- 
va la  ma  insufficienu  a  rimediare  a  Unti 
mali:  esortava  in  Bue  l'adunanza  «richia- 
marlo, ovvero  a  mandargli  prettamente  un 
teoondo   armamento    niente    minora    del 

Gilippo  ed  Ermocrale  ch'era  tornalo  al 
potere,  informati  degli  stremi  di  Nicia  e 
della  ne  domanda,  non  avendo  da  attende- 
re nuovi  aioli  dal  Peloponneso,  determina- 
ronti  ad  attaccare  il  nemico  per  terra  e 
per  mare. 

Pennato  il  disegno  dal  doppile*  attac- 
co, Ermocrate  usci  con  ottanta  triremi  dal 
porto  d' Or  li  già,  mentre  Gilippo  incammi- 
na rati  contro  Piemia  ino,  promontorio,  si- 
tuato all'  iogreiio  della  baia  di  Siracusa.  In 
quella  faiione  furono  i  Siracusani  sconfitti 
con  perdita  di  quattordici  nari  ;  ma  il  dan- 
no venne  a  competimi!  col  buon  successo 
di  Gilippo  resosi  padrone  di  tre  forti  pieni 
di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  e  d'una 
•omnia  rsggosrdetole  dì  denaro. 


te  battuta  in  varie  fazioni  luccoitite  ;  ma  a 
foraadi  rovesni  perrenne ad  ottenere  il  di  ao- 
pra in  un  latto  generale  ;  colati  a  fondo  set- 
te legni  ateniesi  nelgran  porto  in  cui  accadde 
il  coni  ha  Ili  mento,  e  posti  fuori  della  pugna 
in  maggior   numero. 

TnanmirTo  d'  ÀLcmiDa 
{■a  avanti  G.  C. 

Grand]  arano  quelli  guai  ;  ma  quelli  che 
Alcibiade  preparava  alt*  patria  doveano  are- 
rà conseguente  molto  più  fiinetle.  Aveva 
acquistato  la  fionda  degli  Spartani  adottan- 
done gli  autieri  cottu mi,  siccot  era  di  tatti 
i  loro  cornigli.  Invece  di  fare  invasioni  pe- 
riodiche di  n  dall'istmo,  loro  penna»,  nel 
16 
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cono  della  campagna  pro-iirai  di  render 
forte  Decelia,  donile  potrebbero  molestare 
del  continuo  i  loro  nemici  e  desolare  l'At- 
ti ». 

Di  irgno  tale  fu  poi  io  in  eiceuiione  nel' 
la  primavera  dell'inno  (i3  avanti  l'era  no- 
itri,  allorché  il  bellico*»  Agidè  condotte  un 
esercito  nel]'  Attica.  Costruirono  i  confede- 
rali ait*  forte  uà  t  D-celin,  ed  Atene  trovosji 
in  illato  di  continua  inquietudine.  Le  co- 
ni  uni  en  ii  oni  per  terra  coli'  Eohei,  dove 
trae  vanii  vittovaglie,  rimisero  inlercetiate, 
disertarono  gli  tchiivi  e  la  defezione  loro 
privò  lo  alala  di  ventimila  artigiani  utili  : 
dagli  ultimi  anni  di  Pericle  in  poi  non  era 
alata  al  critica  la  condii  ioli  dette  cote. 

SroHti  digli  Arami»!.  —  L»  dolomia 
attuazione  non  tolse  agli  Atenie»  di  fare  i 
piò  rigorosi  afoni  per  difendersi.  Venti  tri- 
remi stabilite  a  rimpallo  invigilavano  i  moti 
dei  Peloponnetii  j  trenta  attendevano  a  ri' 
darre  i  ribelli  d' Anfipoli  ;  una  squadra  nn- 
meroaa  raccoglieva  tributi  •  levava  soldati 
nelle  colonie  dell'Ada;  dava  un'altra  più 
considerabile  il  giusto  alle  cotte  della  La- 


/  4i3  avanti  G.    C. 

Iliioluli  gli  Ateniesi  a  sostenere  la  spe- 
dizione di  Sicilia,  mandarono  in  pari  tempo 
rinforzi  quali  gli  aveva  Nicia  domandati.  Il 
vessillo  d'Alene,  legnato  da  lungi,  colmò  di 
giubilo  gli  a stedìanli  come  gelò  di  terrore 
l'anima  degli  assediati.  Avanzavano  perla 
maggior  parie  le  navi  adobbale  a  feda  ver* 
io  i  porli  di  Siracusa  ;  l'emulazione  de'  re- 
matori eccitala  dai  «noni  congiunti  delle 
trombe  e  delle  cliìarine;  sellantalrè  triremi, 
comandate  da  Demostene  ei|  Eurimedonte, 
componeann  il  formidabile  armamento,  tira- 
no a  bordo  cinque  mila  opliti,  altrettanti 
fanti  armali  alla  leggiera,  e  comprendendo 
ì  rematori,  gli  artigiani  ed  i  servi,  l'oste 
com  poneva  si  di  ventimila  uomini. 
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Opinione  dei  duci  fu  d'assaltare  iraraan- 
tjne.uW  SiracuM.  Demostene  prescelse  la 
prima  ora  della  netta  per  marciare  al  chia- 
ror  della  luna,  eoi  fior  dell'esercito,  contri» 
Epipole.  I  poiti  avaniati  sorpresi  furono 
rovesciati,  e  Ire  campi  separati  ceder  do- 
vettero all'impeto  ateniese. 

La  previdenza  di  Gilippo,  che  avea  con- 
centrate le  forze  di  Siracusa,  lo  costrinse 
a  ripiegare. i  tuoi  avamposti,  ed  «Modo*! 
gli  Ateniesi  smarriti  nelle  giravolte  com- 
plicate dei  ripari,  ri  videro  ad  un  trailo. 
arrestiti  da  un  battaglione  tetano.  La  lu- 
ce ingannevole  detta  Inna,  che  batteva  in 
fronte  a  questa  schiera,  lor  die  a  crede- 
re ebe  foste  di  doppio  numero  ,  si  che 
diedero  di  voltai  nel  qual  molo,  le  ultime 
Rie,  divenute  le  prime,  trovaromi  in  fàccia 
agli  Argivi  ed  a'Corciresi,  i  quali  continua- 
vano e  procedere  innanzi,  cantando  il  pea- 
na nel  loro  dialetto  e  coli' accento  dorico. 
Questi,  (limandosi  a  petto  dei  unnici,  et-, 
salirono  furiosamente  gì!  Ateniesi . . .  Per 
riconoscersi  od  evitare  «miti  tbagli,  comu- 
nicarono il  segno  di  guardia:  allra  sciagura; 
te  achier-  iparpagliale  set  domandano  »d 
ogni  iilanie  e  coti  dalla  bocca  loro  patta  in 
quella  dei  nemici. 

Gilippo  che  veniva  innanzi  bene  ordi- 
nato, piomba  lugli  Ateniesi  e  la  rolla  fax» 
generate  fra'ioldati  di  Demoitene.  Gli  unì 
errando  in  lor  fuga  le  vie,  tono  sterminali 
alla  spicciolata,  abbandonano  gli  altri  la 
armi  per  salvarsi  per  meno  i  dirupi  del-. 
l'Epipole,  e  alla  mulina,  la  cnatiima  parte 
de' fuggiaschi,  messa  in  mezzo  dalla  cavalle- 
ria lira  cu  lana,  ton  fitti  prigioni  di  guerra. 

Tanlo  disastro  sospese  l'opere  dell'ossi- 
diane, e  1'  esercito,  accampalo  tulle  sponde 
insalubri  dell'Allupo,  non  tirilo  ad  esser 
preda  di  micidiale  epidemia.  Propose  allora 
Demostene  di  abbandonare  la  Sicilia  pria 
che  invernando  ai  rendesse  pericolosa  la  na- 
vigazione ;  ma  Niciati  oppose  asserendo  di 
non  Ugombrare  lenza  ordine  di  Alene,  ed 
amare  lui  megli"  morire  orrevolmenle  sul 
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amilo   di  battaglia  dì  quella  che  per  una 
sentenza  ingioili  de'saoi  compa  trio  Iti. 

Ajuti  imiiTi  *.'  Sii»cuìì»i.  —  Avevi 
GiKppo  approfittato  della  vittoria  per  trar- 
re da  parecchie  sicule  citta  rio  foni,  allor- 
ché una  flotta  del  Peloponneso,  attesa  da 
qualche   tempo,   addotte  a  Siracusa  novelli 

Meni  tanto  importati  ti  speditisi  Siracn- 
«ani  e  le  tingi  con  li  noe  dell'epidemia  co- 
sternarono gli  Ateniesi;  e  Nicia  conienti  a 
scioglier  le  relè  per  allontanarli  dalla  piag- 
gia lunetta.  Ammanii»  ogni  caia  necessaria, 
ai  convenne  di  partir  dì  notte  ;  ma  ecco  una 
cedila  di  lana  che  parve  di  calli™  presagio 
al  doce  ed  a'aooì  indovini.  Fu  la  partenza 
differita  ima  al  Domerò  mistico  di  tre  volte 
nove  giorni;  prima  dei  qual  termine  diven- 
ne impraticabile. 

Istruiti  i  Siracusani  di  quel  disegno  di 
ritirata,  assalirono  gli  Ateniesi  per  terra  e 
per  mare  :  fallirono  nel  tentativo  diretto 
particolarmente  contro  la  flotta,  ch'eì  ti 
provarono  •  distruggere  per  metto  di  navi 
incendiarie.  Mi  in  un  tecondo  scontro,  gli 
Ateniesi  perdettero  la  squadra  d'Euri  me- 
dontc,  ed  il  tcrco  giorno,  diciotto  galere 
coi  loro  equipaggi  ;  lor  tolta  in  fine  la  riti- 
rala mediante  una  catena  di  navi  che  i  Si- 
racusani stabilirono  all'ingresso  del  gran 
porlo. 

Né  li  avvide  Nlci»  d*  un  tal  lavoro  se 
non  dopo  che  fa  terminalo.  Area  questo 
virtuoso  capitano,  il  coi  coraggio  ergcvaii 
a  maggior  allena  nel!"  avversila,  benché 
tormentato  dalla  pietra,  adoperato  I»  mas- 
simi diligenza  in  far  riparare  le  triremi 
danneggiate  negli  aitimi  follie  gli  riuscì  d'al- 
lestirne cento  dieci,  capaci  d'arrischiarsi  al- 
l'evento d'una  battaglia.  Formò  egli  col- 
fpscrcito  di  terra  un  alilo  munito,  dove  in 
caso  di  disgrazia  potessero  ripararsi  gli 
■vanii  del  mare;  ni  dubitata  di  pervenir  a 
rompere  la  catena  del  gran  porlo  :  dopo  il 
quale  colpo  di  mano,  do  veanà  trasportare 
le  troppe  nei  porli  di  Suso  e  di  duna. 
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Cwiii  «osii  digli  Aramui.  —  Gilip- 
po  ed  1  capitani  di  Siracusa,  informati  dei 
divisamenti  del  nemico,  iffrettaronsi  ad  an- 
darne indifesa  della  sbarra  chelleano  al- 
l'ingresso  del  porlo  piantata.  Era  risoluto 
et*  una  parie  e  dall'altra  di  fare  i  massimi 
■forti  per  acquistare  la  vittoria  :  discorsi, 
precauzioni,  niente  era  stalo  pretermesso. SÌ 
pose  Gilippo  alla  testa  delle  truppe,  lasciata 
y  comando  dell'armata  nivale  agli  ammi- 
ragli Sitano,  Agalarco  •  Pitene. Nicia  dal 
canto  iu«  era  rientrato  nel  campo,  oppres- 
so di  stanchezza,  allorché  ebbe  confidala 
r  ultima  sua  speranti  di  salvezza  al  valore 
.di  Demostene,  di  Euderoo  e  dì  Menandro. 

Seoarms  digli.  A  rimisi. —  Irretii  libile 
fn  il  primo  impeto  degli  Ateniesi  ;  presto 
ebbordaronsi,  e  dugento  navi  offrirono  lo 
spettacolo  più  terribile  che  si  fosse  mai  ve- 
duto nel  mare  di  Sicilia.  1  numerosi  batta- 
glioni che  fronteggiavano  li  spiaggia,  egual- 
mente in  quella  scena  interessati,  esprime- 
vano con  energìa  le  diverse  emozioni  onde 
erano  agitali.  Tutta  la  speranza  degli  Ate- 
niesi fondatasi  sul  successo  della  loro  flot- 
ta... Ateano  applaudito  all'impelo  del  pri- 
mo assalto  ;  tremarono  veggandolo  a  venir 
meno  ;  e  quando  cedette  in  tutti  ì  ponti,  le 
grida  furono  sostituì  te  da  una  calma  spavente- 
vole, che  annunciata  sbalordimento  e  terro- 
re. Molti  soldati  fuggirono  del  campo  ;  cor- 
revano altri  senta  sapere  ote  rivolgere  t  pas- 
si; i  più  gagliardi  si  spìnsero  in  mare  per 
proteggere  le  navi.  Gli  Ateniesi  arcano per- 
duto cinquanta  triremi; quaranta itiucìlo- 
ri;  cosi  fu,  secondo  che  nota  Cicerone,  che 
il  navilt,  la  gloria  «  f  impero  à"  Atene 
andarpnient  a  naufragare  nei  porto  di 
Siracusa. 

Gli  Ateniesi  abbandonarono  i  cadaveri 
dei  compatrioti!  agi'  insulti  dei  Siracusani; 
ma  quando  i  generali  proposero  di  apparec- 
chiarsi alla  pugna  pel  giorno  appresso,  l'ar- 
mata niegó  d'ubbidire-  Abbandonare  un 
luogo  funesto,  tal  ere  l'irrevocabile  volere  dei 
suldali  e  dui  marinai.  A  siculo  ottenne  tiiiii 
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Job  giorni  di  reapitto  per  prender*  la  ■»>- 
■  dalla  loro  marcia  oppor- 


Brm*t*  marn  Àiww*.  —  Quaranta 
mila  nomini,  oppreeri  dalle  litiche  abbattu- 
ti dilla  (ventura,  parecchi  forili  ed  infermi, 
offerivano  lo  tpettacolo  d'une  popolawom 
acaodaU  da'vnoi  focolari  per  b  Modella 
d'un  conquistatore  inesorabile:  nari  *  ten- 
de,  bigie.  Ki 
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11  giorno  appraam,  morendo  di  buon'osa, 
fecero  lenti  sladi  per  accampare  in  una  pia- 
nure dove  procacciarli  vettovaglie  ed  acque, 
onde  fecero    provvisione,  coneiossisnbà  Te 
ne  atea  penarla  lino  alla  fola  clic  dovano 
l'Aereo  Lepide,  che  il  cerni- 
to con  on  muro,  il  che  «fonò 
e  retrocedere  al  campo  pli- 


co. I  feri  ti  ed  i 
Tallii  ('compagni  che 
potavano  ;  e  quando 
forte,  ìtì  i 


conialefcenti  afferra- 
aguìianu  quanto  più 

ibbandoi 


prece  lioui  ed  i  gemili.  Opliti  e  cavalieri  por- 
tavano lor  viltovaglie,  però  che  non  m  po- 
taano  confidare  ai  aerri  che  diterta vano  : 
giammai  armata  greca  non  arerà  patito  un 
tanto   rovetolo.  a  Parliti  da  Alene  infra  gli 

*  inni  ed  i  lieti  canti,  ora  faceean  ritorno  tra 
»  male  angarile  parole.  Da  nomini  di  maro 

*  divenuti  fantaccini)  l'armata  loro  altra 

*  tralformata  In  eterei  lo  (i)  a. 

Micia  pero,  malgrado  lo  italo  dì  dcho- 
hrua  nel  quale  ridotto  lo  arenano  la  infer- 
mità, non  «ttara  di  poni  fra'ioldati,  per 
rincorarli  a  consolarli,  <■  Sperar  dobbiamo, 

■  dicea,  eba  gli  Dii  ri  facciano  a  noi  più  be- 
»  nigni;  imperciocché  dÌTenimmo  pi  ù  degni 

■  di  conicguire  misericordia  ebe  odio  (»)«. 

EifaUidiNieia  connionaiano  colle  pa- 
role; né  alcuno  trascurava  dai  doTCri  di 
gran  capitano.  La  divisione  ch'ei  comanda- 
va, moveva  in  quadrato,  e  quelli  di  Demo- 
itane la  seguiva.  Invece  di  ritirarli  diretta- 
mente veno  Nawo  e  Catana,  l'esercito  pre- 
sa la  via  di  Gela  e  di  Camarilla,  per  procac- 
ciar viltovaglie  ;  ed  allorché  giunse  al  gua- 
da dell'Aliano,  trovata  nna  mino  di  Sira- 
cusani schierala  in  ordine  di  Dittai lia,  gli 
■confine  •  tiro  innanzi.  La  via  in  quel  fior, 
no  battuta  fu  di  qniranta  itadi  (  circa  i  le- 
ga a/3  );  rateandoti  inr  un'alta  montagna. 


(i)  Tatidiaa,    Inda*,  di  FvMeaai. 
(»>  Detto  ma.  mia. 


Risolali  a  tforwra  il  colle  morato  eh* 
loro  (barrava  la  via,  gli  Atenieii  l'ti saliro- 
no il  giorno  appretto  :  fallirono  nell'impre- 
sa, e  si  videro  al  momento  d'eescre  bloccati 
da  Gisippo,  che  tentò  di  eriger»  un  ridotto 
mila  via  per  la  quale  erano  entrati  nella 
pianarti  ma  il  disegno  non  fu  colorito. Alla 
domane,  essendoli  gli  Ateniesi  rimessi  in 
via,  ti  videro  alinea  ti  da  tulli  i  lati  da  tor- 
ma di  frombolieri  e  frecciatori  che  U  bersa- 
gliavano ad  ogni  pano,  fuggendo!  tornan- 
do del  continuo  alla  carica  ;  •  tal  che  vi  eb- 
be nomerò  grande  di  feriti. 

Era  l'esercito  ateniese  in  pacato  pejtimq 
Italo  e  gli  mancavano  quasi  totalmente  lo 
vittovagtie,  allorché  Nicla  e  Demostene  ti 
determinarono  ad  noe  marcia  di  notte  per 


direzione  da  seguirsi;  mia  pena  erano  in 
commino,  l' oscurili  del  cielo  ed  i  tentieri 
mal  noli  fecero  il  che  Demoitene  co'  tuoi, 
ch'eran  circa  la  metà  dell'esercito,  ri  ■mir- 
riate, staccandoti  dal  rotto  per  non  pia  rag- 
gingnerlo. 

Al  far  del  giorno,  Nicie,  pervenne  al  ma- 
re, e  prete  co]  no  corpo  la  via  chiamata 
Elorine,  per  traaferirtt  tal  finme  Ciciperi  ) 
e  mandata  in  volta  una  banda  di  nemici 
presentatasi  per  serrargli  il  pasto  ,  marciò 
verso  un  altro  fiume  detto  Erineo. 

CiriToLailMt  ni  Damo»»**.  —  Essen- 
dosi Gàlippo  avvedalo  della  partenti  del- 
l'esercito atonie»,  gli  corse  dietro,  e  s'im- 
battè nella  divisione  di  Demoitene  che  pro- 
cedeva in  dbordine.  Resisteva  etti  da  un 
giorno  intero  ad  una  grandine  dì  dardi,  di 
trecce  e  di  gterdotti,  qnand'ei  fece  bandirò 
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k  saoo  &  tromba  per  yooe  d'un  aaaldo,  cL« 
nxebbouti  ricevati  gli  Aleni**!  a  composi- 
aìooc.  A  tale  assicurai  ione,  Demostene  m- 
aerisse  ad  noi  ci  pi  lo  Iasione,  io  virtù  dalla 
ijoale  i  tolda  li  dovettero  conseguire  il  loro 
denaro  eh*  riempi  la  capacità  di  quattro 
franili  scudi,  a  condhione  di  non  patire  ni 
lame,  né  prigione,  né  morte  :  malgrado  i 
disertori  ed  i  morti,  11  nomerò  dei  prigioni 
tali  •  aei  mila,  che  col  loro  capitano  furo- 
no tolto  tradotti  a  Siracusa. 

Dirai*  onrimaM  di  Nicu.  —  CUippo 
ed  i  Siracusani  postisi  mila  traccia  della  dl- 
tìiÌotib  alenici*  che  area  legnilo  la  ria 
Etorine,  la  gì  omero  tulle  iponde  de)  iiume 
Àsiinsro.  Blandirono  un  banditore  a  Nicla, 
incaricalo  d'offerirgli  la  capitolazione  ebe 
ave*  regolata  la  aorta  di  Dcmoiteue.  Nioia 
rispose  alla  propotitìone.  proferendo  di  rim- 
borsare a'Sincuani  le  ipetedella  guerra,*  di 
dar  loro  in  ostaggio  tanti  cittadini  quanti 
ri  alipaknero  talenti,  alno  a  tanto  eoa  foe- 
Hjé (batto  al  debito. 

Ha  la  contrappropotirione  fu  dìidegno- 
timeuto  rrtpinta  dai  Stracanni,  il  ebe  la 
pugna,  ohe  durò  tutto  il  giorno,  fu  con 
energica  dirperàibne  battagliala.  Fattati 
Botte  profonda,  traente!  tenieri,  di  tperi- 
mentato  coraggio,  pervennero  a  guadagnare 
le  rponde  delfiumeAinnaroiniabenpreato 
doretlero  retrocederà,  ed  i  addati,  convinti 
dell'i  UpoM  bili  la  di  varcare  il  Some,  lucia- 
romi  cadere  le  armi  con  muta  e  tetra  diipe- 

Nicii.  unni  a  Biscanto».— Tornata 
la  luce,  che  do» ea  decidere  la  K>rle  degli 
Ateniesi,  rianimandone  il  coraggio,  ei  mar- 
ciano *erto  il  Game;  la  atte  ebo  li  divora 
li  là  sfidare  la  morie)  piecipitanii  tu  quel- 
le acqne;  ma  la  profondità  del  Ietto  •  la 
rapidi!»  del  corso  gli  ti  ri  scili  arto;  ben  che  op- 
pressi da  ao  nembo  di  frecce  ebei  Siracusani 
unno  piorare  ni  di  loro,  slanciami  per  be- 
re un'acqua  lorda  di  tango •tengne,  che 
ai  contrattano  eolla  punta  della  (pad*.  A 
quella  Titta,  Nicia  si  tenie  speziar*  >J  cuc- 


CIA  nVi 

re  paoaaoan,  e  rendati  a  Gisippo.  Don  per 
•tirar*  i  propri  giorni,  pero  che  tape*  di 
oalla  «vera inerire  dal  Siracusani,  ma  cou- 
tairava  forte  qualche  idea  d'etter*  utile  al 
malaugurato  ano  esercito. 

TauVTajnum  arsoci  osi  raioiosx  —  I 
tolda  Li  resiti  par  accordo  a  quelli  che  ti  eran 
rendati  a  diicreuotie  furono  oondannati  ai 
latori  dello  acaro  delle  pietre  e  chiusi  nelle 
latomie  di  Siracusa,  dorè  gran  nomerò  mo- 
ri di  miseria  e  di  bine  ;  l  cittadini  d' Aleno 
ed  ì  Siciliani  ohe  eterno  seguilo  la  bandie- 
re di  Nicia  furono  consegnati  al  carnefice 
(ved.  tav.  34)  (i)iNicÌa  e  Demostene  ti  eb- 
bero la  morta.  Atene  piante  Demostene;  a  la 
posterità  verrà  piangere  per  tempre  la  fino 
di  Nicia,  oom  pìo,  virtuoso,  ed  il  più  sfor-- 
tunalo  del  tuo  secolo. 

In  meno  a  queste  scene  aironi,  i  Siracu- 
sani, che  aveano  di  sovente  sagrimelo  alla 
rappresenta  rione  delle  tragedie  d'Euripide, 
vollero  udirne  i  cori  cantati  dalla  flettibil 


degli  Ateniesi.  Obbedi- 
rono i  cattili;  e  redicendo  le  sciagure  dei 
loro  eroi  favolosi  e  degli  antichi  re  loro,  co- 
si bene  esprimevano  le  loro  miserie,  che  i 
S inculisi  na  infransero  i  ceppi  e  li  resti- 
tuirono ai  voti  della  patria. 

Giunti  ad  Atene,  recaronsi  i  cattivi  so- 
lennemente ed  accompagnati  da  cori  di  mu- 
tici, al  cenoUfio  d'Euripide,  luì  salutando 
siccome  liberatore  che  gli  avea  totiratli  alla 
tchwritù  ed  alta  morte. 
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4  ia  avanti  G.C. 

I  governi  ■  comune  hanno  ripieghi  che 
'  manifestami  soprattutto  eoo  grande  splen- 
dore ne'tcmpi  di  pobblicbc  calamità.  Appe- 
na gli  Ateniesi  seppero  ì  funesti  aTvenimen- 
tì  della  Sicilia,  unanimi  determinarono  di 
far  fronte  all'ira  della  fortuna,  e  furono  pre- 
te le  misure  necessarie  per  resìstere  a'  più 
sinistri  accidenti.  Bagolato  lo  alato  delle  fi- 
larne, l'amministrazione  superiore  fu  confi' 
data  all'esperienza  degli  aniiani,  eri  eqntpag- 
gUronii  quante  rimanevano  naviin  islato 
ili  battere  il  mare.  Temeanii  la  ribellione 
Selle  colonie  asiatiche,  la  con  federa  rione  de1 
Peloponneso  ed  i  raggiri  della  Penìa  ;  ma 
il  genio  di  Alcibiade,  cbe  ave»  sommersa 
la  patria  io  an  abisso  di  mali,  era  per  im- 
prenderne la  difesa. 

Un  anno  dopo  la  preta  di  Sicilia,  i  Pe- 
loponneso allestirono  un'armata  di  cento 
Tele,  destinata  ad  incoraggiare  e  ad  an  bi- 
sogno sostenere  la  rivolti,  delle  colonie  ate- 
niesi nell'Asia -Hi  no  re.  Il  satrapo  Parnaba- 
10  assecondava  il  divisamene  degli  Spar- 
tani, i  quali,  tenuti  parecchi  consigli,  de- 
termina ronsì  •  trasportare  il  teatro  della 
guerra  in  Oriente ,  senza  rinunziare  alle 
periodiche  lor  correrie  nell'Attica. 

Rara  cosa  è  cbe  una  coalizione  operi  di 
unanime  accordo:  1'  autunno  declinar», 
e  prima  di  commetterai  al  mare,  1  Corin- 
lii,  o  fosse  superbia  o  superstizione,  vol- 
lero celebrare  i  giuochi  «unici.  Gli  Ate- 
niesi, quantunque  in  guerra,  ti  furono  ani' 
«nessi,  ed  e*  fu  iu  meno  alle  feste  che  per- 
Tcnnero  a  scoprire  i  disegni  de'  nemici,  ed 
a  mettersi  in  misura  d'attraversarli.  Per- 
ciò, nel  punto  in  cui  starano  per  insorgere 
gli  abitanti  di  Chio,  loro  chiesero  sette  ni- 
ni, qual  pegno  di  fedeltà  reno  Alene.  La 
•quadra  ohe  questi  bastimenti  scortata,  in- 
tercettò una  divisione  natale  di  Corinto 
nel  golfo  Saruiico,  «  bloccò  ne1  suoi  porti 


quelli  cbe  il  caso  sottratte  alla  persecuzione 
degli  Ateniesi. 

Intanto  i  Peloponuesii  erano  pervenni! 
a  mandare  Terso  le  coste  dell'  Ionia  Ire 
■quadre,  comandate  da  Alcibiade,  Calcideo 
ed  Atlsoco.  Determinò  quella  prima  gl'iso- 
lani di  Chio,  che  ancora  possedeva»*  qua- 
ranta triremi,  ad  entrare  nella  confedera- 
zione peloponnesiaca.  Il  quale  esempio  fu 
seguito  da  Mileto,  Eritre  e  Clazomene,  che 
si  resero  a  Calddeo  ;  parecchie  altre  piaz- 
ze, di  minore  importanza,  tot  Ionie  llendosì 
•d  Astioeo. 

All'avviso  di  simili  casi,  gli  Ateniesi  de- 
terminarono di  valersi  dì  mille  talenti  stati 
depositali  nella  cittadella  al  tempo  della  loro 
prosperiti,  a  condizione  di  non  servirsene 
se  non  fosse  agli  ultimi  estremi.  Li  pose 
questo  danaro  in  grado  d' augumentare  la 
flotta,  la  quale,  sotto  il  comando  dì  Friuico, 
sciolse  le  vele  per  Lesbo,  cui  mantenne  in 
dovere.  Si  volse  poi  Friuico  reno  Mileto, 
dove  die' battaglia  agli  Spartani,  assistiti 
dalle  truppe  del  satrapo  Tistaferne,  e~*gli 
•confisse,  quantunque  superiori  di  numero. 
Preparatami  i  vincitori  a  dare  1*  assalto  e 
Mileto,  allorché  le  scolte  avvisarono  an'  ar- 
mata di  cinqnan  Iacinti  ne  relè,  comandata 
da  Ermocrate  e  dallo  sparlano  Terameiie. 
L' ammiraglio  ateniese  stimò  opportuno  di 
evitare  lo  scontro  ;  la  ina  ritirala  palesava 
ti  superiorità  del  nemico  sul  mare  ;  ma  in 
tale  crisi,  parte  che  la  fortuna  rispettasse 
la  situazione  disgraziala  d'Alene. 

Dinxion  d' Al  e  ibi»  db. 

Durante  il  tao  soggiorno  a  Sparla,  ave- 
va Alcibiade  affettato  la  rigida  austerità  dei 
tìgli  di  Licurgo,  aeuza  riformare  ni  il  sno 
carattere  né  i  suoi  costumi.  Un  amorazzo 
che  man  teneva  con  Timea,  moglie  del  re 
Agìde,  fu  dalla  leggerezza  di  questa  prin- 
cipessa svelalo,  ed  il  ano  amante,  eh'  era  im- 
barcato sulla  flotta  peloponnesiaca,  sottrar- 
re torendosi  al  pugnale  dc'iicari  appostati 
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ad    ucciderlo,  dovette  riparare  appo  i  Per- 

Btoorm  d'AloiUdi.  —  Bandito  da  A  te- 
ne, perseguitato  a  morte  da  Agide,  Alcibia- 
de ebbe  rìcono  a  Tissaierne,  che  ne  ammi- 
raTa  le  quslilà  ed  i  nienti.  Il  Tiglio  di  Cli- 
ni», eoe  conosceva  il  carattere  del  Mirano, 
incominciò  ad  adularne  l'arancia,  per  at- 
aicurarseiie  la  protezione.  Gli  dimostrò  egli 
ebe  dando  ai  marinai  peloponncsiì  asiol- 
dati  dalla  Venia  tuia  dramma  il  giorno,  era 
un  trattarli  con  inutili  liberalità,  ed  anzi 
perìcolo»,  perciò  che  ne  favoriva  lo  «tra- 
vino e  b  pigrizia.  Gli  Ateniesi,  gli  venia 
dicendo,  al  tempo  della  massima  loro  opu- 
lenta, arcano  regolato  a  tre  oboli  il  salario 
delle  dorme,  che  non  area  mai  mutalo. 
Aggiungerà,  toma  in  ria  confidenziale,  che 
ac  i  marinai  de1  confederati  fonerò  mal- 
contenti della  misura ,  te  ne  impedirebbe 
l'ammulinameli  la  aiiicurandoii,  per  meno 
d' alenai  regali,  della  Toce  di  certi  oratori 
mercenari,  ed  a  oche  del  suffragio  dell' are- 
miraglio,  che  conosceva  il  vaiare  dtlV  oro. 

Inainnationi  coiì  artificio»  produssero 
qassì  una  rottura  aperta  fra  Tissaferoe  ed  i 
suoi  alleali.  Nella  quale  congiuntura,  Alcibia- 
de ai  volse  segretamente  a  Pisandro,  a  Tera- 
mane e  *ad  altri  qualificali  soggetti  di  Alo- 
ne ;  deplorando  la  condizione  infelice  della 
patria,  vantando  il  credito  suo  presso  T'issa- 
teme,  e  lor  facendo  intendere  di  potere  lui 
impedire  ad  una  flotta  fenicia  di  >5o  vele, 
ancorata  ad  Aspcndo,  di  raggiugner  quella 
dei  Lacedemoni:  u  Ha,  aggiugneva  egli, 
n  per  distruggere  I*  peloponnesia  con  fede- 
li razione,  è  d'uopo  abolire  la  turbolenta 
*  demoeraxia  d'Atene,  tanto  odiosa  ai  Per- 
i>  «ini,  e  confidare  l'amministrazione  pub- 
»  Mica  ad  nomini  degni  di  negoziare  col 
«  gran  re:  non  essere  impossibile  alla  fin 
*>  fine  un'  alleanza  colla  Persia,  poiché  gli 
n  Spartani  eremo  gii  cos'alo  cinque  mila 
«  talenti  (  circa  a3  milioni  di  franchi  )  a 
«  Tiisaférnc,  ormai  annoiata  di  pagare  ». 

E  gli  animi  erano  disposti  alla  riformi 


i*3 

che  Alcibiade  domandava,  stante  gli  eccessi 
della  democrazia  eh*  sopra  Atene  pesarvi 
Piundro,  Teramene  e  gli  altri  capi  del  par- 
tito dei  pochi  ne  approvarono  le  mire  ;  ma 
a  queste  non  partecipo  Frinico,  tuo  nimico 


Scorgendo  ì  suoi  colleglli  sordi  a  latta 
la  obbiezioni  che  venia  facendo  contro  il 
richiamo  di  Alcibiade,  informò  segretamen- 
te l' ammiraglio  spartano  Aslioco  di  ciò  che 
tramava?!  in  pregiudizio  del  tuo  paese;  ma 
rivolgevasi  ad  un  reo  non  meno  perfida 
dì  lui  ;  ehi  Allìneo,  divenuto  stipendiato  a 
creatura  di  Tissaferna,  a  lui  comunicò  quel- 
lo che  correva.  E  il  satrapo  ne  die  parte  ad 
Alcibiade  che  laraentossi  vivamente  coi  ge- 
nerali ateniesi  della  bassezza  •  della  fellonìa 
di  Frinico. 

Discolpasti  questi  con  molto  giudizio  ; 
ma  siccome  il  richiamo  d'Alcibiade  l'inquie- 
tava, scrisse  una  seconda  volta  ad  Ailioco, 
spiegandogli  il  come  potessero  sorprendere 
V  armai»  ateniese  stanziala  a  Samo  (  Vedi 
foc.  3G)  (i),  impresa  che  il  coprirebbe  di 
glori»,  insieme  colmandolo  di  ricchezze.  Co- 
tale segreto,  commesso  a  Tissaferna  ,  fu 
sventato  daconlrammineche  posero  inpiena 
luce  la  condotta  di  Frinico,  senza  che  per- 
ciò ci  fosse  ne  inquisito  né  punito. 

PISANDRO. 


In  frattanto  Pisandro  ed  i  suoi  complici 
attendevano  alle  misure  da  prendersi  per 

{■)    L'isola    di  Sano  «murra   pochi    anati 
dell'  sa  lira  soo  splendore.    Alcuni  mucchi  di  pi«- 

del  fimoio  tempio  di  Giunone  (l'Ereo)  se  non 
la  sola  colonna  dorici  eh*  Tcdcii  tulli  noilra  la- 
vila t  di  coi  i  Torchi  tconpoH-to  le  is'i;e  a  col- 

mente  dal  Perii,  clic,  dopa  sacebaggl «lo,  l' latin- 
eterna»,  fa  riewtrailo  saprà  pio  ru(HuÌRi  diW- 
a»,  ed  Era  doto  .a*  itala»  l' arefciMIMra.  Fa 
data  al  taete  d>  Vena.  (  Htla  teli  Aviari) 
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abolire  la  democrazia.  Facilmente  lì  ledane 
FatmaU  ;  ma  bjtognava  rapir*  agli  Ateniesi 
un*  liberta  di  eoi  godevano  «Ino  dall'espul- 
■M  do'  Pi  «riniti  dì,  tri  agevc-I  «ma   ar» 

Filandro  il  pose  alla  tetta  dalla  deputa- 
tione  che  fa  dal  campo  di  Samo  Innata  ad 
Atene  per  cambiane  U  forma  del  reggi- 
infoio.  Le  giunte  o  fallosi  erano  or  ganti» 
tata  per  impadronirai  delle  aedi  di  giudica- 
Ora  e  de'  maggiori  offiii  dello  alato  prima 
di  convocare  il  popolo  nel  teatro  di  Bacco 
in  coi .  fu  la  denteereste  abolita  |  immanli- 
nenli  emanato  un  decreto  col  qoale  elegge- 
Tamidied  ambasciatori  muniti  di  piano  fa- 
col  lì  per  Irai  lare  col  satrapo  persiano. 

1  generali  spartani  neano  prevenuto 
gli  Alenici!  stipulando  col  Mtrapo  un  trat- 
tato in  *irtu  del  quale  ri  autunevano  dì 
conquistare  le  colonie  Ionie  dipendenti  dm 
itene  e  di  rimetterle  «otto  I*  autorità  dal 
gran  re.  Quindi,  estendo  Alcibiade  tornato 
a  Magnesia,  luogo  di  renderne  di  Tiaaafer- 
ne,  non  potè  ottenere  a1  ano)  compatrioti! 
odierna  le  non  e  forza  di  sollecitazioni  e 
preghiere. 

Si  attillerò  gli  Alcnieti  ohe  11  credilo 
dì  Alcibiade  pretto  i  Feniani  non  era  quale 
egli  arerà  rolulo  far  credere.  NulladimeQO 
la  fazione  ariitocratica  persisteva  nel  disegno 
di  tofìbeare  la  libertà  ;  e  siccome  i  meni  di 
pcnuasionc  tornavano  insufficienti ,  ebbe 
ricorso  alla  violenza.  Androde  ed  Incrinilo, 
che  ardili  1'  oitreciimo  coli'  applicarono 
che  a  Ini  te  ne  lece,  al  pari  di  altri  demago- 
gl,  furono  vilmente  assassinati,  e  con  essi 
ebbe  fine  la  democratia  atenieie  ohe  area 
iiissis  t  ito  percento  anni  con  una  gloria  ton- 

Piiandro,  uom  operoso,  auiltito  dall'e- 
loquenza di  Teramene,  dall'  in  trepidili  di 
Frinito  e  dalla  sapienza  d/Auli Ionie,  à  potè 
a  capo  della  repubblica.  Era  Anlifonte  uno 
di  quegli  ideologi  che  Iromiuì  in  tutte  le 
poliliahe  pertnrbeiioni  :  il  ino  carattere, 
cjtaile  lo  traccia  Tucidide,  era  d'Ubica  uno» 


VERSO 

»  inferiore  per  virM  e  nerntn  ateniese  de' 

*  tuoi  tempi,  pru  denti  ni  mo  e  rintracciare 
»  la  cagione  delle  cote  e  talenlbaimo  a  per- 
ii luaderle  (i)n.  Non  comparila  mai  ne'  tri- 
bunali, né  alle  adunarne  del  popolo  ;  ma  hi 
ani  arringhe  e  le  tue  trattazioni,  piene  d'ar- 
te e  di  guato,  quantunque  lette  da  altri,  ri 
avevano  nivale  le  vita  e  parecchi  tuoi  ami- 
ci: arerà  egli  formata  la  cospira zione  ari- 
stocratica, e  rendalo  l'ordine  dell'  assalto 
dai  congiurati  seguito. 

Filandro,  diretto  dai  consigli  d'Antlfon- 
le,  propose  di  eleggere  dieci  persone  inca- 
ricale di  preparere  lo  risoluzioni  da  «otto-- 
metterti  all'adunami!  del  popolo.  Questi 
commissari  non  a'  ebbero  e  presentare  ebe 
una  «ila  ed  era,  che  u  fosse  lecito  a  eiascuu 
"  eiltadino  dir  quel  parere  che  più  gii  ger- 
ii baggiane,  e  che  in  gravissime  pene  incor- 
ri rene  chionqne  aeeunm  quei  ohe  opina- 
li vano  come  infrettorì  delle  leggi,  e  In  qua- 
li luncjoe  altro  modo  l' offendeue  (a)  «. 

In  eonteguenaa  di  tale  decreto,  filan- 
dro ed  ì  suoi  partigiani  arditamente  dichia- 
rarono i  n  Non  più  convenirsi  alta  stlntzio- 
»  ne  critica  dello  alato  ne  le  forme  né  lo 
«spirito  della  cotti  Unione  statuita  da!  oltre 
n  un  secolo  ;  esser  necessario  ricoitruiro 
n  Tedifizio  sociale  aopra  un  nuovo  piano  > 

*  dovere  a  lai  efletto  essere  cinque  persone, 
»  delle  quali  si  lessero  1  nomi,  incaricale  dal 
n  popolo  a  scorre  cento  cittadini,  ciascuno 
■  tra  ceti  sceglieste  tre  corleghl;  e  quelli 
•>  quattrocento  eletti,   preti  .fra"  ricchi  ed  i 

*  notabili  che  roleaiero servire  la  patria  len- 
ii za  compenso  né  itipendio,  rimanerti  im- 
n  mediatamente  ridestili  della  maestà  di 
n  grandi  dignitari  detta  repubblica.  * 

Va  la  propoiizioae  accettala  tenia  opposi-,  ' 
zione,  però  chel'auaasinio,  rimeito  mai  tem-. 
prene'ooimmi  greci,  avrebbe  pollo  alla  ni- 


fi) Taeidìa»,  li».  I,  l"*V  dal  1 
(a)  Dana,  ire**.  MuMttta, 
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Sfregia  la  storia  col  nome  di  tiranni  dal- 
la posterità  adottalo,  ì  quattrocento  depu- 
tali usurpatori  che  confinarono  a  lor  profit- 
to la  liberti  d'Alene.  Levarono  immediata- 
mente truppe  mercenarie  nelle  itole  del  ma- 
re Egeo  per  tenere  in  rispetto  la  moltitudi- 
ne, intimidire  e  tor  di  metto,  a  un  bisogno, 
i  lor  iiimici,  o  supposti  o  veri.  Siccome  era 
lor  <T  uopo  la  pace,  anche  alle  condizioni 
più  amili  in  li,  mandarono  un' ambasceria  il 
Sparla  per  negoziar*.  Ma  essendosi  la  paura 
insignorita  dei  loro  cornigli,  la  tirannide 
ebe  ne  segui  li  rete  odiosi  nella  citta,  e  la 
codardia  loro  li  fece  nel  campo  di  Samo 
dispreizare:  i  fuoruscili  che  quitì  anda- 
vano a  cercar  asilo,  non  parlavano  che  del- 
la loro  ingiustizia,  ■  la  gioventù  ateniese  che 
aerTla  la  pallia,  arrossiva  dei  trattamenti  ice 
degni  che  alle  famiglia  loro  infligge  vanii. 
Dalle  seccete  mormorai  io  ni,  presto  ai  Ten- 
ue ai  clamori  sediziosi. 


TaasiBDLO.  —  Questo  capitano,  ed  iniie- 
znc  T rasillo,  ambedue  officiali  di  nota  e  di 
inerito  distinto  ,  animano  e  danno  ardire 
ai  malcontenti,  ch'erano  in  gran  numero 
Dell'esercito  di  Samo.  I  fautori  dc'quattro- 
eeisto  tiranni  sono  attaccali  alla  sprovvista:  i 
capi  deposti,  proclamala  la  riatanraiiooe 
della  demografia  in  metto  alle  tcctainaiic- 
ni  dei  soldati  che  giurano  di  sostenerla.  Tra* 
sibilio  promette  loro  di  compiere  in  Alene 
la  medesima  rivoluzione  che  operala  li  era 
nel  campo,  proponendo  di  richiamare  Al- 
cibiade, ingannato  e'I  umiliato  dai  tiranni, 
ed  il  quale  poteva  nn  ginn»  vendicare  l'on- 
ta nazionale.  Essendo  stalo  il  parere  di  Tre- 
aibnlo  approvalo,  fece  toslo  vela  per  Ma- 
gnesia, donde  non  tardò  a  ricondurrà  Alci 
biade. 

RkHimo  d'Alcibiadi.  —  frano  trascor- 
si presso  a  quatti  o   anni  da  ch«  il  figlio  di 


'  elisia  non  aveva  partalo  in  up'auemblea 
ateniese.  Presentato  da  Traiibuto,  incomin- 
ciò deplorandola  sua  mala  ventura  e  le  dis- 
grazie della  ina  vita  ;  ■>  Però  aveano  qoc- 
i  gli  avvenimenti  il  lato  buono,  poiché  gli 
»  avevano,  chi  l'udiva,  procurato  l'amicizia 
b  diTissaferne;  poteva  san  tarsi  d'atrr  irape- 
n  gnatoil  satrapo  a  fermare  lo  stipendio  dei 
»  Peloponneso  ;  non  dubitava  avergli  inspi- 
tt  rato  della  beni  togli  rnza  pegli  Ateniesi,  ai 
t>  quali  ao  mm  ini  strerebbe  i  mezzi  di  proie- 
w  guire  la  guerra,  a  foise  l'aiuto  della  flot- 
«  la  fenicia  che  trovatasi  ad  Aspendo.   « 

Colali  promesse  erano  più  magnifiche 
che  politile  ;  ma  avessi  bisogno  d'Alcibiade 
e  l'esercito  se  lo  elesse  a  duce  iromantinenlr, 
11  discorso  da  lui  pronunziato  non  tardò  ad 
accrescere  la  diffidenza  che  esisteva  tra  gli 
Spartani  e  Ti  ssa  Terne,  in  pari  tempo  che 
percossa  di  terrore  i  quattrocento  tiranni 
d'Alene. 

Avendo  Alcibiade  lasciato  il  comando 
dell'esercito  a  Trininolo  e  Trasiilo  per  an- 
dar a  conferire  con  Tissafemc,  trovò  al 
ino  ritorno  al  rampo  inviati  dei  quattro- 
cento, venali  »  tentare  di  ricondurre  l'ar- 
mala alle  parti  aristocratiche. 

Chiamatili  Alcibiade  In  sua  presenza,  lo- 
ro Ingiunse  di  consegnare  a  qoei  che  li  man- 
davano nn  messaggio,  ch'era  concepito  del 
seguente  tenore  :  u  Si  dimettano  i  quattro- 
n  cento  dal  potere  illegale  e  ristabiliscano 
»  l' antica  costituzione  ;  altrimenti  farò  vela 
«per  Alene,  «loro  toglieròPauloriti  in  un 

Spaventati  da  questa  altera  dichiaratio- 
ne,  i  quattrocento  ti  divisero  fra  essi.  Te  ro- 
mene ed  Ariilocratc,  che  votavano  insieme, 
condannarono  le  misure  tiranniche  dei  colle- 
ghi. Il  perfido  Frinirò  era  stalo  ucciso  in  una 
sommossa  ;  la  guerra  aitile  facessi  imminen- 
te in  seno  ad  Atene,  allorché  ■  vegliardi,  le 
donne  ed  i  forestieri,  gettatisi  t»  mezzo  ai 
parlili,  salvarono  una  citta,  r"  ' 
to  del  la  Grecia ,  terrore  dei  Persi  ed  ai 
razione  del  monde. 
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La  troppo  sventurata  Almi  incominciò 
*  respirare  dopo  U  mort*  di  Frinico,  e  par- 
ve che  la  fortnna  le  sorridesse  un  momen- 
to. Non  «veaiio  tardato  i  Peloponneso  itan> 
xiatì  a  Hilelo  ad  imputare  la  penuria  di  ni- 
do ebe  *i  iacea  loro  sperimentare,  alla  fur- 
beria di  Tini  fame  ed  al  tradimento  de'pro- 
prìt  ufficiali.  Un  risentimento  leglllimo  in- 
dù™ le  ciurme,  e  non  meno  i  aoldatl,  a  di- 
struggere alcune  fortificazioni  dai  Barbari 
erette  nei  dintorni  di  Milito  ;  panarono  an- 
che a  fil  di  spada  Tarii  preiidii  peniani,  ni 
il  perfido  loro  generale  Ailioco  al  Mitrasse 
ai  colpi,  k  non  rifuggendoli  appM  degli  al- 
tari ;  in  fine  non  calmoiii  la  sedizione  che 
•I  giungere  di  Hindaro,  mandato  dagli  efo- 
ri a  comandare  l'armala  lacedemone  di  ter- 
ra e  di  mare. 

Era  Atene  ancor  di  nuovo  minacciala 
d'una  sommossa,  quando  comparte  a  fi- 
ata diFalcra  mia  squadra  peloponnesia,  com- 
posta di  quarantadue  vele  e  comandata  da 
Egeaandrida.  Si  sparse  tantosto  nella  città 
l'allarme,  e  le  fazioni  opposte,  che  delibera- 
vano separatamente,  ai  riunirono  per  ri- 
tingere il  nemico,  le  CUI  navi  si  allontana- 
rono volgendo  verso  l'itola  d'Eubea.  E  gli 
Atenieii,  che  ulvare  voleano  quella  colo- 
nia, palliai  a  peneguitare  i  nemici,  lubi- 
rono  una  rotta  sopra  il  porto  di  Eretria, 
che  li  pose  nell'i  mpo  (sibili  tà  momentanea 
di  tenere  il  mare. 
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4n  avanti G.  C. 

In  il  crudele  umazione,  U  fermezza  di 
Telamene  10  11  evo  gli  animi  coite  IH  a  li.  Con- 
fortò egli  il  popolo  a  purgare  la  repubbli- 
ca da'suoi  nemici  domestici,  che  accusata 
d'  aver  chiamala  la  Hutla  lacedemone  per 
incatenare  i  enneìt ladini.  Anlifonte  e  Pimi- 
dro  il  detlero  alla  fuga  ,  e  quanti  Tetta- 
vano dei  quattrocento  fecero  la  1»r  lom- 
miuioue.  Un  decreto  richiamò  Alcibiade; 
fu  dichiaralo  che  l'armata  di    Sasso  arca 
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bene  meritalo  della  patria; 
movimenti.  I.a  democrazia,  itala  per  quat- 
tro mesi  abolita,  fu  perfezionala  e  ristabili- 
ta in  tutto  lo  splendore  della  ina  gloria  na- 

i'Alczmum 


Gli  Ateniesi,  animati  dai  consigli  ili 
Traiibuto  •  Trasiilo,  pollili  in  mare  nel 
ventunesimo  inverno  delta  guerra  del  Pe- 
loponneso, trionfarono  in  tra  luccewive 
battaglia  navali.  Fu  la  prima  combattala 
nello  stretto  di  Sesto  ed  Abdo,  da  Traiibn- 
lo,  che  prese  venti  legni  lacedemoni  con 
perdila  di  cinque  de'iuoi.  Poco  ilante  da 
questo  avvenimento,  gli  Atenieii  intercet- 
tarono una  divisione  di  quattordici  navi 
rodie,  all'altura  del  promontorio  Reggio. 
Scorgendo  Hindaro  il  comba  tei  mento  cita 
divisi  due  leghe  al  largo  nel  momento 
eh'  egli  presentala  offerte  in  un  tempio  di 
Minerva,  ad  Ilio,  correndo  alla  spiaggia, 
fé' «lanciar  in  userei"  ine  triremi  per  soc- 
correre gli  alleali.  Sii  libili  egli  la  pugna  che 
durava  sin  dalla  mattina  ;  ma  al  tramonta- 
re del  iole  una  squadra  di  dieciotto  basti- 
menti da  guerra,  comandala  da  Alcibiade, 
decise  in  favore  degli  Aienieii  la  vittoria. 
Edera  spacciala  pei  Peloponneso  lenza  l'ulu- 
lo di  Farnabazo,  il  quale  chiarissi  oslenii- 
bilmeute  in  loro  favore.  Portò  Trasiilo  la 
nuova  di  quella  vittoria  ad  Atene,  speran- 
do di  far  recinte  e  che  gli  ai  procacciane 
qualche  denaro. 

Durarci,  eamwtm  rtai  LacanaMoui.  — 
Gli  Spartani,  lionati  ad  abbandonare  il  ma- 
re, rìliraroniia  Cìzic-o,  dove  Alcibiade  ri- 
solvette di  attaccarli  senza  frapporre  di- 
mora. Sciolse  per  conseguenza  con  ottanta 
triremi,  facendo  rotta  verso  l' isolili»  di 
Proconeso  (  oggi  Mirmora  \,  aitnita  a  3 
leghe  e  mezzo  dal  punto  in  cui  la  flotta  pe- 
loponneie  sorgeva  lull'  ancore.  Oscura  era 
quella  raallioa  e  piovo»;  volendo  Alcibiade 
approfittante  per  sorprendere  semola  nari 
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wemlclieche bordeggiavano  ni  largo,  li  ven- 
ne ad  uni  battaglia  generale  ch'ebbe  a  re- 
sultilo la  presa  di  lolla  la  flotta  prlopon- 
Bne  e  la  distruzione  della  «quadra  siracusa- 
na, cbe  Ermo  era  le  bruciò  io  presenta  del 
nemico  vittorioso. 

Senofonte  ci  conservò  la  leltera  eolla 
quale  Ippocrate,  comandante  secnn  do  della 
armata  petoponnesc,  annunziò  la  numi  a 
Spartatu  Tutto  è  perduto;  le  nostre  navi 
D  prese  od  arse,  Mindaro  netto,  l' armata 
n  senta  vittori  glie,  non  sappialo  che  (are  ». 
Più  laconico  ancora,  Francesco  I,  in  più 
Infra  la  occasione,  ieri  re:  Tatto  i  perduto, 
fuor  tUWonore. 

Succisn  hegli  Atene» 
410  —  409  innanùG.C. 


In  questo  periodo  gli 
accalcano  :  si  è  lo  splendore  del  sole  al  tra- 
monto, allorché  i  suoi  raggi  sfuggono  dal- 
le nubi  tempestose  clic  avvolgono  l'orizzon- 
te. Non  potendo  i  lacedemoni  più  regger- 
si in  mare,  Alcibiade  s'insignorì  di  Peritilo, 
dì  Silìmbria  e  di  Crisopoli  che  fortificò  ; 
stabilendo  in  pari  tempo  un  battello  del 
decimo  sol  carico  delle  navi  che  recavansi 
nel  Ponlo-Eusino,   oppure  ne  tornavano. 

Frattanto  i  Peloponneso,  da  Farnabazo 
accolli,  ricevevano  da  quel  satrapo  gli  aioli 
necessari  ad  equipaggiare  una  nuota  flotta. 
Mi,  come  se  la  fortuna  si  fosse  preso  il  pia- 
cere di  burlarsi  dei  Greci,  il  generoso  Ermo- 
enie  ed  i  colleghi  suoi  appresero  d'essere 
siali  dai  Siracusani  desti  lui  li.  A  tal  nuora, 
sdegnati  marinai  e  capitani  dichiarano  che 
i  loro  capi  rimarrebbonsi  al  comando.  Scon- 
giurò Ermocrale  i  matconlenli  a  rispellare 
gli  ordini  di  Siracnsa:  fece  lor  osservare  che 
quando  rienlrasiern  in  quella  città  avrebbero 
bella  occasione  ili  rendere  giustizia  ai  loro 
nffiziali,  narrando  le  battaglie  che  avevano 
lor  fatto  guadagnare;  stretto  dalle  più  vive 
sollecitazioni,  fcrmocra le  dovette  però  cede- 
re e  consentire,  come  ancora  i  suoi  colleglli, 
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a  conservare  il  potere  finn  all'  arrivo  dei 
inccesfnri. 

»3.°  Ambo  mlu  Gnau,  del  Pelopoit- 
nkso.  —  C  insegna  Senofonte  che  avendo 
Tra  siilo  ottenuto  gli  aitili  cai  era  andato  a 
sollecitare  in  Alene,  fece  vela  per  Simo  con 
mille  opliti,  cento  cavalli  e  cinquanta  galee 
montate  da  cinque  mila  marinai  esperimen- 
ti ti,  ch'eransi  provveduti  di  scudi  leggieri, 
dardi,  spade  e  giavelotti,  per  poter  fare  in 
caso  di  bisogno  te  fazioni  dt  terra  ;  speran- 
do egli  di  rendere  la  tertavigesima  campa- 
gna degli  Ateniesi  al  pari  della  precedente 
gloriosa. 

Trasiilo,  senza  metter  tempo  in  mezzo, 
a' impadronì  d'i  Colofone;  signora  di  questa 
piazza,  di  cai  fece  il  perno  delle  *ae  opera- 
zioni, penetrò  nell"  interno  della  Lidia,  don- 
de tornò  alla  costa  ricco  di  bottino  e  cuc- 
ciandoli innanzi  una  moltitudine  dt  schiavi. 
Incorato  dal  buon  successo,  ed  egualmente 
dall' inaiione  dìTissaferne  e  de'  Pelopon- 
nesii,  marciò  contro  Eléso. E  credeasi  di  su- 
perare la  pia  zia  d'assalto,  ma  fu  ri  spìnto 
colla  perdita  di  trecento  nomini,  e  gli  Ale- 
ni e  si,  ved  erniosi  cosi  re  Iti  a  riparare  a  bordo  la 
navi,  sciolsero  tosto  le  vele  per  l' Ellespon- 
to, dove  trovarono  Alcibiade,  incoralo  a 
Lampsaco  ed  inleso  agli  apparecchi  d'  una 
impresa  contro  Abido. 

a4°.  Cisipjvora  deoli  Ateihesi 

4o&-— 4oj  avanti  G.  C. 
Rito  e  no  d'Alcibiade  ad  Atene 

Non  area  un'  invasione  nella  Sicilia  par 
parte  dei  Cartaginesi  permesso  ai  Siracusa- 
ni d'inviare  aiuti  ai  loro  alleati  del  Pelo- 
ponneso, e  ribellioni  in  Persia  sopravvena- 
le  a  ventiti  dal  canto  loro  paralizzalo  gli  sfor- 
zi di  Farnabazo,  allorché  gli  Ateniesi  ripi- 
gliarono l'offensiva  sloggiaodo  i  nemici  da 
tulle  le  posizioni  cbe  occupavano  nell'  Elle- 
sponto. In  tali  circostante  Alcibiade  spiegò 
tutti  i  mezzi  del  suo  genio  ;  impadronitosi 
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nemiche,  e 
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prose  «  distrusse  aoo  triremi 
vorossi  in  grado  Ji  levar  nel- 
l' ti  usino  •  nel  Medi  terraneo  contribuzioni 
bastanti  a  prowedereni  bisogni  dell'armala 
e  dell'esercito. 

la  rucD.o  a  tanta  f  loria ,  «ra  ]'  àttica 
devastata  da  Agide,  re  di  Lacedemone,  ac- 
campato a  Decelia. Per  mettere  un  termi- 
ne al  quale  flagello  periodico,  aveva  Alcibia- 
de bramato  di  rivedere  Alene,  dopo  lì  lun- 
go esilio  ;  correla  l' anno  35,°  della  guerra 
del  Peloponneso. 

Malgrado  le  me  recenti  vittorie,  il  fi- 
glio dì  Clini*,  reso  dall'ai  veni  ti  circospel- 
lo, ricusò  di  entrare  ilei  Pireo  prima  ebe 
confermato  li  fosse  il  suo  richiamo  e  pro- 
lungalo il  termine  del  *uo  comando.  1  de- 
creti che  sollecitavi  furon  Tinti  tema  op- 
posizione ;  ma  adonta  di  tale  gna  reo  li  già, 
ancora  esitata  a  prender  terra,  ni  il  fece 
ebe  ledendo  nella  folla  ì  parenti  e  gli  ami- 
ci ebe  coi  gesli  e  colla  voce  l'invitavano  ad 
accostarsi  al  lilo.  Sbarcò  dunque  fra  le  ac- 
damaiioni  degli  spettatori  che  non  tenea- 
no  gli  occhi  fissi  te  non  sopra  Alcibiade,  il 
cui  nomo  era  in  tulle  le  bocche:  u  È  desso; 
»  desso  il  figlio  di  Clini  a.reroe  d'Atene,  il  vit- 
ti torioio,  il  salvator  della  patria!» 

Convocarono  i  magistrati  un'adunanza 
del  popolo  per  adire  la  giustificazione  di 
Alcibiade;  avendola  egli  richiesla.il  pubblico 
prevenne  la  sua  apologia,  e  la  parte  soa  più 
difficile  si  fu  quella  di  moderare  i  traspor- 
ti degli  Ateniesi.  Ricevette  colla  massima  ef- 
fusione del  cuore  la  corone  ed  i  fiori  che  gli 
furono  offerti;  ma  ricusò  eoa  rispetto  Io 
scettro  del  reame,  esprìmendo  la  ferma  ri- 
soluzione in  cui  era  di  mantenere  la  libertà 
ereditaria  della  patria  ;  u  Alene  ,  rispose, 
"  non  tu  d'uopo  d'un  re,  ma  d'un  capitano». 
Fu  decretalo  l'allestimento  d'una  flotta  di 
cento  triremi,  con  numero  proportionato 
di  navi  onerarie  per  trasportare  t,5oo  opli- 
ti ed  un  picciol  corpo  di  cavalleria. 


Quattordici  secoli  avanti  l' era  cristiana 
aveva  Cerere  insegnato  i  misteri  ad  Eumot- 
po  e  Ceri™,  che  concessa  gli  avevano  l'ospi-* 
ialiti,  allorché  cercava  Proserpioa,  rapita 
alla  materna  lenerczla  dal  Dio  dell'infer- 
no. Cosi  parlava  il  Volgo.  I  ministri  d'Klcu- 
si  dal  canto  loro  assicuravano  procacciar  la 
iniziazione  ai  fratelli  taeri  del  Seco  un 
luogo  distinto  ne'  Campi  Elisi  e  la  faciliti 
di  vivere  per  sempre  in  seno  alla  divinata. 
Ficcami  consagrare  i  fanciulli  sino  dalla  più 
tenera  età  ;  e  quelli  che  non  aveano  ricevu- 
to l' iniziazione,  la  dimandavano  pria  di 
morire.  Tuttatolla,  nomini  pii  ed  illumi- 
nati, come  un  Socrate,  sdegnarono  colale) 
rigenerazione,  ed  il  rifiuto  lasciò  fra 'diioti 
alcuni  dubbi  intorno  alla  religione  dei  fi- 
glio di  Sofronieo. 

Occupata  dagli  Spartani  Decelia,  non 
aveano  le  processioni  o  teorie  potuto  avet 
luogo  per  terra,  e  contro  l' uso  vedeansi 
obbligate  ad  imbarcarsi  per  trasferirsi  ad 
Etani  (4  leghe  distante  da  Atene).  Alcibia- 
de, beato  di  trovar  l'occasione  d'i  amenti  re 
la  taccia  il'  empietà  ond'erasi  accusato,  im- 
prese a  rendere  l'antico  suo  lustro  alla  ve- 
neranda celebrazione  delle  tesino  fo  rie.  Die- 
de dunque  le  disposizioni  convenienti  per 
proleggere  le  pacifiche  canefore  o  vergini 
incaricate  di  portare  i  cunei  irci  ti  sacri  che 
contenevano  il  fanciullo,  il  serpente  d'oro, 
il  colo  mistico,  le  foctecie  ed  ì  rituali 
del  culto  segreto  della  buona  Dea.  Queste 
congreghe  ed  {stessamente  i  pellegrini 
furono  avvisati  di  tenerti  pronti  per  un. 
dato  giorno. 

Quel  giorno  dì  buonissima  ora  la  caval- 
leria percorse  i  dintorni  di  Atene;  Alcibia- 
de fece  occupare  le  alture  del  monte  Co  - 
ridalo  dalla  fanteria  leggiera  e  dai  pel  la  sii; 
la  città,  i  forti  e  le  lunghe  mura  accolsero 
Pirli  presidi!.  Il  corpo  delle  troppe  graTe- 
meuleanuatr,ahe  scortata  i fedeli,  usci,giu- 
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ita  l\iso,per  («porla  ohe  guida  alta  vi»  Sacra. 
Percorso  uno  spzio  coperto  d'olivi  e  su- 
]«-tiiia  una  collina  folla  ili  olirli,  entraro- 
no nella  pianura  Triasia.  Di  colà  (ecero  una 
stj-iione  pretto  i  Rcilì,  rhe  sono  due  mieti- 
li sacri  a  Cerere  e  Pro  ter  pina  j  soli  i  aacer~ 
doti  ri  godono  de)  diritto  di  pesca  e  si  fa 
modella  loro  «equa  nelle  ceremonie  dell' i- 

lnoltraodo,  giunterò  al  ponte  del  Cefi- 
io  eleusinio,  dove  delle  donne  asiiae  topra 
carri  solevano  lanciare  molli  contro  i  divo- 
ti più  qualificati  per  le  loro  cariche  nello 
alato,  in  memoria  delle  ingiurie  che  Cerere 
quivi  ricevette  da  une  vecchia  chiamala 
■ambe.  Di  cotta  scopri  vanti  il  tempio  ed  il 
borgo  di  Eleusi,  ch'erano  circondali  da 
una  molli  lui]  ine  di  cappelle  e  di  case  di  vil- 
leggiai ara- 
li tempio,  cotlrnllo  in  marmo  pen- 

lelico  topra  una  rupe  eh' «rati  appianala, 
venia  affiliato  da  quantità  di  sacerdoti,  tra 
i  quali  i  primari!  quattro  erano  il  gerofan- 
l<-,  che  iniziava  i  neofiti  a'  mitteri  :  compa- 
riva quello  coperlo  da  una  vette  te  minata 
di  Uelle  d'oro,  colla  fronte  cinta  dal  diade- 
ma ed  i  capelli  svolazzanti  tu  per  le  spalle. 
A  vila  erane  il  sacerdozio;  e  livellilo  che 
ne  fotte,  era  astretto  al  celibato.  Pretende»- 
ti  che  certe  frizioni  di  cicuta  lo  ponessero 
in  grado  d'osservare  quella  regola:  allron- 
eeglierlo  d'età 
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Il  secondo  ministro  era  il  Daduco  o  por- 
la-Taccila,  incaricato  di  purificar  coloro 
che  alle  iniziazioni  ti  preseli  lava  no  :  aveva, 
al  pari  del  gerofanle,  il  dirillo  d'incoronar- 
ti di  diadema.  I  due  altri  sommi  aacerdoti 
erano  l'Araldo  nero  e  l'Atti  ileo  te  o  Diaco- 
no dell'altare. 

Adempito  pel  corto  d'una  set  limane  che 
dura  vano  le  tesmo  foria,  l'u  fficio  dì  capitano 
vigilante ,  Alcibiade  ricondusse  la  teoria 
caulandote  litanie  d'Iacea,  lino  ad  Atene, 
nel  cammino  abbinando  alla  pompi  della 
guerra  quella  d'una  cerimonia  religiosi. 


La  ilari*  ci  atnmaetlra  che  i  misteri,  ì 
quali  principiavano  a  degenerare,  in  breve 
divennero  un  oggetto  dì  traffico  pei  mìni- 
atri,  che  vendevano  le  iniziazioni  a  prezzo 
di  denaro;  ma,  beo  che  invitili,  non  mai 
furono  rivelati.  Indarno  l'imperatore  Giu- 
liano lenlò  di  riabilitarli  chiamando  il  ge- 
rofanle  nel  tuo  palagio  delle  Terme  a  Pa- 
rigi, dove  celebro  i  mi  sieri.  Non  furono  abo- 
liti che  in  capo  a  diciotlo  «eoli  media nle. 
un  editto  di  Teodosio,  e  le  orde  d'Alarico 
un  aniellarono  il  tempio  di  Eleuii,  cui  ri- 
dirne™ nello  italo  che  a'  di  nostri  si  vede. 
(  Vcd.  tav.  35  )  (■>. 

Ssconu tramilo m  d'Alcibiadi 

Era  Alcibiade  paralo  a  far  vela  per  l'A- 
tia-Miuoreieraai  in  fiducia  di  riconquistare 
Chio,  Efeso,  Alitelo  e  le  itole  ribelli  che 
aveano  abbandonalo  le  parti  d'Alene.  In 
mezzo  all'  entusiasmo  pubblico,  sovvenne 
che  il  figlio  di  Clini»  era  inarcato  al  Pireo 
il  giorno  nefailo  della  Plinleria,  correndo 
il  quale  recavasi  al  Partenone  la  statua  di 
Minerva  ,  e  te  ne  trasse  l'augurio  delle  dis- 
grazie che  non  lardarono  a  scatenarti  con- 
tro la  repubblica. 

LISA  NDR  O 

^oj  anni  avanti  Gesù  Cristo. 

Gli  uomini  sensali  d'Atene  paventava- 
no l'opcrosila  ed  il  valore  di  Lisandro  più 


4  di  Elea,! 
I    viDafti. 


no  al  loro  rìdalo  unirmi  (ito.  Anni 
dono,  ehi  inen»i  da  Etimi  li  n 
montagne  dipendimi  dal  Cittront,  ni 
tara  in  quelli  pianar»,  dova  incontri 


noi- 


uso  travati  ptneetii  inltrfii  silo.  Le  mie  che 
trorganri  nel  rondo,  tono  quelle  di  Silumin». 
{Naia  dtir/tutorr.) 
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che  non  temessero  !  sinistri  presagi  tratti 
dulia  Plinterìa,  Ateo,  egli  asinaio  il  comin- 
ilo  delle  forze  del  Peloponneso  che  trova- 
vansi  in  Oriente,  durante  il  soggiorno  di 
Alcibiade  io  Atene.  Difendente  dagli  Era- 
clidi,  Lisandro  era  italo  allevalo  ncll' au- 
sterità della  disciplina  spartana;  dopo  [ul- 
ula la  maturità  della  viia  in  onorevoli  af- 
fili, era  italo  appellato  al  comando  in  ca- 
po dell'esercito  lacedemone,  per  la  superio- 
rità del  sno  inerito.  Gli  anni  a  Teano  aggiun- 
to al  valore  l'esperienza  ;  ed  aveva  egli  Del- 
le sue  negoziazioni  imparato  a  guadagnar 
coll'asluzia  ciò,  che  colla  forza  conseguir 
non  poter»,  e,  coro*  ei  ai  esprimeva,  a  cucir 
li  pelle  della  volpe  con  quella  del  leone;  ca- 
ntiere misto  che  perfèttamente  conveniatì 
alla  parte  ch'era  Lisandro  per  assumere. 

Dopo  la  battaglia  navale  di  Cizico,  i 
Peloponnesii  avevano  costruito  navi  a  Rodi, 
a  Mileto  e  ad  Efeso  ;  e  appunto  in  quest'ul- 
timo luogo  Lisandro  le  riunì  in  nomerò  di 
novanta  Tele.Siccome  tra  Ita  rasi  d'assicurare 
la  paga  alle  ciurme,  recossi  ira  mediatamen- 
te a  Sardi,  accompagnato  da  alcuni  deputali, 
per  complimentare  Ciro,  giovano  principe 
dell'età  di  diciassette  anni,  a  cui  il  padre 
confidato  aveva  il  reggimento  delle  Provin- 
cie centrali  dell'Asia  Minore.  Gli  volse  Li- 
sandro le  sue  felicitazioni  e  lagnossi  contro 
Tissaferne,  esaltando  il  merito  di  Farna- 
baio,  che  violato  aveva  il  diritto  delle  gen- 
ti nella  persona  degli  ambasciatori  d'Atene: 
domandò  quindi  che  la  paga  de'  marinai, 
ridotta  a  Ire  oboli  (45  centesimi),  fosse  tor- 
nata ad  nna  dramma  attica  (90  centesimi), 
com'era  primitivamente  fissata. 

Rispose  Ciro  d' aver  ordine  da  ino  pa- 
dre, e  che  i  Peloponneso  riceverebbero 
trenta  mine  al  mese  (  la  mina  valutata  a  90 
franchi  );  donde  >Ì  può  calcolare,  in  ragio- 
ne di  Ire  oboli  al  giorno,  che  l' equipaggio 
completo  d' una  nave  era  di  a$o  uomini, 
per  modo  che  un'  armala  di  go  vele,  im- 
piegava J  1,600    marinici-!. 

ÀLCHiana  COiniHRATO  SI  DA'  1LI.1  FCG1 
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—  In  questo  mezzo,  Alcibiade  assillava  l' i- 
aol*  d'Andro.  La  resistenza  fa  pia  gagliarda 
eh'  et  non  si  fosse  aspettato  :  vincolalo  dal- 
la necessità  di  procacciarsi  vettovaglie  a 
danaro,  parti  per  l' Ionia,  lascialo  il  coman- 
do dell'armata  ateniese  ad  Antioco,  nomo 
d'incapacità  conosciuta,  al  quale  ingiunse 
di  non  arrischiare  romba  Iti  menti,  ma  star- 
si enlro  il  porlo  di  Samo  e  non  uscirne. 
Andò  altrimenti  ;  il  presuntuoso  vice-am- 
miraglio, superbo  del  100  comando,  cercò 
la  flotta  di  Lisandro,  e  presentatagli  la  bat- 
taglia, perdette  quindici  triremi,  e  tornos- 
sene  svergognato  al  porto  donde  non  avreb- 
be dovulo  uscire.  K  indarno  reduce  Alci- 
biade volle  averne  la  rivalsa  ;  Lisandro  evi- 
tò un  secondo  scontro,  ed  il  figlio  di  Clinia. 
non  poti  tornare  all'  armata  d  Alene  lo 
splendore  che  offuscalo  aveva  Io  scacco  da 
Antioco  sofferto. 

Gli  Ateniesi,  informati  del  danno,  tro- 
varono umiliati,  ni  dubitare  potendo  delta 
capaciti  d' Alcibiade,  vennero  in  sospetti» 
di  ina  fedeltà.  Tmibulo  se  ne  fece  accusa- 
tore, non  per  amor  di  patria,  ma  per  nimi- 
stà ;  e  quegli  che  alquanti  meli  prima  gri- 
davasi  talentar  dtlla  patria,  fu  dannato. 
Si  elessero  a  sostituirlo  dieci  capitani,  nel 
novero  da'  quali  li  citano  TrasìUo,  Leonte, 
Dioinedoote,  Cenone,  personaggio  ancor 
poco  noto,  Pericle,  erede  del  nome,  dei  me- 
rito e  della  cattiva  fortuna  del  padre.  I  nuo- 
ti capi  partirono  immantinente  per  Samo, 
ed  Alcibiade  faggi  a  Bizante  (ora  Rodono) 
nella  Tracia,  che  aveva  nulo  l'attenzione 
di  far  fortificare,  siccome  piazza  di  ticu- 
rezia  per  la  propria  persona. 

GlStEBAI.tTO    DI  Ci  LI.  ICS  ITTI)» 

4o6  avanti  G.  C. 

Spiralo  era  l'anno  del  comando  di  Li- 
sandro, qaando  a  succedergli  presentossi 
lo  Sparlano  Callicratida  ;  ma  quando  il 
sipravrenuto  spiegò  nel  consiglio  degli  al- 
leati ìl  suo  mandalo,  i  capi  esclamarono  in- 
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putta  coti  enei 
za  mùrauota  delle  leggi  di  Sparti  gì'  iute- 
retri  delle  con  fé  ci  emione  pel  opo  nn«  se.  Li- 
sandro eonlenlossi  di  fargli  osservare,  che 
consegnava  al  successore  un'  annata  do- 
minatrice del  mar*:  e  l'adunanza  con 
tumultuo»  acclamazioni  la  tu 


Callicntida ,  inaccessibile    al  timore , 

■  Oi  m  via  dunque,  rispose,  lasciindo  Sa- 
li mo  a  sinistra  e  girando  colle  triremi  uo- 
n  atre  a  Hilelo,  ìtì  me  le  consegni;  concio  s- 
n  lische,  te  mai  ci  liam   noi  già  impadro- 

■  nìli  del  mare,  temer  non  ci  convien  punto 
y>  i  nemici  che  in  Samo  «ono,  panando  lor 
w presso  j  i  )  ».  L' orgoglio  di  Lisandro  fu 
ferito;  ma  ebbe  la  pretensa  di  spirilo  di 
rispondere:'  «  che  più  non  era  ammiraglio  n. 

Si  volse  allora  Callicralida  ali1  adunan- 
xa  colla  maichia  «ampli  ci  li  d'un  cuore  one- 
«lo  :  u  Lacedemoni]  ed  alleati,  io  per  me 

n  «arsimi  rimasto  con  gioia  a  Sparta  che 
n  m'invi»  per  comandare  all'armila  ,  ma 
«principale  mio  uopo  egli 'e  d' eseguire 
y  gli  ordini  suoi  ed  adempire  il  mio  dove- 
ri re.  Il  mio  più  ardente  desiderio  •  quello 
n  di  degnamente  sostenere  1'  onor  nazio- 
■n  naie  :  ala  in  voi  il  farmi  conoscere  w  tti- 
n  te  qui  io  mi  debba  oppure  a  Lacedemone 
n  tornare  ti.  I  partigiani  di  Lisandro  rima- 
acro  confali,  non  ardi  l' assemblea  di  fare 
obbiezione,  e  dopo  lungo  silenzio,  tutti 
concimerò  di  dover  obbedire  agli  ordini  di 
Sparla  come  area  latto  Callicralida. 

Lisandro,  risoluto  di  render  difficile  la 
posizione  del  suo  successore,  un  donne  tan- 
tosio  alla  corte  di  Grò,  al  quale  contegno 
una  somma  ragguardevole  di  denaro,  cui 
Irorato  non  arerà  occasione  d'usare  a  prò 
della  flotta  lacedemone.  Rappresentò  egli 
•1  piotine  principe  la  franchezza  e  le  virtù 
severe  di  Callicralida  come  pruote  di  rulli- 
ci li  e  d'ignoranza,  a  tal  che  essendoli  l'ani - 

{  |)   FUtarca,  Yila    di  Liiindro;  tridui,    itti 


miraglio  recalo  t  Sardi  per  ri 
manda  del  aoldo  convenuto,  non  potè  ot- 
tenere dal  viceré  udiente.  La  prima  volta 
che  presenlossi  al  palagio,  gli  fu  detto  che 
Ciro  ttava  ieendo.  u  Non  ha»  vi  in  ciò  male 
»  alcuno,  nipote  lo  Spartano,  io  tlarò  qui 
n  attendendo  finché  ei  finisca  di  bere  (i)  ». 
11  quale  cento  candore,  che  fu  tastalo  di 
mala  educazione,  provocò  il  rito  de'corti- 

Preientotti  la  seconda  volta  tenia  ve- 
der Ciro)  tale  condotta  meritava  il  tuo 
tdegno  ma  non  ne  destò  che  il  dispreizo; 
versando  lagrime  sulla  discordie  civili  dei 
Greci  che  li  costringevano  a  mendicar  gl'in- 
tolenti  lavori  dei  Barbari. 

Se  non  che  Callicralida  non  poteva  rien- 
trare in  Efeto  tenia  denaro  per  sovvenire 
ai  bisogni  della  sua  armata;  laonde  recossi 
a  Mileto  e  nelle  altre  cittì  alleate,  alle  qua- 
li fé  manifeste  e  la  bassa  gelotia  di  Lisandro 
e  l'arroganza  dì  Ciro.  u  Quetl'è,  dice*,  clic 
n  mi  sfon»  a  rivolgermi  a  voi,  mostrate  al 
n  mondo  che  i  Greci,  tenia  ricorrere  alpe- 
»  culio  dei  Barbari,  potsono  proseguire  le 
»  loro  imprese  e  trarre  de' loro  nemici  Ten- 
ti delta.  »  Ottenuto  Callicralida  più  che  non 
chiedesse,  tornò  con  onore  ad  Efeso,  aalit- 
fece  alle  domande  importune  delle  ciurme 
ed  apparecchiossi  a  metter  iu  mare. 

1  primi  suoi  sforzi  furono  diretti  con- 
tro l'isola  di  Lesbo  ;  superò  d'assalto  Mc- 
timna  ;  il  presidio  e  gli  schiavi  tacendo 
parte  del  bottino;  ma  come  volcansi  ven- 
dere gli  abitanti  all'incanto,  Callicralida  si 
oppose,  dichiarando  che  iniino  a  tanto  che 
ei  godesse  del  comando,  cittadino  nissuno 
sarebbe  mai  ridotto  in  servitù,  a  meno  che 
pigliate  non  avesse  le  armi  contro  la  pub- 
blica libertà. 
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Canone  era  liscilo  del  porlo  di  Saino 
con  u[]j  «quadra  di  70  vele  per  prolegge- 
re le  spiagge  di  Lesbo.  CalHci-aiida,  rhc  ne 
ispiava  ì  movimenti,  ne  discoprì  Tarmala 
■  quelli)  de' Pelo  pori  Di'ti!  inferiore  :  quindi 
gli  tagliò  la  ritiralo,  ti  Conone  dorelle  ac- 
cettar la  bai  la  glia  nella  quale  perdette  tren- 
ta triremi,  e  le  quaranta  che  glirintcidi 
distrigare  dui  combattimento,  furono  dal- 
l'ammiraglio  sparlano  subitamente   bloc- 

Conone,  circuito  dalla  parte  d>d  mare 
da  force  alle  sue  superiori,  trovava"  da 
Tanti  le  mura  di  Mi  lì  lene,  città  nimica;  né 
atea  quali  più  provvisioni.  In  tale  condi- 
zione, gli  venne  f*ito  di  far  conoscere  le 
tue  auguslie  ad  Alene;  trattava;!  ili  salva- 
re 4°  navi  e  più  di  otto  mila  guerrieri. 
Fecero  lotto  leve,  ed  in  capo  ad  alquante 
settimane,  gli  Ateniesi  ebbero  raguuato  a 
Samo  cencinquanta  legui  che  salparono 
l'ancora  par  andarne  a  presentar  la  balla- 
glia  a  Peloponneso. 

BATTIGLI!,  delle   AeGihdsb. —  Ni-  Ctllli- 

cratida  pensò  a  carni  re  lo  scontro.  Lascia- 
le ciuquanta  navi  al  blocco  di  Mitìlenc, 
veleggiò  verso  l'armala  ateniese  che  prese 
posizione  alle  isole  Arginate.  Fecero  diver- 
si moli  per  sorprendersi;  ma  furono  scon- 
certati da  impetuosa  burrasca  accompagna- 
ta da  tuono  *  pioggia.  Nulla  di  meno  al  far 
del  giorno  le  flotte  nemiche  trovaronsi 
schierale  a  battaglia,  allorché  due  nocchieri 
operimeli  tali,  Ermone  e  Hegara,  pregaro- 
no Callicralida  d'evitare  la  pugna  però  che 

le  forze  superiori  degli  a  teuiesi.  Ha  H  ge- 
neroso Sparlano  rispose  :u  La  mia  morte 
«tornar  non  potrebbe  funesta  alla  patria; 
n  ma  la  fuga  mia  sarebbe  e  a  Sparla  ed  a 
n  me  ili  vergogna  n,  e  diede  subitamente  il 
segnale  dell'  assalto.  Lunga  fu  la  fazione  ed 
ostinala  ;  Callicralida  ucciso,  i  Lacedemouii 


perdettero  settanta  triremi  e  gli  avanti  del- 
la loro  armala  ripararono  a  Cliio  ed  a 
Focea. 

Gli  ammiragli  d'Atene,  ricavare  volen- 
do tutto  il  frullo  possibile  della  loro  vit- 
toria, separarono  il  loro  nsvile  in  due  divi- 
sioni, una  delle  quali  raccoglier  doveva  i 
cadaveri  paleggia  n  li  sulla  superficie  ilei  ma» 
re  e  salvare  dodici  legni  nella  fazione  mal- 
conci; intanto  che  l'altra  squadra  procac- 
ciala di  sorprendere  i  Pelopunesii  che  tro- 
vavansi  a  Lesbo:  Eteonico,  vice-ammi raglio 
di  Sparla,  fece  abortire  quest'ultimo  divi- 
Informato  a  tempo,  da  uno  schifo  spac- 
ciatogli apposta,  dell'esito  funesto  della  bat- 
taglia delle  Arginuse,  previde  che  Conone, 
bloccato  nel  porlo  dì  Mililene,  guari  non 
larderebbe  ad  istoriarne  l'uscita  per  raj- 
gìugnere  i  compagni  vittoriosi.  Il  perchè, 
ingiunse  egli  allo  schifo,  che  non  era  stato 
scoperto,  di  allontanarti  segretamente  dal 
porto  e  tornare  quasi  subito  mandando  vo- 
ci di  giubilo  ed  al  suono  delle  trombe,  an- 
nunziando che  Callicralida  uvea  distrailo 
1'  ultima  speranza  d' Atene.  L'astuzia  ebbe 
pieno  effetto;  gli  Spartani  reterò  grazie  agli 
Dei  con  inni  e  sacrifizi),  e  le  ciurme,  alle 
quali  fu  imbandito  un  bunn  pasto,  voga- 
rono incontanente  verso  l'isola  di  Cliio.  Le 
truppe  di  terra,  alle  quali  fu  fatto  conosce- 
re quan t'era  occorso,  ebbero  ordine  d'ap- 
piccare il  fuoco  al  campo,  e  di  marciar  ver- 
so Metimna  di  cui  rin fonerebbero  il  pre- 
lidio. 

Mentre  la  prudenza  di  Eteonico  salvava 
ciò  che  dell'armala  pelononnese  rimaneva, 
Tersotene  e  Trasibulo,  incaricali  dì  raccor- 
rà gli  avanti  della  flotta  aleniete,  non  acca- 
no potuto  adempire  alla  loro  commissione 
per  lo  italo  tempestoso  de)  mare,  di  modo 
che  non  aveano  ricuperato  che  nn  loro  am- 
miraglio e  picciol  numero  di  compatrioti!, 
l-a  seconda  squadra  avea  fallito  nell'impre- 
sa per  la  savia  previdenza  di  Eteonico.  Ed 
erano  tali  resultali  lauto  più  disgustosi  che 
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«tato  era  dopo  la  littoria  spedito  ad  Alene 
ita  bollimento  veliero,  con  questa  nuota  e 
in  un  con  quella  dei  successi  ni  tiai  pali  che 
ai  ri  firn  me  Ile  vinci. 

Accesa  e  connina*  mi  cBHamau.  —  La 
gioia  eh'  era  in  Alene  generale  molossi  in 
itcon  lentezza,  allorché  ai  riseppero  le  con- 
seguenze della  vittoria  delle  Arginine.  Af- 
fliggendoti per  ciò  che  i  morii  fossero  firn  ri- 
sii prìri  di  sepolture  ;  fu  ordinala  un'  in- 
quisizione per  cercar  e  punire  gli  autori  di 
quella  negligenza  sacrilega.  Taramene  e 
Trasibolo,  allor  appena  capitali,  dovettero 
rispondere  dinanzi  il  tribunale  d'un  popolo 
fanatico  e  crudele;  qnel  primo  rigeli  A  il  fal- 
lo angli  ammiragli  alienti,  «he  furono  de- 
posti, e  meno  Coitone  alla  letta  dell'arma- 
ta; Protoni»™  ed  Ansiogene  «ili alili  vo- 
lontariamente, gli   altri  chiesero   di  difcn- 

Nc'  tempi  di  politiche  procelle,  dovreb- 
be ognuna  mai  tempre  sottrarti  colla  fuga 
alla  giurisdizione  dei  tribunali.  Archedemo, 
ricco  ci  [ladino,  e  Ciliuenc,  demagogo  esal- 
tato,  li  fecero  accusatori  degli  ammiragli; 
la  denunzia  loro  appoggiando  le  famiglie 
dei  motti,  che  comparvero  li  eli 'a  donatila 
del  popolo  in  ubilo  di  lutto,  rata  la  letta,  te 
braccia  conserte  al  petto,  tumidi  gli  occhi 
di  lagrime,  deplorando  la  perdila  dei  pa- 
reti'' e  la  Inala  sorte  dei  decessi  privi  dei 
supremi  onori.  Cn  falso  testimonio  depo- 
se davanti  i  giudici  che  «campato  miracolo- 
samente dal  naufragio,  i  tuoi  compagni  lo 
•velano  incaricato  d'annunziare  a>gti  Ate- 
niesi com'ei  perissero  per  la  crudele  indif- 
ferenza degli  ufuiiaK. 

Callissene,  raccolta  questa  testimonian- 
za, propose  un  decreto  del  seguente  teno- 
re: H  Fosse  la  causa  immuni  menti  deferi- 
»  bai  popolo,  detieni  itnfTrjgi  per  tribù, 
n  ed  in  ciascuna  gli  araldi,  apparecchiate  le 
•>  urne  per  le  fave  bianche  e  per  le  nere, 
w  dlchianassaro  che  se  le  ultime  fossero  in 
*  maggior  numero,  gli  accusati  sarebbero 
»  consegnati  alla    commistione     incaricata 

«rada. 


CU  ,55 

»  delle  esarazioni  dell»  gintl'uh.  i  beni  loro 
«  confiscali,  e  consacrata  a  Minerva  la  de- 
li cima  porle   ». 

Decreto  simile  che  violava  tutte  le  gua- 
rentigie legali,  fu  adottalo  dalla  maggio- 
ranza del  senato,  ed  accolto  con  acclama- 
zioni del  popolo  che  domandava  la  morte 
degli  ammiragli  senza  conoscerne  la  colpa. 
Soli  due  magistrali,  Euritlulemo  ed  Anco- 
ro, difesero  U  causa  della  giustizia  e  delle 
leggi  ;  ma  la  plebe  gridò  »  che  ninno  si  at- 
ti tenterebbe  impunemente  di  restringere 
n  la  sna  autori  ti  »  E  la  licenza  soverchiò 
luttii  limili;  fu  dello  ■'giudici  chete  non 
ti  metteano  dalle  parli  dell'  opinione  de) 
maggior  numero,. sarebbero  involti  nell'ac- 
cusa medesima  degli  ammiragli  ;  e  quei  con- 
sentirono a  disonorarti.  La  fermezza  di  So- 
crate sdegnò  simile  condotta;  protestò  egli 
contro  i  codardi  suoi  colleghi,  dichiarando 
che  nemicacele,  né  (cerigli,  né  violenze  var- 
rebbero mal  a  determinarlo  a  sanzionare  il 
decreto  dell'ingiustizia  contro  l'innocenza. 

Che  mai  poteva  la  voce  del  g'utto  1 1  ca- 
pitani accusati,  giudicali,  condannati,  dati 
furono  in  mano  ai  carnefici  colla  precipita- 
zione più  scandolow.  Diomedonte,  una  fra 
le  ultime,  rivolse  all'adunanza  quetle  me- 
morabili parole:  u  Ateniesi,  temo  che  la 
si  temenza  contro  noi  pronunziala  non  di- 
ci venga  funesta  alla  patria;  usale  i  metti 
n  più  efficaci  per  distornare  l'ira  del  cielo; 
n  né  dimenticate  di  offerire  i  sacrifizi  da 
n  noi  promessi  agl'immortali  per  voi  e  pel- 
li noi  innanzi  la  battaglia  delle  Arginuse.  Le 
e  nostre  sventure  ci  privano  della  beatitu- 
■■■  dine  di  satisfare  a  debito  si  sacro  ;  ina 
n  muojam  persuasi  che  il  favor  degli  Dei  ci 
i  abbia  donato  quella  gloriosa  ed  impor- 
ri Li  ni  e  littoria  n.  La  sentenza  fu  spietata- 
mente eseguila. 
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Eteonico  era  degno  di  succedere  ■  Cal- 
iicratida,  ma  )■  parzialità  di,  Ciro  e  dei 
confederali  in  furor  di  Lisandro,  lo  fece 
richiamare  il  contando;  e  per  serbare  tm'ap. 
parenu  di  rispetto  per  la  legge,  che  vietava 
di  dare  due  volte  al  medesimo  personaggio 
la  direzione  dell'armala,  fa  conferito  il  ti- 
tolo d'ammiraglio  ad  Araco,  nom  oscuro,  e 
Lisandro,  vice-ammiraglio,  divenne  il  capo 
supremo  dell'armata  navale.  Spiegate  egli 
ben  toito  le  vele  versa  1'  Ellesponto  attaccò 
Lam  piaco,  cai  portò  via  d'asta  Ito. 

Gli  ammiragli  ateniesi,  l'ideo, Menandro 
e  Ce  fisódo  to,  che  sin  ti  erano  aggi  u  a  ti  a  Co- 
none,  trovando  la  piana  che  doveano  soc- 
correre in  poter  dei  Lacedemoni,  calarono 
l'incora  in  disianza  di  quindici  itadì  (cìnta 
mena  lega  ),  colla  speranza  di  attirare  Li- 
sandro a  battaglia.  L'annata  loro  compo- 
nessi dì  1B0  triremi  ed  era  stanziata  alla 
foce  del  fiume  Ego-Potamo, luogo  pericolo- 
so per  bassi  fondi-;  della  quid  circostanza 
Alcibiadi:,  ritirato  a  Bizanzìo  nella  Tracia, 
credette  di  dovere  modestamente  avvisare  i 
suoi  compatrioti;  ma  ne  fa  sdegnato  l'avviso. 

Signoreggiava  nel  consìglio  degli  Ate- 
niesi la  prosnntione.  L'armata  loro  era  pia 
numerosa  di  quella  de'  Peloponnesii,  alla 
quale  per  quattro  giorni  consecutivi  pre- 
sentarono il  combattimento.  11  quinto  gior- 
no ricomparvero  mandando  altissime  gri- 
da... Assicurati  della  vittoria,  non  pi  Mara- 
no che  dei  mali  trattamenti  cui  assogget- 
terebbero i  Lacedemoni  cattivi.  11  crudele 
Filocle  propone»  di  tagliar  loro  la  man  de- 
stra, affine  di  renderli  per  sempre  incapaci 
dì  maneggiar  remo  o  giavelotto.  Dopo  es- 
sersi slogali  in  ingiurie  coatro  gli  Spartani, 
le  galere  ateniesi  tornarono  alla  loro  posta, 
seguite  dagli scfaili  di  Lisandro  incaricati  di 
tenerle  in  osservazione,  stando  a  compe len- 
ii- dittatila. 
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Gli  esploratori  che  slavano  sogli  sclit% 
notando  che  appena  afferrale  le  ancore,  le 
ciurme  dell'armata  nemica  seendeano  a 
terra  senza  stabilire  veruna  vigilanza  ■ 
bordo  delle  loro  navi,  atTreltaronsi  a  ra- 
parne la  noliiia  a  Lisandro,  it  quale  fatto 
aveva  imbarcare  i  suoi  equipaggi.  Quando 
quelle  barchette  trovaroiiii  n  vista  della 
flotta  lacedemone,  i  soldati  che  vi  erano  so- 
pra levarono  in  alto  gli  senili,  sessuale  con- 
venuto, •  Lisandro  die  online  di  scioglier 
le  relè.  Compivi  a  fu  la  rolla  degli  Ateniesi: 
indarno  tentò  Conone  di  stabilire  l'ordine, 
la  voce  non  ne  fu  ascoltata  da  marinai  che 
piò  non  sapevano  obbedire;  siche  dovette 
anzi  ripararsi  a  bordo  d'  una  nave  dalla 
quale  fu  condotto  In  Cipro,  mentre  un'altra 
fuggiva  per  recare  ad  Atene  la  nnova  d'un 
disastro  quanto  inatteso  altrettanto  com- 

Contemplando  Lisandro  l'estensione  di 
una  vittoria  che  area  così  bene  meritata,  vi- 
de «he  d' un'  armata  di  cento  ottanta  vele, 
nove  soltanto  gliene  erano  fnggile.  Cento 
set  tanta  una  triremi  e  tre  mila  prigioni,  nel 
numero  de'qoalì  trovavansi  Filocle  ed  Adi- 
manto,  caddero  in  ino  potere.  La  battaglia 
d 'Ego-Potamo  tolse  agli  Ateniesi  l'impero 
del  mare  di  cai  godevano  da  ben  Set  Un  In- 
dite anni;  tutti  1  cattivi  furono  sterminati, 
ad  eccezione  di  Adiràanto  clic  aveva,  dicono, 
tradita  I*  patria, 

Blocco  ■  ci r ito  raziona  n'ÀTea-a 
fo^  avanti  G.  C. 

Sei  od  otto  mesi  dopo  la  battaglia  d'E- 
po-Po timo,  Lisandro,  secondalo  da  Eteonì- 
co,lrovosiislgnoredi  tulle  le  cillà  dell'Asia- 
ni inore,  della  Tracia,  della  Macedonia  e  del 
mare  Egeo,  già  ad  Alcoe  surgeli?  ;  non  ri- 
comprando i  presidii  delle  piazze  capitola- 
te In  vita,  se  non  a  condizione  di  tornarne 
alla  patria  loro.  Sperava  l'astuto  Sparlano 
con  questo  ingombro  dì  popolazione  in  Ate- 
ne, d' indurli!  ad  arrendersi  ai  La  redemo  ni 
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accampali  aDecrlu.Mifu:  deluso  nell'aspi;! 
Uliva;  ed  ami  quando  ebbe  Uur-caUo  il  Pi- 
reo, il  piri  ili  tulli  gli  altri  porli  dell'Ani- 
ci,  eoo  cencinquanla  navi,  gli  Alenici!,  in 
predi  all'epidemie  ed  *1U  rama,  punirono 
severamente  Arcbestrilo,  che  parlila  di 
capi  tuia  zione . 

Malgrado  lanU  fermeiza,  no  parlilo 
polente,  dall' intercise  governato  più  che 
dall'onore,  pensata  a  cedere.  1  primi  nemi- 
ci d'Alene  virinosi  uni  suo  jeno.  Il  lievito 
iriilocralico  dei  4oo  ereii  sparto  nel  sena- 
to, e  fra  quelli  che  contribuito  avevano  ad 
abolire  Ja  tirannia.  Cicalone,  alla  (cita  dei 
deniagogi,  tramava  cabale  nella  tua  taiio- 
nt;  e  Ter  imene,  autore  dei  giorni  della 
emancipazione,  parlò  di  aprire  nti.'0iiali  coi 
Lacedemoui.  Si  elesse  egli  di  sua  autorità 
privala  con  nove  tuoi  associati  per  recarti 
a  Sparta:  tì  toggiornarono  per  quattro  me- 
si, ioteii  a  negoziare  coi  re,  cogli  efori,  e 
eoo  Lisandro  sopra  lutti.  E  fu  con  questo 
ultimo  che  regolirousi  le  condizioni  alle 
quali  ti  eoilrintero  gli  Alenieii  a  tornine  I- 
Uni.  condii  ioni  più  crudeli  della  guerra  e 
àn  della  morte. 

»  Avevano  i  negoziatori  di  Alone  coli- 
si tentilo  a  demolire  le  furlificazioni  della 
sa  città,  quelle  di  latti  i  loro  porli  e  de'lun- 
■  ghì  muri  che  gli  univano  ad  Atene;  ad  ab- 
*•  bandonare  agli  Sparlani  le  navi  della  re- 
sa pubblica,  iole  dodici  eccettuate  ;  a  rinun- 
ci ciare  a  tulle  le  loro  colonie;  a  richiamare 
*  dell'esilio  quanti  restavano  membri  della 
»  aulica  aristocrazia  ;  a  seguire  il  vessillo  di 
»  Sparta  alla  guerra  ed  io  pace  ;  a  dirigere 
«  la  loro  cotlituiioue  polìtica  sul  modello 
»  che  i  viucitori  ti  riservavano  di  preterì- 


Allorcbè Teramene  leste  cotcsli  resulta- 
ti delta  ina  negoziazione,  gli  Ateniesi  non 
avevano  più  fon*  di  resistere,  né  coraggio 
di  morire.  Compiuto  era  il  perìodo  fatale 
di  veoiette  anni,  dagli  oracoli  annunziato 
siccome  termine  debito  della  guerra  del  Pe- 
:   dell*  grandezza  d' Ateue.  1 
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|   principali  ditensnr)  della  democrazia  eni- 

|   no  itali  assassinali  dai  capi  dell'aristocrazia, 

I    dispai  ti  a  portar  giogo  itraniero  purché 

potettero  ottenere  in  patria  l'autorità. 

Teramene,  appoggiato  topra  la  fazione 
aritlocratica,  termina  di  costernare  Pastem- 
blea,  quando  dine  che  la  severità  dei  Lace- 
demoni non  era  che  moderazione  e  dolcez- 
za in  confronto  del  furor  de'  Tehani  e  de' 
Corinzii,  i  quali,  lungi  dal  volere  un  aoco- 
moda  mento,  prelendeano  che  si  avene  a  de- 
molire .Atene,  nà  latriurne  vestigio.  1]  trat- 
tato fu  ratificalo  oMIa  razione  iris  Io  era  liei, 
Il  resto  dell'assemblea  vi  t 
(otto  che  non  l'accettasse,  e 
lenzlo  della  disperazione. 

11  giorno  anniversario  della  vittoria  di 
Baiami»;*,  Jj  flotta  nemica  prete  possesso  del 
Pireo  e  l'esercito  pel oponneae entrò  in  Ale- 
ne. Le  mura  ed  i  forti  della  città  di  Minar' 
va  furono  abbattuti  con  tutta  l'operosità 
della  vendetta.  La  giornata  terminò  colla 
rappretentazione  dell'Elettra  d'Euripide;  e 
cantando  il  coro  quella  strofe  commovente: 
ss  O  figlia  di  Agamennone,  veniam  sotto  il 
ss  tuo  rustico  ed  umil  tetto  ss  l'assemblea 
ti  strutte  in  lagrime . .  •  Alene  era  divenuta 
schiava  tenia  aver  fililo  un  solo  sfurio  de- 
gno di  rendere  la  sua  caduta  memoranda. 


Tra*  a*  ma  du  Tauri  a 
4"4  "vanti  G.  C. 

Non  ti  può  paragonare  il  dispotismo  di 
Lisandro  fuorché  alla  rassegnazioue  colla 
quale  veniva  sopportato)  da  semplice  citta- 
dino di  Sparla  era  divenuto  l'arbitro  della 
Grecia.  Atene  ne  riconosceva  l'autorità,  ne 
mendicavano  le  citta  la  prolezione;  poeti  ed 
oratori  salariati  celebravano  le  me  lindi 
con  odio  panegirici;  gli  si  offrivano  corone, 
erigevantegli  staine;  lo  si  onorava  cintando 
nini  in  sua  lode  composti,  ed  offerendogli 
ucrifiii.  Gli  scrittori  della  bassa  letteratura, 
pervenuti  alle  cariche  pubbliche,  andavanu 
del   paro  cogl'  Iloti   promossi  agli  uffizi  di 
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ni u dJeni»  e  4-1  onorifici  itiipirgHi.  I  più 
f>  iloti,  dice  Isocrate,  erano  coutiderati  co- 
me i  più  fedeli,  i  pi  j  perfidi  come  i  meglio 
capaci,  e  U  dolcezza  ili'  uomo  connaturale 
erasi  tramuhta  in  ferocia  selvaggia. 

I  trenta  tiranni  (celli  Ja  Lisandro,  fol- 
to pretesto  di  liberare  Alena  dalla  tnrbolan- 
13  dei  demagogi,  condannarono  a  morte 
Mento,  figliuolo  di  Nicla,  erede  «Ielle  rifili 
e  delle  ricchezze  del  padre  ;  la  medesima 
wn<i  pulirono  il  saggio  Leone, l'eloquente 
AnMTonle  ;  Tralibala  bandito.  Ogni  uomo 
rioco  ara  sospetto  e  presto  chiarito  reo. 

Daa  fratelli,  Lisia  e  Polemarco,  nomini 
strsuìeri  alla  politica,  che  pouedeano  ani 
nijn ila  (tiara  floridissima  di  scudi, nella  quale 
impiegavano  centoventi  schiavi,  denunziali 
dai  tiranni  Teogniile  •  Pitone,  furono  dan- 
nati a  morie;  Polemarco  bei-ette  la  cicuta;  ma 
il  cielo  preserrò  i  giorni  di  Lilia,  che  riser- 
vata  a  sostenere  una  parte  gloriosa  nella  ca- 
Jn  la  dei  tiranni.  Tuttavia,  siccome  bisogna- 
va inoltrare  che  non  allaccavanjì  soltanto 
ed  ooicamenle  le  iluslrarioni,  gli  tmovori 
{  bevitori  di  sangue  )  condannavano  talora 
alla  morie  cittadini  poveri  ed  oecuri  :  le 
riunioni  erano  proibite;  soldati  mercenari! 
pe  renò  levano  i  cit  ladini  adunali  sol  le  pial- 
le pubbliche.  Peraltro  i  tiranni  non  guar- 
davano nell'ai'  venire  sfilila  spavento,  ma 
troppo  erana  iti  innanii  per  poter  retroce- 
dere ;  e  per  erigere  piò  allo  il  loro  edilìzio 
antisociale,  cercarono  d'allargarne  la  base. 
Furono  tre  mila  Ateniesi  invitali  a  parteci- 
pare a' rullaggi  del  governa  dei  trenta; 
lolle  le  armi  agli  altri  e  trattati  coi  rigori 
più  avvilitivi. 

MiiaTt  di  Thuciie 

Teraraene,  accostumato  a  variare  nelle 
sue  opinioni,  aveva  aderito  alle  parli  dei 
tirauui,  ma  sdegnato  dagli  eccessi  oud'  era 
testimone,  aliamo  in  pieno  consiglio  Cri- 
ni, che  esortava  i  suoi  complici  ad  atterrare 
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tulli  gli  oi.l.K-nU  «he  il  loro  sistema  si  opno< 
nettno.  ti  viene  tantosto  accurato  dà  Critia 
che  na  domanda  la  trita  ;  ma  vi  hanno  cer- 
te, -te gole  di  giustirfa  anche  contro  gli  scel- 
lerati. Teramcnc  invoca  una  legge,  per  la 
quale  ninna  de'  tiranni  •  de'  cinque  mila 
toro  fautori  poteva  elicle  pollo  a  morie 
tenta  un  giudizio  del  pieno  rena/o  :  fu 
dunqae  denunziato  dinanaf  a  questo  ser- 
vile areopago. 

Crina  presentò  contro  Taramene  una  di 
quelle  requisitorie  atroci  eh*  trovanti  net- 
la  storia  di  tulle  le  reazioni  politiche.  Te- 
rantene  ti  difese  alla  lunga  :  area,  disse, 
ter.  ilo  tulli  i  governi  per  opporsi  ai  loro 
eccessi  ;  erasi  costante  me  alo  mostrato  ami- 
di della  moderazione  e  della  giustizia,  elio 
conliiutava  *  raceomandare,  convinto  che 
iole  queste  virtù  potevano  assicurare  la 
durata  d'un  sistema   politico,  qualunque 

Alali  delti,  alzassi  Befl*  Mietnblea  mt 
tumulto  d' applausi  ;  ma  Criiia  fé  segno  ti 
suoi  sicari  di  sguainare  i  pugnali  ed  escla- 
mi) :  «  Senatori,  è  de  btM,  è  prttdema  d'un 
t>  magistrato  prevenire  gli  errori  ed  i  peri- 
n  coli  de*  tuoi  amici.  I)  conlegno  di  questa 
«  bravi  gioventù  (indicando  ■  suoi  assalii- 
i  ni  stipendiali)  pruova  abballatila  che  non 
*  permetter!  che  si  salvi  nn  uomo,  il  quale; 
f  apertamente  mina  I'  autorità  ;  il  perchè, 
«  con  consenso  generile  dell'  adunanti  (  ti- 
nleniio),  scancello  il  nome  di  Tenutene 
n  dalla  lilla  di  quelli  che  hanno  diritto  ili 
n  essere  giudicali  dal  sena!  o,  e,  colPappro- 
evalione  de' miei  colleghi  (profondo  si- 
a  kaoni),  lo  condanno  ad  etwre  posto  a 
n  morte  sull'  istante.  * 

Spaventato  dalla  sentenza  atroce,  corre 
Teramene  all'aliare  del  sen  sto  e  l'abbrac- 
cia :  implora  la  pietà  degli  aitanti  ;  rappre- 
senta ad  essi  che  i  lor  nomi  ponno  essere 
scancellali  e  la  vita  loro  sagri  fica  la  ingiu- 
stamente quanto  la  tua.  Il  terrore  furale 
che  ninno  il  soccorse  né  intercesse  per  lui; 
gli  undici  che  presiedevano  alle  esecuzioni 
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rapitali,  strappatolo  dall'  jltare,  il  trascina- 
rono il  supplizio. 

La  morte  di  Ter»io«iie  liberò  i  trenti  ili) 
(alo  nomo  «pace  di  moderare  la  loro  crudel- 
lì  ebe  non  conobbe  più  limiti.  Scacciarono 
da  itene,  dai  Pireo,  dai  villaggi  dell'Attica, 
dalle  loro  case -dì  campagna  uni  moltitudi- 
ne di  ricebi  cittadini,  di  CUI  spartirono  te 
■paglie,  vietando  cor  no  decreto  di  dar  lo- 
ro asilo.  Diaobbedissi  per  ogni  dove  anne- 
sta leg  gè  d' infamia,  e  Tebe,  Mtrgara,  Argo 
aflrellaronii  ad  accogliere  gli  esiliati  da 
Alene,  con  tatti   i  riguardi   alla  sciagura 

MoiTi  »'  Ar.cimt» 

F  scruta  vino  i  trenta  questi  atti 
abbominandi  per  la  sicurezza  della  loro 
persone,  e  questo  fu  che  ne  affrettò  la  ca- 
duta. Gli  Alenici!  non  alterrderano  che  ni) 
capo  che  lì  chiamasse,  alle  armi,  per  volare 
alla  vendetta  ed  alla  vittoria.  Gli  occhi  vol- 
gevano verso  Alcibiade ,  il  quale ,  fonato 
dai  Lacedemoni  a  lasciare  la  Tracia,  avea, 
•olio  la  protezione  di  Farnace ,  formato 
uno  stabilimento  presso  il  vìllaggetto  di 
Grinio,  iu  Frigi*.  Lontano  dalle  pubbliche 
bisogna-,  godeva  d'una  felicita  oscura  in  se- 
no all'amore  ed  all'  amicìzia  ;  ma  la  pollila 
dei  tiranni  lo  perseguitò  in  queil'  ultimo 
asilo. 

Lisandro  rimostrò  a  Fa  ma  baio,  che  la 
peritila  d'  Alcibiade  era  necessaria  agi'  in- 
tercisi comuni  della  Persia  e  della  Grecia. 
Un*  ragione,  che  svolgeremo  altrove,  de- 
terminò il  satrapo  a  dar  cono  alla  doman- 
da sanguinaria,  si  che  incaricò  ona  mano 
di  Frìgii  di  metter  a  morte  la  vittima  desi- 
gnata. Siccome  i  vili  sicarii  non  ardivano 
al  tacca  re  Alcibiade  di  bel  giorno,  prescel- 
sero l' oscurila  della  notte  per  incendiarne 
la  casa  e  farlo  perire  in  mezzo  alle  fiamme. 
Destalo  allo  scoppiettare  del  fuoco,  impu- 
gna I'  eroe  la  spada,  attortiglia  al  sinistro 
braccia  il  manto,  precipitasi  per  meno  al- 
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T edilizio  infiammato,  segnilo  di  un  Arca- 
de rimallo  fedele  al  mo  infortunio,  e  da 
Timandra,  sul  diletta. 

1  codardi  Frigii,  che  osato  non  avreb- 
bero di  sostenerne  lo  ignardo,  )'  opprimo- 
no ed  it  feriscono  di  mille  frecce  ;  però  ri- 
sparmiando il  sesso  e  la  debolezza  di  Ti- 
mandra, le  cui  preghiere  ed  il  pianto  ot- 
tennero la  mesta  consolazione  di  rendevo 
all'infelice  amante  gli  onori  supremi.  Cosi 
peria  l'amico  di  Socrate, il  tiglio  di  Gioia, 
Alcibiade,  il  cui  carattere  non  può  estero 
giudicato  fuorché  dalle  stupende  vicissitu- 
dini delta  vìla  sua  e  della  ina  Corinna, 


TtustatTLo 


La  vendetta  d'Alene  era  serbata  a  Tro- 
mbalo; gli  Dei  gli  daveano  questa  corona. 
Dotato  di  coraggio  intraprendente,  anima- 
lo dall'amor  della  libertà,  ai  sacri  principi! 
fedele  dell'umanità  e  della  giustizia,  avea 
quell'  altezza  di  carattere  allo  a  conce- 
pire i  disegni  pili  audaci,  ai  talenti  con- 
giunta Decessa  rii  per  condurli,  ed  alla  per- 
severanza indispensabile  per  incarnarli  , 
quantunque  non  fosse  sempre  quello  alesto 

Persuaso  eli' eì  fosse  lempo  d'operare, 
impegnò  Traiihulo  scttauta  de' piò  intre- 
pidi proscritti  ad  insignorirsi  delta  fortezza 
di  Fda,  situata  sulla  frontiera  della  Beozin 
e  dell'Attica:  impresa  ardimentosa  elio 
riuscì  a  bene.  Informati  dell'  avvenimento, 
i  tiranni  agitati  inviarono  tantosto  truppe 
per  isloggiare  i  ribelli  da  quella  piatta,  ma 
una  procella  mista  di  neve,  e  la  fortezza 
naturale  del  sito,  li  costrinsero  a  rinunzia- 
re all'  oppugnazione  ;  si  che  tornarono  pre- 
cipilosamente  in  Atene,  abbandonando  lo 
bagagli»  e  gli  schiavi  che  le  portavano,  in 
potere  del  presidio  di  Fila,  il  cui  numero 
non  lardò  ad  accrescersi  fino  a  700  uomini 
pei  cittadini  che  continua  san  si  •  bandire  da 

I  tiranni  affreltaronsi  a  mariVIare  contro 
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!  ila  alquanti  squadroni  Ji  cavalieri!  culla 
maggior  parie  ile'  soldati  mercenari  di  La- 
cedemone ;  ma  rimasero  cojloro  sconfini 
■la  Tralibalo  in  un'  imboccata,  ÌD  CUI  la- 
sciarono la  vita  cento  Tenti  Spartani  ;  inai' 
unii  no  trofeo,  e  V  armi  del  pari  delle  ba- 
gaglie  furono  trasportate  ■  Fila. 

Colale  ditislro  ip» ventò  i  treuta,  i qua- 
li, più  non  credendoli  in  nna  calli  iman- 
Iellata  sicuri,  stimarono  indispensabil  co» 
Irasfeiirsi  ad  Eleusi  ;  acoompag na ndo Teli 
i  cinque  mila  finitori  della  loro  tirannide. 
Siccome  gli  Eleusini  erano  loro  sospetti , 
gì' indulsero  a  passare  una  rassegna  ;  fallili 
uscir»;  per  nna  porla  angusta  e  fermati  * 
qualche  din  tanta.  Tediano  condotti  in  drap- 
pelli, sulla  spiaggia  del  mare,  dote  furono 

Intanto  la  guernigione  di  Fila  non  ca- 
sa \n  di  ricevere  nuovi  rinforzi;  estendo 
Lista,  il  cai  fratello  area  bevalo  la  cicuta, 
giunto  alla  testa  di  trecento  proscritti,  Tra- 
ditolo volle  tentar  d'occupare  il  Pireo,  do- 
ve gli  abitanti  non  altendeaoo  che  no  se- 
gnale per  sollevarsi,  e  l' impresa  fn  coro- 
nata da  piena  riuscita.  La  pugna  occorsa  in 
late  occasione  ,  senza  essere  sanguinosa , 
costò  la  vita  a  Crìzia  e  ad  Ippomaco,  due 
uomini  conosciuti  pei  piò  feroci  de'  Irenla. 
Invece  d'  inseguire  i  fuggiaschi,  Trasibnto 
fece  lor  porgere  parole  di  pace  ;  laonde  i 
tiranni,  per  tema  dì  vedersi  abbandonati, 
ritirarono  le  loro  truppe, 

RiGonsuTO  su  DIECI  TlUIin 

I  trenta,  vergognosamente  sconfitti,  e 
privati  di  Crizia,  si  misero  nel  consiglio  in 
uno  italo  di  costernazione  che  annunziava 
come  il  loro  regno  fosse  finito.  Accasati 
dal  popolo,  aceusaronsi  fra  essi,  ni  la  sedi- 
zione calmossi  *e  non  dopo  aver  loro  sosti- 
tuiti dieci  magistrati  scelli  in  ciascuna  tri- 
bù; ed  i  proscritto™  divenuti  proscritti, 
ripararono  un'altra  volta  co' loro  complici 
ad  Eleusi. 


I  dieci,  testimoni  ed  autori  della  rivo- 
luzione cb' erari  operata,  manifestarono  su* 
Li  Lamento  la  medesima  «ervililà  verso  i  La- 
cedemoni e  ta  violenza  i  stessa  contro  gli 
Ateniesi.  Frattanto  Trasibnlo  dai  quindici 
giorni  proseguiva  ad  ottenere  vantaggi  tali 
che  i  tiranni  spacciarono  corrieri  a  Sparta 
ed  a  Lisandro  per  loro  domandar  aiuti.  Non 
■i  fece  attendere  il  vinriiore  <V  Atene  ;  ed 
assistito  dal  fratello  suo  Libi  da,  che  bloccò 
il  Pireo  con  numerosa  squadra,  Lisandro 
comparve  alla  letta  d'un  corpo  potente  di 
mercenarii   sui  poggi,  del  moni*  Coridale 

Pausimi.  II. 
4°3  avanti  Gtsà  Crino 

I  tiranni  si  confortarono,  ed  avrebbero 
trionfalo  se  j  re  di  Sporta  ,  i  magistrali 
gli  efori  ed  il  senato  cospiralo  non  sresser» 
contro  l' ambizione  di  Lisandro.  Pausami 
IL  il  più  popolano  e  più  amalo  dei  principi 
che  regnarono  •  Sparla,  informalo  dello 
Malo  dell' Attica,  lev»  un  esercito,  varca 
l'istmo  di  Corinto, e  comparisce  dinanzi 

La  distanza  de 'campi  spartani  annunziar- 
va  mire  diverse  :  e  gii  aapeaiì  l'antipatia 
del  re  per  Lisandro.  Tuttavia  esso  princi- 
pe ondeggiava  irresoluto,  quando  l'ateniese 
Diognelc  gli  condusse  i  figliuoli  di  Nicera- 
to  e  d'Eucrate,  il  primo  de' quali  figliuolo, 
ed  il  secondo  fratello  di  Nicia,  con  cui  Pau- 
sami era  stalo  legalo  coi  vincoli  sacri  dei- 
rospi  La]  ita. Polli  quegli  orfanelli  Mille  ginoc- 
chia del  re  di  Sparla,  Dìognete  lo  scongiu- 
rò, in  nom;  dell'  avo  loro,  d'aver  pietà  del- 
la loro  innocenza  e  debolezza,  •  di  difen- 
derli contro  i  tiranni  che  accaniva  n  ri  a 
distruggere  ogni  sorta  d' illustri.  Gli  accol- 
se il  re  di  Sparla  con  tenere/.*».,  e  chiarito* 
si  proiettore  di  tutti  gli  oppressi,  loro  con- 
sigliò d'inviare,  «otto  bt  sua  guarentigia,  a 
proporre  agli  efori  ed  al  senato  aperture 
di  prillili  razione. 
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Appaiati  d' AtMe  furano  ■  Sparla  bene  ac- 
colli ;  e  malgrado  la  baione  di  Lisandro, 
de,  linoni  no  consiglio  di  quindici  commi- 
nrii,  i  quali  non  lardarono  a  fax  cenare  la 
guerra  invile  neH"  Altiaa  :  i  tiranni  spogli»  lì 
dell1  autorità,  ristabilita  la  democrazia.  Tra- 
ti  buio,  alla  tetta  d'una  teoria  militare,  «ali 
al  Partenone  per  offerirvi  sagriflii  ed  «nin- 
ni dìfraiie  alla  Dea  d' Alane  protettrice) 
occasione  aolcune  nella  quale  n  unirono  i 
f  nomaci  ti  ed  i  loro  proscrittoli. 

L' effetto  di  limile  riconciliazione,  opera 
di  Traiibalo,  fu  arguito  da  un  risoluzione 
più  che  generosa.  Nel  corto  dell'usurpa- 
lione  dei  trenta,  eranai  preti  a  prestito  dai 
Lacedemoni  cento  talenti;  denaro  alalo 
stato  a  eoslenere  le  colpe  d'un' autorità 
die  area  bandito  cinque  mila  cittadini  e 
condannatine  a  morie  altri  mille  cinque- 
cento, senza  Terrina  forma  di  procedo. 
Malgrado  rodiote  uso  di  tali  fondi,  gli  Ato- 
nica» a  voce  unanime  ilcciteru  che  la  eom- 
nM  agli  Spartani  dovuta  fosti  levata  *e- 
pra  tutti  i  eoDellabili  in  diti  blamente. 

Nel  mezzo  tempo  alcuni  tra  i  tiranni, 
rifuggili  ad  Eleoai,  preparar  unsi  a  riaccen- 
dere la  guerra  civile  ;  ma  furono  agevol- 
mente compititi  dalla  fermezza  del  nuovo 
reggimento  :  perduta  da  più  ricalcitranti  la 
vita.  Etiendoii  i  loro  complici  tot  torneili 
a  Tranbolo,  ottenne  egli  dal  popolo  un  de- 
creto col  quale  loro  restituitami  il  titolo 
ed  ■  diritti  di  cittadini  ;  reintegra  vanii  nel 
possedimento  dei  beni  ,  lor  concederai! 
un'amnistia.  Sembra  che  quell'alto  dì 
oblio  non  fotta  tcropoloia mente  atterrato. 

Aceti»*    DI    9oi.-ls.TE 
400  avanti  G.  C. 

L'aerata  prodotta  contro  Sacrate  tratte 
origine  dilla  commedia  d'Aristofane,  noia 
tolto  il  nome  delle  Nuvolt,  I  traiti  del  poe- 
ta licenzioso  altoiticaronii  panando  perla 
bocca  d'  una  plclu^lia  invidio*»  d'un  uo-n 
dabbene,  la  cui  virtù  era  troppo  indipeu- 


denle  per  piacerle  e  troppo  lincerà  per  adu- 
larla. La  calunnia,  ingranala  delle  mene  dei 
sacerdoti,  dei  demagogi,  d'una  moltitudine 
di  cattivi  poeti,  veri  proletari  della  lettera- 
tara  dei  infitti  striscianti  e  superbi,  sma- 
scherali da  Socrate  e  dalla  tua  franchezza 
irritali;  la  calunnia,  diciamo,  avere  non  po- 
teva che  ano  scioglimento  fetale  a  colui, che 
l'oracolo  sopra  nuora  ina  lo  aveva  il  più  mio 
dei  mortali.  Per  coti  formidabile  cospirati  o- 
netttraordaMria  cou  pareva  che  il  giusto  per 
tanto  tempo  sfoggilo  foste  alla  morie,  con- 
tiderando  specialmente  che,  durante  il  re- 
gima dell'olocrazia,  ne  area  1  fida  lo  l'anar- 
chico potere.  Qnanlo  a  lui,  egli  attribuiva 
la  lunga  tua  tranquillila  alla  tua  poca  idi  bi- 
lione. Siccome  nulla  aveva  da  rimproverar- 
li, vivei  tenia  inquietudine;  riè  la  tperan- 
i«,  che  Pindaro  chiamò  nutrica  /Itila  vtc- 
caiaìa,  lo  area  punto  abbandonalo  allorché 
l'accularono  ;  area  tellant'anui. 

Eraai  in  Alane  vedute,  da  più  di  due 
generation  i  d'uomini,  uno  scultore  a lascia- 
re  la  tua  officina  per  combattere  e  distrug- 
gere, te  ancor  era  tempo,  gli  errori  ed  i  viti 
che  fanno  l'onta  e  la  sventura  dell'umanità. 
Uomo  oscuro,  tenia  credilo,  tenia  alcuna 
mira  d'in  (eretta,  tenia  desiderio  niisunu  di 
gloria,  ermi  incaricalo  delta  diffidi  cura  e 
pericolata  d'istruire  gli  nomini  e  di  guidar- 
li alla  virlù  per  la  via  della  verità  :  rcinislrrn 
glorio»  a  cui  contagrava  lutti-gftitwiii  del 

Socrate  (diluiti  tratta)  noncercòdi  me- 
li hùini  □cH'auiminislra/.iooe  :  pttìrrllc  An- 
rioni  aveva  egli  ad  adempire.  Formando 
buoni  cittadini,  dice»,  moltiplico  i  ttrvigi 
che  devo  alla  patria. 

Non  proponendoti  né  d'annunziare  i 
suoi  disegni  di  riforma,  né  di  precipilame 

affettò  di  ragunare  i  tuoi  uditori  ad  ore  de- 
terminate ;  ma  sulle  piazze  pubbliche,  nelle 
adunarne  popolari,  coglieva  le  minime  oc- 
casioni per  illuminare  il  magi  tira  lo,  l'arti- 
giano,  1'  agrìcoli» re,  tulli  iu  somma  i  tuoi 
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fratelli  ;  poiché  tolto  il  punto  di  villi  d'u- 
na famiglia  ci  considerava  il  (teucre  umano. 
Non  vulgo*  lolle  pei  ine  la  tua  eoDversaiio- 
ue  che  topra  com  imi  inerenti  :  senza  accor- 
gersene, gli  li  rende*  conio  della  propria 
condotta,  a  per  la  maggior  parie  i  tuoi  udi- 
tori imparavano  eoa  isluporeche  in  ogni 
flato,  la  l'elicila  conti  ile  nell'estere  buon  pa- 
dre e  buon  cittadino. 

Socrate  fondata  la  speranza  della  tua  ri- 
forma aui  figliuoli  degli  Domini  in  mezzo 
ai  quali  aveva  vissuto,  poiché  troppo  era- 
ito  corrotti  i  padri  per  correggerti.  Attira- 
va la  gioventù  al  tuo  insegnamento  colle 
allettative  della  tua  converta zione.  Ne  le 
parlava  colta  rigidità  d'un  pedante  ;  era  in 
lui  il  linguaggio  della  ragione  e  dell'amici- 
zia nella  bocca  della  virtù. 

Se  discuteva  sulla  natura  della  scienza 
e  del  vero  bene:  u  Para,  diceva,  colui 
»  che  primo  osò  stabilire  una  distinzione 
w  Ira  il  giusto  t  rutile.  »  Erano  tue  inaisi 
me  morali:  «  Sommissione  ai  voleri  dei 
«  geni  lori,  per  quanto  dnri  ti  fotacro;  soni- 
li mistione  agli  ordini  della  patria,  per  quan* 
»  lo  esser  possano  severi  ;  equanimità  nel- 
»  Tana  e  nell'altra  fortuna;  obbligo  di  ren- 
»  derti  utile  agli  uomini  ». 

Da  ciò  procedeva  lo  svolgimento  d'una 
moltitudine  di  maialine',  tt  Quanti  meno  bi- 
»  sogni  uno  ha,  più  si  approssima  alla  divi 
»  ni  Ut; 'tentiti  avvilisce,  non  il  lavoro  ;  sai 
"  meglio  morire  con  onore  che  vivere  con 
«  ignominia  jAion  bisogna  mai  render  male 
»  Imjwrfe  f  la  massima  impostura  è  quella 
»  di  pretender  di  governare  e  dirigere  gli 
»  uomini  teuu  averne  il  talento». 

Socrate  avea  lello  nel  cuore  d'Alcibiade 
la  brama  di  pervenire  alla  testa  delle  biso- 
gna della  repubblica  ed  in  quello  di  Clizia 
l'ambizione  di  soggiogarla  un  giorno.  Am- 
bedue, per  sottrarsi  alle  sue  rimostranze, 
avean  preso  il  partilo  di  evitarlo. 

Quantunque  povero,  rifiutò  sempre  il 
salario  delle  sue  istruzioni,  né  accettò  inai 
te  oOèrledc'suoi  discepoli.  Ringraziava  irit> 
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ehi  privali  che  voleano  ci 
e  quando  Archelao, re  di  Macedonia,  gli  pro- 
pose un  posto  nella  sua  corte,  gli  rispose  di 
non  essere  in  caso  dì  rendergli  benefizio 
per  benefizio. 

Decente  nell' esterno,  la  sua  MKwdeuB 
alteueviii  alle  idea  d'ordine  che  ne  regola- 
vano le  azioni,  e  la  cura  dì  sua  salute,  al  de- 
siderio di  tenersi  lo  spirilo  libero  etrau- 

Socrale  militò  più  volle  :  in  lolle  ei  die- 
de l'esempio  del  valore  e  dell'obbedienza . 
AH'  attedio  di  Solidea,  dove  il  freddo  (ral- 
lenta le  truppe  sotto  la  tenda,  fu  visto  ad 
uscir  della  tua  e  andarne  a  pie  nudi  tu  per 
lo  ghiaccio.  I  saldali  supposero  in  lui  l'idea 
d*  insultare  alla  loro  mollezza  ;  ma  avrebbe 
operalo  itlessamente  se  non  avesse  avuto 
testimoni.  Allo  slesso  assedio,  in  una  sortita 
della  f  ne  ni  ig  ione,  trovato  Alcibiade  coper- 
to di  tenie,  lo  strappò  di  manosi  nemico, 
ed  alaun  tempo  dupo  gli  fece  decretare  il 
premio  del  valore,  da  lui  medesimo  meritata. 

Alla  ballagli*  óT  Delio  ritirasti  degli  ul- 
timi, marciando  a  brevi  passi,  sino  a  che 
scorto  atendo  il  giovane  Senofonte,  rifinito 
dalla  fatica  e  caduto  di  cavallo,  il  prese  in 
ispalla,  e  cosi  lo  pose  in  luogo  di  sicurezza. 
Lacbete  {  tal  era  il  nome  del  generalissimo  ) 
confessò  poi  che  avrebbe  potuto  conlare  sul- 
la vittoria,  se  ciascuno  ti  toste  come  Socrate 
colli  portalo. 

Nelle  sue  couve nazioni,  parlava  fre- 
quentemente d'un  genio  clic  sino  dall' in 
faiiiia  lo  accompagnava:  in  questo,  come  in 
ogni  cosa.  Sociale  era  di  buoua  fede.  Non 
visionario  egli  ;  bisogna  però  convenire  ohe 
la  condotta  degli  nomini  più  savi  pressala 
talvolta  oscurità  impenetrabili.  Colse  Ari- 
stofane questo  lato  del  carattere  misterioso 
di  Socrate  per  immolarlo  al  ridicolo  nella 
tua  commedia  dell  e  If  ovale,  in  cui  lo  accu- 
sa d' iugannare  gli  uomini  e  ditprnurc  gli 


Dan  duci*.  —  Ventiquattro   i 
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delle  Nuvole:  il  lampo  doli*  persecuzione 
sembrava  per  Socrate  [hihio,  allorché  sep- 
pt  che  an  giovane,  Melilo,  avea  contro  di 
Ini  presentalo  ai  secondo  arconte  ODI  di- 
nuneii  fondila  mi  delitto  d'empiei»  e  di 
cormiioDa  della  gioventù)  ponchi  iul>  mio  1» 
istanza   olla    pena    di  morie  conlro  di  So- 

Eca  Melilo  un  poeti  freddo  e  privo  di 

talento  :  da*  nemici  pulenti  del  savio.  Aiti- 
lo e  I. icone ,  fecero  queit'  latore  serrile 
istrnmenlo  il  loro  odio.  Velilo  dovea  so- 
stenere l'accusa  a  nome  de'Hcerdoli  e  dei 
poeti  ;  erari  Anito  incaricato  di  rappreseù- 
l»re  i  cittadini  e  gli  artisti  ;Licone,  di  espor- 
re i  gravami  dei  sofisti  e  dei  relori. 

Durante  l' istruzioni  <lel  proceuo,  Su- 
rnltttfixian  tranquillo  :  i  inai  ditoepo- 
lì  invece  cercavano  ■  distornare  la  tempr- 
ila, e  Lilia  retilo  in  ino  favore  un'arringa 
oapace  di  commuover  altri  giudici  che  non 
i  magistrati  inìqui  che  gli  ai  erano  dati.  Lo- 
dò Socrate  i  talenti  dell'oratore  ;  ma  non 
trovò  ne)  ano  diacorto  il  maachio  linguag- 
gio dell' innocenta...  e  coma  Ermogeneio 
stringeva  ad  adoperarti  alla  propria  difesa  : 
ti  He  ne  occupo,  rispose  :  da  che  reapìro,  ti 
"  elimini  la  mia  vita  intera,  ecco  la  mia 
»  apologia...  Vita  il  più  felice  degli  uomini 
ti  né  invidio  chkhetna.  Debbo  per  mori. 
»  re  attendere  che  le  infermiti  della  vec- 
«i  cUaia  mi  privino  dell'ino  de'ienn  ne  mi 
n  lascino  che  giorni  inutili  o  destinati  al 
»  dolore  1  Gli  Dei,  giusta  le  apparente,  mi 
ti  preparano  un»  morie  pacifica,  la  sola  che 
«  io  possa  desiderare.  I  miei  amici,  iMlime- 
»  ni  del  mio  passaggio,  non  saranno  colpi" 
"  uè  dall'orrore  ili  questo  spettacolo,  u*  dal- 

ti  le  debolezze  dell'umanità;  ancor  avrò  for- 

•  za   baslin  io  per  sollevare  su  di  «sai  gli 

*  sguardi  e  far  loro  comprenderei  jCHtiuien- 
n  li  alleituoii  del  mio  cuore  ti. 

Tali  orano  le  ditpoiiiiooi  di  Socrate  al- 
lorché fu  citalo  a  comparire  davanti  il  tri- 
bunale degli  elisiti,  compollo  d'una  turba 
•li  cinquecento  giudici. 

Grecia. 
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Socrate  si  dilése  per  obbedire  alla  legge: 
K  Comparisco,  ditte,  dinanzi  un  tribunale 
»  par  la  prima  volta  in  mia  vita,  quantun- 

*  que  in  eli  d'olire  a  jo  anni  :  qui  lo  alile 
«  del  foro,  le  forme  giudiziarie,  lutto  è 
»  nuovo  per  me,  Soa  per  parlare  in  una 
n  lingua  a  me  straniera;  il  perché  vi  prego, 
»  o  cittadini,  di  stare  pia  che  alle  parole 
»  mie  attenti  alle  mie  ragioni,  il  dover  vo- 
ti stro  essc&dn  di  djjeexnercla  fluitili»  ed  il 

■  mio  di  dirvi  la  veri»... 
Confatati  vittoriosamente  la  ci™.,  d'em- 
pietà e  di  corruaioLw,  Socrate  continuò: 
»  Non  sono  le  calunnie  dì  Melilo  ed  Anito 
ti  quelle  che  mi  costeranno  la  vita;  bensì 
h  l'odio  di  coloro  de'quali  smascherai  l'igno- 
ti  rania,  la  cupidigia  o  i  vili  ;  odio  che  ha 
»  già  tallo  perire  lauti  dabhen  uomini,  e  che 
ti  ne  farà  perire  tanti  altri,  poiché  confidar- 
li minonslevocheeolmio  supplitio  si  esau- 
i  risea.  Mi  sono  procaccialo  quest'odio  cer- 

■  caiido  di  penetrare  il  senso  d'un  oracolo 
n  d' Apollo,  che  mi  aves  dichiaralo  il  più 
»  savio  de' merlali  ».  {Qui  i  giudici  manife- 
starono la  più  viva  iodigutiooe.)  Socrate 
proseguìa:u  Maravigliato  di  tale  responso 

*  della  Pisi*),  interrogai  i  cittadini  di  opri- 
«  Iasione  distinti;  non  trovai  in  essi, ned 
«  altrove,  che  presunzione  ed  ipocrisia.  Ten- 
»  lai  d'infonder  i»  essi  del  dubbi  sul  loro 

*  merito,  e' non  mi  feci  che  nemici  irrecon- 
nciliabili:  dacia  concimi  che  la  sa  vi  fata  as- 
ti La  Divuvtà  sola  appaitiensi,  e  che  l'oraoo- 
ti  lo,  cibandomi  ed  esempio,  volle  dimoalra- 
n  vfehe  quegli  ch'ei  chiama  il  più  savio  dei 
»  mortali,  quegli    è  «he  crede  di  esserlo 

n  Sì,  cittadini,  no  acato  sentito  chiamalo 
ti  ad  Istruire  gli  maM  «maaj  a  corromper- 
ri  li;  stimai  di  averne  rìcernto  h  missione 
"  dal  cielo   ialesso.  Custodii,  a  pericolo  de' 

■  miei  giorni,  i  posti  ne'  quali  i  nostri  dn- 
»  ci  mi  collocarono  ad  Anfipoli,  a  Potklos, 

■  l  Delio;  custodir  devo  con  più  coraggio 
-  quello  che  gli  De!  mi  hanno  assegnata  in 
i:  mezzo  a  voi,  né  potroi  abbandonarlo  teu- 
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*  u  ditobbedìre  agi  ordini  loro  e  lenze 
«i  avvìlìmii  agli  occhi  votiti. 

■  Andrò  più  Innanzi :  se  oggi  prendente 

*  il  partito  di  oitol verrai  •  condizione  cIm 
™  me  ne  tiessi  in  tileniJo,  io  vi  dirsi  :  Giu- 
li dici,  »  vi  ano  cerio  e  ri  onoro,  m»  » 
»  Din  obbedire  io  dero  innanzi  che  a  voi; 
■»  lincile  reipiri,  non  cenerò  d'alzare  la  vo- 
-  ce  come  per  lo  pattalo  e  d'operare  f  '"Mie 

»  Ecco  ciò  che  i-  mainiti  mi  prescrive, 
n  enrmx  la  mi*  sommissione  a1  suoi  ordini 
h  è  per  voi  medeiimi  il  massimo  Ira'suoi 
n  benefizi,  ae  mi  fate  morire,  rifiuterete  uno 
■i-  Je' suoi  doni  pia  prezioii,  né  troverete 
«  chi  sia  da  zelo  pari  al  mio  animalo.  Pol- 
ii uno  Anito  e  Melilo  calunniarmi,  bari- 
«  dirmi,  togliermi  la  vita,  ma  nuocermi  non 
i  mai  :  e'tono  più  da  compiangere  dì  me, 
«  ingiusti  ohe  tono.  Voi  laccate-  il  giura- 
li mento  solenne  di  giudicar  conforme  alle 
«leggi:  aevi  carpissi  ono  spergiuro,  allo- 
ri ra  il  che  «arri  veramentereo  d'empietà; 
n  ma  pia  de'miti  avversari  pennato  dell'e- 
li titlenla  di  Dio,  tenia  tema  mi  abb indo- 
ri no  alla  tna  gitulizia  ed  alla  vostra  ». 

1  pudici  di  Socrate  «limarono  la  fermez- 
ze tua  nn  intuito;  gli  villi  trovaronti  offesi 
degli  encomi  ch'egli  aveva  a  te 
iniettali:  fa  chiarito  imputalo 
colla  maggiorila  di  tre  suffragi...  e  sicco- 
comeera  mestieri  nn  secondi  giodizio  per 
senlenxiare  ralla  penalità,  Socratiche  polca 
scegliere  fra  un'ammenda,  l'esilio  •  la  pri- 
gione perpetua,  dichiaro  *  che  verKhbe  a 
•n  confettarli  colpevole  te  s'infliggesse  la  raV 


e  che 


ii  repubblica  servigi,  mertavn  in  qatlla  vece 
«  d'estere  a  rpcie  del  pubblico  mantenuto 
».  nel  Pritaneo-. 

Dopo  rimile  dichiarazione,  otUnta  giu- 
dici che  arcano  opinato  in  favore  di  Socra- 
te, aderirono  alle  conclusioni  dell'accusatore, 
e  ne  fu  procanzìata  sentenza  di  morte,  la 
quale  portava  che  il  rcltno  terminatte  ■ 
giorni  del  condannato. 


L*  UMlVBBSO 

Udì  Socrate  la  lentenza  di  morte  cori 
tatti  tranquilliti;  conaolò  i  giudici  che  h» 
aveano  voluto  assolvete,  lor  facendo  oaier- 
vare  che  nnlln  pnò  accader  dì  funealo  all'uo- 
mo da  bene,  o  in  vita  a  dopo  morie.  L  quel- 
li ni»  lo  «wrmio  condannalo  annnnzió  ■ 
rimorsi  ed  i  rimproveri  degli  uomini.  Ter- 
minò con  emette  parole  :  tt  E  tempo  di  ae- 
»  pararci,  io  per  morire,  toi  per  vivere. 
«  Chi  di  noi  ita  meglio  ì  Iddio  aolo  il  la». 

Alla  domane  del  giudizio  di  Socrate,  il 
tacer  dote  d'Apollo  incoronò  la  poppa  delta 
trireme  che  portava  a  Delo  le  offerte  annue 
degli  Ateniesi;  dalla  qual  cerimonia  tino  al 
ritorno  della  nave  iacea,  la  legge  vietava  di 
oirgnire  i  giudixii  capitali. 

Socrate  passi  «  mese  in  carcere,  cir- 
condalo da'suoi  discepoli,  e  mu  nulla  ma- 
iale al  genere  di  srta  vita.  Un  giorno,  de- 
ttandosi, ti  trovò  seduto  avanti  al  letto 
Critone:  «  Eccoti  prima  del  solilo  ;  non  è 
«egli  buon  mattino  ?  —  Appena  incomin- 
»  da  il  giorno.  —  Hi  sorprende  che  il  cu- 
li ttode  ti  abbia  permetto  d'entrare.  È  mol- 
li lo  che  sei  giunto  !  —  Mollo.  —  Perchè 
ìi  non  dettarmi  7  —  G.uiavi  Unto  pacifico 
n  tonno,  che  non  mi  gradia  d'in  te rrom per- 
ii lo;  mi  colpiva  la  calma  dell'anima  tua. — 
«  Fora  vergogna  che  nn  uomo  della  mia 
ti  eli  potesse  inquietarti  della  vicinanza 
n  della  morte.  Ma  che  l*  induce  a  venire  ai 
»  lotto  T  —  Nuova  grave  a'  tuoi  amici.  — 
ti  E'  tornata  la  nave  T  —  Fu  ritta  jer  aera 
»  all'  altura  di  Sunio  ;  arriverà  certo  in  og- 
n  gì,  e  domani  tari  il  giorno  della  tna  mor- 
ii le.  —  Sia,  poiché  tal  è  il  volere  di  Dio  n. 
Indarno  ai  volte  indurre  Socrate  a  sot- 
trarsi .1  supplizio  ;  glie  ne  furono  offerti  i 
mezzi;  ci  proferi  di  obbedire  alle  leggi,  dal 
che  veron  motivo,  ditte,  non  può  mai  di- 


odo ae  n'era  aba- 
ia to  per  perderlo. 

Due  giorni  dopo  il  tuo  trattenimento 
con  Critone,  gli  undici  incaricati  dell'  de- 
curione delle  ieri  lenze  recatomi  per  tempo 
alla  prigione  di  Socrate  per  ttciogticrlo  dei 


:  nn. -od   vGoO^lc 


GRE 
Cerri  ed  annunziargli  l'ora  di  morte.  Parie 
ohe  tale  diehiaraiione  gì'  infonde*»  rigore 
novello.  No»  mai  erasi  luuitmio  a* discepo- 
li  ammessi  alla  ina  presenza  con  Unta  ras- 
eegnaiione  e  dolcetiat  sospirava  P  istante 
eoe  dotta  mellerlo  in  poseeseo  della  beati- 
tudine co*  cercato  aTM  di  meritare  colla 
mi  eondolta;  era  per  entrare  nel  ietto  dell" 
diritti  ti:  u  Odo  già,  diceva,  la  ina  Toce  che 

Panò  lotto  in  un*  alante  ricina  per 
bagnarli.  Gli  si  praentarooo  poi  i  tuoi  tre 
figli,  ed  »  [lontanali  che  furono,  entro  il  car- 
ceriere ad  annuo  alargli  esser  tempo  di  pren- 
der» il  veleno,  u  —  Seca.  Crilone,  bisogna 
*  ubbidirà.  —  Care.  Ha  il  aole  brilla  anco- 

■  ri  tulle  montagne  :  altri  ebberai  la  lihei- 

■  ti  di  prolungare  alquante  ore  la  vita.  — 
»  Seca.  Arcano  lor  ragioni,  ed  io  ho  le  mie 
n  per  ni  me  altramente  ». 

Die  gli  ordini  Crilone,  ed  un  domestico 
reco  la  coppa  fatele.  Avendo  Socrate  do- 
mandalo che  avesse a  lare:  u Falseggiare  do- 
li pò  porta  la  pozione,  rispose  colui,  e  cori- 


n  pelarvi  le  gambe».  Allora  senza  mutar  vol- 
to e  con  mano  sicura,  presela  coppaie  vol- 
te stte  predagli  Dei,  te  l'accolto  alla  bocca. 
In  ù  triste  momento,  da  tolti  gli  occhi 
sgorgarono  le  lagrime  ;  ed  allorché  volgen- 
do gli  aguardi  sopra  Socrate,  videro  ■  tuoi 
discepoli  che  si  era  chiusa  in  seno  la  morte, 
il  dolore  loro  proruppe  in  unghioni,  u  Che 
r  fair,  amici  miei  cari ,  loro  disse  Socrate  ; 
»  confortatevi  ;  ho  tempre  odilo  a  dire  che 
»  bisogna  morire  eoo  lieti  augurii  *. 

In  tanto  continuava  a  passeggiare  ;  sen- 
tendosi a  venir  meno  le  ginocchia,  si  pose 
>  letto  involto  nel  suo  mantello.  Già  un 
freddo  gelo  ne  a*ea  assiderate  le  estremi- 
tà ;  gii  saliva  al  cuore,  quando  Socrate, 
aperto  il  manto,  disse  a  Crilone  :  «  Dob- 
i>  biamo  un  gallo  ad  Esculapio  (i);  non  li 
ti)  Yalcats  eoa  ciò  tipcimtr*  d'eutr  giuri- 
lo da  talli  >  mali.  •  dovaraaaa  graii*  ad  Eica- 
lipia.  (Aolo  dclfontart.} 


CIA  ifii 

■  diraenticare  di  sciogliere  il  voto.  —  Sara 
»  tatto,  rispose  Crilone;  ma  non  hai  altri 
»  ordini  da  darmi  »  ?  Non  rispose  ;  l' istan- 
te appresso  fece  un  piceiol  moto,  ed  aven- 
dolo il  garzone  dell'esecutore  scoperto, 
n'ebbe  l'ultimo  sguardo,  e  Crilone  gli  cbiu- 

,  Conte  gitimi  DaLL*  acni  di  SocatTK 

PniBcniotni  ni'  sooi  Discaro  u.  —  Il 
risentimento  susci  tato  contro  Socrate  in 
breve  ri  estese  a' numerosi  suoi  discepoli  i 
Platone,  Antistene,  Eschine,  Crilobnlo  evi- 
tarono il  primo  momento  di  crisi,  rifuggen- 
do a  Tebe  coi  loro  condiscepoli  Simmìa, 
Cebele  e  Fedone.  Altri  trovarono  a  Hegara 
la  protezione  d'Euclide  e  di  Tcrpiione, 
Per  ventura  delle  lettere,  dalle  scienze  e 
dell*  nmaniti,  la  tempesta  dinanzi  atta  qua- 
le tanti  bei  genti  fuggivano,  non  ebbe  elio 
passeggiera  durata. 

Poco  stante,  sentimenti  mitli  di  com- 
passione, di  vergogna,  spinsero  il  popolo  a 
punire  gli  accusatori  ed  ì  giudici  di  Socra- 
te, con  tanto  maggiore  crudeli!  quanta  sta- 
li erano  più  ingiusti  a  riguardo  del  marti- 
re generoso.  Esiliati  gli  uni,  altri  poili  a 
morte,  la  disperazione  ne  spinse  parecchi  a 
Unirli  colle  proprie  mani. 

Riaai  liti  zio**  ni  Soci  ira —  Il  savio 
fu  onoralo  da  monumenti  degni  di  ammi- 
razione :  gli  ai  eressero  statue,  altari,  e  tino 
inni  cappella  chiamala  Socraleion  ;  final- 
mente, la  superiti  liane  degli  Aleniti!  nuo- 
ra al  pari  d'un  Dio  colui  che  condannalo 
avea  come  un  malfattore. 

Il  nome  di  Socrate  fu  poscia  onoralo  e 
profanalo  da  pa racchi e'ae Ite.' Si  ponsò  por- 
re nel  primo  ordine  de'  suoi  discepoli, 
quelli  cilali  più  sopra  e  che  li  sottrassero 
alla  frenesia  popolare.  Tuttavia,  Kuclide  dì 
Hegara  e  Fedone  riposero  in  licore  la  lo- 
gica capziosa  dei  sofisti  ria  Socrate  «ma- 
scherati ;  Aritlippo  di  Cirene  ne  abbracciò 
la  licenzio!»  morale  ;  e  mentre  le  scuole  di 


hj.b7.ed    vGoO^lc 


L"  UNIVERSO 


Megiir»  e  d'Elida  applicava!»)  ■  Inviare 
r  i  tri  r  Set  hi  de'  loro  allievi,  quella  di  Ciro- 
M  Intendivi  ■  corrompere  il  cuore  ami- 
no. Corofaalte  Anliitene  qaerie  dae  ultime 
■etti  che  divennero  gli  Mettici  e  fli  epicu- 
rei ;  ma  portò  li  sui  filosofia  sublime  fino 
■Ila  tira  vigenza. 

Acidi  unni  l'Euri 
4o{  *~  4°'  innanti  G.  C. 

La  democrazia  d'Atene,  ditlruiia  di  un 
generale  «parlino,  da  un  re  di  Sparla  ri- 
stabili  la,  non  alleati  che  troppa  le  pertur- 
bazioni del  aciato  di  Lacedemone  ;  ma 
l' odio  auo  non  perdette  mai  di  fitta  i  Mot- 
seni  né  gli  Elei  ;  quatti  attendi)  vicini  ed 
■liciti  incomodi  e  tpeeto  perinoloii  ;  quelli, 
antichi  e  Dottanti  nemici,  co1  quali  posti- 
bile  non  era  niteon  r»™ ornamento. 

Intanto  che  Lisandro  e  Panaania  II  Iro- 
lavinti  nell'Attici,  intesi  alle  biingna  di 
quei  paeti,  levò  Agide  un  eaercito  per  in- 
fliggere agli  Elei  gaaligo  tardo  ma  terri- 
bile Affine  di  sorprenderli,  condusse  le  tue 
troppe  per  meno  airArgolide  ed  all'A- 
mia; ma  non  ayet a  appena  varcala  il  Ro- 
me [.tristo  (oggi  Mana  Fotamo)  che  l'eser- 
cito fu  da*  trerouoti  ripetuti  avvertito  d'a- 
ateneni  da  guaiti  della  Santa  Elide.  Ri- 
pastò  adunque  irò  man  (inerì  ti  il  Larìito,  e 
di  ritorno  a  Lacedemone,  Hceraiò  le  ml- 

Nu.irt  invasioni  mli,' Elidi. — La  ven- 
detta degli  Spartani  non  era  che  sospesa  : 
I'  aotio  appresto,  dopo  offerti  tignimi  agli 
dei,  gli  efori  comandarono  ad  Afide  di 
rientrare  tul  territorio  eleo.  Nittun  prodi- 
gio afavorevole  arrestò  questa  volta  il  pro- 
gretto  delle  sue  armi  ;  per  due  estati  e  due 
autunni,  furono  i  villaggi  arsi  o  distrutti, 
trascinati  in  cattività  gli  abitatori  ;  gli  edi- 
fici steri  spogliati  degli  ornamenti  più  pre- 
ziosi t  ed  i  portici,  i'ginnasi,  non  meno  di 
parecchi   templi    d' Olimpia ,  adeguali   al 


Troppo  beli*  oceaiion  di  taccheggio 
io  mini  mitrava  ['  Elide  agli  Arcadi  del  mon- 
te Foloe  e  della  parie  del  monto  Enn,  do- 
ve trovanti  Figalia  ed  il  ano  bel  tempio  dì 
Apollo  (  ved.  t av.  38 )  fi),  per  mancar  dì 
render  paga  li  loro  rapacità,  che  la  bellez- 
za verginale  infiammavi  d'un  territorio  per 
gran  tempo  dalla  religione  protetto  contro 
i  danni  della  guerra.  Quando  tutto  fu  gua- 
sto, concetterò  gli  Spartani  agli  Elei  una 
pace  quasi  equivalente  a  quella  dei  aepol- 
cri,  però  che  distrutta  ne  fa  la  nazionalità. 

Miasmi  nrmii  Dii.r,*  Giecii,  404  al- 
ni iviHTi  G.  C.  —  Erano  iteoni  Meiteoii 
giunti  in  aiolo  degli  abitatori  dell'  Elìde  ; 
né  di  piò  occorreva  per  farne  cangiar*  I 
compatrioti!  da  Neupatlo  e  CeMlenia,  dove 
aveano  fondalo  colonie.  La  maggior  parte 
riparò  in  Sicilia,  •  piò  di  Irò  mila  imbarca- 
romi  per  la  Granai™,  toh)  paeae  fuor  di 
tiro  della  polenta  lacedemone. 


La  CimiaicA   ■  La  Sicilia 

Giaci*  sntma.il! 

Dal  tempo  dalla  t opr indica U  tr  «migra- 
zione, la  Cirenaica  e  la  Sicilia  piò  non  fi- 
gurano te  non  sia  accidentalmente  nella 
storia  dalla  Grecia,  la  quale  perdette  di  vi- 
ri* ona  cotti  ed  un'itoli  egualmente  im- 
portanti per  le  ine  vedute  politiche  e  cora- 

CiizKiic*.  —  Dopo  tot  tenute  diverte 

(1)  Li   piemia   città   di  Pallina  oceapa  pn- 

dm  la  piasi*  ■■ili  «pittai  «para  «ella  Spedi- 
tiene  de'  Frantiti  ia  Muta.  Qutta  dui,  di  cai 

va  peraltro  ■■  utili  tpttio.  Pnua  ad  «ti,  iti 
■scua  1  bilie  ■  pwHpiiii,  torcsao  lt  roiine  del 
uaipin  d'Apatia  Epicnru,  ano  He'  miglio  cm- 
ttriiii  diti*  Grecia,  •  de'  p:i'i  imponici  par  ri- 
guarita  all'  ntUtMIari  id  alte  Mirriate  mtpwte 
■et  llll,  e  piHciilfunte  Ira.friile  il  anta  di 
Leodta.  (  Itala  deir tutori.  ) 
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guerre  contro  1  Libiti  ed  i  Cartaginesi,  fu 
li  Cirenaica  oppressi  da  Arnione.  Sciolta 
dal  giogo  di  quislo  tiranno,  Irovoiri  dì  fo- 
rcate ridotta  a  combattere  per  la  ma  in- 
depcndenia  nazionale  ;  però  non  fu  mai  da 
disio n  barbaro  aoggìogali.  Ani!  In  tua  li- 
berti ebbe  maggior  durata  di  quella  delle 
repubbliche  dell'Eliade,  ni  ■  suoi  abitati 
fcoer  atto  di  aoggeMone  fuorché  in  favore 
di  Tolomeo ,  che  la  Penti  poli  riunì  al  re- 
gno d' Kgi  t  lo. 

Sicn.it.  — Dn  riulte  gli  aitimi  anni  della 
guerra  del  Peloponneso  ,  i  lacedemoni 
arcano  «nato  di  ricevere  aoocorti  di  Sici- 
lia, ridotta  a  difenderei  contro  i  Cartagine- 
si chiamali  da  Segrete,  ed  alcune  altre  città 
aubaJterne  gelose  deHo  splendore  di  Sira- 
cusa. Area  Cartagine  a  vendicare  la  morte 
d' Amilcare  ed  il  ino  disonore  all'  medio 

Annibale,  ad  Amilcare  nipote,  incomin- 
ciò la  nuora  guerra  di  Sicilia,  che  durò  dal 
jio  fino  all'anno 4° 4  innanzi  la  nostra  era, 
con  un  esercito  di  quattrocento  mila  uo- 
mini. Suo  diiegno  era  d' insignorirsi  delle 
piaciuta  città,  e  dalle  altre  meno  capaci  di 
difesa,  prima  d'attillare  Siracusa.  Nello  ma 
prima  campagna  (4°9  avanli  G.  C.  ),  s' ira- 
pi  droni  di  Setinonte  e  d'Intera  :  ugrifican- 
ilo  in  uu  »1  giorno,  itigli  altari  di  Moloch, 
Ire  mila  abitanti  di  qoeil'  ultima  citta  ai 
nani  dell'  aro.  Nella  ma  feconda  campagna 
fece  demolire  Agrigento,  cittì  d'incredibile 
splendori,  dor' erasi  veduto  Ettenita,  vinci- 
tore ai  giuochi  olimpici,  ad  entrare  trion- 
fante, preceduto  da  trecento  carri  t trasci- 
na ti  da  dne  cavalli  banchi  di  razza  Sicilia- 
na. Segnalala  dalla  riduzione  di  Gela  fu  la 
tua  terza  campagna  :  e  le  città  di  Sola,  fcge- 
sle.  Moli»,  Andra,  tnlella,  Pauormo,  i  Car- 
lagineti  appellarono  entro  le  loro  mura. 

Fnceatl  Annibale  ad  attaccare  Siracusa, 
allorché  la  prete,  meacbiando  i  suoi  colpi 
a  quelli  della  guerra,  percorre  i  vinti,  i  vin- 
citori ed  il  generale  che  a  questi  imperava. 
Amilcare ,   che    succedette   Beli'  ufficio   di 


Annibale,  lasciato  presidio  nelle  città  con- 
quittale,  ripassò  in  Africa ,  e  recò  a  Carta, 
gine  il  contagio,  dove  perlungo  tempo  fere 
orribile  itrage. 

Dionigi  tisasbo  di  SiaACt»*.  —Era 
Ermocrate,  del  quale  ebbeii  di  sovente  pa- 
rola nel  corto  della  guerra  del  Peloponneso, 
italo  disdegnato  dai  Siracusani.  » 'quali  avea 
proposto  la  sua  spada  ed  il  soccorso  della 
ina  esperienza  ;  ma  un  altro  capo  era  chia- 
mato a  vendicare  la  loro  causa  ed  a  gajti- 
garne  Hn gratitudine.  Dionigi,  In  età  di  aa 
anni,  di  nazione  comune,  sprovveduto  di 
rirtù  e  di  tutti  i  talenti  dotalo,  destinato 
a  brillare  in  metto  alla  guerra  forestiera  ed 
alle  civili  turbolente,  tempre  opportune  al- 
l'innalzamento degli  uomini  superiori,  era 
il  duce  riservato  a  sostener  Siracusa.  Rino- 
mato pel  valore,  dolalo  della  più  rara  elo- 
quenza, nelle  sue  mire  perseverante,  destro 
nella  raa  condotta,  l'apparenza  ò"un  palrio- 
titmo  ardente  lo  rete  caro  alla  moltitudine, 
ad  ei  seppe  trarne  profitto  facendo  richia- 
mar dall'esilio  i  suoi   partigiani. 

La  rieonoicenza  dei  proscritti  e  l'ammi- 
razione pubblica  posero  Dionigi  in  grado  di 
ottenere  il  comando  delle  truppe  merce- 
narie e  la  direziona  delle  bisogna  della  gur> 
ra.  Videri  allora  men  occupato  alla  cura  di 
vincere  i  Cartaginesi  che  non  di  raffrenare  ) 
tuoi  concittadini,  dalla  loro  inquietudine 
faziosa  falli  indegni  della  libertà.  Si  fece  egli 
dare  delle  guardie,  ed  assistilo  dall'influen- 
za e  dalle  ricchezze  dello  storico  Filiito.che 
Cicerone  soprannomi)  il  Tucidide  siciliano, 
Dionigi,  in  età  di  ventinove  anni.  Irò  vomì 
in  inalo  d'occupare  il  reggimento  di  Sira- 
cusa, cui  conservò  per  trenta  otto  anni,  la- 
sciando al  figlinolo  tuo  il  pacifico  reiajgio 
della  maggior  parie  della  Sicilia. 
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Amiu  di  Siaoroarra 
4»4— 400  avanti  G.  C. 

Cibo  il  Giovami.  —  Mentre  il  processo 
del  tempo  staccava  Cirene  e  la  Sicilia  dagli 
intereni  delle  loro  metropoli,  continuava 
una  serie  d'avveni menti  politici  a  legare  la 
Storia  della  Grecia  a  quella  dell'impero  per- 
siano. L'ultimo  anno  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso era  stalo  II  termine  del  regno  pro- 
spero di  Dario  Noto  ;  il  uujl  principe  avea 
chiamalo  a  iuo  successore  Artaierae  Mne- 
mone,  ad  esclusione  del  ino  giocane  fratel- 
lo Ciro,  con  quel  medesimo  decreto  che  lo 
allontanava  dal  Irono  rendendo  Ciro  satra- 
pi ereditario  della  Lidia,  della  Frìgia  e 
della  Cappadocia,  prorincie  ch'ei  governa- 
va (come  si  e  detto  precedentemente)  sino 
dall'eli  di  diciassette  anni. 

Ciro,  che  trovavaii  a  Som  nel  momento 
della  morte  del  padre,  apparecchia  va  si  a  tor- 
nare nell'Asia  minore,  colla  consueta  ina 
scorta,  che  consisteva  in  trecento  Greci  di 
grave  armatura,  comandali  dall'Arcade  Se- 
nìa,  allorché  trovosrì  involto  in  una  cospira- 
tone di  serraglio,  ordita  dal  perfido  Tina- 
terne.  Arrestato  par  ordine  d'ArUserse/pro- 
babile  cosa  è  che  avesse  dovuto  soccombere, 
tenia  l'appoggio  di  Pariiatide,  tua  madre, 
che  ne  difese  la  vita  e  lo  fece  ristabilire  nel 
fo verno. 

Non  potè  il  pericolo  corso  affettar  l'ani- 
ma generosa  di  Ciro  ;  ma  l'affronto  fatto  al- 
la tua  dignità  lo  determinò  a  vendicare  una 
ingiuria  che  non  potessi  dissimulare-  Sic- 
come «'governi  dispotici  dell'Oriente  nin- 
no intervallo  è  fra  il  signore  e  gli  schiavi, 
né  altra  alternativa  fuor  quella  del  dominio 
o  della  servitù,  nn  suddito  malcontento  sof- 
focar deve  il  suo  risentimento  e  offerir  la 
lesta  od  aspirare  al  trono;  Ciro  preferì  la 
carriera  della  gloria  e  del  periglio.  Prepa- 
rassi adunque  a  punire  l'ingiustizia  d'Arts- 
scri*  e  ad  usurparne  la  corona  difesa  da  un 
milione  d'armati. 


Senofonte,  Plutarco  e  Cicerone  preten- 
dono che  Ciro  fosse  appellato  ■  regnare  per 
l'onore  e  la  dignità  del  genere  umano.  Sin 
dall'età  di  salte  anni.  Irò» evasi  egli  nel  no- 
vero dei  giovani  Medi  mantenuti  alla  porta 
del  gran  re,  educati  a  trarre  dell'arco,  a 
maneggiar  nn  cavallo  e  a  dire  la  verità.  Era 
eccellente  e  superava  i  compagni  in  tatti  gli 
esercùii,  per  la  destre™,  per  l'attività  e  pel 
coraggio,  senza  parer  di  dare  grande  impor- 
tanza a  questi  vantaggi  superficiali.  Cosi 
non  era  della  ma  rettitudine,  cui  conside- 
rava come  hase  d'un  carattere  elevato.  Uni- 
forme n'era  la  probità,  sacra  la  parola,  l'a- 
micizia inviolabile.  Nà  la  ricchezza,  né  la 
nascita,  ne  il  grado  lo  seducerano,  ma  la 
virtù  e  l'eia  furono  costen lenente  gli  ogget- 
ti dalla  sua  con  side  razione  e  del  suo  rispetto. 
Gli  Asiatici,  a  »  velli  at  reggimento  spoglia- 
lore  dei  satrapi,  ri  ma  sera  stupefa  Iti  di  trovare 
in  Grò  un  principe  che  preferiva  ii  loro  inte- 
resse al  ano,  che  sminuiva  le  imposte  per 
incoraggiare  l' industria,  le  otri  mani  daven 
l'esempio  delle  fatiche  campestri,  e  tolte  le 
Cui  decisioni  abbinavano  la  giusliaia  al- 
la clemenza.  La  ina  gratitudine  eccedeva 
del  continuo i  serrigi  che  gli  si  prestavano, 
e  la  sua  liberalità  illuminila  era  rilevata  dal- 
le maniere  affettuose  che  a'snot  benefìzi  con- 
giongeva-  Se  scopriva  uomo  degno  della 
su»  confidenza,  noo  contentatili  di  dar- 
gli una  parte  del  suo  affetto,  che  gli  dava 
tulio  intero  11  suo  cuore  ;  e  la  grazia  che  do- 
mandava agli  Dei  nelle  abituali  sue  preci, 
siera  di  viver  assai  Jungamente  per  far  gran 
numero  di  felici. 

Le  provincie  soggette  all'autorità  dì 
Ciro  poleano  somministrargli  cento  mila 
combine» ti  poco  bellicosi  a  vero  dire.'raa 
che  in  bravura  superavano  le  truppe  domi- 
nate dell'Ai  la- Asia.  Calcolava  egli  pertico, 
tarmante  sulla  coopcrazione  de'  Lacedemo- 
ni!, i  quali,  la  mercè  della  pericolare  sua 
assistenza,  erano  divenuti  siroori  dell'Elia- 
de e  del  mare;  Dà  Sparla  fu  ingrata. 

Alla  prima  domanda  di  Ciro,  i  Lecedc- 
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Moni  feaero  passare  in  Ali»  ottocento  no- 
mini Rravcincnla  armali  tolto  U  condotta 
ili  Chi  ri  tufo,  coni  me  Ilei  ulti  io  pari  tempo 
al  loro  ammiraglio  Sanilo,  succeduto  a  Li- 
sandro, d'operai*  di  concerto  col  loro  allea- 
to e  metter  a  tua  disposizione  la  polenta 
loro  armala  navale.  Indipendentemente  d« 
questo  favore  segnalato,  autorizzarono  Ciro 
a  levar  recinte  in  mite  le  prò» inde  del  lo- 
ro dominio.  Quindi,  Clearco  di  Sparla  ;  ir 
Tettalo  Mestone  ;  P  rottene  di  Beozia  che  fa- 
ce »  Ciro  conoaDer*  Senofonte;  Agia  l'Ar- 
cada  e  I'  Adiro  Socrate ,  arrotarono  circa 
dieci   mila  opliti,    (remila    arcieri   e   teu- 

Tali  apparecchi  non  furano  discoperti 
dall'indolenza  prò  tot  i  tuoi»  dei  Perù;  ma 
non  erano  «fuggili  ad  Alcibiade,  che  Ales- 
sandro e  t'arnabizo  fecero  uccidere,  sopra 
lotto  per  tor  di  mezzo  il  ri* elatore.  Tutù- 
Ma  gli  amisi  di  quanto  correvi,  Immessi  al- 
la corle  di  Sutt,  non  poterono  far  uscire 
Arlaierse  dalla  nenrezzt  profonda  nella  qua- 
le te  ne  stira  immerso.  Compii  Ciro  le  sue 
leve,  ed  al  principio  dell'anno  400  avanli 
l'era  nostra,  trovcsii  paralo  a  marciare  dal- 
le coste  dell'Ionia  nell' Alte-Aim,  alla  lesta 

di  100,000  barbari  e  arca  1 3, 000  Greci. 

Aaaaut.  —  La  marcia  di  Ciro  Ter» 
Babilonia,  la  tna  toonfilla  e  la  morie  nella 
pianura  di  Cnnassn,  la  dispersione  delle  sue 
truppe,  ed  il  ritorno  memorabile  de'  dieci 
mila  Greci  nella  toro  patria,  sono  stati  rife- 
riti da  Senofonte  con  tenia  profonda  co- 
gnizione della  guerra  e  degli  nomini,  che 
nulla. è  fuor  dell'opera  sua  che  possa  far  co- 
noscere i  particolari  di  tale  spedizione.  Pro- 
sonluota  impresa  sarebbe  dunque  quella  di 
tornire  sopra  un  oggetto  Ira  Malo  da  oootcrit- 
tor  superiore,  e  che  il  nostro  quadro  i storico 
non  ci  permette  di  abbracciare.  Diremo  sol- 
tanto che  qneita  celebre  ritirata,  in  ogni 
tempo  argomento  dell'i  mini  razione  dei  mi- 
litari, elfcltuosi  nello  tpazio  di  16  mesi,  do- 
po mia  marcia  di  circa  600  leghe,  per  roez- 
»  a  deserti,   a  montagne,  a  fiumi,  combat 


;cia  lCj 

tendo  del  continuo  eserciti  e  popoli  nemici. 
Senofonte,  il  quale  •wimit  il  comando  del- 
li  truppe  greche,  i  cui  capi  erano  itali  vil- 
mente  assassinati  da  Titsafénte,  ricondus- 
se a  Pergamo  6,000  uomini,  de'  10,000  che 
dopo  la  perdite  della  battaglia  di  Cimasi», 
combat  mia  a  »5  leghe  da  Babilonia,  osarono 
imprendere  il  memorabile  ritirala. 

397  avanti  G.  C. 

Nutrirà  A  r  tesene  da  gran  tempo  un  odio 
ereditario  contro  gli  Elteni,  e  Tolea  sopra 
ogni  con  Tendicarti  di  Senofonte.  Tredici 
mila  Greci  erano  penetrati  nelTAlte-Asii  ; 
diecimila  memo  eseguila  la  lor  ritirata,  co- 
prendosi dì  gloria  immortale;  ed  ei,  infeli- 
ce in  seno  alln  grandezza,  non  avea  per  tro- 
feo che  il  teschio  d'un  fratello,  il  teschio 
dello  sfortunato  Ciro. 

Senofonte,  coperto  d'allori,  ritirato  in 
una  piccola  città  dell'Arcadia,  coltivava  le 
muse,  allorché  nn  Siracusano,  Eroda,  van- 
ne ad  annunziare  ai  magistrali  di  Sparla  i 
nuo»i  disegni  d' Artaserse. 

Arcano  i  Lacedemoni  allor  allora  per- 
dalo il  loro  re  Agìde,  il  quale,  prima  di 
morire,  areinconoiciuto  per  figliuolo  Leu- 
tichida,  la  cui  legittimila  era  sospetta,  stan- 
te la  leggerezza  di  tua  madre  Times,  rara- 
promessa  da  Alcibiade.  Malgrado  la  dichia- 
razione regia  che  cosliluiva  Leolichida 
erede  dello  sceltro,iLacedernooi  chiamaro- 
no al  trono  Agesilao,  ad  Agide  fratello,  e 
aorlo  dal  sangue  d'Ercole. 

Quttto  principe,  ch'era  piccolo  di  sia  Mi- 
ra, nascondeva  sotto  forme  poco  graziole 
uno  spirilo  robusto,  un  carattere  elevato, 
e  tolta  la  nobiltà  di  nn  animo  maschio  con- 
giunto alle  virtù  dell'uomo  privalo.  Quin- 
di Lisandro,  tuo  parligiano  dichiarato,  non 
incontro  difficoltà  a  far  iscarter  Leolichida 
che  pubblicamente  chiamava  il  bastardo  ili 
Alcibiade;  ed  Agesilao  fn  proclamalo  re 
e  due  anni  dopo  generalissimo  delle  forte 
della  Grecia  in  Asia. 
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Saputisi  o  Sparli  gli  appurali  formiila- 

bili  d' Aliasene  Mnemone  ;  ed  era  Tissafer- 
im  alla  testa  dei  Perà,  quando  iti   deciso  di 

contrapporgli  Agesilao.  Era  il  primo  re  gre- 
co dopo  Agamennone  che  conduceste  le  fer- 
ie riunite  dell 'Ella  de  in  Alia.  Parli  dunque 
ili  Lacedemone,  io  primavera  dell'anno  3g6 
prima  dì  Gemi  Criilo,  con  Ire  mila  liberti 
e  tei  mila  uomini  di  truppe  ilraniere.  Li' 
sandro,  che  lo  accompagnava,  non  tardò  ad 
esperimentare  che  Delle  catastrofi  politi- 
che coloro  che  fanno  dei  re  sono  sempre 
vittime  della  devozione  che  loro  hanno  di- 
mostrato. L'astuto  Sparlano,  ingannalo, 
umilialo,  caduto  in  disgrazia,  lornossene 
h  Sparla,  meditando  vendette  contro  F in- 
gratitudini crudele  del  tuo  amico  coro* 

Agesilao  aveva  stabilito  i  suoi  quartieri 
od  Efeso,  allorché  ricevette  un'imbasciata 
da  Tissafèrne,  che  informavasi  della  cagio- 
ne dc'iooì  moti.  Fu  scritto  da  ambe  le  par- 
li; dieronsi  risposte  evasive  ;  negoziarono, 
vale  a  dire  inganuaronsi  reciprocamente, 
sino  a  tanto  che'il  satrapo,  avuti  i  riufonì 
che  da  lungo  tempo  attendeva,  intimò  ad 
Agesilao  di  lasciare  Elevi  e  sgombrare  dal- 
la costa  d'Alia  che  occupava. 

In  vece  di  deferire  all'arrogante  ingiun- 
zione, Agesilao  fece  annunziare  che  sua  in- 
tenzione ere  d'invadere  la  Caria ,  provincia 
prediletta  di  l'issa  Ter  ne,  cui  aveva  ornata 
di  parchi ,  di  voluttuosi  palagi,  e  dove  fatto 
aveva  erìgere  ana  fortezza  che  racchiudeva 
i  suoi  tesori.  Affienassi  it  satrapo  ad  andar- 
ne ad  accampare  nelle  pianure  del  Meandro 
affine  di  tagliare  il  passo  al  nemico  ;  ma 
Agesilao,  girando  al  settentrione,  avanzò 
con  nna  marcia  sforzata  in  Frigia,  ed  il  ric- 
co ballino  che  in  quella  provincia  raccolse, 
ricompensò  l'operosità  de'suoi  soldati.  Ver- 
so la  fine  della  campagna,  P  esercito  lacede- 
mone tornò  ad  isverna  re  ad  Efeso. 

La  stagione  inoperosa  dell'anno  fu  spe- 
sa utilmente,  ed  il  denaro  de'Frigii  aertì 
ad  alimentare  l' industria  pubblica,  che  le 


botteghe  ed  i  magazzini  erano  pieni  di  scu- 
di, d'elmi,  di  lanoie  e  spade;  gli  abitan- 
ti delle  campagne  adduce  va  no  ai  mercati  i 
migliori  cavalli;  i  cittadini  agiati  otteneva- 
no l'esenzione  dal  servigio  militare,  sommi- 
nistrando un  eavallo  bardalo.  EaerciUvan- 
sì  le  truppe  ne'  maneggi,  ne'  quali  più  voi- 
le Agesilao  disputò  il  premio  della  destrez- 
za, ed  ogni  rolla  che  il  conseguirà,  presen- 
tava offerta  a  Diana  efesina.  Cosi  poleausj 
attendere  i  più  chiari  risai  ti  menti  da  on 
esercito  che  facea  suoi  diletti  gli  esercizi  mi- 
litari, amava  il  generale  e  riveriva  gli  Dei. 
Moztk  ni  Tisianin.  —  Nella  sua  se- 
conda campagna,  Agesilao  si  rivolse  dal  la- 
to di  Sardi:  sconfisse  i  Persi  sulle  sponde 
del  Pallaio  e  loro  prese  il  campo  nel  qua- 
le trovò  70  talenti  d'argento  monetato  e 
grandi  ricchezze.  Del  qnale  avvenimento 
informalo  àrlascrse,  destinò  il  governo  del- 
l'A  sia -Minore  l'Untaste,  incaricandolo  di 
mandargli  la  testa  di  Tissafèrne. 

Tìlnuale,  divenuto  satrapo  dell'  Asia- 
Minore,  sollecitasti  a  mandar  messi  ad  Age- 
silao che  gli  annunziassero <■  avere  l'autore 
D  della  guerra  che  sussiste»  tra  la  Persia  e 
n  la  Grecia,  Tissafèrne,  sofferto  nna  giusta 
n  morte;  essere  il  gran  re  disposto  a  lieo 
»  nascere  l'independenza  delle  cr-lonic  gre- 
ti che  a  condizione  che  lui,  Agesilao,  riti- 
»  russe  dall'Asia  l'esercito  ».  Non  era  in  po- 
tere il'  Agesilao  accettare  colali  condizioni, 
ma  ricevette  nna  forte  somma  di  denaro 
per  evacuare  la  Lidia,  ch'ei  lasciò  per  tra- 
sferirsi nella  Frigia. 

Mentre  Agesilao  eseguiva  tale  movimen- 
ti), un  corriere  gli  recò  la  nuova  dellq  pro- 
lungazione del  suo  comando,  al  quale  ti 
*ì:giunic  quello  delta  flotta,  composta  di o> 
triremi,  che  stavano  agli  ordini  di  Farace. 
Ebbe  poi  la  rea  debolezza  di  sostituire  J 
questo  ammiraglio  Pisandro  che  gli  era  p*- 

Agcsilao,  entralo  essendo  nella  Frigi-, 
assali,  vinse  e  perseguilo  Farnabazo  che 
cacciò  della  sua  latra  pia.  Coli,  tiranno  della 
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Pafbgoni», eh»  sdegnava  l'amicìzia  di  Arta- 
aerse,  «pelli  a  chiedete  al  generale  «parlano 
b  permissione  <li  unirà  a  quella  de' Lacede- 
moni la  numero»!  «uà  cavallerìa;  e  ti  fide- 
rò poi  ad  accorrere  Mito  lo  stendardo  di 
Sparla,  gli  Aliatici  oppressi,  ì  satrapi  subal- 
terni, una  moltitudine  di  m alcun  lenii  ;  e 
l'Egitto  ribellato  potè  far  ad  Agesilao  con- 
cepire la  sperami  d'abbattere  il  trono  di 
Artaserse:  Senofonte,  che  servirà  sotto  i 
suoi  ordini,  conosceva  la  ria  di  Babilonia. 


Gtnu  iBTUim  » 
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Titrausle,  il  quale  dal  canto  tuo  opina 
il  potere  dell'  oro  sullo  spirito  dei  Greci, 
concepì  il  disegno  d'operare  una  diversione 
nel  Peloponneso  che  sforzasse  Agesilao  ad 
abbandonare  l'Asia  Minore.  Spedi  adunque 
secretano  ente  nell'Eliade  Timocratc  di  Ro- 
4i,  con  una  somma  di  cinquanta  talenti  ebe 
lo  scaltro  emissario  distribuì  a  Ciclone,  di 
Argo,  a  Tiraolio  e  Pollante  di  Coriuto;  ad 
Androclide,  Ismeniae  Gabssadoro,  di  Tebe, 
uomini  nelle  fazioni  popolane  importanti. 
La  tirannide  di  Sparta  era  il  tema  perpetuo 
delle  declamazioni  di  questi  oratori  meree- 
narij  e  per  ogni  dorè  esalavano  il  loro  fu- 
rore, trovavano  gli  animi  pronti  ad  ascol- 
tarli. 

Argo  era  stata  lungamente  nemica  di 
Sparla;  Tebe  aspirava  a  divenirne  rivale  (i); 
gli  Ateniesi,  animati  dallo  spirito  di  Trasi- 
bulo,  attendevano  ini  pallenti  il  momento  di 
correre  alla  gloria  e  alla  rendette.  L'occa- 
sione parca  favorevole  per  attaccare  Lace- 
demone, i  cui  armati  trovavansi  occupati  ad 

(■)  Per  compiacete  >1  desideria  aanileitalo 
dai  boiItì  lettori,  abbiasi  creduto  di  dover  dare 
■a  qgetl'  opera  le  vadale  aialte  di  tolti  ì  luoghi 
aia  celebri  della  Grecie.  Di  lai  aamrro  e  Tebe, 
aitino  balastdo  della  liberti  greca,  abbattala  da 
Furar*,  .  da  Aleuudro  •nalealata.  La  Caduta 

b  rema*  di  Tebe.  Vi  li  Kurgoao  ancora  le   trai- 
ti* delle  foflificuioai.  {fìota  dcUaeiort,) 
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cstefnlvrclonhmolesueconquiste-.ru  quin- 
di risoluto  di  provocare  delle  ostilità,  elle 
condussero  un  conflitto  fra  i  Focidesi  ed  i 
Tebani:  atteodeasi  che  gli  Sparimi  pren- 
dessero parte  all'ai  renimeli  to,  e  ciò  appun- 
to accadde. 

L'orgoglio  di  Sparta, invece  di  cercar  dì 
conciliare  i  partiti,  diebùrasì  d'improvviso 
pei  Focidesi,  e  correndo  alle  armi,  minac- 
cia la  Beozia.  Lisandro  aduna  i  Malli,  gli 
Eraclesi,  gli  abitanti  della  Dori Je  o  del  mon- 
te Oc  tu,   a  prora  Labadea  a  viva  forza,  Or- 


comeno  per  sorpresa,  preparasi 


ad  attaccar 


Aliarle....  Per  giungere  a  questo  scopo,  do- 
manda róiforziaLacedemoneiOe  sono  in- 
tercettati i  dispacci  edilsttoprogetlo  ti  tro- 
va sventato. 

Tra  sibilio,  braveggiando  il  riaentlmen' 
to  degli  Sparbni,  quantunque  Atene  si  tro- 
vasse senza  mura  e  senza  diresa,  era  giunto 
a  Tebe  con  un  corpo  potente  di  troppe. Lo 
pregano  i  Tebani  di  sbrne  a  guardia  della 
citte,  uientro  tatti  gli  uomini  in  isbto  Hi 
portare  le  armi,  usciti  al  tramontar  del  gior- 
no, giungono,  dopo  una  marcia  di  cinque 
leghe,  ch'era  ancor  notte,  alle  porte  d'A- 
Ibrtc. 

Vengono  accolli  nella  piazza,  che  da'auoi 
generosi  difensori  apprende  il  pericolo  on- 
d*è  minacciata.  Ponsi  in  imboscata,  fuor 
delle  mura  della  citta,  un  forte  distaccamen- 
to di  truppe,  ed  il  soprappiù.  delle  forze  ri- 
manti sotto  le  armi.  Giunge  Lisandro  allo 
spuntar  del  giorno,  mentre  il  re  Pausania, 
il  quale  non  avea  ricevute  le  lettere  che  gli 
scrivea,  era  ancora  a  Platea.  I  Lacedemoni 
sollecitano  ir*!or  capitano  a  menarli  all'assal- 
to :  e  questi,  geloso  di  coglier  solo  la  gloria 
d'un  successo  che  slima  sicuro,  prestasi  alla 
domanda. 

'  1  merli  sguerniti  di  Aliarle,  li  silenzio 
che  regna  nel  ano  ricinto,  inooraggisoono  i 
Lacedemoni;  ma,  pria  che  sten  giunti  ap- 
piè dei  ripari,  spalancassi  le  porte  delb  cit- 
tà, i  Tebani  e  gli  abitanti  escono  e  alanci*»- 
si  con  furore  sul  nemico  :  Lisandro  e  ipeu- 
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lo,  assieme  con  nn  ministro  degli  Dei  che 
l'accompagnava.  IoUolo  i  solditi,  rinvenuti 
dalla  prima  «opreia,  cominciavano  ■  ranno- 
darli allorché  le  troppe  dell'agguato  cagio- 
narono una  rotta  novella,  d  che  mille  Lace- 
demoni caddero  ini  campo  ili  battaglia,  ed 
ne  a  stringersi  intorno  a 


ài  primo  avviso  di  tanto  disastro,  il  re 
di  Sparta  era  accorso  ini  luoghi.  Dopo  ma- 
tura deliberazione,  fu  convenuto  d'inviare 
ad  Aliarle  nn  araldo  per  domandare  la  per- 
missione di  rendere  gli  ultimi  uffizi  ai  mor- 
ti, fra  quali  era  Lisandro,  come  fu  detto; 
«enne  concedala,  a  condizione  che  l'esercito 
lacedemone  sgombrasse  im  man  tintoli  dalla 
Beozia.  Paonuia  consenti,  tornandone  a 
Sparti,  dove  fu  tradotto  in  giudizio  e  con- 
dannato, né  al  gattigo  scampa  che  fuggendo 
a  Tebe,  in  cai,  essendoti  ammalato,  mori. 
Suo  figlio,  Agesipoli,  a  lui  succede  Ile  come 
redi 


Richiuso  d'  AoisiLao 
3g4  avanti  G.  C. 

Id  potenza  dì  Sparla,  cementata  da  nna 
guerra  di  ventisette  anni,  area  ricevuto  un 
considerabile  scacco  ;  Lisandro  piò  non  era; 
sresi  nella  tomba  Agide,  Pausania  ed  altri 
capi  illustri;  finalmente,  altro  ripiego  non 
vi  avea  cbe  di  richiamare  Agesilao.  Ricevet- 
te egli  la  iettala  nel  momento  in  cui  stava 
per  entrare  nell'Alta-Asia,  ed  ei  retrocedet- 
te tantosto  verso  l'Ellesponto,  cai  traversa 
per  rientrare  in  Europa, 

Al  ano  arrivo  nella  Chenoneso  di  Tra- 
cia,!! suo  esercito  ascendeea  a  dieci  mila  com- 
battenti :  ci  prese,  per  tornare  nell'Eliade, 
la  vìa  cbe  Serie  avea  tenuto  cento  anni  pri- 
ma; ma  la  sua  attiviti  léce  in  nn  mete  il 
cammino  che  aveano  i  Persi  speso  nn  anno 
a  percorrere.  Trovò  i  Barberi  della  Tracia 
e  della  Macedonia  cosi  indisciplinati  e  tan- 
to' disuniti  quanto  erano  al  tempo  della 
fuerrx   medici;  ebbe    a    superare   alouni 


ostacoli  che  gli  oppose  la  tessala  cavalle- 
ria né  tardò  a  penetrare  nella  Beozia.  I  Te-, 
Inni  l'attendevano  •  pie  fermo:  b  pianura 
di  Cheronea,  cittì  posta  a  dieci  leghe  da  Te- 
be, era  per  dare  il  ino  nome  ad  nna  batta- 
glia  sanguinosa,  quando  i  due  eserciti  furo- 
no spaventati  da  un'eccliasi  solare. 

Cohoub.  —  Ha  la  saggezza  d'Agesilao 
spaventosst  ben  più  pei  dispacci  che  in  quel- 
l'Istante gli  pervennero.  Le  squadre  persia- 
ne, o  piuttosto  fenicie,  (rovavensì  riunite 
sotto  il  comando  di  Conoue,  cbe  avea  sapu- 
to guadagnarla  fiducia  e  l'amistà  di  Eiago- 
ra,  re  di  Cipro.  Questo  principe,  che  avea 
ammirato  Atene  nel  suo  lutto,  aspirava  alla 
ventura  di  vederla  a  rinascere  nella  ma  con- 
dizione di  preminenza  e  di  gloria,  ed  avea 
di  sovente  in  trai  le  nulo  nella  sua  corrispon- 
denza Artaserse  Mnemone  ,  ino  signore 
supremo,  dai  latenti  di  Conone  e  de'corn' 
patrioti!  di  lui  Gieronimo  e  Kicodemo,  ri- 
mostrandogli ch'eglino  soli  potevano  toglie- 
re agli  Spartani  il  dominio  del  mare. 

I  cousigli  di  Evagora  avevano  riportato 
la  sanzione  d'  Artaserse.  Non  avea  Conone 
posto  tempo  in  mezzo  a  raggiugnere  Pisan- 
dro,  il  quale  comandava  un'armata  lacede- 
mone di  cento  vele  da  guerra  ;  lo  sconfisse 
presso  G  nido,  e  presegli  cinquanta  galee, 
tolse  così  ai  Lacedemoni  la  talatsocratia, 
O  impero  del  mare,  dicui  trovatami  in  pos- 
sesso sino  dalla  battaglia  navale  di  Ego-Po- 
Era  la  nuova  di  tate  sconfitta  che  addo- 
lorava Agesilao:  adunò  egli  le  troppe  alle 
quali  partecipò  la  morte  di  Pisandro,  loro  an- 
nunziando cbe  il  suo  trapasso  stato  era  segni- 
lo da  una  vittoria  completa,  peli»  quale 
render  sì  dovevano  azioni  di  grazie  agl'im- 
mortali, e  incorono jjì  i)  capo  dì  fiorì. 

E  lo  stratagemma  ebbe  il  sno  effètto.  In 
nna  fazione  d'anliguardo,  ottennero  i  Lace- 
demoni qualche  vantaggio,  mentre  le  mas- 
se de'due  eserciti  silenziose  inoltravano  nel- 
la pianura  di  Cheronea.  11  sole,  un  momen- 
to involto  .nell'ombra  della  terra,  avea  ripi- 
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gitalo  il  «io  splendore  quando  le  troppe 
diedero  il  «cgiial  dell'istallo.  L'impelo  dei 
l'ebani  abbaile  quanto  gli  il  para  dinanzi  : 
rovescia  Ageiilao,  da)  tao  canto,  gli  Argivi 
*  gli  Ateniesi,  ti  ohe i  suoi  aoldatì  il  grida- 
no vincitore;  ma  udito  che  il  nemico  è  al 
pania  di  accerchiarlo  dalla  parie  dell'Elico- 
na, vola  ad  incontrarlo.  Tenibile  divenne 
l'urto;  pereti»  tonii  gli  scudi;  li  dà  e  lì  rice- 
va b  morte;  non  no  grido  ai  ode,  non 
■n  lamento;  il  rumor  tordo  del  furore 
e  lo  aerichiolare  dell'armi  tanno  ioli  ge- 
mere l 'eco.  I  Tebani  guadagnano  le  mon- 
tagne, e  rimangono  gli  Spartani  padroni  di 
tua  campo  di  battaglia  ebe  ponto  non  ri- 
mona  dei  plausi  della  vittoria. 

Ageiilao,  mal  concio  per  molte  ferite, 
informato  che  ottanta  Tebani  tonoii  fag- 
gio' in  un  tempio  ricino  coaMgnlo  a  Mi- 
nerva, ilaoca  un  drappello  di  cavalleria  ln- 
aarkato  a  c'ondarli  in  luogo  di  ikureiza. 
Albi  domane,  decidenti  ad  innalzare  «n  tro- 
feo, ed  i  Tebani  confessano  la  loro  sconfit- 
ta mandando  a  chiedere  i  corpi  esanimi  dei 
lor  loldati. 

Pinta  in  ordine  ogni  coti  nell'  esercito, 
Agesilao  ri  fece  trasportare  •  Delio  per  of- 
ferirvi una  porzione  delle  ipoglie  dell'Alia, 
i limale  a  pia  di  cento  talenti,  che  ad  Apollo 
coniacrò.  Le  me  ferite  lo  cotlriniero  ad  im- 
barcarli nel  porlo  di  dista  per  panare  a 
Sparla,  dove  giunte  durante  la  celebrazioni 
drll»  Giaciniia  ;  e  le  ine  milizie,  reduci  nel- 
la Laeonia,  recaronti  ne'campi  per  la  mene. 
La  dorale  della  guerra  era  itala  di  «Ito  anni, 

Avvalli  misti  Binasi.  —  I  Co  riniii,  di- 
na in  fazioni  di  Sparta  e  d'Argo,  tcdiero 
il  cwresulo  della  (éiU  Edclea per uauiinar- 
li  reciprocamente  nei  teschi,  o  bone,  tulle 
.  piane  pubbliche,  e  tino  nc'leiflpli.  V'ebbero 
acaramueeie  lenza  rimi  lamento  tra  gli  Ate- 
nieai  ed  i  Lacedemoni,  i  quali  ultimi  non 
Uaaaero  verun  fratto  della  loro  vittoria  di 
Corone»,  né  la  rtoria  conterrò  ohe  la  ricor- 
danza della  difesa  d'Abidoper  open  del  Io- 
le Dcrcillida. 
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Conone  determinò  Arlaierie  ad  invia- 
re la  villorioia  ina  armata  navale  tulle  co- 
ite della  Grecia.  Avea  egli  tatto  compren- 
dere al  detto  principe  che  onde  umiliare 
per  sempre  gli  Spartani,  era  d'uopo  rialza- 
re dalla  tua  caduta  la  rivale  della  loro  re- 
pubblica imperiosa .  E  le  *ue  viite  furono 
gradite;  l'armala  persiana  entrò  nel  mare 
Egeo,  conquistò  le  Cicladi  e  l'itola  di  Cite- 
rà, e  devastale  le  coite  della  Lacerna,  andò 
poi  ad  ancorare  ne'porti  gran  tempo  abban- 
donati del  Pireo,  di  Falera  e  di  Mnnichia. 
Allora  fu  che  adopraronsi  a  rialtare  le  forti- 
ficazioni della  città  dì  Minerva,  la  cui  rittaa- 
raxione  fu  qualificata  di  seconda  fondazione 
di  Alene  ;  ed  i  lavori  trovatomi  ultimati  il 
primo  anno  della  97.1 
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Sparta,  atterrita  dal  rinascimento  d'Ale- 
ne, inviò  successivamente  parecchi  meni  al- 
la corte  di  Perai*  ed  a  Tentalo,  allora  (ac- 
ceduto a  Titrauite.  Fra  tali  ministri,  noia- 
vati  Anialcida,  ardito  uomo,  eloquente, 
toltile,  allo,  per  le  me  qualità  non  meno 
che  pei  vizii,  ad  adempire  una  co  ramini  0  ni- 
injidiota  iu  una  corte  corro  Ila.  Abile  a  vol- 
ger in  ridicolo  le  massime  austere  di  Licur- 
go, faceva  Anialcida  le  delizie  dei  cortigia- 
ni, burlandoti  ad  ogni  parola  delle  virtù  di 
Leonida  e  di  Callicratida,  nomi  egualmente 
gloriosi  per  Isparta  ed  umilianti  ai  Persiani, 

Moaia  m  Comm.  —  Indarno,  per  «t- 
travertare  i  negoziati  dell'  ambasciatore 
spartano,  vollero  Alene  eTebe  contrappor- 
gli Conone;  il  ino  patriotliimo  poco  gin- 
dizioto  fu  punito  colla  morte,  o,  iccondo 
Senofonte,  con  rigoroso  carcere:  tuo  figlio, 
Timoteo,  ne  vendicò  più  tardi  l'ingiuria  e  la 
memoria.  Anialcida  tlrinse  un  trattato, che 
fn  spedilo  a  Soia  per  l'acce  nazione  di  Ser- 
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se;  edera  talmente  orrevole  per  la  Per«a 
che  pardi  dovesse  essere  lui  pulito  itesio  ra- 
tificato; eppure  panarono  più  «UDÌ  prima 
che  riporta*»!  b  sanzione  del  gran  re. 

Moite  di  TiuntLi.  —  In  qoeito  in  ter- 
Tallo  di  tempo  continuava  la  guerra  tri 
Sparta  ed  Atene  lenza  che  la  contri  segnai' 
ser«  grandi  avvenimenti.  Truibnlo  con  qua- 
ranta triremi  riconquistò  varie  isole  del 
mare  Egeo,  e  parimenti  Bìxanzia,  da  per 
lutto  abolendo  II  reggimento  aristocratico 
per  «oilitoirvt  la  democrazia.  Avendo  dato 
fondo  alla  f  oc  e  dell  'Curi  med  onte,  fiume  re- 
to celebre  per  la  vittoria  di  Cimone,  vi  fa 
assassinato  dai  Pan  fili  i,  irritali  dalle  depre- 
dazioni delle  me  ciurme  e  dal  peto  delle 
contribuzioni  sfbrzatecolle  quali  gli  oppri- 


Finalmenle,  il  messo  di  Sparta  so  scrisse, 
sotto  il  titolo  di  pace  generateci  trattato  di 
infamia  al  quale  la  storia  affisse  il  nome  di 
A  tibie  idi.  Ne  avea  Artaser se  Mnemotte  del 
tate  le  condizioni  te  quali  importavano: 
u  lie  citta  greche  del  l'Asia- Min  ore,  coll'isola 
ss  di  Cipro  e  la  penisola  di  Clazomene,  ap- 
n  parlerranno  io  tutta  sovranità  alla  Persia; 
»  lari  permetto  ad  Atene  conservare  la  tua 
n  giurisdizione  tulle  isole  di  Lenno,  Imbro 
ne  Sciro;  tutte  le  repubbliche  grandi  e 
*  piccole  dell'Eliade  avranno  la  libertà  di 
n  reggersi  colle  leggi  loro  particolari  ;  ogni 
n  stato  che  derogasse  al  pretense  trattato  in 
»  correrà  uetlo  sdegno  del  gran  re,  il  qua- 
si le,  d'accordo  cogli  Spartani,  farà  ai  con- 
n  travventori  la  guerra  per  lem  e  per  ma- 
is re  n.  Cosi  furono  staccale  dalla  madre  pa- 
tria le  colonie  d'Asia,  e  la  Grecia  trovossi 
condannata  al  langnor  della  pace,  senza  go- 
der della  aign  ria  che  accompagnare  la  do 


AVVENIMENTI 

dai  386  al  3  79  avanti  O.  C. 

Atuizios»  01  Sfah* 

Pus*  01  Minriazi,  385  avanti  G.  C— 
L'anno  successivo  alla  pacificazione  d'Anta!- 
cida  dimostrò  che  in  quell'ùlrn mento  diplo- 
matico era  qualche  articolo  segreto.  Gli 
Spartani  inviarono  aHantinea  ambasciatori 
perchè  sigili  fi  catterò  agli  abitanti  di  questa 
città  di  demolirne  i  ripari,  abbandonar  le 
loro  case  e  andarne  ad  abitare  1  pacifici  vil- 
laggi dove  gli  antenati  loro  avean  vissuto 
vita  felice.  Ricevettero  i  Manlìneì  con  «de- 
gno il  messaggio:  Sparta  loro  dichiarò  la 
guerra, e  chiesti  aioli  agli  alleali,  un  eser- 
cito potente  entrò  nell'Arcadia. 

Era  Man  tìnta  goaren  tira  dagli  approcci 
del  nemico'  per  la  tua  situazione  in  suolo 
paludoso  ;  l'altezza  e  la  forza  delle  sue  lau- 
ra le  concedevano  di  sfidare  tutti  gli  «ulti; 
rigurgitavano  di  provvisioni  i  tuoi  magaz- 
zini ;  polca  sostenere  un  lungo  attedio.  Agi- 
de,  che  avea  interesse  ad  insignorirtene, 
propose  un  modo  che  il  successo  non  lardò 
a  giustificare.  Era  di  sbarrare  il  cono  del- 
l'Olì, e  rispingerne  le  aeque  verso  il  corpo 
della  piazza.  Ne  fu  appena  posta  ad  esecu- 
zione siffatta  toisura  che  le  fortificazioni  di 
Hanlinea,  costruite  dì  mattoni  crudi,  tro- 
varono tolto  l'acqua,  la  quale  rammollen- 
dole, le  fece  cadeae.  Dovettero  allora  i  Man- 
line!  sottostare  alle  condizioni  di  Sparti, 
cioè  abbandonare  la  loro  città  ;  laonde,  se- 
peraliin  qnsllto  eom unità,  andarono  a  sta- 
bilirsi nelle  vallee  dd  Menalo;  ottenni»  set- 
tanta  domocrati   la    permissione    di  ipa- 

Ptuua  di  Fuotrra,  3B£  avanti  G.  C— 
L'anno  appresso,  Sparla  spiegò  il  medesimo 
sistema  di  tirannia  contro  la  pieciola  repub- 
blica di  Mino  te.  I  primari  cittadini  furono 
dati  a  morte,  ed  il  rimanente  dogli  abitanti 
riparò  nelle  montagne, 

CoHFEOQajjon  ounu,   383    avanti. 
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G.  C.  — In  queito  meno  giunsero  a  Spar- 
li meni  d'Acanto  e  d'Apollonia  per  do- 
mandare ajuti  contro  le  impresa  di  quei  dì 
Olinto.  Loro  ai  promisero  dieci  mila  uomi- 
ni, traili  dai  contingenti  delle  diverte  calti 
di  Lacedemone  alleale.  11  «citato,  entrando 
in  vie  di  fiscalità,  decreta:  te  nna  città  non 
possa  somministrare  il  numero  compililo 
ette  lo  i>  domanda,  paghi  il  soldo  di  mezza 
dramma  (  35  centesimi)  il  giorno;  ed  in 
caio  di  ritardo,  aia  condannala  ad  nna  mul- 
ta otto  volto  maggiore  della  prima  lonmi, 
vale  a  dire  a  quattro  dramme. 

EcDimva.  —  Inviamoti  da  prima  in 
aiuto  d'Acanto  e  d' Apollonia  due  mila  uo- 
mini comandati  da  Eudamida,  ebe  ricevet- 
tero la  sommissione  di  Potidea,  città  attua- 
la mlpiitino  di  l'aliene.  Superbo  del  «uccel- 
lo, incominciava  a  dare  il  guaito  al  territo- 
rio d'Olinto  ;  ma  avventuratoli,  (n  intercet- 
talo nella  ritirala,  vinto  ed  ucciso  eon  per- 
dila di  tallo  il  MO  esercito. 

TiMira. — Era  nota  a  Sparla  la  sconfitta 
d'Eudamìda,  quando  Telentia,  fratello  dì 
Agesilao,  parli  itila  lesta  di  diecimila  nomi- 
mini.  Assecondalo  di  Ambia,  re  di  Mace- 
donia, o  più  efficacemente  ancori  da  Dania, 
fratello  di  esso  principe  ch'era  sovrano  di 
Elime»,  portaronsi  di  concerto  contro  Olin- 
to; ma  come  appropinqua™ osi  «Hi  diti, 
il  presidio  fece  ani  sortili  impetuosi ,  nel 
primo  urto  delle  quale  Telentia' rimile  uc- 
ci*), ed  essendosi  i  Lacedemoni  sbandati, 
l'esercito  loro  si  riparò  con  gravi  difficoltà 
entro  le  piano  d'Acanlo,  Apollonia,  Spar- 
sone Potidea. 

Morti  n'Aossieon,  38t  avanti  O.  C. — 
La  primavera  di  quest'anno,  giunto  Agesi- 
poUio  Macedonia  con  potenti  rinforzi,  pre- 
se d"  amilo  la  ferie  città  di  Torone.  In  una 
teoria  (  pellegrinaggio  )  ch'il  fece  al  tempio 
d'Ape- Ho,  ad  Ani),  città  mari  I  tini»  ■  Jel  golfo 
Toronaico,  fu  collo  da  una  febbre  pernicio- 
sa, onde  ìl  giorno  settimo  mancò.  Le  me 
spoglie  imbalsamate  nel  miele  furono  tra- 
sportate a  Sparla;  succedendogli  nel  trono 
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suo  fralel|aCIeombroto,  ePoltbbde  nel  co- 
mando dell'esercito  di  Macedonia. 

C» p no r, azio ss  d'Olibtto. —  La  quarta 
campagna  degli  Spartani  contro  Olinto  fu 
il  termine  d'una  guerra  che  da  altrettanti 
anni  durava.  I  difensori  li  arresero  a  Poli- 
biade  colle  condizioni  di  rinunziare  al  do- 
minio della  Cidcidica,  e<!Ì  obbedire,  in  tem- 
po dì  pace  come  in  quello  di  guerra,  agli 
Spartani,  loro  alleati  e  signori. 

Et  fu  a  questo  tempo  che  i  re  di  Mace- 
donia abbandonarono  la  residenza  di  Edes- 
sa  per  istabilire  la  loro  a  Pella,  città  situata 
a  lei  leghe  dal  mare,  difesa  dal  cono  del- 
l'Assìo,  del  Lidia  e  da  laghi  e  paludi  impra- 
ticabili. 

Fanoni  DI  Ti» 
3S3  avanti  G.   C. 

Feudi  s'isrpiDi.0  bisce  ihjlla  Csdmb». — 
Allorché  Eudamida  imprese  la  spedizione 
contri  Olinto,  crasi  convenuto  che  ano  fra- 
tello Febida  lo  seguine  da  presso  con  un 
corpo  di  olio  mila  uomini;  e  questi  nella 
sua  marcia  passò  vicino  a  Tebe,  allora  divi- 
sa dalle  fazioni.  (Ved.  rat*.  *>)  (i).lsmeoia, 
capo  della  parie  democratica,  era  segreta- 
mente sostenuto  da  Alene  contro  Leon  tùia, 
che  tenea  le  parti  di  Sparla  e  dell'  ariste- 
Essendosi  qnest'  ultimo  concertato  con 
Febida,  Io  determinò  ad  approfittare  della 
occasione  che  presentava!!  per  im  posse  itag- 
li della  Cadmea,  o  cittadella  di  Tebe.  Con- 
venuta la  cosa,  alcune  ore  dopo  aliato  il  io- 
le, Febida  levò  il  campo  per  proseguire  ìl 
cammino;  era  il  mese  di  luglio,  il  caldo 
considerabile  ;  •  mezzodì  non  vedessi  perso- 
ci) La  città  di  Tebe,  rovinila  da  Alnsaodro 
il  Grande  a  urcfaeigiaU  da  Siila,  più  »»ir  era 
celebre  te  irò»  ji  per  le  tae  diigraiie  dal  di 
in   cai  perdetti    Epaminonda,  -ci  dice  Gioiti™. 


pieno  dia  la  circasdara.  (Mola  d 
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na  nel]»  campagna,  a Dor  eh'  ei  diede  l'ordi- 
ne di  (ornare  indietro.  Quel  giorno  ìtteiso 
le   matrone  tdmne   cdebras.no  U  fetta  di 

w;  le  norie  della  Cadmea,  dove  elleno  ti 
trovavano  assembrate,  sfavano  patenti,  *1 
che  Leonilde  v'introdusse 
aeuxa  incontrar»  il 
inU'iilante  al  senato,  eh*  era  adunato  tulle 
piana,  e  qui  vi  dichiarò  avere  Febìda  opera- 
to per  no  contigljo.  Preae  in  pari  tempo 
Isinenia,  lece  arrotare  1  demagogi,  e  quat- 
trocento  cittadini  notabili  te  ne  fuggirouo 
ad  Atene.  11  delitto  fortunato  risentir  1*  ap- 
provazione del  tesato  di  Lacedemone. 

Il  presidio  spartano  della  Cadmea,  uni- 
to alla  parte  aristocratica,  fece  per  cinque 
anni  gravitare  il  peto  del*  tirannide  più 
oppressi*!  ani  Tenari;  esilii,  eoo  fìsche,  omi- 
cidii,  tatto  fu  dagli  oppressori  posto  in  ope- 
ra. Quindi  gli  esiliati  che  perteguitavansi  in 
in  terra  straniera,  i  cittadini  che  tormenu- 
vansi  nei  lor  focolari,  non  che  un  seguale 


per 

Paiono*. 
1  avanti  Gesù-Cristo. 


Tra  i  Tebani  rifuggiti  ad  Atene,  troen- 
Tati  Pelopida,  siglinolo  d' Ippoclo  ;  le  coi 
qualità  personali  taceanlo  distinguere  indi- 
pendentemente dalla  atta  natala,  e  che  avan- 
ti le  sciagure  della  patria  tua,  n'era  uno  dei 
nìù  ricchi,  de'più  valenti  cittadini. 

Aiea  Pelopida  di  sovente  conferito  eoi 
Tebani  riparati  ad  Atene  tei  meni  di  rien- 
trare nel  loro  paese;  qual  modello  citando 
Traiibalo  U  quale,  con  un  pugno  di  protrai t- 
U,  avea  cacciati  i  tiranni.  La  deliberali ona 
continnava  quando  nn  bandito,  MeUo,  intro- 
dotte in  una  delle  loro  conferente  notturna 
il  tao  anaioo  Fillidt,  che  venia  di  Tebe.  I 
tuoi  talenti,  la  fiducia  onde  godeva  pretto 
LeoDtid*  l'aTeano  fatto  chiamare  aU'ufBiio 
di  tegratario  del  consiglio  dei  tiranni.  Nar- 
ro questi  adunque  ai  virtuosi  cospiratori, 
cheti  iiw  ritorno  in  Tene  dona,  in  U  gìor- 
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no  che  indicò,  dare  a  Leonlida  ed  a'tuoi 
complici  tra  fealino  particolare  nel  quale 
erati  impegnalo  a  procacciar  loro  la  compa- 
gaia delle  più  avvenenti  donne  di  Tebe. 

Siccome  indusse  i  congiurati  à  coglierne 
U  destra  per  colorir»  il  loro  disegno,  eduna- 
ronti  ì  Tebani  nella  pianura  triatia,  e  tette 
o  dodici  giovani  prò  ferirò  osi  volontariamen- 
te per  cooperare  con  Pelopida  allo  stermi- 
nio dei  tiranni.  La  disianza  tra  Atene  e  Te- 
be risolta  dintorno  ad  ondici  leghe.  I  gio- 
vani liberatori,  travestili  da  contadini,  en- 
trarono inouenati  io  Tebe  verso  la  bnina, 
e  recaromi  «Uà  casa  del  detnoenle  Cafone, 
•ino  al  moment»  all'operare  propìzio. 

FUlida  avo.  preparato  il  buchette*  cha 
imbandire  doveva  ai  tiranni  eoa  tutto  ciò 
che  lusingare  poteva  il  gotto  ed  intorpidire 
i  sana,  allorché  giunse  a  turbare  i  oaamuti 
un  rumor  sordo  sparso  nella  citta,  il  qualo 
narrava  esaere  alcuni  incogniti  «tati  accolli 
in  can  del  democrate  Carone—  Preparava- 
no i  congiurati  le  armi  quando  on  ordine 
del  magistrato  intimò  all'ospite  loro  di  oera- 
parire  alle  loro  pretensa.  Tulio  è  svelato, 

mento  diri flessione,  etor Uno  Carone  ad  ob- 
bedire alla  citiiione  notìficatagli,  e  quegli 


lo  rifiutino  ai 

na  fiducia.  Rivolta  corta  prece  agli  Dei,  ab- 

S  Ira  da  tacendo,  Carone  incontra  due  dei 
tir» noi.  Archi*  e  Fdlida,  ebe  raccompagn»- 
no  tino  al  luogo  in  cui  era  chiamalo.  Il 
primo,  in  pretensa  dei  magistrati  che  l'in- 
quietudine avea  fililo  levar  della  menta,  il 
richiede  chi  tiene  gli  ttranieri  che  dieonai 
in  casa  tua.  La  risposta  di  Carone  fu  cori 
semplice  che  calmò  i  timori  dei  tiranni,  so- 
prattutto allorché  Elllida  ebbe  detto  ad 
Ardua  nell 'orecchi o,  che  quella  voce  assur- 
da era  tuta  probaimmcnie  divulgata  toluo- 
lo a  fine  di  il  orbare  i  loro  piaceri. 

Appena  crai»  tonali  neU*  sala  del  bau- 
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(■Lelio,  un  carriera,  proveniente  da  Atene, 
chiese  d'enere  introdotto  ad  Ardua,  il  quia 
coniogiula  n&a  Iettar»  di  cai  ignorava  il  con- 
tenuto, l'invite  «leggerla.  Ed  intiste  (conte- 
neva te  partìcolarilà  della  caspiraiione),  a*- 
aerendo  trattarli  di  cose  di  grave  importali' 
u;  ma  il  tiranno  torri  dando  riiponde  :  Lr. 
cote  adunque  ài  tanta  importanza  adorna- 
la (i)  ;  e  domanda  che  ri  facciano  entrare  le 
corti  girne. Filli  Jt  allora  introdusse  i  congiu- 
rati colla  tetta  coperta  di  ghirlande  di  fiori, 
rettiti  con  abiti  donneschi  tot  lo  de'  quali 
celavano  l' armi,  e  li  presenta  «'magistrati 
ebbri  dal  vino  .Al  dato  legnale,  eccoche  sguai- 
nano i  pugnati,  e  compiono  il  ditegno  ;  re- 
cami iena  por  tempo  in  meno  al  domici- 
lio dogli  altri  tiranni,  «he  anno  «agri Beati, 
ed  ebbe  Pelopida  l'onore  di  far  lotto  a' suoi 
colpi  cadere  Leon  li Jb, principili  aotore,del- 
le  calamiti  di  Tebe. 

Pria  che  l'allarme  ai  sparga  per  la  città,  i 
liberatori  ri  recano  alle  carceri,  piene  di 
vittime  dell'arbitrio,  e  apertene  alla  voce 
di  Fluida  le  porte,  ■  detenuti  reti  alla  libertà 
corrono  agii  arteriali,  quivi  munendosi  di 
armi.  La  voce  dei  banditori  che  comanda  i  1 
óleniio,  fa  udire  quelle  parole  :  Morte  ai 
tiranni!  air  armi!  Al  grido  tolenne,  Epa- 
minonda, figlio  di  Polìnnio,  che  i  principii 
della  filosofia  pitagorica  cui  profanata  avea- 
no  ain  allora  trattenuto  da]  vertere  «angue 
ornano,  (fodera  la  ipada,  ed  è  l'esempio 
no  aeguito  da  tolti  coloro  che  adegnota- 
mente  sopportavano  il  giogo  della  tirannia 


Al  £ar  del  giorno  ri  videro  a  capitare 
armati  ■  Tetani  proscritti  ch'emuii  ragù- 
nati  me*  campi  tritai.  Proclamati  la  repub- 
blica. Sì  chieggono  aiuti  agli  Ateniesi,  che 
giungono  più  tolleriti  che  attenderà  non  ai 
potate.  Investila  la  Codine*  da  quattordici 
mila  irnnlìj  i  Lacedemoni  che  l'occupa- 
va «o  cercano  dì  capitolare,  ed  uscendone 
con  ami  e  bagaglio,  tono  ricondotti  nel  Pe> 
loponneao. 


TENTATIVO 

'  Mi  LAcuumoai  conno  Tm 

S;8  avanti  G.  C. 

Tolto  che  la  nuova  di  quanto  era  acca- 
dato  fa  nota  a  Lacedemone,  Qeombroto, 
collega  d' Agesilao,  entrò,  in  meno  a  rigo- 
roM  verno,  nella  Beoiia  con  un  «erdiu 
per  feti  amen  te  disciplinato.  Ottenne  egli  al- 
quanti vantaggi,  ma  in  capo  adua  moti  lor- 
notscne  a  Sparta,  Miniata  a  Tespia  namero- 
aa  guarnigione  comandata  da  Sfodria,  duca  . 
più  ardito  che  prudente.  E  in  ratti,  la  sua 
condotta  riaccesela  guerra  tra  Alene  e  La- 
cedemone ,  alante  un  tentativo  eh'  eì  fece  , 
contro  il  Pireo.  (Ved.  tao.  fi  )(i). 

CanraeM  ani.  377  a  9176  aranti  G  C— » 
Agesilao  per  parte  tua  invase  la  Beozia  alla 
tetta  di  diciotto  mila  uomini  a  piedi  e  quin- 
dici centinaia  di  cavalli.  Bitpinto  da  Cabria 
all'amilo  d'una  polmone  difesa  dagli  Ate- 
niesi,  tornò  a  Lacedemone  dove  panò  l'in- 
verno a  farsi  guarire  delle  me  ferite.  E  al- 
lora fa  che  Antalcida  il  rimproverava: 
n  Bella  mercede  per  certo  In  da'  T ebani  ri- 
si ceri  dall'  avergli  ammaestrati  a  guerreg- 
t  giare,  qaand'etri  ne  tapeauo  uè  volevano 
«far  ciò  (3)1. 

L'anno  appretto,  ■  Lacedemoni  patirono 
uno  scacco  considerabile  a  Tegira,  e  Febi- 
da,  primo  autor  della  guerra,  fa  da  Pelopi- 
da ucciso  nella  faiion  di  Tanagra.  Nel  cor- 
to dello  «lesso  anno,  l'armala  navale  tpa na- 
na, composta  di  settanta  vele,  fu  ballala 
nelle  acqoe  di  Masso  dal  valore  tperimenta- 
to  di  Cabria;  in  fine,  nel  mar  Jonio,  Timo- 
teo ed  Ificralc  distrussero  quanto  riroanea 
della  marineria  Peloponneso,  e  levarono  so- 
gli alleati  dì  Sparla  considerabili  con  tri  bu- 


(1)  Quelli  vadala  d'Ausa  a  lolla  da  Coloae 
dova  Edipo  andò  a  ledere  pttuo  il  tempio  della 
Bomcaidi.  Di  est*  m'Idea  dell' agra  d'Alme  e 
dr'iogi  porti;  in  fondo  •curgona  le  moaUgne 
della  Lecoaia .  (  Nola  dallWwr.) 

(1)  Plalareo,  iruduiio**  dal  l'otti  pei. 
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In  ugnilo  ■  tili  eventi,  che  abbracciano 
un  periodo  di  qua  Uro  anni,  1  Tebani  disfe- 
cero di  capo  ■  (ondo  Piale»,  che  gli  EJleni 
dopo  la  guerra  medica  aveano  dichiarai»  in- 
violabile e  nera;  ed  Alene  accolte  nel  ino 
seno  gli  abitanti  infelici  d'una  città  che  l'in- 
tervento loro  non  atea  ponilo  salvire.  Era 
l'orgoglio  di  Tebe  per  indurre  lina  rottura 
cogli  Ateniesi,  gii  era  imminente,  allorché 
in  tavola  rosi  si  tra  Itati  ve  fondate  ni  printipii 
della  convenzione  d'Anlalclda. 

Cohgi«sio  di  Sputa 
$•}*  avanti  G.  C. 

Pelopida  era  ilato  per  sei  anni  eoniecn- 
titi  eletto  alla  prima  magistratura  di  Tebe; 
ma  quando  trattossi  d'inviare  un  ambascia* 
tornila  conferenza  di  Sparla,  gli  fa  prefe- 
rito Epaminonda.  Tulli  gli  affili  civili  o 
militari  che  questi  adempiva,  dalla  persona- 
le ioa  dignità  ricavavano  novello  splendore. 
Amico  di  Pelopida,  nomo  di  nascita  e  di 
grande  fortuna,  ma  ami  latto  pittagorico 
formalo  alla  scuoia  di  Liiida,  Epaminonda 
preteriva  il  merito  alla  riputazione,  ed  ai 
doni  della  fortuna  le  ricompense  della  vir- 
tù. Nato  povero,  volle  restar  povero;  itite- 
lo a  fuggire  i  pericolosi  onori  che  te  gli 
^derivano,  tal  era  in  lui  il  disprezzo  per  la 
Maggiori*,  che  se  avesse  vissuto  in  altri  tempi, 
sarebbe  il  nome  suo  rimasto  ignoto  fra 'tuoi 
contemporanei,  ed  alla  posterità  «cono- 
Tale  era  V  nomo  che  i  Tebani  incarica- 
rono di  rappresentarli  nel  congresso  di  Spar- 
ta. Gli  Ateniesi  vi  spedirono  Antodi  da  e 
Callistrato;  retore  sottile  quel  primo,  co- 
me il  secondo  enfitico  oratore-  Agesilao  vi 
rappresentava  tolo  il  suo  paese.  Facilmente  ri 
accomodarono  le  bisogna  ira  Alene  e  Sparla, 
ch'erano  del  pari  sdegnate  della  sciagurata 
sorte  di  Platea  e  di  Tetpia:  deploraronsi  le 
calamità  della  guerra)  parlotti  del  bisogno 
di  sanarci  mali  della  patria;  fu  invocato  il 
trattato  d'Anlaldda  fondato  sopra  la  liber- 


tà e  I'  eguaglianza  Alt  quali  coiuun  dritto 
aveano  tutte  le  comunità  della  Grecia.  Le 
condizioni  fonino  accettale  dalle  dne  prin- 
cipali repubbliche  e  dal  loro  confederali  ri- 
spettiti. 

Epaminonda  ri  dichiarò  parato  a  firma- 
re il  trattalo  purché  foste  in  nome  di  Tebe 
e  de'  suoi  alleati.  Agesilao,  invece  dì  rispon- 
dere ad  un*  proposizione  che  la  politica  di 
Sparla  non  potea  con  onore  concedere,  ne 
rifiatar  con  giustizia,  domando  se,  a  termi- 
ni del. trattato,  k  dovettero  le  cittadella 
n  Laconia  etter  libere,  e  te  il  sarebbero 
n  futile  delia  Beozia. — Senza  dubbio,  ri- 
»  piglio  Epaminonda,  te  voi  emancipate  i 
n  M  «senile  le  altre  comunità  del  Petopon- 
"  ncso  che  sotto  il  nome  d'alleati  opprime- 
b  te.  Cosi,  coll'accomo  da  mento  che  ora  pro- 
n  pomi,  Atene  e  Sparta  sarebbero  alla  tetta 
n  d'  una  confederazione,  mentre  Tebe  ri- 
n  roarrebbe  isotata  in  mezzo  alle  città  ed  ai 
w  borghi  indipendenti  delle  Beozia  ». 

A  si  gintte  osservazioni  d'Epaminonda, 
Agesilao  rispose  con  paralogismi  verbosi, 
declamò,  pregò,  minacciava,  ed  i  membri 
del  congresso  cedettero  al  terrore  che  loro 
ispiravano  le  armi  lacedemoni,  pronte  ad 
entrare  in  campo.  Rilirosai  Epaminonda  con 
parecchi  inoli  vi  di  confo  rio  che  lo  spingeva- 
no ad  arrischiare  una  guerra  tanto  in  ap- 
parenza disuguale. 


CoamiioftE  di  5r aita  ■  e 
371  avanti  Q.  C. 
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Sparla,  affievolirà  dalle  guerre  che  avea 
sostenute,  privata  dei  me;ii  che  traeva  dal- 
l'Asia Minore,  avea  dimenticate  le  massime 
ereditarie  della  tua  politica  eie  venerabili  leg- 
giche  ne  formarono  lo  ipendore.  Quelle  che 
vietavanoognicom  in  e  re  io  ed  ogni  f rei  (  uè  n  la  - 
rione  coi  popoli  vicini,  e  ad  ogni  straniero 
d'aspirare  al  grado  di  cittadino,  eran  cadu- 
te in  disuso.  Era  questo  il  cernitalo  del  pro- 
gresso della  civiltà!  In  tal  caso  Sparla  .po- 
sta in  non  cale  un'orgogliosa  preminenza, 
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avrebbe  dorato  («lodarsi  ai  bellicosi  abita- 
tori del  Pcloponneto  ;  in  tercuati  gli  avreb- 
be alle  tua  vittorie  ed  «'tuoi  i accessi,  facen- 
doli partecipare  ai  diritti  di  citta.  Sembra 
che  quello  errore  politico  sfuggito  non  fos- 
se allo  spirito  osservatore  d'Epaminonda,  il 
quale  coRipreie  che  Lacedemone  pendeva 

Sino  allora  i  Beoti  erano  itali  conside- 
rati coma  una  razza  (pregevole,  e  la  loro 
alleanza  co'  Barbari  al  tempo  delta  guerra 
inedica  gli  aveva  reti  odiosi  ai  Greci  :  né  la 
rinomai  di  Pindaro  gli  avea  rime»!  nel- 
la pubblica  opinione,  panata  eiiendo  io  pro- 
verbio la  loro  stupidità.  Ha  che  non  puote 
il  genio  d'uomo  grande?  Operata  li  era  in 
quello  popolo  una  favorevol  rivoluziona 
alta  voce  JiPclopida:  «n'a  itoci*  lìone  ma- 
gnanima, il  battaglione  «acro  degli  Eleni 
A]  Elevisi!,  da  lui  iitiluito,  formava  il  nu- 
cleo dell'esercito;  e  ne  marciava  alla  test»,  al- 
lorché i  Beoti  trovarooii  in  presenta,  degli 
Spartani  nella  pianerà  di  Leu  tira. 

Vitto»  ia  ni  Lcdttka 

11  villaggio  di  Lenirà  (  oggi  Livadoilro), 
situalo  sulla  frontiera  della  Beolk,  a  tre  le- 
ghe circa  dal  mare  •  da  Platea,  avea  dato 
it  ino  nome  ad  no  territorio  circoscrillo 
dall'Elicona,  dal  Citerone  e  dal  monte  Sce- 
daso.  Su  questa  terreno  trovatami  riunite 
le  ione  militari  di  Sparta  e  di  Tebe.  L'eser- 
cito peloponnese,  comandalo  da  Cleono  bro- 
to,  componessi  di  ventiquattro  mila  nomi* 
ni  di  finteria  e  di  mille  seicento  cavalli; 
quello  di  Tebe  coniata  appena  dodici  mila 
fanti;  ma  la  sua  cavalleria,  quasi  eguale  per 
numero  a  quella  degli  Spartani,  la  supera- 
va In  valore  e  disciplina. 

Epaminonda ,  quanlaoqae  informalo 
del  superior  numero  degli  Spartani ,  era 
determinalo  a  dare  battagliai  ma  i  suoi 
soldati  furono  preti  d.i  timore  in  vedendo 
r  estensione  del  campo  nemico.  Varii  Ira 
colleglli  d'Epaminonda  (ne  avea  sei  )  cerca- 

Grecia, 
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roiio  di  stornarlo  dal  suo  dlvisamenlo:  esa- 
geravasi  il  novero  dei  nemici,  parla  vasi  al- 
tronde di  presagie  di  prodìgi  spaventevoli. 
Il  capo  magnanimo  dei  Tehani  rispose  agli 
sconfortati  con  quello  reno  d'Omero  : 
Sempre  sicuro  è  del  favor  degli  Dei  Tuoni 
pio  che  la  patria  difende.  .  .  Fece  poi  di- 
vulgare  nell'esercito;  »  Esserli  i  templi  di 

n  Tebe  aperti  da  sé  medesimi}  avere  le  sa- 
ri cerdoteise  annunzialo  ima  vittoria  ;  ed 
»  essere  scomparsa  l'armatura  d'Ercole,  de- 
»  posta  nella  Cadmea,  come  se  l'eroe  avesse 
n  dovuto  combattere  alla  testa  deiTebaniu. 

Prima  di  nondarre  l'esercito  al  nemico, 
Epaminonda  fece  annunziare  dai  bandito- 
ri che  coloro  i  quali  ripugnassero  di  parle- 
eipare ai  pericoli,  potevano  ritirarli.  Profit- 
tarono i  Tespii  delia  permissione,  non  me- 
no i  servi  obagaglioni;  ma  presto,  temen- 
do d'essere  tagliati  fuori  dai  corridori  nemi- 
ci, tornarono  lutti  a  rannodarsi  al  grotto 
dell'  esercito,  risoluti  a  difender  la  patria  o 
morir  nell'impresa. 

Pelopida  guidava  il  battaglione  Mero. 
Dna  carica  della  cavalleria  lebana,  falla  a 
propotilo  contro  quella  dei  Lacedemoni, 
dietro  un'ispirazione  d'Epaminonda,  la  ri- 
•ospinse  lino  al  sito  dove  trovava»  Cleoni- 
brolo,  che  cadde  trafitto  di  colpi.  Da  quel 
momento,  gli  Spartani' più  non  combattero- 
no che  per  riavere  il  corpo  del  loro  re,  ed 
il  successo  ne  coronò  gli  eroici  sforti.  1  con- 
federali ebe  disapprovavano  una  guerra  ai 
loro  interessi  contraria,  si  batterono  molle- 
mente al  che  Ì  Tehani  rimasero  padroni  del 
campo  di  battaglia.  Epaminonda  vietò  di 
perseguitare  i  vinti  sino  al  loro  campo,  che 
era  diligentemente  fortificato. 

I  Lacedemoni,  raccolti  dietro  alle  trin- 
cee, videro  con  dolore  i  risultati  della  loro 
sconfina;  giammai  non  afeano  sofferto  per- 
dila maggiore.  Il  consiglio  dei  capi  pose  in 
deliberazione  se  si  avessero  a  ripigliare  i 
morii,  arrischiando  una  seconda  battaglia! 
La  proposizione  fu  rigettata  dagli  officiali 
più  sperimentali:  facendo  osservare  che  di 
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sette  ncnlo  Sparlaci  impegnili  nell'azione, 
quattrocento  erano  periti;  che  i  Lacedemo- 
ni intano  perduto  mille  uomini,  gli  alleili 
due  mille  seicento,  e  cbe  i  confederali  era- 
no intieramente  disaffezionati.  Cedendo  al- 
la necessità,  gli  Sparlarli  mandarono  un 
banditore  per  domandare  i  morti  e  ricono- 
scere la  vittoria  dei  Tetani. 
Moto  nosco  4  Sfarti. — Il  messaggero  che 
portata  la  nuota  della  perdita  della  batta- 
glia di  Leuttra  giunse  a  Sparta  nel  momen- 
to in  coi  gli  abitanti  erano  occupati  ■  ce- 
lebrar feste  ginnastiche  e  nimicali,  per  im- 
petrare dagli  Dei  la  conservazione  dei  frut- 
ti della  terra.  I  magistrati  che  presiedevano 
ordinarono  di  continuare  le  feste:  mandan- 
do in  pari  tempo  ad  ogni  famiglia  la  lilla 
dei  guerrieri  che  area  perduto,  con  ingiun- 
zione alle  donne  d'astenersi  da  lamenlazio- 
ni  superflue. 

I.a  domane,  i  genitori  di  quelli  eh'  erano 
periti  per  la  patria  cornjiarvcro  sulle  pub- 
bliche piane  in  abito  da  festa,  salutandosi 
e  felicitandosi  della  morie  gloriosa  dei  fi- 
gliuoli, mentre  le  famiglie  dì  quelli  che 
uveaoo  evitalo  il  fato  estremo  con  una  foga 
vergognosa,  rimanevano  in  casa  divorando 
t»  siientio  il  lor  dolore.  Atteiidenn  esse 
con  umile  rassegnazione  la  sentenza  d'igno- 
minia eterna  che  dovessi  contro!  colpevo- 
li pronunziare.  Ha  oimè  !  erano  troppo  nu- 
merasi e  troppo  polenti!  Agesilao  il  com- 
prendeva: »  Supponiamo,  disse,  chele  isii- 
»  lozioni  di  Licurgo  abbino  dormito  duran- 
»  te  la  malaugurata  giornata  di  Leuttra,  ma 
■"  che  incominciando  da  questo  istante  ri  pi- 
»  glino  forza  di  legge  n. 

Gereaosit*'  n'Aran. — Quando  la  Gre- 
cia seppe  che  i  Tetani,  senza  perder  pia  di 
trecento  nomini,  e  Teano  trionfalo  de' Lace- 
demoni, gli  Elei,  gli  Arcadi,  gli  Argivi  e 
lutti  i  confederati  di  Sparta  aspirarono  aper- 
tamente all'  in  e!  (pendenza.  In  mezzo  a  tin- 
to fermento,  gli  Ateniesi,  diretti  dalla 
magnanimità  ,  o  piuttosto  dalla  sapienza 
di  Timoteo  e  n"I  fiera  le,  decisero  di  oppor- 


alla  distruzione  di  Sparta,  ed  i  l'ebani, 
che  li  sollecitavano  ad  entrare  nelle  loro 
mire  di  sterminio,  diressero  dalli  parla  del  - 
li  Tessaglia  l'ambiziosa  loro  politica. 

Giasone,  ■■  ni  Tastasti* 
ì-jo  aranti  G.  C. 

La  Tessaglia,  lnngamente  indebolita  da 
divisioni  intestine,  era  quasi  riunita  sotto 
Io  scettro  di  Giasone,  nomo  i  cui  talenti  e 
l'ambizione  partano  destinati  ad  operare 
grandi  cambiamenti  nell'Eliade.  Traeva  la 
famiglia  sua  l'origine  dalle  dinastie  de' seco- 
li eroici;  era  la  casa  pia  potente  di  Fere. 
Essendosi  Giasone,  ■  fona  d'artifici  i,  appro- 
priate le  fortune  de' suoi  fratelli,  e  quella 
della  sna  famiglia,  levato  un  corpo  di  trup- 
pe mercenarie  apparecchiatasi  ad  insigno- 
rirsi della  Tessaglia  intera,  quando  furono 
le  usurpazioni  sue  arrotate  da  Polidamanle. 
Dopo  Fere  e  Larissa  (Ved.  tav.  cja  )  (1), 
Farsaglia  era  la  città  pia  importante  della: 
Tessaglia.  I  suoi  abitanti,  stanchi  di  discor- 
die, avean  convenuto  di  rimetter  la  cor» 
de' loro  interessi  nella  sapienza  di  Polida- 
manle. Permessogli  di  occupare  la  cittadel- 
la, governava  egli  da  più  anni  con  tanta 
equità  e  moderazione  ohe  meritato  aveva  il 
soprannome  di  Padre  della  patria.  Opposto 
■i  disegni  di  Giasone,  ivea  saputo  conte- 
nerlo, allorché  questi,  solo  e  senza  scorta, 
andò  a  trovarlo  a  Farsaglia,  dove  gli  atea 
chiesto  un  colloquio.  Giasone,  esposti  mi- 
nutamente a  Polidamanle  i  suoi  mezzi  ed 
i  suoi  divisato  enti,  gli  proferì  il  socondogra- 
do  ne'suoi  stali,  se  consentisse  »  rimettergli 
la  cittadella  che  occupava,  u  I  nostri  sforzi 
n  congiunti,  aggiunse,  ci  daranno  senza, 
»  dubbio  nissnno  l'impero  della  Grecia  ». 
Polidamanle  rispose  essergli  impossibi- 


ente,  i  in  gran  parla  occupali 
■affiata  dal  F«eo,  il  monte  ( 
ina,  (  Noi.  drJI'.iiKKt.) 
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te  dì  tradir  U  fiducia  de 'tuoi  oonci  Ila  lini. 
Lodò  Giasone  la  ma  integri  li  ed  il  tuo  pa- 
triolismo  che  gì' ispirai  ano,  dice  a,  u  la  bra- 
•  ma  di  ottener  l' amicizia  d'oli  nomo  di  il 
a  bel  carattere  », 

Rivoltoli  Polidamante  ai  lacedemoni 
che  gli  abitanti  di  Fana|lia  contavano  nel 
nomerò  de' loro  alleati,  ne  potuto  avendo 
conseguirne  ajoto  di  «orla,  coiuealla  trat- 
tare con  Giasone,  al  quale  contegno  la  cit- 
tadella, consentendo  i  cittadini.  Fu  esso 
principe  presto  dopo  dichiarato  capitano 
generale  della  Tessaglia;  modesto  titolo  sot- 
to il  quale  possedeva  l'esteniiorte  del  poter 

Nel' «Dioriti  sovrana  poteva  cadere  in 
più  abili  mani.  Le  nuove  leve  che  Giasone 
lece,  aggiunte  al  ano  corpo  di  mercenari,  in 
breve  portarono  ìl  tuo  esercito  ad  otto  mila 
nomini  di  cavalleria  e  venti  mila  opliti  o 
genti  di  grave  armatura,  a1  quali  aggiunse 
nn  reggimento  di  soldati  provveduti  di  sco- 
di impenetrabili  ai  dardi.  Con  quelli  meni, 
Giasone  soggioga  i  Driopi,  i  Ilolopi,  ed  an- 
cora le  tribù  bellicose  aparse  nel  monte  Oc 
la  e  nel  Pindo  :  gettò  il  terrore  nella  Mace- 
donia, e,  soggiogato  I'  Epiro,  estese  il  tuo 
dominio  dal  golfo  Terrosi  co  tino  all'ingres- 
so dell'Adriatico,  avvolgendo  in  una  specie 
di  rete  lotte  le  repubbliche  dell'Eliade  colf 
tìnentale. 

Giasone  aspirava  al  titolo  di  generali* 
timo  degli  eserciti  greci;  ma  Sparta  era  al- 
la sna  ambizione  d'ostacolo-,  perciò  noo 
viaggiò  che  pochissimo  nel  Peloponneso.  An- 
dava per  lo  contrario  Frequentemente  a  Te- 
be, dove  (ormò  legami  coi  personaggi  più 
distinti,  come  Pelopida  e  Timoteo.  Vi  com- 
parve in  allo  di  supplice,  per  sollecitare  i 
giudici  in  occasione  d' una  lite  a  qucsL'  ulti- 
mo intentala.  Procurò  di  guadagnarsi  V  a- 
roidiìi  d' Epaminonda  per  via  di  presenti 
e  di  promesse;  ma  l' illustre  generale,  su- 
perbo dell'onorevole  ina  povertà,  rigettò 
sdegnosamente  l'insolente  generosità  d'  u- 
no  straniero.  Nulla  ottante  contrasse  irape- 
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gno  d'ospitalità  coi  Tebani,  che  lo  determi- 
narono ad  accedere  alla  loro  alleanti  :  mi- 
nacciati in  quel  momento  dai  Lacedemoni. 
L'avvenire  di  Giasone  non  era  ancora 
fissslo;  trovava  si  impegnalo  in  una  guer- 
ra, contro  i  Focideai  per  conseguire  la  so- 
vra ni  ai  de  nia  dell'oracolo  d'Apollo  eia 
amminiat razione  del  tesoro  sacro  dì  Dello, 
Ventre  parca  che  proseguisse  tale  disegno, 
giunge  colla  rapidità  dei  venti  tulle  piagge 
della  Focide  atta  spedizione  marittima  pre- 
parata nei  porli  della  Beozia  vicini  al  golfo 
degli  Alcioni,  vi  sbarca  due  mila  nomini  di 
cavalleria  che  raggiungono  l' esercito  (eba- 
no ragunato  presso  Leuttra.  Gli  Spartani, 
accampati  a  breve  distante,  volevano  tenta- 
re la  sorte  d' una  seconda  battaglia  e  ripa- 
rare la  sconfitta  nel  medesimo  aito  toccata. 

Giasone,  invece  di  metterti  dalle  parli 
dei  Tebani,  ai  fece  come  mediatore  tra  essi 
ed  i  Lacedemoni.  Le  ostilità  furono  aotpete, 
proposte  condizioni  di  pace  ed  accettate  con 
diffidente  senta  dubbio,  peri  che  gli  Spar- 
tani levato  la  notte  appresso  il  campo,  rag- 
giunsero a  marcie  sforzale  la  LaconU.  Gia- 
sone, che  non  desiderava  una  paee  sincera  e 
durevole,  era  riuscito  nel  fine  che  propone- 
va»; cioè  di  ottenere  la  riputazione  di  me- 
diatore pacifico,  parte  che  fittalo  avea  di 
continuare  per  giungere  alle  tue  mire. 

Reduce  nella  Tessaglia,  Giasone  doman- 
dò  il  possesso  d' Eraclea,  città  che  signoreg- 
giava r  ingrosso  delle  Tennopili.  Di  colà  fu 
eh'  ei  scrìsse  agli  anfmoni  per  richiamarti 
del  privilegio  di  presedere  a'  giuochi  l'izii, 
siccome  onore, debito  alla  tua  pietà  ed  alla 
toa  pò  lenza. 

Per  apparecchiarsi  all'importante  solen- 
nità, ordinò  agli'abilanli  della  Testagli»  di 
ingrassare  buoi,  pecore,  capre  e  porci,  pro- 
mettendo indennitzaxtoni  e  ricompense  ai 
cantoni  che  sommini tirassero  le  vitlime  mi- 
gliori destinale  agli  altari  d'Apollo;  cosi 
■dnnò  mille  buoi  e  diecimila  capi  di  bestia- 
me minato.  Preparò  egli  nello  stesso  tempo 
lolle  le  tue  Ione  militari  ad  oggetto  di  ia- 
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slenere  più  efficacemente  che  per  via  di  e- 
ea  tombe  perfette,  le  «ne  preteM  alla  sopran- 
lendenia  dei  giuochi,  alla  tutela  dell'oracolo 
ed  all'animi  ni  it  ri  liane  del  tesoro  «acro, 
che  dottano  assicurargli  l'impero  della 
Grada  e  la  conquista  dì  Babilonia,  la  coi 
linda  gli  era  (tata  tracciata  da  Senofonte. 

Pascteli  Giasone  di  queste  idee,  allor- 
ché panando  in  rivista  il  suo  eie  rei to,  fa 
pugnalato  da  tette  giovani  che  i  Greci  ono- 
rarom  col  titolo  di  liberatori.  L'impero 
del  tiranno  per)  con  Ini;  ma  i  grandi  «noi 
dilegui  divennero  in  ippreiio  11  pensiero  di 
Filippo  ed  il  retaggio  d'Aletsandro-il-Gran- 
Je,  a  quttlo  figlinolo. 

Anatema. 
Sjn  —  370  avanti  G.  C. 


La  condizione  d'un  popolo  il  quale  non 
dee  la  propria  libertà  fuorché  al  braccio  di 
un  ninnino  i  molto  dimeni  ;  trascorsero 
trenla  tre  anni  di  calamità  dalla  morte  di 
Giiione  lino  al  tempo  in  cai  l' Eliade  per- 
dette la  libertà  ma  nella  pianura  di  Che- 

Due  anni  dopo  la  battaglia  di  Lenttra, 
la  con  fede  radon*  pelopooneae  trovotsi  af- 
fatto disriolta.  Le  città,  liberale  dal  giogo 
degli  Spartani,  forano  auoggettate  ad  una 
tirannide  molto  più  diffrattiva,  a  quella  del. 
le  indomabili  loro  passioni.  Mille  quattro 
cento  cittadini  furono  dalla  sola  città  di  To- 
ge«  banditi;  due  mila  scannati  in  Argo,  u  ed 
«  era,  dice  boera  te,  pia  facile  allora  forma- 
ti re  nn  esercito  di  protcritli,  che  non  ci  Ita- 
li dini  dallo  stato  professati,  n 

Tebe,  che  adempir  dotta  particolari  de- 
stini, arerà  per  lo  contrario  ricerato  nella 
sua  allea  ma  gli  Ammanii ,  i  f-ocrii,  t  Foci- 
dii  ed  tuia  moltitudine  di  piccole  re  pubbli, 
che.  1  Han  linei,  suoi  partigiani  segreti,  a- 
Teano  approfittato  delle  turbolenze  pubbli- 
che per  rialzare  le  mura  della  propria  città, 
senta  riguardo  pei  figli  di  Licurgo,  che  pa- 
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rea  non  più  pensassero  se  non  (e  a  difenile- 
re  le  sponde  dell'  Eurota. 

Informati  degli  apparali  di  Tebe,  gli 
Spartani,  che  già  credevano  di  vedere  il  ne- 
mico alle  porte  della  loro  capitale,  arcano 
armato  i  vecchi,  gì'  inferrai,  i  ministri  degli 
Dei,  i  magistrati:  e  pi  ri  a  Tana  d'arruolare  gli 
Iloti,  allorché  i  fuorusciti  d' Argo,  dell'  A- 
caia  e  dell'  Arcadia  furono  ad  offerir  loro  il 
aoccorso  delle  proprie  braccia. 

INVASIONE 

DEL  PcLOPONNESO  IH  PUTÌ  MI  TjMII. 

3GV)  avanti  G.  C. 

1  Tebani  ed  i  loro  alleati,  rinforzati  da 
una  molliladine  di  partigiani,  levarono  un 
esercito  di  cinquanta,  o,  secondo  alcuni  sto- 
rici, di  settanta  mila  uomini;  ed  essendo  Ii- 

paminonda  e  Pelopida,  che  lo  comandavano, 
entrali  nel  Peloponneso,  Agesilao  sollecito*. 
si  ad  evacuare  l' Arcadia  prima  che  i  suoi 
soldati  veduto  avessero  i  fuochi  del  campo 
dei  Tebani. 

SicniFiiio  d'  Iscbilio.  —  I  Tebani,  pa- 
droni de'Ior  movimenti,  de  termina  ron  si  a 
penetrare  nella  Laconia.  Spartissi  adunque 
1"  esercito  loro  in  quattro  divisioni ,  che 
presero  strade  diverse  per  ricongiungersi  a 
Sellatia,  di  costà  doveano  portarli  in  massa 
contro  Sparta.  Era  finita  per  la  città  degli 
eroi  allor  che  parve  che  lo  spirilo  di  Leoni- 
da rinascesse  nel  cnore  d' Ischilao  il  quale 
custodirà  la  gola  di  Schiritide-  Arcano  tre 
corpi  nemici  eseguile  le  loro  operazioni,  al- 
lorché Ischilao  si  leva  all'accostarsi  degli 
Arcadi.  La  morte  è  l' unico  guiderdone  cui 
ambisca  il  suo  coraggio.  Ordina  egli  di  riti- 
rarti ai  giovani,  la  cai  vita  troppo  era  pre- 
ziosa per  sagri  Scoria  in  un'impresa  dispe- 
rata. Ed  obbedirono;  quanto  a  lui,  accom- 
pagnalo da*  tuoi  vecchi  soldati,  colte  l'occa- 
sione gloriosa  di  morir  per  la  patria,  né  la 
pngna  terminò  che  coli'  ultimo  sospiro  del- 
l' ultimo  degli  Spartani  eh'  egli  comandava. 
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Passarono  fi!  Arcadi  «opra  ì  cadaveri  di 
Ischi  Uo  «  de' suoi  guerrieri,  ed  i  confedera- 
ti, operala  la  loro  congiuntone  a  Sellalii, 
marciarono  reno  l'Eurota.  Da  cinquecento 
armi,  nemico  nissuno  non  atea  dato  il  gua- 
sto al  territorio  della  Laconia.  All'aspetto 
dell'incendio  che  divorava  le  ìnasserie,  le 
tatte  piante  d'olivi  e  le  meati,  arralaron- 
i)  per  amore  o  per  fona  tei  mila  contadini 
ed  nna  molli  lodine  di  schiavi.  Il  numero 
loro  accrebbe  Io  spavento  dei  magistrati  e 
quello  dei  cittadini  che  non  mc-derosai  se 
Don  all'arrivo  degli  ausiliarii  dì  Corin- 
to, di  Flionte,  d'Epidaaro  {otd.  tav. 
M)  (i)  e  di  Pollene,  citla  rivoli  di  Spar- 
ta ,    ma    che    non    ne    voleTano    la    <U- 

II  soccorsa  inopinato  confortò  gli  animi 
dei  Lacedemoni,  ed  Agesilao  ne  approfittò 
per  rispiogere  gli  assalitori,  cai  (confisse  in 
un'imboscata  tesa  nel  tempio  dei  Titillar!  • 
<fi  i  in  pari  tempo  calmando,  con  rara  pre- 
senta di  spirilo,  nna  insurreiione  ;  e  men- 
tre soverchiata  colla  fona  e  coH'astutia  gli 
afoni  dei  nemici  domestici  e  degli  stranieri, 
intrudeva  alle  misure  opportuni;  a  procurare 
i  meni  più  potenti  in  difesa  del  ano  paese. 

Ni  donino  ai  n' Aosjilio,  36$  avanti  G. 
C.  —  Si  è  precedentemente  riferito  che  nel 
congresso  di  Sparla  gli  Ateniesi  avevano 
manifestato  la  risoluzione  di  rinaiellare  e 
confermare  11  1  fallalo  d'Antakida  ;  ma  tor- 
nerebbe difficile  il  dire  perchè  simile  pro- 
posizione restasse  per  oltre  a  due  anni  sen- 

I  messi  d'Agesilao,  spedili  per  riassu- 
mere quella  politica  qnislione,  giunti  ad  A- 
teae,  fecero  valer  dei  moliti  che  influsso 
aissuno  avrebbero  mila  politica  fredda  ed 
inanimata  dei  tempi  moderni.  Rammenta- 
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vano  esseri i  gli  Ateniesi  ed  i  Lacedemoni 
di  sovenle'ai sist ili  in  tempi  disastrosi  ;  par- 
lavano della  guerra  Medica,  delle  Termopi-  , 
li.  Passando  a  tempo  recente,  dicevano  co- 
me l' amanita  di  Sparta  avesse  protetta  Ate- 
ne cantra  il  furore  implacabile  de'Tebani, 
i  quali  volean  demolire  la  città  di  Minerva, 
•  far  dell*  Attica  nna  spaventevole  solitudi- 
ne. L*  importanza  di  questi  servigi  ben  me- 
ritava qualche  riconoscente;  la  lama  d'A- 
tene l'obbligava  a  proleggere  gli  sfortuna- 
ti, e  chiedea  la  ginilim  che  alla  fine  si  ese- 
guisse il  trattato  d'Anttldda. 

Violento  mormorio  al  so  sii  iietr  adunan- 
te, annunciando  la  divergenza  delle  opi- 
nioni. Non  avea  Sparta  violato,  essa  la  pri- 
ma, il  trattato  che  presentemente  invoca- 
va, allorché  invadeva  l'Arcadia  per  soste- 
nere le  usurpazioni  della  nobiltà  di  Tegea 
sopra  i  diritti  dei  loro  concittadini  7 

Ai  messi  di  Lacedemone  trenti  congiun- 
ti quelli  di  Corinto  e  di  Flionte  ;  Cleilele, 
uno  Ira  gl'inviati  di  Corinto, aitandosi  ncl- 
r  assemblea,  parlò  in  questi  termini:  u  S'ei 
"  fosse  possibile,  o  Ateniesi,  aconoscere  gli 
»  aggressori,  ì  mali  che  ci  hanno  in  panico- 
»  lare  cagionali  basterebbero  per  levar  tut- 
»  Il  i  dubbti.  Dalla  pace  d'Antalcida  in  poi, 
»  nissuna  ostilità  commisero  i  Coriniii  con- 
fi Ira  niasuno  stato  della  Grecia.  I  Tetani, 
n  per  lo  contrario,  sono  entrali  ini  nostro 
n  territorio,  hanno  tagliato  i  nostri  alberi, 
n  bruciato  le  casa  nostre  e  saccheggiato  il 
»  bestiame.  Come  potreste  nfegar  soccorsa 
»  a  coloro  che  slati  sono  cosi  manifestamene 
n  te  provocati  da  un  infrazione  diretta  ad  un 
»  trattato,  al  quale  non  accedettero  che  per 
■n  vostro  espresso  volere  f  * 

A  i.lbuiza  d'  Athi  co»  Isiàm*.  —  Ap- 
provò la  congrega  altamente  il  discorso  di 
Clei  tele,  che  fu  sostenti  lo  dal  Fliasio  Pa  tra- 
cio, U  quale  escbmò:uSperU  distrutta,  ecco 
n  Alene  in  prima  linea  esposta  al  rìsenti- 
.  n  mento  dei  Tetani.  Ateniesi,  la  causa  degli 
»  Spartani  e  la  vostra  ;  siete  chiamali  a  di- 
"  fenderli,  non  per  via  di  decreti,  ma  colla 
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■  pona  dell' «noi  voi  tre.  Chiaritevi  iva- 
*  noe  iu  lor  favate  ;  ohbliaie  le  vostre  fo- 
li nesle  animosità,  retribuite  i  servigi  im- 

■  portanti  che  il  valore  di  Spirti  »d  Alene 

■  rete  ed  alla  Grecia,  nella  g aerra  dei  Bar- 

■  bari,  i  quali  non  trovarono  alleati  fuor- 
h  che  fra  i  Beoti  ». 

Cosi  prò  fonda  niente  scosta  fn  l'adu- 
nanza da  colale  discorte-  che  rifiatò  di  adi- 
re il  parlilo  degli  oppositori;  e  votò  per 
acclamazione  che  ti  soccorressero  gli  Spar- 
tani. Fa  eletto  duce  Ificmtc  ;  dodici  mila 
□omini  ebbero  ordine  di  recarsi  sotto  le 
sue  bandiere  ;  di  buon  angario  risultarono 
i  sigrìiUÌ  ;  le  troppe  reficiaronsi  in  fretta  ; 
e  tal  era  l' ardor  loro  d' incontrare  il  nemi- 
co, che  parecchi  si  spinsero  innanzi,  senza 
attender  l' ordine  del  comandante. 

Drv  ai-Tazio  ni  d*  E  pimi  ho  udì.  —  ÌVBT1 
1C pam  inonda  commesso  guasti  orribili  nella 
Laconìa.  Respinto  davanti  Sparla,  eresi 
vendicato  sulle  campagne  d'intorno,  deso- 
lando le  fertili  sponde  dell*  Euro  la.  Prese 
d*  assalto  Eto  e  Gitio,  traversando  tutta  la 
provincia,  avea  distrutto  col  fuoco  i  villag- 
gi, e  gli  abitanti  col  fèrro.  Né  contento  di 
tante  calamità,  volle  che  l' invasione  fosse 
un  male  durevole  cui  riparar  non  polene 
l' opera  degli  anni  ;  al  qua!  effetto,  usò  un 
espediente  che  dovei  lasciare  i  Lacedemoni 
esposti  all'ire  d' un  nemico  implacabile. 

Rutimuiom  di  Massist.  —  Gli  avan- 
zi de'  Messemi  erano  accorsi  sotto  gli  sten- 
dardi di  Epaminonda,  satisfalli  di  trovar 
l'occasione  di  rendere  ai  Lacedemoni  i 
mali  che  questi  aveano  loro  fatto  patire. 
Messene,  sotto  le  sue  mine  sepolta  da  circa 
tre  secoli,  fa  dal  generale  tebano  rifabbri- 
cala. Compieva  egli  cosi  nn  alto  di  gene  ro- 
tili e  di  compassione,  che  doveva  ad  nn 
tempo  essere  nn  gnsligo  durevole  per  lipar- 
i.n,  però  che  le  pone*  vicino  nn  popolo 
che  due  volte  aveva  ella  cercalo  o"  annien- 
tare. (  Ve  d.  lavala  eJ3)  (l). 

(t)  Questi  bella  roiins  si  i  nudi»  della  por- 


Ev*cn*zjo»fi  DHU  Laoowu.  —  Avevi 
Epaminonda  terminalo  questa  impresa  me- 
moranda ed  assistito  alla  dedicazione  di 
Messene,  allorché  riseppe  i  moli  dell'  eser- 
cito ateniese  comandalo  da  Ificrate,  Questo 
duca  aveva  lasciato  svaporare  l'ardore  del- 
le sue  milizie  perdendo  a  Corinto  un  tempo 
prezioso  :  parca  che  Tolette  esercitarti  piut- 
tosto che  combattere  i  Tebani;  il  perchè 
condusse  i  tuoi  verso  1'  Arcadia,  sperando 
di  stonare  con  tale  diversione  il  nemico  a 
sgombrar  la  Laconia,  il  che  effettivamente 
accadde. 

Non  si  può  mettere  indubbio  che  Epa- 
minonda abbia  voluto  evitare  uni  battaglia; 
ma  dovette  estere  perturbalo  dell'interesse 
che  preso  avevano  gli  Ateniesi  al  perìcolo  di 
Sparla.  Gli  Arcadi  chiedevano  di  tornare 
ai  lor  focolari  minacciati  da  Ificrate  ;  gli 
Elei  e  gli  Argivi  voleano  porre  in  sicuro  il 
fallo  bollino;  slancili  erano  i  Tebani  della 
durezza  del  guerreggiare,  ed  Epaminonda 
circondalo  da  difficoltà  preparossi  ad  eva- 
cuare la  Laconia  ;  u  ma  non  fu,  dice  Seno- 
»  fonte,  se  non  dopo  che  foste  italo  *ac- 
"  ebeggiato,  dissipato  od  arto  tallo  ciò  che 
«  «vera  un  qualche  valore  ».  Ificrate,  già 
penetrato  in  Arcadia,  ritirossi  dal  ino  can- 
to ;  i  due  eserciti  sfilarono  come  di  reci- 
proco consento  per  ridarsi  nel  proprio 
paese,  tenia  aver  avuto  alcuno  scontro. 

Accesa  dbi  CAr-iTam.  —  Gli  Ateniesi 
biasimarono  Ificrate  d' aver  lascialo  tra- 
versare tranquillamente  l' istmo  di  Corin- 
to al  nemico  stanco  da  nna  campagna  in- 
ventale e  carico  di  spoglie.  Pelopida  ed  Epa- 
minonda furono  accusati  e  citati  innanzi 
l'adunanza  de' Tebani;  il  primo  ,  dolalo 
il'  on  coraggio  di  temperamento  ottimo 
per  nn  giorno  di  battaglia,  parve  che  al  co- 
lorito de!   giudici  tremaste  ;  Epaminonda 
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invece  *piff  ò  in  t*k  occasione  Il  tuperio- 
rità  filolofici  cIm  mIi  può  resiilere  •  tulle 
le  Ticini  ladini  dell*  fortuna. 

Loia  iMOLtnion.  —  In  luogo  d'ouer- 
v»re  le  formalità  d' un»  difeta  regolare, 
l' illoiln  Tebtno  niò  andare  l' invidia  le*- 
•eado  egli  ilei»  il  proprio  elogio.  Dopo 
«poiie  le  me  impreie,  conchiose  dicendo 
di  u  essere  pento  ad  aiwggetUrti  alle 
morte,  ricuro  quii  era  di  lama  ira  morta- 
■  le  acquistala  in  servigio  della  ina  patria». 
Tale  magnanimità  impose  ai  dcma^ogi  [l'a- 
dunanza ,  compre»  d*  ammira tione,  pro- 
li uniiò  l'atiola  xione  degli  accanti,  ed  Epa- 
minonda fa  ricondollo  a  cala  eoa  altrettan- 
to entusiasmo  come  dopo  la  vittoria  di 
Lenita. 

RATIFICA 

DK.  TUtTATO  iti  Alena  ■  Sfami 


368  aranti  Gesù  Cristo 

■  La  conferma  del  trattato  Ira  Sparla  ed 
Atene  io  primavera  di  quell'anno  fu  legni- 
la da  alleante  politiche  con  Dionigi  I,  li- 
ranno  di  Sicilia,  e  con  Artaserie,  re  di  Per- 
ii». Il  primo,  nella  ma  qualità  di  Dono, 
deplorava  l' abbaini  mento  del  popolo  ipar- 
bno,  il  quale,  per  aetteoenlo  anni,  .area 
formalo  nno  tra  più  begli  ornamenti  del- 
l' Eliade  ;  ilgran  re,  fedele  al  ano  liticata 
politico,  che  quello  era  di  aoilenere  la  par- 
te più  debole,  area  per  itcopo  di  eternare 
le  ostilità  e  mantenere  l' egnaglìama  tra 
gli  itali  belli  gè  nuli.  ' 

Mentre  i  Lacedemoni  li  affarti  Scavano 
con  queste  alleanze,  insignorì  vanii  gli  Arca- 
di di  Pallene,  repubblica  achea,  rimalta  a 
lacedemone  fedele.  Il  paese  fn  dato  al  gua- 
ito, i  villaggi  aro,  prew  là  cillà  d'assalto, 
e  panalo  a  fil  di  ipada  il  preiidio,  forte  di 
trecento  nomini.  Dopo  il  succoso,  i  vinci- 
tori furono  raggiunti  dagli  Elei  e  dagli  Ar- 
giti.  Epaminonda  marcili    in   pari  tempo 


GIÀ  ,« 

ver»  il  roeiiodl  dell' Eliade,  con  tette  mila 
fanti  e  tre  cento  cavalli.  Ha  prima  di  giun- 
gere all'iitmo,  i  Lacedemoni,  che  aveaa  ri- 
cevuto nn  rinforzo  di  due  mila  aoldati  rpe~ 
dili  da  Dionigi,  tiranno  di  Siracusa,  toceor- 
ai  da  Cabria  che  comandava  nn  corpo  d'A- 
teniesi, ri  poterò  in  misura  d' impedire  ad 
Epaminonda  di  fere  la  ma  congiunzione 
co'  Peloponneso,  I  Tebanì  però  sforzarono 
il  pano  della  gola  e,  preti  Sidone,  atMlln- 

Rrtniart  nu  Tnin.  —  Cabria ,  che 
trovatali  a  ina  volla  incaricato  del  coman- 
do generale,  retpinae  ì  Tetani  con  lauta 
perdita,  che  Epaminonda  stimo  a  proposito 
di  ritirarli  in  Beozia.  Fa  allora  binimelo  e 
ditgratiato  da'  suoi  concittadini  i  quali,  in- 
foienti nella  prosperità,  credevanri  in  dirit- 
to d'estere  tempre  vincitori. 

Aacnuuaro 
367  avanti  Gaù  Cristo 

Lieo*  cdi.  —  Gli  Arcadi,  popolo  templi- 
ce  ma  guerriero,  abbandonati  dai  T ebani, 
non  perciò  meno  perriitettero  a  far  ai  Lace- 
demoni la  guerra.  Condotti  da  Licomede 
dì  Mantinea,  nomo  non  meno  caro  che  ri- 
spellato,  nulla  trovavano  d'imponibile  ad 
etegairc.  Il  merito  loro  principale  mostra- 
vati  topraltnllo  negli  agguati,  nelle  sorpre- 
se, in  tulli  gli  il  rati  gemmi  pericolosi  della 
guerra  minore.  Conoscevan  etsi  l' ambino- 
ne di  Tebe,  erano  itati  fautori  di  quella  di 
Sparla,  durante  ila  guerra  dei  ventitene 
anni.  Licomede  che  chiamavano ,  dice  Se- 
nofonte, l' uomo  unico,  non  duro  fatica  in 
penoaderli  a  lavorare  per  proprio  conio  e 
a  non  segui  lare  per  l'avvenire  la  bandiera 


In  questo  tatuo  tempo,  gli  Spartani 
avevano  ricevuto  nuovi  rinforzi  dalla  Sici- 
lia, toldali  (eran  Greci  mercenari  )  e  demi- 
ro  da  Artaene  ;  le  truppe  dei  Tcbani  tro- 
va vinsi  impiegate  in  Tanaglia  e  nella  Mace- 
donia. Era  opportuno  11  momento  per  tv 
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prime  re  gli  Arcadi.  La  vecchie»»  d'Agesi- 
lao non  gli  permetto»  di  assumere  il  no- 
mando ;  laonde  il  popolo,  il  tonato  a  gli 
efori  ■  uo  Aglio  Archidamo  lo  eoofida- 

BiTTir.LiA  di  Alimi.  —  Nei  primordi! 
della  Campagna,  Archidamo  Ciccio  i  presì- 
di! nemici  dalle  città  inferiori  della  Lacc- 
ala ;  ed  inoltratoti  reno  l' Arcadia,  appa- 
reochiavaji  ad  attaccare  Paratia,  quando  gli 
Arcadi,  comandali  da  Licomede  e  rinfor- 
zati dagli  Argivi,  giunterò  in  toccoriu  dì 
quella  piana.  I)  loro  arrivo  afono  Archi- 
damo  a  ritirarli  tulle  allure  che  domini- 
tono  il  villaggio  di  Mi  dea.  E.  mentre  ri 
tiara  accampalo.  Guida,  comandante  dei 
Siciliani,  dichiara  che  il  tempo  del  tuo  ser- 
vigio era  spirato,  a  tenia  attendere  rispo- 
sta, comandft  alle  suetruppedi  piegar  le  ten- 
de e  marciare  verso  la  Laconia.  Se  non  che 
la  gota  che  dove*  Npenre  per  eseguire  la 
tua  ritirata ,  era  stata  occupata  dai  Mene- 
mi  ;  il  che  in  tale  perplessità,  Citrida  ebbe 
ricorso  ad  Archidamo,  il  quale  volò  in 
ino  ajuto;  ed  avendo  seguito  gli  Arcadi  e 
gli  Argivi,  ambe  le  parti  trovaronti  nella 
necessità  di  venirne  alle  mani. 

Archidamo,  schierala  in  ordine  di  bat- 
taglia le  sue  genti,  loro  tenne  quote  pa- 
role: «Amici,  *e  nete  ancor  valorosi, 
-  postiamo  inoltrare  confidentemente  ,  ri- 
ti stabilire  le  cote  nostre  e  trtiraettere  ai 
«  potteri  la  repubblica  quale  l' abbiamo 
»  dagli  antenati  ricevuta.  Faccialo  dunque 
si  ano  t forzo  glorioso  per  ricuperare  l'an- 
w  fica  lama,  teniamo  d'  esser  V  obbrobrio 
*  degli  amici,  dei  parenti,  delle  famiglie, 
ti  d' nna  patria  di  cai  gli  avi  nostri  furono 
i>  l'ornamento  e  la  gloria*. 

VtTTOau  nti  Ltctoanom  —  Parla** 
ancora  quando  gli  ri  fece  udire  il  tuono  a 
deatra,  benché  il  cielo  fotte  chiaro  e  aere- 
nò.  Colpiti  ■  militi  dal  ramare,  volsero  gli 
occhi  al  lato  onde  veniva,  ed  in  nn  boschet- 
to ucro  videro,  a  breve  distanza,  un  altare 
ed  nna  statua   del  grand'  Ercole ,   primo 


antenato  d'  Arcbidamo  e  dei  re  iptrUsù. 
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gli  Arcadi  colla  piena  fi  duci*  di  riportare 

aitate  fu  interamente  distratto!  parecchie 
migliaia  perirono  nella  foga  ;  Senofonte 
pretendendo,  con  Diodoro  e  Plutarco,  che 
gli  Spartani  non  perdettero  no  solo  nomo. 
Ardii  damo  alio  un  trofeo,  e  spacciò  nn  cor- 
riere a  Lacedemone,  dove  la  nnova  della 
tu*  vittoria  fece  spargere  lagrime  di  gioia 
al  vecchio  Agesilao  ed  agli  Spartani   più 

FosTOlitsaa  DI  Migìlopùli 

Un  rinforzo  considerabile  ohe  gli  Arcadi 
ricevettero  dì  Tebe  impedì  agli  Spartani  di 
trarre  dalla  vittoria  di  Hidea  i  vantaggi  che 
Dolevano  sperare.  Co  11' issi  stenda  di  qaette 
truppe,  gli  abitanti  del  Menalo  ed  1  Parrasiì 
trovarono  il  modo  di  eseguire  nn  disegno 
che  diceti  loro  italoaaggerito  da  Epami- 
nonda. Abbandonarono  venti  borgate  o 
villaggi  isolati  e  tenia  difesa  ;  poi  scelta  ima 
posùiOne  vantaggiosa  nel  centro  del  loro 
territorio,  ivi  edificarono  una  citta  che  pre- 
te il  nome  di  Megalopoli  (  città  grand'  \ 
ultima  città  che  ì  Greci  fondassero  mentre 
ancora  conte rvarono  la  dignità  d'un  reg- 
gimento independente. 

Fimo  ni  m  Tuuau  ■  IH  Macxnoaia 

TntAHnu  Di  AiaMiHnao.—  Dopo  assas- 
sinato Giasone,  la  Tenaglia  era  «lata  per- 
cossa da  no*  serie  non  interrotta  di  disor- 
dini e  di  colpe.  Gli  abitatori,  per  rispetto 
alla  memori*  del  valoroso  loro  capo,  avea- 
uo  conservato  gli  stessi  onori  nella  fa- 
miglia di  lui  ;  in  conseguenza  di  che  Gia- 
sone ebbe  a  successori  Polidoro .  e  Poli- 
frane,  il  quale  ultimo  non  volendo  assog- 
gettarsi ad  nn'ontoril*  limitala,  né  divi- 
derla con  altri,  ìiaut,  coti'  omicidio  di  tuo 
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fr ii Iella  Poiiiloio,  sulla  propria  lessa  U  so- 
vranità di  tutta  li  Tetsaglk.  11  crudele  ino 
dispotismo  fu  quali  subito  abolito  dalli 
mano  di  Alenavi  clro  ,  che  assassinandolo , 
vendicò  il  «igne  dello  zio,  o,  secondo  «leo- 
ni tutori,  di  no  fratello  uterino  ;  azione 
die  fa  la  aola  meritoria  delta  vita  di  questo 
■furpatore. 

Alessandro,  ginsla  i  ritratti  che  ne  fan- 
no gli  m'ori  de)  tempo,  superò  in  ferocia 
tutti  i  tiranni  che  la  storia  abbia  mai  con- 
dannati all'  infamia.  E'  mcilieri  che  ogni 
lettore  aia  ri  reo  (petto  ed  accolga  tempre 
con  qualche  diffidenza  le  particolarità  dagli 
antichi  repubblicani  tramandate  relativa- 
mente a  coloro  ch'ei  qua  liticai  uno  col  nome 
di  tiranni;  ina  non  ai  può  dubitare  che  Ales- 
sandro, pervenuto  al  trono,  non  aia  alato 
crudele  coi  mediti,  perfido  verso  pli  alleali. 
implacabile  contro  i  nemici ,  ladrone  dì 
tfrada  t  pirata  fui  mare,  leoondo  che  li 
«prime  Senofonte.  Quantunque  si  soppri- 
mano qui  malti  particolari  orribili  della  ina 
storia,  et  merito  indubitatamente  il  rieen- 
limenlo  dei  Tettili,  che,  prese  le  armi  con- 
tro la  ina  autorità,  sollecitarono  d'aiolo  i 
l'ebani,  i  quali  per  ispirilo  di  giustizia  or- 
vero  per  ambizione,  prettamente  ne  impu- 
gnarono la  causa. 

Siccome-  Epaminonda  era  caduto  in  dia- 
grazia,  I* esercito  tetano  fu  condotto  da 
Pdopida  ed  lunenia.  Sparse  l' arrivar  di 
lineiti  duci  il  terrore  nell'  animo  del  tiran- 
no, il  quale  confidare  non  poterà  la  ina 
n'iteci  ai  mercenari!  ond'era  circondalo; 
implorò  egli  la  clemenza  dei  generali  teba- 
ni,  assoggettandosi  alle  condizioni  più  umi- 
lianti ehe  la  saviezza  loro  esìgette  a  sicu- 
rezza futura  dei  Tessali. 

Fittosi  di  Miciooau.  —  Essi  appena 
la  delta  spedizione  terminata  allorché  i  l'e- 
bani, divenni!  co'  lor  successi  i  principali 
mediatori  delle  bisogna  dei  lor  vicini,  furo- 
no invitati  a  passare  nella  Macedonia,  la 
quale,  dopo  U  morie  di  Amiate  II.  era  slar 
Li  per  sei  anni  di  segnilo  in  preda  a  tnlta 
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le  calami  Li  d'  "na  successione  da  parecchi 
pretendenti  contrastala,  ti  fu  ih  questa  oc- 
casione, come  cedrassi  nel  periodo  storico 
della  Macedonia ,  che  Filippo,  padre  di 
Alessandro  il  Grande,  fu  dato  in  ostaggio 
ai  Tebani  ed  accollo  da  Epaminonda   in 

Asbesto  di  PixofiDa  e  a  Issasi!  —  Di 
ritorno  dall'  impresa  di  Macedonia,  Pelopi- 
da,  stato  recentemente  arbitro  de)  tiranno 
di  Fere,  traversava  la  Tenaglia.  Aveva  egli 
mandalo  iunanzi  un  distaccamento  rag- 
guardevole del  suo  esercito,  incaricato  di  . 
scortare  gli  sfatichi  macedoni  che  manda- 
sanai  a  Tebe  ;  quanto  a  lui,  egli  inollravasi 
senza  diffidenza,  allorché  riseppe  che  venta- 
gli incontro  Alessandro  seguito  da'  suoi 
soldati  mercenari.  Immaginosi!  che  il  li- 
ranno  andasse  per  giustificarsi  de'  nuovi 
torli  che  i  suoi  sudditi  gì'  imputavano  ;  e 
così  fu  che  per  nn'  imprudenza  da  tulli  gli 
storici  biasimata,  Pelbpida  ed  Ismenia  si 
diedero  di  per  loro  in  mano  ad  nn  tradi- 
tore che  gloriava»  di  disprezzare  le  divine 
leggi  eie  umane  ancoaa  (i|.  Arrestati  di  suo 
ordine  e  gravati  di  ferri  farmi  gettati  nelle 
carceri  di  Fere. 

EpiUlNOHDA  LIMBI    1    Stili  COLLIGHI.  

Troppo  poco  numerosi  erano  i  Tebani  per 
resistere  a' satelliti  del  tiranno;  e  quando 
ebbero  ricevuto  da  Tebe  rinforzi,  si  avvi- 
dero dai  rovesci  della  funesta  assenza  di 
Pdopida.  Epaminonda  ch'era  stalo  loro 
duce, -servi  va  allora  nelle  file  loro  ;  i  soldati, 
rammentandone  la  gloria,  lo  salutarono  di 
comune  accordo  generale  ;  e  tosto  le  cose 
mutarono  tàccia;  fu  battuto  il  tiranno  e 
fugato.  Epaminonda,  invece  d'  approfittare 
di  tutti  i  suoi  vantaggi,  coulcnlossi  di  spa- 
ventare Alessandro,  il  quale  poco  stante 
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chiese  lj  pjee  ;  ma  non  ol  lemie  che  un* 
tregua  di  trenta  giorni,  colla  condizione 
ri|ireiB  di  tornare   in  liberti  Pelopida   ed 

Iimettìa. 

Riportano  Plutarco  e  Diodoro  Siculo 
un  colloquio  Ji  Pelopida  colli  regina  di 
Tessjglia,  'turante  la  detenzione  di  lui  a 
1  ere  Tebe  (  era  quello  il  nome  della  prin- 
cipisi:. )  area  dal  consorte  ottenuto  la  per- 
missione di  Tedere  Pelopida,  e  eoo  eiso  di- 
scorrere ;  ma  r  citeriore  del  generale  leba- 
no  non  rispose  alla  sua  aspettativa,  e  ve- 
dendone I*  facci*  pallida  e  smunta,  oolla  da 
un  molo  di  pietà,  esclamò  :  »  Tua  moglie, 
«  o  Pelopida,  mi  £■  compiutane  ».  u  Tu 
*  pur  la  lai  a  me,  rispose  egli,  mentre  non 
»  essendo  tu  in  prigione,  come  io,  tolleri 
•n  non  pertanto  Alessandro  (  l  )  ».  Quelle 
parole  punsero  l' animo  Ut-Ila  donna,  la 
quale  dicci  anni  dopo  confortò  il  coraggio 
degli  uccisori  d' A  lessa  miro. 

Cobuibsso  dei  Gaza. 
367   avanti  G.  C. 

La  spedizione  dei  l'ebani  al  settentrio- 
ne della  Grecia  atea  permesso  ad  Archida- 
mo  di  ripigliare  l' offensiva  contro  gli  Ar- 
udi, m' quali  riportò  compiuta  vittoria. 
Gli  efori  aretino  innato  quasi  nello  stesso 
mentre,  quale  ambasciatore  in  Persia,  An- 
talcida  con  Enticle,  ad  oggetto  di  solleci- 
tare gli  aiuti  di  truppe  ed  il  sussidio  di  de- 
naro che  da  quel  paese  attenderansi.  Tebe 
comprese  esser  tempo  di  sostenere  ì  suoi 
interessi  nella  penìsola,  e  di  prevenire  le 
negoziazioni  de*  suoi  nemici  con  Artaiene. 
CouCermjto  Epaminonda  nel  comando  mi- 
litare, ricevette  Pelopida  la  commessione 
di  ambaiciatore  appo  il  gran  re,  al  quale  ci 
sì  recò  accompagnato  dai  deputali  d'Elide, 
il'  Argo  e  di  Arcadia.  1  messi  di  Alene  par- 
tirono presto  dopo  per  la  medesima  desli- 
tiaiione,  a  tal  che  ai  vide  per  la  prima  vol- 
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greche  a  d  i- 
acntere  gì'  interessi  loro  alla  corte  d'un 
principe  straniero. 

Al  giunger  loro,  Arteaerae  trattò  AnlaJ- 
clda  eolla  bontà  dovuta  ad  un  copile  e  an- 
tico favorito;  ma  nell'udienza  pubblica, 
la  maniere,  la  fama  e  l' eloquente  di  Pelo- 
pida gli  meritarono  una  preferenza  che  il 
re,  il  quale  adeguava  di  farsi  violenza,  non 
cercò  di  travisare.  Aisecoudò  l' Ateniese 
Timagera  con  vigore  e  destrezza  la  nego- 
ziazione dell'ambasciatore  telano,  il  quale 
riuscì  ad  ottenere  da  Artaaene  un  tratta- 
to il  quale  in  sostanza  portava  :  «  Ose  Ale- 
si ne  disarmerebbe  le  sue  iurte  navali  ; 
n  ebe  la  Meuenie  lettere  bbe  independenlc 
«  da  Sparla,  e  che  sarebbe  dalla  Persia  e 
«  da'  Tebaui  suoi  alleati  dichiarata  la  guer- 
»  ra  ai  contravventori.  r> 

Tornato  Pelopida  e  Tebe,  i  beoUrchi 
affre  l'aro  usi  a  convocarvi  un'adunanza  ge- 
nerale degli  slati  della  Grecia  ;  ma  Alene  e 
Sparte  sdegnarono  di  rispondere  alla  chia- 
mata, e  gli  Arcadi  rigettarono  ogni  aorta 
di  negoziazione. 

Il  messo  loro,  Antioco,  ere  tornala 
pieno  dì  disgusto  pel  gran  re:  «  Le  sue 
si  ricchezze  e  la  me  polenta  non  erano, 
»  ad  odir  lai,  quali  le  vantava  P  adnlaiio- 
»  ae.  Il  platano  <T  oro,  de)  quale  ri-ansi  lai- 
nte  pompon  descrizioni,  poteva  appena 
n  giovar  d'ombra  una  cicala.  Non  *vca  ve- 
»  duto  in  Persie  che  il  treno  del  vizio  e  del 
ti  Insto,  pasticcieri,  bottiglieri,  cuochi,  e  in 
■n  niuon  conto  nomini  capata  a  tener  teste 

Curiato,  quantunque  la  più  debole  del- 
le repubbliche  del  Peloponneso,  riunioni 
ad  entrare  in  veruna  con  fede  razione  col  re 
di  Persia.  Gli  altri  itali  della  penisola  ade- 
rirono a  tale  dichiarazione,  trillando  la  po- 
tenza del  gran  re. 
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Epaminonda  confortò  i  suoi  rompa 
Inaili  ad  acquietare  coli'  armi  la  premi- 
nenia  che  invano  lilsingavansì  di  ollenere 
per  meno  della  negoziazioni.  Gli  li  conti- 
dò  adunque  il  comando  di  eterei  lo  nume- 
raso,  ch'agli  lece  servir*  primieramente  a 
sforare  gli  Achei  di  accedere  all'  alleanta 
di  Tebe.  Da  alcuni  anni  il  parlilo  arìtlocra- 
lieo  dominar»  ncITAcaia,  e  la  nobilla  ac- 
corte da  lolle  le  parti  incontro  al  generale 
lehano ,  e  ne  sollecitava  in  ginocchio  la 
protettone  ;  poco  inquieta  dell'  independen- 
u  nailon* le  parchi  conservasse  la  pirtieo- 
lare  ina  fortuna  ed  i  privilegi  tooi. 

L' aristocrazia  Li  vinse,  a  qnatta  rito- 
fniioue,  eh'  enii  facilmente  operala,  non 
lardò  a  diventare  oppressiva  «  languinota. 
Epaminonda,  aenia  che  le  ne  conoscano 
baie  le  ragioni,  tornò  a  Tebe  col  mio  eser- 
cito :  era  ascosalo  dagli  Arcadi  ed  Argivi 
d'  «rer  abbandonalo  gli  Achei  alla  tiranni- 
de degli  capa I ridi, oasia  nobili)  ed  i  dema- 
gogi  (ebani  erigeltero  ed 
manda  itero  mi  looghi  de 
poggiali  da  un  corpo  di 
bandirono  o  poter*  a  morie  i  nobili,  ed  i- 
■tilnirono  l' oclocrazia,  o  governo  della  fec- 
cia del  popolo.  Pretto  dopo  una  reazione 
fece  risalir*  al  potere  gli  onpiiriJi  pro- 
•crilli  che  cacciarono  o  fecero  morire  i  ca- 
pi del  popolo  :  tacendo  poi  quanto  fotte 
pericoloso  dipendere  dalla  politica  incollan- 
te di  Tebe,  implorarono  la  prolezione  di 
Sparla  che  fu  loro  concetta. 

Tntaanna  ti'  Enrmon.  —  Sidone  non 
polì  si-gnire  l' esempio  degli  Achei  Padro> 
seggiata  da  Enfrone,  demagogo  ambisse» 
•o,  segreta  mente  benaffetto  a'Tebani,  i  inqi 
abitanti,  divisi  in  fazioni,  erano  più  isteiì  a 
lacerarli  reciprocamente  che  ad  Infrangere 
i  loro  ferri,  ah»  a  tanto  che  Enea  di  Stin- 
tile, «cucciato  il  tiranno,  tornolli  alla  li- 
berti. Fuggendo  Eofrnnc  a  Tebe  co'  mot 


CIA  i8j 

fetori,  i  nemici  tnoi  gli  mandarono  dietro 
culinari  incaricali  di  iveniarne  le  trame,  e 
terminarono  coli'  assassinarlo  nella  Cud- 
mea,  in  meno  agli  arconti  ed  ai  senatori  che 
vi  ti  trovavano  assembrati-  Gli  uccisori, 
preti  in  flagrante  delitto,  oj  lina  vanii  a  ne- 
gare la  colpa,  allorché  uno,  mutato  linguag- 
gio, confettò  il  fallo,  e  lo  qualificò  di  legit- 
timo ed  onorevole.  Sentono  gli  nomini  co- 
ti poco  orrore  pei  misfatti  coi  quali  e  l' im- 
maginazione loro  fa  mi  glia  rinata,  che  i  si- 
cari» furono  ad  una  voce  unanime  assolti 
dai  magistrali  di  Tebe. 

C»  a  noni  di  Tessaglia. 
S64  avanti  G.  C. 

Duravano  da  più  di  due  anni  le  nego  ■ 
tìaiioni  ed  i  raggiri  fra  i  diverti  stali  del- 
l' Eliade,  allorché  il  tiranno  di  Fere,  Ales- 
sandro, nuovamente  chiamò  a  sé  l' atten- 
zione dei  Tenari;  imperocché  trovava  si  ni 
ponto  d'invadere  la  Tenaglia  ittita  intera. 
Pollo  il  senato  di  Tebe  sotto  gli  ordini  di 
Pelopida  un  esercito  di  dieci  mila  uomini, 
andava  cgH  a  misurarsi  col  nemico  che  lo 
aveva  ritenuto  In  ferri  ;  se  non  che  il  gior- 
no destinato  alla  partenza  dei  Tetani,  una 
eeclissi  del  sola  gli  spaventò  e  vani  soldati 
abbandonarono  le  bandiere.  Però,  malgra- 
do la  defezione,  Pelopida  si  recò  a  Farsa  gli», 
dove  raggiunto  dagli  alleali  che  area  nrl 
paese,  andò  ad  accampani  alle  falde  d<i 
monti  Cinocefali. 

Binar»  di  Pilomda.  —  Il  tiranno,  che 
Irovavasi  alla  tetta  di  ventimila  nomini , 
presentò  la  battaglia,  che  Pelopida,  tutto- 
ché inferiore  di  forte,  accettò.  La  rerìslenin 
dell'inimico  fn  lunga  |  I'  esito  incerto  pen- 
deva, quando  il  generale  t ebano;  salito  a 
cavallo  ead  alta  voce  chiamando  Alessandro, 
cui  sRdava  a  ringoiar  tentone,  cadde  trafit- 
to di  colpi  da!  satelliti  che  il  re  di  Fere  cir- 
condavano. Nondimeno  la  vittoria  reslò  ai 
l'ebani,  che  fecero  trasportare  a  Tebe  il 
corpo  di  Pelopida  ;  gli  onori  supremi  gli 
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fufion  reti  a  spese  di  quei  dì  Partigli*  ;  ed  il 
popolo,  alludendo  all'  Meli  iti  eiclauia>a  :  Il 
toh  di  Tea*  è  tramontalo. 

I\  senato  elonc  Malata  e  Dogcìto  «1  ci- 
mando dell'  Menilo  lebano  in  Tenaglia.  11 
tiranno  fu  «confitto,  spogliato  delle  sue  con- 
quiste, e,  straordinaria  som,  gli  fa  permee- 
rò di  continuar  a  repiare  in  Fere. 

DiaTanuotm  n'Oacoarao.  —  Intanto 
die  occorrerai!»  questi  fatti ,  la  biione  »•■ 
rratocratica  che  dominavi  in  Orcomeno, 
seconda  citi*  della  Beoti»,  ordina  contro 
Tebe  una  cospirazione  ;  la  quale  icoppìare 
doveva  alia  ralligna  annua  delle  truppe  che 
mandava»!  ai  Tebani,  e  fa  icoperla  nel 
punto  che  trecento  cavalieri  orcomeoii 
trovevanii  ragunali  nill' Agora  o  piatta 
del  mercato  :  furono  tulli  tagliali  a  pezih 
La  moltitudine  quindi  recoiii  immanlinen- 
lì  contro  jOreomeno  che  prese  e  distrusse 
da  capo  1  fondo.  (Ved.  lon.  e»  (ij. 

Oi.iarpii  siccuggiata.  —  La  guerra  ci- 
vile scoppiava  egnalmeiite  nei  Peloponne- 
so. Avviano  gli  (rcadi  intimata  la  guerra  si 
timidi  e  miti  Elei,  i  quali,  battuti  io  tolti 
gl'incontri,  implorarono  ed  ottennero  l'as- 
si  itenin  dei  Lacedemoni.  Glj  Arcadi  aleni 
cramt  del  pari  impadroniti  a  paaio  a  patio 
di  latte  le  piane  dell'  Elide  «ino  ad  Olim- 
pia. Possessori  pertanto  della  etili  sacra, 
iu  virtù  dei  diritti  dt  Pisa,  piai»  che  atea 
cenato  di  susiislere,  apparecchia  vanii  ad 
aprire  la  ccnquat  Irei  ima  olimpiade  ;  sospe- 
se erano  le  ostilità  ad  i  popoli  Irovavanii 


fi)  I  ripari  dell'  acropoli  d'Orcomeno,  di  Ciri 
tiooiì  le  rortoe  aopra  uno  icoictn dira ento  del 
mie  Àconsio,  offrono  tra  (foche  di  riitanranoni 
«uiv*,  dal  poligono  irregolare  uno  alla  ragola- 


i  ancora  al  lampa  di  Plistnil.  Fu  ad  Orcoxnrno 
:  Ettoele  aigriÈM  alle  Gralie,  delle  quali  iiabi- 
1  rollo;  e  la  città  dell*  Gran  Pindaro  Chiami 
icomeno.  (JlóM  itWJutori.) 


riuniti  per  la  celebrazione  della  feste. 
Splendeva  il  gran  giorno.  Le  prnol  ed  i  sa- 
grlBii  erano  Gniti  ed  incominciavano  ì  gi- 
uochi ginnici,  allorché  atleti  e  spettatori 
(crono  subitamente  agitati  dallo  strepilo 
dell'armi  a  dallo  apettaoolo  d'una  batta- 
glia. Gli  Elei,  con  tutte  le  Ione  loro  riuni- 
te, avean  sorpreio  dae  mila  argivi e  quat- 
trocento uomini  di  cavalleria  aleniate  che 
custodivano  i  sacri  boschi  ed  i  templi  d' O- 
liinpia...  Tulio  dittami  ad  tati  fuggiva:  il 
che  prova,  dice  Senofonte,  che  gii  Dèi  pol- 
lano ispirare  coraggio  a*  più  codardi. 

Tuttavia  gU  Arcadi,  rinvenuti  dalla  sor- 
presa, pervennero  a  respingere  gli  Elei,  i 
quali,  perduto  Stratolo,  loro  duce,  ritirar 
ronsì  in  buon  ordine.  Le  fette,  la  eoi  du- 
rila era  di  quattro  giorni,  proseguirono  ; 
ma  questa  olimpiade  non  fn  mai  inscritta 
sui  registri  degli  Elei. 

Dopo  la  celebrazione  do1  giuochi,  gli 
Arcadi ,  rimasti  tignori  della  città  e  del 
tempio  di  Giove  Olimpico,  ohe  conteneva 
ricc  bette  ammassate  da  più  secoli,  impa- 
dronironsi  del  tesoro  sacro,  sotto  pretetto 
di  stipendiare  gli  Eperiti,  che  formavano 
•un  corpo  di  mercenari!  impiegali  a'  lor 
servìgi.  Primi  i  Mantieni  protestarono  con- 
tro la  rapatili  sacrilega,  che  dia  motivo  alla 
dei  Tebani  nel  Pelopon- 


BATTAGLIA  DI  MANTINEA. 

Miiai-a  ti'  Kf  miHONDi 
(aj  giugno),  3Ca  avanti  G.  C. 

Terso  la  fine  del  secondo  anno  della 
eenqaatlrcsima  olimpiade,  scese  Epaminon- 
da in  campo,  con  un  esercito  composto  dì 
Beoti,  Enbei  e  Tessali  ;  attendendo  di  es- 
tere nel  Peloponneso  raggiunto  dagli  Ar- 
givi, da'Mettenii,  e  soprattutto  dagli  abi- 
tanti dITegea  e  di  Megalopoli.  Dopo  aver 
passato  1'  istmo,  andò  il  duce  lebano  ad 
accampare  a  Neraea,  luogo  celebre  per  un 
tempio  di  Giove,  le  cui  rovine  ancora  ant- 
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GH 
(«tono  ■  di  noti  ri,  e  pei  giuochi  che  vi  ti 
celebravano  (V.  tao.  ^5)(i),  a  rado  calco- 
lilo che  padrone  di  quella  piane,  inter- 
nctterebbe  il  cammino  degli  Ateniesi  :  ma 
inwe  di  tarara  riitmo,  questi  avevano 
lutto  vela  da]  Pireo  «rio  le  cotte  dell' Ar- 
golide,  donde  raggi  omero  gli  alletti  tal 
rialto  di  Mantinea.  EpMninooda  quindi  le- 
vò il  campo  per  trasferirsi  a  Tegea  alla 
leale  di  trentamila  nomini,  nel  numero  dei 
quali  conta  va  osi  oltre  a  Ire  mila  cavalieri. 

Il  comanda  confidatogli  non  dovca  du- 
rare ette  lìmi  te  ti  Mimo  tempo,  e  gii  erano 
Iratcone  varie  felliniane  da  che  giunto  ere 
nella  Tegeatidc  ;  parti  improvviso  una  not- 
te per  aorprendere  Sparta.  Dopo  una  mar- 
eia  «fonata  di  dieci  leghe,  toccava  la  meta 
della  ma  impreia,  e  lenta  la  celerilà  d'un 
diaerlore  cretese  che  istruì  Agesilao  del 
periglio  end* era  minacciato.  Sparta  era 
spacciata.  La  (nume  che  accadde,  quale  ne 
vien  riferita  da  Senofonte,  tien  del  prodi- 
gio; Archidamo,  con  cento  nomini  al  più, 
batté  ad  arrestare  i  Tebanì,  che  fuggirono 
preci  pi  tosamen  te. 

Fermalo  che  i  Lacedemoni,  accampati 
a  Mentine»,  ereno  per  accorrere  in  afato 
della  loro  capitale,  Epaminonda  fece  mo- 
nna raccolta,  e  volte  rapido  il  paaio  ver- 
ni Tegea,  dove,  baciando  alb  lanteria  il 
tempo  di  respirare,  comandò  ai  cavalli  d'i- 
noltrare verto  Han  linea,  quattro  laghc  lon- 
tano ,  ed  ivi  attenderlo  tinche  capilaiae. 
Credeva  di  sopri  ppaend  ere  la  città,  i  cui 
abitanti  trovavano  occupati  ai  lavori  della 
mette  ;  ma  la  tot  tagadtà  rimate  delusa, 
imperocché,  quando  i  l'ebani  comparvero 

(■)  Nelli  pianara  di  Nera»  appanto  calebn- 
noii  i  giacchi  Minili  io  onore  della  vittoria  da 
Ercole  li  por  ut»  «al  lune  Nasco.  Da  gran  tempo 
i  lìooi  diipirriro  della  Onda,  don  travivaau  an- 


dai lioai  del  Dania 
era  aia  in  parla  n 
(IToru  dcU'Aulort. 
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dn  vanii  la  pinna,  gii  l'aveva  occupala  un 


orpo 


dici 


alluri. 


pegnoaù  allora  un'  ottinati  e  sanguinosa 
inffi  tra  i  cavalli  d'Alene  e  quei  di  Tebe, 
nella  quale  quei  primi,  avvegnaché  infe- 
riori nel  novero,  riportarono  il  vantaggio. 
I  Tehani  ridomandarono  i  morii,  ed  i  vin- 
citori crettero  un  trofeo. 

Lungi  dal  baciarli  abbattere  de  questi 
rovesci,  Epaminonda  lì  determino  a  dare  una 
battaglia  generale  in  cui  rotea  o  riabilitarti 
con  nna  vittoria  o  conseguire  morte  g  lo  • 
rio  tu  l  gli  Dei  gli  cuocessero  queit'  ultimo 
favore.  Egli  è  in  Senofonte  che  i  militari 
studiar  devono  ad  ammirare  le  sapienti  dit- 
potizioni  del  duce  tebano.  Epaminonda  e- 
vaa  tutto  prefitto,  calcolalo  tutto  per  ot- 
tenere felice  successo  i  ma  non  paté  goder- 
ne che  un  tolu  litanie,  poiché  nel  calor  del- 
la mischia  fa  colto  de  mortale  ferita.  Le 
due  osti  mandarono  a  ridomandarti  reci- 
procamente i  morti,  come  «e  fonerò  itale 
vinte,  e  ciascuna  erette  trofei  come  te  fot- 


Cernilo  il  Inumilo  delle  battaglia,  i  Te- 
hani aduna  romi  intorno  el  duce  loro  mori- 
bondo, il  corpo  era  alato  trafitto  da  un  gia- 
velotto.  Domandò  egli  se  talro  era  il  ino 
mudo;  e  quando  gli  fu  presentato,  lo  mi- 
rò coti'  espressone  della  gioia.  Chiese  poi 
ss  i  Tebani  avellerò  riportatola  vittoria  ; 
gli  fu  risposto  afferma  li  va  mente ....  e  co- 
me alcuni  tuoi  amid  doleanti  che  il  suo 
nome  ti  ipegnetae  nella  tua  persona  :  u  Vi 
«  ingannate,  ripigliò  egli,  latcìo  due  figlie 
n  immortali ,  le  battaglie  di  Lcnttra  e  di 
n  Maritine»  n.  Terminando  di  coi!  dire,  or- 
dinò di  strappargli  il  ferro  dal  fianco  e  spirò 
Fu  Epaminonda  rotterrato  ani  campo 
di  battaglia  di  Mantinea,  dove  *e  ne  mo- 
strata la  tomba  ancora  quattro  secoli  do* 
pò  1'  avvenimento.  Adriano  clic  visitava 
allora  il  Peloponneso,  fece  aggi  ungere  un 
ceppo  con  on'iicriiione  al  monumento  d'un 
eroe  che  aveva  il  merito  d'ammirare  non  il 
coraggio  d'  imitare. 
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Mosti  d'  Acuruo.  —  Dopo  la  batta- 
glia di  Maulinea,  fu  aotlola  mediazione  di 
A  ria  serie  prò  poi  la  ani  pace  generale;  che 
ava* egli  d'uopo  dell' •••Utenza  de'Greci, 
par  reprìmer*)  nel  l'  Alia  Minoro ,  e  vie- 
maggiormenle  in  Egitto ,  certe  aommoite 
che  gli  turbarono  i  dae  uliimi  inai  dal  re- 
gno. Sparla  ricusò  d'accedervi  a  cagione 
delle  >ue  prete»  lopra  Meteeoe,  e  mandò 
Agesilao  in  Egitto  per  aiuto  di  Taso  che 
ermi  ribellalo  alla  terna.  Ammanò  il  re  di 
Sparta  ragguardevoli  ricchezze  in  quella 
guerra  poco  onorevoli  ;  ma  tornandone  a 
Sparta  per  la  Cirenaica,  mori  in  quella  co- 
ita dell'  Africa  nrl  qnaranlacinqueiimo  an- 
no del  tuo  regno,  ot  tanta  qua  ti  retimo  del- 
l'eli ina.  Senne  Senofonte  il  panegirico 
di  quatto  principe. 


una  noro  u  aanaOtu 
58  aranti  O.  C. 


Reiultato  della  guerra  ormata  che  ter- 
minò con  Epaminonda  ti  fu  che  ne  Sparta 
né  Tebe  non  ottennero  la  tnpremazii  della 
Grecia,  che  fa  nna  chimera  •oraigliante  a 
quella  dell*  monarchia  universale.  Pan  che 
d'allora  iu  poi  la  emidi aione  della  Grecia 
abbia  provato  nn  cambia  mento  tale  che  non 
cnvi  più  veruno  italo  capace  di  prendere 
augii  nitri  una  superiorità  decita:  Godeva 
l'Eliade  d'una  liberta  tema  forza  e  sen- 
si energia  ;  ma  la  teocrazia,  che  mai  non 
rinunzia  a'  tuoi  dh-iltl,  stavo  per  ricou». 
perir  Mila  Mena. 

Coa-iioLio  Danti  Awiziosi.  —  In  tanto 
che  darò  la  superiorità  d'  Atene,  di  Sparla 
e  di  Tebe,  la  minta  del  consiglio  mifiiioni- 
co  ti  sperile  Ile  in  un  vano  cererooniale.  Ma 
quando  1»  guerre  del  Peloponneso  e  quella 
della  Beozia  ebber  abballala  la  mperba  li. 
rannkle  delle  repubbliche  dominanti,  la  con- 
fraternita Mera  d*  Apollo  ani  un'  altri  voi- 
la  dalla  «Murili  ;  e  gli  sUti  generali  della 
Grecia,  adunatili  gioitale  forine  antiche, 


d  li  degnarono  gli  ordini  imperiosi  delle  re- 
pnbbb'che  delle  quali  portato  avevano  il 
giogo. 

Uno  va  noanatvi'  n'Arare 
35q  —  358  manti  Q.  C. 

Atene  era  rìdivennU  la  piò  bella  •  mag- 
giore città  della  Grecia.  Aristide  pretende 
ohe  Decorresse  un  giorno  per  farne  il  giro) 
nna  valutazione  piò  precitn  le  da  cento  tei' 
tantolto  «tedi  (  7  leghe  i|3)   di  oirconfè- 

L' acropoli,  edificata  da  Cecrope,  ruim- 
ra*a  per  la  baie  il  circuito  di  NHanta  iladi, 
vi  erano  nove  porte  di  toccano  ed  nna  gran 
porta  d' ingresto  che  t'introduce  va  per  via 
di  marmorei  icilini.  L'in  terno  conteneva  il 
tempio  di  Minerva  soprannomata  Vinaria, 
situato  a  destra  della  porta  maggiore.  In 
meno  alla  fortezza  Mrgeva  il  tempio  con- 
aagrato  ■  Minerva  «otto  il  nome  di  Parie- 
none,  le  cui  rovine  tono  quanto  di  piò  bel- 
lo ci  rimane  da'iecoli  antichi  (1).  A  breve 
dii  lenza  osservami  pnrel'Eretteone,  tempio 
doppio,  consacrilo  a  Nettuno  ed  a  Miner- 
va Poliade,  protettrici  della  città,  e  l'è- 
dicola  di  Pantlrosia,  coti  chiamai*  dal  no- 
me d'una  tra  le  figliuole  di  Cecrope.  (  Veil. 
tav.  a  8.) 

La  città  batta,  che  era  fortificala,  com- 
prendevi Munichìa,  Falera  ed  il  Pireo,  che 
lunghe  mura  alla  città  congiungevano.  Con- 
iavano intorno  ad  Atene  tredici  porte,  nna 
tota  ielle  quali,  quella  d'Adriano,  annitte, 

(1)  Vennero  però  ipogliata  quella  rotine    del 
fregio    •    dalle  allrg  italiani    chi  ntoninw  il 
rua  opere  di  Fidia.  Fani» 


ovale  ogni 


dc'aaodallt,  ani  copia  dt'qaali  11 
Mila  Accademia  di  Stila  Arti  in  Vi 
ne  Ili!»,  Iptrioe*,  b  Parche,  rd 
rilareio  la  tedi  dal  PauaeneM,  i 
volta  din  inttinn  notile  open  con 
per  anilia,  che  non  arrebae  egli  il 
zar*  a  tanto  bello. 
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si  pari  dal  tempio  di  Tono,  eillftnlo  da  Co- 
rtona, monto  quun  intero.  L 'Olimpio,  edi- 
fiiio  inuahalo  ad  onora  ili  Giove  Olimpico, 
circondato  da  colonnato  magnifico,  eri  il 
più  latto  edifitio  di  Alena,  avendo  quattro 
■ladi  di  giro;  e  la  ina  coitruiiooa,  incomin- 
ciata J»  Piai  Ira  lo,  interrotta  e  riprcia  in 
tempi  diverti,  non  fu  intieramente  termi- 
nala che  ielle  «coli  dopo,  (otto  il  regno  di 
Adriana.  (Ved.  te.-.  <C  )(i). 

Vedenti  nelle  citi!  il  Panlaon,  edlfiiìo 
•untuoso,  circondalo  da  centoventi  colon  no 
di  marmo,  colla  porta  principale  adorna  di 
due  cavalli,  opera  di  Franitele  ;  il  tempio 
degli  olio  (enti,  offerente  un'immagine  di 
ri..icUDO  di  «tal,  jopra  un  modello  traccia- 
lo da  Andronico  Cirrate  (ved.  tav.  (7)  (3); 
ed  il  monumento  coranico  di  Litìerate,  il 

(1)  Halli  può  Ttdmi  di  pia  nagniEea  dell* 
rovine  di  qouto  tempia.  La  colonna  di  ninno 
biinno    bua»   mal»   di    Mi  piedi  di  d 


coi  moderilo  ti  trova  net  parco  di  9.  dotati, 
in  Francia.  (  rad.  lav.  (8  )  ( ij. 

Mentre  P  inftxioni»  adoperava*!  a  rista- 
bilirà regnifliani*  primitiva  dagli  (tali  dal- 
la Grecia,  rianiroivaii  l'ambizione  d'Atene. 
L'eaparicnia  area  connoto  gli  A  Inaiati  del 
pericolo  di  pretender  di  mggiogarn  i  belli- 
con  loro  vicini  j  ma  la  itole  del  mar  Egeo, 
le  cotle  della  Tracia  a  dall' Atia  Minore,  of- 
ferivano alla  loro  marinarla  delle  conquiste 
tenia  ormai  temere  rivali.  Bailo  alle  armata 
navali  il  inoltrarti  aopra  ì  mari,  a  dal  Uo- 
nforo  di  Tracia  lino  a  Rodi,  parecchia  cillà 
ai  arresero  alle  navi  di  Timoteo,  di  Cabria 
e  d' 1  fiori  te  Xe  Ci  elidi,  l'iiola  di  Corei  r»,  cer- 
carono l'i  misti  d'olia  pò  tenia  ohe  potei  do- 
Iettarne  la  navigazione  e  distruggerne  il 
commercio.  Era  Bl lamio  divenuta  tua  al- 
leala, Anfipolì  toccava  al  momento  di  tor- 
nare tolto  te  aue  leggi,  ed  Atene,  ricca  di 
ou'  armala  navale  di  3oo  vate  da  guerra, 
poteva  ricuperare  quello  tplendore  di  cui 
brillava  prima  della  guerra  del  Peloponneso. 
Vnl  mi.  GOTU.au.  —  Allora  fu  che  ivi- 
lupparonu  ì  viti  che  condonerò  Alene  al- 
la tua  rovina.  La  malattia  locial*  avuto  ave- 
va principio  due  secoli  prima  di  queil'epo- 
ca  funesta.  Solone  e  Pericle  aveano  model- 
lalo certe  forme  di  reggimento,  ma  ì citta- 
dini erano  tempre  rimalti  nello  (tetto  lam- 
po tiranni  e  icbiavi. 

L*  organizzazione  del  potere  carni  tiro 
atabiliva  l'impossibilità  assoluta  di  preveni- 
re le  opere  dell' oppreuione.  Gli  Ateniesi 
ohe  a  mano  a  mano  pervenivano  alle  fun- 
zioni pubbliche,  invece  di  definire  le  at- 
tribuzioni  dei  magistrali,    preferivano  di 

■  (•)  Quello  grillato  (difillo,  scolpilo  con  Mi- 
rabile per  faina*,  ila  ineulralo  atlla  cita  *  nel 
muru  del  giardino  dai  cappuccini  d'Atea*.  Il  (ra- 
gia rippeatenla  in  basaefWavO  l'aeeenuira  di 
Unte»  a  aVpirali  tirrani.  LWiaiw»  indica  toc 
il  monumento  fa  eretta  in  onori  dalla  trine  Aoa- 
mt.iude,  che  liporló  il  premio  in  uà  cippnten- 
liiiont  le. ir  «le  0  il  od  ceto.  (Jrofo  dtirAulatt.) 
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a  a  rMt  ri  riamente  ì  guitl- 
phi  che  ne  «roano  ricevuto  allorahè  non 
rniw  nelle  cariche,  e  quinto  taglione 
politico  fu  ([ùnto  tanto  lungi  quanto  capa- 
ci arano  di  comportarlo  ]«  passioni  amine: 
non  era  per  ogni  dove  ohe  un  «ambio  di 
dominio  e  di  servi  lù. 

Panano  l'odio  e  la  vendetta  «reni  in 
principio.  A  Magata,  rifugio  de'  filli  li  e  dei 
làbari  d'Atene,  non  Mera  ammetiì  nella 
magistratura  ae  non  se  giustificando  d'aier 
portato  le  armi  contro  la  patria.  In  alcune 
repubbliche,  i  primari  cittadini  l'impegna- 
vano con  giuramento  a  coglier  latte  le  oc- 
casioni di  ntweere  «Toro  inferiori1;  la  ple- 
baglia d'Aleno  trattafaì  riechi  come  te  avea- 
ae  contratto  un  impegno  non  meno  atroce 
dei  Megareti;  e  da  tnlte  le  parti  la  teoria 
dell'  amministrazione  trovatasi  manifesta- 
mente in  contraddizione  eolia  pratica  de) 

Stato  dilli  socnrri.  —  Alle  Tolte  le 
foiioni  sonnecchiavano,  ma  i  cittadini  sem- 
pre trovatile»  abbandonali  a  contese  inter 
minabili:  erano  liti  rclnlive  «Ile  proprietà  ; 
rivalità  per  ottenere  gl'impieghi  civili,  i 
comandi  militari,  i  pubblici  onori;  sotLorfu- 
gi  per  Mitrarli  alle  imposte  o  per  elude- 
re le  pene  correzionali.  I  Ticini  si  traduce- 
vano reciprocamente  dimmi  ai  tribunali 
per  i  sciogliere  caute  contenziose.  Goarda- 
vbjÌ  come  rivale  o  come  nemico  eohii  che 
non  faeea  proteite  di  servizio,  o  non  rende- 
va il  salutatile  persone  di  ma  conoscenza. 
1  risentimenti  tra  famiglie  perpeloavaBsi  da 
ima  all'altra  generazione  ;  e  questi  elemen- 
ti di  discordia  davano  luogo  ad  nna  molti- 
tudine d'invettive,  di  libelli,  di  diatribe. 
Del  resto,  god  evasi  ad  Atene  di  liberta  co- 
lale, che  ciascuno  vivea  quivi  secondo  i 
propri  gusti,  ed  anche  a  grado  de'snoi  ca- 
pricci. A  fianco  ai  ritiri  dei  savi,  redeansi 
nei  calori  della  (tate  i  cinici  a  passeggiare 
ignudi  sotto  l'ombra  degli  olivi.  Malgrado 
le  agitazioni  nella  città,  non  erano  che  fe- 
ste, giuochi,  spettacoli,   divertimenti,  che  J 
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impedivano  ai  drauMuf  indignili  di  pensa- 
re alla  laro  povertà.  Io  fine,  come  al  di™  in 
appresso,  allorché  gli  Ateniesi  pia  non  eb- 
bero nà  annata  navale  ne  esercito  di  terra, 
conservarono  tre  coae  infinitamente  pre- 
zioae,  l'industria,  il  commercio  e  l'allegria. 
Coirò  politico.  —  Sei  mila  Ateniesi, 
che  formavano  nna  aorta  di  repubblica  di 
giureconsulti  in  teno  allo  italo,  aveano  per 
occupazione  ordinaria  di  trattare,  di  giudi- 
care le  lili,  o  di  maneggiare  le  pubbliche 
bisogna.  1  loro  profilli  legtiiimi,  come  ma- 
gistrati ,  salivano  a  ce  n  cinquanta  talenti 
(810,000  fr.);  i  presenti  che  ricevevano 
dalle  parti  eccedevano  di  sovente  co  lesta 
somma,  ed  il  tolto  insieme  formava  it  sesto 
delle  rendite  di  Alene  nel  no  tempo  pii> 
florido.  I  giudici  erano  talariati,  ed  i  fon- 
di disposti  a  tale  oggetto  prendeanii  dalle 
multe  e  ranfucauoni.  Lisia  fece  in  quatto 
propalilo  una  terrìbile  rivelazione  :  »  Il 
menalo,  dice,  non  prevarica  quando  il 
»  laido  batta  agli  emolumenti  ordinari;  ma 
«  allorché  lo  trova  insufficiente,  vedesi  co- 
li me  obbligato  a  ricevere  le  cause  di  cri- 
si menlcse,  e  confiscare  i  beni  dei  pirlìco- 
»  lari,  ed  a  seguire  i  mali  coosigli  degli  ora.- 

Doa»  osium.  —  Nulla  tanto  contri- 
buì a  guastare  i  costumi  della  gioventù  co- 
me la  superiorità  delle  cortigiane  sulle  ma- 
dri di  famiglia,  la  cui  educazione  era  total- 
mente trascurata.  Le  grazie  fuggivano  al  lo- 
ro aspetto;  si  e  poiché  non  colsero, dice» 
iSafu,  le  rose  delle  mase,  di  esse  non  si 
*  parlerà  in  vita  loro,  né,  morte  che  seno, 
»  fia  chi  voglia  sovvenirsene  ;  passeranno 
1  dall'oscurità  della  loro  condizione  nelnul- 
71  la  del  sepolcro,  al  paro  di  quei  fantasmi 
b  che  ri  crede  di  veder  errare  la  notte  e  che 
n  al  desiarsi  dell'aurora  spariscono».  Tolta- 
via  queste  femmine,  dice  Senofonte,  aveano 
uopo  i\'  indulgenza,  e  per  aver  la  pace  così 
rara  del  gineceo,  allorché  tal  fiata  soccom- 
beano  sotto  la  tirannide  irresistibile  delle 
passioni,  perdonatali  la  prima  lieMeita 
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*  dtinr.ntieavasi  la  secatila.  Malgrado  tali 
aa  grifi  zi,  rarissimo  fenomeno  era  l' unione 
nell'interno  delle  famiglie.  Né  (cagione 
della  "dote  rende  ansi  orgogliose,  però  che 
la  spota  al  marito  non  recavi  che  tre  Testi, 
alcuni  effetti  di  poco  valore  ed  una  padella 
ila  friggere,  simbolo  della  obbligazioni  che 
assumeva  di  r egliare  alle  domestiche  cure. 
Al  tempo  della  decadenza  ti  ebbero  nulla 
ostante  dei  ricchi  partili;  il  legislatore 
permisi:  pare,  in  certi  casi,  alle  donne  mari- 
tile con  lecchi,  di  scegliere  un  parente  per 
godale  della  Tenia»  della  feconditi.  Lo 
sposo  raonbondo  poterà  legare  sua  moglie 
per  testamento  ;  il  padre  di  Demostene 
nca  donalo  la  ina  ad  Afobo  con  una  som- 
ma ragguardevole  i  Afobo  prese  il  denaro 
e  rifiatò  b  donna. 

Nondimeno  non  aranti  qossi  punto  dì 
quegli  scandali  pubblici  che  ai  tono  Titti 
nelle  nostre  notici*  moderne  ;  il  focolare 
domestico  Tenia  generalmente  rispettato. 
Era  colle  cortigiana  e  colle  attrici  che  1 
giovani  Ateniesi  dissipavano  it  loro  patri- 
monio ed  itnervavansi  jl  corpo  e  lo  spirito. 

lucrale,  nella  tua  commedia  MVJrtti- 
loide,  faceva  nn  ritrailo  modello  della  cor- 
tigiana, il  quale  non  prora  in  favore  del 
goilo  dell'elegante  gioventù  del  suo  tem- 
po... «Considerate,  vico  coti  dicendo, attuai- 
«mente  b  brillante  Laide  ;  passa  costei  il 
<i  tempo  a  bere  oppure  nell'olio,  sì  che  puoi 
»  paragonarla  all'  aquile  ne'  diversi  perso- 
».  di  della  loro  vita.  Giovimi,  ardite  e  forti, 
"  veggonsi  ad  aberrare  gli  agnelli  e  le  lepri, 
i  e  rapirli  per  poi  divorarli  tranquilljrnen- 
"  te  na'lor  covili.  Se  sieno  vecchie,  diventa- 
li no  vigliacche  e  timide  ;  piantanti  in  Telia 
n  agli  edilìzi  disabitati,  attendendo  che  il 
«  oso  lor  presenti  alcuni  vili  animali  onde 
n  faccìan  lor  preda)  tormentate  continua- 
li mento  dalla  fame.  Conoscendo  queste  r  i- 
»  cissitndini,  deve  Laide  sorprenderci  di 
n  più  ?  Ne'tuoi  verdi  anni,  allorché  in  tutto 
■  Io  splendore  era  la  sua  bellezza,  ali  orchi 
n  le  ti  prodigalizzavi  l'oro  a  piene  mani,  era 
Grecia 
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•>  inlratlabitc;  sarebbe»!  più  agevolmente 
«  accoltalo  il  satrapo  Faruahaio,  il  più  tu- 
li perbo  de'morlali.  Ora  ohe  mollo  inoltra- 
li la  »'  è  la  carriera,  che  deperiscono  ogni 
«  di  più  le  sue  logorala  attrattive,  nulla  più 
n  facile  del  vederla,  del  possederla;  va  ovun- 
»  que  t'inviti  a  bere  e  a  mangiare;  sdegna- 
si Ta  l'oro,  or  sì  sta  contenta  della  più  vìi 
v  moneta  ;  giovani  o  vecchi,  ninno  rifiutai. 

Eppure  le  cortigiane,  a  quel  tempo  di 
decadenti,  consideri  vanti  come  specie  di 
moralisti,  ed  i  loro  motti  spiritosi  ci  tono 
slati  dagli  scrittori  contemporanei  conser- 
vali. Dava  Guatane  da  cena  al  poeta  Difilo, 
coi  talora  usava  riguardo  in  grazia  delle 
sue  produzioni  satiriche.  Or  come  gli  pre- 
sentava una  lazza  di  vino  in  neve  :  Per  tul- 
li li  gli  Dei!  esclamò  costui,  bai  un  pozzo 
n  gelato  f  — Non  ti  sorprenda,  o  Difilo,  ho 
n  cura  di  (follarvi,  quand'è  mestieri,  i  pro- 
li loghi  delle  lue  commedie  n.  Essendo  lo 
itesi»  poeta  stalo  fischialo  in  teatro,  andò  a 
cenar  da  Gnaleoe  ,  chiedendo  che  prima 
gli  li  lavassero  i  piedi,  u.  A  che  predisse 
»  ella,  non  li  por  lavano  testé  sulla  spalle  T  n 

Né  Mania  (follia)  era  man  celebre  pei 
suoi  frizzi:  invitata,  da  un  fuggiasco  che  pa- 
gava i  suoi  favori,  ad  un  banchetto  che  im- 
bandiva a'  suoi  compagni  di  stravizzo , 
come  la  cortigiana  uscia  di  tavola  ,  ci  le 
chiese:  uQual  èia  bestia  salvati»  che  corre 
n  più  edere  sulle]  montagne'/  — Mio  bra- 
»  vo,  quella  rispose,  è  un  disertore  n.  Ma- 
nia usci  di  nuovo,  e  tornando  continuò  a 
sberteggiare iliuo  congiuoeatore,  facendo- 
gli intendere  che  in  un'occasione  recente, 
aveva  abbandonatolo  teudo  che  Favreb- 
be  nella  fuga  imbaranalo.  Punlo  il  galan- 
te, fece  la  smorfia  e  volse  le  schiene,  u  Mio 
n  leverò  amico,  prosegui  allora  Mania,  non 
»  vi  molesti  ciò  che  ho  lesi*  rammenta  lo;  in 
«  questa  sciagura  toì  non  ci  entrile  quasi 
n  per  niente  ;  ne  chiamo  in  testimonia  Ve- 
li nere,  mia  protettrice  :  non  fu  il  vostro 
n  scudo  che  gettaste  ria  per  fuggire,  bensì 
«  quello  che  vi  nveano  prestato  ». 
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I  filoiofi  rìoevevano  spetto  anch'oasi  le-  I 
lioni  di  aaviozza  dalle  cortigiane  |  mi  la  te- 
verità  della  nostra  istorio*  narraxione  ci 
obbliga  ad  accontentarci  <ti  ripeter*  ab  che 
dice™  Annasili*  della  specie  in  generali:, 
cioè  die  quelle  donna  spiritosa  ed  amabili 
erano  diluii*  /*  infamie  capaci. 

Dimohitezza  pubblici. —  Annojali  an- 
cor delle  cortigiane,  che  Epicuro,  per  in- 
fermità schifoso,  Ungerà  di  cercare  pur  in 
eia  di  60  anni,  i  giovani  Ateniesi  perdette- 
ro lino  il  sentimento  delle  occupazioni  vi- 
rili, abbandonando  i  ginnasi  e  le  scuole  dei 
filosofi.  Per  riempire  il  vóto  della  giornata, 
frequentavano  le  case  dei  molici  e  le  offici- 
ne degli  artisli,  che  consideravano  come  i 
pia  begli  ornamenti  della  gloria  nazionale. 
Alle  volte  palleggiavano'  sulle  pubbliche 
piazze,  informandoli  «OD  indolenza  delle 
nuove,  alle  quali  ponevano  poco  interesse,  s 
meno  che  non  venisse  qualche  pericolo  a 
turbare  l'insipida  uniformità  della  lor  csi- 
•tenza.  I  dadi  e  gli  altri  giuochi  d'  aizardo 
erano  portati  ad  eccesso  rotinone  egli  tcrit- 
lori  morali  ne  fanno  una  latin  eoi)  viva 
che  crederebbe!!  incorni  nei  asterò  a  pena  a 
diventar  funesti.  Specialmente  a  Falera,  tol- 
to il  portico  del  tempio  dì  Minerva,  i  giuo 
calori  ai  adunavano  come  in  an  itilo  in  cui 
il  podeiti  non  poteva  raggiugnerli, 

PuMitin.  — Niuno  concepirebbe  come 
la  pigrizia,  e  la  ghiottoneria  potessero  for- 
inarein  Atene  nna  corporazione,  te  l'istilli- 
«ione  dei  parassiti  non  fosse  stata  primiti- 
vamente autorizzata  dalle  leggi.  In  fatti,  ap- 
punto a  Solone  fa  Plutarco  risalire  coletta 
confraternita.  Il  legislatore  aveva  indicato 
»  coloro  che  dovevano,  in  certi  giorni,  ai 
si  palagi  e  nelle  caie  comuni,  parassitare, 
»  poiché  non  vuole  che  una  «lesta  persona 
n  vi  mangi  di  sovente;  ma  allresi  te  colui 
»  cui  tocca  non  voglia  andarvi,  lo  condan- 
n  na  a  Ila  menda,  riprendendo  la  spilorceria 
nel*  avarizia  meccanica  dell'uno  e  l'arro- 
■n  ganza  dell'altro,  di  dispreizare  le  pubbli- 
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I  paraurti  avean  luogo  ai  banchetti  che  al 
offerivano  agli  Del,  e  formavano  un  oolle~ 
fio,  i  coi  membri,  eletti  doli*  arco nle-rs, 
avevano  l'intendema  de' granai,  ne' quali 
chiudessi  la  decima  delle  derrate  destinato 
ai  bisogni  de'viril  ministri  dei  templi. 

Siccome  gli  Del  avevano  1  loro  parassiti, 
i  grandi  dignitari  dello  stato  vollero  aver- 
ne anch'essi  nella  lor  comitiva.  I  polemar- 
chi  o  intendenti  generali  degli  eserciti,  tra 
gli  altri,  ne  ottennero  due,  a'quall  i  pescato- 
ri somministravano  giornalmente  un*  certa 
quantità  di  pesce:  erano  i  commenaatt  dei 
magistrati,  appo  i  quali  adempivano  all'uf- 
fizio di  cancellieri.  Sin  la  l'istruzione  era 
una  carica  pubblica;  ma  in  appresso  la  qua- 
lificazione di  parassito  cadde  nel  massime 
discredito,  particolarmente  quando  fu  da- 
ta a  coloro  che  corremo  alle  buone  mente. 
Diudoro  di  Sinope,  nella  sua  commedia 
Ae\  Legatario  unii/ertale  (l'Epìclero  j,  fi 
parlareun parassito  apprewo  a  poco  in  que- 
sti termini:  »  Giove  Filo  (amico),  ricono- 
r>  sciato  pel  maggiore  degli  Dei,  fu  il  pri- 
w  roo  parassito;'  egli  andava  da  poveri  e  da 
»  ricchi,  beve»,  mangiava,  e  te  ne  par  li  va 
«  lenza  pagar  nulla  n.  11  poeta  Comico  Ales- 
■ide  mette  in  i scena,  il  parassito  modello: 
b  Mangio  con  tulli  quelli  che  si  presentano, 
n  purché  l'abbiano  a  grado  ;  ma  ne' convili 
»  nuziali,  tengo  il  mio  posto  di  diritto, 
1  quando  pure  non  me  ne  pregassero  :  allo- 
n  ra  si  che  sdii  allegro  e  so  far  ridere.  Lo- 
»  do  in  faccia  quello  che  mi  dà  da  mangia- 
ti re)  e  se  alcuno  ardisca  contraddirmi,  lo 
»  conquida  colle  ingiurie;  impinzato  di  vi- 
ti vinile  e  di  vino,  allor  mi  ritiro.  Non  ho 
»  domestico  che  mi  faccia  lume;  striscio  nelle 
n  tenebre  e  non  camminò  che  vacillando.  Sa 
n  per  disgrazia  incontro  la  pattuglia,  rendo 
»  grazie  agli  Dei  se  non  mi  opprima  con 
n  alcune  bolle  di  quelle  èva  sferze  intessute 
»  con  setole  di  porco  che  levano  la  pelle. 
»  Giunto  al  triste  mio  bugigàttolo  lenza  spia- 
ti co-ole  avventura,  mi  addormento  più  fe- 
m  lice  d'UD  satrapo» 
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Hrnnvi  parassiti  dì  lolle  le  condizioni: 
poeti,  medici,  filosofi,  militari,  istrioni;  q  un- 
ii ricevuti  da  per  tolto  con  distimione;  qua- 
li gene ralmenle  svillaneg giati,  erravano  qua 
t  colà  in  cero  d'un  palio  che  pagavano  col 
diiprezio  che  loro  si  dimostrava.  Bisogna- 
va in  ogni  caio  adulare  e  divertire,  od  es- 
aere  iver  gogna  iimenté  licenzialo  come  ac- 
cadde, dice  Eubalo  (  commedia  degli  Adu- 
latori), al  medico  Acestora  :  u  Come,  gli  dis- 
■  «e  il  padrone  di  caia,  Don  dite  niente  che 
nei   diletti  O    (accia    ridere!  Quel  giovine, 

*  mettilo  fuor  della  portai  Da  vero,  costui 
i  uno  è  buono  al  più  al  più  che  per  una  ce- 
s  ti*  di  taverna  *. 

Tiracele,  pretendeva  che  non  fosse  al 
mondo  nomo  più  utile  nella  società  dello 
scroccone;  ad  alLro  non  attende  fuorché  a 
piacere  agli  anfitrioni  ed  a  lusingarne  i  gu- 
sti! ei  sentecomc  aia  d'equità  l'operare  co- 
ai  con  quelli  che  lo  alimentano.  Quale  ita- 
lo più  onoratole  di  quello  d'un  tal  perso- 
naggio ?  non  va  egli  del  paro  cogli  eroi  e  co- 
gli al eui  Dei?  Trattalo  come  un  vincitore 
ai  giuochi  olimpici,  è  gratuitamente  alimen- 
tato; ed  ogni  caia  per  lui  diventa  un  pri ta- 
nno, tolto  che  vi  può  vivere  senta  che  nul- 
la gli  coiti,  u  I  parassiti,  aggiungeva  Anlifa- 
s>  ne,  tono  la  miglior  genie  della  terrai  divi- 

*  dono  con  voi  i  piaceri  voitri  eia  vostra  fer- 
ii tona;  non  vi  augurano  che  felicita  ;  sareb- 
i>  bere  anche  valorosi  ad  un  bisogno,  e  cora- 

*  batterebbero  per  voi,  se  un  sontuoso  baii- 
ochelto  esser    dovesse  la  paga  delle    loro 

Quello  { a  crederne  al  conciatore  di 
pelli  Simone,  che  primo  fece  conoscere  i 
i  diaconi  di  Socrate,)  era  la  condizione  di 
vita  più  beala.  11  parassita  non  prova  né 
gli  incomodi  della  indigenza  ,  né  gli  im- 
bt  razzi  delle  ricchezze.  Non  semina,  non 
miele;  e  trova  tutto  abbonda rj  temente  co- 
me nel  secolo  d'oro.  Non  s'informa  se  fi- 
nito na  il  mondo  od  infinito;  quale  sia  la 
grandma  del  sole,  quale  la  sua  diilanu 
dalla  terra  ;  se  vi  abbiano  Dei  a  non  ve  ne 


abbiano; bere,  mangia  e  sta  allegro.  I, a  spe- 
cie è  dà  per  tutto  quella  medesima  ;  sono 
lutti  d'accordo  tra  loro,  mentre  i  sofisti  più 
celebri  contrastano  del  continuo  gli  uni 
contro  gli  altri;  quindi  non  si  è  veduto  no- 
mo nissnno  dì  questa  scuola  ad  indossare 
il  manto  della  filosofia,  mentre  moltitudine 
dì  filosofi  divengono  ogni  giorno  parassiti. 
,  Co  irvrn  pubblici. — Le  rendite  dello  ita- 
lo" andavano  dissipale  in  rappresentaiioni 
teatrali,  in  pubblici  conviti,  in  distribuzio- 
ni dì  carni  «  vi  (tovaglie  al  popolo.  La  molti- 
tudine non  pensava  più  che  ai  piaceri  della 
mensa,  e  l'adunanza  accolta  ini  Pnicc,  in  cai 
erasi  condannato  Socrate,  concesso  con  so- 
lenne decreto  ai  figli  di  Cberefllo,  in  visti 
dei  talenti  del  padre  nell'arte  della  cucina, 
le  franchigie  della  città  ;  onore  che  in  altri 
tempi  avevano  ambito  principi  e  re. 

Pigrizia,  rovnvra.'  L'ozio,  il  piacere  e 
le  dissipazioni  d'ogni  specie  aveano  ridotto 
i  cittadini  d' Atene  ad  est  rema  indigenza. 
Quantunque  le  proprietà  territoriali  fosse- 
ro sommamente  divise,  il  quarto  dei  citta- 
dini circa  non  possedeva  immobili,  Le  ve- 
lli loro  erano  in  generale  cosi  meschine  e 
tanto  sncitle,  ch'era  difficile  alla  prima  oc- 
chiata distinguere  ì  padroni  dai  loro  schia- 
vi. Non  era  incuranza,  ma  povertà,  però  che 
amavano  la  pompa  ;  ma  molti  di  quelli  che 
all'estate  danzavano  in  abili  ricamali,  pas- 
savano 1*  inverno  nelle  stufo  del  Cinosargo, 
dove  ii  esponevano  ihastardiipnr  rifugio  in 
quella  stagione  de' cinici,  delle  prostitute, 
che  cbianiavansi  Jielli,  dalla  legge  obbli- 
gate a  portare  veste  ornate  dj  fiori,  e  dei 
parassiti  che  di  sovente  vi  terminavano  la  vi- 
ta in  seguito  a  qualche  indigestione.  Ercole, 
in  qualità  di  bastardo,  era  il  protettore  del 
Cinosargo. 

CoHDziom  sai  Hj.oiitiii.ti  .  —  Era 
pare  in  quella  cloaca  che  riparavano  i  ma- 
gistrati incaricati  di  render  la  giustizia  agli 
Ateniesi,  e  quasi  tutti  coloro  che  partecipa- 
vano agli  affari  pubblici.  Raro  non  era  ve- 
der cokstore  ad  abbreviare,  falsificare,  cor- 
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rompere  te  leggi  di  Solane,  coli' 
degli  scribi  adoperali  a  trascriverle  e  ■  dar 
*d  esse  ani  sorta  di  lega  linai  ione.  Artifi- 
zio cosi  grossolano  spesse  volle  riusciva  ad 
effetto,  ne  la  furberia  scopriimi  «e  non  dal' 
le  parti  litiganti  ohe  producevano  in  giu- 
dizio la  leggi  contraddiiorie.  Quando  non 
■ì  poteano  sorprendere  i  magistrati,  ai  cor- 
romper ano  :  vendevasi  la  giastitia.  L'opn- 
lenia,  la  virtù,  l' elevatezza  del  grado  e  la 
preminente  dei  talenti  erano  sempre  in  pe- 
ricolo, e  Emanai  temente  soccombeano. 

OrLooiiiiA.  —  La  ciane  necessitose  dì 
Atene,  che  componea  la  maggior  parte  nel- 
r  adunanza  del  popolo,  cercata  d'alleviare 
la  propria  miseria  con  crimmosa  compcn- 
■azione.  Ciò  faceva  perseguitando  i  notabi- 
li, proscrivendoli,  confiscandone  i  beni,  e 
trattandoli,  pel  più  lieve  motivo,  con  una 
severità,  co u  nna  crudeltà  incredibili 

Qoei  che  sapeva  meglio  adulare  la  mol- 
titudine, otteneva  la  parte  miglioro  nella 
sua  stima  ;  così  l'oratore  che  maggiormente 
somigliava  a'snoi  uditori,  prevaleva  nell'as- 
semblea del  popolo;  e  talenti  speciosi  o  fo- 
neslì  conseguivano  le  ricompense  donile  al 
merito  ed  alla  probità. 

Con  questi  coiiumi,  gli  Ateniesi  più  non 
aveano  bisogno  che  d'un  capo  temerario  e 
senza  virtù,  e  tale  nomo  ti  presenta  nella 
persona  «li  Carde.  Determinalo  nel  conte- 
gno, dotalo  d'impetuoso  valore,  la  sua  sta- 
tura colossale,  In  forza,  la  brn  tali  la  del  lin- 
guaggio, le  forme  aspra  de'hurleschi  suoi 
discorsi  rendono  Carete  l'idolo  della  mol- 
ti Indine:  e  fa  proposto  per  capitano.— 
»  Sarà  buona,  gridò  Timoteo,  ptr  portare 
n  U  bagagli*  rfe/f  esercito  ti.  Codili  parale 
d'un  militar*  commendevole  non  fecero  ohe 
irritare  la  moltitudine,  ed  il  suo  eroe  tu 
proclamato  comandante  dell'esercito  dì  ter- 
ra d'Atene. 

Per  «ekbrare  il  suo  ingreiso,  l'eletto 
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della  plebaglia  diede  feste  e  banchetti  pub- 
blici; finiste  a  spendere  60  talenti  (  Sa(,ooo 
franchi  )  involati  nel  tempio  d'Apollo  Del- 
fico per  trattare  la  moltitudine  convitata  a 
festini  e  lacrìnzii,  le  cui  offerte  volgevano  a 
profitto  della  voracità  d'un' orda  famelica. 
La  gioia  era  generale,  e  per  riempire  il  va- 
cuo del  suo  peculio  e  del  tesoro  dello  stato, 
Carete  non  arrossi  dì  proporre  agli  Atenie- 
si di  metter  a  sacco  le  riccheite  degli  allea- 
ti e  delle  colonie  :  e  par  troppo  fa  il  ino 
consiglio  fedelmente  segnilo. 

S5&—  356  ovanti  G.  C, 

Mimi  ni  Cuin.  —Le  colonie,  infor- 
mate di  tal  disegno,  vi  risposero  proclaman- 
do la  toro  independenza.  Uscita  tantosto 
del  Pireo  nn'  armata  formidabile,  per  ■• 
schiacciare  in  un  sol  colpo  i  ribellati,  sciolse 
le   vela  verso  Cfaio,  focolaio  della  inanrxe- 

lntanto  i  confederali  avevano  provve- 
dalo alla  sua  difesa.  La  città,  assalii* 
per  mare  e  per  terra,  respinse  gli  assalti  dì 
Carete,  che  talli  compiutamente.  In  tale  im- 
presa funesta,  nna  sola  nave,  da  Cabria  mon- 
ta la,  pervenne  ad  entrare  nel  porto  di  Cliio, 
e  questo  capo  intrepido,  «eparato  dalla  flot- 
ta, vedendo  d'  esser  perduto,  esortato  l'e- 
quipaggio della  ma  trireme  a  salvarsi  a  nuo- 
to, ai  seppellì  nell'onde  piuttosto  che  ammai- 
nare la  tua  bandiera. 

35?  avanti  G.  C.  —  Confortali  gì*  in- 
sorti da  un  tanto  successo,  diedero  il  guasto 
alle  isole  di  Sanine  di  Lenito;  ed  allora  gli 
Ateuìesi  affreltaronss  a  metter  in  mare  un 
nuovo  armamento  tolto  gli  ordini  di  Hne- 
sleo,  figlio  d'Inorate  a  genero  di  Timoteo. 
Speravaii  che  il  nuoto  capo  ascoltasse  ì 
contigli  di  qae'dne  illustri  capitani,  che  non 
avevano  probabilmente  rifiutalo  di  coman- 
dare in  questa  spedizione  in  cui  »  arruo- 
larono te  non  perchè  in  parte  diretta  da 
Carete.  Fn  presi  la  risoluzione  di  far  dai  ri- 
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belli  abbandonare  le  acque  di  Santo  «  di 
Lenito,  estediando  Bixantio. 

Esilio  ■  atoan  di  Timoteo  b  d'  Inciu- 
•t*.  —  Staile  diversione  attirò  la  flou»  de- 
f  l'insorti  dal  lato  della  Propoutide,  né  tar- 
dò questa  a  trovarti  in  presenta  di  quella 
d' Alane,  Erano  la  dae  annata  decite  > 
combattere,  allorché  wpnggìimje  un»  bor- 
nie» che  non  permiae  agli  Ateniesi  di  te- 
ner il  mare,  e  malgrado  le  ijtaoio  dì  Care- 
te,  gli  ammiragli  di  olii»  r»  cono  non  poterli 
1»  battaglia  dare.  Ei  fu  in  quella  occasione 
che  l'ignorante  e  presuntuoso  Carete  pro- 
dune contro  Timoteo  ed  Ifrìcate  un' acca- 
sa, che  nelT  adunatila  del  popolo  fu  lotte- 
aula  da  oratori  a'  «noi  stipendi.  1  due  ac- 
catti) furono  condannati  ad  una  multa  cosi 
esorbitante,  ebe  dovettero  andarne  in  ban- 
do. Timoteo  ai  ritiro  prima  a  Calcide  in 
tube»,  donde  cacciato  dall'aria  mal  tana  e 
dalla  i Scìntili»  d'Alene,  pano  a  Le  uno, 
quivi  terminando  i  tuoi  giorni;  liticate 
viaggio  in  Tracia,  deve  morì  nell'  oscurili. 
Tali  furono  ne' noi  primordi  i  rimiti  menti 
d' una  guerra  empii  che  Atene  privò  degli 
ultimi  illuitri,  ae  vogliali  eccettuarne  il  sa- 
vio  e  vhinoao  Fociooe. 

Cabits  anuiuiiiao.  —  Non  avendo 
Carete  altri  competitori  ti  trovò' solo  inca- 
ricato del  comando  delle  armale  di  (erra  a 
di  mare;  e  (unitamente  vi  dimoatrò  tutta 
la  ma  incapacità.  La  insatiabile  avidità  sua 
lo  rese  odiato  a'  tuoi  partigiani  ;  la  tua 
debolezza  e  b  negligerne  l'esposero  al 
duprrazo  degl'  intoni.  Invece  della  te- 
verità  d' nn  corteggio  militare,  non  gli  ai 
vede*  dietro  che  una  truppa  effemminala  di 
cantori  *  salini  banchi,  dì  cortigiane  e  di 
(armiti,  a  cui  Ina»  e  la  voracità  etauri va- 
no i  umidii  che  da  tutte  le  parti  estorceva. 
Finalmente,  siccome  bisognava  satisfare  le 
domande  importane  dei  soldati,  ei  ai  potè, 
in  un  coll'armata  sua,  a1  soldi  d'Aitaha/.o, 
satrapo  dell'Ionia,  ribellato  contro  il  suo  si- 
gnore, ed  il  fece  trionfare. 

BssrtTi  n,  356  avanti  G.C.  —Non  dia- 
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piacque  il  passo  agli  Ateniesi, 


i  i  lor  capitani  presto  gli  stranieri  ; 
anzi  le  creature  di  Carete  lo  colmarono  di 
lodi  per  aver  trovato  il  metto  di  pagare  le 
truppe  greche  col  denaro  della  Persia.  Ha 
il  trionfo  fu  di  breve  durata;  ohe  le  mi- 
nacele d1  Artaserse  III  costrinsero  Atene  ad 
accettare  un  trattato  di  pace,  in  virlò  del 
quale  riconobbe  l' in  de  pende  osa  degl' in- 
sorti, che  poi  raiiiitellero  per  venti  anni, 
esenti  da  aussidii  e  da  ogni  specie  di  tri- 
buti, la  capa  al  qaal  tempo ,  furono  som- 
messi eoa  tutu  la  Grecia  alla  fortuna  irre- 
sistibile dei  Macedoni. 

Stato  dilla  civiltà*  ntu  Gasa* 

Filosofia.  —  Adonta  della  comrsìan 
dei  costumi,  le  sciente  e  le  arti  erano  colti- 
vate con  ardore  e  buon  successo  nella  Gre- 
cia. Gli  alunni  d' Ippocrate  e  di  Democrito 
la  filosofia  naturale  arricchivano  d'una 
moltitudine  di  scopente  importanti.  I  di- 
versi rami  delle  matematiche,  della  mecca- 

luppo  progressivo  per  parte  d' Eudouo 
di  Guido,  d'Enmeo  di  Locri,  d'Archita  di 
Taranto  e  di  Melone  d'-Atene.  La  scuola  di 
Megera,  delta  la  Contenxiosa  ( dialettica  ) , 
rendesti  famosi  sotto  l' insegnamento  del 
toltile  Slilpone,  che  professava  le  quittìoni 
siilo g ìttiche,  chiamate  mentitrici,  ingan- 
natrici, cornute-,  calve-,  come  pure  la  de- 
finizione del  verbo  eoe  non  è  verbo  a'  no- 
stri giorni  rinnorellata.  La  dottrina  d'Ari- 
■tippo  di  Cirene  era  insegnata  da  sua  figlia 
Areica,  e  perfezionata  da  Egesia  ed  Annc- 
ceride,  che  furono  i  precursori  di  Epicuro. 
Le  dottrina -severa  d' An  tintene,  discepolo 
di  Socrate,  avea  pochi  zelatori,  ma  Dioge- 
ne, di  cui  avrem  occasione  di  parlare,  va- 
le» egli  aolo  tutta  una  scuola. 

Bill*  ahi.  Scoltuba.  —  La  scolto» 
era  sostenuta  al  più  alto  grado  di  perielio-- 
ae  da  Policltto  e  Canaoo  di  Sidone;  da  Nau- 
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cidp  d'Argo,  e  dn  ani  folla  d' attilli  ddle 
citll  principali  della  Grecia,  dell'  Ionia  « 
della  Barn-Italia,  ossia  Magna-Grecia.  Am- 
mir»Y»n«  parlimi  irniente  le  opere  di  Po- 
lickto  ;  e  Li  (ippo,  eoo  temporaneo  d' Ales- 
sandro il  Grande,  considerai'»  la  maniera 
dì  questo  tenitore  come  uu  modello  di  per- 
fezione da  cui  imprudenza   ione  il  dilun- 

t,n,  io. 

Tra  Folidelo  e  Lisippo  dori  Proni  tele, 
le  opere  del  quale  formarono  il  passaggio 
ara  lo  stile  sublime  del  tecolo  di  Pericle  ed 
il  bello  che  fu  portalo  al  più  alto  grado 
di  perfezione  al  tempo  d'Alessandro  il 
Grande. 

Pim'ai.  —  La  gloria  che  Policleto  e 
Frustitele  acqui  staro  lisi  col  loro  «carpello, 
fn  nella  pittura  pareggiata  da  Eupompo  a 
Panfilo  di  Sidone,  da  Enfranore  di  Corinto, 
daApollodoro  e  Nicia  d'Atene,  da  Zen» 
e  l'iman  te  e  Porraiio,  che  non  credette 
d'invilire  il  tao  talento  dipingendo  la  ca- 
ricatura del  Demos,  o  popolo  ateniese,  e 
componendo  grilli  a  caprìcci  pittoreschi. 
Eupompo  occasionò  una  nuova  divisione 
delle  scuole,  ch'erano  prima  la  greca  e  l'«- 
liatici  ;  e  dopo  di  lui  quella  prima  li  partì 
in  incuoia  d'Atene  e  di  Sidone  (a).  Panfilo 

(i(  Policleto  tali  in  fioia  al  paro  di  Fidia  t 
Franitele.  Opera   vclamcnle    ■ingoiare  dì  lai  era 

di  Fidi..  Cicerone  loda  i  ■imo litri  delle  Canfore 


a  Htniiu 

■  Tatti  gli  ttramitri,  tono  lolUeitì  di  rullarle! 
la  caia  dove  ioa  comcrrair.  è  mena  una  doeixie 
pel  proprietaria  eie  arnamtala  itila  città  in- 
tera. Polirtela   «ceni    la  ilaUa  chiamata  Co™- 


.  ;  mu 


ftiione  delle  ornine  forme.    Ecco  perche   Litippo 
molla    onorala    la    memoria    di    quello    grande' 

(i)    Timinte    diipietA   pel  primo    ne'rolo  gli 
«bui  della  pietà,  del  dolore,  come  diede  a  vede 


anso 

ed  A  pelle,  tuo  discepolo,  diedero  all'ultima 
nuovo  splendore  e  sembra  cb«  abbia  suini  - 
illto  pili  a  lungo  di  Terno.1  altra,  poiché  i 
quadri,  portati  in  pompa  nella  grande  ce- 
remonia  di  Tolomeo  Filadelfo ,  uscitano 
tutti  dalle  alcionie  he  o  (Sci  ne. 

LETTsaaTOBa.  —  Di  lotte  le  arti  colli' 
rate  ridi'  epoca  di  cut  qui  ti  tratta,  nittuoa 
fu  portata  più  innanzi  della  prosa.  L' ilio- 
ria  di  Tucidide  fu  continuala  da  Senofonte. 
Si  sarebbe  tentati  ■  credere  eh*  ci  non  po- 
nesse l' ultimi  mano  alle  tot  Elleniche  ;  ma 
tì  ii  riconosce,  come  in  tntle  le  altre  opere 
me,  il  discepolo  di  Socrate,  l' espressione  e 
le  venerande  debolezze  dell'  angusto  cant- 
iere del  tuo  maestro,  il  quale,  adonta  di 
una  tinta  mperatiitOM,  fu  tempre  d'accor- 
do colla  una  ragione. 

O  iato  ai.  —  L'oratore  destinilo  ■  par- 
tare  davanti  il  fenato  dove»  esser  in  eli  di 
io  anni,  aver  figli  legittimi  e  posseder  beai 
nell'  Attica.  Era  quella  legge  cadala  in  di- 
amo al  tempo  che  fiorivano  Lisia  ed  Iso- 
crate. Altronde  non  sarebbe  siala  applica- 
bile che  al  primo,  il  quale  li  fece  distin- 
guere per  la  finezza  e  totligliezza  delle 
sue  trattazioni,  poiché  Isocrate  non  ptirlò 
mai  in  pubblico,  stante  la  debolezza  dcll.i 
sua  voce  e  della  Ma  costituzione.  La  sua 
scuola  d'eloquenza  e  di  letteratura  coulri- 
bnì  a  consonare,  fra'  degenerati  tuoi  com- 
patrioti!, alenni  avanzi  di  virtù  e  di  buoi) 
gusto.  Estremo  fn  l'amor  suo  per  la  patria; 
alta  morie  di  Socrate  vesti  di  gramaglia  ; 
né  polendo  topratiitcre  all'  umiliazione 
della  Grecia  dopo  la  battaglia  di  Cherooen, 
ai  lasciò  morir  di  fame  in  età  di  88  anni. 

Plàtoke.—  11  personaggio  più  notabile  di 
queilo  tempo  fu  Platone,  tìglio  d' Aditone, 
uomo  giustamente  ammirato  e  più  itraor- 
ilinario  ancora    che  ammiralo   non    foste. 


aella  rimo»  tavola  d'IGgeaii  iramol 
Ire  :  e  Parrasio  d'Efes*  detate  Zeni 
«lo,  diede  graaia  a'  «mbiinti,  inda*» 
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Dtwenflea  dai  Codridi  ;  uAo  nel  primo 
anno  della  guerra  del  Peloponneso,  la  gio- 
n  silice  ne  spiegò  •  fortifico  il  corpo.  Illu- 
laioussi  il  ino  spirito  ed  ingrandì  collo 
studio-  della  geometria  e  della  poesia,  che  lo 
renerò  lo  acrìltor  più  scrutatore  e  più  bri- 
llale del!1  antichità.  In  eli  di  veni'  anni,  ai 
pose  nel  novero  dei  discepoli  dì  Socrate,  il 
quale  la  notte  precedente  in  cui  ne  diven- 
ne alunno  ave*  sognato  un  cigno  che  venia 
a  riposarscgli  lui  petto.  Allora  fu  che  dis- 
ingannalo in  proposito  della  ma  vocazione 
poetica,  bruciò  i  suoi  versi  per  abbando- 
narli intieramente  al  culto  della  filosofia. 
falcano,  disse  egli,  padre  del  fuoco,  acco- 
llali ;  Platon»  ha  d'uopo  del  tao  tijulo  in 
quella  occasione  ;  ed  eri  nel  momento  in 
cui  apparecchia  va  si  a  disputare  il  premio 
della  tragedia  nel  teatro  dionisiaco. 

Una  malattia  impedì  a  Platone  d' assi- 
stere alle  ultime  conversazioni  di  Sacrate, 
condannalo  a  bere  la  cicuta.  11  disgusto  ed 
il  timore  l'indussero  ad  allontanarsi  dagli 
uccisori  del  savio.  Aderi  quindi  ■  Cratilo, 
discepolo  d'Eraclito,  e  ad  Erraogene,  che 
insegnava  ì  dogmi  di  Parmenide.  DÌ  Iren- 
taJue  anni  recossi  a  Megara,  per  seguire  la 
•cuoia  d'  Euclide  ;  di  colà  passò  a  Cirene, 
dove  prese  lezioni  da  Teodoro  matemati- 
co, trasferissi  in  Italia  per  udire Filoiao  ed 
turilo  ,  filosofi  pitagorici  ■  Dopo  questa 
escursione,  andò  a  visitare  i  sacerdoti  d'E- 
gitto, e  si  dice  che  il  viaggio  tacesse  con  Eu- 
ripide. Volta  andar  a  vedere  i  magi  ;  ma 
la  guerra  accesa  io  Asia  l' obbligò  a  rinun- 
ziare al  disegno. 

Seduce  ad  Alene,  il  filosofo  non  fu  ten- 
talo a  me  sebi  arsì  nelle  pubbliche  bisogna, 
non  essendo  il  disordine  più  capace  di  ri- 
forma e  trovandosi  le  anime  degradale. 
Quindi  nell'immaginazione  sua  impetuosa. 
Piatone  paragona  gli  Ateniesi  a  vecchi 

sopravvìssuti  ai  loro  Stufi,  Coi  aitali  Ta- 
B'onertkbtti  indarno,  ed  a  bitve  feroci 
cui  torna  pericolato  raccostarli  ;  e  la 
itcìetà  ad  una  terra  sterile  clic  più  non 
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pullulava  che  rovi.  Allonlanosti  da  un 
teatro  che  non  presentava  fuorché  inguini 
e  perìgli,  per  ritirarsi  io  una  catucoia  che 
comperò  nelle  vicinante  dell'  Accademia. 
(  ved.  tavola  49.)  E  in  questo  ritiro  ap- 
punto passò  quarant'  anni,  se  si  voglia  ao- 
cettujrnu  il  tempo  da' suoi  viaggi,  ad  istrui- 
re i  suoi  discepoli  od  a  comporre  quei  dia- 
loghi cht  formeranno  la  maraviglia  dalla 
più  remota  posterità. 

Platone  aveva  esteriore  severo,  ed  Ari- 
stotele, suo  discepolo,  nota  a  questo  propo- 
silo che  tutti  i  grandi  uomini  d'Atene  erano 
della  elasse  degl'individui  pallidi  e  mei  a  n  co- 
lici.Aveano  le  orbita  degli  occhi  e  le  ossa  dei 
pomelli  sporgenti,  l'abito  del  corpo  scarna- 
to) dì  rado  inalati,  per  venia  no  ad  età  avan- 
zatissima, e  sino  all'  ultimo  termine  de'  lo- 
ro giorni  conservavano  una  niente  sana  e 
vigorosa  in  un  tessuto  d' organi  in  appa- 
renza debolissimi.  Ma  qualunque  fosse  la 
loro  attitudine  alle  arti  ed  alle  sciente,  Ari 
itotele  attesta  altresì  che  giammai  lo  spiri- 
to usa  fu  ereditario  nelle  stesse  famiglie  ; 
ei  cita,  tra  gli  altri  esempi,  quelle  di  Socra- 
te e  di  Pericle,  i  cui  figliuoli  riuscirono  i 
più  stupidi  e  più  oscuri  de'  mortali.  He  fe- 
nomeno tale  era  unicamente  proprio  della 
Grecia,  poiché  lo  si  à  in  appresso  osservalo 
in  tutte  le  nazioni  incivilite  dell'  Europa. 
Del  resto,  dice  Isocrate,  nulla  maggiur- 
nienle  alterò  la  ratza  ateniese  quanto  la 
guerra  e  l'amor  delle  ricchezze,  che  a  lor 
volta  corruppero  la  libertà. 

Co»IDU-S,tIOBI  B0HH1H1R 

Aitici  pai  turivi.  —  L'Attica  primitiva 
era  il  paese  diletto  degli  Dei.  Non  vi  si  ve- 
devano che  agricoltori  a'  quali  la  terra  pa- 
gava con  usura  il  premio  delle  loro  fatiche, 
e  pastori  addormentati  in  seno  all'abbon- 
danza che  deslavansi  soltanto  alla  voce  dei 
piaceri.  Separali  dalle  popolazioni  selvagge, 
alle  quali  avea  Pallide  donalo  la  tromba, 
simbolo  della  guerra ,   non  contavano  che 
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giorni  dì  pue.  I  beni  orano  fra 
ni,  •  d«ciia  vivei  conteolo  del 
L'ambizione  parca  banditi  dille  pergole 
ili  mirti  e  d'attori  «otto  i  quii  abitavano 
le  famiglie.  Eie  siepi,  i  foni,  cote  ignote  eran 
■ppo  di  loro;  non  eoootceano,  non  rive- 
riano  ebe  noi  diviniti  protettrice,  Mopso- 
pii,  figlia  dell'  Oceano,  àtei  dito  il  suo 
nome  ilio  spazio  compreso  Ira  l' istmo  e 
b  parte  del  continente  che  'è  avvolta  dal 
Gherone  e  dal  Parneo,  i  cai  ripiani  imba- 
ttali cingono  a  deatra  il  territorio  d'Oropo, 
ed  accompagnano  annuirà  il  corso  tortuoso 
dell*  Asopo  fino  al  mare  a"  Eabea.  Ninnila 
altra  contrada  ne  pareggiava  la  fertilità. 
Tal  è  il  prospetto  dell'  Attica  tracciato  da 
Platone,  anteriormente  al  diluvio  accaduto 
nove  mila  anni,  dice  egli  malamente,  avan- 
ti il  tempo  in  cui  scrivevo  ;  ma  questa  ca- 
tastrofe molò  tino  alla  natnra  d'un  sog- 
giorno di  pace,  di  felicità  e  d' innocenza. 

ìttici  Fosnn.nvntu.  —  Non  era  pia  la 
beata  Mopiopii ,  continua  Platone;  una 
parte  del  suolo  vegetativo  era  stata  portata 
via  dalle  acque,  e  le  montagne  simili  ad  un 
corpo  per  lunga  malattia  discantato,  non 
presentavano  più  ebe  i  loro  scheletri 
calcarei.  1  campi  felici  eran  divenni)  una 
arena  sterile  impregnata  di  aostanse  sa- 
line, ed  i  gorghi  infernali,  sollevando  alla 
superficie  dd  suolo  le  miniere  d'argento 
del  Laurio,  arcano  tramutato  te  fresche 
Naiadi  di  questa  contrada  in  sorgenti  mi- 
neraD,  alcune  delle  quali  cagionavano  mia 
morte  immediata  a  coloro  ebe  di  quelle  ac- 
que si  dissetassero-  Trovossi  dello  zolfo  nei 
luoghi  che  producevano  odoriferi  fiori,  ed 
i  metalli  invasero  i  terreni  nutritori  dei 
pascoli  e  dei  boschi.  Giove  piovoso ,  che 
scendea  nel  seno  della  terra  per  fecondarla, 
cessando  df  produrr*  le  fontane  ed  i  fiumi 
perpetui,  la  vegetazione  divenne  languida 
e  sparata.  Allora  gli  alberi,  che  non  trovava- 
no pia  terra  per  irradicarsi  sul  penjlio  delle 
montagne ,  furono  sostituiti  da  alquante 
siepaglie  dì  cui  gli  egicori  o  caprai  nodri- 


i,  e  da  macchie  di  pian- 
e,  poi  di  quel  tempo,  lo 
api  trasportate  dall'isola  di  Creta,  depre- 
dano il  miele  delizioso  del  monte  Imeto. 

Contisti  fiutiti.  —  Peglt  Atenieii  la 
campagna  e  la  ventura  d'  abitarvi  supera- 
vano ogni  altro  diletto,  e  Tagriooltora, po- 
sta sotto  la  protezione  degli  Dei,  fu,  mal- 
grado gli  applausi  prodigalizzati  agli  ora- 
tori ed  »'  poeti ,  la  .principale  occupazione 
degli  abitanti  dell'Attica,  non  meno  che  il 
primo  lor  titolo  d'onore.  Esiodo  cantando- 
le opere  ed  i  giorni,  avea  consultato  il  ga- 
tto nazionale  dei  Greci,  che  abbandonava- 
no la  pesca  s  le  arti  meocaniohe  agli  schia- 
vi. Benché  il  commercio  delta  Tracia  e 
del  Ponto  biussino  presentasse  considerabili 
profitti,  i  costumi  primitivi  la  vìnceauo  sul- 
lo spirito  mercantile,  il  (die  tempre  ai  pre- 
ferì   nn   campo    al   possedimento   d*  una 

•  Fuggii  scrivea  Sitilo*  ad  Enonào,  fuggi 
»  ■  vanì  e  pallidi  discorritori  che  vedi  ad 
■»  errare  scalzi  i  piedi  nei  dintorni  dell'AC- 
»  endemia  ....  Vieni  a  dedicarli  ai  lavori 
ti  dell'agricoltura  ;  le  ine  fatiche  saranno  ri- 
«  compensale,  che  ti  vedrai  le  dispenso 
»  piena  d'ogni  torta  di  grani,  e  le  Ine  can- 
ti Une  fornite  di  grandi  brocche  di  vini 
n  squisiti  n.  Tal  era  il  poco  caso  che  facea- 
■i  dei  sistemi  di  alcuni  sofisti,  le  cui  teorie 
discnlevanti  ai  banchetti  de*  campagnuoli, 
con  quel  molleggio,  talvolta  amaro,  che  dà 
1*  opulenza  contro  la  povertà  ebe  non  aspi- 
ra se  non  alla  rinomea.  «Tu  len  tornì 
n  d'Aleno:  dammi  nuove  di  Platone,  di 
n  Speusippo,  di  Meoedemo  ?  a  che  si  occnr 
«  pano  f  qua)  è  il  tema  delle  loro  medita- 
»  zioni  r  qual  nuova  scoperta  hanno  essi 
„  fatui  Per  Cerere,  voglia  informarmene.— 
i  Nel  corso  delle  Panalenee,  ho  veduto  al 
n  ginnasio  dell'Accademia  dei  giovani  che 
»  disputavano  sulla  natura  delle  cose,  sulla 
n  vita  degli  animali,  sulla  differenza  degli 
n  alberi  «  dei  legumi  fra  etti  ;  erano  sopra  i- 
ii  rutto  mollo  imbarauati  per  sapere  a  qual 
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h  genere  doveaaì  riferire  la  tocca.  —  Che 

*  hi  lino  risoluto?  —  Prima  vi  Cu  un  li- 
si lemio  generale;  arcano  la  Ioli  haisa  e 
«  paro  che  riflettessero,  allorché  un  di  loro 
«  pretese  che  Soste  un  lef  urne  ;  prelete  il 
■  secondo  che  fotte  un'erba;  il  ie«o  sosiene- 
«  ti  che  era  od  albero.  A  tale  proposito  un 
n  medico  di  Sicilia,  prendendo  i  notlri  filo- 

*  sofà  per  pniii,  lar  ditte...;  insolcata  tale  li 

*  po*e  *'  campi.  Platone,  sema  badare  a 
■"  quanto  era  accaduto,  richiese  colla  «olita 

*  ma  dolcetta,  che  l' adunante  precitane 
n  di  qnal  genere  fotte  la  iucca.  Ma  ai  stelle 
»  tui  generali,  si  parlò  dei  tre  generi  princi- 
pi pali,e  niente  fu  decito  intomo  alla  iucca». 

Tillagoi,  roniBi  —  1  Tillnggi  ne'  quali 
ai  spassavano  coti  a  «pese  dell'  Accademia, 
areino  preso,  come  nella  Grecia  moderna, 
i  nomi  loro  dalle  famiglie  che  li  fondarono, 
o  dalle  piante  e  dagli  arbuati  che  crescerà' 
no  ne'  loro  dintorni.  Le  abitationi  che  li 
componevano,  disseminale  come  ai  fede  an- 
cora in  Epiro,  coprivano  la  chiua  dei  pog- 
gi; i  poderi,  o  Eicatee,  alavano  nascosti 
in  fondo  alle  valli,  con  cappelle,  templi  e 
tombe,  ch'erano  alle  volte  fortificati  per 
metterli  al  sicuro  dalla  cupidigia  dei  pla- 
giarli (pirati  )  e  dei  klefti  (ladroni).  Que- 
ste case  di  campagna  circondale  di  coltura, 
rammentavano  la  Grecia  primitiva,  ma  im- 
bellita dal  genio  delle  arti.  1/  indnitria  avea 
(aito  rinascere  la  fertilità  ini  fianchi  delle 
montagne,  contenendo  le  terre  con  incassa- 
menti di  solida,  muratura.  Erano  le  braccia 
di  qnattroceu tornila  schiavi  adoperate  a  fer- 
liliiiare,  per  via  d'a  Jacqy  ara  enti,  quei  cam- 
pi ariifìiiali,  dove  r  jftiiaianti  alberi,  vege- 
tabili, fiori  Indigeni  e  foreatieri.  Que'  luo- 
ghi così  adornali  aieano  ricevuto  il  nome, 
dì  dtiis.it-,  e  leale  attrattive  possedevano 
pei  proprietari,  che  non  poleano  esterne 
strappali  te  non  te  dalla  voce  dei  cerici  o 
gridatori  pubblici,  che  in  certi  tempi  per 
correvano  l'Attica  per  chiamarli  alle  cere- 
monie  civili  e  religiose.  Allora  ciascuno  re- 
cava del  vino  e  ponea  in  un  sacco  di  crini 


pane,  aglio,  formaggio,  cipolle  ed  olive.  In 
difetto  di  caae  d' amici,  donni  vati  ne'  tem- 
pli degli  Dei,  tolto  i  portici  o  sulle  piane 
pubbliche  allorché  il  tempo  lo  permetteva. 
CoLTDta,.  —  L'economia  richiamava 
ben  lotto  gli  abitanti  dell' Attica  nelle  loro 
campagne,  piene  di  divinità  e  .d' illusioni 
ni can latrici.  Gli  alberghi  dei  ricebi  erano 
altrettanti  palagi  abbelliti  dall'  arte  degli 
architetti,  degli  statuari  e  dei  pittori.  In 
mancania  d' accademie  e  di  rappresenta- 
tioni  teatrali,  il  garrir  degli  augelli,  pae- 
saggi ornati  di  monumenti,  d'altari  volivi, 
di  consagrai  ioni,  di  colonne  cariche  J'ìtcri- 

ciavano  sensaiiooi  al  Ire  Danto  vite  che  pro- 
fonde. Quante  volte  una  cappella,  un  cippo 
funeraria,  non  disarmarono  un  uomo  as- 
setalo di  vendetta,  e  arretrar  fecero  il  la- 
drone all' aspetto  d'una  caia  abbandonala 
alla  custodia  degli  Dei  !  Alcuni  di  que'  po- 
deri riunivano  laute  terre  coltivale,  tanti 
boschi  cedui ,  limoli  e  vìgnelì  che  aveano 
sino  a  quaranta  tladi,  o  più  d'  una  lega  e 
metto  di  circonferenza ,  come  quello  del 
monte  Parnesio,  da  Demostene  descritto. 
Dimostra  egli,  con  una  valutatone  succes- 
siva di  lutti  i  prodotti,  che  polca  rendere 
cinque  talenti  e  sedici  mine,  vale  a  dire 
circa  37,900  franchi  di  nostra  moneta . 
*  Ecco  le  galline  di  Heleagro  ,  diceva 
an  meteci*}  (  agricoltore),  mostrando  le 
faraone  del  tuo  pollaio  ;  questi  uccelli 
ci  vengono  dall'  Liolia;  i  pavoni  che  ve- 
dette tono  un  presente  di  Giunone  ;  ed  i 
fagiani,  co*  quali  talvolta  banchettiamo, 
provengono  dalla  Colchide,  donde  furono 
dagli  Argonauti  portati  in  Tessaglia.  1  li- 
moni di  Media  formano  l' ornamento  dei 
nostri  terrieri,  al  pari  dei  peri  lanuginosi 
di  CidonEa  (  i  cotogni  |  e  dei  prugni  della 

1  boscajuoli  e  quelli  che  taceauo  i  per- 
golati narravano  come  usassero  ad  orna- 
mento dei  giardini  i  tigli,  il  bosso,  i  carpini, 
curvandoli  ora  in  volte  di  venura,  in  por- 
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liei,  io  tempietti,  o  intagliandoli  a  rappre- 
sentazione di  Dei.  Cosi,  ad  imitazione  degli 
allievi  di  Fidia  che  d' un  peno  di  marmo 
formavano  no  Giove  od  un  tino,  ì  giardi- 
nieri tra  (formavano  alle  volle  un  albero  di 
gl'ali  fogliame  o  una  manta  di  verdura,  in 
gabinetto  misterioso  o  in  Dio  di  Lampaaoo. 

Flou.  — .  In  meno  ai  verni  più  rigoro- 
si, le  campagne  dell'  Àttica  somministra  va- 
no lilla  capitale  fiori  di  primavera,  frutti 
d'eilatec  ì  doni  dell'auto  a  no.  Vi  si  vendei* 
no  in  tutte  le  stagioni  melagrana  te,  uve,  co- 
rone dì  viole.  Quest'ultima  (ion)  era  il  fiore 
■tallonale:  ì  pittori  e  gli  scultori  ne  cigne- 
vano  la  fronte  di  Atene  pcnou ideata  che  i 
poeti  sopranno  ma  vano  •/iene  t'incorona- 
ta Ai  violi.  Adonia  tansi  dì  questo  tiare  nei 
banchetti,  alle  Faiiatenee,  alle  Dionisiache; 
e  per  ricordare  la  vita  campestre  gli  Arcon- 
ti non  mostravano  mai  in  pubblico  tenia 
frammetterla  alte  loro  corone  di  mirto,  sim- 
bolo dell' autorità  ad  essi  confidala  da  un 
pojiolo  agricoltore. 

Guani*,  sii  filosofi  (V.  tao.  fet.  (i)  - 
Stendevano  quelli  giardini  dalle  rive  del- 
l' lllisio  sino  a  quelle  del  Cefi  so.  Posterior- 
mente al  tempio,  di  cui  partiamo,  gli  epi- 
curei erano  stabiliti  nel  centro  di  questo 
spazio,  i  discepoli  di  Platone  verso  tramon- 
tana, ed  a   mezzodì  quelli  d'Aristotele. 

Giammai  non  sì  videro  vicini  piì  paci- 
fici né  meno  gelosi  :  un  viale  il'  olivi  od  un 
boschetto  di  mirti  quivi  separava  i  sistemi 
e  mt ria  di  limile  al  regno  dell'  opinione. 

■lini  t.moii,  era  Rancheggi  ita  dalle  tombe  degli 
uni  motti  per  la  patria  e  da  qaelk  di' •grami 
nomini  della  Greci*.  Cali  ripesavano  Trwibalo, 
Pericle,  Cabri*,  Timoteo,  Amodio,  Aritlngitoa*. 
Il  luogo  è  ancora  Decapalo  di  giardini  e  Lottati- 
ti d'oli.i,  coi  bagna  il  piede  l'IUitu,  In  tondo 
tcorgonii  i  Propilei  ed  il  Pari-noni,  pretto  il 
i]utl>  vegliava,  cotledc  «uidm,  li  grande  italna 
di  Minerva,  la  eoi  terribile  egida,  ri  dice  Zoiino, 
rrtpinié  Alarico  «Mortile  .'inoltrò  fin  totlo  i  ri- 
pari a'  Alene. \Nala  étlf  Amiate  ). 


Però  ciascuna  «ella  b. crani  distinguere- 
per  un  carattere  speciale  e  per  costumi  che 
gli  erano  particolari.  Gli  epicurei  non  fu- 
rono mai  né  ricchi  né  poveri  :  scorgessi  fra 
etri  molta  semplicità  e  molla  economia  : 
oon  vollero  mai  darsi  la  menoma  pena  per 
•ngnraentare  il  patrimonio  che  col  suo  te- 
'Ca  loro  lasciato  il  fondatore. 

Platone  furono  infelici 
durante  le  guerra  di  Filippo  figlio  di  De- 
metrio, che  ne  saccheggiò  le  possessioni  ; 
disgrazia  che  loro  accadde  egualmente  al 
tempo  di  Siila.  Ha  siccome  i  Greci  aveauo 
una  singolare  predilezione  pei  platonici , 
ristabilivano  ì  lor  orli  di  mano  in  mano 
che  i  capi  di  ladroni  o  soldati  li  devastava- 
no. Finalmente  s' introdusse  tra  le  persone 
più  distinte  della  Grecia,  che  famiglia  non 
arcano  né  posterità,  l'uso  d'istituire  eredi 
i  platonici,  di  modo  che  la  comunità  di 
questi  filosofi  pervenne  ad  acquistare  una 
rendila  annua  in  beni  fondi  che  la  metterà 
al  sicuro  dai  bisogni. 

I  successori  d'  Aristotele  che  occu- 
parono i  licei  situati  verso  le  sponde  del- 
l' llliiso,  erano  opposti  alla  vita  degradata 
dei  cinici,  e  segnalavansi  per  lutto  quello 
splendore  che  mai  comportare  potesse  la 
loro  fortuna.  Licone,  che  governò  gran 
tempo  1*  loro  repubblica,  fu  anzi  biasimato 
di  avervi  introdotto  un*  prodigalità  trop- 
po grande. 

Sembra  che!  filosofi  greci  avessero  una 
avversione  più  determinata  per  la  citta  che 
non  gli  slessi  campagnuoli  ;  ma  come  non 
entrava  nelle  lofflltxrlre  di  allontanarsi  da 
Alene,  immaginarono^  sino  dal  tempo  di 
Platone,  un  mezzo  fra 'gli  estremi,  abitando 
i  giardini  aparsi  ne'  dintorni  della  città. 
Colà  fu  che  nella  quiete  fbrmaronai  tanti 
di  quegli  nomini,  nn  solo  de'  quali  avreb- 
be potuto  baslevolmenle  illustrare  tutta 
una  nazione. 

h,  io  quegli  asili  la  gioventù  riceve*  l' i- 
slruzione .  Allorché  nn  professore  aveva 
molti  discepoli, costruivano  cui  per  uso  loro 
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intorno  alla  propria  abitazione  Unte  capan- 
ne, nelle  quali  albergavano  con  singolare 
contentarla;  però  che  fonerò  capaci  di  tatto 
imprendere  a  mito  «apportare  per  acqni- 
ttarc  la  sapienza  e  l' immortaliti.  Goal  mol- 
to non  costava  a'  giovani  Ateniesi  per  an- 
dar ad  ascoltare  lesioni  che  davanti  tolto 
on  verde  pergolato,  e  venirne  poi  a  dor* 
mire  lotto  tetti  di  paglia. 

Platone,  che  per  l' insalubri  là  dell1  aria 
dovette  abbandonare  1  dintorni  dell' Acca- 
demia, ritiro»  a  Colone,  che  prima  di  Ini 
era  itala  abitata  dall'astronomo  Melone  e 
da  Sofocle.  Fu  allora  al  colmo  de'  «noi  vo- 
ti, ed  il  suo  affetto  per  quest'angolo  di  ter- 
ra dimostrali  fino  nel  ano  teiiamenlo,  ala- 
toci trasmetto  da  Diogene  Laenio. 

Nnlladìmeno  ninnna  dì  quelle  abitazio- 
ni divenne  tanto  celebre  quanto  il  giardino 
di  Epicuro.  Una  iscrizione  annunziava  che 
il  supremo  iene  quitti  risiedeva  in  «no 
della  voluttà.  M»  quando  penetravi  nel  ri- 
cinto ,  ben  rimanevi  sorpreso  di  trovarvi 
nomini  semplici  ed  onesti,  assoggettati  al 
rogime  più  sobrio,  tra  etti  uniti  coi  vincoli 
d' indisiol  alii  le  a misti .  Sapevano  perdonarti 
reciprocamente  1  difetti  e  sopportare  tenia 
mormorazione  i  capricci  dei  capi,  persuasi, 
come  dine  Locrezio,  che  naacono  «pine  li- 
no sopra  gli  altari  dove  ri  lagrifica  alle  gra- 
zie ;  ro  fomma  la  loro  voluttà  era  la  virtù. 
Fané  caMramu.  —  Era  colla  sempli- 
cilà  del  secolo  d'oro  che  gli  abitanti  del- 
l' Attica  solennizzavano  le  grandi  epoche 
della  nalara  e  le  loro  domeitkbe  lette. 
«  Celebro  oggi  la  nascila  di  mio  figlio  :  ti 
y  prego,  mio  caro  Pitacione,  scrivea  Eu- 
"  stachide,  d'intervenire  al  banchetto  che 
«  per  l' occasione  apparecchia.  Conduci  te- 
n  co  la  moglie,  i  figliuoli,  il  bifolco  tuo  :  e 
n  te  credi,  anche  il  cane,  quel  fedele  cuilo- 
w  de  de'  (noi  armenti, la  cui  voce  rimbom- 
»  banle  ia  tener  lontani  lutti  ■  pericoli, 
n  Non  rari  egli  quello  ebe  ri  troverà  peg- 
"  g)o  d'essere  nostro  convitato  ».  Sembra 
che  il  cane  debba  essere   stato  un  perso- 
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naggio  d'obbligo  intatti  i  conviti,  a  Va, 
«corri,  risponde  nn  inlerloctilore  della 
■  commedia  del  Plato  ad  uno  schiavo,  di' 
n  al  tao  padrone  che  venga,  dillo  a  tua  ini- 
w  glie,  a'  suoi  figliuoli,  al  Cane,  ed  anche  al 

u  Saluta  da  mia  parte  Chione,  la  vez- 
»  zom  pecorella  che  U  di  si  bella  lana,  l 
n  due  buoi  ed  il  tuo  cane  «.  Con  qual  pia- 
cere datanti  nuove  di  tutto  ciò  che  appar- 
teneva ad  una  famiglia  !  con  qnale  abban- 
dono celebrava™!  le  feste  !  u  Tieni,  caro 
»  vicino,  ti  affretta  ;  in  tal  sorta  d' occasio  - 
"ni  giova  sederli  a  mensa  di  buon'ora. 
»  Beveremo,  te  Ba  d' uopo,  sino  all'  ebrie- 
n  ti  ;  dameremo  e  ripeteremo  quel  riior 
*  nello  di  Saffo:  Gadiam  del  piacere  !  La 
«  morte  i  un  male,  a  tale  la  giudicato- 
«  no  gli  Dei  te  ri  son  fatti  immortali  ■*. 

Coirmi  di'  Puaui.  —  Coleste  inge- 
nue gioie  potrebbero  far  credere  che  la  fé* 
liciti  avesse  nell'Attica  Astato  il  suo  seggio, 
ma  non  erano  quelle  degli  abitanti  di  tutti 
i  tuoi  cantoni.  La  Paralia,  contrada  aspra 
e  iterile,  quasi  non  alimentava  che  nomini 
dati  alla  pesca  »à  sita  navigazione.  Maledi- 
cendo l'incollatila  dell'elemento  sul  quale 
esercitavano  la  loro  industria  ,  accusavano 
più  di  sovente  I  padroni  ingiusti  che  gli 
opprimevano';  ma  sempre  Greci,  trovavano 
sollievi  in  mezzo  alle  agitazioni  penose  del- 
la loro  esistenza.  Al  solstizio  d'  inverno,  ce- 
lebravano la  fetta  di  Giova  onnipossente 
con  banchetti,  in  azione  di  grazie  pei  quat- 
tordici giorni  di  bel  tempo  che  in  quel  pe- 
riodo concede,  periodo  considerato  come 
nutritore  sacro  degli  alcioni  dalle  splendide 
penne.  In  primavera,  festeggiavano  l'aper- 
tura della  navigazione  offerendo  sa  grifi  zìi  a 
Borrea,  che  rapi  Orizia,  figliuola  di  Eret- 
ico, sulle  rive  dell'  Mino  :  ripigliavano  il 
mare;  ma  temerario  1'  approssimarti  del 
mese  dì  maggio  non  ancora  consagrato  alla 
madre  di  Mercurio.  »  L'onde  sono  agitate, 
»  si  ottenebra  ti  cielo  ;  le  nubi  ai  ammon- 
i  ticchi  ano  da  tutte  Ir  parli;  contrari!  com  i 
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»  tu  ilo  mi  I  Tenti  e  ii  ditpongoub  ■  rende- 
vi re  tenibile  il  taire;  temerono  i  delfini 
r,  soli»  superficie  dell'acque,  il  cui  tordo 
»  meggito.  annunzia  il  dito rd ine  e  la  tem- 
i-  poli.-  La  genie  istruii»  del  cono  degli 
*  aitri  dice  che  siamo  al  ponto  del  levare 
ti  del  lauro  ». 

1  pericoli  del  mare  erano  inarcali  al 
mestiere  de1  Panili  ;  fapeano  prevederli , 
difendertene  e  raategnarriai.  Ha  dialribuili 
in  clasii,  come  nelle  noilre  piagge  mari)  li- 
me, dal  Pirro  alno  a  Gereite,  in  Eubea, 
nomini  che  altro  non  oqnotceano  fuorché 
le  loro  barche  e  la  pescheria  d' Itene,  fre- 
mevano all'  idea  di  salire  sulle  nari  dello 
«lato .  u  II  Parolai  e  I»  Salamina  sono  per 
a  moire  da]  Pireo  con  inquisitori  Incaricali 
ti  di  reclniare  remalori  atti  ad  itfidare  ■ 
ti  venti  ed  ■  marcii  ;  dorè  fuggire,  noi  che 

»  abbiala  mogli  e  figlinoli  ?  n  Tanto  atra- 
nieri  al  lusso  di  Atene  quanto  cranio  al- 
le quistiooi  dell1  Accademia  gli  abitatori 
delle  contrade  prossimi:  al  monte  Paraeiio, 
non  poteano  concepire  la  mollezza  dei  gio- 
Tini  che  passavano  la  Tita  nel  quartiere  vc- 
luttuoao  di  Scilo,  u  Avea  Panfilo  noleggiato 
n  il  mio  battello  per  andarne  a  diporto.  Il 
«  legno  glie  ne  parve  duro,  ed  ei  fece  eno- 
>•  prire  il  ponte  di  tappeti  forailieri  e  di  en- 
ti acini,  a  chieae  che  TÌ  itendeiiimo  sopra 
ti  una  tela  per  metterlo  al  rezzo.  Vogava- 
ti  no  insieme  non  solo  Panfilo  ed  i  tuoi 
t>  amici,  ma  di  più  una  truppa  di  donne 
«  vezzote,  tutte  eaperle  nella  nimica.  Crii- 
ir  inazione  una  Ira  esse,  tonava  il  flauto  ; 
P  Erato  pizzicava  la  lira  ;  Eropa  faceva 
n  limonare  i  cirttbali:  tulio  respirava  i  pia- 
in  ceri  e  l'allegria  i.  La  gioia  sfoggiava  an- 
cora appo  ■  Parelii  nella  fetta  delle  minori 
Pamtenee,  istituite  ad  onore  di  Minerva 
Snnniade(i),  che  celebravano  con  giostre 


(,)  San 


Kipali   demi  dtl- 


nantiche  e  eorse  di  galere  a  Titta  di  quel  bel 
tempio,  le  cui  colonne  tuttora  servono  ai 
navigatori  dì  legnale  dell'antica  terra  di 
Cecrope.  (.  Ved.  rocofa  5o.) 

Hunaaa  ptt  LaoBio.  —  Probabile  onta 
è  che  gli  -abitatori  del  Laurio  iigri6caitero 
agli  Dei  infernali,  poiché  non  iveano  in 
retaggio  che  laTOri  penosi  ned  altre  spe- 
rarne d'un  miglior  avvenire  fnor  della 
tomba.  Esca  va  T»uo  miniere,  il  cui  ramo 
principale  eitendeTaii  da  idlocco  a  maeilro, 
dal  monumento  di  TratlH»  tino  al  borgo  di 
Beta.  Non  trovimi  io  queato  cantone  che 
una  popolazione  dì  schiavi  comprali  ani 
mercati  d'  Europa  o  d' Aita,  che  giacevano 
sepolti  viri  nelle  viscere  della  terra  per 
iitnpparne  nn  minerale  misto  d'argento  e 
di  rame,  e  imenldi  di  baita  lega.  Si  ta  come 
quegli  irenlnrati,  carichi  di  catene,  lacera  li 
dalla  frotta  uscirono  di  repente  armali  dal 
fondo  dei  loro  sotterranei,  preaero  Suunio 
d'assalto,  gailigarono  l'avarizia  dei  lor 
signori,  e  poterò  fine  per  tempre  all'  etea- 
vo  dei  metalli  ;  ma  coti  non  fu  delle  cave 
del  Pantelico,  che  terrivaso  alla  coilrnzio- 
M  di  tutti  i  monumenti  d'Atene,  d'una 
parte  di  quelli  della  Grecia,  e  che  potreb- 
bero etter  utiliziate  ancora  a*  giorni  noitri. 
(ved.  tavola  Si.}  (a) 

ti  ti  Taggouo,  appartengano  al  primo  dei  detti 
leinpJL  La  dodici  culoniie  in  marmo  bianco  ette 
inni ilanil,  incantano  l'occhio  dal  navigilare  eba 
1*  aeorge  di  lealtà*  ;  producono  uà  gnidi  effet- 
to «et  la  laro  potuisM  ed  tuono  (allo  din  al 
capo  Saaaio  il  noni;  di  capo  Colanti.  Sia  t ■lib- 
ra osa  muri  di  pici»,  eh*  servii  di  larvata* 
per    litiTim  il  sialo.  (ffolo  dtlTJutort.) 

(i)  La  via  cht  nadacs    a  quasi*  «ave  porla, 

tal  mimo  sopra  eoi   •  tagliala,    le  Irtceie  della 

dei  cirri  litichi  rht  pinhibilmeale,  da  poi 


di  Adria 


rabbellii» 


o  della 


Ale».  Il  marno  di  quelle  caie,  tagliai 
prese  in  piò  sili  1»  tinta  tamil  dei  Pi 
dei  tempia  di  'fuco.  Sopri  «  di  q 
vedesi.  oggi  obi    capinomeli 
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c».--II  digme  ed  il  baufr  d'Ippodamo  «ra- 
so ■  grandi  deputiti  delle  produzioni  dei 
paesi  ertemi,  che  ti  erano  ammesti,  dopa 
aver  pagato  il  dai»  del  cinquantesimo  al' 
li  dogana.  I  piatali  eranii  Mabilili  al  Pireo 
per  entrare  a  parie  degli  alili  della  navìga- 
ikine  e  del  commercio.  Trovavauii,  a  fianco 
alle  ufficine  dorè  fàbbrieavansi  le  «neon  ed 

dei  templi,  portici  pieni  di  alatile,  di  basii- 
rilievi  e  di  quadri,  oggetti  della  tpeculeiio- 
ni  di  alcuni  merea  danti,  i  quali  comperava- 
no dagli  artiili  greci  le  opve  per  mender- 
1e  in  tolti  i  paesi  inciviliti.  Colali  produzio- 
ni, copiate,  ridotte  in  proporzioni  diverte 
da  operai  che  lavoravano  a  balio  pieno, 
ventano  talvolta  ipedile  alla  corte  del  gran 
ve,  in  eoi  la  opere  della  Grecia  avevano 
spaccio,  più  per  otteniailonc  che  per  un 
gioito  apprestamento  del  loro  merito,  poi- 
the  i  quadri  grandi  ed  i  groiii  volumi 
furono  mai  tempra  ■  più  (limati  dai 
Barbari. 

E  ««ai,  imuii.  —  [  cambi  face  vanti  in 
moatoline  dell'Indie,  lauto  fica  che  le  corti- 
giane te  chiamavano  murale,  ed  altre  volte 
io  prodotti  della  Siria,  dell'  Egitto  e  della 
Li  dia,  ime  reiati  da  tenui  i  iiraeliti  che  face- 
vano gli  afiari  de'Fenicii.  u  Le  navi  di  Tiro, 
«  che  di  aovenle  vendevano  beile  e  costruite, 
«  tono,  dicevano,  fabbricate  cogli  abeti  di 
«  Sauir.  Dn  cedro  del  Libano  ne  forma  l'ai- 


mraa  a  profaadt  «verna;  ni"  d' lagnoso  abbal- 
lila da  pilaitri  e  colono*  tomaia  da  lUlallili, 
dw  dÌnbbaHa"alibailra  pel  «lare  *  fpleadaft, 
t  the  1*  danno  l'upttlo  delle  grolla  di  Pan.  la 

palla.  Dall'alto  ti  qatlla  cava  scorgali  lana  la 
piana  d'Alni,  il  gotta  Stronieo,  la  itola,  le 
nnlagnc  del  Paloponaaaa,  «,  b*I  (ondo,  l'alto, 
aura.  (  Nola  •ttlTAMort.) 
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»  nero,  i  rami  nino  di  qnercuf  di  Baian,  le 
«  vele  di  lino  d'Egitto,  e  te  landarole  tinte 
»eol  giacinto  e  colla  porpora  della  itole  di 
»  Elìsa.  Vi  proponiamo,  o  Aieuien,  di  pa- 
ri raggiare  i  vasi  di  bronao  che  mandale  a 
n  Tiro,  col  fèrro,  lo  itagno  ed  il  piombo  che 
«  ì  Cartaginesi  vi  hanno  incaricati  di  veli- 
li dere.  Vi  proferiamo  per  iscavare  le  mi- 

*  niere  del  Lauri»,  degli  achiavi  di  Tubai 
n  e  di  Motoch  che  i  Feo  idi  cambiano  con 
n  cavalli  e  muli  di  Tliogorna.  Vimpegnia- 
»  no  a  pagare  gli  oli  e  la  alive  da  distri-' 
n  buirti  alla  Dionisiache,  alla  festa  prossima 
n  dei  Tabernacoli,  con  frumento  di  Giuda, 

*  lane  tinte  di  Damasco,  canne  inccultnti 
n  e  profani  di  Saba  e  dì  Rema  ! 

u  Siamo  fedeli  ne'  nostri  impegni,  e  eo- 
li noaciulì  in  commercio  tino  dalla  più  re- 

*  mola  antichità.  Prima  della  guerra  di 
i  Troia,  dagenlo  settari  l'anni  dopo  Pingret- 
n  so  de'  nostri  padri  nella  urrà  premuta 
n  (perocché  mai  non  possedemmo  latta  la 
n  terra  di  Cam),  eravaoo  panati  dal  servigio 
»  degl'Ira  a  quello  dei  Fenicia,  di  gli  sparii 
»  iu  tulle  le  isola  del  mare  Kgeo,  dove  veti- 
»  devano  merci  del  golfo   Pertico  e  del  ma- 

Gli  Ebrei  che  abbonivano  le  staine  e  le 
pittare,  ne  trafficavano  per  coranùtatone, 
come  i  loro  discendenti  vendono  oggi  a  Ge- 
rusalemme croci  e  corone,  di  cui  tono  i  prin- 
cipali fa  libri  calori.  Ben  che  non  e 
aero  che  un  solo  libro,  quello  di  Mote,  e 
pravano  quelli  dei  Greci,  e 
e  segna  di  leggere  Platone;  ma  rimasero 
tempre  stranieri  in  meato  al  popolo  pri- 
mogenito della  civiltà. 

Le  leggi  relative  alle  etportaxioni  nflig- 
gevanti  al  Liceo,  ed  erano  coti  concepite: 
i. "Chi esporterà  altri  frutti  olire  le  olive  ta- 
ri pubblicamente  maledetto  dall'  arconte, 
oppure  si  libererai  con  cento  dramme  (la 
dramma  era  di  novanta  centesimi).  a.°  I  fi- 
chi non  ti  potranno  esportare.  3."  Il  grano 
non  può  uscire  dell'Attica.  4.0  Niuno  potrà 
comprare  più  di  cinquanta  firmi  iu  una 
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volt».  S.°  L»  esportiilone  della  lini  e  della 
pece  è  vietata. 

Bucnai,  nuint,  mou.— I  tra  pai: 
ti  o  banchieri,  i  Ubi  li  li  soprattutto  al  Pireo, 
faccino  ascendere  il  cambio  marittimo  al 
trenta  per  cerno,  con  fono  e  mente  alla  leg- 
gè  di  SoIoiCe,  che  considerava  decorna  mer- 
canti» il  denaro  che  polenti  Tendere  o 
pmtare  a   piacer*.  L'intere»»*  determina- 


arerà,  e  per  molto,  il  teno  del  denaro  che 
esiste  dopo  la  (Coperta  dell'  Amaria,  l'in- 
tercise ai  sostenne  nel  commercio  al  dodici 
per  cento.  In  fatti,  non  i  legislatori,  non  i 
moralisti,nè  i  teologi,  né  i  banchieri  tono  che 
lo  ridussero  alla  misura  altttalefé  ae  1*  vec- 
chia Europa  fotte  ad  no  tratto  spogliala  del* 
la  meli  de'  suoi  metalli  preziosi,  vedrebbe* 
ù  subitamente  l'interesse  a  salire  al  nove 
per  cento.  Il  cambio  era,  secondo  Demoste- 
ne, rwopornioiiito  ai  perigli  della  naviga- 
zione, Dtd  à  io  oggi  camera  d 'as  sic  ariti  o- 
ne  che  non  h^ji  i medesimi  oscillamenti 
come  al  tempo  di  lui. 

Gli  unni  erano  considerati  come  i  più 
ignominiosi  degli  uomini.  Le  voce  pubbli- 
ca che  contro  di  essi  sorgeva,  ed  il  disprei- 
zi profondo  coi  erano  condanniti,  forma  - 
mavano  un  supplìzio  cosi  grande,  che  il  le- 
gislatore non  istimò  necessario  d'aggiugnerc 
altro  gaitigo;  sarebbe  a  bramare  che  si  po- 
tessero cosi  governare  gli  nomini  piuttosto 
per  via  dell'opinione  che  non  delle  pene;  ai 
di  nostri  ce  ne  torniamo  verso  la  birberie. 

Bbbditi,  imposti..  —  In  tempo  di  pace, 
la  repubblica  Iacea  fronte' alle  tue  spese  col- 
le imposte  delle  isole  e  dei  paesi  conquista- 
ti, delle  città  tributarie;  coi  dazi  d'entrata 
■  d'ascila  tulle  merci  tu  nzie  ;  col  prodotto 
delle  saline  del  Pireo  e  di  Falera  ;  colle  mi- 
niere d'argento  e  del  Laudo;  cogli  olivi 
consacrati  a  Minerva  ;  colle  pesche  situate 
sulla  costa  orientale  e  tolta  occidentale  del- 
l'Attica;  colle  con  fìsca  lioni  ed  ammende; 
colla  tassa  delle  cortigiane  e  colti  capitazio- 
ne su  'foresi  ieri. 


VERSO 

Variano  Demostene  ed  Est  hi  ne  nel  cal- 
colo sopra  le  Bendile  pubbliche  di  Atene; 
ma  come  nella  camera  dei  Deputati,  vedesi 
ne  onorevole  a  parlar  sovente  per  ben  dne 
ore,  per  dimostrare  chela  Francia  )  per- , 
doni  tenta  rimedio,  e  poi  un  altro  a  parla- 
re per  dne  altre  ore  per  provare  che  giam- 
mai la  Francia  non  fn  in  maggiore  prospe- 
rità finanziale,  era  per  q  netto  conto  con- 
traddiiione  ed  oscurili.  Secondo  il  calcolo 
d'Eschine,  li  rendita  annoi  dalla  repubbli- 
ca uliva  olire  ai  i,aoo  talenti,  o  6,480,000 

pEltODO  ■IClDOHICO 

600— 3-3  ovanti  G.  C. 

Oainma  tur,  uc*o  di  MacatMHu,Si3 
avanti  G.  C.  —  Una  colonia  greca  d'Argo, 
che  sotto  la  condotta  dei  Tenienidi,  della 
mia  di  Ercole,  indo  a  stabilirsi  nell'Emi- 
lia, gettò  le  fondamenti  del  regno  di  Ma- 
cedonia, che  in  processo  di  tempo  divenne 
tanto  possente.  Questa  Colonia  si  mantenni: 
non  solo  contro  i  nativi  del  paese,  ma  i  suoi 
re  estesero  successivamente  il  loro  dominio, 
mediante  la  riunione  o  sommissione  di  pa- 
recchie popolazioni  virine.  Tuttavìa  la  sai 
istoria  primitiva  ,  ed  anche  i  nomi  de'suoi 
re,  erano  circondili  da  tenebre,  tino  all'e- 
poca dell'in vation e  de'Persi  in  Europa . 

Paini  re  nacinoiti.  —  Non  fa  Erodoto 
menzione  di  sorla  dei  Ire  primi  re  di  Mace- 
donia, Corono/,  il  quale  dicasi  che  regnas- 
se ventoilo  anni;  Corno*,  venti  tre  anni  a 
Tyrmas,  quaranta  cinque  anni;  ma  chia- 
ma come  fondatore  di  quest'impero  Perdic- 
ca  che  regnò  tra  7S9  e  678  anni  prima  di 
G.C.  Tutto  ciò  che  di  quest'ultimo  principe 
si  sa,  come  pure  de'suoi  successori  Atrgco, 
morto  l'anno  640;  Filippo  prima,  mancalo 
■  vivi  l'anno  603;  Eropa,  morto  l'anno 
576,  ed  Alceta  che  fini  di  vivere  l'anno  547, 
si  è  che  sostennero  delle  guerre  alternate 
di  successi  e   rovesci,  contro  i  loro  vicini, 
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particolarmente  contro  i  Pieni  e  gì'  Illirici, 
che  a  senio  i  loro  Te  pur  ti™  Uri. 

Allorché  ì  Peni  incominciarono  ad  ir- 
rompere in  Europa,  la  M.**donia  era  per  la 
aut  situazione  b  prima  provincia  che  tro- 
vare doveano  mi  loro  passaggio.  Già  «olio 
Dario,  figlio  d'istaspe,  erano  i  re  di  Mace- 
donia itati  assoggettati  •  pagare  tributo  ai 
Perù,  uè  fu  al  loro  valore,  ma  ai  bene  alle 
gola  dei  Greci  ch'ebbero  il  debito  (Tener- 
ne affrancati.  La  battaglia  di  Platea  rotimi 
al  regno  dì  Macedonia  la  ine  independen- 
u,  quantunque  i  Persiani  non  l'avessero 
formalmente  riconosciuta. 

Avanti  la  ipediiione  contro  gl'i  Sciti 
(  Si 3  innanzi  G.  C),  Aminta,  morto  net 
ajcyo,  era  italo  coitrelto  a  pagare  tribolo  ai 
Perii,  al  pari  del  figlino!  ino  e  ino  succes- 
•ore  Alessandro  (  morto  l' anno  45$  avanti 
G.  C.  ),  che  fu  sfollalo  ad  accompagnale 
Sene  nella  ma  spedizione  contro  la  Grecia. 

L'espnltione  de' Peni  diede  bentosto  ai 
re  Macedoni  altri  formidabili  vicini  :  i  Tra- 
ci da  nn  lato, che  sullo  Sitalee  e  tolto  Sente 
ino  successore,  formarono  il  potente  impe- 
ro degliOdririie  gli  Ateniesi,  i  quali, me- 
diante la  loro  potenza  marittima,  soppeserò 
al  lor  dominio  tulle  le  colonie  greche  situa- 
le Inngo  le  coite  della  Macedonia.  Però, 
ijaanto  più  questa  viciQanxa  pesava  ai  re  di 
quella  contrada,  tanto  più  ei  si  trovarono 
prontamente  e  profondamente  impegnali 
negli  affari  della  Grecia. 

l'amano  dei  coitbuti  eoa  Ansa.  — 
Le  prime  rivalila  dei  Macedoni  con  Alene 
manifeslarooii  tolto  il  regno  di  Perdicca  11, 
che  occupò  il  trono  dal  4^4  al  4<3  (innanzi 
(j.  C.  )  ;  Atene  sostenne  contro  quel  princi- 
pe Filippo,  a  lui  fratello.  Allora  accadde, 
come  dicemmo  altrqve,  la  rivolta  di  Poli- 
dea  (  4>3  avanti  G.C.)  che  ti  arrese  agli 
Ateniesi  nel  43i  prima  di  G.  C.  Usò  Per- 
dicca  di  ti  lina  politica  nella  guerra  del  Pe- 
luponoeMi  allora  scoppiala  che  giunse  a  de- 
luderegli  Ateniesi  :  mentre  stornavi  l'assil- 
lo di  Silalcc,   mediante  il  matrimonio  che 
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conchinie  di  tua  sorella  con  Sente,  erede  di 
qn«lo  mvrf.no  (  fa  innanzi  G.  G.  ).  L* 
■sa  alleanza    con   li  pad.  (4a4    prima   di 

G.  C.  )  fn  tommamente  svantaggio»  agli 
Ateniesi,  perla  perdila  di  Anfipoli  lor  tolta 
da  Bratida,  come  si  è  fatto  precedentemente 
vedere.  Piacque  nolladimeno  a  Perdicra 
pin  ttosto  di  fare  la  pace  con  Alene  (  4>3 
avanti  G.  C)  che  non  dì  metterli  intera- 
mente in  balla  de'n novi  noi  alleati. 


4*3— ajog  atanti  G.  C. 

Archelao,  succenore  di  Perdiceli,  dispie- 
gò una  politica  illuminata  che  al  ino  regno 
tornò  molto  più  utile  che  non  la  dejtreaia 
di  Perdicca  stesso.  Gillo  egli  le  fondamenta 
dell'agricoltura  e  della  civiltà  dei  Macedoni, 
che  peraltro  gli  EUeoi  non  vollero  mai  rico- 
noscere per  fratelli  ;  fece  aprire  grandi  stra- 
de, costruire  piane  fòrti,  arsenali,  e  rete 
la  ina  certe  leggìo  delle  lettere;  il  che  vi  fu 
villo  a  brillare  Euripide,  fn  Socrate  viva- 
mente sollecitalo  a  ricantisi  ;  lotto  ciò  che 
avea  la  Grecia  di  uomini  distinti  accorse 
presso  Archelao. 

Pare  che  l'antico  regno  di  Macedonia 
abbia  compreso  le  Provincie  conosciute  tol- 
to i  nomi  di  Emat.ii,  Migdonia  e  Pelagonia; 
e  parecchi  altri  popoli  vicini,  quantunque 
governati  da  principi  particolari ,  eranle 
tributari.  1  re  di  Macedonia  non  che  poca 
autorità  aveano  tenia  i  soccorsi  dei  grandi 
del  regno  fra  quali  non  erano  che  i  primi, 
come  lutti  gli  antichi  capi  delle  greche  po- 
polai ioni. 


Rivoluzioni, 

Il  regno  d'Archelao,  che  peri  mattina- 
lo ite!  C.°  anno  del  tuo  regno,  fu  legnilo 
da  un  j>etiodo'ili5o  anni,  nel  cono  de'qua- 
li  la  Macedonia  frovolii  in  preda  ad  una 
di  dicci  principi  od  usurpatori 
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della  ratta  d'Ercole,  li  col  atoria  nini  è  me- 
glio d*  on>  «eri*  perpetua  dt  delitti  t  di  ca- 
limilì.  L' hidociiiorte  delle  leggi  che  pare» 
regolauero  li  tucceitìane  il  trono,  autorit- 
on  l' ambitìone  di  parecchi  pretendenti, 
ciaaeun  de'  quali  trovava  «accorti  a  ne'  po- 
poli illi  Hicedonii  Ticini  o  in  qualcuna  dil- 
le repubbliche  greche. 

Eropo,  qual  latore  del  giovine  re  Ore- 
«le,  murpò  il  potere  «premo,  cui  poutdel- 
le  dal  400  al  3g4(  avanti  G.  C.  ).  Dopo  la 
•norie  e  l'awassraio  di  Pa  mania,  ■  luì  fi- 
gliuolo, nel  393,  Ambili  11  (  figlio  di  Fi- 
lippo, fratello  di  Perdicca)  l'ini  padroni  del 
Irono,  tal  qnile  non  ti  riandò  ae  non  do- 
pi tinto  in  battaglia  ordinala  Argeo,  fra- 
tello ili  Pauuuia,  aoelenuto  digllllirii  (3;»o- 
3y6  avanti  G.  C.  ).  Non  polendo  terminare 
con  incceiw  la  guerra  contro  (Minto  (  383- 
38o  avanti  G.  C.  k  concninaetcon  ltparta 
nn  irritato,  io  virtù  del  qoale  quota  repub- 
blica gli  re»? ,  o  restituirà  gli  lece  lolle  lo 
piatte  della  Macedonia.  Dopo  il  quale  ■irc- 
uipieDlo,  Aminta  iiabili  la  tua  corte  a  Fel- 
la, dorè  pattò  parecchi  anni  coltivando  l'a- 
iniciua  degli  Àtcnieii  e  dei  Lacedemoni. 

1  tre  figli  d' A  min  la  11,  Alessandro,  Per- 
dicca e  Filippo,  ai  loocedetlrro  alla  verità 
dopo  la  morte  del  padre  loro;  ma  le  Inr- 
bolerne  che  iiueilaronii  aollo  il  regno  dei 
due  primi  furono  coti  grandi,  chi  dobiloa- 
.u  te  il  regno  potette  nutiileae  ;  imperocché 
i  Macedoni  ai  trovavano  coti relli  ad  assog- 
gettarli a  pagare  Iribulo  agl'lllirii. 

Alenanti  ro  fu  raffermalo  sul  loglio  e  di- 
telo contro  il  tuo  rivale  Tolomeo  d'Aloro, 
da  Pelo  pilla  ;  consenti  egli  a  mandare  Fi- 
lippo, giovine  tuo  fratello,  a  Tebe  quale 
oilaggio;  ma  da  quel  Tolomeo  fu  nello  itet- 
so  anno  {  368  avanti  G.  C.  )  precipitalo  dal 
trono.  Governò  quello  principe  il  regno, 
colla  condizione  di  corner  vario  a'due  gio- 
vani fratelli  (368—365  innanzi  G.  C.  J ; 
condizione  ttaUgli'  impoila  da  Pelupida 
nel  3C7.  L'aiwuinio  di  Tolomeo,  per  ope- 
ra di  Perdicca  III,  li  riferire  all'anno  365 


TESSO 

•vanii  G.  C .  Fa  Perdicca  th  baeve  vlvaroen- 
te  inquietato  da  PaManie,  nuovo  praten- 
dente  alla  corona,  lino  •  tanto  che  gli  Ala- 
sieri,  mito  la  condotta  d'i  ferale,  il  oon». 
lidaiaero  nella  ina  autorità,  36{.  Finalmen- 
te, verso  il  36o,  Perdicca  peri  in  uno  leon- 
ini contro  glTlIirìi,  in  tenera  età  falciando 
un  figlia  di  nome  A  mini  a.  Ei  fa  in  tale 
ocraiione  ohe  Filippo,  fratello  di  Perdicca, 
ente  di  Tehe.per  afferrare  le  redini  del  go- 
verno di  Macedonia,  col  titolo  di  talora  del 
gioii  ne  principe  e 


Bicqo di  Fiumi 
360—336  manti  Q.  C. 

Era  te  Macedonia  minacciata  de,  due 
pretendenti,  Argeo  e  Pauianin,  a  da  quat- 
tro «creiti  formidabili,  allorché  Filippo  ri 
incaricò  ili  difendere  i  diritti  di  tuo  nipote 
al  trono.  Un  principe  meo  coraggioao  avreb- 
be abbandonato  una  cauta  che  parca  dispa- 
rata; e  te  il  coraggio  alalo  faaaa  la  princi- 
pale tua,  virtù,  non  avrebbe  fallo  die  augu- 
menlare  le  turbolente  alle  quali  volea  ri- 

Enucizaoa».  —  Percorreva  allora  Fi- 
lippo l'anno  tuo  vigetimolerio.  Siu  dall'e- 
li di  quindici  anni,  ave*  principi]  mente 
vinuto  a  Tebe,  nella  Simiglia  e  sotto  la  di- 
rezione di  Epaminonda.  Si  può  credere  che 
ei  accompagnane  l'eroe  tetano  in  parecchie 
me  spedizioni  militari,  ma  certo  è  che  ri- 
silo le  primarie  repubbliche  della  Grecia, 
delle  quali  studiò  le  istituzioni;  e  la  latti- 
ca de'  Lacedemoni  il  primo  miglioramen- 
to fu  che  introdotte  nell "eiercito  macedone. 
Ne  il  perfezionamento  delle  luecognitiooì 
fu  il  tolo  fruito  de'iuoi  viaggi;  Filippo  ac- 
quistò l' amicizia  e  la  iliraa  di  Platone,  di 
Isocrale,  d'Aristolelc,  ed  i  legami  chetlrin- 
se  con  qnaiilì  la  Grecia  area  personaggi  il- 
lustri, contribuirono  alla  rinicila  dei  dile- 
gui che  in  appretto  coloriva. 
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Luuuuioi»  DILLA  WiCEUOIl».  —  Gli 
lliirii.  i  Peonia  ed  i  Tracìi  erano  ì  più  per- 
niciosi uaiiiiciidel  regno;  ma  V  incoslania  n 
quei  popoli  connaturale  liberò  Filippo  da- 
gl'  lliirii  o  Celti  ;  perniate  a'  Peonìi  di  riti- 
rarli, tanto  coi.  regali  che  con  artificiose 
promesse  ;  e  la  itexa  condotta  gli  tornò  be- 
ne col  re  di  Tracia  che  abbandonò  la  causa 
di  Pautania.  Libero  da  tali  cure,  Filippo  lì 
apparecchiò  a  reiiitere  all'assalto  molto  più 
formidabile  d'Argco,  sostenuto  dagli  Ala- 

Filippo  sudato  ait  (ìfio  suoli  G.  C.}— 
Sin  allora,  era  con  titolo  di  reggente  che 
Filippo  governava,  quando  la  Solla  d'Ate- 
ne, mila  quale  trota  viti  il  pretendente 
Argeo,  comparve  a  villa  della  Macedonia. 
Grano  i  grandi  adunali  ad  Egea,  per  av- 
vitare ai  meni  dì  Minte  pubblica,  allor- 
ché lulla  fede  d'un  oracolo,  «  voce  una- 
nime esclamarono,  aalnlando  Filippo :« Ecco 
»  l'uomo  destinalo  a  fondatore  della  gran- 
ii deii*  Macedone.  La  condizione  delle  coae 
n  non  acconsente  a  re  un  Maciullo.  Obbc- 
j>  diamo  agli  ordini  del  cielo,  e  lo  scettro 
n  confidiamo  a  mani  degne  di  reggerlo  e 
«  di  difenderlo  capaci  ». 

ScoariTTa  di  Aacao.  —  Ei  l a  in  tali  cir- 
costante che  Argeo,  sbarcato  al  porto  di 
Melone,  tentò  di  far  valere  i  moi  diritti  al 
Irono.  EdeiM  gli  ch'ime  le  porle  ed  ei  do- 
vette battere  la  ritirata  ver»  il  mare.  Fi- 
lippo, ebe  avea  avuto  tempo  di  ragunar 
truppe,  gli  tagliò  a  peni  il  retroguardo,e  lo 
sconfisse  in  un  fatto  generale,  in  cui  perì  col 
fiore  de' tuoi  :  fatto  prigione  il  resto  dell'  e- 

In  quella  occaiione,  Filippo  teppe  di- 
spiegare la  politica  più  oppoila  al  tuo  ca- 
rallere  fiero  ed  impe  tuo  io.  Condotti  alla 
tua  presenta  i  prigioni  macedoni,  partigia- 
ni d'  Argeo,  furono  redarguiti  con  dolcet- 
ta, ammesti  a  prestare  il  giuramento  di  fe- 
de! lì  al  nuovo  loro  signore,  e  diilribuìli  in- 
d  iitio  tara  e  a  la  ne'ilt  versi  corpi  del  suo  citr- 
ato. Gli  Ateniesi  furono  (ridiati  coi  w.iiii-  | 

Grema. 


mi  riguardi  ;  che,  lungi  dal  domandarne  ri- 
scatto, ordinò  che  lor  si  rendessero  le  baga- 
glie  e  gli  ammise  alla  propria  menta.  Cosi 
procedete  Filippo,  non  perchè  compatiiic 
alla  i tenterà,  ma  per  ingannare  gli  nomini, 
poiché  non  fece  mai  il  bene  «e  non  per  giun- 
gere a  finì  interessa  ti. 

Politica  di  Filippo.  —  Erano  appena 
tornati  ad  Alene  i  prigioni  resi  alla  libertà, 
che  vi  ti  videro  •  comparire  metti  di  Filip- 
po. Ben  si  sape*  egli  quanto  la  perdita  di 
Anfipoli  Ione  grave  agli  Ateniesi,  a' quali 
propose  di  dichiarare  questa  citta  libera  ed 
indipendente.  L'offerii  del  re  fn  accettata,  e 
per  metto  d'un  altro  trattato  con  Aminta, 
gli  Ateniesi  trovatomi  incatenali  nella  quie- 
te, senta  poter  opporsi  alle  mire  ambiziose 
di  Filippo. 

Nobiltà'.  —  In  inetto  alla  sua  gloria  ed 
a'tuoi  tucceisi,  non  potè»  Filippo  scegliere 
occaiione  più  propina,  per  affrettare  le  pre- 
tensioni superbe  dei  nobili.  Gli  avi  loro  non 
aveano  mai  avuto,  malgrado  le  lor  preten- 
sioni di  nari  ai  re,  altra  estrazione  che  uno 
stalo  umiliante  di  domesticità.  Come  ai 
tempi  eroici,  i  prìncipi  macedoni  aveano  of- 
filiali  particolari  che  ne  guidavano  i  carri, 
parlavano  gli  ordini  e  pulivano  Tarmi:  O- 
mero  lor  diede  il  nome   di  terapeuti  a 

Filippo  che  avea  compreso  il  vantaggio 
della  nascita  de'tuoi  gentiluomini,  il  quale 
in  ultima  analisi  riducavati  ad  un  interes- 
se pertouale,  appropriandosi  esclusivamente 
le  ricebette  e  gli  onori,  a  pretto  delle  più 
grande  umiliazioni,  scelse  in  quella  classe  un 
corpo  di  truppe  che  chiamò  i  Camerali. 
Avran  costoro  il  privilegio  di  non  poter  es- 
sere battuti  se  non  dalle  sue  regie  mani;  vi- 
veano,  non  già,  come  fu  preteso,  alla  tua 
mensa,  ma  degli  avanti,  e  ne  seguivano  la 
persona  alla  caccia,  alla  guerra-  u  Non  mai, 
n  aggiugne  Tito  Livio, si  videro  schiavi  più 
»  striscianti  in  presenta  dei  re,  né  mortali 
»  da  per  lutto  altrove  più  insolenti.  Porla- 
b  vano  l'auisa  della  corle  come  servi,  man-  , 
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n  gurv  eoo  in  un  «Attorto  comune;  del  reato 
ti  rlochl  ovvero  mdebilati,  non  poteano  top- 
n  portare  U  Dome  di  liberta,  né  attogget- 
»  tara!  al  giogo  delle  leggi  citili,  che  non 
t>  pertanto  tono  II  pia  bel  dono  che  alla  na- 
ti torà  umana  fatto  abbia  la  filosofi»  it. 

Toito  che  Filippo  ebbe  aperto  Io  ine 
anticamere  alla  nobiltà  macedone,  ri  ai  pre- 
cipitò ella  per  ottenere  cariche  di  coppieri, 
paiialtieri,  cantinieri,  cacciatori.  11  me  deli- 
ma non  fu  del  collegio  dei  Camerari, 
ch'erano  altrettanti  ostaggi  in  mano  del  te, 
poiché  di  la  atei  nn  semenzaio  di  generali, 
i  quali,  dopo  latta  la  gloria  della  Macedo- 
nia, ditenne  ro  i  tiranni  e  l'obbrobrio  del- 
l'antico coni!  a  ente. 

Sì  è  ripetuto  tenia  ragione  ohe  Filippo 
fa  l' inventore  della  falange  ;  ma  non  fece 
che  perfezionarla  adottandone  il  principio. 
Atipie  perd  ad  empir  d'armi  i  tuoi  arteua- 
li,  a  procacciar  cavalli,  a  paure  in  rasse- 
gni le  ino  truppe,  ad  esercitarle-  ed  art  fi- 
larle a  quella  vita  autiere  che  (a  i  buoni 

Primi,  ounauu  DI  FiT.rrro,  95g  ripan- 
lì  G.  C.  —  Non  lardò  Filippo  a  far  prnova 
delle  ne  forte  ;  e  glie  ne  somministrò  il  de- 
lti o  la  morte  cPAgìde,  re  dì  Peonia.  I  Ma- 
cedoni aveano  a  vendicare-  antiche  ingiu- 
rie, ned  ebbero  che  a  mostrarti  per  vince- 
re tenu  sguainare  la  spada.  Orbati  i  Peo- 
ni! del  loro  capo,  non  fecero  niisuna  reii- 
stenza  ;  il  re  di  Macedoni»  ne  percorse  il 
paese,  fece  schiavi  e  considerevol  bottino, 
ed  imposto  loro  un  tributo,  sottopose  la 
Peonie  al  suo  scettro. 

Scoimo»  cl'  Illtmj,  358  avanti  Q.C.-* 
rlon  furono  al  tosto  soggiogati  i  Peonii  che 
Filippo,  cui  tolte  le  stagioni  tornavano  in- 
differenti per  la  guerra,  imprese,  correndo 
l'inverno,  una  campagna  contro  Bardi  Ili  e 
eVlllirii,  alla  testi  di  diecimila  nomini  di 
fanterìa  e  tei  cento  cavalli.  La  atorla  non 
Indica  il  luogo  in  cni  gli  eserciti  »'in  con  tras- 
aero ;  ma  ai  la  che  gì'  lllhii  lasciarono  sul 
campo  di  battaglia  tette  mila  uomini  col  re 


loro  BarfHHL  Coti  mori,  In  olì  A 
inai,  combattendo  a  cavallo  ool  ir 
valore,  un  uomo  il  quale,  di  carboni  io  « 
capo  di  ladroni,  pervenne  alla  sovrani  ti  del* 
l' Olirla.  In  seguito  alla  battaglie,  rimisele 
lor  aorte  alla  discrezione  dì  Filippo  ;  il  qua- 
le loro  concesse  le  medesime  condizioni  che 
imposte  aveva  ai  Peonii.  Diede  questo  ir- 
vestimento  per  frontiere  alla  Macedonia  il 
Ugo  Lknitide,  la-posizione  di  Apollonia  iti 
all'Adriatico,  e  le  fn  valevole  d'nn 
tale  che  gì'  Illirii  di  quelle  patti 
adottarono  la   lingua  od  i  costumi  del  vin- 

I.ao*   OLttTlA 

aS5  avanti  G.  C. 

.  Filippo  rientro»  nel  ano  regno,  non  per 
godere  quiete,  ma  per  colorire  altri  disegni. 
Atea  posto  al  aìcuro  la  Macedonia  verso 
settentrione  ed  occidente  ;  ma  la  costa  me- 
ridionale, popolata  da  Greci,  gli  offeriti  in- 
•teme  una  conquista  piò  seducente  ed  uà 
nemico  più  formidabile. 

Le  lega  olino*,  che  ave*  acuito  11  gio- 
go di  Sparti,  poteva  mettere  in  piedi  dieci 
mila  uomini  di  gravo  armata  re  ed  nn  cor- 
po di  cavallerie  bene  disciplinato.  La  Calci- 
dica  atea  aderito  alla  ina  alleanza  ;  forman- 
do questa  provincia,  colle  città  del  monte 
Paogco  e  della  Pieria,  una  barriera  valida  a 
difendere  gli  stati  greci  contro  la  Macedonia 
ed  a  minacciare,  in  un  bisogno,  la  «carezza 
di  questo  regno.  Cotale  condiziono  delle  co- 
le occupava  la  politica  operosa  di  Filippo,  il 
quale,  variando  meni  senza  mutare  scopo, 
pervenne,  come  vedremo,  in  capo  a  venti- 
quattro anni,  ad  ottenere  il  resultalo  pi* 
notabile  che  mai  la  prudenza  umana  abbia 
vinto  sul  valore  e  la  fortuna  dell'Eliade. 

Era  Anfipoli  (i)  «tata  da  Filippo  dichia- 

(i)  La  vedali  a"  AafpeU  I  prati  dilli  alta 
dal  Crdiìllo,  preti»  ti  rilUaflo  «  sTwiat-OnM. 
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sala  dui  libera  fino  da)  principio  del  tao 
ragno.  Gli  Ateniesi,  che  mendica  vano  l'in> 
tio»  loro  colonia,  non  «teauo  potalo  riea- 
twrirUf  *  cagione  del  tradimento  di  Cari- 
demo  d'Kubea.  Preparatansi  dunque  ■  rin- 
novar l' impresi ,  mentre  gli  abituili,  che 
iwuio  guatato  le  dolcezze  della  liberti,  di- 
■poDCTiou  »  «ottenere  la  loro  independenza. 
Tuttavia  meo  teme* ano  gli  apparati  di  A- 
tene  che  non  le  mene  di  Filippo,  il  quale 
area  bisogno  della  loro  etiti)  per  aprirti  dm 
Strada  reno  i  boschi  e  le  miniere  d'oro  del 
monte  Pangeo,  affine  di  procurarti  legname 
per  cottruirn  mi  unile  ed  oro  per  pagare 
gli  eserciti.  In  tale  contingenza,  cercarono 
gK  AnBpolilani  ed  ottennero  la  proteaionc 
della  lega  oliati*,  entrando  nella  tuaallean- 
u-  Atto  limile  tracia  teco  nna  rollare  col 
re  di  Macedonia  :  gli  Oliati  il  compresero,' 
e  procacciarono  di  stringere  un  trattalo 
d' alleania  con  Atene,  contro  il  nemico  co- 
caune  de1  due  itati. 

Se  il  diaegno  fotte  ttato  incarnalo,  Certe 
non  sarebbe  mai  la  Macedonia  itati  notala 
nel!'  ittoria.  Filippo,  atterrito  di  ciò  ebe 
tramatati,  affretto»!  ad  inviar  tuoi  metri 
ad  Atene,  dote  giunterò  prima  che  nulla 
conciliato  si  fotte  con  quelli  d'Olinto.  Iola- 
vnlotai  sobitataentt  una  duplice  negoziazio- 
ne  eolia  quale  Filippo  t'impegnata  a  sotto- 
mettere Anfipoli  per  conio  degli  Ateniesi, 


*  la  «eOra  riti*  t/imptipolit).  Veggow  ad  o- 
vitalt  le  misi  d*  ■»'  aaliw  perla  i  la  aitate  di- 
paaioaa  dal  moau  Pinato  ;  credili  et  e  quii  la- 
ncio ti>  il  Mpolcro  di  Emidi;  ti  neonate*  la 
Oracela  digli  antichi  riuiri  <  dal  ino  muro  lilna- 
lo  t  gre»  ed  •  neitod!,  chi,  al  dillo  di  'Tucidi- 
de, lib.  IV,  cip.  lai,  fi«  madn  il  nome  di 
C'annodai  in  qorllo  d'Amptipalit.  Ti  ti  OIMT- 
ta  il  co.»  dillo  Slrinaa  ,  che  ri  ditria  «rio 
Vote*»,  Kgatado  la  auatagaa  di  Gerdilllo,  donde 
doniti  mi  tegolo  qaaii  [«Ita  ptr  mirri  al  Ba- 
ra, te  «iti  [gemili  caroaa  al  lago  Cercini,  eba 
m  fari  eaeeeetr»  ilirtuc.  {Meta  dilTauiwi.) 


a  oondiiione  sue  gli  restituissero  Fidai, 
piana  di  ooo  Minore  importanza.  Promet- 
terà inoltre  ella  repubblica  molli  altri  lan- 
aggi ebe  non  era  tempo  di  far  sapere.  Il 
trattalo  fu  conciliato,  e  gli  Oliali!  delusi  se 
ne  andarono  pieai.dì  stiri». 

Arcano  i  deputati  appena  atnlo  il  tem- 
po di  render  conto  ai  loro  concittadini  di 
ciò  ch'era  eorto  ad  Atene,  che  ambasciado- 
ri  di  Filippo  domandarono  udienta  al  nena- 
to  d' Olinto.  Quel  principe  artificioso  otten- 
uti di  partecipare  all'  affronta  dai  deputati 
della  lega  ricevuto  per  perle  degli  Ateniesi; 
in  pari  tempo  inoltrando  ttnporc  ch'eglino 
avessero  sollecitala  la  proiezione  d'  nna 
repubblica  orgogliosi ,  mentre  poteano  tro- 
vare in  luì  un  alleato  bramato  d'entrare 
nella  loro  confederazione.  Proferita  di  met- 
terti im  mediatamente  in  possesso  di  An  temo 
e  dì  dare  loro,  lotto  falla  che  ne  itene  la 
conquista.  Pidna  e  Potidea,  che  preferiva 
di  teucre  nelle  loro  mani,  piuttoitocbe  sot- 
to il  dominio  ateniese. 

Libero  d' operare  ed  assecondalo  dagli 
Olintii,  masse  rapidamente  Filippo  contro 
Anfipoli,  che  trovandoti  attaccala allatprov- 
vista ,  ebbe  nuovamente  ricorso  ad  Atene. 
Il  tenato  Anfipolitano  spacciò  in  conseguon-- 
xa  Gerace  e  Stratocle,  incaricali  d'espri- 
mere al  popolo  d' Atene  il  pentimento  de- 
gli abitanti,  supplicandolo  di  ripigliare  la 
sventurata  ina  colonia    tolto  la  sui  prole- 

Rbddiziohe  n'Amroii.  — Gli  Ateniesi 
trovatami  illori  impegnati  nella  guerra  10- 
ciala  della  quale  si  e  parlato  di  sopra  ;  ma 
la  brama  di  ricorrere  una  colonia  importan- 
te poteva  illuminarli  sui  loro  interessi.  Fi- 
lippo che  sentii  l' importanza  di  acquietar- 
li, loro  fece  dire  che  non  attendeva  te  non 
,  *e  la  reta  della  piazza  di  cui  stringevi  l'as- 
sedio per  rimetterla  sotto  li  loro  istoriti . 
Illuii  dilla  promessa,  gli  Ateniesi  trattarono 
i  depotati  d'icfipoli  con  lauto  poco  riguar- 
do che  quelli  d'Olinto.  Poco  «laute ,  la  città 
fu  sforzala  ad  irrendersi  a  discrezione,  e  Fi- 
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lippo  IH  dichiarò  il  territorio  parte  inte- 
gralità del  regno  di  Macedonia. 

I'khh  ni  Pmsi  ■  vi  Pormii.—  Avendo 
Filippo  attediate  e  prete  queste  due  cittì, 
affrettoisi  a  farne  li  consegni  alla  lega  alin- 
lia  ;  nella  qua!  occaiwne,  prete  sotto  la  pro- 
tratone tua  il  preiidio  ateniese  di  Potidea, 
eh'  erari  reso  prigione  di  guerra.  Presto 
poi  lo  1-ceriiiò  sena  riscatto,  dolendosi  che 
l.i  necessita  dell*  rat  bisogna  e  la  sni  alleati- 
la con  Olinto  lo  sforzatsero  a  contrariare 
cj' interessi  d'Atene,  per  la  quale  nudriva, 
giusta  l'espressione  di  Diodoro,  il  più  sin- 
cero rispetti». 

Ninpolbmu  di  Coti.—  Li  riduzione 
di  Annpoli  apri  a  Filippo  In  vi»  della  Tracia, 
di  cni  Coti  era  re.  Non  era  più  quel  prin- 
cipe di  cni  erasi  trovato  costretto  *  compe- 
rare la  pace  al  suo  avvenimento  al  trono. 
Fatto  amante  di  Minerva,  lasciava*!  a  Coti 
la  libertà  di  errare  ora  colla  sua  corte  am- 
bulante in  meno  die  montagne  agretti  del- 
la Tracia,  ora  d' aliar  tue  tende  snll'odaru- 
sc  sponde,  dello  Slrimoue  o  del  Netto,  ed  al- 
tre volle  d"  immergerti  nelle  belle  telve  ebe 
adornavano  il  tao  regno,  per  godervi  como- 
damente i  (avori  della  sua  amante  celeste. 
Trova  vati   nel  boacbetto  d'  Onocaride  (i) 


(■)  Lt  lorctnle  delfApaiu,  ehi  preiome.i  il  bo- 
ttlutlo  o  piuttosto  il  Ninfeo  d'  Onori. ide,  è  ona 
de' liti  pia  pitloreicbi  delti  Miccilnnii,  Le  rapi 
che  formino  le  crolli  offrono  nm  prospettila  prò- 
bugila   lolla  sinistri.  L'ingreuu  di  qnciU  tlier- 

»  mila  nani.  Sopenti  (ali  diùttot- 


.  prie  inperi 


pida,  li  aule,  icorreodo  primi  sensi  rumore 
an  letto  di  sabbia  lartn  tinqoe  piedi,  romineia 
BooioTan  (ieitjeado  al  ai  fuori,  Oitetvtaa  a 


che  lasciò  ali*  nuova  dell'ai  vicinarsi  del  Ma- 
cedoni ;  scrisse  a  Filippo  por  lignificargli  di 
sotpendere  la  marcia.  Il  maltaggio  d'  tm 
tale  nomo  non  polca  che  desiare  il  rito  o  la 
pici*,  laonde  continuando  ti  re  dì  Macedo- 
ni* la  tot  via,  penetra  fino  •  Cnmide,  città 
ti  Ina  In  alle  radici  del  monte  Pungeo,  a  tre 
leghe  dal  mare  ed  a  dieci  circa  da  Anfipoll. 
Ammiro  egli  la  beilexia  solitaria  de'  luoghi, 
trovò  le  mraere  d'oro  nn  tempo  escavale 
dalle  colonie  di  Tato  e  di  Atene,  e  fittele 
nettare,  fondò  Filippi,  città  il  cui  Ingobre 
ipieu dure  rammenterà  per  sempre  al  mon- 
do la  bella  morie  di  Bruto  e  Cassio  &e  spi- 
rarono colla  liberta  romana. 

Rivo  unioni  iti  Ttssior.rA.-~  Sospese  Fi- 
lippo il  corso  delle  tue  conquiste,  per  por- 
tare l'armi  sue  nella  Tessaglia.  Tebe,  donna 
del  tiranno  Alessandro  di  Fere,  non  area 
dimenticato  il  mollo  di  Pelopida,  che  ricor- 
dò ai  cospiratori  che  1'  umanità  liberarono 
da  uno  di  qnei  mostri  che  nati  sono  per  dis- 
grafia dei  popoli.  —  Salutati  liberatori,  Tes- 
tifono,  Pi  torno  e  Lieofrone,  cognati,  Deriso- 
ri e  successori  d* Alessandro,  dopo  d' esser- 
li circondati  di  guardie,  non  tardarono  a 
tèrsi  anch'  etri  tiranni.  Con  (al  mira,  perse- 
guitarono e  diedero  ■  morte  colon  che  gli 
avevano  aiutati  adoperare  la  rivoluzione  ; 
rimasti  «ignori  rli  Fere  coli»  fori*  e  la  vio- 
lenta. Intera  la  Tessaglia  era  in  procinto  di 
cadere  ne'  ferri,  allorché  gli  Alevadì,  làmi 
glia  da  Ercole  discendente,  eh ia ri ronri  con- 
tro gli  usurpatori.  Ma  siccome  1*  loro  parte 
non  poteva  sola  opponi  ai  tiranni  ì  invi- 
tarono Filippo  *  sostenerti  ed  i  tirannici- 
di ricevettero  il  giusto  gusti;;»  dei  loro 
misfatti. 

I  Tessali, liberati  dal  male,  strinsero  nel 
primo  moto  dell*  loro  riconoscenza  un  ins- 


inuili tono  an' apertaci  per  dovi  l'iitmó*' 
luce  Misteriosa.  Le  aeejae  sii  qaast*  grniu 
m  dai  diMorni  di  rtcgrtnp.  (  Atei"  étit'  A 
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pegno  col  re  di  Macedonia,  mediante  il  qua- 
le gli  abbandonavano  le  rendite  provenien- 
ti dalle  fiera  e  dille  citta  di 


ma  pure  l'u 


calle  e  ilei  cantieri,  I.a 
e  straordinaria  e  mal  pon- 
derata divenne  io  mano  di  Filippo  nn  pen- 
to, che  lo  determinò  a  volgere  le 
e  dalla  parte  dell'Epiro. 


Per  tutta  l' antichità  fa  l'Epiro  la  parie 
più  misteriosi  e  men  nota  dell'Eliade.  Dei 
Pelatgbi,  condotti  da  Fetonte,  erano  stati 
•noi  primi  coloni.  L'oracolo  dì  Giove  qui- 
vi era,  ai  dice,  stabilito  prima  del  loro  er- 
rilo, che  risale  a  più  di  quindici  secoli  aranti 
l'era  notlra.  Don  Pekiadi  (donne  nere  y 
chiamate  Colombe,  o  sacerdote»»  dXMri. 
de,  venute  d'fcgi  t  tu,  eranii  stabilite  oeH'EI- 
lopia,  cosi  appellala  pe'suoi  laghi,  che  veg- 
gocus  presso  la  «Ili  moderna  di  Janina.  Lo 
qoercie  fatidiche  che  rendeano  oracoli;  il 
bromo  di  Dodona  (specie  di  campana)  i  cui 
soonì  laccano  del  oon  linuo  rimbombare  l'e- 
ro del  Pindo  e  delle  montagne  circostanti: 
l' autorità  dei  Selli,  di  Giove  ministri,  dor- 
mendo solla  terra,  non  lavandosi  mai  i  pie- 
di, circoncisi  come  i  leviti  che  vegliavano 
intorno  all'  arca  d' Adonai  ;  qnesti  prestigi, 
questi  contimi  ne  imponevano  ai  rotti  Apri- 
mi a  Epìroti;  nome  dall'  cotoni»  ionia 
addolcilo. 

11  Fiixlo,  prossimo  a  Dodona,  non  tar- 
dò ad  essere  abitato  dalle  Muse  colle  lire 
melodiose,  e  l' Esperia,  di  cni  si  sospinse  la  ' 
posizione  tetta  occidente  di  mano  in  mino 
che  e»  tende  ti  u  si  le  cognizioni  geografiche, 
divenne  la  Tetproiia  bagnala  dall' Ache- 
ronte, che  le  tue  acque  vera  nel  barino 
di  Gliki,  porto  vicino  a  Purga,  cittì  di  dolo- 
rosa ricordanti. 

L' Epiro  fu  allora  considerato  come  un* 
provincia  dell'Eliade,  quantunque  una  par- 
ie de*  suoi  abitatori,  al  pari  dei  Macedoni, 
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parlassero  un  idioma  diverso  dalla  lingua  ' 
gre».  Credevasi  che  gli  Epiroli  primitivi 
proTenisvero  da  una  razza  scitica,  uscita 
dalle  vicinanze  delle  paludi  Meolidi  :  idea 
perpetuatasi  fra  gli  Schipetari  o  Armati  mo- 
derni. Che  stimami  di  mia  cancan*:  cosi 
Irovaransi  un  tempo,  come  al  presente,  in 
Epiro,  dne  popolazioni  che  vi  sono  ancora 
confuse  tenia  essere  identificate. 

DiciiTiK  bigib.  —  1  re  d'Epiro  furono 
gli  lùcidi,  ohe  pretendeansi  usciti  di  Eaco, 
re  di  Egina.  Il  più  antico  di  tali  prìncipi 
di  cui  la  storia  conservato  abbia  li  ricordan- 
za, è  Pirro,  figlio  di  Achille,  spogliato  del 
regno  di  suo  padre,  allora  inteso  all'attedio 
di  Troia.  Cedette  egli  una  parie  del  suo  do- 
minio ad  Eleno,  figliuolo  di  Priamo,  e  die- 
de la  Caonia,  terminata  dalla  Tiamide,  ad 
Andromaca,  vedova  di  Ettore,  che  ti  stabi- 
li a  Bulronto,  città  edificata  sulle  sponde  der 
friso  Sìmoenta  :  Falsi  Simoentì*  adunimi 
Ebbe  Eleno  ad  erede  d'ani  parte  de'suoi 
possedimenti  Molosso,  figlino!  tuo,  che  die- 
de il  nome  di  Molossi  o  Molossi  de  alla  parte 
centrale  dell'  Epiro  ,  presentemente  chia- 
mata Palco- Po  goni  (vecchia  barba/,  so- 
prannome di  Giova  Dodoneo.  Morto  Mo- 
losso seuza  prole,  il  ano  regno  patto  a 
Piatele,  che  fa  lo  stipite  i storico  dei  re 
di  Epiro. 

Illustre  più  di  tutti  questi  principi  fu 
Arriba.  Slato  allevato  ad  Atene,  ci  fa  in  se- 
no d'una  repubblica  che  l' erede  de)  trono 
degli  Eicidi  t' istruì  dei  doveri  e  de'dìritti 
reciproci  de'popoli  e  dei  re.  Reduce  ne'snoi 
stali,  die  ella  pojierità  un  grande  esempio, 
dichiarando  di  voler  mettere  limiti  alla 
tua  autorità.  Stabili  egli  nn  senato,  un  or- 
dine di  magistrali,  ed  i  Molossi  mitigarono 
i  loro  costumi.  Passaro  divenne  l'Atene  del- 
l'Epiro, ed  abbellitasi  di  teatri,  di  templi  e 
di  portici,  dì  cuil' anfore  di  queste  storie 
trovò  le  rovine.  In  qucllJ  città  adunavano 
gli  Itati  del  regno.  Al  loro  avvenimento 
al  Irono,  i  re,  dopo  sagrificaloa  Giove  guer- 
riero, giuravano  al  popolo  u  di  regnare  gin- 
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ita  li  leggi  •  |  ad  I  nppfsMAutti  deHa  na- 
l'une  impcgnavansl  a  u  difendere  Il  regno, 
oonfbrroomente  «Da  leggi  ■>.  Salta  questo 
regime,  l' irtgoria,  o  giadhùo  per  via  di 
giunti,  divenne  la  prima  a  più  felice  malle- 
veria dei  diritti,  dell'onore  e  della  vii»  dei 


Fiurto  non  OtmmJKj  aranti  G.C.— 
Nelle  me  correrie  a  Tebe,  Filippo  avea  avo- 
lo occasione  di  vedere  la  aorella  d'Amba, 
re  d'Epiro,  i  coi  veni  e  lo  spirilo  avea  fal- 
lo sul  suo  cuore  profonda  impressione-  Ura- 
no i  dna  imanli  itati  inisiati  ad  nn  tempo 
nei  misteri  di  Cerere,  durante  la  fetta  trien- 
nale della  Buona  Dea,  che  celebratasi  nel- 
l'isola di  Samotracia.  Ha  le  cure  del  ragno 
e  dalla  guerra  avean  distrstto  i  pensieri 
amorosi  dì  Filippo,  allorché  la  ina  impresa 
in  Tessaglia,  accostandolo  all'Epiro,  gli  ri- 
destò la  memoria  d'Olimpia;  si  che  «illecita 
nn  colloquio  colla  principessa,  coi  chiese  in 
matrimonio.  Consenti  Arriba  alla  doppia 
proposizione,  e  la  seducente  beltà  dell'  E- 
■  piro  bellicoso  fn  condotta  in  Macedonia.  Le 
none  celebrarono  a  Fella  con  pompa  e  li- 
cerne tali,  che  male  si  augurò  de' costumi 
di  Filippo,  le  cui  inclìnaiioni  viiiose  offu- 
scarono la  fise  del  regno  g lorioto. 

Nàsciti  b*  iunuano  il  Guidi 
356  avanti  G.  C 

L' indolenta  voluttuosa  del  re  di  Mace- 
doni», dorante  it  primo  anno  del  no  matri- 
monio, ridestò  lo  spirito  d' independema 
dei  principi  tributari  della  Peonie,  delTllli- 
ria  e  della  Tracia;  mail  lione  sonnecchia- 
va. La  primavera  del  primo  anno  della  evi 
olimpiade,  il  fior  delle  truppe  macedoni 
sotto  comando  di  Pirmenione,  soffocò  la  ri- 
volta dell'  liliria.  E  fa  Filippa  in  persona 
egualmente  felice. in  Peonia  ed  in  Tra- 
cia.~Come  tornavi  dalla  sua  ipediiione,  fu 
informala  della  vittoria  di  Parmenione  ; 
un  secondo  messaggio  gli   languito   che 
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1  mot  cavalli  avevano  riparlalo  il  pre- 
mio della  eorsa  dei  carri  al  giuochi  olimpi- 
ci ;  trionfo  cb'el  metteva  In  cima  a  lutti  gli 
altri,  pero  che  lo  co»tituÌT»_A*7«>  legittimo 
della  Greci»,  ed  il  consagrò  tacendo  scolpi- 
re \ sopra  le  suo  monete  nn  carro.  Quasi  in 
pari  tempo,  un  terrò  messaggero  fn  a  par- 
tecipargli che  Olimpi»  erasi  sgravata  d'un 
principe, a  Fella,  capitale  del  suo  regno,  (i) 
Tante  prosperiti  non  esaltarono  la  ra- 
gione illuminata  di  Filippo;  e  si  può  giu- 
dicare della  calma  del  suo  spirito  per  la  let- 
tera ad  Aristotele  scritta  con  una  precisio- 
ne cha  mastra  il  re  e  P  nomo  di  genio  : 
»  Sappi  che  ci  è  nato  nn  figlio;  noi  ringra- 

*  presente  che  per  avercelo  concesso  in  nn 
«tempo  inetti  vive  Aristotele.  Siam  penna- 
ti si  che  tu  ne  forai  un  principe  degno  del 

*  padre  e  degno  della  Macedonia  ».  Aristo- 
tele entrò  nel  suo  officio,  circa  tredici  antri 
dopo  la  data  di  questa  lettera,  allorché  si 
sappose  che  Alessandro  avesse  la  ragione 
bastantemente  sviluppata  per  approfittare 
delle  ine  lesioni. 

PouTica  in  Fixirro.  —  Begnava  Filip- 
po di  pia  di  cinque  anni  ;  ammirata  n'  era 
la  postarne  e  rispettata  pur  da  quelli  il  coi 
spirito  era  incapace  di  penetrare  la  politica 
profonda  che  lo  rese  veramente  formidabi- 
le- Il  primo  oggetto  delle  ine  brame  area 
per  iscopo  il  possesso  d'Olinto  e  del  ino  ter- 
ritorio ;  il  secondo  e  più  difficile  era  d'ot- 
tenere un  giorno  la  sovranità  della  Grecia. 
Ha  lungi  dal  lasciar  sospettare  i  svoi  dise- 
gni, seppe  deludere  gli  Olintii  ed  inganna- 
re gli  Ateniesi  impegnati  in  una  guerra  dì 
religione.  Cosi,  attendendo  molto  dal  bene- 
fiiio  del  tempo,  in  luogo  dì  tirarsi  addosso 
cent»  mila  nomini ,  seppe   pei1  mena  di 


(i)  Fa  rieiTcads  qnili  tre  filici  unni!  la 
u»  sol  spana  eh*  Filippo  alni*  la  saaai  al  riflo 
esdwò  :    ■  Fon.**,    io  li  prega  di  darai  dea* 
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ani  politici    nottante  e  fottenuta  giunge- 
re ■'  Miai   fini ,  iena    nere  giammai  piA 
di  trenta  mila  nemici  4»  combinerà. 

Smossi  ornila  lacia.  —  Si  è  parlato 
precedentemente  della  prima  gntrra  nera 
contro  gli  abitanti  di  Crina  «  di  Cirri  (f ed. 
(di'.  47)  >  della  sentenza  d*  Apollo,  cagione 
dello  sterminio  di  tatto  od  popolo,  a  del  de- 
creto, in  virili  del  quale  il  ino  territorio  fu 
dedicalo  ad  eterna  ittrilità.  La  guerra  «- 
era  che  principiò  il  a°.  anno  della  106.4 
Olimpiade,  ebbe  per  causa  l' infrazione  del- 
l' anatema  pronunziato  in  noma  del  Dio  di 
Delfo. Avendo  iFocidesicoIlivitoalorprar 
fitto  nna  parte  dello  terre  colpite  <T  inter- 
detto, furono  dagli  anfiiioni  condannati  ad 
un'ammenda  di  alquanti  talenti  che  negaro- 
no di  pagare.  Nello  iteuo  tempo  gli  Spartani, 
richiedenti  iTebani,  ai  riderò  colpiti  da  una 
pena  pecuniaria  di  cinque  talenti  (17,000 
ù.  )  per  ciò  che,  come  fa  tolto  altrove,  il 
loro  generile  Fehida  area  in  gii»  lamenta  oc- 
capato  la  Cadmia.  Né  affrettandosi  i  Lace- 
tlemoni  maggiormente  dei  Focideti  ad  ob- 
bedire alla  sentenza,  furono  per  couteguen- 
iB  i  dae  popoli  minacciati  di  vedere  il  lor 
territorio  lutto  intera  confinalo  e  couiigra- 
lo  al  Nome  di  Delfo,  per  effetto  d'un  decre- 
to degli  Anfiiioni. 

FlLOMILO  OIKOULS  pii  Focidiji.  — 
Frattanto  siccome  i  geromnemoniyu ìmina- 
volto,  raggiravano,  ed  i  Focìde  si  temevano 
di  vedere  i  lor  còlli  annetti  al  dominio  ia- 
ero  di  Delfo,  uno  dei  loro  compatrioti,  Filo- 
melo, gì'  indirne  ja  dar  di  mano  alle  armi, 
incaricandoli  di  trarli  d' impaccio  e  ristabi- 
lirli nella  prerogativa  di  prolettori  del  tem- 
pio e  dell'oracolo  di  Apollo.  Avendogli  i 
Focideti  decretato  il  titolo  di  gencralisiimo, 
reconi  egli  tantosto  a  Sparta,  dove  in  un  in- 
contro particolare,  da  lui  avolo  col  re  Ar- 
ehidamo,  confidò  a  quello  principe  II  dile- 
gno ebeavea  concetto  d'inrignorirN  di  Delfo, 
ricuperarne  il  padrocinio ,  e  far  rivoeare  le 
scomunicazioni  lanciale  cootro  Spula  e  Fo- 
dOc  Approvò  Archidimo  l'idea;  ma  non 
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oaando  dichiararti  apertamente,  itetle  oon- 
lento  a  dare  quindici  talenti  al  Focidese,  il 
quale,  aggiuntine  quindici  altri,  eoi  meno 
di  eni  levò  un  etercito. 

Secasti  ni  Filohelo.  —  Aveauo  gli  m- 
fuioni  allor  allora  dichiarali  li  guerra  ai 
Foci  Jesi,  prescrivendo  a  tutti  i  Greci  di 
prendere  le  armi  per  vendicare  li  maestà  di 
Febo  Apolline.  La  lentezza  degli  apparali 
die  tempo  a  Filomelo  d'ei  termi  ni  re  i  Tracidi 
prepoili  alla  guardia  del  tempio,  d'impidro- 
oirti  delia  cittì  di  Delfo  e  rassicurare  gli 
abitanti  tulle  tue  intensioni  ;  pochi  giorni 
appretto  batterà  i  Locrii.  Ottenuti  eh,* ebbe 
qnetli  «cecili,  Filomelo  fece  annullare  il 
decreto  degli  anfiiioni  iteritto  aopra  nna 
colonna,  e  fondere  le  tavole  di  bromo  die 
portavano  la  condanna  dei  Focidesi  e  dei 
Lacedemoni  ;  in  pari  tempo  comandando  di 
pubblicare  non  avere  Ini  prete  le  armi  te 
non  per  restituire  agli  abitanti  della  Fo- 
eide  il  diritto  di  tutela  che  anticamente 
esercitavano  ini  tempio  di  Delfo,  e  per  an- 
nullare decreti  dall' inginttiaia  dettali. 

Dinotati  per  la  Grecia  la  nuova  degli 
avvenimenti  della  Focide,  gli  Alenieii,  gli 
Spartani  ed  alcuni  altri  itati  ai  disposero 
a  «occorrere  Filomelo  intanto  che  e  Testali 
e  Beoti  armatami  per  punire  quella  cjie  lo 
tlupido  loro  fanatismo  chiamava  un'impre- 
sa sacrilega.  Siccome  le  truppe  di  quelli 
ultimi  non  trovironti  insieme  unite  te  non 
il  fecondo  anno  della  guerra,  Filomelo  eb- 
be il  tempo  di  fortificarli  e  devastare  la  Lo- 
cride  op  un  aia  /Reduce  a  Delfo,  avendo  volu- 
to consultare  l'oracolo,  ordinò  alla  Pitia  dì 
•■Un  ni  tripode  ;  resistette  ella  ;  ma  co- . 
stretta  dalla  violenta,  esclamò  :  u  Che  fa- 
ti rebhe  tnlto  ciò  che  votene  ».  11  genera- 
le dichiarò  di  itamene  a  tale  ritpoila;  e 
panò  il  rimanente  dell'  anno  inteso  alle  bi- 
sogna della  guerra. 

In  quella  occasione,  dorelle  Filomelo 
importasse  ai  Delfii,  e  prender  scalici  a  pre- 
stito dal  tesoro  eacro  per  lenire  e  mintene 
re  toldati.  Si  fu  io  mono  a  fuetti  ptapara- 
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tiri  che  i  Locri,  d»  volte  battuti,  lo  furo- 
no ano  terza  da  quelli  eh'  sì  qualificavano 
di  tauri  leghi.  Tali  tcoiifitte  aitriniero  i  finti 
a  sollecitare  i  «occorsi  che  lor  erano  pro- 
mei»  ;  «lavano  per  giungere,  quando  il  ge- 
nerale Foci  desn  fa  rinforzalo  dai  contingen- 
ti di  Spari»  e  d'Atene,  dimodoché  contò  tol- 
to le  tue  bandiere  meglio  di  dieci  mila  mer- 

Avvammrri  dilla  0CUB4,  355  -  3$3 
avanti  G.  C.  —  Le  fortuna  delle  pugne  ri- 
mate appretto  a  poco  eguale  per  ben  dne 
anni,  né  la  guerra  ai  fece  notabile  te  non 
per  ['recettiva  crudeltà  d'ambe  le  parti.  1 
prigioni  foddeó  erano  condannati  tenxa  ec- 
ceiione  •  morte  decorno  tacrileghi ,  uia- 
van  quetli  rapprenaglie  «erto  gì' infelici  lo- 

Hoatu  ni  Filobblo.  —  Intanto  i  due 
partiti,  che  pativano  grande  penuria  nelle 
loro  potUioni  riipetlive,  rìtolrelteru  di  ab- 
bandonare i  rialti  Mpcriori  del  Parnasio 
per  recarti  «no  la  Beoti*  e  la  Locridc. 
Come  i  dne  eterei  Lì  seguivano  l' augnila 
ralle  del  Cefito,  incontratiti  i  loldati,  ti  ca- 
ricarono, tanto  che  ne  aeguì  una  fazione  ge- 
nerale, nella  quale  i  Beoti,  auperiori  di  nu- 
mero, tagliarono  a  pesti  nncorpodìFocide- 
ù.  L'eterei  lo  sacrilego  ti  die  alla  fuga  per 
meno  ai  boecbi  ed  a'  dirnpi  ;  indarno  ti 
provò  Filamelo  a  rannodarli,  che  ai  trovò 
circondato,  e,  coperto  di  ferite,- giunte  a 
aleuto  a  guadagnare  una  balia.  Non  veden- 
do modo  al  fuggire  e  tapcndo  i  tormenti 
che  gli  erano  riservati  te  vivo  cadeste  nelle 
mani  del  nemico,  trovò  la  morte  precipi- 
tandoti dall'alto  d'una  rupe.  Onomarco, 
fratello  e  collega  di  Filomelo,  preso  il  Gom- 
mando, rin»ci  a  radunare  gli  avanzi  del- 
l' «creato.  E  tale  fu  la  fine   della  seconda 


355  anni  tonanti'  G.  C. 
Avendo  l' armala  fallo   capo  gro»o   ; 


verso 

Delfi),  Onomarco  ottenne  il  titolo  di  gene- 
ralitiinto.  Fedele  al  tittenu  di  tuo  fratello, 
fece  pubblicare  che  concederebbe  grotta 
paga  a'  toldati  che  renittero  a  metterai  «ot- 
to i  tuoi  veiiilli;  e  lotto  accorte  da  tutto 
le  parli  alla  tua  voce  una  mot  li  lodine  rag- 
guardevole di  mercenari.  Man  ebbe  attore, 
più  che  un  imbarazzo:  e  fn  di  contenere 
1'  ardor  delle  I ruppe  fino  a  Unto  che  ti 
trovanero  equipaggiate  ed  arene  egli  ter- 
minato di  far  monetare  l'oro  e  l'argento 
preti  a  prittiio  dal  tetoro  d'Apollo,  del 
quale  ti  vabo  per  annidarli  e  per  corrom- 
pere i  nemici. 

Provveduto  a  tulio  ciò  che  ttimava  uti- 
le, Onomarco  entrò  nella  Locrida,  superò 
d'aitai  io  Troll  io,  di  cui  vendette  gli  abi- 
tanti come  ichuvi;  il  che  talmente  tpa ventò 
Annata,  catti  della  Locridc  Oiolia,  che  ella  ti 
sottomise  al  vincitore,  ad  onta  della  ma  al- 
leanza cogli  Achei.  La  Doride  e  la  celebre 
Orcomeno  non  tardarono  a  divenir  preda 
de'  Focideii.  Ed  il  loro  generale  apparec» 
chiavati  ad  attediare  Cheronea,  allorché  ac- 
corte in  aiuto  della  piazza  uu  etercilo  leba- 
□o.  che  fu  battuto  ;  ma  sembra  che  tale  in- 
cìdente mulatte  i.  dilegui  d' Onomarco,  il 
quale  risali  co'  tuoi  a  Delfo. 

Moti  ni  Filippo.  —  1  Tessali  furono  iu 
ogni  tempo  devoluti  ai  tiranni,  E  inerii»- 
vanii  la  tritìi;  «urlo  però  che  niente  mai  fe- 
cero per  la  posterità.  Furon  vitti  a  pattare 
come  ombre  fuggitive  tulla  superficie  della 
terra,  tenza  lasciarvi  il  menomo  monumen- 
to del  genio  ;  il  che  fece  dire  a'  Greci  che 
u  la  Testagli»  non  area  mai  prodotto  ne  uu 
n  cattivo  cavallo  né  un  uomo  oocito.  »  Ap- 
pena tciolti  dal  giogo  d'Alcttaodro,  crau 
caduti  tolto  quello  di  Ljcofronc,  sfuggi  io  al 
gittigo  del  re  di  Macedonia,  che  richiamò 
gli  aiuti  d'Onomarco  per  difenderlo  contro 
quetto  principe.  Alandogli  il  capitano  foci- 
dose  tette  mila  uomini,  tolto  la  condotta  di 
tuo  fratello  Faillo,  ma  furono  rolli  da  Fi- 
lippo, il  quale  ùi  tale  occasione  aisetliò  u 
prese  Pesai». 
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Convinto  Onomareo  che  U  Tenaglia 
non  «ri  buon*  se  non  da  tonquìitHii,  en- 
trò tantosto  io  questa  provimi»  io  Ilo  pre- 
testo di  soccorrere  Liaofrone,  ma  con  ani- 
ino  di  conquistarla  por  proprio  canto.  Fi- 
lippo lo  attendeva  a  piò  fermo;  mattalo 
estendo  dai  Focidesi  battuto  in  due  scontri, 
alTrettossi  a  rientrare  nella  Macedonia  do- 
te gli  affili  della  Tracia  esigevano  la  tua 
presenza.  Ed  Onotnarco,  differendo  i  tuoi 
disegni,  rientrò  «ella  Fooide  dopo  dì  esser- 
li insignorito  di  Cheronea. 

Tildi 

La  Tracia,  secondo  gli  antichi,  etlende- 
vjiì  da  occidente  in  oriente,  dallo  Strimo- 
ne  sino  al  Ponto  Eusino,  e  dal  settentrione 
al  mezzodì,  partendo  dal  monte  Emo  tino 
ol  mare  Egeo;  ed  era  divisa  in  Odrisia  o 
parte  montuosa,    ed.  in  parte  loarittims  o 

Re.  —  Tereo  o  Ti  reo,  considerato  co- 
me fondatore  della  monarchia  degli  Odrisii, 
regnava,  come  ne  dice  Senofonte,  innanzi 
la  guerra  del  Peloponneso,  e  sembra  che 
viveste  sino  all'età  di  Qianni.  S  i  talee  ,figliud! 
ino  che  gli  succedette  (  verso  l'anno  4so 
aianli  G.  C.  ),  crebbe  l' estensione  del  re- 
gno di  sno  padre  a  mezzo  di  conquiste  tali, 
che  gli  Ateniesi,  stabiliti  sulle  sponde  del- 
l' l'Jlerponio,  slimarono  di  doverne  cercare 
l'alleanza.  N  in  fodero,  cognato  di  Sadoco,  re 
il'  una  parte  della  Tracia  marittima,  fu  in- 
caricato della  negoziazione,  la  quale  riuscì 
in  bene,  ed  avendo  questo  principe  man- 
dato truppe  agli  Ateniesi,  questi  per  rico- 
noscenza gli  decretarono  il  titolo  di  cittadi- 
no d'Atene.  In  breve  Sitalee,  a  sollecitazio- 
ne degli  Ateniesi,  marciò  in  persona  contro 
■  Calcidii'.  calcolava  poi  dì  cacciare  del  tro- 
no di  Macedonia  Perdioce,  ma  rinumiò  at 
(liùsanenlo  per  le  rappresentanze  di  suo 
nipote  Sente  j  contentando  ancora  al  ma  Iri- 
nionio  di  quello  principe  con  Slratonice, 
a]  re  sorella.  Alcun  tempo  dopo,  fa  Sitarne 


nccito  in  una  pugna  contro  i  Trillili  ;  e 
quinto  a  Sadoco,  oredeti  che  premorisse  al 
padre,  poiché  fu  vitto  a  salire  sul  trono 
Seirie  1  im  media  la  meo  te  dopo  di  luL 

Questo  re,  egualmente  qualificato  cql 
titolo  di  cittadino  d'Atene,  non  è  punto  co- 
nosciuto per  le  sue  azioni  ;  ignorati  la  du- 
rata del  sno  regno  che  si  riporta  vevo  l'an- 
no 424  innsnziG.  C;  gli  fu iiioceisore  Men- 
de, che  i  suoi  tnddili  espulsero  del  trono 
per  collocarvi  Medoco  ;  né  li  sa  quii  fosse 
la  fine  delta  sue  carriera. 

11  paese  de' Ss  pei  era  rimasto  libero, 
allorché  Sente  II  rivendicò  i  tuoi  diritti  di 
sovranità  su  quella  contrada.  Dichiarata  la 
guerra  a'  Sapei,  trovavasi  in  posizione  dif- 
ficilissima, allorché  Senofonte, che  ricondu- 
ceva Ì  Greci  dalli  spedizione  di  Persia,  eb- 
be la  debolezza  d' aiutarlo  •  la  disgrazia  di 
farne  trionfare  la  causa.  La  storia  niente 
altro  ci  dice  intorno  •  questo  re. 

.  Amadoco  succedette  a  Medoco,  Terso 
l'anno  3oo  avanti  G.  C;  ed  havvi  apparen- 
za che  teneste  il  trono  sino  al  SSo,  poiché 
Coli  I,  che  vi  pervenne  nel  356,  regnò' per 
ventiquattro  anni. 

Dopo  Seul*  li,  vedeii  il  Irono  di  Tra- 
cia occupato  da  Coli  U,  specie  di  pazzo  co- 
ronalo, divenuto,  come  ti  ditte,  amante  di 
Minerva.  I  tuoi  disordini  e  le  crudeltà  spin- 
ti furono  a  tanto  eccetto,  che  fu  assassina- 
to da  Pitone  ed  Eraclide,  dall'adunanza 
dei  cinquecento  dichiarati  cìiladini  di  A'*- 
della  loro  azione  ;«>ic7iè 


Vedendo  Cersoblelle  i  tooi  iratelli  Beri- 
sadeo  ed  Aniadoco  spogliali  da  Filippo  dì 
una  parte  del  retaggio  paterno,  si  deter- 
minò a  fare  omaggio  agli  Ateniesi  della 
Chersoneso  Traeìca.  Fu  immantincnli  spe- 
dilo Carele  con  numeroso  natile  per  occu- 
pare qoesta  colonia,  dove  trovala  resislen-  ' 
za  nella  sola  Sesto,  la  .u  però  a  vira  foni. 
Intanto  che  compi  vasi  questo  avvenimento, 
Filippo  assediata  Mitene  in  Piena  i  e  fu 
appunto  dinanzi  t  questa  piai»  ch'ei  per- 


ntrod    vGoO^lc 


V  UNIVI-;  USO 


delle  mi  «echio  per  un  colpo  di  frisici» 
icoocala  da  Asterò,  cui  fece  impiccare  appe- 
lli impadronitoli  della  dita  :  vendetta  inda- 
gini della  inietti  d'un  re. 

MorraD'Oaoii*ico,553iiwui(iO.  C— 
Intanto  che  i  Foci  di  i  erano  occupiti  in 
Beozia,  Filippo,  che  are»  forato  troppe  no- 
velle, era  entrato  In  Tenaglia,  dota  fa  ac- 
colto come  nu  liberatoiWa  una  parte  del- 
la popolatone.  A  tal  nuota,  Onomarco 
marciò  in  toccano  di  Licofrone  con  venti 
mila  uomini  di  fanteria  e  cinque  cento  ra- 
mili; ì  due  eserciti  t'incontrarono  sulla  co- 
sta della  Magnesia.  Filippo, le  cui  forre  era- 
no superiori  a  quelle  del  generale  fbeidesa, 
t  rammemorare  volendo  a'  suoi  soldati  che 
combattevano  per  la  causa  degli  Dei,  loro 
comandò  d' incoronarli  cogli  allori  consa- 
grali ad  Apollo  e  di  adornarne  le  bandiere. 
Impetuoso  fu  l'urlo  de'  corani  tinnii,  ed  i 
Focideai,  malgrado  la  disperata  laro  ener- 
gia, andarono  in  volti)  la  reliquie  dei 
battaglioni  loro  fuggirono  verso  il  mare, 
attìnti  dalli  vista  delle  navi  ateniesi  che 
tornavano  dalli  Chemoseso  di  Tracia.  Non 
potè  Careli  che  la  comanda  va  recare  ad  es- 
si aiulij  ed  Ottomano,  volendo  fuggire,  si 
annegò  con  gran  numero  de'tooi  soldati. 
Filippo,  rimasto  padrone  del  campo,  trovò 
che  il  numero  de' nemici  uccisi  era  di  sei 
mila,  e  di  Ira  mila  quello  dei  prigioni;!! 
corpo  iì 'Ou orna  reo,  che  comandò  ai  cerca»» 
«1  fa  rinvenuto  ed  appeso  alle  forche,  I  ca. 
datertdei  sacrileghi,  chiariti  indegni  di  se- 
poltura, Uro  no  gettati  in  mare  ;  ignorasi  la 
sor  le  dei  prigioni,  che  dovettero  essere  ven- 
duti siccome  scalari, 

PuoDiai*  di  Filippo. —  Bea  guardimi 
il  rad'spnrofiltare  de'auoi  vantaggi  pene- 
trando ueVU  Focide;  prillo  che  preso  i- 
vrehbo  una  minto  comune» persuaso  eueo- 
do  che  la  necessità  di  passare  le  Termopili 
per  eseguire  un  tale  disegno,  metterebbe  in 
riguardo  i  tuoi  alleati,*  quindi  rinnntian- 
dovi  pel  momento.  Ha  quantunque  aveste 
usato  della  maggior  tavoliti  veno  i  Foa- 


i  penava  di  terminare  u 


l  guerra 


ti.  Limitaronai  adunque  i  suoi  tooeetti  id 
estenderà  la  propria  lama,  e  ad  oggetto  di 
metter  piede  dal  lato  dall'Eliade,  meridio- 
nale, pose  presidio  nelle  piana  di  Fere, 
Pegasia  e  Magnesia. 

Tramai  Disia  Olsbth,  —  Aveva  Filip- 
pa mediante  i  suoi  buoni  affiti  illusi  gli 
Oliati!  ;  Ì  suoi  moti  Incomineianino  a  fa  sii 
tremare  per  la  loro  independema,  attorcilo 
lo  videro  staccare  dalTalleania  d'Atene  Cer- 
sohlelte,  di  cui  vagheggiava  i  possedimen- 
ti per  aprirti  la  via  di  Biunxio.  Occupava 
gii,  come  alleato,  parecchi  punti  della  costa 
di  Tracia,  quando  «stallò  Eroone, cittì  Li- 
torale della  ProponHde. 

Hiunu  ni  Fiurro.  —  Gli  Ateniesi, 
che  sco  «ersero  lo  scopo  di  quett' impresa, 
aflreltaronsi  a  ooHegarai  cogli  Olinlii,  ed 
avvertirono  Cenoblette  del  pericolo  che 
correvi,  equipaggiando  ia  pari  tempo  una 
flotta  per  accorrere  in  aiuto  il'  Ereone,  o 
piuttosto  di.Bbauiio,  di  cui  «inetta  fórtexia 
era  in  cerio  modo  l'avamposto.  Mirare  tali 
potevano  essere  segnile  da  una  grande  con- 
flagratàone;  ma  la  ferita  da  Filippo  ripor- 
tata all'assedio  di  Melone,  e  le  fatiche  con- 
tinue della  guerra,  gli  cagionarono  una  ma- 
lattia the  fa  annunziata  come  mortale.  Fat- 
tati generale  in  Grecia  la  gioia;  gli  Alenie- 
ti  rassicurati  abbandonarono  gli  armamen- 
ti, per  dare  ogni  itlentìone  aUa  (narra 
Mera, 

dwrtum  di  Fatuo 
Ha  avanti  Q.  C. 

Fai  Ho,  leraoed  ultimo  defratelli  di  Fi- 
lomelo, aveva,  alla  morte  di  Onnroarco,  as- 
sumo il  comando  dell'esercito  foctdese;  e 
per  sostenere  li  causa  pressoché  disperata 
che  abbracciava,  converti  in  moneta  sonan- 
te quanto  rimaneva  dalle  spoglie  pio  pre- 
liote  del  tesoro  sacro.  Egli  fece,  secondo 
che  conta  Diodoro,  servir  a  tale  uso  cento- 
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tenti  verghe  d'oro,  colate  In  forma  di  mik- 
loni,  daicutia  del  peto  dì  due  talenti;  e, 
mandò  parimenti  ilU  zecca  trecento  tetto- 
ia vari  (t'oro,  durano  di  quattro  marchi, 
come  pure  un  liona  (Toro  ed  una  Agora  di 
fémmina  dello  «tetto  ma  tallo,  «limali  iasie- 
me  tarata  talenti,  per  modo  che  tutto  que- 
ll'oro, ridotto  alla  forma  ed  alla  tariifà  del- 
la moneta,  ull  a  quattro  mila  talenti 
( »i,fioo,ooa  franchi }.  Ditpuie  in  ttmil gai- 
ai  delle  ita  hi  e  d'argento  che  produsiero 
aei  mila  mirati.  Fu  calcolalo  ohe  i  denari 
disi p« ti  terna  rimetto  dai  capitani  focideii 
atcndevai»  a  più  dì  diecimila  talenti,  «orn- 
ine, fecondo  Diodoro,  pari  a  quelli  che  A- 
leiatndro  trovò  nel  tetoro  di  Puri  epoli. 

Lo  «letto  diceche  gli  itenìeu  e  gli  Spar- 
tani parted parano  ampiamente  a)  Mcrite- 
gio  ricevendo  aomnra  malto  aaperiarì  alle 
«pese  di  Tei  ti  meato  e  «ottenimento  delle 
truppe  che  ai  Focideii  «om  mia iitra vano. 
Coti,  dalla  pia  lontana  antichità,  l'animi- 
riialraiione  divoratrice  della  guerra  fu  l'ab- 
buio Del  quale  andarono  a  piombare  le  fi* 
nana*  dagli  «tati. 

Faillo,  a  meno  del  denaro  d'Apollo,  era 
giunto  a  formare  un  «creilo  molto  più  nn- 
meroto  di  quello  da' tuoi  predecetMri.  I 
tnltUlì  di  Licofrone  furono  ad  offerirgli 
l'aiuto  loro  |  ottenne  dagli  (tati  della  Gre- 
cia un'  taratami  pubblica;  mandaronglii 
lacedemoni  mille  «old  a  ti,  e  gli  itenieit 
cinque  mila  fanti,  con  quattro  mila  eavalli. 

Eimaou  e  «oli  A  Tirati.  —  Dorante 
quetti  preparativi,  Filippo  avea  ricuperato 
la  «anici.  Sapeva  «gli  che  conotduti  erano 
■  tuoi  dilegui  ambiziorì;  bitognava  opera- 
re contro  i  «acrilegki.  I  T ebani,  i  Doni,  i 
Locrii,  e  talli  quelli  che  avwno  par  Apol- 
\,  toipiravano  il  «uo 
'  la  pietà;  gli  Dei  l'i 
varano  rato  alla  vita  per  «nere  il  vendica  to- 
te della  loro  etra;  era  per  comparire  alle 


Non  tardò  l'avvenimento  a  dimotlrare 
che  il  re  di  Macedonia  avea  Iroppo  aalcela- 


to  mi  Cinatittno  de'tuoì  alleali,  ad  in  parti- 
colare «opri  l'indolenza  degli  abitanti  del- 
la Grecia  meridionale.  Questo  patte  era  mi- 
naccialo; Atene  gii  crede  di  veder  pioni* 
bare  tulle  tne  campagne  nn  nugolo  di  Ma- 
cedoni, di  'l'ebani  e  di  Teiiali  ;  gli  Alenici! 
corrono  all'armi,  lanciano  in  mare  lor  navi, 
volano  alle  Termopili  0  ti  rendon  «ignori 
dai  patti, 

Filippo  non  «perimento  giammai  più 
eradei  contrattempo  come  di  vederti  pre- 
venuto da  un  popola  ohe  avet  tante  volle 
ingannato.  Ritiro»!  egli  con  profondo  ran- 
core, lucimelo  la  condotta  della  guerra  fo  - 
cidcia  eiTebaoi  ed  e' lor  alleati.  Gli  Ate- 
oie-l,  itabiltto  un  appottamento  alle  Ter- 
mopili, convocarono  un'adunanza  per  avvi' 
■arai  meni  èftnca  tenere  l'ambizione  del  re 
di  Hacedoni*. 

Antauu  dmu  Armati 

Dan  ornai.  —  Aveva  questo  oratore  Jn 
due  anni  annunziato  al  popolo  i  perìcoli 
che  minacciavano  la  patria  dalla  parte  della 
Macedonia.  Ogni  qualvolta  avea  preto  a 
parlare  in  tale  propoti  to,  i  partigiani  di  Fi- 
lippo aveane  diitomata  la  quintale,  dicen- 
do che  i  veri  pericoli  manifettavantì  dilla 
parte  dell'Alia,  dove  il  gran  re  Oco  aduna- 
va formidabile  ««eccito.  Benché  ti  tapetie 
pjier  queito  destinato  e  reprimere  i  ribelli 
di  Cipro,  della  Fenicia  e  dell'Egitto,  in  lat- 
te le  anemblee  del  popolo  traltavaii  pur 
tempre  de'Medì,  a  veniano  i  troiai  di  Mih- 
siede,  di  Temistocle  a  di  Clmone  rammen- 
tali con  tolta  quella  pompa  dell'eloquenza 
che  «edace  la  moltitudine. 

L'entutiatmo  popolini  ora  aueeradato 
dal  «uOntgi  d'Itocrate  e  di  Fodonc;  né 
l'integrità  tema  maochia  del  primo  e  la  po- 
terla di  «in  tettanti  del  tecondo  poteva- 
no latejar  dubbio  -olla  purezza  delle  loro 
intenzioni.  Conoacuvao  eui  la  leggerezza 
de' loro  co  m  patrio  Iti,  e  perciò  gli  ewrtava- 
do  a  coltivare  l'amicizia  d'un  prìncipe  con- 
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Irò  il  quale  non  ivavano  probabilità  ragio- 
nevoli di  buon  incesilo. 

IpìCMtit.  —  ho  studio  profondo  della 
istori»  delta  Grecia  gli  betta  credere  che 
sola  Dun  guerra  straniera  soffocare  poteste 
la  discordie  oiviH,  a  dall'altro  cinta,  la  co- 
stituzione vigorosi  della  Macedoni»  lo  indn- 
oeva  a  considerare  Filippo  coma  il  capo  più 
alto  a  ricondurre  t' ordino  nella  Grecia, 
portando  U  teatro  d'una  guerra  nazionale 
la  Asia. 

Op?oioiobb  di  Daaratnin.  —  L'ópioJo- 
ne  di  queilo  oratore  ara  diami: ti»! monte 
opposta  a  quella  d'Isocrate,  e  soprattutto 
ai  bassi  raggiri  dei  partigiani  di  Filippo. 
Niano  era  più  di  lui  afflitto  della  decader*. 
za  del  carattere  greco;  ma  sperava  dì  rial- 
zarlo ed  era  talmente  pieno  dal  sentimento 
dalla  gloria  antica  della  patria  ehe  avrebbe 
preferito  il  vedette  gli  Ateniesi  «confitti  al- 
la tasta  d'un  esercito  greco,  piuttosto  che 
Vittorio»  «otto  le  macedoni  bandiera. 

Pinu  FiUfWca.  —  Deraoitene,  dopo 
avere  ricordato  eba  la  repubblica  aia  da 
.  lungo  tempo  itala  governila  da  faziosi  avi- 
di dì  denaro,  pretendeva  eba  bisognane  ri- 
numiire  a'  progetti  giganteschi  e  preparar- 
ti a  rispingtra  un'aggressione  diretta  contro 
Atene.  A  lina  di  pervenire  a  siffatto  risol- 
tamenio ,  dimostrò  coma  Aita  argenta  il 
regolare  la  finanze  sopprimendo  varii  rami 
superflui  di  spesa,  adottando  nna  riparti- 
zione ed  nna  percezione  più  eque  delle  im- 
poste. Fece  vedere  la  decessili  dal  servigio 
personale  all'esercito  affine  di  non  esser  Ite- 
diti  dai  mercenirii,  citando  quanto  accadu- 
to era  alle  Termopili,  dove  la  vigilanza  alla 
fòrza  congiunta  aveano  fallo  abortire  i  di- 
segni del  re  di  macedonia. 

Da  un  petto  avevano  queste  riflessioni 
reso  Demostene  popolare,  attorcile  sali  alla 
tribune,  eppen»  io  eli  dì  trenta  anni,  per 
difendere  la  cium  sacra  dalli  patria.  •>  Io 
n  innanzi  a  lotto  vi  avverto  e  vi  conforto, 
»  Ateniesi,  a  non  disperar  delle  cose  pubbli- 
»  che,  tuttoché  sembrino  veracemente  mi- 
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»  nuoci» r  crollo  e  rulne.Condosiiicaequel- 

•  la  aosa  stessa  che  IO  la  pessima  rispetto*! 

■  passato-,   di™u  rottimi  se  all' avvenir  ai 

•  risguarda.  Ch'i  ciò  mail  Questo,  Àteoie- 
n  si,  che  tutto  ibi  ora  andò  alla  peggio,  non 
»  avendo  voi  fatto  nulle  di  ciò  che  eonvien- 

•  si.  Che  se  lo  stato  si  fona  ridotto  a  tal*, 
e  malgrado  ogni  vostro  sfotto  per  sostener- 
ti Io,  oh  allor  si  dirà  anch'io,  che  alle  cose 
n  nostre  non  c'è  più  speranza  o  riparo.  Iti» 
>  cbiimatevi  inoltre  ano  spirito  ciò  che  per 
n  voi  tiessi  sapete,  o  certo  per  altri  inten- 
ti dette,  di  quanta  e  qual  fondita  potenza 
n  godessero  non  ha  molto  i  Lacedemoni,  e 
ti  con  qual  dignità  non  per  tanto  ossale  iti- 
li Imprendere  contrp  di  loro  la  guerra  per 
n  mantener  i  diritti  del  giusto,  e  io  stene- 
n  ile  valorosamente  l'onore  delta  repubbli- 
n  ci.  A  che  dunque  ciò  vi  rammemoro  1  ic- 
n  ciocche,  Ateniesi,  rivolgendo  nell'animo 
n  i  domestici  esempi,  e  con  lem  piando  dal- 
»  l'osta  parie  il  trionfo  gii  riportato  sopra  la 
»  grandetta  di  Sparla,  trionfo  dovuto  so- 
li lo  all'attiviti  ed  alk  industria  idall'al- 
»  tra  lo  scòrno  e  lo  scompiglio  presente, 
ti  frullo  necessario  della  vostra  trascm-aggi- 
n  ne,  possiate  direttamente  con  chiuderne, 
e  che  svegliati  ed  attenti  non  avete  a  te- 
ff mer  vermi  male  ;  assonnali  e  infingardi 
a  non  altro  che  d  imi  ri  dovete  attenderli. 
ti  Che  ae  alcuno,  ripensando  allo  molta  for- 
e  te  ond'è  fiancheggiato  Filippo  e  ella  fiec- 

•  ehezze  della  repubblica,  tatti  spoglia  di 

•  tante  terre  e  citta,  crede  malagevole  im- 
«  presa  debellar  cosi  poderoso  nemico,  non 
«  dirò  gii  io  ch'abbia  il  torto.  Vorrei  però, 
»  che  quei.'  uomo  facesse  meco  una  consr- 
nderaiion.  di  tal  fatta.  Fu  gii  un  tempo, 
n  Ateniesi,  che  la  repubblica  ebbe  Pioni,  e 
n  Potidea  e  Melone,  e  tutti  qne'  luoghi  •!- 
ii  t'interno  ;  e  molti  popoli  ora  a  Filippo 
e  soggetti,  colle  proprie  leggi  reggevano, 

■  e  più  delle  nostra  amicizia  che  della 
n  costui  -eraa  vagai.  Ore  se  Filippo  avesse 
a  ragionato  nella  stessa  guisa,  e  detto  fra 
n  sé,  esser  pizia  impresa  per  lui  spoglio  di 
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»  alleanze,  il  metterti  •  far  guerra  cogli  A- 
»  tenie»!,  che  con  Itole  guarnigioni  «  for- 
ti lene  alle  me  ci  Ha  top  ramavano,  non  a> 

•  Trebbe  certamente  tentato  nulla  di  dà 
■»  cb*  fece,  né  sarebbe  alito  *  coti  ragguar- 
tt  devote  potenti.  Ha  chef  «pero  egli,  ben 
n  Io  sapeva,  Ateniesi,  che  catelli  luoghi  lut- 
n  ti  altro  non  tono  che  altrettanti  premi»  di 
»  guerra  posti  nel  meato,  e  che vuol ragione 
n  che  le  cote  dei  lontani  nei  presentì,  quelle 
ti  degli  scioperati  negli  aitili  ed  animosi  ri- 

•  cadano.  A  ciò  egli  ripensando,  010,  s'ado- 
«  prò,  di  tutto  renna  a  capo,  tallo  •  tè 
■  tmie:  tal  popolo  soggiogò  eoo  l'irmi, 
«  tal  altro  con  amicizia  ed  alleanza  lo  il  fi 
ti  no.  Perciocché  ciascheduno  quello  va- 
li gbeggia,  a  quel  aolo  volentieri  a1  accolta 
»  eh'  ei  scorge  agguerrito,  e  ad  ogni  ocel- 
li aione  ad  ogn'  uopo  paralo  e  pretto.  Se 
n  toì  par  dunque,  Alenieii,  vorrete  quinci 
ti  innanzi,  giacché  per  l' addietro  noi  foste, 
r>  scolpirvi  Dell'animo  un  coal  fatto  pensìe- 
i>  ro;  ae  cadauno  di  voi,  ove  lo  stalo  il  ri- 
ti diteggi,  vorrà  rendersi  alile  e  prò  citta- 
ri  dino;  e  senza  eaendkare,  icaie  o  colori, 
ti  uri  pronto  a  prestar  quel  lervigio  che 
ti  per  lui  pu  trassi  migliore,  contribuendo, 
■n  chi  ha  facoltà;  chi  eli  militare,  militando  j 
«  «  in  una  parola  vorrete  eaaere  in  balia 
ti  vostra,  non  di  altri,  e  cenerete  una  vol- 
ti  ta  di  alarvi  coli  sciopera  ti  tenta  far  nulla, 
«  eipeltando  pur  ohe  il  vicino  abbia  a  far 

oi,  giungente  col  favor  degli 
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rotóre,  e 


n  perar  ciò  che  per  negligenza  perdmte,  e 
«a  trarre  anche  di  chi  v' offese,  non  pur 
«compenso  •  salisfazioqe,  tua  vendetta. 
«  Imperciocché  non  vi  diate  gii  a  credere 
ti  che  la  presente  fortuna  sia  glisi,p*r  coli  di- 
ri re,  appiccata  addotto,  e  (he  a  Ini  aula, 
ti  quasi  ad  un  Nume,  iia  tocca  in  sorte  una 
»  prosperiti  invariabile  e  sciolta  da  tulle 
ti  umane  vicende.  No,  Alenieii,  e'  é  chi  lo 
t>  teme,  e*  è  chi  lo  invidia,  e'  é  chi  lo  odia 
ti  ancora  costili,  et  eie  Ira  quegli  ùntisi  che 
*  gli  al  mostrano  pia  ben  effètti  e  dime- 
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■  itici.  Condoutaehe  tulle  quelle  passioni 
«  e  coi  vanno  gli  altri  mortali  soggetti,  di- 

•  ritto  é  ben  credere  che  nel  cuore  degli  sX- 

•  leali  a  partigiani  di  Filippo  medesima- 
»  menta  a'  annidino.  Ha  tatti  questi  mali 
n  umori  stagnano  oziosi  ed  occulti,  non 
»  avendo  chi  gli  sommuova  e  rìmescolÌlaiet> 
neè  la  vostra  sciopera  tetta,  di  cui  ètempo 
n  si,  i  tempo  ornai  di  spogli  arre  ne.  E  come 
n  no  T  su  tant'  oltre  giooge  la  tracotanza  e 
tt  lemerili  di  cosini  che  noti  vi  lascia  più 
n  egli  l'arbitrio  di  scegliere  la  pace  o  Ta 
«  guerra,  ma  di  leggi,  e  minaccia,  e  svilla- 
»  neggia  ed  insalta.  Né  già  egli  è  tale,  che 
»  pago  di  quanto  rapi,  possa  quinci  innanzi 
»  starsene  a  segno:  ma  sempre  agogna  di 
»  pia,  tempre  qualche  nuova  cosa  va  raac- 
n  chinando,  e  aggirandovi!!  intorno  da  tut- 
ti le  le  parli,  mentre  voi  vi  stale  pur  II 
»  sdraiati  e  abadali,  vi  acchiappa  alla  rete 
»  bellamente,  o  vidi  la  stretta.  E  quando 
n  adunque,  Ateniesi,  quando  farete  una  vol- 
li ta  ciò  che  convieni!  T  Allorché  forse  v'  iti- 
ti centrerà  qualche  sconcio  ?  Ha  con  qual 
«occhio,  per  Dio,  riguardale  voi  le  cose 
n  presentir  loper  me  credo,che  ad  uomini  li- 
ti beri  non  possa  esserci  necessiti  più  strin- 
si gente  che  l' ignominia  e  'I  rimorso  d'urta 
ti  daunevol  condotta.  Volete  voi  dunque, 
«  rispondetemi,  andarvi  aggirando  tuttavia 

•  per  le  piana,  e  domandandovi  :  che  e'  è 
n  di  nuovo  f  Ah  pad.  egli  esservi  più  nuova 
n  cosa  di  questa,  che  un  nomo  dì  Macedo- 
ni nia  soggioghi  gli  Ateniesi  e  padroneggi 
n  la  Grecia  t  Filippo  è  morto:  no  per  mia 
ti  te,  bensì  malato  ;  vìvo  o  morto,  che  fa  a 
»  voi  questo?  Qaand'ei  por  mora, che  prò  7 
n  se  con  questa  vostra  singoiar  vigilanza 
i  vi  formereste  ben  tosto  un  nuovo  Filip- 
ri  pò  ti.  (Trndtuion*  iti  Cesarotti.) 

Mistraa  DI  iteratili.  —  Dopo  si  viva  al- 
locuzione. Demolirne  propose  all' aJanaa- 
za  del  popolo  di  soccorrere  Olinto  e  la 
Chersonesd  di  Tracia  contro  le  aggressio- 
ni di  Filippo  ;  sì  levassero  due  mila  cavalli 
e  siuiil   numero  di    pcltMli  ;  occupassero 
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militarmente  la  isole  di  Lamio,  Tuo  e 
Sciato,  contigue  die  muto  dell*  Macedonia. 
Propoiiiìoni  cai)  moderala  praovauo  corno 
l'oratore  giudicasse  perfettamente  I  noi 
eompatriotti ,  imperocché  con  tentoni  di 
domandare  che  soltanto  il  quarto  delle  le- 
ve fosse  co  m  pò  ilo  d'Ateniesi,  e  che  i  toc- 
carli immediati  co  mi  ite  itero  in  novanta 
talenti.  Ben  ai  sapeva  egli  che  domande  pio 
rilevanti  d'uomini  e  di  denaro  inquiete- 
rebbero V  indolenia  degli  A  teoieii  e  l'amor 
Joro  ai  piaceri  :  tutto  induce  a  credere  che 
non  lì  dette  nemmeno  peto  alla  sua  pro- 


Fiuwii  aprirti  di  «isubiiam  aoti  ar- 
isi, 353  •  35o  avanti  G.  C  —  La  polili- 
i  del  re  di  macedonia  consisteva  nel  man- 


ia. Due  anni  dopo  la  ritirata  delle  Termo - 
poli, fu  vitto  in  teso  tallo  intero  allearti  del- 
la pace,  ne  salì  a  cavallo  se  non  «e  per  Miti- 
gare alcuni  ribelli .  Fella  fu  abbellita  di  tem- 
pli, di  teatri,  di  portici  «  di  monumenti.  I 
più  abili  artisti,  dalle  liberalità  di  Filippa 
chiamati,  accorrevano  alla  tua  corte,  dove 
trovavano  nn  principe  accessibile  a'  «noi 
sudditi,  sdegnando  la  pompa,  vivendo  in 
meno  a'  suoi  capitani  ed  a'  tuoi  familiari. 
Sua  dmouiit'.  —  Tuttavia  questo 
monarca  letterato,  equo,  viene  con  tntt'altri 
colori  rappresentalo  dallo  storico  Teopom- 
po.  I  tesori  ammaliati  dalla  ina  rapacità 
apdavano  a  perdersi  nella  locielà  d' nomi- 
ni abbominevoli  Qualificati  di  Bricconi  e 
di  Lattami. 

Circondalo  da  eiieri  così  spregevoli,  da 
buffoni,  da  Tessali  impudichi,  quest'  infami 
compagni  del  principe  formavano  in  tem- 
po di  guerra  nn  reggimento  particolare  di 
circa  ottocento  prostituii  sempre  camola- 
to, 1*  ™ì  massa  intera  era  altrettanto  co- 
darda che  straliciata. 

Sua  politica.  —  11  fittemi  diLavt.per- 
fetionato  a'  giorni  nostri,  non  era  noto  al 
tempo  dì  Filippo,  il  quale  trovandoli  scarso 
dì  pecunia  per  sopperire  alle  spesa  degli 
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e  diGiii  che  iacea  erigere,  ebbe  ricorso  alla 
bona  degli  opulenti.  Per  tal  meno  lego  - 
egli  alla  sua  persona  una  moltitudine  natoe- 
roaa  e  potanta  di  prestatori,  i  quali  gli  som- 
ministravano non  Mio  i  modi  di  prosegui- 
re ne'snoilavori  architettonici,  ma  exlandio 
di  poter  assoldare  gU  oratòri  odi  raggiratori 
che  sverno  maggiore  inflnenia  nelle  diver- 
se repubbliche  della  Grecia. 

Dumo  in  moli  Axiaia».  —  Ingannali 
dall'  ioaxiona  del  re  di  Macedonia,  i  magi- 
strati ed  il  popolo  di  Alane  ad  altro  non 
attendevano  fuorché  a  celebrare  (est e  pub- 
bliche, a  dirigere  processioni,  o  e  giudicare 
del  merito  rispettivo  dei  poeti  drammatici  e 
de'  cornine  diati  ti.  I  fondi  destinati  ai  biso- 
gni della  guerra  erano  stali  applicali  al 
mantenimento  dei  teatri ;  e  ralla  moiioua 
di  Entralo,  vile  adulatore  della  plebaglia, 
eresi  emanato  nn  decreto  che  vietava  di 
dare  a  quel  denaro  altra  detlinatiooe.  In- 
darno ai  oppose  Demostene  alla  disastrosa 
mirar»,  chi  Enbulo,  aostennto  dall'  elo- 
quenza dì  Demade,  viuea  il  partito. 

Demade,  nato  nella  coeulitione  più  ab- 
bietta, conservava  i  vili  della  ana  origine, 
avendo  qnell*  animo  sordido  «  quelle  bea- 
tali passioni  ohe  i  velano  la  mancarne  d'una 
prima  edncaxione.  Nondimeno  la  vivacità 
del  ne  intelletto,  l'energia  de'  suoi  ragio- 
namenti, 1'  estensione  della  ma  memoria,  e 
sopra  tolto  l'abbondante  impetuosa  d' ana 
eloquente  improvvisata,  nella  quale  supe- 
rava tutti  i  demagogi,  lo  aoUevarono  ad 
alta  consMsrauonn  Bell1  animo  nella  molli- 
lodine;  pensionato  da  Filippo  e  dal  proprio 
interesse  personale  guidato,  Demade  io 
ogni  occasione  dirigeva  il  furore  del  popo- 
lo contro  il  patriottismo  illuminato  di  De- 

Gvnaa  nau/Emnu,  vinoaia  nTFocm- 
ai,  S  4a  avanti  <r.  C.  —  Dopo  l' espulsi  o- 
ne  de*  Tebani  dall'  isola  d' Enbea,  Atene  vi 
avea  conservato  un'ombra  di  pmlertorato. 
Le  varie  città  reggeva  nsi  eolle  loro  leggi; 
eleggevano  i  propri  magistrati,  talvolta  an- 
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la  ooa  l'altra  la  goarsa, 
eoa*  firr»m1«— ntT  ■■  pratica  nelle  oam- 
pague  belhoosa  arti'  Epiro.  Simili  Malo  di 
coae  dia  campo  ai  raggiri  di  Filippo,  il 
quale,  fomentando  U  discordia,  «  ti  fece 
partigiani  la  anemia  alla,  e  mandò,  par 
proteggere  la*  ma  catione,  pi  racchi  batta- 
glioni macedoni  neil'Eabea,  che  con  ragio- 
ne soprannome  va  una  delit  pattoi»  d*Ua 
Grecia. 

La  pari»  ateniese,  loatannla  da  piccini 
numero  dì  truppe,  comandate  dal  demago- 
go Plutarco,  itipendialo  da  Filippo, chiamo 
avendo  jooconi,  Demostene  tì  ti  oppose  eoi 
dire  che  ciò  era  per  Indirli  al  nemico.  Di- 
mostrò ben  egli  la  tcellerateiaa  profonda 
del  raggiro  ;  ma  la  ma  voce  eloquente  fu 
•degnala)  affrettoaù  la  spediiioae,  ti  sipo- 
ae  fino  dell'  «ut asiaimo  :  la  coi*  terminaro- 
no a  detrimento  dd  Indìlore  che  atea oro- 
doto  di  tirare  gli  Ateniesi  in  no'  imboacat». 

¥ odone,  a  cui  erati  confidato  il  eoraiu- 
do  in  capo  deUe  troppe,  trovò,  al  «no  (bar- 
co  nel)'  Enbea,  le  bisogna  pressoché  dispa- 
rate. Dirotto  da  una  prodenia  illuminata, 
non  arrischiò  remo  combat  lime  n  lo  dub- 
bio». Cercò  egli  primieramente  di  stabi- 
lirci in  un  poito  vantaggioso,  aenu  badare 
ai  clamori  do'  tool  ioidi  ti  «dagl'insulti 
del  nemico.  Padrone  di  operaia  quando 
gli  piaceste,  tosto  che  il  trovi  opportuno 
comandò  alla  cavalleria  di  fare  un  finto  at- 
tacco e  tornarne  disordinata  verso  il  cam- 
po. Il  traditore  Plutarco,  gii  chiaritosi 
apertamente  per  Filippo,  die  nella  rete  e 
fa  compiutamente  battuto.  Gli  fiubei  ed  I 
Macedoni,  testimoni  della  fuga  della  caval- 
leria, ignorando  la  catastrofe  di  Plutarco, 
ai  spintero  innanzi  per  assetterò  il  campo 

Era  allora  Focione  occupilo  ad  offerire 
un  wgrifjiio,  che  prolungò  sinché  ebbe  ve- 
duto gli  assalitori,  imbarazzati  nella  di  in- 
colti del  terreno,  a  marciare  in  disordine. 
Allora  comandò  a?  suoi  di  prender  l' armi, 
ed  ascendo  alla  tasta  dt  essi  dalle  trincee. 


piombò  ni  Macedoni,  eh*  rispìnie  ooii  per- 
dita ragguardevole  «Ino  alla  pianori.  Final- 
mente Clcofane,  che  uvei  rannodata  la  ca- 
valleria ateniese,  rat*  la  vittorie  compiuta. 
Gli  avanti  delle  schiere  macedoniche  rifug- 
giti nella  forteua  d!  Zeratra  si  arresero  a 
discrezione;  Forionediéra  libertà  agli  Eubeì, 
per  tema  oh*  la  ciurmaglia  di  Atene  non  gli 
sgoixasae  com'era  accaduto  degli  abitanti  di 
Mitilene.  Diodi  che  in  quella  occasione, 
Demoalene,  che  trovavaai  sotto  il  comando 
di  Focione,  fosse  uno  de'  primi  a  lasciare  il 
pollo  ed  il  seiiaìo  a  tornare  alla  carica. 
Bachine  per  lo  contrario  adoperò  con  va- 
lore distinta  emertossi  T  onore  di  recara 
ad  Atena  la  prima  nuova  della  vittoria.  Fo- 
cione, posto  ordina  alle  faccende,  tornò  in 
trionfo  verso  la  detta  città.  Le  me  navi 
schierate  in  ordino  di  batta  glia,  colle  puppe 
inghirlandate  dì  fiori,  mosse  da  rematori 
che  vogavano  al  suono  d'una  molle*  guer- 
riera, furono  con  acclamazioni  accolte  dai 
tuoi  conciltadini  accorsi  al  Pireo. 

lavinone  Bar.  TMlttoaio  n'  Oliato.  — 
Maravigliavano  gli  Olinoli  in  vedere  parec- 
chi lor  coitoli  ladini  direnali  ad  un  tratto 
ricchi,  ad  aumentare  gì' immobili,  fabbri- 
care palagi,  spiegare  un  lutto  ed  una  ma- 
gnificenza tin  allora  sconosciuti  fra  essi,  al- 
lorché l'invasione  di  Filippo  rivelò  il  mi- 
stero <T  iniquità,  cagione  di  tante  fortune 
scandalose.  Il  tradimento  era  flagrante,  ma 
gli  Olinzii  non  ai  trovavano  in  islam  dì 
punire;  le  forze  loro  non  ascendevano  a 
più  di  dieci  mila  nomini  a  piedi  e  mille  ca- 
valli. Dovettero  quindi  mandare  tra'  amba- 
sciata ad  Atene  per  chiedere  aiuto. 

Se  gli  Ateniesi  «venero  con  calore  ab- 
bracciata la  causa  degli  Oiinzii,  Filippo  aì 
farebbe  trovato  nel  massimo  impaccio.  Uà 
dopo  gli  ottimi  loro  successi  nell'  Eubea, 
gli  Ateniesi,  unicamente  ralenti  agli  spet- 
tacoli od  alle  fèlle,  non  pensavano  che  a 
godere  ò?  una  vita  agiata  e  comoda  ;  i  per- 
fidi loro  oratori,  trattenendoli  rnaniaoo- 
nolenie  potine*,  di  cui  Demade  approfittò 
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per  eonsif  tiare  itf  adonanae  dal  popolo 
di  rigatura  la  domanda  dei  inaiai  d'Olito, 

Pauu  (Juituu.  —  Levandosi  Demo- 
(Mia  contro  lala  proposizione  esclamò  : 
»  Sieeome  in  molta  occasioni  ai  ft  oonosce- 
»  re  a  chiari  aagoi  la  benìvolanxa  degli  Dei 
»  alla  diti  sottrai  così  nella  presente,  Ala- 
ti niesi,  panai  che  questa  per  modo  lnmi- 
iTiiosissimo  ai  mani  fruii  n.  (  Trai,  del  Cri.) 

Parlando  poi  dui  nemici  di  Filippo,  che 
consideravano  impollinile  con  lai  agni 
transazione,  dichiaro  che  sarebbe,  un  man- 
cara  a  le  medesimi  trascurando  l' aUaanu 
degli  Olintii.  a  II  chiamar  il  Macedone  spcr- 
»  gioro  a  perfido,  tenta  comprovarlo  coi 
■n  fatti,  potrehbe  per  avventura  sembrar  al- 
ti lo  non  di  veritiero,  ma  di  malevola.  Bi- 
li lagna  convincerlo  col  leslimonio  delle  ine 
ì>  adoni  medesime  ;  ed  io  il  tarò  aitai  di 
»  huou  grado,  al  perchè  ciò  non  ha  mestieri 
"  di  luugo  ragionamento,  il  peroni  il  lame 
*  parola  lemhrami  per  doe  ragioni  giove- 
«  v  ole;  l'uiia,acciocchò  cosini  «■  riconoscio- 
n  Io  per  quel  trillo  ch'egli  è,  l'altra,  effio- 
i)  che  quelli  che  sbalorditi  dai  successi  di 
v  Filippo  lo  credono  inespugnabile  da  uaa- 
<•  ne  forze,  conoscano  eli'  egli  ha  oggìmai 
■n  consumate  tulle  quelle  eslaxie  a  coi  de- 
li ve  il  iuo  ingrandì  mento,  e  che  la  coitni 
i  fortuna  è  già  prossima  a  dar  la  rolla,  lo 
npure,  Ateniesi,  vorrei  credere  Filippo 
■'uum  formidabile  e  straordinario,  a*  io  il 
«  vedessi  salilo  tao  l'ai  lo  per  mtiii  onesti  e 
»  laudevoli.  Ma  facendomi  a  rimirar  più 
n  dappresso  la  azioni  di  lui,  trovo  ch'egli 
u  incomindò  dal  deludere  (sì allora  appan- 
ni to  che  alenai  de1  nostri  ribaltarono  gli 
n  Olintii  che  volevano  trattar  d'accordo  col- 
li la  repubblica  ),  incominciò,  dico,  dal  de- 
li ludere  la  nostra  semplicità,  adeicandoci 
n  colla  lusinga  di  darci  Anfipuli,  e  di  esa- 
li {[uire  questo  articolo  segreto  del  ino  Trai- 
li lalo,di  cui  allora  si  facevano  raiileriosamen- 
n  le  lanle  parole:  trovo  che  pendali  preval- 
gi se  dcll'amidtiajdegli  OUnlii,i  quali  ei  Irai- 
»  te  a  il  tal  rapirci  Potidea  già  noaira,e  fame 
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«  quelli  ógwnD^buikiKluii  dell'allearli»  ch'ai 

?  prima  are*  con  Atene; trovo  per  al tir-is,ctut 

■  eiié  sor ?ire  a'suoL  disegni  I*  altaccamaato 

•  dei  Tesrali,  sedotti  colla  promessa  di  dar 
»  loro  Magnesia,  a  di  soitener  a  loro  prò 
»  tatto  il  peso  della  guerra  contro  i  Foceai, 
»  In  ana  parala,  non  c'è  alcuno  che  avesse  a 

■  tar  con  costai,  il  quale  non  ne  restane  so- 
li lennemente  schernito.  La  dahhenaggiaa 
n  adunque  dall'altrui  canto,  dal  suo  la  fro- 
»  de,  furono  ì  doe  gradi  per  eoi  poggiò  a 

*  quella  allena.  Perciò,  siccome  per  altrui 
»  opera  s'è  fatto  grande,  allorché  daschedo- 
"  no  si  lusingava  ch'egli  prendesse  a  cuore 
n  i  loro  interessi,  cosi  per  quelli  meni  me- 
li desimi  è  fona  ch'egli  ritorni  a  Ha  ina  pil- 
li ma  baueua,  or  che  chiaramente  sì  scor- 
n  gè  eh'  egli  non  mira  che  al  suo  vantaggio, 
»  e  tallo  a  quello  sacrifici.  In  late  itala, 
«Ateniesi,  aoo  gli  attiri  di  Filippo.  Se  c'è 
«chi  ne  dubiti,  s'alai  egli  e  mostri  ch'io 
n  dico  il  falso,  inoltrimi  come  sia  credibile. 
ó  che  quelli  che  furono  in  addietro  da  Ini 
»  tradì  li,  vogliano  avergli  fède  neli'avveni- 
n  re,  o  mi  persuada  che  i  Tessali  ridotti 
»  contro  le  loro  sperarne  alla  schiavitù,  non 
»  siano  vaghi  di  mettersi  nella  primiera 
"  franchezza.  Che  se  ad  onta  di  tulio  que- 
»  sto,  pensa  taluno,  che  debba  Filippo  ilrio- 
n  ger  a  forza  la  sua  presente  fortuna,  per 
«esser  egli  fiancheggiato  di  terre,  porti, 
»  aiuti  e  opportunità  d'ogni  falla,  quelli 
»  per  mio  avviso  mal  giudica.  Conciosiia- 
n  che  qualora  reciproca  benevolenza  lega  le  ' 
»  parli,  ed  ognuno  dei  collegali  del  cprann 
™  vantaggiu  partecipa,  ciascheduno  allora 
tiaoffrc  di  buon  grado  e  fallatine  disagi  ,cìa- 
nchedono  gareggia  diperseveranza  edi  leal- 
n  ti.  Ma  ore  1'  ambiziose  e  l'avarizia  d'un 
»  sol»  uomo  divora  il  fratto  delle  comuni 
ii  fatiche, il  primo  pretesto,!!  menomo  scou- 
b  rio  tallo  sangue,  latto  rovescia.  No,  Ale- 
»  niesi,  no,  non  può  stare,  siatene  certi,  che 
»  ano  spergiuro,  un  mentitore,  un  ribaldo 
«goda  d'una  tubile  e  ben  fondala  passan- 
ti za.  l'uò  ben  la  fortuna  d'un  tal  uomo  il- 


: nit. -od   vGoO^lc 


n  poco,  pud  nuche  imballinoli!*  Julia  ape- 
n  rama  fiorire  agli  altrui  «guarii!  e  tu 
iy  bella  mostra.  Ma  che  T  il  tempo,  o  tosto 
»  o  tardi,  discopre  b  sii-  fralezza  ;  ella  *p- 
»  paniate,  o  precipita  ».  (Trad.  del  C*e- 
tortini.) 

La  conclusione  di  Demostene  fu  che  ai 
doveste  soccorrere  prontamente  e  gagliar- 
damente Olialo  e  mandare  un' ambasceria 
ai  Tettali  per  acoen  da  me  I*  inimicizia  con- 
tro Filippo.  »  Abbiale  però  cura,  Ateniesi, 
"che  i  vostri  ambasciado  ri  non  rechimi -a 
«  quatti  popoli  «ole  parola,  ma  fate  il  che 
»  abbiano  qualche  tatto  notabile  a  cui  sp- 
»  poggiarle.  Dicendo  in  campo  con  quella 
«  dignità  che  li  conviene  alla  patria,  e  met- 
»  teodoaaauoeficacementeall'impreta.Gin- 
«  ciottiachè  ogni  diacono,  ove  manchino  i 
»  talli, apeoialnwnlea'aglieicadallacillà  uo- 
»  tira,  è  vanii;  perciocché  quanto  più  lieto  ri- 
»  potati  Talenti  maestri  di  parole,  tanto  gli  al- 
»  tri  più  ne  diffidano.  Marciate  adunque,  ira- 
ti harcalcri,  procacciata  denari,  arme,  uhr- 
!■  ehi  »J>bisogna,  adopratevi  a  tutta  pos-a, 
»  inoltrateli  in  tutto  cangiati  da  quei  di  pri- 
«  ree  «e  miete  acquistar  tede  ai  tioilrì  di 
n  «coni.  Se  coti  farete,  Atenieii, come  vuol 

*  ragione  e  dovere,  potrete  scorger  ben  Io- 
li ito  non  pur  che  Filippo  non  può  far  gran 

*  conto  della  tede  de'taoi  alleali,  ina  ebe 
«  le  forze  medesime  del  ino  regno  aono  ai 
«  aai  «anchine)  ed. inferme  «,  (  Traditi,  del 
Celarotll.  ) 

La  pittura  dei  visii  di  Filippo,  quella 
dei  diaordini  e  dell'immoralità  dell»  ina 
corte,  determinarono  radunanza  del  po- 
polo a  decretare  che  ai  soccorreste  Olinto, 
ma  fa  preso  ano  di  quei  partili  dì  metro 
che  tono  tempre  il  segno  della  decadentn 
il'  uno  stato,  il  popolo,  convinto  che  la  to- 
tale d' Oliala  andava  aoila  a  quella  del- 
l'Attica,  ma  non  volendo  distoglierli  da' 
tuoi  piaceri,  decite  di  mandare  Ciré  in 
aiolo  degli  alleati  non  un' armala  navale  e 
due  mila  tolda  ti 


Seccassi  TsmeocMMi  di  Cui.  —  1 
possedimenti  di  Oliato  veuiano  l' uno  do- 
po 1'  altro  conquistati  dal  capitani  di  Filip- 
po tenia  che  Care  inoltrasse  soli  ecHudine 
alcuna  per  difenderli.  Però,  sfuriato  ad  ap- 
pagare l'avidità  della  ina  truppa,  fece  uno 
sbarco  tulla  fé  r  ti  le  cotta  di  Fallane,  quivi 
incontrando  il  battaglione  degli  800  mi- 
guani  del  re,  comandati  da  Andeo,  lui  qua- 
le riportò  una  vittoria  che  servi  soltanto  e 
fornire  ampia  materia  di  icbcrzo  ai  comici 
poeti.  Superbo  di  qocl  locccuo  ignominio- 
so, Care  tornò  a  trionfare  in  Atene,  non 
colle  ipoglie  dei  vinti,  ma  sfoggiando  una 
somma  di  settanta  talenti'  involati  ai  l' Cd- 
itesi,  cb'  erano  gli  alleati  della  repubblica. 

La  moltitudine,  abbagliata  dalla  pompa 
del  tuo  capitano  circondalo  di  libertini  di- 
venuti tuoi  conivi,  dando  festini,  banchetti, 
cori  di  nautica,  non  parlava  che  d'invadere 
la  Macedonia,  e  gusti  gare  l' insolenza  di  Fi- 
lippo, allorché  gìonse  in  Atene  uoasecon- 
iU  ambaiciaia  degli  Olinziì.  La  citlà  loro 
era  attediala,  dopo  di  avere  perduto  Sta  gi- 
ra, palria  d'  Aristotele,  Miciberna,  Tornite, 
e  parecchie  citta  guadagnale  dai  regali  di 
Filippo,  il  che  gli  aveva  fallo  dire  che  non 
riguarderebbe  come  invincibile  ninnila 
piazia  io  Cui  ti  potesse  far  entrare  un  mo- 
lo carico  di  denaro,  Coiterhati  da  Unte 
perdile,  gli  Olinzii  aveano  tentato  la  via 
delle  negoziazioni  ;  ma  Filippo  avea  rijpo- 
1I0  bisognare  a  eh'  eglino  abbandonatitro 
.Olinto,  o  ci?  egli  la  Macedonia  abbando- 
nane. In  line  erano  itali  battuti  in  una 

SaconDA  Oli  mi  sci,  —  Era  giunlo  il 
momento  critico,  e  Demoitene  proclamò 
tenia  riterva  le  Iritle  verità  :  Gli  Ateniesi, 
ditte,  erano  coslrelli  ad  adempite  a'  loro 
impegni  verso  Olialo,  od  a  veder»  presto 
ridoni  a  difendere  il  territorio  dell' Albica. 
Ricordò  le  occasioni  perdute  di  ritpingere 
nn  nemico  che  non  poleaii  con  tropp" 
odiosi  nomi  ca  ratte  ri  zzare  ■;  e  siccome  le 
invettive,  aggiunte,  non  tono  ragioni,  pro- 
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l>o»e  di  eleggere  una 
cila  a  riveder*  certe  leggi  relative  ai  fondi 
destinati  a'  teatri  ed  a]  servigio  militare, 
affinchè  h  paga  del  soldato  cessasse  di  ti- 
ene disorbita  in  frivole  spese,  ni  ti  potct- 
aero  sottrarre  all'azione  della  giustizia  i  vi- 
li che  negavano  di  cooperare  alla  diiesa 
della  patria. 

Avendo  Demostene  insistito  sopra  que- 
llo argomento  dilicato  e  pericoloso,  cre- 
dette di  scorgere  alcuni  legni  di  «contento. 
Laonde  modificando  deliramente  il  discor- 
so, prosegui  :  n  Tolga  il  cielo  eh*  io  dica 
«  questo  per  procacciarmi  1'  altrui  mi- 
ti levolezia  ;  eh'  io  .non  tono  ni  insensato 
noè  scianralo    a    tal  legno,   ch'io    voglia 

*  comperar  la  brighe  a  contante  asm1  alcun 
«  prò  :  ma  credo  dovere  di  buon  cittadino 
"  ch«  all' aura  del  favor  popolare  la  salvez- 
i>  io  del  popolo  li  preferisca.  In  colai  gniia, 
«  per  ciò  eh'  io  senio,  governavano  antica  - 
»  mente  le  cose  vostre  quei  prodi  e  plorimi 
»  uomini,  dì  cui  questi  faccendieri  d'oggidì 
n  esaltino  tuttogiorno  i  nomi,  né  mai  ne 
n  imitano  1'  opre  :  voglio  dire  quel!'  A risii- 
ti de  e  Nidi,  a  l' altro  Demoslone  e  Pericle. 
»  Ma  dacché  io  no  venati  all'usanza  certi 
^novelli  oratori,  che  nel  salir  la  bigoncia 
n  vi  domandano  piacevolmente,  che  volete, 
"Ateniesi?  'che  degg'ìo  scrivere?  in  che 
-'  pois' io  compiacervi?  nell'ebreiza  di  co- 
li leste  sdolcinate  parole  tracannasi  alla  ga- 
»  pliarda  il  ben  pubblico  ;  e  che  ne  iccade  t 
n  il  vedete.  Per  colai  via  la  fortuna  di  co- 
li storo  di  dì  in  dì  va  poggiando,  la  nostra 
«  affonda.  Di  grazia.  Ateniesi,  confrontate 
"  un  poco  fra  loro  l'eli  de'  vostri  padri  e 
n  la  vostra  ;  e  giudicate  se  quatto  possa  rag- 
li pere  al  paragone  di  gloria.  Toccherò  po- 
li che  COae  e  notissime  :  giacché  non  igno- 
ti rate  d'  aver  molti  domestici  esempi,  onde 
»  non  abbisognar  d'  altrui  scorte  per  batter 
n  il  cammino  di  grandezza  e  di  felicita  !  Gli 
»  Ateniesi  dunque  di  allora,  che  non  erano 
»  coiì  vezzeggiali  né  coti  teneramente 

*  ti  dai  loro  oratori,  coni' or  voi  lo 


dai  vostri,  per  anni  quarantacinque  di 
n  lìbero  e  comune  consento  tennero  il  pri- 
mato di  Grecia,  deposero  nella  rocca  me- 
li glio  che  dieci  mila  talenti  ;  ebbero  ligio 
n  il  Macedone,  con'  esser  debbe  un  barbaro 
«  a'  Oreci  ;  molti  e  gloriosi  trofei  dì  batta- 
li glie  terrestri  e  marittime,  militando  in 
n  pertona,rizzarono;loli  finalmente  fra  tutti  i 
»  mortali  lasciarono  dopo  di  tè  una  fama 
y  vie  maggior  dell'  invidia .  Tali  etti  furono 
d  in  ciò  che  risguarda  ì  pubblici  affili  di 
n  Grecia  :  osservate  ora  quali  fossero  nella 
n  città,  si  nelle  cose'  del  comune,  ebe  nelle 
n  proprie.  Voi  vedale  badatici  da  loro  così 
n  soninoti  edilìzi  ■  cosi  magnifiebe  moli 
■n  di  templi,  e  colai  ricchezza  dì  addobbi  e 
»  iplendideui  di  offèrte,  che  ni  uno  dei  loro 
n  posteri  potè  avanzargli.  All'incontro,  nella 
«  privata  lor  vita  si  mostrarono  così  tem  pe- 
li rati,  e  modeiti,  e  amatori  della  citladine- 
n  sca  eguaglianza,  che  te  cernite  la  cala  di 
»  Aristide,  o  di  Milziide,o  d' alcun  altro  dì 
»  quei  famosi,  non  vi  scorgerete  cosa  che  la 
d  renda  pia  ragguardevole  di  Tenui'  altra 
n  del  vicinato.  Conoiotsiacbé  l' amminiitra- 
*  zione  degli  affari  non  tornava  nelle  loro 
»  mani  ad  aumento  di  privata  fortuna,  ma 
n  bensì  a  splendor  della  pubblica.  Quindi 
»  mostrandosi  ver»  i  Greci  leali,  riverenti 
n  Terso  gli  Dei,  verso  i  cittadini  modesti, 
»  giunsero  dirittamente  al  colmo  della  mor- 
ii tale  feliciti.  In  tale  stato  erano  allora  gli 
»  affari  vottri  quando  ai  fatti  nomini  fede- 
li vano  al  governo  della  repubblica.  Ed  ora 
«  come  vanno  la  cote  tolto  questi  melati  e 
"condiscendenti  ministri I  a  quel  modo 
n  forse,  o  a  un  di  presto  T  Tacerò  d' altre 

»  mi  che  in  questa.  Libero  e  sgombro.  Ale 

"  disertali  i  Lacedemaniì,  impaccia  ti  in  casa 
"  i  Tebani,  niun  altro  popolo  era  da  ionio 
n  di  gareggiar  con  Atene  di  maggioranza. 
»  Or  quando  era  in  nostra  mano  e  di  man 
"  tenersi  in  possesso  da  nostri  domlnii,  e  di 
"  rendersi  gli  arbitri  delle  altrui  pretese  e 
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»  querele,  in  luogo  di  ciò,  vedemmo  panar 
«all' altrui  mani  le  terre  giù  nostra,  gel- 
»  lumino  senza  alcun  prò  più  di  mille  cin- 
n  quietato  talenti,  perdemmo  nella  pace 
i  gli  alleati  che  ci  a*ea  procacciati  la  guerra, 
n  finalmente  colle  nostre  medesime  braccia 

*  ci  levammo  io  collo  sì  goderono  nemico. 
n  S'Io  mento, l' ahi  alcuno  e  mi  dica, per 
»  chi  dunque,  te  non  per  noi,  ai  alio  co- 
li tanto  Filippo.  Oria,  se  le  cote  di  fuori 
»  non  tono  gran  fitto  gloriose,  quelle  però 
»  della  città  «ino  floride.  Sì  eh!  che  abbiamo 
n  onde  funi  belli  ?  Mura  imbiancate,  tira- 
ti de  riparate,  fonunc,bazzecole?  Rivolgete 
»  piuttosto  il  guardo,  Ateniesi,»  coloro  che. 
t>  aono  gli  autori  di  coti  fatti  stabilimenti  : 
n  ne  vedrete  altri  di  pencoli  che  diami 
n  erano,  bili  già  ricchi  ;  altri  d'  oicuri  ed 
»  abbietti,  divenuti  illuttri  e  potenti  ;  sicu- 
ri ni  colla  magnificenza  delle  lor  caie  ai  pun- 
ii Mici edifiiii  fannoonta,eqoaatopiùla  città 
n  intisichisce,  tanto  più  ingranano.  Or  qui! 
»  è  mai  la  aorgeate  di  quetto  disordine,  e 
«  donde  è  mai  che  allora  ogni  con  andava 

*  ■  dovere,  ora  va  tutto  alla  peggio  I  Per* 
»  che,  Aleniesi,il  popolo,  che  osava  allora  di 
n  militare,  era  aignor  dei  ministri  e  dispen- 
n  sator  di  tuli'  i  lavori,  e  ciascheduno  si 
»  tenea  beato  di  dover  a)  popolo  gli  onori, 

*  i  magistrali,  le  graiie.  Ora  per  Incontra- 
li rio  gli  arbitri  di  ogni  benefizio  aono  i 
n  ministri,  latto  essi  fanno,  soa  tutto.  E  voi, 
n  popolo  menato,  avvilito,  spoglio  dì  de- 
li nari,  di  alleanze  e  di  fòrze,  siete  risguar- 
»  dati  come  serventi  e  riempitivi  dello  Sta- 
li lo,  e  dovete  recarvi  a  gran  favore  che  co- 
li storo  vi  distribuiscano  pochi  denari  par 
i  gli  epettacoli ,  o  vi  regalino  dì  qualche 
h  pelinolo  di  bue,  misero  avanzo  dei  tam- 
ii fiiiì,  di  che  (brutta  cola  e  vìlissima)  avele 
n  loro  gran  mercè,  come  te  non  vi  dessero 
ti  U  vostro.  ■»  (  Traduzione  dtl  Cetarotti.) 

CtatoiMO  slitto  oanEalia.  —  Gli  A- 
leiiiej>i,  insensibili  al  discorso  di  Demostene, 
invece  di  correr*  all'armi,  spedirono  ad  O- 
linlo  un  aiuto   di  quattro  mila  mercenari! 


con  mille  cinquecento  cavalli,  sotto  il  co- 
mando-di  Ceridemo;  capitano  indegno, 
■chiavo  de'snoi  soldati,  che  volle  satisfare  la 
loro  rapacità  lasciandoli  devastare  la  pro- 
vincia macedonica  di  Bollica,  prima  di  en- 
trare in  Olinto,  che  secondo  ogni  apparen- 
za non  era  rigorosamente  chiusa.  Gli  asse- 
diali, inanimili  dal  rinforzo,  avvenlararon- 
ai  ad  una  sortita  nella  quale  furono  respin- 
ti eoo  perdita  ragguardevole.  I  mercenari! 
d'  Atene,  che  non  fecero  pruova  di  talora 
in  tal  fatto,  diedero  in  cambio  l'esempio  di 
una  licenza  ebe  lo  stupido  Caridemoera 
Inetto  a,  reprìmere.  Ebbro  ad  ogni  pasto, 
insultava  le  donne  della  città,  e  1»  sua  im- 
pudenza andò  tino  a  domandare  officiai- 
niente  al  senato  una  bella  Macedone,  che 
trovatasi  allora  cattiva. 

Tanta  Otiinuu.  —-Ridotti  a  tale  po- 
sizione gli  Oliati!  ti  rivolsero  per  la  lena 
volta  agli  Ateniesi.  Eschinc,  che  più  tardi 
divenne  creatura  di  Filippo,  si  fece  distin- 
guere pel  suo  zelo  e  pel  suo  patriotismo.  De- 
mostene, sempre  ammirabile,  agitato  da 
moli  convulsivi,  esorta,  scongiura,  prega, 
supplica  i  tnoi  compatrioti!  di  mandare  ad 
Olinto  un  esercito  composto  di  cittadini, 
n  Passìbile,  Ateniesi,  che  ninno  di  voi  pun- 
ii ga  mente  a  che  modo  e  per  che  gradì,  di 
•>  piccolo  e  dimesso  eh'  egli  era,  siasi  tatto 
n  grande  Filippo  !  ti  prese  dapprima  An- 
-i  ftpoti,  indi  Pidoa,  poi  Potidea,  poi  Malo- 
ii  ne,  poi  lece  un'  invasione  nella  Tessaglia. 
n  Colà,  poich' ebbe  governalo  ogni  con  a 
n  suo sennoe  tratto  a  tèFera,Pagasa,Magne- 
ii  sia,  passò  nella  Tracia,  lii  mentre  si  aflàc- 
n  cendava  a  cacciar  alivi  di  quei  re,  rimot- 
-i  terne  ™l  tri,  cadde  malato.  Come  si  riebbe, 
n  non  declinò  un  punto  dall'  intrapresa, 
n  carriera  di  gloria"  per  addormentarti  nella. 
»  mollezza  ;  ma  tosto  rivolse  le  me  spedi- 
li rioni,  contro  gl'lllirii,  contro  i  Penna), 
ti  contro  Arìmba,  e  contro  chi  no  ?  A  die 
ir  dunque  ci  rammemori  queste  novelle? 
ii  dirà  taluno.  Affine  di  brti  sentire.  Ale- 
ri  Diesi,  ambedue  queste  cose  ad  un  punto  ; 
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n  •  quanto  vi  ti*  dannoso  il  rezzo  che  sve- 
li te  preso  di  lasciar  ire  ad  ano  ad  uno  gli 
<•  affari  Toitri,  e  quanto  aia  radicala  nel 
■n  cuor  di  Filippo  coletta  imanion  ambi- 
"  none,  dalla  quale  (allevia  cicciuto,  non  & 
«  da  sperarsi  che  pago  di  quanto  ha  rapi- 
si lo  finora,  voglia  alani  cheto  ne))'  atrenl- 
»  re.  Che  a*  egli  dal  ano  canto  è  determina- 
ti to  di  tentar  tempra  qualche  cola  di  più,  e 
n  voi  dal  Teatro  «eie  fermi  di  non  far  mot- 
n  lo,  pensale  di  grazia  ov*  abbia  infine  a 
n  terminar  la  faccenda.  Poòfar  il  cielo  pero, 
»  Ateniesi,  che  riaeì  tra  toì  alcun  »  growo 
»  che  non  intenda  che  la  guerra,  te  non  ci  li 
-  pon  cura,  dall' altrui  terre  fari  tragitto 
»  alle  nostre  ?  Che  te  ciò  accade,  temo  che 
»  Mccome  quelli  die  prendono  denaro  a 
"  grotte  uiuie,  poiché  per  qualche  apazio 
»  hanno  vinato  nell'opulenza, veggano  alfine 
n  iugojarii  dalle  mure  i  fondi  medesimi;  cóli 
1  toì,  Ateniesi,  poiché  per  luogo  tempo  ave- 
»  te  aeralo  alla  mollezza  ed  agli  agi,  ed  alia- 
li porata  la  dolcezza  dell'  ozio,  di  molle  e 
«  dare  ed  amare  cote  non  aiate  appresto  ad 
n  ingozzare  nutre!  ti  ;  e  abbiate  in  nna  pi- 
li roh  a  correr  rischio  di  perder  anche  il 
»  patrimonio  della  città  e  dello  italo  ». 
(  Trad.  del  Ct  sa  rutti.) 

V  eloquenza  di  Demoitene,  le  ragioni 
Vittorio»*  ohe  fece  valere,  la  vinsero.  Man- 
dossi  un'  ambasciata  nel  Peloponneso  per 
sollevare  gli  abitanti  contro  il  re  di  Mace- 
donia. Fu  decretalo  di  marciare  inaiato 
degli  Olinzii  con  un  esercito  naiionele;  ina 
prima  che  tale  risoluzione  poletse  essere 
mandata  ad  effetto,  Olinto  era  cadala  tolto 
gli  sforti  del  re  Filippo  di  Macedonia. 

Pum  n'  Oliitto,  348  avanti  G.  C.  - 
Filippo,  che  non  area  potuto  formare  la 
circonvallazione  d'Olinto,  erasi  avveduto 
che  A.  polloni  il  e,  comandante  della  cavallerìa 
nimica,  lardava  C  poteva  far  abortire  la  sua 
impresa.  GH  emissari  che  nella  cittì  stipen- 
diava furono  incaricali  di  seminare  contro 
qnetto  affiliale  voci  perfide  che  spanerò 
Ira  il   volgo.   Accusilo  di  tradimento,  fu 


EBSO 

Apollonide  condannalo  ,.1  bstiJo,  ed  il  co- 
mando deHa  cavallerìa  fa  dato  a  Lmte- 
neeadEulicrale,  che  arcano  venduto  a  Fi- 
lippo la  patria.  Olinto  noi)  lardò  ad  arren- 
dersi* ditcrnione.  lire  di  Macedonia  vi  fece 
il  suo  ingresso  trionfante,  comando  di  de- 
molirne i  ripari,  jrli  edilizi  pubblici;  con- 
dotti gli  abitanti  in  itchiavita.  Lajlene,  Eu- 
.ticrale  ed  i  loro  complici  divisero  it  desti- 
no degli  Olinzii  :  fa  detto  anzi  che  Filippo 
desse  que'dne  scellerati  ai  soldati  macedo- 
ni, che  gli  scannarono  quasi  sotto  gli  oc- 
chi di  luì. 

La  conquista  di  Olinto  pose  Filippo  in 
possesso  di  Calcide  (  ved.  ras-.  54  )  {i)  e  del- 
le coste  settentrionali  del  mar  Egeo;  di 
modo  che  per  giungere  a'suoi  fini,  dovea 
necessariamente  occupare  le  Termopili  e  lo 
stretto  dell'Ellesponto,  conosciuto  sotto  il 
Dome  di  Dardanelli.  I  Greci,  «he  aveano 
troppo  tardi  compreso  l'estensione  dei  dise- 
gni del  re,  si  determinarono  a  soccorrere  i 
Foci  de  si,  come  pure  Cerso biette,  che  an- 
cora regnava  sopra  una  parte  della  Tracia 
e  della  Cherioneso. 

l'hsTi  dell*  Mese. — Dopo  la  distruzio- 
ne di  Olinto,  Filippo  celebrò,  nella  città  vi- 
cina di  Dione,  una  festa  pubblica  ad  onore 
delle  Mute,  alla  quale  furono  invitate  tutto 
le  repubbliche,  amiche  o  nemiche,  come  ai 
giuochi  olimpici;  e  parecchi  A tenieti  assi- 
ite  Itero  alle  solennità, che  durarono  nove 
giorni.  Nulla  mancava  al  loro  splendore  ; 
r  amenità  e  la  affibiiilà  del  re  fecero  quasi 


(i)  Cilcidi  t  lilatti  falla  ipoada  dello  «Lituo 
elle  striare  l' iwl*  d'  Enbti  dalla  Rtcui..  Slrabe- 
aa  dà  a  quitto  ilrcìto  la  Itrglatua  di  dut  pietra 

lo  mi  ii6i  daMjhmud  p««Ì,  nel  ilio  dell'au- 
lico, eh»  i  Calcideu,  al  tempo  di  Alenandio,  *- 
verno  anch'evi  fortificato  ed  sdìM  alla  citi). 
(  A'o/a  óclt  Attore.  > 
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dimenticare  i  rigori  da  Ini  aUbr  aHora  eser- 
citali contro  un'infelici  «iHà  di  cui  distri- 
buì ai  convitati  ìfi  spoglie. 

GUASTO    DUU    COITI    DHH.'  ATTICI.  — 

Nel  bel  omo  di  quelle  feste,  Filippo  vol- 
le t>r  sentir*  agli  abitanti  dell'Attica  le  ca- 
lamiti della  guerra  par  disporli  a  prestarsi 
alla   prpposiaton*  ■insidiosa  d'  usa  pace  se- 

La  negligenza  di  Care  area  linciato 
il  mar  libero  ai  Macedoni,  i  quali,  dopo  il 
trattate  di  Filippo  col  Temali,  arcano  croa- 
lo  ori  narile.  La  flotti  regia,  dito  il  guasto- 
a  Leuno  edlmbro,  iiole  tributi  rie  d' A  teste, 
sorprese  osa  aua  rqoldra  sfuieiuta  sulla 
coita  meridionale  dcll'Eubaa  ;  poi,  arando 
operato  una  diane»  ralla  «piaggia  di  Mara- 
Iona,  balli  la  caiatìeria  comandala  da  Do. 
stimo,  e-  porta  il  terrore  in  numero  grande 
dì  demi.  Dopo  quel  colpo  di  roano,  nel  qua- 
le .'impadronì  della  trireme  Saia  minia,  es- 
sendoti le  nari  macedoniche  riposte  in 
mare,  entrarono  nel  golfo  Sansnioo,  treu- 
fissnro  Caridemo,  ed  abbattuti  i  trofei  dì 
Maratona  e  di  Salamini,  tornarono  trion- 
fanti a  Terme,  città  eba  noo  portava  ancora 
il  nome  di  'lena Ionica. 

Dopo  queste  unioni,  si  riderò  ad  arri- 
Tire- ad  itene  meni  dì  Calcide,  incaricati 
di  comporre  all'amie  he  vola  le  dinVrenie  ebe 
ira  le  due  repubbliche  rami  ite  ratio  Assicu- 
ra rad  ari  che  Filippo  avea  lasciato  l' Label* 
libera  cai  indepeudenle,  e  che  bramala  un- 
ti «ucciamente  di  fjr  la  paca  cogli  Ateniesi. 

Le  proposizioni  dei  deputali  dell'Eli- 
bea  furono  sostenute  da  due  istrioni,  Ari- 
stodemo e  Nettulemo,  che  avendo  fallo  una 
fortona  ragguardevole  a  Fella,  aicano  la- 
sciato il  teatro ,  per  vivere  nell'Attica.  LÌ 
furono,  contro  l'arriso  di  Demostene,  tu- 
vorevolrnenle  accolti  da  un  popolo  frivola 

Rito»™  n' Escmttt.—  In  questo  meno 
tempo,  Kt chine,  reduce  dalla  sua  missione 
nel  Peloponneso,  comparve  iu  meno  all'as- 
semblea adottata  sul  Pulce.  Disse  come  area 


rirelatu  i  disegni  di  Filippo  al  gran  consì- 
glio degli  Arcadi)  narrò  che  area  veduto, 
nel  corso  del  suo  viaggio,  trenta  giovani 
Olimli  d'ambi  i  sessi,  condotti  come  una 
torma  di  bestie,  che  Filippo  mandava  in 
dono   a  certi  vili  commessi   della   sua  am- 

A  lai  delti,  jl  popolo  è  collo  da  sJegno  ; 
rimbombano  da  tutte  le  parti  le  grida  di 
guerra  e  di  renderli  j  la  gioventù,  nel  tem- 
pio d'AgruuJo,  giura  odio  a  Filippo  ed  ai 
Macedoni;  pronunciami  da  ogni  iato  le  ira- 
precisioni  pia  orribili  contro  I  traditori. 

Motivo  tale  potava  avere  delle  consegnen- 
K>)  ma  il  re  di  Macedonia  trovò  meno  di 
allontanar  la  burrasca,  facendo  alcune  con- 
cessioni insi allineanti,  che  farono  seguite 
dalla  domanda  di  sedere  in  persona  nella 
coerede  ri  si  on  e  ellenica.  Fa  in  questa  occa- 
sione ebe  ridonimi»  si  deferminù  ad  invia- 
re un  araldo  sii  ambasciatori  a  fella.,  per- 
suasa, come  dicevano  .Fischine  e  DemoSie- 
ne, ohe  una  cattiva  pace  era  preferibile  al- 
la guerra  nslla  condixion  dolorosa  in  eoi  si 

Astsascura  subita  a  Pitia,  347  avanti 
G.C.—  I  deputati  prescelti  ad  adempiere 
questa  missione  furono  deliberatameli  le  pre- 
si in  partili  ebe  doveaao  reciprocamente  in- 
vigilarsi. Frinone,  Clesifonle,  Aristodemo  e 
Fìlocrate,  che  arcano  manifestala  la  loro 
fiducia  in  Filippo,  trovarono  per  opponen'- 
li  Eschioe  e  Demostene;  loro  si  ingiun- 
sero Nnusicleo  e  Dcrcillo,  Jalrocle,  amico 
<T  tschi  ne,  e  Cimone,  illustre  pel  nome 
glorioso  che  portava:  il  numero  totale 
ascendeva  a  dicci  persone,  senta  Agalacreon- 
le  di  Teneda,  inviato  dall'isole  greche  al- 
leale di  Alene. 

I  messi,  pieni  di  diffidenza  tra  loro,  non 
polcano  dissimulare  l'odio,  reciproco  che  si 
portavano.  Il  cantiere  di  Fìlocrate  era  e- 
gualmente  temuto  da  Eschine  e  da  Demo- 
stene ;  questi  essendo  talmente  ombroso  che 
non  comunicava  quasi  con  alcuno.  Giunti 
a  fella,  non  lardarono  ad  essere  condotti 
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.li' uditoli  del  re,  il  quale  parta 
l'ordine  che  aveano  fra  loro  concertato. 

Il  discorso  d'Eschjne,  ch'era  il  pia  lun- 
go ed  il  più  lavorato,  parca  latto  piuttosto 
per  ottenere  le  lodi  de'snoì  confratelli  che 
non  per  produrre  qualche  effetto  iuIT ani- 
mo del  re  ;  e  conchiaie  domandando  la  re- 
ati loiione  di  AnSpoli. 

Demoi lene  tro Tarali  al  colpetto  d'un 
principe  che  arca  rappresentato  «otto  i  più 
odiosi  colori,  a  che  diventava  necessario  di 
raddolcire.  La  novità  di  limile  condiiioue 
era  sconfortante;  i  tuoi  colleghi  erano  co- 
rion di  adire  ì  ragionamenti  irrttìttìbili 
che  l'oratore  area  loro  premei»  d'naare 
■volgendoli  al  re  ;  i  cortigiani  attendevano 
qualche  prodigio  di  e  loq  aeri  za. 

In  mei  io  all'  nnitenila  silenzio,  prese 
Demostene  a  parlare,  ma  calando  ad  ogni 

parola Dopo  pronnniUle  aldine  leu- 

tenia  oscure  e  trinciale,  la  memòria  l'ab- 
bandonò. Cercò  Filippo  di  calmarne  la  com- 
mozione con  una  gentilezza  che  dovea  mor- 
ti Gerirlo,  esortandolo  a  rassicurarsi  ed  a  con- 
tinuare il  tao  diacono.  Ricominciò  Demo- 
itene, ma  scoia  maggior  inccesao  di  prima; 
l'adunanza  ne  ride  la  confusione  e  gli  am- 
bascia dori  ti  ritirarono. 

Risposi*  (  cohihjtia  dbl  ai.  —  Ripo- 
sali che  à  furono  alcuni  istanti,  forano 
nuovamente  introdotti  alla  presenza  del  re, 
il  quale  gli  accolte  con  molta  dignità  e  ri- 
spose a  ciaicnn  loro  diacono  con  eleganza  e 
precisione,  insistendo  sopra  quello  di  Eschi- 
ne  lenta  fare  menzione  di  Demostene.  Il 
corpo  diplomatico  fu  quindi  imitato  ad 
un  banchetto,  e  quivi  Demostene  fece  la 
più  (ritte  figura,  mentre  il  re  dispiegava  e 
spirito   ed  allegria  quanto     area   mostrato 

ingegno  nelle  negoziazioni  ;  Analmente,  a- 
vendo  Filippo  consegnato  agli  ambasciato- 
ri una  lettera  pel  consiglio  dei  cinquecento, 
essi  lasciarono  Fella. 

Durante  il  viaggio  per  tornarne  ad  Ale- 
ne, Demostene,  fattoli  comunicativo,  prese 
il  partito  di  burlarsi  di  sé  meda  imo  per  li 


rimbaraiio  pronti  alla  pre» 
senta  di  Filippo;  vantò  la  memoria  eia 
presenta  di  spirilo  d'E  schine,  la  superiori- 
dei  re  d  i 


i  suoi  colleghi  riunironsi  ad  encomiare  qnel- 
l' uomo  superiori.  Allora  Demostene,  bat- 
tendo le  mani  in  segno  d' applauso,  osser- 
vava destramente  :  ai  Ob-qoeita  pei,  o  Te- 
li sifoote,  né  lo  né  il  tuo  collega  (aecennan- 
»  do  Eschine)  non  oserete  voi  dirla  dinanzi 
»  al  popolo,  che  Filippo  sia  nomo  di  tanta 
»  eloquente,  graie  e  memoria,  n  (  Ce*.  ) 
Ognuno  il  tenlla  dd  pari;  ma  il  concerto 


Coarouso.  — Secondo  gli  mi,  gli  am- 
basciatori dovettero  lare  il  loro  rapporta  e 
consegnare  la  lettera  del  re  di  Macedoni» 
al  consiglio  dei  cinquecento.  Cia sonno  nar- 
rò quella  dia  detto  arerà  al  cospetto  di  Fi- 
lippo; e  Demostene,  aliandosi  alluno,  »  giu- 
x  rò  per  l' Ara  Curiale  eh'  egli  si  congratn- 
»  lava  altamente  colla  città  che  avesse  spe- 
si dito  ambaaciadori  colali  nomini,  ì  quali 
»  colla  voce,  colla  lealtà,  parlando  ad  opa- 
li rando,si  mostrarono  ben  degni  delta  re  pub-. 
«  blica.  Per  olismo  disse  che  ciascun  di  loro 
n  dotetse  esser  coronato, del  sacro  ulivo  per 
»  la  sua  benevolenza  al  popolo,  e  tosse  in- 
»  vitato  a  cena  nel  Pritaneo  il  giorno  ap- 
i  presso.  »  (Cei.) 

Il  giorno  appresso  i  meni  fecero  la  lo- 
ro relazione  all'  adunanza  del  popolo,  al 
quale  parlarono  con  coro  piacenza  della  gen-, 
lilczia,  dell' inabilità,  dell'  eloquenza  del 
principe,  col  quale  la  repubblica  era  in  pro- 
cinto di  formare  un  trattalo  di  pace  e  for- 
se di  alleanza.  Demoitene,  lasciali  dilaga- 
re i  collegbi  sul  conto  del  re,  ti  aitò  a  disse: 
n  Nulla  più  Escile  qoaolo  il  larvi  esalta  spo- 
»  aiiione  dell' ambasciata.  Volete  vederlo  ! 
»  soggiunse  ;  su,  leggimi  il  decreto  del  pò 
«polo:  letto  che  fu,  e  bene,  disse,  noi 
n  secondo  questo  fummo  spedili,  e  tulio 
»  ciò  che  e  qui  scritto  fn  da  noi  tatto  :  arre- 
»  carni  ora  la  lettera  di  Filippo  (la  diede 
i  a  leggere]  :  udiate  ;  ecco  la  risposi»,  da- 
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n  liberale.  »  (Cu.)  Levati!  aDora  nelPadu- 

nania  un  mormorio  confato,  questi  applau- 
dendo, quelli  con  riarmando  le  forme  acerbe 
dell'  oratore  il  quale  seguitò  :  u  Orsù  qoeate 
n  sono  tulle  baie.  Io,  io  stenderò  uà  decre- 
ti to,  io  e  ori  chiuderò  la  tregua  coli1  araldo 
••spedilo  da  Filippo,  e  cogli  ambisci  sdori 
n  suoi  che  di  giorno  in  giorno  sì  attendono, 
«  e  commetterò  ai  primati  che  come  quelli 
*  lieti  giunti  convochino  due  parlamenti  di 
•»  segnilo  per  trattare  non  so]  dell*  pace  ma 
ìi  dell'alleanza  ancor».  »  (Cri.) 

lauro  moti  lanuscuToii  st  mn- 
ro.  —  Il  decreto  fu  proposto  il  di  8  marzo 
(  secondo  il  nostra  computo  )  e  radunanza 
stabilita  pel  17  del  mesa  «tesso.  Nel  frattem- 
po ni  riderò  a  comparire  ad  Atene,  come 
ambasciatori  di  Filippo,  Anbpatro,  il  pia 
rispettabile  de' snoi  ministri;  Pa  rutenio  ne, 
il  più  valoroso  tra'snoi  generali,  ed  Eorilo- 
co  che  al  dono  dell'eloquenza  congiungeTa 
riconosciuto  valore.  Il  merito  di  tre  pleni- 
potenziari tanto  tamosi  annunziava  l'im- 
portanza che  Filippo  poneva  nella  negozia- 
zione. Furono  dal  senato  accolti  colle  mas- 
rime  distinzioni  ed  ospitati  appo  Demoste- 
ne, il  quale  ebbe  Paltcuidone  di  (ir  ornare 
i  loro  seggi  in  teatro,  e  di  render  ad  essi  i 
maggiori  onori. 

Danzioai  n*  Escwni.  —  Gli  ambascia- 
lori,  introdotti  il  giorno  indicato  in  seno 
all'assemblea  del  popolo,  dichiararono  che 
oggetto  della  loro  missione  era  di  conclude- 
re nn  trattato  di  pace  ed  alleanza  colla  re- 
pubblica d' Atene.  Demostene  provò  la  ne- 
cessità di  prestarsi  alla  domanda,  senza  ne- 
gligere gl'interessi  degli  alleati  dello  stato. 
Eschùte  dichiarò  di  convenir  iu  tale  avvi- 
so, e  scatenossi  vivamente  contro  Filocrale, 
il  quale  sollecitava  la  conclusione  pura  e 
semplice  del  trattato.  Due  giorni  durò  la 
discussione,  ma  il  terzo,  la  proposizione  di 
Fi locrate  prevalse  pel  suffragio  di  Eschine; 
abbandonato  quindi  Cersoblelle,  dicendo 
essere  Atene  troppo  debole  per  impren- 
dere  ormai  a    proteggere  stati    che  non 
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arcano  nervi  per  difendere  la  loro  indi-    ' 

Filippo   ialu  d»  TBO*o  Cmioai.jiT 

Ti.— Demostene  che  da  nn  pezzo  dubita- 
va della  fede  di  Esobiue,  comprese  ch'erasi 
lasciato  corrompere  da  Filippo.  11  qnal  prin- 
cipe, senza  attendere  l'esito  delle  negozia- 
zioni di  cui  erano  i  suoi  ministri  incaricati, 
andanti  incamminando  lunghesso  la  costa 
meridionale  della  Tracia,  dove  gli  Ateniesi 
ancora  possedevano,  a  titolo  di  tributarie, 
Serrione,  Dorino,  e  varie  altre  cittì.  Mal- 
grado tutto  quello  che  siffatto  passo  offeri- 
va di  ostile,  si  elessero  ambasciatori  che  an- 
dassero a  presentare  il  trattato  alla  ratifi- 
cazione dei  re.  E  ubalo,  Eschine,  Ctesifonte, 
Democrale  e  Cleone,  doveano  partire  tut- 
ti imiemc;ma  il  primo,  pubblicamente  ven- 
duto a  Filippo,  mendicò  mille  pretesti  per 
differire  di  mettersi  in  via;  ed  intanto 
Cersoblette  fu  balzato  del  trono,  e  Filip- 
po si  portò  tantosto  contro  Serrìone  e  Do- 
risco, che  si  sottoposero  alle  sue  armi. 

A  cotal  nuova,  gli  Ateniesi  spacciarono 
al  re  Euclide,  che  gli  rappresentasse  come 
le  piazze  da  lui  allora  occupate  appartenes- 
sero alla  repubblica.  Il  re  rispose  fredda- 
mente, che  i  suoi  ambii  sciatori  non  ne  lo  a- 
veano  informalo,  e  che  l' ullimo  trattalo 
altronde  non  ne  iacea  menzione. 

Frattanto  Eschine  ed  i  suoi  colleghi  con- 
tinuavano a  tardare  la  partenza  ne  si  pose- 
ro in  viaggio  se  non  dopo  che  fu  emesso  un 
decreto  relativo  a  Cersoblette,  pel  quale 
non  era  più  tempo  d' interessarsi.  Spese- 
ro venti  giorni  a  farcia  strada  di  Pclla,  do- 
rè avrebbero  potalo  agevolmente  giunge- 
re insci  giorni;  ed  invece  di  recarsi  presto  il 
re,  che  era  assente,  ne  attesero  il  ritorna 
Ire  settimane.  In  questo  intervallo  di  tem- 
po, ei  furono  raggiunti  da  Demostene;  e 
tornato  Filippo,  vennero  gli  ambasciatori 
d'Alene  ammessi  alla  sua  udienza. 

Il  discorto  di  Demostene  dovette  appa- 
rire molto  ridicolo  se  fu  quale  Eschine  I  0 
riferisce;  ei  fece  notare  al  re  che  gir  oratori 
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t tatui  partiti  d'opinione 
ti;  the  le  me  Tedult  p  e  non  ili  erano  per- 
fett*uienle  conformi  a  qualle  del  re  ; 
the  urea  egli  consiglialo  il  trattato  di  pace 
e  di  alleanza  foltopoito  alta  ma  sanzione: 
vanlò  quindi  l'accoglienza  Galla  a' suoi  aes- 
•i,  e  la. cura  eli' erari  preso  di  scortarli,  in 
persona,  -fino  a  Tebe;  apologia  quota  die 
poie  ani  labbro  dei  cortigiani  di  Filippo  il 
torri»,  e  copri  di  confusioni  gli  ambaacia- 
tori  d'Alene. 

Eschine ,  volgendosi  modella  men  le  al 
re,  gli  diue  come  stimasse  superfluo,  per 
parte  degli  amba  sci»  tori,  lo  scusale  la  con- 
dotta loro  O  tenerne  1'  elogio;  tencai)  «ai 
lor  commissione  dalla  repubblica,  ne  doventi 
conto  che  ad  essa  sola  delle  azioni  loro.  La 
missione  loro  attuale  era  quella  di  ricevere 
il  giuramento  del  re  come  ralìfieatione  del 
trattato  già  sanzionato  (la  Atene.  Supplica- 
va Filippo,  che  nel  ca*o  in  cai  portane  la 
guerra  in  casa  i  Foci  desi,  non  li  assodasi* 
al  risentimento  de1  Tebani  ;  distìnguesse  , 
come  seni»  dubbio  farebbe,  gì'  innocenti 
da'  rei,  e  rammentasse  che  le  istituzioni  del- 
la Grecia  guarentivano  la  sicurezza  d'ogni 
città  anfizìonica.  E  qui  l'oratore  alzò  forte 
la  voce  contro  l'ingiustizia  e  la  crudeltà  dei 
Tebani  u  i  quali  monterebbero  un  giorno, 
«  riguardo  al  re,  quella  medesima  slealtà, 
ti  colla  quale  avevano  mai  sempre  retribuito 
»  i  servigi  de 'lor  benefattori  ». 

Filippo  rispose  a  quelli  discorsi  io  ter- 
mini vaghi.  Gli  ambasciatori  di  Tebe  ai  tro- 
vavano a  Fella,  ed  egU  U  fece  invila  re, come 
quelli  di  Atene,  ad  accompagnarlo  in  T«sa- 
glia,  per  giotarto  dei  lumi  loro  nel  porre 
ordine  agli  affari  di  quella  provìncia,  clic 
domandavano  la  lue  presenza. 

CoaxieuaziOH  DH.U.A  Gnau*  mcm 

Fatilo  atea  designato,  in  caso  di  morie, 

per  successore  al  cunjitndo  dell'esercito  fo- 
cideic,  Faleuco,  suo  nipote,  figlio  d'Ono- 
maruo,  associandogli  UU  tuo  amico,  del  uo- 
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me  di  Un  asci.  Ave» la  guerra  «aera  negli 
ultimi  tempi  offerto  pochi  avvenimenti  no- 
tabili :  le  due  parli  erano  stanche,  ed  il  te- 
soro di  Delio  trovavasi  interamente  esauri- 
te. Allora  ■  Focideti  impresero  informazio- 
ni giuridiche  contro  Faleuco,  che  depose- 
ro come  concussionario,  e  parecchi  altri  per- 
sonaggi furono  condannali  uè)  capo. 

347  avanti  G.  C,  —  Faleuco  usci  della 
Focide  coi  mercenari  assoldali  sotto  h;  wc 
bandiere.  1  Booti,  che  aveaoo  sosteuato  tut- 
to il  peto  della  guerra,  si  volsero  a  Filip- 
po per  ottenerne  aoccorsi,  ed  ì  Focidesi 
ebbero  ticorso  ad  Archidamo,  re  di  Sparla. 
11  Macedone ,  aspirando  da  gran  tempo  al 
dominio  della  Grecia,  approfittò  dell'occa- 
sione. Non  considerò  Archidamo  le  angu- 
stie dei  Focideti  se  non  come  un'  occasione 
foto  re  vola  per  rivendicare  i  diritti  di  Spar- 
ta aln  sopran tendenza  di  Delfo,  ed  ei  man- 
dò deputati  per  conferire  in  propòsito  con 
Filippo  ohe  trovava.!  in  Tenaglia.  Gli  Ate- 
niesi, meglio  ispirati,  proferirono  agli  alba- 
ti di  metterli  in  possesso  di  Ricca,  Alpeno 
e  Troulo,  piane  ebe  tigno  reggia  va  no  la  go- 
la delle  Termopili;  ma  quello  piano,  ebe 
avrebbe  ritardato  i  trilli  destini  della  Gre- 
cia, fu  da  Faleuco  sconcertato. 

Disami  n*t  Focidul  —  Questo  capo 
proscritto,  circondalo  da  otto  mila  soldati 
mercenari  che  altra  autorità  non  riconosce- 
vano fuor  della  sua,  stabili  il  suo  quartiere 
generale  a  Nicea,  aedi*  inquietarsi  dei  di- 
vieti e  delle  minacele  di  F'ocide  e  d'Alene. 

La  Beozia  fu,in  tutta  l'antichità,!*  lerra 
degli  oracoli  e  della  superstizione.  L'antro 
di  Tro ibnio  vrgodea  della  più  alta  celebri- 
tà (1);  la  città  d'Ahu,  non  meno  celebre. 


t  di  Gioie  Piutoto,  d' A, 
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«n  etata  for  lì  Beala  dai  Focidesi,  per  pro- 
teggere il  loro  territorio  dalla  paria  dalla 
Locride,  allorché  ì  T ebani  marciarono  con- 
tro di  cui.  1  Focidesi,  troppo  proionluoii, 
portaroou  loro  incontro,  rimaselo  iconfil- 
ti,  «  cinquecento  di  cui,  rinseili  a  scampar 
dalla  camitici  ni,  ripararono  nel  tempio  di 
Apollo  Abco.  E  ri  erano  da  piò  giorni  Pial- 
lali sotto  ■  portici  pieni  d' erbe  secche  e  di 
rami  d'albero  ebe  lor  icrviano  di  letti, 
quando  appiccatoli  il  fuoco  a  queste  aride 
materie,  diiparvero  nel!'  incendio  e  tempio 
e  riformiti. 

1  Tetani  gridarono  prodigio;  il  Dio  di 
Aba  protettore  atea  punito  i  sacrileghi  . . . 
Il  popolo  beato  stringeva  Filippo  ad  aintar- 
lo a  distruggere  una  ra ita  colpevole  :  ap- 
plaudi egli  al  telo  religioso  ed  asiicnrolti 
d'usar  l'armi  per  far  loro  restituire  Orco- 
raeno,  Corone»  e  TUfoueone:  <*  1  Focidesi, 
n  soggiunse,  li  son  fatti  oggetto  dell'ira  ce- 
ri leste,  ed  è  gratto  che  soffrano  i  gaitighi 
n  alle  loro  colpe  dovnli.n  £  si  attenne  a  que- 
llo linguaggio  comminatorio  ;  e  siccome  ru- 
minava nu  disegno  contrario  agi*  interessi 
di  Tebe,  tentò  di  corrompere  ì  soci  amba- 
sciatori. Se  non  ebe  trovò  Filippo  in  etti 
un'onorevole  resilienti  ;  che  Filone,  capo 
dell'ambasceria,  a  nome  proprio  ed  a  quel- 
lo dei  colleglli,  si  gli  rispose:  ><  Siam  per- 
ii luaii  della  tua  amialade,  o  signore;  vogli 
ti  riservare  *'  sudditi  tuoi  la  Ina  gcnerosr- 
nti;  le  grazie  onde  onorasti  Tebe  eccile- 


Gìo.e  He,  i  templi  di  Cerere  e  di  Proterpins,  le 
espelle  dedicale  al  Bau»  Genio  ed  .11.  ForUme. 
L'onesto  di  Traboio  no»  cesto  di  nptnn  pio- 
eti|ii  numi  gr»  tempo  dopa  l'etiiniione  di 
folli  gli  epirogli  prolelici  della  Grada.  L'onlro 
qoilific.lo  di  varatine,  di  precipitili.  Tiene  al 
•  ti(gi>ldre  indicelo  delle  lorgenli  di  Mnt  moline 
e  del  Lete.  I.'  inumo  de  III  grolla  è  pieno  di  oie- 

rti-taJd,  \Ftd.  Viaggio  dilla  Grecia,  di  Pou- 
«uaviuj.  Toro.  IV,  II.  XI,  eap.    1,  idit,  aula.) 

a  dell  Autori.) 


CIA  la5 

»  ranno  mai  sempre  la  sui 
»  quella  de' suoi  ministri  » 

Co  union  a  di 
>a. —  Demostene  vanta  la  dignità  di  tale 
risposta  ;  ma  egli,  al  pari  de' suoi  colleghi, 
lungi  dall'opporsi,  a  leoore  delle  loro  istru- 
tioni,  alla  ruinadi  Focide  clic  i  Tebani  sol- 
lecitavano, non  dimostrarono  né  saviezza, 
uè  previ  ri  enic,  nò  integrili.  Tulli,  Demo- 
stene istesso,  accettarono  i  regeli  di  Filip- 
po, il  quale  loro  ilicea:  u.  Avrebbe  pietà  dei 
11  Focidesi)  detesture  lui  l'insolenza  dei  Beo- 
ni! ;  e  «cacciando  l'aleuto  dalle  Termopili, 
»  risultarne  maggior  inconveniente  per  Te- 
si be  che  non  pei  Focideii  ss, 

RanricazioriBDEi.  t «ATT aio.  —  Ad  og- 
getto d' illudere  i  measi  d'Alene,  che  parea 
non  chiedessero  se  non  pretesti  per  esenta- 
re la  loro  vitti,  il  re  dichiarò  loro  confiden- 
zialmente d'avere  ragioni  particolari  per 
risparmiare  i  Beoti.  Per  ciò  avea  difterilo 
di- ratificare  il  trattato  conchiuso  con  Ale- 
ne, ma  non  volea  tardare  più  a  lungo  di 
consagrare  quest'atta  solenne:  prega  vali 
soltanto,  per  sottrarno  la  cognizione  a'  l'e- 
bani, di  non  inserire  il  nome  de'Focideii  in 
quest'  atto,  che  fu  finalmente  sottoscritto. 
Il  cambio  delle  ratifiche  fu  fallo  in  un  luo- 
go che  Demostene  chiama  caverna,  presso  il 
tempio  di  Polluce,  situato  nelle  viciname 
di  Fera. 

PlIlTHRZl     DIGLI  AMBI SC14.T URI    IH  SpiR- 

t».  —  Verso  lo  slesso  tempo,  gli  ambascia- 
tori di  Sparla  ripigliarono  U  via  del  loro 
paese,  certi  dì  non  aver  nulla  ad  attendere 
da  Filippo,  e  che  persistendo  a  volere  la 
aoprin tendenza  di  Delfo,  doieaire  apparec- 
chiarsi ad  ottenerla  colta  forza  delle  armi. 
Il  perchè  Archidamo,  levale  truppe,  marciò 
verso  le  Termopili.  Ma  i  raggiri  di  Filippo, 
come  diremo  più  sotto,  resero  le  dimostra- 
zioni del  re  di  Sparta  in  significanti  quanto 
le  sue  proposizioni. 

Lrrraaa  in  Filippo  agli  ATamasl.  — 
Questa  lettera,  concepita  ne'  Lei  mini  più  ar- 
tifuioii,  esprimeva  il  profondo  rispetto  del 
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re  per  la  repubblica,  l' alla  itlma  che  pro- 
In»  va  pe'  suoi  i\  Dibatti  alari.  Volendo  con- 
Iribuirc  alla  gloria  ed  alla  prosperiti  di 
Atene,  domandava  in  che  polene  onere  più 
ulìle  e  pia  accetto  al  popolo.  Ben  guarda- 
va» di  pillare  dell'  ultimo  patio  di  pace  e 
di  alleanza.  In  line,  dopo  molte  prolestazio- 
ni,  pregava  gli  Ateniesi  u  di  non  .offènderli 
•ì  se  tratteneva  i  loro  ambasciatori,  poiché 
»  l' eloquenza  loro  ed  i  loro  talenti  gli  tor- 

-  navano  necessari  a  sistemare  le  bisogna 
i  della  Tessaglia.  * 

HlTORSO     DEH.'  Un  ASCIATA    ATr.HtS».    — 

Avendo  i  plenipotenziari  reso  conto  della 
loro  missione  al  senato,  che  non  ne  fu  pago, 
aomparrero  dinanzi  l' adunanza  del  pop*- 
lo,  dove  Eschine,  salito  primo  alla  tribuna, 
si  fece  a  dire  :  «Che  il  popolo  avea  final- 
»  menie  la  pace  invece  della  guerra,  e  che 
n  ormai  tranquillo  ne'  suoi  focolari,  goden- 
»  ilo  de'  piaceri  della  città,  sentirebbe  Ira 
n  pochi  giorni  come  Filippo  avesse  passato 
p  le  Termopili,  per  trarre  vendetta  non 
»  de'  Foeidesì,  ma  ti  dei  Tetani,  veri  auto- 
mi ri  della  guerra,  n  Aggiunse  poi  che  i  Te- 
mpii i  A  i  Plaleesi  sarebbero  ristabiliti  net- 
l'antico  loro  splendore,  che  i  l'ebani  e  non 
i  Focidesi  pagherebbero  rammenda  imposta 
dal  consiglio  anlìzionìco  ;  che  i  magistrati  dì 
Tel*  arcano  wpetli  contro  Flippo  e  sape- 
vano da  chi  fossero  suscitate  le  sue  male  dia- 
posizioni:  u  11  perchè,  oggi unse,ei  giurarono 
«  la  mi»  perdila.  Gli  Eubei  sono  anch'essi 

-  inquieti  del  nostro  trattato,  non dubilan- 
«  du  che  l'isola  loro  non  ci  sia  restituita  in 
•■  compenso  dilla  perduta  Aufipoli  ».  Seguì 
pui  una  di  quelle  reticenze  che  supponeva- 
no qualche  articolo  segreto,  che  più  tardi 
ti  seppe  essere  relativo  alla  restituzione  di 
Ornpo. 

Il  discorso  specioso  d"  Eschine  fu  £iro- 
I  e  miniente  accolto  da  una  moltitudine  che 
ni.it  ...«girava  se  non  dietro  le  teste  ed  i 
ti-.i'ri.  Ebbe  Lkiniosleiic  un  liei  dichiarare 
a  dei  grandi  vauloggi 


dalti 
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re  in  vcrnn  modo  ni  buon  volere  di  Filip- 
po i  Eschine  o  filocra lo  1'  ascoltarono  con 
quella  gravità  disdegnosa  d'uomini  ch'era- 
no depositarii  d' un  segreto  importante. 
Me  allorché  egli  volle  smascherarne  l'urli  fi- 
tio  e  la  falsili,  ne  fu  impedito  dai  clamori  e 
dagl'insulti  della  plebaglia  ;  ti  tra  la  mag- 
gioranza. Votaronsi  per  acclamazione  rin- 
grezjaiuenii  al  re  di  Macedonia  per  le  sue 
iruentioni  amichevoli  e  generai*. 

IlTGAnU  FttHISIO  Al  Focjdisi.  —  Gli 
abitanti  di  questa  protinaia  eh'  erano  sta- 
biliti ad  Atene,  alTretlaronsi  a  mandare  ai 
loro  concittadini  la  grata  novella  da  Eschi- 
ne annunziata  nell'adunanza  del  popolo,  re- 
lativamente alla  specie  di  protezione  che 
Filippo  aveva  ai  Focidesi  "promessa;  Il  ru- 
more te  ne  sparse  ed  aocreditossi  a  segno  che 
Archidamo,  presentatosi  alla  tetta  d'un 
corpo  d'esercito  per  difendere  il  tempio 
di  Delfo,  i  Focidesi  rigettarono  il  ino  aiuto 
dicendo  di  temere  mollo  piti  per  Isparla 
che  per  aè  tieni  ;  ed  i  Lacedemoni  ricusa- 
ti tornarne  dovettero  Del  Peloponneso. 

SonaRssiona  ni  Faieeco,  —  BetUva  a 
Filippo  da  sormontare  un  ultimo  sitatolo 
per  aprirti  l' ingresso  dell'  Eliade  meridio- 
nale. Falcuco,  che  aveva  otto  mila  merce- 
nari! sotto  i  tuoi  ordini,  occupava  la  città 
di  Nicea  ;  ma  un  nomo  che  era  italo  capa- 
ce di  tradire  la  patria,  dilapidandone  le  (C. 
nanze,  non  polca  essere  disposto  a  difende- 
re l' interesse  della  Grecia.  Entrò  Filippo 
in  negoziati  col  proscritto,  che  con  senti  a 
consegnargli  il  passo  delle  Termopih. 

Nel  corso  di  questo  intrico,  il  re  diresse 
agli  Ateniesi  una  lettera  piena  di  cordialilà 
e  di  «fletto.  Temeva  egli  i  capricci  d'un  po- 
polo che  poteva  aprire  gli  occhi  e  teoo- 
fendere.ì  tuoi  disegni,  marciando  alle  Ter- 
mopili, corri '  era  già  accaduto,  o  dando  or- 
dine all'ammiraglio  Prosseno,  stanziato  nel 
golfo  Opunzio,  d'intercettare  i  convogli 
provenienti  dalla  Macedonia.  Impedì  lettera 
tale  agli  Ateniesi  di  prestare  attenzione  alle 
rimostranze   di  Demotlenc  ,   e  gl'indussc 
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anzi  ad  infurio,  con  più  altri  oralori,preiso 
il  ir  di  Macedoni»,  che  ne  chiedea  i  con- 
figli. Comprese  Demostene  l'artifizio  della 
domanda,  che  tender*  ad  allontanarlo  da 
Atene,  in  quelli  oriti  importante,  e  rifiotò 
ogni  specie  di  commissione.  Eschine,  pre- 
leelando  malattia,  rimine  per  ispiara  e  con- 
Inriare  il  «io  antagonista  i  gli  altri  depu- 
tali scelli  dal  popolo  si  posero  in  ri*. 

Traversando  l' Enbea,  seppero  che  Fa- 
letico  aveva  evacuato  tJieea  che  le  troppe 
di  Filippo  occupavano.  Si  seppe  in  appres- 
so eh'  crasi  ritirato  verso  il  Peloponneso  ; 
imbarcatosi  a  Corinto  coli'  intenzione  di 
veleggiare  in  Italia,  dove  proponessi  di 
fondare  una  colonia.  Ma  il  ano  disegno' 
■bori),  e  come  tutte  le  associazioni  di  que- 
sta specie,  l' orda  di  masnadieri  che  coman- 
dava fu  sterminata  dagli  Elei  uniti  agli  Ar- 
cadi, de!  quali  aveva  guasto  il  territorio,  e 
non,  come  asserisce  Diodoro,  per-  lo  sde- 
gno degli  Dei  vendicatori  dell'empie  lì  e  del 


Degusto  degli 
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I  Focidesi,  persuasi  che  Filippo  li  di- 
fendesse davanti  il  consiglio  aulìzionico, 
Raccolsero  come  un  nume,  tutelare.  A vea 
passalo  le  Termopila  prima  dell'arrivo  ilei 
depalali  d'  Atena  a  Delfo  ;  quelli  delle  al- 
tre repubbliche  non  essendo  stati  prevenuti 
di  recarvisi.  I  Locri),  i  'l'ebani  ed  i  Tessali 
componevano  soli  il  consiglio  anfizionico 
che  dovea  decidere  della  sorte  delta  Fon- 
de ;  e  la  sentenza  fu  quale  era  da  attendersi 
dal  riseli  li  mento  di  giudici  siffatti. 

Decretarono,  fossero  i  Focidesi  escimi 
dalla  confederazione  generale  della  Grecia 
e  dal  consiglio  anfizionico  ;  vendessero  le 
loro  armi  ed  ■  cavalli  a  profitto  di  Apollo  ; 
conservassero  gì'  immobili,  a  condizione  di 
pagare  annualmente  ani  loro  prodotti  ses- 
santa   talenti,    sinché  fòsse  compiutamente 

risarcito  il  tesoro  di  Delfo  ;  le  città  loro 


(in  nùmero  di  ventidue  )  fossero  smantel- 
late, ridotte  a  villaggi  distinti  che  non 
contenessero  più  di  sessanta  case  ;  i  Coriu  ■ 
zìi,  che  arcano  soccorso  i  sacrileghi,  pri- 
vassersi  della  presidenza  de'  giuochi  piiii  ; 
passassero  e  questa  funzione  e  insieme  la 
aopran tendenza  delle  feste  ed  il  diritto  di 
suffragio  nel  consiglio  anfizionico,  perdu- 
ti dai  Focidesi,  passassero  e  rimanessero 
trasferiti  in  perpetuo  al  re  di  Macedonia  e 
suoi  discendenti. 

Esecuzione  bel  deceito. —  I  Focidesi 
furono  costerna  li,  ed  alcune  città  indarno- 
tentarono  iti  difendere  le  mura,  i  templi  e 
le  tombe  riverite  dei  maggiori.  I  Macedo- 
ni eseguirono  il  decreto  del  consiglio  an- 
che gli  svenimeli  Focidesi  non  osarono 
versare  una  lagrima  né  proferire  un  lamen- 
to, poiché  il  più  lieve  segno  di  dolore  era 
imputato  a  delitto.  Le  sponde  del  Censo 
furono  coperte  di  rovine  ;  le  città  veneran- 
de di  Daulide,  Panopca,  Lika  ed  laiupoli 
furono  siffattamente  distrutte,  che  appena 
alcune  traccie  rimanevano  delja  loro  esisten- 
za .. .  Ire  anni  dopo, i  viaggiatori  che  tra- 
versavano U  Focili  e  per  recarsi  al  tempio 
di  Delfo,  sentianii  trafitti  dal  dolore  reggen- 
do un  tanto  guasto.  I  giovani  erano  periti 
nella  guerra  oppure  stali  strascinali  in  cat- 
tività; non  ve  dea  usi  i  villaggi  più  ubi  iati  ebo 
da  donne,  da  faii:iuili,  da  vecchi,  che  col 
triste  atteggiamento  esprimevano  la  mise- 
ria ed  il  dolore  ancor  più  profondo  nel 

Covre  a  sii  ione  ni.  oli  A  renili i. —  Di- 
vulgatasi in  Atene  la  nuova  della  desolazio- 
ne della  Focide,  il  popolo  credette  di  vede- 
re i  Macedoni  ed  i  Tessali,  suscitali  dal- 
l'odio inveteralo  dei  Tebani,  1  piombare 
sulla  frontiera  settentrionale  dell'Attica.  So- 
pra mozione  di  Callistene,  fu  dichiarala  in 
pericolo  la  patria,  e  gli  abitanti  che  non 
potevano  riparare  nella  città,  ebbero  ordi- 
ne di  ritirarsi  ad  Eleusi,  File,  Afi.tr..-.  e  S li- 
gio, considerate  cume  le  piane  più  funi 
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della  repubblica  ;  levirontì  truppe  e  l'am- 
miraglio l'rosieno,  ebe  trovatasi  al  Pireo, 
ricevette  l'ordine  di  tornar  a  prendere  il 
ino  posto  Dell'  Euripo. 

Filippo,  informalo  da1  noi  agenti  di 
quanto  arcade»»,  scrisse  agli  Ateniesi  io 
quello  itile  ili  superiorità  die  autorizza* 
vaio  ad  assumere  il  successo  della  ina  poli- 
tica e  delle  «ne  armi.  Questa  lettera  morti- 
ficatile fu  ricevala  nel  momento  in  coi 
giungevano  dall' Kubea  gli  ambasciatori,! 
quali  portavano  le  particolarità  tanto  disa- 
itrose  snlla  Focide,  che  quanto  fare  si  pote- 
va per  quel  paese  sventurato  era  di  sottrar- 
re  i  miserabili  avanti  della  sua  popolazione 
alla  vendetta  implacabile  di  Tebe.  L'adu- 
nanza dei  cinquecento  emanò  no  decreto 
che  accordava  1*  ospitalità  ai  Focidesi,  ai 
quali  si  proferirono  stabilirà  enti  nell'Atti- 
ca o  presso  gli  alleali  della  repubblica.  Of- 
fese questi  mirar*  gravemente  lo  stupido 
fanatismo  dei  Tessali  e  de'  Tebani  ;  ma  i 
diritti  sacri  dell'umanità  la  vinsero  sul  si- 
stema delle  convenienze  politiche. 

Filippo,  generoso  quando  non  avea  in- 
teresse ad  esser  crudele,  prese  la  difesa  del- 
la sventura  con  un  calore  che  molto  spia- 
eque  ai  l'ebani.  Nulla  di  meno,  la  loro  tiran- 
nia oppressiva  sforzò  un  gran  numero  di 
Focidesi  a  rifuggirsi  presso  gli  Ateniesi, 
sempre  pirati  ad  accogliere  gì'  infelici. 

La  MlCZDONLi  DlCBliaiT*  PAITE  DSL  COITO 
ELL  ERICO 
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Cosi  terminala  la  guerra  Mera,  Filippo 
convocò  i  membri  del  consiglio  annzioniuo 
che  si  trovarono  in  numero  di  dugento  ; 
mietette  quindi  alle  preci,  ai  sagrìfizii  offèr- 
ti ad  Apollo  ;  ed  il  nome  del  pio  re  di  Ma- 
cedonia eccheggiò  negl'inni  sacri.  Ratifi- 
carono gli  anfìzioui  quanto  il  prìncipe  alea 
latto  ;  e  collocatane  la  statua  nel  tempio  di 
Delfo,  dichiararono  solennemente  ìl  regno 
di  Macedonia  parte  del  corpo  ellenico.  Fi- 


lippo elesse  commi  sur  ii  per  presedere  li 
giuochi  pizii  ;  gli  Ateniesi  sdegnati  rifiuta- 
ronsi  a  comparirvi  ;  e'  ai  sentirono  minac- 
ciati. Dimostrò  Demostene  la  necessità  di 
rassegnarsi  alle  cireoiùnie,  fondato  sul  bi- 
sogno della  pace  ;  opinione  che  fu  approva- 
ta, ed  Isocrate  volse  a  Filippo  un  diacono 
per  invitarlo  a  dirigere  gli  sforai  uniti  della 
Grecia  contro  i  Persi,  auoi  naturali  nemici. 

Fiuvro  sgombkì  Daixa,  Guai 
'i  fi  avanti  fì,  C. 

Il  re  aveva  ottennio  lutto  ciò  che  po- 
teva ragionevolmente  desiderare,  e  gli  pari 
ve  a  proposito,  pel  momento,  di  por  termi- 
ne a'  suoi  successi,  cario  di  giungere  colla 
sua  politicai  allo  scopo  de'  vasti  snoi  disegni. 
Prima  di  uscir  della  Grecia,  ebbe  cara  di. 
lasciar  in  Nìcea  un  forte  presidio,  affine  dì 
assicurarsi  libero  il  passo  dell*  Tennopili  ; 
occupando  in  pari  lampo  le  principali  città 
della  Tessaglia;  e  menò  seco  undici  mila  Fo- 
cidesi, che  considerava  carne  un'  acquisi- 
zione preziosa  da  cui  trasse  partito  appena 
tornato  a  Fella. 

Forniamola  m  Filinwoli  i  di  Cabila 

Filippo  da  gran  tempo  esperimenlava  il 
bisogno  di  contenere  i  Barbari  del  Nord, 
die  avea  vinti  senza  soggiogarli.  Fondò 
adunque  per  frenarli  Pooeropoli,  chiama- 
la poi  Filippo  poli,  e  Cabila.  I  Focidesi  catti- 
vi, commisti  a  numero  proporzionalo  di 
Macedoni,  lutti  provvedati  d'armi  e  d'i 
strumenti  rurali,  furono  i  primi  coloni  di 
questi  stah il imenli,  la  cui  prosperità  pre- 
sto superò  la  slessa  spellatìva  del  fondato- 
re ;  il  quale  verso  il  medesimo  tempo  ita- 
bili  una  terza  colonia  ndl'  isola  di  Taso  : 
operazioni  eh'  ebbero  effetto  nel  primo  sa- 
no della  pace. 
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I]  primo  ■ano  ddU  cii  olimpiade , 
mentre  Filippo  estendeva  la  frontiere  del 
tao  regno  in  lllirij,  dal  lago  Licnido  lino 
■11'  Adriatico,  giunta  a  Fella  ■n'ambasceria 
del  re  di  Perita.  Avea  questi  incaricato  i 
pia  intelligenti  suoi  minili  ri  d'offrire  la  ma 
a  mi  dà  al  re  di  Macedonia  ;  tal  era  la  loro 
procura;  poiché  avevano  per  istruzione  di 
esaminare  le  forre  ed  i  meni  <T  un  monar- 
ca ohe  dava  inquietudini  olla  corte  di  Sa». 
In  assenza  di  mo  padre,  Alessandro  fece 
loro  gli  onori  del  palagio  ;  entrava  nel  ano 
dodicesimo  «ano.  Le  interrogati  odi  cb^ei 
fece  agli  ambasciatori  Perai  li  trassero  a  di' 
re  che  il  loro  padiscià  era  ricco  e  polen- 
te, ma  eh*  Alettaniro  tartbbt  eerameitte 
un  gran  re. 

Oruutom  ni  FiLirro 
344  avanti  G.  C. 

lire  ai  occupò,  al  ano  ritorno  dall' 11- 
liria,  negli  affari  della  Tenaglia  che  divise 
in  quattro  forerai,  onde  scancellarne  la 
nazionalità  e  rendere  la  provincia  sommes- 
sa alla  sua  doioimaiiont.  Intanto  i  tuoi 
agenti  consolidavano  la  sua  aatorilà  nel' 
l'Eubea  ;  e  siccome  aspirava  ad  altre  con- 
fluiate, penso  ad  minorarsi  l' ingreaso  del- 
l'istmo  di  Corinto.  Getto  quindi  lo  (guar- 
do sopra  Megara  fved.  tavola  56)  (1),  il  cui 


(■>  L.  AÙ  di  Mìih.,  sano»  pai  umani  • 
bella  tu  da'  tuoi  adita»,  ara  lilaala  verso  la  di- 
stri dalla  pfaaura    di    cui    li  tavola   56  atre    la 


i    Ni.t., 


■    dalla   1 


■aeaito  *  di  altre  eoitraiiooi.  Niles,  a  Magar 
cangimi»  eoa  lunghi  mari  (coma  il  Pirtu  ar. 
ad  Alesa),  sanie  di  parla  e  d'tnatulo  a  sftgari 
alalia.  Ytduì  qaailo  porta  virino  alla  dilatiti!,  d 
tuses  ;  ietto  e  att  fenda  stergati   il  Mali  Gara 


U1A  ne, 

territorio,  per  l' estensione  di  Ire  leghe  e 
meno,  «epurava  la  Beoti*  dalla  frontiera 
del  Peloponneso  ;  e  riuscì  a  farsi  dichiarare, 
alleato  e  prolettore  di  quella  debole  repub- 
blica. 

Archìdaruo  ch'era  (tato  ributtata  dai 
FocÌdesi,da  dne  anni  travagliava,  colla  ao- 
lita aua  operosità,  ad  «tendere  il  dominio 
diSpsrta  aopra  la  Mei  scoia,  l'Ar  gelide  e> 
l'Arcadie,  allorché  i  l'ebani  scongiurarono! 
Filippo  a  non  permettere  la  distruzione  dei 
loro  confederali  del  Peloponneso.  11  re,  che 
lira  questi  avea  bel  numero  di  partigiani, 
ottenne  aenza  difficolta  un  decreto  del  con- 
siglio unii /.ionico,  che  lo  autorizzava  ad 
intervenire  in  questa  occorrenza,  e  ai  pre- 
parò ad  entrare  nel  Peloponneso. 

Nnooiuttom  si'  PiLoroMusn.  —  La 
Grecia  ai  scosse.  I  Corimli,  irritali  contro 
un  principe  che  spogliati  gli  aveva  delle  lo- 
ro prerogative  sopra  Delfo,  come  pure  di 
due  loro  colonie,  Lencade  ed  Ambracia,  de- 
terminarono di  opporsi  alla  sua  marcia. 
L' Istmo  fu  fortificalo  ;  le  mura  ed  i  bastio- 
ni della  città  riparali  ;  ai  providero  armi, 
levuronii  troppe,  esercitaronsi.  Diogene, 
guardando  con  dispreizo  il  fracasso  degli 
effeminati  Coriniii,  si  die  ad  arruotolare  la 
sua  botte,  od  anfora,  per  non  essere,  diceva, 
il  solo  ozioso  in  si  operosa  citta. 

In  questo  mezzo  tempo,  i  Lacedemoni, 
quantunque  parali  alla  gnerra,  ri  volsero 
ad  Atene  per  sollecitarne  la  coopcrazione  ; 
era  essa  tornata  la  gloria  degli  fclleni,  do- 
po che  avea  dato  ricello  ai  proscritti  della 
Foeìde  e  della  Beozia.  Ebbeai  allora  novel- 
lo splendore,  riunendo  entro  le  sue  mnra 


il.  Noe   reità  . 
'a,  malgrado  ) 
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ambasciatori  ili  Sparto,  di  Tebe,  di  Macedo- 
nia, d' Argo,  dì  Messene  e  dell'Arcadia,  che 
andavano  a  discutere  dinanzi  all'  assemblea 
del  popola  di  Pandiona  i  loro  intercisi. 

Rappresentarono  i  Lacedemoni  che  b 
lega  coatro  eiii  formata  tornata  egual- 
mente pericolo»  per  Alene  quanto  per 
lsparta,  poiché  il  re  di  Macedonia  medita- 
Ta  di  far  serva  intera  1'  Kllade  ;  era  dunque 
urgente  che  le  duo  repubbliche  facessero 
causa  comune,  affine  di  opporsi  alle  inta- 
sino; di  lui.  l 'l'ebani,  uniti  ai  ministri  di 
Filippo,  citarono  gli  Ateniesi  ad  attenersi  al 
trattalo  di  pace  da  ultimo  Conchioso.  Do- 
lciumi i  deputati  degli  stali  del  Pelopon- 
neso di  vedere  Alene,  la  costante  proteg- 
gitrice  delle  liberti  dell'Ubile,  a  favoreg- 
giare Sparla  ebe  n'era  sempre  stata  il  fla- 
gello. Gli  oratori,  da  Filippo  corrotti,  esor- 
tarono il  popolo  a  non  romperla  con  que- 
sto principe  ed  a  guardarsi  dal  rinnovare 
una  lotta  sanguinosa  da  cui  erano  a  mala  pe- 
na ascili  ;  uè  temettero  anzi  di  giustificarne 
la  condotta,  dicendo  che  il  re,  il  cui  eserci- 
to componessi  in  gran  parte  di  cavalleria 
tessala  e  di  fanteria  tebana,  non  era  nep- 
pnr  egli  in  grado  di  operare  eoa  intera  in 

dipendenza. Aggiunsero,  con  una  sorte 

di  mistero,  che  Filippo  meditava  dì  ristabi- 
lire le  città  della  Foci  de  e  di  fortificare  Eia- 
tea,  piazza  situala  ali1  ingresso  del  Triodo, 
gola  resa. famosa  dalle  sventure  di  Edipo. 
E  tali  osservazioni  ricevettero  una  fona 
particolare  dalle  disposizioni  pacifiche  della 
plebaglia  di  Atene. 

Risposta  Di  Dehostme.  —  lì  oratore 
potente  per  la  parola,  Demostene,  alzatosi, 
pronunciò  un'  aringa,  che  dicesi  il  re  di  Ma- 
cedonia leggesse  con  un  misto  di  terrore  e  di 
maraviglia.  «Quantunque  volte,  Ateniesi,  si 
n  fa  parola  delle  tante  ostilità,  con  cui  Filip- 
pi pò  insulta  s  taccia  tamen  te  alla  pace,  veggo 
n  che  siffatte  querele  sembrano  a  tutti  e  ra- 
h  gionevol:  e  giuste,  e  che  chiunque  prende 
n  ad  accusar  il  Macedone  è  sempre  accollo 
■/•  con  benevolenza   ed  applauso.   Uà  non 


<i  pertanto  non  veggo  mai  uscire  dai  vo- 
li stri  ragionamenti  alcun  buon  effetto,  per 
n  cui  sembrar  posta  esser  prezzo  dell'  ope- 
n  ra  il  porgervi  ascolto  ;  anzi  a  tale  *on 
»  giunte  le  cose  della  ratti,  che  quanto 
»  più  vivamente  e  ebbramente  si  mo- 
ti atra  aver  Filippo'  violata  b  pace,  e  len- 
ii der  insidie  allo  Sbto  ed  alla  franchezza 
i  dei  Greci,  tanto  più  riesce  malagevole 
»  trovar  il  modo  di  consigliarti  a  porvi  ri- 
ti paro.  La  ragione  è  questa.  Ateniesi,  che 
»  agli  attentati  dagli  ambiziosi  vuol»  por 
n  freno  coli' opra,  non  colla  lingua.  Ha  pri- 
»  mieramente  noi  che  abbiasi  per  costume 
n  di  parlarvi  dalla  bigoncia,  non  osiamo 
«  scriver  decreti,  o  mandar  partili  per  ti- 
fi mora  della  vostra  capricciosa  iracondia, 
»  e  ci  contentiamo  di  porvi  sotto  degli  oc- 

*  chi  le  costai  violenze,  i  vostri  torli  ed  ■ 

*  pericoli  che  vi  sovrastanno.  Voi  dall'  altro 
v  canto  che  sedete  sovrani  ed  arbitri,  net- 
ti l'intender  le  vostre  ragioni,  nel  giudi- 
ii  care  utilmente  del  pregio  e  del  valor 
»  d' un  discorso,  ben  più  di  Filippo  siete 

*  agguerriti  ed  in  ponto  :  ma  nella  risolu- 
ti zione  efficace  di  resistere  alb  tuperchic- 
n  ria  del  nemico ,  mostrale  un1  eccessiva  e 
ti  singoUr  dappocaggine.  Da  ciò  risulta  una 


n  ben  ragionevole,  che  all'uno  e  all'altro 
ti  vien  fatto  di  superar  l'avversario  in  quella 
«cosa  in  cui  egli  si  addestrò  ed  esercitò 
neon  più  stadio  t  voi  nelle  parole,  ei  net- 
ti l'opre.  Che  ic  parlar  con  la  ragiono  ba- 
tt  s lasse  da  tè  solo  per  neutro  schermo.il 
n  conservar  la  dignità  delio  slato  sarebbe 
tt  cosa  agevolissima  e  di  nion  peso.  Ma  se 
n  fa  di  mestieri  il  pensar  ai  mezzi  di  risto- 
n  rar  i  mali  presenti,  e  di  premunirsi  dal  pe- 
ti ricolo  di  non  baciar  crescere  cotanto  una 
n  potenza  ambiziosa,  eli1  ella  abbia  poi  a 
n  traboccare  e  ad  opprimerci  senza  riparo, 
»  in  tal  caso  le  vostre  deliberazioui  debbo- 
n  no  governarsi  per  altri  modi  ;  e  chi  parla 
ti  insieme  e  chi  ascolta  ai  più  grati  e  men 
ti  gravi  dee  preferire  i  più  vatewlì  e  più 
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taratiti 

Disse  poi  l'untore  con»  il  re  di  Wacedo- 
nia  jiciM  giudicalo  U  idO  «colo  tedoecndo 
i  l'ebani  e  gli  Argivi,  da'  quali  conosceva  la 
bassezza,  u  Nò  i  torto  penta  tglidi^oi  coti, 
»  dei  Tabuli*  dagli  A  rgi vi  altrimenti:  qaan- 
n  do  Don  par  la  presente,  ma  la  punta  età 
n  monumunli  chiarissimi  di  tal  verità  gli 
*  presentano.  Imperciocché  ben  dee  essergli 
■  giorno  all'  orecchio  che  potendo  i  mag- 
ri giovi  vostri  coli' ubbidire  ni  gran  re, 
«  comperarli  la  sovranità  della  Grecia,  non 
«  tolo  ributtarono  aspra  mente  Alessandro, 
n  uno  dei  progenitori  di  coitili,  che  noma 
■n  araldo  di  Penìa  ri  era  incaricato  di  coti 
«  indegna  proposta,  ma  prescelsero  di  ab 
n  bandonar  la  città  ite*»,  ed  esporri  ad 
n  ogni  disastro,  innanzi  che  aceonsenlire  a 
»  tanta  viltà  ;  con  che  poi  riportarono 
n  qne'  trionfi,  che  dettano  in  ogni  animo 
-n  delio  d'esaltarli,  ma  che  lotte  le  forie  di 
n  umano  ingegno  soperchiarlo,  ti  (  Trad. 
suddetta.)  Confutando  poi  le  allegazioni  dei 
partigiani  di  Filippo ,  relativi  alla  ina  poti- 
none ad  alle  me  intenzioni,  dimostrò  che  in 
lutto  questo  non  era  che  perversili  e  men- 
dacio, u  Da  ciò  che  si  è  detto  può  dunque 
»  direttamente  inferirti  che  gli  apparecchi  e 
»  le  mosti;  di  Filippo  ad  altro  non  tendono 
n  che  a  combattere  e  bersagliar  la  Bepub- 
"  olita.  E  di  vero,  egli  parrai  che  in  corto 
n  modo  la  necessità  ve  lo  astrìnga.  Dìtcor- 
ti  relela  di  grazia  coti  :  Egli  vuol  domina- 
»  rei  ne  altronde  che  da  voi  teme  inciam- 
pi pò  ed  ostando  a'  suoi  ambiziosi  disegni: 
n  vi  danneggia  da  lungo  tempo  e  vi  ingiu- 
ri ria;  sci  sa,  tei  vuole  ;  sendocbè  delle  ca- 
ri stella  a  voi  tolte  fa  egli  argine  e  riparo 
n  a'  suoi  siali  ;  poiché  se  vi  rendesse  Poli- 
ri  dea  ed  Anfipoli,  non  si  terrebbe  sicuro 
«  in  Macedonia.  Sa  di  certo  egualmente  e 
»  che  egli  vi  tende  insidie,  e  che  voi  ve  ne 
ti  accorgete;  vi  crede  assennali,  onde  non 
n  dubita  di  dovervi  esser  in  odio  ;  quindi 
«  ti  cruccia  e  ne  freme,  e  da  voi  si  aspetta 


ti  qualche  sciagure,  some  prima  ve  ne  ven- 
ti ga,  il  destro,  or'  egli  nuli  vi  prevenga.  » 
(  Trad.  ludi.) 

Lette  poi  Demostene  un  decreto  che  ac- 
cedeva alle  domande  dei  Lacedemoni.  Se 
l'oratore  ti  fosso  fermato  a  questa  con- 
chinrione,  il  ino  parere  avrebbe  ponilo  es- 
tere seguito  da  una  rise-lozione  talaUre  ; 
ma  domandò  ohe  ti  assoggettassero  a  giu- 
dizio Eschina  e  Fitocrate  cui  accusò  di 
tradimento.  La  quale  datatola  incidentata 
fu  avidamente  colta  dagli  A  tenicii,  che  ama- 
vano maglio  seguire  il  corto  della  giustizia 
che  marciare  in  aiolo  de'  Peìopoonesii.  Più 
non  ti  parlò  che  di  accuse,  di  perorazioni, 
di  sentenze.  Filocrate  fu  dannato  all'esilio; 
ned  Eschine  sfuggi  alla  stessa  torte  te  non 
se  provando  che  il  ino  acc malore  Tinnirci 
era  uomo  di  mali  costumi,  e  per  conse- 
guenza non  ammissibile  in  giudizio. 

InvMiom  niLL*  Liconu.  —  Heolre 
daliberavati  ad  Atene,  Filippo  veleggiava 
con  potente  armata  verso  il  capo  Tanaro. 
Preso  ch'ebbe  terra  in  Laconia,  fu  rag- 
giunto dai  Metseni,  dagli  Arcadi  e  dagli  Ar- 
givi; devastò  col  loro  soccorso  una  parte 
del  paese,  e  t' impadronì  diTrinaso,  città 
marittima  situata  nel  golfo  di  Gilio. 

11  terrore  da  questo  avvenimento  ispi- 
rato fa  accresciuto  dall'  apparizione  di  me- 
teore celesti  di  tanta  rossezza,  che  la  sto- 
ria conservò  il  tratto  d1  un  giovane  Sparta- 
no al  quale  chieJeari  ragione  del  tao  spa- 
vento, e  te  avesse  paura  di  Filippo  ;  mostrò 
costui  il  cielo  dicendo  :  u  perchè  temerlo  ? 
n  può  egli  impedirci  di  morir  per  la  pa- 
li tri»  T «  Questa  risoluzione  generosa 

non  era  più  prefessala  dai  Lacedemoni. 

Incapaci  di  far  lesta  al  nembo,  gli  efori 
inviarono  Agide,  figliuolo  d'Archidamo,  per 
proporre  a  Filippo  condizioni  d'accomoda- 
mento,  o  piuttosto  per  sottomettere  la  loro 
torta  a'  suoi  voleri.  Essendosi  il  giovane 
principe  presentato  solo,  il  re  ne  mostrò 
maraviglia  :  u  Come  !  gli  Spartani  non  raan- 
n  darono  che  un  tolo  uomo  !  ...  —  Non 
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*  sono  furiato  ad  un  «ilo  f  ti  rispotc  Agi- 
de  alteramente.  E  fa  quello  l'ultimo  tlan- 
cio  dell'  orgoglio  spartano. 

Filippo  sfuriò  il  governo  di  Laeedemo- 
ne  a  rinunziare  all'autorità  die  pretende- 
rà di  «aerei lare  mila  Benciiia,  sull'Arcadia 
e  «opra  l' Argolide  ;  e  «labili  i  limiti  di 
qneali  itati,  secondo  il  desiderio  dei  confe- 
derati. Prima  di  abbandonare  U  Pelopon- 
neso, esigette  il  re,  per  wlo  allettato  di  ri- 
conoscenza dei  pop'oli  affrancati,  che  gli  of- 
fici di  magistratura  in  Argo  fonerò  confe- 
riti a  Mirtine,  Teledamo  e  Mnasia,  in  Arca- 
dia, a  Cereide,  Ieronimo  ed  Eucampida  ;  e 
nella  Metsenia,  a  Neone  e  T rasi  loco,  i  cai 
nomi  alati  sarebbero  condannati  ad  eterno 
obblio,  «e  Demoitene  non  gli  steste  diuun- 
tiati  alla  posterità  come  quelli  di  altrettanti 
traditori  venduti  all'1  iniquità  del  re  di  Ma- 

Dopo  sistemala  1*  ara  ministra  (ione,  tra- 
versò Filippo  la  penisola  in  mezzo  alle 
acclaroaiioni  degli  abitanti  che  affretta  ronu 
ad  offerirgli  corone  e  decretargli  staine.  A 
Corinto  albergò  in  esita  di  Demarato,  Du- 
rante il  ino  soggiorno  in  quella  cittì  risilo 
ì  templi  di  Tenere  Terrestre  e  di  Minerva 
Calmile  (Te.!,  tavola  58)  (()  ;  a  ni  stette  agli 
spettacoli  ed  a1  giuochi  che  furono  cele- 
brati da  un  concorto  prodigioso  di  popolo 
venuto  da  tulle  le  contrade  d' intorno.  Tut- 
tavìa i  turbolenti  Cori  n  zìi,  nemici  natura  li 
dei  re,  ed  alcuni  Peloponneso,  abusando 
della  franchigia  del  loco,  insultarono  Filip- 


(i)  Non    si    sa  rnrjiuauu    a   quale  «difii 
ppartugang    le  »•■■•  di  qtttslo  tempio.  Pan 


pò  cita,  loUccitalo  àVtuoi  cortigiani  •  ma- 

dicarsi,  rispose  ;  h  Perchè  punire  nomini 
n  avvezzi  a  gratificare-  i  servigi  ebe  loro  si 
»  prattano,  coiigl'iuiolli  ?  » 

Aanamsnazion 

3(4 -"343  """'  avanti  Gesù  Cristo 

Filippo  patio  una  parte  dì  quell'anno 
nella  Macedonia,  inleio  ad  erigere  ediPiii 
pubblici  ed  «  «oprar veghiare  l'educazione 
di  tuo  figlio  Alessandro,  il  cui  spirito  ar- 
dente e  la  precoce  intelligenza  domandava- 
no un  attenzione  particolare  e  vigilanti 
care.  Non  mancaTa  a  Filippo,  per  estero 
febee  io  seno  alla  sua  famiglia,  se  non  di 
poter  vivere  in  pace  con  sua  moglie  Olim- 
pia. Per  calmarla,  o  per  qualtiaii  ultra  ca- 
gione, dilatò  i  limili  dell'  Epiro  a  favore  di 
suo  cognato  Alessandro,  al  quale  diede  la 
Cawopia  (  ora  cantone  di  Bogux  ),  in  parta 
abitata  da  colonie  elee,  e  l' impadronì  del- 
l' itola  d' Alonete,  sansa  riguardo  ai  riebia 
mi  degli  Ateniesi . 

Il  governo  di  Macedonia  doTea  diven- 
tare suolato  sotto  un  cupo  tanto  abile  e 
coti  felice.  La  ina  guardia  di  Dorifori,  com- 
posta d'  ona  nobiltà  sommessa  al  iuo  vole- 
re, stabiliva  le  relazioni  Ira  il  principe  e  di 
grandi.  Componevano  la  sua  corte  i  princi- 
pali Capi  dell'esercito,  mentre  il  popolo 
passava  dalla  vii»  pastorale  e  povera  a 
quella  di  nazione  guerriera  e  conquistatri- 
ce. Quindi  il  re,  in  ogni  dove  presente,  pa- 
cificò nel  343  le  turbolente  suscitate  nel' 
1'  A  Ila-Traci*  da  Amadoco,  re  degli  Od  ri  sì; 
occupò  Cardia,  patria  di  Milziade,  e  la  Cber- 
soneso  di  Tracia.  Tali  usurpazioni  pare  ebe 
destassero  gli  Ateniesi  dal  loro  letargo  ; 
ma  invece  di  correre  all'armi,  usurano  i  di- 
aconi, i  decreti,  le  ambasciale,  e  lutti  i  can- 
toni dell'Eliade  rimbombarono  delie-elo- 
quenti loro  doglianze. 

11  re,  per  contrabbilanciare  l'effetto  del- 
le lamenta  (ioni  d'Alene,  vi  spedi  Pitone 
di  Citanti  u,  uomo  ardente  che  tolto  una 
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▼i-emenu  appassionata  di  linguaggio  ascon- 
deva od  cuore  perfido  ed  un  attimo  merce- 
nario. Era  portatore  d' nn»  tetterà  di  Filip- 
po al  tettato  ed  al  popolo  A'  Atene  :  profe- 
rita di  Ear  loro  il  dono  dell'itola  d'Aloaeae; 
di  aommettere  ad  arbitri  le  differenza  tra  i 
due  itati  e  di  stabilire  regolamenti  di  com- 
mercio. Terminala  esortando  gli  Ateniesi  a 
diffidare  dell'  ambizione  personale  dei  de- 
magogi ,  che  tender*  ad  accendere  uni 
guerra  di  coi  tornerà  impossibile  il  calcola- 


DttflR  CUrlaw,  —  Tali  artifizi,  Kb- 
bene  appoggiati  daH'  eloquenza  di  Pitone, 
furono  •concertati  da  Egesippo,  il  quale 
confuto  rìtioriosnmentela  lettere  dì  Filippo 
e  determinò  gli  Ateniesi  e  mandare  nel 
Chersoneto  Tracio  une  spedizione,  il  eui 
comando  fa  confidato  a  Diopite. 

Filippo,  pieno  di  fiducia  nel  bnon  inc- 
esilo de'  «noi  maneggi,  enti  trasièri to  nel- 
l' Àlla-Tncia,  allorché  seppe  che  il  capitano 
ateniese  arerà  assaltato  e  tolto  una  parie 
degli  abitanti  delle  colonie  di  Crobilea  e 
TirisUside.  Blando  quindi  tantosto  Anfilo- 
co  pf  r  tratiare  del  risca Ilo  dei  prigioni. Ma, 
tenia  riguardo  all'  inviolabilità  del  suo  ca- 
rattere, Diopite  fé'  porre  in  carcere  il  par- 
lamentario di  Filippo,  .sperando  d' indurre 
per  tal  meno  un*  rottura  Ir*  Atene  e  I* 
Macedonia. 

Udendo  questi  intuiti,  Filippo  lasciò  li- 
bero il  freno  alle  sue  doglianze.  Diopite, 
che  area  letale  alcune  imposte  sugli  alleati 
d'Alene,  fu  accusato  di  concussione,  tratta- 
lo da  furata  e  da  meinadiero.  1  pensionati 
del  re  aggiungevano  i  lor  clamori  a  quelli 
dei  demagogi,  che  insisterano  perchè  l' au- 
tore di  tanti  malfatti  foise  richiamalo  ed  in 
guisa  e  templare  punito. 

Demostene  ne  giudicò  altramente  :  «  Se 
»  Diopite,  ei  disse,  e  reo,  batta  un  decreto 
n  del  fenato  per  tornarlo  al  dovere.  Ma  il 
w  nemico  pubblico,  Filippo,  che  oppresse  i 
n  Cheraonili,  attaccò  e  pr-se  Senio  e  Dori- 
■^  ico;chÌ  ne  reprimerà  raudacisTCotiluji-  I 
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n  gi  dal  richiamare  lo  esercito  del  Cberso- 
»  neso,-è  mestieri  rafforzarlo,  però  che  Fi- 
li lippo  non  torri  mai  apparire  in  guerra 
»  con  voi.se  non  in  quel  ponto  che  assalterà 
e  le  mure  di  Atene,  non  vai  dunque  meglio 
n  resistergli  in  Tracia  che  non  tirarcelo  sul 
»  territorio  dell'  Al  tica-f  Quanto  alle  contri  - 
n  bnnoni  da  Diopite  domandate  ei  Greci 
»  dell'ina,  sempre  i  predecessori  suoi  toL 
»  aero  nelle  colonie  somme  proporzionate 
»  ai  bisogni  ;  or  se  il  «ostro  capitana  man- 
ti casse  di  questo  meno,  come  manterreh- 
n  he  le  truppe,  egli  ohe  nulla  da  toi  ricete, 
n  che  patrimonio  proprio  non  ha  f  Gli  han- 
n  no  a  piover  danari  dal  cielo  !  n 

Smascherando  il  raggiro  sotto  tutte  le  sue 
forme,  emostrando  da  per  tutto  la  presenza 
di  Filippo:  u  Può  far  il  cielo,  Ateniesi,  grìda- 
n  va,  che  siasi  fra  voi  alcuno  si  semplice  che 
»  giunga  ad  immaginarsi  che  Filippo  sia  tul- 
li to  inteso  coll'animo  ad  occupar  nella  Tra- 
»  eia  alcuni  soia  arali  casali  (poiché  qua)  altro 
n  nome  può  darsi  a  Mastira,  a  Drongilo,  a 
»  Cabile,  e  a  quell'altre  bicocche  ch'egli  sta 
n  cingendo  d'assedio  F)  questo  agogni,  in 
n  questa  s'adoperile  r  questo  a  rigor  di  sta- 
»  gioni,  a  grati  disagi,  a  perigli  estremi  si 
»  esponga  :  e  che  poi  dei  porti  d' Atene,  e 
■  degli  arsenali,  e  delle  nari,  e  delle  miuie- 
»  re,  e  di  tante  e  si  grosse  rendite  non  fac- 
b  eia  conto,  e  le  ci  lasci  godere  in  pace , 
n  mentre  egli,  purché  giungaa  far  conquista 
n  d'alcuni  mucchi  di  panico  e  di  veccia 
»  sotterrali  nelle  fosse  de' Traci,  soffre  di 
»  svernar  in  un  baratro  f  No,  Ateniesi,  non 
«  è  cosi:  quanto  egli  fa,  quanto  ha  fatto, 
«  non  è  per  lui  che  un  mezzo  per  intigno 
s  tirsi  più  agevolmente  del  nostro.  Doven- 
ti do  dunque  siffatte  cose  aversi  per  «riden- 
ti ti  e  notorie,  qual  è  l' uffizio  di  saggi  uo- 
t>  mini,  di  cittadini  veraci  ?  Quello  di  spa- 
li gliiisi  agl'unni  di  quella  fatale  e  stranis- 
«  sima  adopera  letta,  di  sovvenire  ai  biso- 
»  gai  del  pubblico  erario,  d'invitar  i  no- 
li Uri  alleali  a  sostener  la  causa  coniane,  e 
»  di  far  ogni  storto  perché  l' esercito  che 
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«  par  4  in  piedi,  ri  mantenga  <  ringagliar- 
n  dira:  onde,  siccome  Filippo  ha  pronta 
»  un'annata  ad  ingiuriar  tulli  i  Greci  e  a 
»  ridargli  in  [schiavitù,  coli  toì  ne  abbiate 
»  un'altra  itla  a  sostenerli  e  Mirarli.  Im- 
■n  perciocché  non  è  possibile  il  far  verona 
ti  cosa  che  vagli*  con  troppe  raccogliticcie 
»  ammanale  in  fretta  ed  a  tempo.  Vuoili 
t>  aver  un  esercito  compialo  e  >  labile,  ruol- 
k  ti  provvederlo  di  vettovaglie,  aste- 
»  piargli  e  fondi  e  soprastanti,  custodir  et- 
ri ti  fóndi  colla  pia  scrupolosa  cautela,  e 
t>  poi  domandar  conto  dei  denari  al  leio- 
»  ri  e  re,   e  al  capitano  dell'opre  ».    (  Trita. 

Diopite  fa  aiiolto  :  ti  paia  in  mare  nn'ar- 
mate  tolto  il  comando  di  Calila,  il  quale  ti 
impili rooì  d'an»  quantità  di  navi  macedoni- 
che, e  saccheggiò  i  porti  del  golfo  Pelaigico. 
Un  distaccamento  di  troppe  ateniesi,  infialo 
nell'Aca  mania,  «confine  Alessandro,  re  di 
Epiro;  fa  il  presidio  macedone  cacciato  da 
Alonete, e proTOcoiii  da  ogni  parte  un'io- 
ro  il  re  di  Macedonia. 


INFIDI RI A  DELLA  PlBMl 

34t  avanti  G.  C. 

La  corruzione  ayera  in  Bi  lamio  crealo 
una  fazione  potente  a  favor  di  Filippo.  Pi- 
tone, agente  ino,  acquistalo  aveva  grande 
influenza  sulla  moltitudine  ;  I'  «creilo  mi- 
cedane,  forte  di  trenta  mila  nomini,  ai  avan- 
zava ;  doveati  tradirgli  una  porta  della  cit- 
tà, allorché  fa  «coperta  la  trama,  ed  il  re, 
costretto  a  ritirarti,  inveiti  Perinlo. 

La  rraoTa  di  tale  avvenimento  rad- 
doppiò l'operosità  degli  Ateniesi,  ed  Geo, 
non  ignorando  i  ditegni  di  Filippo  con- 
tro i  tuoi  (tali,  tornò  alla  politica  dei 
tuoi  predecessori.  L'oro  della  Persia  fu 
■parto  con  profusione  fra  i  demagogi;  De- 
mostene, il  coi  pairiotiimo  non  era  tempre 
ionia  intercise,  gioì  d' esser  pagato  per 
compiere  il  dover  suo ,    e  declami    con 


maggior  ìmpeto  che  mai  centro  il  re  di  Ma- 

Dbkostmi  nrcoaoa*iTO.  —  Gli  Eubei, 
egualmente  incapaci  di  godere  dell'  inde* 
pendenza  o  di  rimanere  soggetti  a  veruna 
pò  tenia, a  Teano  questa  volta  avuto  raoliro  di 
lagnarti  delle  violenze  della  parte  macedo- 
nica. Calcide,  Orcone,  Eretria,  preparavan- 
■i  alla  rivolta;  parecchi  stati  greci  arcano 
lor  dato  speranze  d' ajnti,  allorché  gli  Ate- 
nieti  mandarono  loro  un  corpo  d*  esercito 
comandato  da  Fo clone.  Accompagnando 
Demostene  la  spedizione,  -poetò  l'entusia- 
smo pubblico  a  tale  fin  punto,  che  i  Mace- 
doni, haltuli  ed  attorniali,  furono  costretti 
a  sgombrare  dall'  Eubea.  Il  giubilo  di  tale 
successo  fa  tanto  in  Atene,  che  sopra  mo- 
zione dì  Arislonico,  decrelossi  a  Demoste- 
ne una  corona  d'oro.  La  quale  gli  Ih  con- 
segnata, in  nomo  della  repubblica,  nel  tea* 
tro  di  Bacco,  in  meno  a  prodigioso  con- 
corso di  popolo,  di  cittadini  e  di  forestieri. 

Aram  socco»» w  M  OTT*'  dbu.ì  Tnacu, 
34l   avanti  G.   C. 

Filippo  trovava»  allora  occupato  da- 
vanti Perinlo  ;  tre  volte  fu  I'  assedio  inco- 
minciato, e  tre  volle  i  Perinzii  erano  stali 
salvati  da  un  concorto  di  circostante  felici, 
allorché  Apotlodoro  d'Atene,  che  guidava 
un  corpo  ragguardevole  di  mei-cenuri!  ai 
soldi  dei  Persi,  sforzò  Filippo  a  convertire 
r  attedio  in  blocco.  Perinlo  fa  chioso  stret- 
tamente ;  ma  il  re,  che  dovea  più  di  dugen- 
lo  talenti  all'esercito,  gli  concesse  in  pagar 
mento  il  sacco  di  una  parte  del  territorio  di 
Bisanzio,  e  pretto  poi  condusse  il  rimanen- 
te de'  tuoi  soldati  all'assedio  di  Selimbria. 

Demoitene,  raddoppiato  il  zelo,  non 
celiava  d' esorlare  i  compatrioti!  a  soccor- 
rere le  citta  di  Tracia.  Paragonava  egli  le 
invasioni  di  Filippo,  ora  ai  ritorni  periodi- 
ci delle  epidemie  che  minacciano  egual- 
mente tutti  gli  uomini  d' una  calamità  im- 
minente, ed  ora  a  quelle  nubi  tempestose 
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le  cui  mane  gravide  di  gragnaol*  portano 

10  spavento  nelle  campagne  :  ciascuno  ane- 
lala «Uà  guerra , 

Hoktb  DI  Dio  ut».  —  Intanto  Filippo 
non  cessava  di  protestare  per  lettere  e  per 
ambasciatori,  esser  tua  brama  di  mantenere 
la  pace.  Scino»)  ami  per  ciò  che  foraggian- 
do Dei  dintorni  di  Cardia,  Diopite  era, 
con  grave  suo  dolore,  perita  nell'ingrato  in- 
contro. E  per  provare  che  sinceramente  vo- 
leva la  conservazione  della  buona  armonia, 
•ornando  ir  restituissero  le  nati  d'un  con- 
voglio ateniese  (quantunque  destinato  per 
Selimbria  che  assediava),  da  un  ino  ammira- 
glio catturale. 

Tanta  moderazione  dava  gran  vantag- 
gio ai  partigiani  di  Filippo)  ma  Demosleue 
teppe  paralizzare  la  loro  influenza,  e  si  po- 
tè in  mare  un1  armata  di  centoventi  galee. 

11  eamando  ne  fu  per  disgrazia  confidato 
a  Care  ,  generale  quale  desiderare  il  re 
lo  potè*  :  uomo  vano,  dato  al  libertinag- 
gio, rapace,  ignorante  dell'arte  militare,  e 
talmente  prosuntuoso ,  che  Li  prometta 
di  Cara  pasto  in  proverbio  per  significa- 
re una  cosa  che  non  sarebbe  mai  eseguita. 

'Farli  cosini  con  un' ar inatei  la  di  triremi, 
troppe  ed  una  banda  di  musici  ;  ma  giunto 
alle  (piagge  di  Periato,  gli  abitanti  ricalaro- 
no di  accoglierlo  nel  pòrto,  a  tal  che  si  vide 
obbligato  a  tornare  ad  Alene,  dove  l'inci- 
dente fece  nascere  grandi  discussioni  nel- 
a  del  popolo. 


Fonie 
340    avanti    G.    C. 

Focioue  dimostrò  che  gli  alleati,  ricu- 
sando rasiislenu  di.  Care,  non  a  tea  n  vo- 
luto te  non  se  metterti  al  sicuro  dalle  rapi- 
ne di  esso  capitano,  e  che,  per  ristabilire.!*. 
riputazione  d' Alene,  doveanti  rimandare 
le  stesse  troppe,  sotto  la  condotta  d'alcun 
uomo  d' onore.  La  proposizione  fu  appro- 
vata, e  Focioue  ittesso  eletto  ammiraglio  e 
capitan  generate;  giunto  al  suo  dotino,  fu 
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ricevuto  a  braccia  «perle  dagli  assediati  di 
Perinto  e  di  Bilancio. 

Da  quel  punto  Filippo  più  non  ebbe  che 
rovesci.  Le  sue  astuzie  furono  combattute 
e  deluse  dalle  astuzie;  e  convinto  dì  non 
ave*  a  sperare  vantaggio  nissuno,  ritirossi 
lasciando  agli  Ateniesi  il  possesso  delle  co- 
tte se  Ite  «tri  ona  li  della  Propontidc  ;  partilo 
umiliante   ma   necessario,   come   vedremo 

Non  tardò  Focioue  a  partire  da  Bilan- 
cio, in  mezzo  alle  acclamazioni  d'un  popo- 
lo intero.  Cosi  navigando,  insignorissi  di 
una  squadra  macedone  carica  di  villo-fa- 
glie, d' armi  e  di  provvisioni  d"  ogni  sorta. 
Preso  eh'  ebbe  terra  nel  Cheraoneso,  castigò 
i  Cardii,  e  riconquistò  varie  citta  della  costa 
di  Tracia.  In  vece  di  caricare  gli  alleati  del 
mantenimento  delle  sue  truppe,  le  fece  sus- 
sistere ■  spese  del  re  di  Macedonia,  di  coi 
devastò  i  dominii  ereditarli.  Un  discorso  di 
Demostene  che  il  tempo  rispellò,  ci  (a  co- 
noscere le  città  da  Focione  protette  e  soc- 
corse ;  gli  omaggi  resi  alla  sua  gloria  da 
Perinto,  e  da  Bizanzio,  che  gli  decretarono 
corone,  statue  ed  altari  votivi  coperti  da 
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li  motivo  che  avea  indotto  Filippo  ad 
evitare  l' incontro  di  Focione,  proveniva  da 
on  errore  di  giudizio,  cagionalo  dall'ambi- 
zione smodala,  che  formava  la  passione  pre- 
dominante di  quel  monarca. 

Oltre  a' confini  della  Traci*  ed  alle 
frontiere  della  Bassa-Mcsia,  vivea  nna  po- 
lente tribù  di  Scili,  stabilita  nella  penisola 
compresa  tra  il  Pooto-Eusino  e  le  sponde 
dell'  Istro.  Questa  posizione  avrebbe  potu- 
to impedire  ad  un  principe  meno  ambizio- 
so di  Filippo  d' ascollare  le  proposizioni  di 
Atea,  re  degli  Sciti  ;  il  quale  capo  di  barba- 
ri lo  Invitava   a  correre  in  suo  aiutot  per 


difendere  i  suoi  itati  contro 

d' Islrii,  promettendogli  che  in  caso  di  buon 
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facceli»,  Filippo,  sarebbe  designalo  ad  ere- 
de del  regno  di  Sciiia. 

Allettalo  a  queir  caca,  it  re  di  Macedo- 
nia fece  partire  iti  fretta  pel  Settentrione 
tin  corpo  di  troppe,  facendo  ammaliare 
ad  Atea  d'euer  pronto  a  seguitare  qnel- 
r«ntignardo  con  tutto  il  ino  esercito  te  ne- 
cessaria foaie  la  in»  preseti!*.  In  questo 
meno,  fenolo  ■  morte  ti  capo  degl'litrii, 
la  ma  orda  fu  rispinta  ;  ed  Atea,  senza  bi- 
sogno dì  soccorso  straniero,  rientrò  nel  pa- 
cifico possesso  del  suo  regno.  Allora  le  trup- 
pe macedoniche,  che  comparvero,  furono 
trattate  con  disprexio  ;  il  re  degli  Sciti  pre- 
tendendo ■  di  non  averne  chiesto  l'appog- 
gi gio,  ni  «ver  mai  pentito  al  loro  re  per 
*  (àrsene  nn  erede,  poiché  aveva  anch'  egli 
»  un  figlio  degno  di  succedergli  ". 

àmbmciatà  di  Furerò  ad  Aia*  —  Sde- 
gnalo il  re  della  condotta  insolente  d'un 
capo  di  selvaggi  che  avea  sollecitato  la  soa 
alleanza,  mandò  nn*  deputazione  nella  Sci- 
lla per  domandargli  soddisfallo  ne  ed  in- 
dennizzaxioni.  Giunti  i  mot  ambasciatori  al 
campo  di  Ale»,  furono  accolti  in  una  «Iella 
dpv'  era  egli  occupato  a  strigliare  il  tao  ca- 
vallo. Manifestarono  maraviglia;  al  che  il 
capo  degli  Sciti  domandò  se  Filippo  non  fa- 
cesse anch' egli  di  sovente  la  stesi*  cosa  ;  ag- 
giungendo che  quanto  a  lui,  in  tempo  di  pa- 
ce, eie  il  palafreniere  dMla  sua  cavalca  lur». 
Allorché  gli  esposero  l'argomento  della  loro 
mintone,  il  barbaro  rispose  che  la  poterti 
della  Sciiia  non  gli  polea  somministrare  al- 
cun presente  degno  del  lor  signore,  e  pre- 
ferire di  non  offerirgli  cosa  veruna,  piut- 
tosto che  mandargli  no  regalo  indegno 
della  magnificenza  di  si  grandi 


Spumosi  ni  Sciita 
3ìo.  avanti  G.  C. 

Simile  risposta  determinò  Filippo  a  g«- 
sligare  la  perfìdia  ingiuriosa  d'un  capo  di 
orda,  il  quale,  dopo  aver  delusa  la  sua  po- 
litica, insidiava  la  sua  digitila.  Pervenuto 
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ralla  frontiera  della  Sciiia,  il  re  fece  dire  ad 
Atea  come  desiderane  di  erìgere  ad  Ercole 
una  statua  di  bronzo,  In  riva  al  Danubio  ; 
tale  essendo  il  voto  da  lui  fatto  durante 
T  assedio  di  Bisanzio.  Non  fa  Alea  colto  da 
tale  estuila  ;  e  risposo  al  re  di  mandargli  la 
statua,  che  la  collocherebbe  ei  medesimo 
nel  luogo  indicato  ;  poiché  se  fosse  posta  di 
ma  mano  rimarrebbe,  altrimenti  potrebbe 
accadere  che  gli  Sciti  rabbattessero  e  fon- 
dessero per  farne  punte  ai  lor  giavellotti. 
Filippo  penetrato  nella  Sciiia,  a'  impa- 
dronì d' ima  quantità  ragguardevole  dì 
achiarì  e  di  bestiami.  E  come  accade  sem- 
pre in  guerra,  essendo  slato  nn  partito  dì 
Macedoni  preso  dagli  Setti,  mandarono  ad 
Atea,  coi  prigionieri,  un  certo  lamenia,  mu- 
sico celebre,  che  Filippo  avea  attirato  alla 
sua  corte  a  forza  di  largizioni.  Credendo 
l'artista,  quel  altro  Orfeo,  di  rapire  in  esta- 
si il  barbaro,  volea  far  pmova  de'  «noi  la- 
lenti  ;  ma  questi,  dopo  di  avello  udito,  gli 
disse  che  preferiva  ai  (noni  di  quel  flauto  i 
nitriti  de!  «no  cavallo. 

Il  re  raccolse  dalla  ma  spedinone  tutti 
i  vantaggi  che  ottenere  poteva  «opra  popoli 
che  non  ereauo  altro  dio  fuor  della  epo- 
do, altro  re  fuor  del  loro  ftttman,  td  altre 
città  che  il  terreno  tal  quale  aceìdemtal- 
mente  accampavano  coi  loro  armenti  e  le 
famìglie  loro.  Ei  fu  al  ritorno  da  questa 
spedizione,  che  gli  procurò  venti  mila  schia- 
vi ed  nn  maggior  numero  di  giumenti  de- 
stinali alle  mandrie  di  Pella.cbe  Filippo,  at- 
taccato alla  sprovvista  dai  Triballi,  travolsi 
■I  punto  di  sparire  co'  suoi  trofei.  Era  slato 
balzalo  di  cavallo,  fuor  de' sensi,  allorché 
«no  figlio  Alessandro,  che  gli  combatteva  a 
fianco,  coprendolo  collo  scudo,  riuscì  a  mi- 
trarlo dalla  morte.  La  ferita  che  riporlo  e 
da  cui  rimase  zoppo,  come  pure  la  perdita 
d' un  occhio  sofferta  all'  assedio  di  Melone, 
influirono  in  modo  disgustoso  ani  retto  del- 
la vita  del  re. 

L'iHttaDuuo  Aain-OBTO.— Nulla  igno- 
rava Filippa  di  ciò  che  ad  Alene  accadeva. 
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Ma  non  era  più  di  re  eh'  ei  cercane  di  ven- 
dicarti, allorché  ebbe  ricorso  ad  Antifonie, 
per  distruggere  il  natile  e  gli  arsenali  del 
Pireo.  Il  tradimento  fo  (coperto,  l' incen- 
diario penso  e  trascinato  davanti  i  tribunali, 
eonrinto,  spoglialo  del  titolo  di  cittadino 
che  area  usurpato,  e  bandito  da  nn  patte  dì 
cai  aie»  violato  le  Uggì.  Riparò  cosini  pret- 
to Filippo,  che  l'impegnò  •  perseverare  nel 
disegno  ;  ma  rientrato  in  Alene  travestito, 
T  operanti,  di  Demostene  pervenne  •  (co- 
prirlo, e  fa  deferito  per  la  seconda  volta  alla 
giastizia.  Etchine  e  gli  stipendili  di  Filip- 
po presero  in  dirci  tato  ente  te  difese  di  Anti- 
fonte, accasando  Demostene  di  avere  viola- 
to il  domicilio  d'  nn  particolare,  luogo  che 
fa  in  ogni  tempo  considerato  come  on  san- 
tuario. L'azione  fa  qualificala  d'attentato, 
e  tale  fa  l' eBélio  del  clamore  pubblico,  che 
fa  fona  rilasciare  il  colpevole ....  Avreb- 
be forse  compialo  il  sno  disegno,  se  l' areo- 
pago non  avesse  avvocato  questo  affare  di- 
rami la  maestà  inappellabile-  del  ano  tribu- 
nale. Fu  An tifante  preso  per  la  lena  volta; 
h  tortura  preparatoria,  che  l' istituzione 
della  schiavila  aveva  introdotto  nelle  leggi 
della  Grecia,  gli  strappò  la  confessione  del 
delitto,  e  fa  panilo  di  morte. 

ASTDIIA  POLITICA  DI  FILIPPO 

33g  avanti  G.  C. 

Gli  armatori  d' Atene  tenevano  bloccali 
i  porti  della  Macedonia  ;  le  coste  del  qnal 
regno  erano  infestale  dai  plagiarli  dell'  At- 
tica ;  Filippo  non  ave*  navi  per  trasportare 
le  tue  truppe  nella  Grecia  meridionale,  di 
cui  anelava  di  trarre  vendetta  ;  ne  osava 
varcare  la  gola  delle  Termopili,  a  cagione 
dei  Tessali  e  dei  Tebani.  Ricorse  per  giu- 
gnere  al  suo  scopo  agli  stessi  Ateniesi. 

Avvicina  Tasi  il  tempo  della  sessione  del- 
l' AnfliionU  a  Delfo.  Atene  avea  interesse  di 
mandarvi  deputati  incorruttibili  ;  ma  la  fa- 
zione d*  Eschine  e  di  Midi»,  eh'  era  quella 
di  Filippo,  la  vinse,  si  che  furono  eletti  al 
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pari  di  Drogneto  a  TWjeleo.  Air  aprirsi  del 
consiglio,  attendersi  a  riataobhar*  il  tempio 
di  Apollo,  adunando  gli  oggetti  venduti  dai 
sacrileghi  e  raccogliendo  nuovi  doni.  Volen- 
do gli  Ateniesi  segnalare  la  loro  pia  muni- 
ficenza, mandarono  parecchi  scudi  d'  oro 
coli'  iscrizione  seguente  :  Tolti  ai  Medi  ed 
a'  Tebani,  quando  comiatieano  contro 
r  Eliade. 

1  Tebani  vollero  opporsi  al  ricevimento 
di  questa  offerta , e  gli  Anfizioni  gli  ascoltava- 
no, allorché  Eachine  prese  la  difesa  de*  suoi 
concittadini  ;  ma  fu  interrotto  da  un  citta- 
dino di  infissa.  Il  Locrio  esclamò  :  «  esser 
"  Contrario  alla  dignità  degli  AnfiziooiascoU 
»  tare  l'oratore  d'una  città  empia  e  profana, 
n  che  avea  sostenuto  il  sacrilegio  dei  Foci- 
•x  desi,  e  se  si  seguisse  il  tuo  parere,  dover- 
«  si  rigettare  gli  scudi,  ni  doversi  nemmeno 
»  proferire  il  nome  degli  Ateniesi  nell'aaga- 
n  sto  consiglio  dei  fratelli  meri  tTjpollo.n 

Invettiva  simile  die'ad  Eschine  occasio- 
ne di  suscitare  nell'adunanza  nu  gran  tu- 
multo. Neil'  ardore  patriottico  che  sapeva 
fingere  cosi  bene,  si  volse  eoli'  accento  del 
dolore  agli  an  Azioni  ;  Ditemi,  rappresen- 
tanti della  Grecia,  permetterete  voi  che 
uomini  i  quali  non  conobbero  mai  1  sen- 
timenti deir  onore  e  della  virtù,  vengano 
a  disputare!  il  premio  d'uno  gloria  incon- 
trattahileTPermettereteehe  quei  medesimi 
che  sono  macchiati  à°  un  sacrilegio  e  col- 
pili  da  maladìtione  osino  chiamare  gli 
ateniesi  empii  e  profani?  Vedete  quella 
pianura  !  (mostrando  la  campagna  di  Cìrra 
che  scorgevasi  dal  luogo  dell'  adunanza)  ec- 
cole quelle  terre  un  dì  sagre  ad  apollo, 
ed  oggi  coltivate  dagli  Anfisteì  che  se  ne] 
sono  insignoriti  ;  guardate  quanti  edifitii 
vi  hanno  eretto  ;  quelporto  di  Cirra,per- 
corso  dalla  maladUionc,  da*  vostri  ante- 
nati  distrutto,  eccolo  adesto  ristabilito  o 
fortificato. 

Lesse  poi  Etchine  il  decreto  dell'  oncc*> 
lo  che  condannava  il  porto  di  Cirra,  come 
pure  il  suo  territorio,  •  desolazione  perpe- 
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Ina,  e  prosegui*  veemente  :  Quanto  a  ma, 
rappresentanti  iti  popolo,  giara  a  nome 
mio,  a  nome  aVmiei [figliuoli,  dalla  patrio, 
the  vendicheremo  con  tutta  la  nostra  pos- 
sa,  eolle  istante  piò  vive,  e  se  occorra,  col- 
le armi,  f  abbomintffolt  violazione  del 
territorio  sacro.  Sta  per  aprirsi  l' adu- 
nanza; sentenziate,  Anjaioni;  le  offerte 
sono  parate-, ecco  le  vittime  air  ara  ;  siete 
per  offerire  sagrifizii  ondo  attirare  su  voi 
e  sulle  repubbliche  che  rappresentate,  le 
benedizioni  del  cielo  ;  ma  come  ardirete 
di  chiedere  grazie  agli  Dei,  mentre  im- 
punita rimanga  la  profanazione  degli  A a- 
ftstti  T  Udite  i  termini  àeltanatema  sca- 
gliato, non  solo  contro  coloro  che  colti- 
vano le  terre,  ma  contro  quelli  che  dipu- 
nirli trascurassero  ;  u  Non  presenteranno 
n  mai  offerte  che  possano  essere  accette  ad 
»  Apollo,  a  Diana,  ■  Laloun  od  a  Minerva 
«  Previdenza  ;  tulli  i  sagrifiiij  loro,  i  riti 
»  loro  religiosi  saranno  per  sempre  rigettati 
n  e  in  abbominaiione  ». 

Tamii  gouki  ueu 

338  avanti  G.  C. 

Dopo  le  piò  burnitole  discuuionì,  fu 
p  reso  che  gì  i  A  u  fi  i  ioni,  aiiis  li  t  i  dai  ci  l  ladin  ì  di 
Delfo,  scenderebbero  alla  domaue  nella  cam- 
pagna di  Cirri,  per  abbattere,  ardere  e  di- 
struggere le  piantagioni  ed  ì  cauli  che  ab- 
bellivano il  territorio  ad  Apollo  contag rato. 
La  legge  voleva  che  fosse  rotato  a  perpetua 
iterili  là.  Pochi  ostacoli  trovarono  gli  esecu- 
tori della  vendetta  divina  a  compiere  il  pio 
guaito  ;  ma  nel  tornarne,  furono  soprappre- 
■i  da  numerosa  banda  di  An  fisici,  che  li  bat- 
terono e  perseguitarono  tin  (olio  le  mora  dì 
Delfo. 

Il  quale  atto  di  rappresaglia  contro  un 
fanatismo  assurdo,  divenne  il  segnale  della 
lena  guerra  sacra,  ed  il  trionfo  della  perfi- 
dia di  rischine,  che  preparava  i  ceppi  alla 
Grecia,  da  gran  tempo  indegna  della  liber- 
tà. Le  prime  operazioni  della  guerra,  diret- 
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le  da  Cottilo,  generale  tessalo,  creatura  di 
Filippo,  non  scoerò  frullo.  Allora  bachine 
ed  i  suoi  complici  scongiurarono  gli  Anfi- 
xioni  *  ricorrere  al  ra  di  Macedonia,  il  qua' 
le,  fattele  viste  d'esitare,  dichiarò  che  ula 
»  sua  profonda  Tenera  sione  pel  consiglio  sa- 
ri ero  di  Apollo  gli  iacea  una  legge  di  obbe- 
»  dire  agli  ordini  suoi  », 

Filetto  tana  bill1  Ellao*.  —  Il  re, 
avendola  data  ad  intendere  agli  Ateniesi, 
che  aveano  richiamata  la  loro  stazione  na- 
vale dell'  Enripo,  approdò  senza  ostacolo 
sulla  costa  della  Locri Je  Opunzia,  donde 
prosegui  il  cammino  verso  Delfo.  Era  l' au- 
tunno ;  quantunque  l'esercito  macedo- 
ne fosse  bastantemente  grosso  per  somme  t- 
tere  Anfissa,  Filippo  scrisse  a  tolte  le  città 
anfizioniebe  di  nnir  le  truppe  loro  sotto  le 
sue  bandiere  per  vendicare  la  cauia  d'A- 
pollo. I  l'ebani  intimoriti  gli  mandarono  do 
piccini  corpo  di  tanti.  1  Lacedemoni  stelle- 
rò neutrali,  e  cosi  non  comminerò  mai 
un  fallo  maggiore  né  più  irreparabile,  poi- 
ché era  ancor  possibile  di  annientare  la 
macedonica  potenza.  Gli  Ateniesi  desiati  da 
Demostene,  che  accusar»  la  pizia  di  filip- 
pittare,  dispreizando  le  minacele  dell'ora- 
colo, fecero  marciare  dieci  mila  mercenari!  ; 
ma  furono  battuti,  ed  Anfissa  ricevette  pre- 
sidio macedone. 

D"po  questo  crollo,  V  adunanza  del  po- 
polo d' Alene  chiese  al  re  dì  Macedonia  una 
sospensione  d'armi,  in  pari  tempo  che  man- 
dava i  suoi  più  abili  oratori  per  sollevare  i 
Greci  contro  di  lui  :  tale  era  allora  il  difet- 
to d' ogni  pubblico  pudore.  Hegara,  l' En- 
bea,  Leucade,  Corinto,  Corei  ra  e  l' Acaia  ri- 
sposero alla  chiamata.  Tebe  ondeggiava  nel- 
l' incertezza  ;  i  partigiani  di  Atene  vi  erano 
i-più  numerosi,  quei  della  Macedonia  ì  pia 
operosi,  e  la  plebaglia  lebana,  presa  da  stu- 
pida indifferenza,  ascoltata  i  clamori  delle 
due  parli  con  quel  torpore  particolare  al 
carattere  dei  Beoli. 

OccuraziodE  di  Elite*.  —  Persuaso  Fi- 
lippo che  fosse  tempo  di  menare  il  colpo  de  ■ 
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cmìto,  s' impadronì  di  Elalea,  di  cui  aveva 
risparmialo  le  lo  ri  iti  cai  ioni  allorché  abbai- 
tea  le  cittì  della  Focide  ;  e  quivi  concentrò 
il  tao  neretto. 

Era  notte  allorché  il  corriere  porlator 
della  nuova  panie  ad  Atene:  itavi  il  popolo 
ritirata  ne"  suoi  Uri  ;  i  magistrali  cenavano 
al  Pritaneo.  In  un  istante  latti  uscirono  nel- 
le strade.  Alcuni  cittadini  corsero  pressoi 
capitani,  altri  recarousi  al  trombetta  della 
città,  incaricato  di  chiamare  il  popolo  al  con- 
siglio ;  la  moltitudine  portoni  tulli  piazza 
pubblica,  dove  abbatte  ed  arse  le  baracche 
dei  mercanti  ed  artigiani  per  farsi  pia  largo. 
Cessava  allo  spuntar  del  giorno  la  con- 
fusione ;  assembrati  il  presidente,  i  senatori 
ed  il  popolo,  fu  officiai  mente  annunziata  la 
occupazione  di  Elatea  per  parte  di  Filippo. 
L'araldo,  cai  Demoitene  di  il  soprannome 
di  vote  itila  patria,  invilo  a  più  riprese  a 
parlare  coloro  che  Volessero  aprire  nn  avvi- 
lo. Ninno  rispondendo,  Demostene  solo  sa- 
li ti  tribuna,  in  meno  agli  Ateniesi  coster- 
nali. Comincio  egli  a  tir  brillare  agli  sguar- 
di dei  moti  cittadini  un  raggio  di  speranza, 
loro  dicendo,  che  senza  il  timore  che  i  Te- 
stini ispiravano  a  Filippo,  ci  sarebbe  non 
aolo  signore  di  Elatea,  ma  Io  si  vedrebbe 
ormai  sulle  terre  dell'Attica.  Stinte  l'ur- 
genza, invitò  l' assemblei  a  mandire  •'  Te- 
tani un' ambasciata  che  loro  annunziasse, 
etiere  Atene  parata  a  difènderli  con  tutte 
le  me  ferzi  ;  proponendo  in  pari  tempo  un 
decreto.che  paoni  considerare  come  la  voce 
spirante  d'un  popolo,  il  quale,  secondo  il 
consiglio  magnanimo  di  Pericle,  più  non 
ptasaoa  che  a  conservare  intatta  agli  oc- 
chi della  poMttritò  la  gloria  di  Atto*.  Fu 
risoluto  di  equipaggiare  una  flotta  di  aoo 
vele  commesse  a  crociare  sulla  costa  di  Beo- 
zia i  di  muovere  verso  Elensi  colTeseràto; 
dì  mandare  deputazioni  ai  diversi  siati  della 
Grecia,  per  chiamarli  alle  armi.  Demoste- 
ne si  recò  a  Tebe,  dove  P  esercito  ateniese 
fu  accollo  con  tutte  te  distinzioni  dell'  anti- 
ca ospitalità. 
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Filippo  perveniva  nullo  slesso  mentre 
sulle  frontiere  della  Beozia.  Alcuni  distacca- 
menti  eh'  ri  gettò  innanzi  furono  dai  con- 
federati sconfitti  in  due  scontri  diversi.  Sen- 
za inquietarli  di  tali  avvenimenti,  procedet- 
te coir  esercito,  grosso  di  trenta  due  mila 
uomini,  fino  a  Cheronea,  dove  elesse  il  luo- 
go del  campo  ed  il  terreno  ini  quale  propo- 
nessi di  dare  battaglia  (vea*.  'tav.  55)  (■}.  In 
quella  posizione  il  re  atea  dinanzi  a  sé  un 
tempio  d'  Ercole,  considerato  come  il  capo 
della  ina  dinastia,  e  protettore  delle  armi 
della  Macedonia  ;  darti'  altro  lato  il  Termo- 
don  te,  affluente  del  Cefiso,  che  gli  oracoli 
aveano  altre  volte  designilo  come  iìnme  ne- 
fasto ai  Beoti. 

Quantunque  i  sagritìiìi  fossero  apparsi 
di  sinistro  angario,  gli  Ateniesi  si  erano  po- 
sti incammino  alla  voee  di  Demostene  il 
quale  guardavi  la  giustizia  dalla  loro  cau- 
ta come  il  più  favorevole  de' presagi.  Non 
rattenuti  dagli  oracoli,  inoltrarono  verro 
il  fatale  Termodonte,  accompagnati  dai 
T ebani.  L'esercito  loro,  coi  deboli  rinforzi 

(i)  Ali" •micini,  d'ano  de' pia  di. timi  pittori 
Iriaceii,  Iluprc-,  amore  dil  Pioggia  ad  Aleni  ed 
a  Cnitaiilìnopoli,  diteti  il  distano  di  questa  ut- 
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pero  che  le  fortori»  ae  Iridi  i 
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i  probibil menta  la  collina  che  scorgisi  a  destra 
della  Inoli.  Il  liose,  presentemente  motilità.,  d 
indica  senta  dubbio  il  luogo  in  coi  11  battaglione 
sacro  degli  Ciarli  me  l'allùso  Gito.  (Hata  dti- 
IJateri,. 
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»enati  del  Peloponneso)  attender*  ■  trenta 
mila  nomini,  comandati  da  Liskleo  a  Care, 
ateniesi  ,  e  dal  Tebano  Teoacne  ,  perso- 
naggio sospetto  d' estere  venduto  al  nimico. 
Qoeiti  tre  capitani  da  tè  «oli  «piegavano  la 
decadenza  della  Grecia.  11  virtuoso  Facione 
era  alato  ecarta to. 

Il  s  igeato,  338  aranti  G.  C,  giorno  che 
dovea  porre  il  anggello  ai  lunghi  travagli  di 
Filippo,  da  rantidne  anni  inleao  a  distrug- 
gere l' independenza  dalle  repubbliche  gre- 
che, qu  ti  giorno  in  eterno  deplorabile,  achie- 
raronti  i  dne  eeercili  in  ordine  di  battaglia 
prima  del  levar  del  «ola.  Filippo  erati  putto 
alla  tetta  dell'ala  dèttra  dei  Macedoni  per  op- 
poni all'arto  impetoojo  degli  Ateaieti.  Suo 
figlio  Alealaidro,  in  età  di  di  da  duo  ve  anni, 
circondato  da  offl  zia  li  «peri  mentati,  coman- 
dava I*  ala  sinistra  che  Iacea  fronte  al  batta- 
glione saero  dei  Tebani.  Gii  anriliarìi  delle 
due  armate  formavano  il  centro  del  corpo  di 
ballagli».  Incominciò  Alessandro  la  pugna 
contro  i  Tebani,  mentre  gli  Atcnica  carica- 
vano con  impelo  e  dipingevano  i  Macedo- 
ni, A.  tal  villa.  Lì  licite-,  pieno  di  temeraria 
fidaci*,  esclamò  :  «  Andiamo,  camerati, 
»  cacciamo  attuti  poltroni  tino  in  Mace- 
ri donia.  »  Osservando  Filippo  che  gli  Aie- 
nieti  rompevano  le  file  per  peneguitart 
cjoeiiiche  aveano  sfondali,  dine  fredda  men- 
te :  u  Gii  Ateniesi  non  tanno  vincere  ». 
Comandò  adunque  alla  ina  falange  di  gua- 
dagnare un'altura  vicina,  e  ripiombando 
con  cita  con  lutto  il  ino  pondo  sugli  Ate- 
niesi, ottenne  facile  ma  tanguinota  vittoria. 
L'urto  irreiislibile  delle  picche  macedoni- 
che fece  cadere  rat  campo  di  battaglia  più 
di  mille  nemici. 

Nel  maio  tempo,  il  bollente  ardore  di 
Alessandro  area  trionfalo  del  battaglione 
mero,  che  peri  tatto  intero  nel  potto  in  cui 
combatteva  ;  e  fece  dalla  cavalleria  testata 
inseguire  i  Tebani  rimasti  acoperti.  Coti  la 
vittoria  fu  compiuta  ;  ti  fecero  due  mila  pri- 
gioni, ed  il  retlo  dell' esercito  confederato 
«campò  con  precipitata  foga.  Comandava  il 


re  di  rUparmiare  1  rutti,  e  quatta  deaerile, 
di  cui  non  avessi  allora  «empio,  fa  un  atto 
di  politica  e  di  amanita  che  gli  comprò  il 
cuore  de' noi  nemici. 

Fami,-  Fa  la  battaglia  tegtdla  da  un 
iettino,  presiedalo  in  penona  da  Filippo,  il 
quale  ricevette  le  feii citazioni  degli  amici  e 
le  ornili  supplieaiìom  dei  deputati  di  Atene, 
i  quali  ridomandavano  i  morti  ;  triate  di- 
manda che  fu  loro  concetti  ;  ma  prima  di 
approfittarne  U  re,  che  area  prolunga  to  il 
banchetto  aino  al  far  del  giorno,  atei  eoi 
convitti!  per  visitare  ti  campo  della  pugna. 
Esaltati  dai  fumi  del  vino  e  dal  delirio  del- 
la vittoria,  Filippa  ed  i  convitati  erano  in- 
coronati di  fiori  ;  ma  all'  aspetto  del  batta- 
glione sacro,  morto  tutto  intero  ani  terreno 
ore  area  combattuto,  Il  re,  dopo  un  mo- 
mento di  aUcnzio,  proferi  un'  imprecazione 
aotenne  contro  coloro  che  arcano  osato  di 
calunniare  i  privali  loro  coitomi.  11  quale 
sentimento  di  rispetto  pel  coraggio  sventu- 
rato non  durò  a  lungo,  imperocché,  recato- 
si al  lato  in  cui  giacevano  i  cadaveri  degli 
A  leniesi,  ripetè  cantando  la  poni  pota  dichìa- 
raiione  di  guerra  di  Demostene.  E  fa  in  ta- 
le occasione  che  l' oratore  Dcmade  gli  do- 
mandò it  perchè  rappresentane  la  parte  di 
n  Tersile,  quando  la  fortuna  gli  darà  quella 
«  di  Agamennone  ». 

Plutarco  attribuisca  a  questa  otterrà  tio- 
ne  pungente  la  moderazione  subitanea  di 
Filippo,  il  quale  cessò  l'  Limitare  atta  tor- 
te dei  vinti.  Avendogli  i  tuoi  capitani  con- 
siglialo di  muovere  contro  Atene,  rispose  : 
Dopo  di  aver  fatta  per  la  gloria  ogni  co- 
te, perchè  avrai  a  distruggere  il  teatro  di 
ogni  gloria  ?  Rettilo!  senza  riscatto  i  pri- 
gioni di  Atene,  che  chiesto  il  loro  bagaglio, 
1'ollennero  senza  difficolta,  osservando  il 
re  ironicamente  come  u  parca  ebe  gli  Ale- 
-n  nieti  credessero  ch'egli  non  gli  aveste 
»  aconfitti  tul  serio.  »  Poco  dopo  inviò  tuo 
figlio  Alessandro  con  Aatipalro  a  proferir 
loro  la  paca  a  condizioni  moderale. 

Era  di   mandare  deputati  ad  un  con- 
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pretto  che  il  re  vols»  unire  all'istmo  di 
Corinto,  affine  di  regolare  11  contingente 
delle  truppe  che  dove*  ciascnno  alato  delle 
Grecia  so  rara  in  idra  re  per  la  spedizione  di 
Periia  ;  Atene  aveva  da  evacuare  Snmo  e 
riceverò  in  compenso  Oropo,  che  i  l'ebani 
da  lungo  tempo  te  contrattavano.  Trailo 
egli  questi  ultimi  tome  ribelli  senza  fède  e 
tenia  onore, ri  stabilendo  nelle  prime  cariche 
dell*  repnbblica  i  traditori  che  «Teano  esi- 
liali^ pose  presidio  macedone  nella  Cadraea. 

DllPOIIIIOai  BELLICOSI  BEGLI  ATENIESI. 

La  differenza  di  siffatta  condotta  di  Filip- 
po Terra  i  rinli  d>  Cheronea  prò* eniva  dal 
sentimento  delta  propria  gloria,  quantun- 
que l' atteggiamento  ardito  degli  Ateniesi 
dopo  la  «confitta  avesse  potuto  giustificare 
in  lui  le  raisnre  più  mere.  Alla  nuova  della 
catastrofe  di  Gherone*,  la  oitti  fu  piena 
di  tumulto  ;  ma  ristabiliti  la  calma,  tolti  i 
cittadini  mostraronri  diipotti  a  porre  ogni 
fiducia  nelle  armi,  tenia  conlare  rolla  mi- 
guaninrili  del  re  di  Macedonia. 

Sulla  mozione  d'-l pende,  fu  emanato 
decreto,  per  mandare  al  Pireo  i  vecchi,  le 
donne,  i  fanciulli,  le  masserizie,  le  immagi- 
ni degli  Dei  e  gli  ornamenti  dei  templi  ;  ri 
concesse  il  diritto  di  cittadinanza  ai  forestie- 
ri Cd  agli  schiaTÌ,  a  condizione  di  compor- 
tarsi gagliardamente  nella  difesa  pubblica. 
Fn  Demostene  eletto  ispettore  delle  fortifi- 
cazioni che  fece  riparare  a  tue  spese.  L'ora- 
lo re  Licurgo  portò  lagnanza  contro  Li  si  eie 
cui  accasa»»  d'aver  cagionala  la  perdila 
della  battaglia  di  Cheronea  ;  apostrofando- 
lo in  (inetta  guisa  s  u  Gli  Ateniesi  sono  itali 

*  in  quella    funesta  giornale  interamente 

*  sconfitti,  ed   il  nemico  allò   un  trofeo  a 

*  nostra  eterna  infamia.  Tu  eri  in  quella 
»  pugna  comandante  nostro,  e  respiri  «n- 
»  cor*  ;  tu  godi  della  luce  del  giorno  ed 
»  aii  comparire  sulle  nostre  pubbliche 
n  piatte,  lU,  ri  venie  mono  ni  e»  lo  dell'  Olii* 
m  c  della  rovina  della  tua  patria  .  ...»  Il 
popolo  non  attese  il  fine  di  questo  discor- 
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Comitato  coHBv-rroiK.  —  I  decreti,  gli 
apparali  bellicosi  degli  Ateniesi,  non  val- 
lerò ■  scomporre  la  moderazione  di  Filip- 
po. 11  prudente  e  virtuoso  Focione,  ebbi-, 
maio  al  comando  dell'esercito,  sapeva  che 
non  ti  ave*  più  modo  di  riabilitare  un  po- 
polo Tinto  da'  tuoi  vili  prima  d' esserlo 
alato  dai  Macedoni.  La  repubblica  asconde- 
va in  seno  una  società  conosciuta  tolto  il 
nome  dei  Sessisti;  gli  avvenimenti  ed  i 
disastri  pubblici  quivi  erano  trattati  fie- 
volmente, o  volli  costantemente  in  ridico- 
lo. Scorreva  il  tempo  in  festini,  a  giuocar  ai 
dadi  ed  a  molleggiare:  le  cortigiane  ne 
facevano  gli  onori.  La  fama  di  quello  fo- 
colare dì  corruzione,  iu  cui  intnltavaii  fino 
al  dolor  pubblico,  giunta  estendo  in  Mace- 
donia, Filippo  mandò  una  somma  di  de- 
naro per  aovvenire  alle  spese  di  una  com- 
brìcola  favorevole  alle  sue  mire.  Focione, 
afflitto  di  lauto  profonda  immoralità,  «I- 
fretlossi  a  consigliare  la  pace  proposta  dal 
re.  Fu  potlo  alla  testa  dell'ambascerìa,  in- 
caricala di  ratificare  il  trattato,  un  certo 
Democare  ;  ebbe  Demoitene  la  commissio- 
ne dì  recitare  l' orazione  funebre  dei  citta- 
dini morti  a  Cheronea. 

AMiasCEti*.  di  Debtocau.  —  Portò 
Democare  nelle  tue  nego ti azioni  quella 
petulanti  che  formava  il  fondo  del  tuo  ca- 
ntiere. All'udienza  di  congedo,  avendo  Fi- 
lippo obbligantemente  domandalo  ai  mea- 
ti di  Atene  se  restasse  loro  nulla  da  desi- 
derare in  cui  potesse  esser  grato  alla  repub- 
blica: Siptr  eerto,  rispose  Democrale,  im- 
piccati!  Il  giusto  sdegno  degli  aitanti  in- 
sorgeva contro  la  non  provocala  insolenza, 
allorché  il  re,  con  mirabile  sangue  freddo, 
calmò  le  mormorazioni  dicendo  :  Si  laici 
andare  in  par.t  tjàcs Co  ridicolo  uomo  ;  e 
voltoli  agli  altri  ambasciatori  :  Dite  a"  vo- 
stri compatriotti  che  coloro  i  quoti  per- 
mettonsi  coiali  impertinenze,  tono  aldi 
tatto  di  quello  che,  potendo  punirli,  loro 
perdona. 

di  lettere  1"  ora- 
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lione  funebre  ilei  guerrieri  morti  ■  Che- 
ronea,  pine  che  li  spegnesse  colle  ultime 
sperarne  dell*  Grecia.  Un  sol  lampo  biilU 
verso  la  fine  del  suo  discorso,  allorché  ram- 
mentando la  gloria  degli  estinti  esclamò 
u  che  la  perdita  dì  loro  era  per  la  patria 
h  la  Stein,  come  pel  mondo  la  privazione 
»  totale  del  iole  »  ;  figura  ardita,  ma  giu- 
ata,  poiché  dopo  la  sconfitta  di  Cberonea 
la  Grecia  fa  condannata  all'gtcurìlì  dal 
di»  pò  ti  uno. 

AutobutV  high  di  Filippo.  —  Forme- 
rebbe*! però  una  falsa  idea  del  reggimento 
macedone  chi  lo  paragonane  alle  nostre 
monarchie  assolute.  Il  principe  rendea  gin- 
alma  ad  uomini  ili  condizione  libera,  e 
fecondo  la  legge  macedonica,  colui  che  ar- 
diva d' infrangere  i  diritti  del  popolo,  cel- 
iava iuotallo  d' esser  re. 

11  perchè  Filippo  vincitor  della  Grecia 
ostento  di  corner  var  le  furate  antiche  della 
costituzione  republdicana.  E  la  politica  eb- 
be felice  riuscita  ;  che  dagli  arati  dell'  Elia- 
de, adunati  all'  istmo  di  Corinto,  ottenne 
il  titolo  di  generalissimo  per  la  spedizione 
della  Persia,  da  gran  tempo  divisala.  Nello 
stabilire  il  contingente  delle  truppa  che 
somministrare  doveva  ciascuna  repubblica, 
l' eseroi  lo  confederalo,  non  compresi  i  Ma- 
cedoni, Irovossi  di  dugenlo  venti  mila  no- 
mini a  piedi,  e  di  quindici  mila  cavalli,  for- 
ze prodigiose  dì  cui  i  Greci  e  Filippo  non 
si  erano  formala  idea. 


La  confederazione  ardea  della  brama  di 
scendere  in  campo;  aveva  il  re  inviato 
Farmeuione  cou  un  corpo  di  truppe  per 
proteggere  le  colonie  greche  dell'  Asia, 
quando  fu  vista  a  scoppiare  una  ribellione 
delle  tribù  illiriche;  contrattempo  che  si  fe- 
ce più  disgustoso  per  le  turbolenze  interne 
della  reggia  di  Filippo.  Una  donna,  men 
superba  e  meno  gelosa   di  Olimpia,  avreb- 


be potuto  irritarli  dalla  condotta  di  suo 
consorte,  il  quale  non  ce»  va  d' augumen- 
tare  il  numera  delle  sue  concubine.  Igno- 
rasi la  vera  cagione  dell'odio  del  re  con- 
tro la  madre  di  Alessandro,  cui  ripudiò  per 
isposare  Cleopatra,  nipote  d'Alialo,  un 
sno  generale. 

Un  accidente  terminò  di  mettere  tat- 
to in  combustione.  In  mezzo  ni  festeg- 
giameli ti  delle  nozze,  ebbe  Aitalo  l' iropn- 
deu/.a  di  dire  ai  re,  che  i  Macedoni  gli  au- 
guravano un  legittimo  erede.  E  che,  gridò 
Alessandro,  miserabile-,  mi  hai  tu  per  un 
bastardo?  E  così  dicendo,  gli  scaglio,  in 
faccia  la  coppa,  ed  altrettanto  fece  Aitalo. 
11  re,  irritalo,  trasse  dal  fodero  la  spada  e, 
dimenticando  d' essere  zoppo,  corse  al  fi- 
glio ;  ma  essendo  caduto,  i  cortigiani  slan- 
ciarono in  mezzo  a  loro.  Alessandro,  fuor 
di  sé  per  l' tra,  sì  dime  :  Quali,  o  Mace- 
doni^ li  è  appunto  colai  die  preparavasi 
per  passare  dail  Europa  rteiV  Asia;  que- 
sti, che  ntl  voler  passare  ora  da  uno  ad 
altro  Ietto,  si  rovesciò  a  terra  (  i).  Dopo 
tale  contumelia.  Olimpia  ed  il  figlino)  suo 
passarono  in  Epiro,  eoli" intensione  di  far 
causa  comune  c.ogV lllirìi  insorti. 

Le  turbolenze  dell' llliria  furono  di  bre- 
ve dorala.  Demanio  di  Corinto,  stretto  a 
Filippo  eoi  nodi  dell'  ospitalità,  giunse  alla 
sua  corte  ;  e  dopo  le  prime  cortesie,  il  re  gli 
chiese  se  tulio  nella  Grecia  fosse  tranquillo. 
Si  certo,  gli  rispose,  a  te  si  conviene,  o  Fi- 
lippo, il  prenderti  pensier  della  Grecia, 
a  te  che  hai  riempiuta  la  propria  tua  ca- 
sa di  sì  gran  dissensione  e  di  guai  (a). 
Accolse  il  re  con  bontà  il  rimprovero  e.  ri- 
chiamò Alessandro,  il  quale  ricomparve  col- 
la madre  a  Fella.  E  per  suggellare  la  felice 
riconci  Iasione,  Filippo  diede  Cleopatra  sua 
figlia  ducila,  che  avea  avuta  da  Olimpia,  in 
matrimonio  ad  Alessandro,  re  di  Epiro,  a 

(i)  Platino,  vii*  dì  Alessandro,  triti.  <kl 
Pompei. 

fa)  Plutarco,  ina.  dal  Pompei. 
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fine  di  farsene un  allealo  «il  qua!  poltre  in 
appresto  far  conio. 

Fcjtb  Bttr*L[  (i). —  Le  none  furono 
celebrale  *d  Edcssa.  espilale  primitiva  della 
Macedonia  (ved.  ta<>.  60).  Il  re  aveva  unito 
i  mutici  più  «bili,  e  quanti  avea  potuta  adu- 
nare personaggi  illustri  delle  diverte  parli 
della  Greciae  delle  città, che  gli  aveano  man- 
dato auree  coione. 

Intanto  parlatasi  sordamente  di  cospi- 
raxione  ;  ma  il  re  era  ravvolto  nella  ferrea 
rete  della  necessità  e  Giove  l' atea  privo  del- 
la ragione.  Indarno  un  banditore  inluona- 
Tagli  ogni  mattina  :  u  Filippo,  sovvienti  che 
ti  «i  mortale*:  dimenticava  solitamente 
la  lezione  ponendosi  a  menta.  Gli  oracoli 
che  predicevano  una  catastrofe,  ed  ■  veni 
del  poeta  drammatico  Neo lloJ era 0  annunzia  - 
tori  di  sventura,  furono  presi  in  cambio  di 
felici  auguri!.  Hcoro  nel  quale  ildramnatur- 
go  esprìmeva  l'orgoglio  dei  Persiani,  o  piut- 
tosto l' avvenimento  presso  •  sbocciare,  pia- 
cque talmente  a]  re  che  lo  fece  ripetere  : 

•  Ergi  la  il  capo  oltre  gli  eterei  scanni  : 
a  È  ■  le  soggetta  la  terrestre  valle, 
"  E  eredi  oguor  fra  lusinghieri  inganni 

(i>  S|t,  al  tempo  di  Cara»,  la  poi  Gitali, tol- 
to i  n  udì  laetcoori  ;  in  oggi  appellali  Yodeaa 
{Ir  acjat).  Hùton  l'Io  è  piò  pitlorewo  dì  qnelln 
di  lutila  cilll;  più  le  ne  avvicini  e  pii>  imbelli- 
re. Allorché  brilli  il  iole,  le  calcale  roncola  no 
il  color  diafano  delle  loro  aenoe  «Ila  verterà 
degù'  arboscelli,  dalle  loro  tnseWaaa  mantenuti 
aalla  rhins  qoaii  perpendicolare  della  rape,  dora 

dova.  Sì  figari  ani  pianura  di  quindici  Leghe  per 
ogai  iena),  che  ha  il  imo  oriuonle  ini  mare,  co- 
perta di  boarhi,  di  erniari,  di  villaggi,  di  rami- 
li ■palleggiali  da  grandi  alberi,  il  lago  U*  lenire 
che    ne  formi    il  centro,    ed    atr.iii    nn'idea    di 


«1  a 


.   Sul  d 


dell'i 


1,  cade  una  grande  colonna  d'aeqoa,  la  uosli 
a  toccare  la  balta  da  coi  precipita,  iprofgn 
in  un  alino  che  ù  <  teaiato. 


n  Batter  sicuro  di  grandezza  il  calle  : 
"  Ma  fian  tronche  lue  brame,  e  la  vicina 
n  Morte  trarratli  alla  fatai  mina  (a)  «. 

Il  contento  e  la  gioia  brillavano  in  volto 
ai  cortigiani,  che  coprirono  di  applausi  que- 
sta miriologia  o  cantico  funebre. 

Cospibìzioib.  —  Un  Macedone  dall'  O- 
restidefoggi  cantone  di  Casio  ri  a),  Pansania, 
che  aveva  da  Alialo  ricevuto  il  più  umi- 
liante di  tutti  gli  affronti,  si  volse  a  Filippo 
per  ottenerne  giustizia.  lire,  sempre  par- 
ziale pe'snoi  amici,  e  par  ticolarm enle  pel 
zio  dalla  giovane  regina,  licenziò  il  dolente 
con  buone  parole,  e  per  consolarlo  il  fece 
capitano  delle  sue  guardie.  Non  era  ciò  che 
il  giovine  JlaciHionc  pretendesse.  Convinto 
che  un  principe  il  quale  si  renila  reo  di  ne- 
gala giustizia,  con  ciò  appunto  abdichi  alla 
ma  autoriti,  il  suo  sdegoo  presto  degenerò 
in  furore.  Aitalo  avea  potuto  braveggiar!- 
Alessandro  ed  Olimpia,  sforzarli  a  riparare 
in  Epiro  ;  or  quale  salisfationc  potè»  egli 
sperare  contro  un  favorito  tanto  polente  ' 
Datosi  a  tetra  melanconia,  accadde  un  gior- 
no a  Pausali  i,i  dì  domandare  al  solista  Er- 
mocrate  u.  il  modo  di  rendersi  per  sempre 
n  Ernioso  n.  —  l.  Togliendo,  questi  gli  rispo- 
»  se,  la  vita  ad  uno  che  abbia  grandi  cose 
ti  operate,  perchè,  nel  rammemorare  le  ge- 
li sta  di  quello,  il  nome  ancora  ricorderai» 
»  di  colui  che  lo  avrà  ucciso  (3J  «, 


Mobtb  e 
336<h-o 


ti  g.  a 


Alla  domane,  data  udienza  agli  amba- 
scia lo  ri,  il  re  inollrò  nello  splendore  dell' 
sua  potenza  verso  il  tealro,  dove  celebra - 
vanti  giuochi  in  occasione  del  matrimonio 
di  sua  figlia.  Precedeva  uua  magnifica  pro- 
cessione, nella  quali;  purta  vanti  in  pumpj  I"1 
immagini  delle  dodUi  maggiori  deità  della 


(1)  Emilio  Prol 
(3)  Dillo,  ni, 


li  Filippo,  ir 
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Grecia.  1/ immagine  di  Filippo,  quanto  I* 
•lire  magnifica,  veni»»  in  appresso  come  per 
dinotare  eh1  esso  principe  prendesi  grado 
fra  gì*  immortali  ;  e  a  quella  visla  usci  del 
popolo  un  grido  immenso  d'allcgrexxa.  Fi- 
lippo, colla  corona  in  capo,  in  candida  rette, 
seguirà  solo  e  sciita  guardie  la  teorìa.  Area 
rollilo  fàrii  federe  liberamente  il  popolo  e 
dimostrar  ti  forte  del  tuo  affetto,  allo  rchi  Pa  u- 
lanie,  appostato  alla  porta  del  teatro,  pionv 
balofli  adosso,  lo  siete  morto  a' tuoi  piedi 
con  un  colpo  di  pugnale,  con  cai  gli  squarcio 
il  lato  sinistro  del  petto,  human  traenti  diet- 
ti l' assassino  alla  toga,  e  sarebbe  riuscito 
a  salvarsi  tenta  un  ostacolo  impreveduto, 
che  pernii»*  ad  Alialo,  a  Perdicca  ed  a  Leo- 
nato  di  giungerlo,  e  soffocare  il  «greto  del 
euo  delitto  uccidendolo  ani  ponto.  Tale  fa 
la  tragica  fine  di  Filippo,  che  mori  nel  qua-- 
ra  n  la  se  itesi  mb  anno  dell'  eli  tua,  ed  il  rec- 
ti qua  ti  reti mo  del  no  regno. 

REGNO  DI  ALESSANDRO. 
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HacsDOsnA. 

La  Macedonia  conteneva,  secondo  Plinio, 
i5o  popoli  diversi,  e  Pomponio  Mela  ag- 
giunge elle  costava  altreltanle  cittì.  1  Tao* 
la  olii.  Dazione  illirica,  che  abiterà  no  le  spon- 
de dell'  Adriatico,  possedevano  Epidamne 
ed  Apollonia.  Gli  Eli  mio  ti  arcano  per  ci  Ita 
principali  Elime»  e  Ri  Ili ,  la  quale  ultima  era 
edificala  in  riva  air  Aoa,  che  scaturisce  dal 
Pindo.  Le  Provincie  che  veniano  poi  erano 
l'Oreatide,rEordea,  la  DassarelU,  la  Pene- 
alia,  la  Licnitlde  e  l'Emazia.  Costituiva 
qucjl'  ultima  la  Macedonia  primitiva,  sten- 
dendoli dalle  torgenli  dell' Aisio  tino  al 
golfo  Termaico  ;  tua  capitale  fu  Edetia,  luo- 
go di  sepoltura  dei  re  tino  a  Filippo,  padre 
di  Alessandro;  primarie  me  pia  zie  erano 
Europa  e  Berrea.  A  scirocco  dell'  Emazia, 
entrari»  nella  Pieri»,  paese  contagralo  alle 
Muse,  e  che  avea  per  cittì  Pidna,  primiti- 


vamente chiamata  EitrtM,  Filace  e  Dione1, 
dove  ditesi  che  Alessandro  avene  nna  vino- 
ne, la  quale  gli  prometteva  l' imperio  della 
Persia.  AI  settentrione  dell' Emazia,  trova- 
mi la  Migdonia,  che  conteneva  Antigonia, 
Lete  e  Terpilo.  Ad  oriente  della  Migdonia 
giacovs  l'Aufaisìtide  colle  città  di  Tessalo- 
nica,  anticamente  chiamata  Tenne,  rbtan- 
rata  da  nna  torcila  di  Alessandro  il  Grande, 
Stagira,  illustre  per  la  nascila  d' Ipparco  « 
d' Ari  itotele,  il  coi  sapere  rimate  impareg- 
gialo. A  scirocco  di  questa  contrada  pene- 
trava*! nella  Calcidica,  dove  co  n  (arami  An- 
gea,  Singo  ed  Acanto.  Colà  pretto  incomin- 
ciava la  Partsside,  paese  fmtagiialo  da  golfi, 
appo  i  quali  fiorivano  Pallone  ,  antica- 
mente Flegra,  Potidea,  colonia  di  Corinto^ 
Torone  vicina  ad  Oliato,  patria  di  Callitle- 
ne,  discepolo  e  pronipote  d' Aristotele.  I 
Biniti  occupavano  una  contradetta  sulle 
sponde  dello  Striatone,  colle  piane  d' Eu- 
ropa, Osta  e  Callitera.  A  mieslro  dì  questi 
popoli  era  situata  I'  Edonia,  che  possedeva 
Ad fipoli,  colonia  d'Atene,  Scolata  e  Ber- 
ga  :  colà  presso  trovandosi  Filippi,  un  tem- 
po Crenide.  Sempre  a  maestro,  incontrarasi 
la  Pelagonia,  colla  sua  capitale  Stobi.  Al- 
l'occidente della  Pela gonia,  era  l'Orbelia 
colle  città  d'Orma  e  dì  Garisco;  verso  libec- 
cio, la  contrada  d'Iona  e  la  città  d'Iorooe; 
più  all'occidente,  il  territorio  degli  Almopii 
eoo  Europa,  Albenopoli  ed  Apula,  edifica- 
la presto  it  fiume  Apso.  Ad  ostro  del  paese 
degli  Almopii,  abitavano  gli  Estrii,conEstrio 
loro  capitale,  ed  all'oriente  di  questi  era  il 
paese  dei  Liucesit,  i  quali  avevano  per  capi- 
tale Eraclea.  A  borea  trovava»  la  Sin  tic»  te 
cui  città  più  ragguardevoli  erano  Parecopoli 
cTristoio.Talera  il  retaggio  che  Filippo  la- 
sciava ad  Alessandro, co'suoi  titoli  all'impero 
della  Grecia.  Le  lingue  parlate  dalle  diverte 
nazioni  di  questo  regno  erano  il  greco  dorio, 
il  macedonico,  che  credeii  lo  sebipo  o  alba- 
nese. Pillino  ed  il  celtico. 

Ossza.vi.zio  in  su  li'  Assissimo  oiFii.iv-- 
pò.  —  La  morte  violenta  dei  re  va  ordina- 
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riamente  accompagniti)  da  dreoitanie  mi- 
steriose, che  tato  il  tempo  giunge  a  disco- 
prire. Assassino  ili  Filippo  era  Pausasti*.  Ha 
sospetta  iati  che  Alessandro  avesse  aiuto  CO- 
jjoixione  del  di  lai  disegno.  Sarebbe  adun- 
ane atroce  calunnia,  o  documento  apocrifo, 
riportato  da  Arriano,  quella  lettera  di  Ales- 
sandro a  Ilario  nella  quale  gli  rimprovera 
P  nr.cision  di  Filippo  ;  doveva  beo  egli  sa- 
pere a  che  allenar))  riguardo  a  sua  madre 
Olimpia,  la  quale  si  preso  il  pensiero  di 
giustificare  in  questo  proposito  il  re  di 
Persia. 

Il  furore  di  Olimpia  non  avevi  più  cono- 
sciuto limiti  dopo  che  Filippo  l'aveva  ripu- 
diata per  ispoiare  la  nipote  di  Alialo.  Fece  el- 
la Don  solo  la  con  fessione  pubblica  del  miifa  t- 
to  che  tolto  avea  di  vita  il  re,  ma  chiese  il 
corpo  dell'uccisore,  gli  pose  sul  capo  una 
corona  d'oro,  esigette  che  fosse  sotterrato 
presso  il  suo  consorte,  e  comandando  di  eri- 
gergli una  tomba,  indusse  il  popolo  ad  ono- 
■are  ogni  anno  Pa  mania  con  funebri  ta- 

Caiattbbb  di  Filiro  —  Filippo  veni- 
va considerato  come  il  padre  de'  suoi  solda- 
ti, che  chiamava  camerali,  ri  compilili  va- 
ne egli  il  valore,  prende»  cara  di  lor  vec- 
chiaia, ed  allorché  morivansi  nelle  battaglie, 
ei  sapevano  che  senza  i  nobili  funerali  cui 
loto  si  servava,  le  famiglie  toro  non  sarebbe- 
ro abbandonate  all'  indigenza. 

Nella  vita  privata  era  Filippo  grazioso 
ed  affabile;  dolio  anch' egli,  protegge*  ed 
atea  in  amicizia  le  scienze.  Tene*  conto  del- 
lo spirito  anche  in  un  nemico,  e  colmava  di 
doni  coloro  che  aitino  il  talento  di  lodarlo 
ingegnosamente.  Perciò  non  bisogna,  for- 
marsene nn'  idea  sulla  fede  di  Demostene  e 
dei  repubblicani  che  abbominavano  sino  il 
nome  di  re.  Ben  molli  difetti  ne  macchiaro- 
no la  vita,  senza  che  uno  abbia  a  giudicar- 
lo dalle  declamazioni  dei  demsgogi.  Dissi- 
mulato, non  perdonò  giammai  se  non  per 
politica  o  per  meglio  ingannare.  Proclive 
al  libertinaggio,  vi  rea  abitati  mente  circuii-    I 
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dato  da  vili  prosseneti  co'  quali  non  arros- 
siva d'immergersi  nelle  voluttà  più  igno- 
miniose. Eran  le  debolezze  di  un  principe 
assolato  che  non  impedirono  a  Cicerone  di 
dire  che  le  Filippa  di  Macedonia  non  pa- 
reggiò il  figliuolo  in  Buoni  dì  grido,  ben 
Io  superò  tn  talenti  ed  in  umanità. 

Favoli*  di  Fuipps.  —  Al  ino  avveni- 
mento al  trono  trovava*!  Alessandro  attor- 
niato dalla  numerosa  famìglia  di  tuo  padre. 
Cleopatra,  sorella  sua,  avea  sposalo  sno  zio 
Alessandro,  re  di  Epiro  ;  una  figlia  per  no- 
me Cina  o  Cinea  che  Filippo  ebbe  da  Au- 
dace, donna  illirica,  fa  maritata  ad  Amin- 
ta,  legittimo  erede  del  Irono,  perchè  figlio 
di  Perdicca,  fratello  primogenita  di  Filippo. 
Ricca  che  aveva  egli  avuta  dalla  Tessala  Ni- 
casipoli,  divenne  in  appresso  moglie  di  Cas- 
sandro;  quanto  a  Canno  ed  Erope,  nati  dallo, 
nipote  di  Alialo,  sua  concubina,  perirono 
vittime  del  furore  di  Olimpia  che  scannò 
P  ultimo  di  quei  fanciulli  in  braccio  alla 
madre.  Egli  avea  dato  Arsinoe,  una  sua  di- 
letta, che  era  incinte,  in  matrimonio  a  Lato; 
ed  it  figlio  cni  ella  partorì,  fu  il  famoso  To- 
lomeo, re  di  Egitto.  Finalmente  aveva  la- 
sciato, da  una  danzatrice  di  Larissa,  chiama- 
ta Filene,  Aridea,  la  quale  non  comparve 
un'istante  sul  trono  se  non  per  perire  di  ma- 
no di  Olimpia. Tal  era  la  posterità  di  Filippo 
che  vedremo  a  figurare  dopo  la  morte  di 
Alessandro  nell'anarchia  militare  delta  Ma- 
cedonia. 

Inalino  ni  Af.Esii.RDao.  —  Un  prin-  ' 
cipe  che  sia  a  sé  ministro  lascia  al  ano  suc- 
cessore da  sormontare  molle  difficolti.  L'or- 
dine regolare  della  successione  al  trono  non 
era  mai  stalo  in  Macedonia  chiaramente  sta- 
bilito, né  i  diritti  di  Alessandro  tardaro- 
no ad  essere  contrastali  da  A  min  la.  Temeva 
Filippo  cosi  poco  la  legittimità  di  questo 
principe,  ebe  lungi  dal  proscriverlo,  come 
a'giorni  nostri  sì  pratica  tra*  usurpa  lo  ri,  gli 
avea  dato  in  matrimonio  sua  figlia  Cina,  la 
quale  unione  fortificando  le  pretensioni  di 
Aminta,  ficca  temere  non  fosse  egli  soste; 
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italo  di  Alialo,  nemico  personale  di  Ales- 
sandro ed  Olimpia,  che  aio  allor  allora  fit- 
to eoo  ribollati  te  crudcl  là  morire  ma  nipote 
Cleopatra.  Alialo  trovami  in  Ani  alla  letta 
d'un  esercito  di  cui  divideva  il  comando  con 
Parmenìonc  :  siccome  avea  lapillo  squillar- 
li l'anello  dei  soldati,  temere  pò  levisi  che 
si  pollane  dalle  parli  al  re  con  iraric.-tl  per- 
che Alewaudro  alene  Ira'  inoi  amici  più  fi- 
dali uo  certo  Ecalco,  coi  spedi  io  Alia,  ac- 
compagnalo da  nn  drappello  J'  uomini  dì 
mano.il  quale  aveva  quest'ordine,  N  possìbil 
fosse,  di  ricondurre  Alialo  vivo,  ed  in  caio 
avverilo,  di  farlo  tenia  dilazione  loplier  di 
meno:  misura  degna  d'un  despola  dell' 0- 

o  Aglio  ispiaiTo.  —  Al  iuo 


avvenimento  al  trono,  avea  mandalo  amba- 
sciatori a  tolte  te  repubbliche  della  Grecia, 
per  invitarle  a  continuare,  a  tuo  riguardo  ta 
benivoglienta,  che  aveauo  dimostrato  a  ino 
.  padre,  assicurandole  che  in  nulla  ci  lì  dilun- 
gherebbe da'  suoi  principi  i.  Ma  allorché  ri- 
teppe  che  parecchi  stati  pensavano  a  mutar 
faccia  alle  cose,  cadde  in  grande  perplessità. 
Moti  hilli  Gitela,  —  Ecaleo  che  erari 
collegalo  con  Alialo  e  Parmenione,  teneva  il 
re  a  giorno  di  quanlo  contro  di  Ini  trama- 
Tari  nella  Grecia.  Aitalo,  sperando  di  otte- 
nerne la  grazia,  divenne  rivelatore,  il  che 
non  gli  salvi  la  vita,  poiché  fu  ucciso  alcun 
tempo  dopo  di  aver  dichiaralo  come  ì  Greti 
con  esso  lui  trillassero  per  rivendicare  la 
Eliade  in  libertà.  Si  seppe  in  pari  tempo  che 
gli  Ateniesi,  suscilali  da  Demoitene,  avea  no 
fatto  allegrezze  alta  nuova  della  morie  di 
Filippo  ;  né  voleano  più  riconoscere  ta  so- 
Tranìlà  della  Macedonia.  Domandavano  gli 
Elolii  dal  canto  loro  il  richiamo  dei  banditi 
della  Acamania;  gli  Amhracioti,  a  penua- 
«ione  di  Aristarco,  aveano  caccialo  il  presi- 
dio da  Filippo  poito  nella  lor  cittadella; 
ìslcssii mente  operato  avevano  i  Tetani,  ri* 
trattando  ■  riguardo  di  Alessandro  il  titolo 
di  comandante  della  Grecia  che  avevano  im- 
partito a  iuo  padre  ;  gli  Arcadi,  i  quali  eva- 


derlo al  figlinolo;  gli  Argivi,  gii  Elei  «  gli 
Spartani  pretendevano  di  governarli  di  per 
loro;  come  di  ribellarli  macchinavano  i 
popoli  che  abitavano  a  settentrione  della 
Macedonia.  Imminente  era  la  tempeata  ;  ma 
Alessandro  seppe  prevenirla  colla  ma  ope- 
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Liberalo  di  Alialo,  il  re,  essendo  entra- 
to nella  Tessaglia,  impegnò  gli  abitanti  a  ri- 
conoscerlo per  capo,  ad  esclusione  dei  Tagi- 
ti,  specie  d'Efori  cheli  governavano.  Giun- 
to alle  Termopili,  quivi  ei  convocò  gli  in- 
azioni, che  gli  conferirono  l'autorità  da  essi 
possedute  sopra  le  cittadella  loro  congrega- 
zione. Feceegli  tremare  i  Tenoni;  ricevette  i 
messi  di  Atene,  incaricati  di  scusare  tare- 
pubblica  dell'  aver  tardalo  a  riconoscere  i 
suoi  diritti  al  comando  dell'  Eliade.  Final- 
mente, ad  imitaiione  di  Filippo,  si  fece 
eleggere  autocrate,  per  portare  la  guerra  in 
Penìa,  nell'adunanza  generale  dei  sinedri 
0  deputati  delta  Grecia  accolti  a  Corinto. In- 
vestito di  tallitolo,  ei  propose  un  trattato 
d'anione  il  quale  portava:  h  Le  ci  ita  gre- 
»  che  fossero  libere  ed  indipendenti;  non  ti 
n  permettesse  di  cambiare  le  loro  leggi;  non 
«  si  potesse  stabilirvi  tiranni,  né  ridila  nur- 
n  vi  gli  esiliali  ;  la  navigazione  fosse  libera 
■n  tra  lolle  le  repubbliche  ». 

Colloquio  con  Dsookki  —  Si  fu  duran- 
te il  tuo  soggiorno  a  Corinto  che  avendo 
la  cartolila  condotto  Alessandro  in  quel 
quartiere  della  cillà  nel  qn»le  accovaccia  va- 
ri Diogcne.lo  I  rovo  seduto  al  sole.  Fattori  co- 
noscere pel  signore  della  Macedonia  e  della 
Grecia,  richiese  cosa  potesse  fare  per  lui. 
Nulla,  riprese  il  cinico,  c/m  levarmili  dal 
sol*,  (ved.  tav.  6a.) 
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Tranquillo  dal  cinto  della  Greci*,  affret- 
tai» Alessandro  a  tornare  io  Macedoni»  « 
ti  apparecchiò  a  far  )•  guerra  ai  barbari  eoe 
circonda  sano  ì  inai  itali.  Il  passaggio  del 
monte  Emo  fu  la  ma  prima  fazione,  e  ri 
si  condirne  da  capitano  sperimentato  log- 
g ioga  ndo  tjucl  paese.  Procedendo  poteia 
verso  1'  occaso,  soggiogò  ì  Tanleutii,  gli  11- 
lirii odi  Traballi  {ion  quelaoghi  che  a'giorni 
nostri  si  chiamano  la  Media  Albania,  la  Servi» 
ed  nna  parte  della  Borni»).  In  tale  occasione 
i  Celiache  abiurano  il  paese  tra  il  Uriti  com- 
preso e  l'Adriatico  tino  al  corso  del  l'ima 
vo,  gli  mandarono  a  roba  sci  ad  ori,  a'  quali  A- 
letutuiro,  immaginandoli  che  il  terrore  del 
no  nome  li  arene  indotti  a  qnel  pano,  iu- 
formoui  le  temessero  qualche  cosa.  Al  che 
lieremcole  risposero  :  u  Non  temiamo  che 
»  la  caduta  del  cielo  ».  Con  essi  conciaie 
Intuito  di  alleanza, 

Senza  inquietudine  in  questo  punto,  A- 
leuandro  affretloni  a  condurr*  V  esercito 
verso  l'Islro  dove  diifeoe  in  una  grande  ba  t- 
taglia  Sirino,  re  dei  Tribali]  ;  tre  giorni  ap- 
presso, paisaLo  il  Danubio,  sconfisse  i  Geli; 
quindi  percorse  la  Tracia  da  vincitore,  al 
ino  seguilo  trascinando  i  re  ed  i  grandi  che 
gli  potano  dar  ombra,  e  confidando  l'ini- 
ni  ini  illazione  ad  uomini  del  popolo,  qnali 
per  tal  ria  si  fece  aelanli  partigiani.  Con- 
fortalo da  Langaro,  capo  degli  Agrii,  amico 
della  ina  giovinezza,  confidò  a  Filota  la  cu- 
ra di  ridurre  alle  sue  partì  Clito,  figlio  di 
Bardilide,  e  Ciancia,  il  che  egli  lece  con 
buon  effetto. 

Intuii  mone  dei  Tiaim 
315  avanti  G.  C. 

Cotale  avvenimento  fu  opera  degli  ora- 
tori di  Atene.  Demolitine  e  Licurgo  aveano 
sparsa  la  voce  che  il  re  era  stalo  da'Triballì 
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a.  In  questi  fede,  entrati  gU  esiliati  dì 
Tebe  di  notte  tempo  in  quella  cittì,  scan- 
narono Aminta  e  Tintola»  comandanti  della 

oca  e  prepararono  a  cacciarne  ìl  presi- 
dio macedone. 

A  tal  nuova  Alessandro  rientrò  tantosto 
in  Macedonia,  ed  attraversata  in  sei  giorni 
la  l'essagli»,  superò  le  Termopili,  e  giunto 
ad  Oncheste  in  Beozia,  diasc  a  quelli  che  lo 
accompagnavano  :  x  Demostene  mi  chiama- 
li va  fanciullo  qnand'  era  in  IDiria,  giova» 
«cotto  allorché  punsi  in  Tessagli»!  voglio 
n  dimostrargli  a' pie  delle  mura  d'Atene 

Gli  storici  di  Alessandro  concordano  nel 
dire  che  eì  diede  ai  'ribelli  il  tempo  di  rien- 
trare io  se  medesimi  ;  ma  gli  esiliati  ed  i 
Beoti  che  in  Tebe  dominavano,  doveano  ca- 
gionarne la  rovina.  Indarno  un  araldo  ma- 
cedone introdotto  nella  piazza  promise  si- 
curezza a  coloro  che  volessero  passare  nel 
campo  del  re,  e  grafia  intera  agli  abitanti 
a  condizione  di  dargli  in  mano  Fenice  e 
Protulc,  autori  dei  disordini.  I  Tehani  iro- 
nicamente chiesero  che  loro  si  consegnasse- 
ro Filota  ad  An ti patro;  facendo  in  puri  tem- 
po dall'alto  di  una  torre  pubblicare  :  u  Che 
»  ogni  soldato  il  quale  passar  volesse  a 
n  stipendi  del  gran  re  ed  aiu  lare  i  T ebani  a 
»  liberar  la  Grecia  del  suo  tiranno,  sarebbe 
»  nella  loro  città  bene  accolto  v.  Tale  pro- 
clamazione determinò  Alessandro  a  trarre 
dai  ribellati  pronta  vendetta. 

Tnaaoai  svmsTiziosf.  —  Intanto  i  pre- 
sagi scuotevano  la  costanza  del  popolo,  tira- 
ti visto  ad  apparire  nel  tempio  ili  Cerere  un 
velo  fine  quanto  una  tela  di  ragno  la  cni 
grandezza  pari  a  quella  d'un  manto,  rap- 
presentava l'arco  baleno.  Questo  fenomeno 
erasi  mostrato  tre  mesi  prima  dell'arrivo 
di  Alessandro;  avvicinandosi  egli,  tutte  le 
staine  della  piazza  pubblica  eransi  coperte 
di  sudore.  Oltracciò,  vennero  ai  magistrali, 
genti  che  attcstarono  essersi  udito  uscir  del 
lago  Oncheite  una  specie  di  muggito,  e  che 
*  Di  ree  il  fremere  dell'acqua  parca  che 
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inm  formato  delle  gocce  di  saligne.  Altri 
venendo  di  Delfo  affermavano  che  il  tetto 
del  tempio  dai  Tebani  riedificalo  era  par- 
to insangu inalo  io  tali»  li  ma  estensione. 

Fenomeni  tali,  quantunque  in  diversi  modi 
apiegati,  consideravano  generalmente  come 
fanelli.  Tuttavia  ninno  parlò  di  capitolare. 

Parsi  di  Tua.  —  Ruotati  ì  Tebani  a 
decider  la  conte»,  per  la  «ria  delle  armi,  fe- 
cero un»  aorlita  mentre  i  vecchi,  le  donne 
ed  i  fanciulli,  corremo  »'  templi  per  prega- 
re gli  Dei  di  salvare  la  (fortunata  eittà.  Le 
trombe  tuonarono  la  carica,  e  quantunque 
oppressi  dal  peto  della  fàlaage  macedonica, 
i  Tebani,  molto  meo  nnmerosi  dei  nemici,  ai 
difesero  con  un  Talora  degno  dei  vincitori 
di  Leottra  e  di  Mantinea.  Dovettero  alla  fi- 
ne cedere  al  numero  ;  ma  nel  saccheggio 
della  citi»,  ninno  fa  visto  a  cercar  di  piega- 
re il  nemico  la  coi  vendetti  potè  appena  »- 
liaisi  con  una  giornata  dì  stragi.  Piene  erano 
le  strade  4i  fanciulli  d'ambo  i  acari  che  chia- 
mavano invano  le  madri,  strappate  dalle  caie 
loro  per  essere  Tendale;  alcuni  Tebani,  non 
ancora  posti  in  ferri,  assalivano,  benché  fe- 
riti,! Macedoni  ebe  incontravano,  contenti  di 
aver  il  sangue  loro  commisto  al  sangue  d'un 
nemico  ;  altri  non  «Tendo  in  mano  che  una 
■sta  di  lancia  infranta,  percnoteano  il  sol- 
dato vincitore,  e  schivavano  la  schiavitù  eol- 
la morte  che  ne  ricevevano.  Gremito  era  il 
suolo  di  cadaveri -Le  ero  del  ti  maggiori  furori 
commesse  dai  Tespii,dai  Plateesi' e  dagli  abi- 
tanti d'Orcomene,  che  dissetavano  odii 
particolari  sotto  il  velo  della  loro  devoiiooe 
ad  Alessandro.  La  notte  che  sega)  alla  pre- 
sa di  Tebe,  furono  cercale  le  case:  le  donne, 
i  vecchi,  i  fanciulli  riparati  Dei  templi,  ne 
furono  oltraggiosamente  strappali.  Insom- 
ma nel  sacco  della  città  perirono  più  di  6,000 
individui,  circa  3o,ooo  ne  furono  condotti 
cattivi,  ed  il  bottino  ascese  a  ragguardevole 
somma.  11  re  comandò  di  seppellire  i  morti 
Macedoni  che  erano  in  numero  di  5oo. 

DisrannoiE  di  Test.  —  Alessandro,  per 
nascondere  l'odiosità  dell'  orribile  calaslro- 
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fé,  finse  di  riferirne  al  consiglio  della  Gre- 
cia per  decider  la  sorte  di  Tebe.  Salvò  egli  la 
casa  di  Pindaro,  come  pure  alcune  famiglie 
sacre,  ma  ratificò  il  decreto  per  cai  Tebe 
dovea  esaere  da  capo  a  fondo  distratta,  vie- 
tato ad  ogni  individuo  soggetto  alla  ini  re- 
gia aulorili  dì  dar  asilo  ai  fuggili  vi. 

Rispettò  l'eroismo  di  Timoclea,  gloria 
del  mo  sesso,  la  quale,  violentala  da  un 
Trace,  cui  precipitò  in  nn  potio,  gli  ditte 
in  faccia  :  Son  tortila  dì  Tcagene,  morto  a 
Cheronea  combattendo  contro  Filippo 
ptr  la  liberti  della  Grtcia.  Per  tua  por- 
tone provenieule  dalla  vendita  degli  sciau- 
ra li  Tebani,  ricevette  440  talenti  (2,376,000 
franchi.)  Filippo  avrebbe  perdonalo;  ma 
tuo  figlio  che  quasi  mai  non  conobbe  fuor- 
ché i  moti  dell'  ira,  tollecitossi  a  mandar  a 
chiedere  agli  Ateniesi  di  dargli  in  roano  De- 
mostene, Licurgo,  Ipperide,  Polieatto,  Ca- 
ridemo,  Efialte,  Diolimo,  a' quali  attribui- 
va la  ribellione  allor  soffoca  la  nel  «angue  di 
tutto  nn  popolo. 

DmiOLuxi  di  Focsom.  —  Pia  pruden- 
te che  coraggioso,  meno  buon  politico,  che 
cittadino  pregevole,  Focionc  odiava  trop- 
po quei  demagogì  per  non  cogliere  il  de- 
tiro di  liberartene,  e  fu  di  parere  di  darli. 
Perciò  citava  l' esempio  delle  figlie  di  Gia- 
cinta che  volontariamente  si  offerirono  al- 
la morte  per  la  salute  della  patria.  Demoste- 
ne dal  cinto  tao  ricordò  l'apologo  dei  ca- 
ni che  consegnano  i  pastori  ai  lupi.  Do- 
ma  de  propose  un  decreto  nel  quale  do- 
mandavasi  ad  Alessandro  di  lasciare  al  po- 
polo la  cura  di  cercare  i  colpevoli  e  per- 
metter  che  Atene  proferiste  ai  Tetani 
fuggitivi  un  alilo.  Sceltoceli  ad  ambasciata- 
re,  recossi  naniio  di  quel  decreto  appo  Ales- 
sandro, da  cai  ottenne  quanto  chiedeva  ; 
ami  teppe  talmente  cambiarne  le  dispo- 
siiioni,  che  il  re  esortò  gli  Ateniesi  ad  ap- 
plicarti all'  a  mulinili  ratio  ne  pubblica,  af- 
finché, venendo  egli  a  morire,  potessero  go- 

AaliiKiur,,  Fsi.iciTanoMi.  —  Menare  il 
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re  loro»"  in  Marniti  ni  e,  ricevette  parte- 
chic  d«po  tastoni  che  andavano  ■  felicitar- 
lo tapra  Ì  tuccetti  delle  ine  crini.  Quelli 
che  avevano  contro  di  Ini  il  maggiore  odio, 
aiti  alarono  nelle  loro  arringhe  di  meni fe- 
slere  maggior  devosìone.  Non  ai  fiderò  ■ 
comparire  io  meno  ■  quella  teiame  di  di- 
plomatici diluì  «lori,  i  deputali  di  Sparla  ; 
quindi  credette  Aleianidro  di  trattare  i 
Lacedemoni  con  un  diipregio  reale,  non 
eligendo  da  cai  rernn  contingento  di 
truppe  per,  la  grande  ipediiionc  di  Oriente 
alla  qnale  li  preparava. 

Appunto  a  quest'anno,  335  aranti  l'era 
sottra,  devesi  riportare  il  ritorno  di  Ari- 
itotele  pd  Atene,  dorè  fondò  la  tesola  pe- 
ripatetici. 
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il  i  Witti  di  Baco*.?*  Artawrse  Oco,cha 
mori  avvelenato  dtll'eunauo  Bagna,  arerà 
avola  a  mceeMore  Ariete,  il  piti  giovine 
tra'  tuoi  figliuoli.  Avendo  Bagoa  fatto  in 
pari  tempo  perire  tolti  i  frattali  di  Ariete 
che  trovavano  neUa  prima  infamia,  tpera- 
yi  di  tenere  per  tal  meno  il  re  delle  opere 
su*  in  noa  dipendenza  assoluta  a  proprio 
riguardo.  Ha  il  giovane  ic-vrano,  iitrutto 
di  tanti  delitti,  de1  quali  era  innocente  ce- 
lione, saputo  non  avendo  diisimuiare,  il 
perfido  eunuco  riuscì  a  farlo  perire  nni- 
lainente  a'  tnoi  figliuoli,  nel  teno  anno 
drl  ino  regno. 

Avrà  Itine  aro  r>l  Daam  Cono  naso 
3iC  atanti  G.  C. 

Trovandoli  l'impero  scoia  padrona, 
(celie  Bagna  un  tuo  amico  chiamato  Godo- 
mano,  cui  fece  lalire  tnl  trono.  Non  ricor- 
dossi  forte  egli  che  quello  principe  era  fi- 
glio di  Oltane,  fratello  dell'  ultimo  re  Ar- 
iate rie  Oco  ;  oppure  aveva  calcolalo  di  po- 
terlo toglier  di  meno  per  quella  medeaima 
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via  che  gli  era  riuscita  a  liberarli  da'  tuoi 
(ignori.  Infatti  non  tardò  ad  attentare  ai 
fiorai  di  Code-mano;  ma  quelli  prevenuto 
a  tempo  del  mo  dileguo,  lo  afono  a  bere 
la  coppa  avvelenate  che  gli  presentavi. 


335  a 
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Aveva  Dario  pensato  di  portare  li  gtwr» 
ra  in  Macedonia,  vivendo  incora  Filippo  ( 
an*  avuto,  diteti,  la  generotità  di  differirà 
il  diteguo  pai  riguardo  alla  gin  vincila  ili 
Aleuandro.  Ma  informato  dello  slancio  ohe 
prendea  l'aquila  di  Pelle,  il  gran  re  intesi! 
a  regimare  le  forse  del  tuo  impero.  Fatta 
equipaggiare  no'  annata  ragguardevole  nei 
porti  dell»  Siria,  pene  in  piedi  un  esercito 
terrestre,  di  cai  diede  il  comando  a  capi 
■perimenti ti,  il  più  distinto  dei  quali  era 
Hemnone  di  Sedi.  Cinquemila  mercenari 
ad  eia»  ei  confido,  coi  quali  impadronirti 
di  Ciiico.  Mininone,  superato  il  monte  Ida, 
comparve  inopinatamente  dinanii  quota 
città,  e  poco  mancò  non  la  pigliasse  dì 
corsa  :  se  ne  compemò  dando  i  dintorni 
al  uceo.  Pannenione,  che  aveva  contro,  ai 
impadronì  di  Grinio  di  coi  ridatati  in 
■schiaviti  la  popekiiiooet  tuadiando  poi 
Pi  lane,  che  all'avvicinarsi  di  Meninone  do- 
vette abbandonare.  Tal  ora  la  condizione 
delle  cose  neir  Asia  minore  avanti  l'in  va- 
llone di  Alena  od  ro. 

Stato  dilli  Piaau.  —  11  primo  anno 
del  regno  di  Dario,  che  annui*  quarto  no- 
me invece  di  quello  di  Codonuno,  fu  11100 
a  consolidare  li' ma  autorità,  a  goderne  e 
ad  apparecchi! rei  alle  piò  ratte  inpreat. 
Nello  spailo  di  dugento  trenta  anni,  avevano 
I  Perii  collantemente  degenerato  dalle  vir- 
tù che  caratterinano  una  tauro—  povera  a 
guerriera.  Nuiladimeno  il  loro  impero,  qua- 
le lo  aveva  lasciato  Dario  Illaipe,  abbrac- 
ciava ancora  la  piò  belle  parli  dell'  Alia  e 
dell'  Africa,  L' importa  pagata  in  din™, 
Tenia,  come  al  tempo  di  quel  monarca,  ati- 
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■■Udì  i4,56o  Ulcnti «u boiei.  Teaorl  rag- 
guardevoli erano  iloti  accurati!» ti  ■  Duu* 
ico,  ad  Arbella  ,  a  Suea,  a  Pcraepoli,  ad 
Eclatant,  a  Babilonia  ed  in  «leone  altre 
grandi  citta  dell'  impero.  Non  ri  può  ap- 
prettare T  impalla  paglia  in  naturi  ;  ma 
laO  erano  le  ricchaaie  del  gran  re  ,  che 
preteodeii  min  Aleatandro  colla  conqui- 
da della  Persia  guadagnato  un'  ariana  ren- 
dita di  mille  quattrocento  milioni  di  no- 
■tra  moneta  italiana. 

Quantunque  gli  emiri  ed  i  riti  che 
regnavano  e  Saia,  a  Babilonia,  e  nelle  al- 
tre dui  imperiali,  fonerò  diiailroii,  la 
rovina  dei  Perai  fa  pintloito  l'effetto  dd- 
l' ignoranti  loro  nelle  erti  della  pace  e 
della  guerra  ohe  non  del  luteo.  Le  provin- 
ce amano  cenato  dì  mantenere  on  eom- 
marcio  regolare  ooUaaeda  dell'impero:  le 
forte  militali  cren  piattono  ì  i  tra  aceti  di 
rivolta  che  metti  di  potente.  Sprovvedali 
dì  rinooli  d'ana  religione  e  d'ana  bagna 
coniane,  pareo  che  i  Peni 

compiote,  allorché  reggami,  al  tempo  del 
giovine  Ciro,  dodici  mila  greci  «fidare  gli 
eserciti  della  Perria,  e  dopo  penetrati  fino 
ai  dintorni  di  Babilonia ,  etegoir  noe  ri- 
tinta più  glorion  d'  «ne  vittoria, 

Arramati  m  Aioiimuao. 
435  avanti  G.  C. 

Di  litanie  ■  Pelle,  Àleieendro  convo- 
co i  principali  officiali  della  (na  armeU  e 
gli  amici  inai  particolari  per  cowulUre 
intorno  alle  «u  ipedixione  in  Ani.  Fu  e- 
aamlnato  quando  fon*  tempo  di  partire, 
«d  in  che  maniera  eonveniue  dirigere  le 
militari  ti  pernioni.  Antipatro  e  Pennenione 
erano  di  parere  che  prima  di  panare  ha 
Asia  dovente  il  re  ammogliarri  «4  aver  6- 
gHnolL  Rigetto  egli  la  proni 


e  tarebbe  vergogna  di  eeeere  «lato 
eletto  autocrate  della  Grecia  ed  ereditato 
dal  padre  «un  invincibili  ione,  perimpie- 
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gare  quatto  titolo  e  q netto  etereito  a  de- 
oornre  una  cerimonie  Batiale  e  ad  atten- 
der prole. 

Avendo  Aleuandro  dichiarata  la  ferma 

dinò  la  celebratìone  de'gioocbi  olìmpici  ad 
Ege  od  Edeua,  e  d  andato  poi  a  Dione, 
quivi  offerì  grandi  «agrifiti  a  Giove  ed  al- 
le Hate;  nelle  quale  occanone  lece  erige- 
re on  padiglione  «olio  il  quale  coHocaron- 
ri  cento  mente,  mandando  vittime  e  carni 
arroitite  e  tolte  la  ma  trinata.  Da  Dione 
ai  tratfen  a  Delfo  per  co  ri  «altare  l'oraco- 
lo relativamente  alla  ine  ìmpreaa.  Avendo 
la  Pitia  ricalato  di  aalire  ini  tripode  ei 
ve  la  coitrinae,  ed  atendo  quella  profe- 
teua  eidamito  :  Figlio,  niente  a  le  pai 
raiitere,  dine  di  non  aver  biaogno  d'altra 
riipoita  e  «e  ne  andò  aalitfatto. 

EtaiciTo  nacuDonu.  —  Laaritli  dodici 
mila  fanti,  e  mille  cinquecento  nomini  di 
cavallerie  ad  Anlipatro,  cai  incaricò  del 
reggimento  della  Macedonia  e  della  Gre» 
eia,  Aleaendro  più  non  pento  che  ad  en- 
trare in  campo.  Componeeai  l'eie  rei  hi  «no 
di  10,000  Macedoni,  7,000  alleati,  5,ooo 
mercenari,  tutta  genie  a  piede  ,  «otto  gli 
ordini  di  Pirrneoione  ;  di  5,ooo  Odriaii, 
Tribali!  ed  lllirii;  di  1,000  cavalieri  agrii- 
ni,  di  i,5oo  cavalieri  Macedoni  lotto  gli 
ordini  di  Filata,  tìglio  di  Panneniooe  ;  di 
t,5oo  nomini  di  cavalleria  tentala,  condot- 
ti da  Cala  figlio  di  Arpelo  ;  di  600  cava- 
lieri raccolti  «otto  le  bandiera  di  Erigio  ; 
di  900  periottretori  di  Tracia  e  di  Peonia, 
che  avevano  per  capo  Cumini ro.  I  quali 
generali,  al  dir  di  Giustino,  offerivano  l'im- 
magine del  fenato  d'nn'anlice  repubblica, 
I  metti  pecuniari  di  Aleuaudro  coniitte- 
vano  in  36b,ooo  fr.  ;  il  ino  etereito  non 
era  provveduto  per  pia  di  un  mete  ...  ; 
ma  come  «e  avelie  lionato  la  Macedonia 
per  tempre,  ditlribaì  lutti  i  tuoi  pouedì- 
meati  alle  genti  di  ina  Cam. 

Dna  perle  dell*  emreito  macedone  tro- 
va vati  accampata  tulle  «ponile  del  lago  Ccr- 
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cine  (t),  dote  ei  fece  cottruire  ktaa  na- 


il  grotto  dille  troppa  in  riunita  iui  pog- 
gi del  Pangao,  alle  tongiuotione  delle  via 
dall'  Ànlemonlide  ohe  conducevano  ad  Àb- 
dere  ed  ■  Mi  ronca.  In  quel  cammino,  il 
re  panò  lo  Slrimone,  Ter»  la  tua  fooe, 
poi  l'Ebro,  ed  in  capo  a  Tenli  giorni  di 
manda,  giunte  da  Fella  a  Setto,  in  rifa 
all'  Ellesponto . 

Sbuco  m  iiu.  —  Vintila  Eleolite, 
dove  oneri  egli  un  lagriniiua  Protettilo, 
primo  tra'  Greci  che  metteste  il  piede  mi- 
la coita  d'Alia,  andandone  all' medio  di 
Troja,  Al  ctundro  t'imbarcò,  seguito  dan- 
na flotta  di  canto  hiiidIi  triremi.  Volle 
guidare  egli  medesimo  la  nata  che  mon- 
tata, «  pervenuto  nel  meno  alT  Lllotponto, 
«acrilico  un  toro  a  Nettano  ed  alleNerei- 
di,  limando  libazioni  nil  mare  con  une 
coppa  d'  oro.  Giunto  prono  terra,  alanciò 
un  gìiveloilo  a  riva,  e  Ballando  lutto  ar- 
mato fuor  del  naviglio,  gridò  che  accetta- 
va da  parte  digli  Dei  l'Alia,  di  cui  pren- 
da* colla  ma  landa  posteiio. 

Battaglia,  dbl  Galateo. 
334  avanti  G.  C. 

Nel  meno  tempo,  A  ni  le  ,  Spitridate  , 
Meninone  ed  i  governatori  delle  provin- 
cia marittima  della  Anatolia,  adunati  a  Ze- 
lai», città  venticinque  leghe  lontana  dal- 
l' Ellesponto,  deliberi  vano  intorno  ai  meni 
di  opponi  ad  Aleuandro.  Ermi  trascura- 
to il  modo  di  farne  abortire  l' impresa, 
.  non  adoperando  una  flotta  superiore  a  quel- 
la de'Macedoni  che  da  un  peno  ae  netta- 
va equipaggiata.  Euaodo  il  male  iena    ri 

(l)  Il  lago  Circina  i  profondo  •  p<  Itoli  ni  mo. 
Vi  «viaaaa  li  barche,  mi  noi  ai  pawoao  uein 
coni  ai'  lampi  anlirhi  per  inani  il  aura,  può 
efca  ai  i  u-uecrita  di  manlaaire  lo  auto  che  Irò- 
•olii  tatto  le  roviaa  d'Aaipoli.  Varia  itola  ita  cain- 
hto  il  canali  ini  quali  la  Batta  (TAUiiaadro  pol- 
loni tilt  nda  di  Bioat.  (tota  tUirjeicr,.) 
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medio,  avvitò  Meniti  or»  di  piegare  dimmi 
al  nemico, *  tirare  in  lungo  la  guerra  ed 
evitare  un  impegno  generale.  Le  quel  pro- 
poitiione  rigettala  nel  coniglio  dei  lam- 
pi, hi  risoluto  di  traiitalni  colla  maggiore 
«iliaci  Indine  poitibile  10]  Granino  che  teca- 
do  dal  monte  Ida,  per  recarti    nella  Pro- 

Le  ione  di  Parila  ascendevano,  leeotv 
do  Arriano,  a  ao,ooo  nomini  dì  cavallerìa 
ed  altrettanti  tanti,  de  quali  formavano  la 
maggior  parte  i  mercenarà.  Troppo  dun- 
gnele  enendo  il  latto  del  Cranico,  l'eser- 
cito macedone  noi  polì  varcare  che  aopr* 
itrettitiìma  fronte.  Attendevano  i  Pani 
tuli»  dettra  sponda,  schierali  in  ordina  ili 
battaglia,  «opra  ala»  terreno.  Tolomeo  in. 
cominciò  l' Baione,  ma  lenta  frutto;  Ales- 
sandro, che  da  vicino  il  legnivi,  caricò  al- 
ta tetta  de'tnoi  squadroni,  e  malgrado  In 
•vantaggio  della  poaiiione,  pervenite  a  sta- 
bilir» oltre  il  fiume.  Avendolo  Parme- 
nione  valicato  colla  cavalleria  tesnla,  eoa 
formava  l'ala  liniilri,  la  fanteria  mace- 
done che  ne  teguia  le  treccie,  afferrò  la  (ce- 
ra e  ordinoui  in  falange. 

Aleuandro,  villi  i  suoi  di  t  poi  ti  a  lut- 
lerti,  tpingeii  egli  primo  alla  tetta  del- 
la cavalleria,  e  gettandoli  in  meno  ai  ne- 
mici ti  distingue  eoo  prodigi  di  valo- 
re. Il  satrapo  d'  Jonia  Spitridale,  genero 
di  Dario,  leoompagnato  da  quaranti  tuV 
parenti,  avea  già  aerato  o  ferito  molli  ma- 
cedoni allorché  gli  venne  incontro  11  re- 
Credendo  Il  Parto  che  gli  Dei  gli  o&erisae- 
ro  l' oCouione  di  una  pugna  singolare,  sca- 
gliò il  giavelotto  oon  tanta  fona  che  tra- 
panò lo  acudo  del  re  e  squarciandone  la 
coraita,  il  feri  sur  una  spalla  ;  Aletian- 
dro,  1  tnppato  il  ferro  e  spìngendo  innan- 
11  vivacemente  il  cavallo ,  approfittò  del- 
l' impililo  per  piantare  U  tuo  giavelotto 
nel  corpo  dell'avversario.  Spellatali  nella 
ina  corana  l'aita,  Spitridale,  sfoderata  la 
scimitarra,  piombò  tnr  Aleuandro,  il  quale) 
dando  di  mano  ad  tua  picca  la  motte  coti 
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I.'  UNI TER  SO 


^railo  in  faccia  «1  ne  raion,  che  lo  itramti- 
■o  matto  all'ìttaoie,  Irnmaulinenti  Reca- 
cele, fratello  di  Spi  tri  dia  t*  ,  menò  ioH« 
testi  ad  Aietuudro  un  colpo  d'  un  tin- 
to terribile  che  ne  «pacco  l'olmo  ifisran- 
dogli  leggermente  1*  palla.  Ha  come  dispo- 
nevi» •  tornar  daeapo,  Clito  il  Nero  m- 
■pingendo  il  «no  cavallo,  giunte  ia  tempo 
di  tagliare  k  mano  at  barbaro.  Allora  i  pa- 
renti dei  <lna  aatrapi  ti  itrintero  inaiarne 
facendo  Ofni  poiaa  par  opprimere  Aleuan- 
dro,  il  quale,  tratto  nuovo  nonpgio  dal  mt- 
dtainao  potante  pericolo  che  correvi,  ripor- 
tò per  conino  confiamone  i!  premia  del  Ta- 
lee* ed  ebbe  il  grido  di  cagion  principale 
della  vittoria. 

Diodoro  fa  «lire  a  dodici  mila  nomini 
b  perdita  dei  barbari.  Probabil  con  òche 
ri  abbia  eaa gc raaìona  odia  perdite  dei  Peni 
-ed  errore  nel  numero  dei  Macedoni  oociti 
in  qaeata  battaglia,  che  efli  riduce  a  cento 
venti  ;  imperoiacchò  nel  primo  orto  il  re 
perdette  veotioinqae  tuoi  officiali  tuperio- 
ri,  aellanta  cavalieri  e  trenta  fanti.  Appunto 
a  quei  tcntiairjque  officiali  fece  agli  erigere 
da  Liiìppo  (tatua  di  bromo:  erano  a  Dìo- 
do dando   furami  poi  letale  dai  Romani. 

Dopo  di  aver  vili  tato  i  feriti,  e  rea» 
gli  ooori  funebri  ai  morti  che  lece  toller- 
iate «ogli  officiali  partì,  il  re  condanni  i 
prigioni  mercenari!  a  lavorar  nelle  minia- 
vo delle  Tracia,  in  punizione  d'aver  por- 
tato le  armi  contro  i  loro  co  io  pai  ri  otti. 
Scrina  nello  ite  no  tempo  agli  Ateniesi  che 
lor  confidara  la  Ha  faina  e  l'aceri  «celta 
dalla  loro  diti  par  depurilo  de'  noi  tro- 
iai. Ih  eoneagaenaa  di  «ha,  mandò  loro 
trecento  armatore  penìane  da  etier  poeta 
nel  tempio  di  Minerva,  coli'  aerinone  te- 
gnente :    VidTa  da  ALauaRDao,  riauo  ni 

FlUPPO,    ■    DAI    GaECI    (■CCETTDATI    1    LiCl- 

Baatoai)  canto  ■  uiiiuhu.'Asu,  Fa 
■otalo  che  non  facendo  meni  io  ne  dei  Ma- 
cedoni, Aleaiandn)  ti  eotuiiUr»  n  qual  an 
toccate  della  Grecia,  di  cui  i  (additi'  tuoi 
fof manne  parta 


Corquiita  MLta  Iona,  mila  Citta. 

t  imi.i.*  Fatsia. 
334  acanti  G.  C. 

Alessandro,  a  p  prò  fittali  do  della  vittoria 
che  avea  riportata,  «'impadronì  delle  pro- 
rincie  osiaiiche  lituate  alToccìdente  del  fiu- 
me Alide,  che  componevano  ina  volta  la 
potente  monarchia  de'  Lidii.  La  superba 
capitale  di  Cren,  Sardi,  gli  apri  le  porle, 
ed  ottenne  il  privilegio  di  reggerai  eolie 
antiche  ine  leggi.  Il  satrapo  Mitine  che  vi 
comandava,  contegno  a1  vincitori  il  teatro 
regio  qnivi  rinchiuso.  Euendoti  il  re  di 
li  reso  padrone  di  Efeto,  vi  di  Uniate l'o- 
ligarchia e  pose  in  mano  del  popolo  il 
governo  e  siccome  trovò  gli  abitanti  in- 
tesi s  rifabbricare  il  tempio  di  Dimi,  da  più 
di  Tenti  anni  abbruciato,  comandò  che  il 
tributo  che  fu  tino  allora  pagato  a' Perai, 
fotte  applicalo  alla  rittaurniìone  di  quel- 
l'edlfiùo    (V.  Tav.  63  )  (t). 

Mileto  ed  Alicarnaoo  furono  le  tote  cit- 
tì che  Urdaatero  i  patii  del  conquistato  - 
re  (V.  Taf.  64*66)  (a).  Fu  la  prima  «re- 


no di  bilia  itile,  a  vi  >i  rieoaow  Blia»  traiti  i- 
n«to  dal  earra  di  Achille.  (Itala  dtlTJvicre.) 

di  Milite,  iadìsaoo  al  viaggiatore  tiptaan»  di 
qaetta  lurida  dui,  la  q.ltt  copriva  In  ipoadt  dui 
Meandro,  di  cai  videa!  il  cono  iraooto,  »d  ap- 
pretto at  quali  toxaaai  it  villaggio  atodirao  di 
Palai».  Alla  deliri  «Mia  lavala  aoeo  lenita  dal 
Matta  ehi,  coiai  quii  latti  iiwlli    dilli  Grida, 
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u  d'  «m»1Io,  però  «tendo  i  cittadini  taire 
la  site  colla  liberta.  Iiteuameulc  uw  Alet- 
aandro  nell'Eolia  e  nella  lauta  per  affini»- 
nani  il  popolo,  «  tenerlo  occupalo  nelle 
ine  propria  discordie,  11  re  coirò  poi  nel- 
la Caria,  ritoltilo  d'inatte  drouirù  di  Àlicat- 


■  il  vincitore  del  Gramco 

qaaado  il  comandante  cedette  alla  ina  Sor- 
ta»*, non  fa  m  non  dopo  di  avere  «Mariti 
tutti  i  meni  di  di  fa*  ohe  poterono  eont- 
miniitrafgli  no  ingegno  fecondo  ed  osa 
lunga  etperienxa. 

Licaai  usuavo  BBLta  flotta  aiomo- 
■ice.  — AWW  JJeslandro  congedata  la  eoa 
armala  nenie,  ohe  non  poterà  conservate 
per  dilètto  di  danaro  e  tenia  temere  di 
eoo)  promette  re  la  ina  gloria  in  ani  pegoa 
di  aere.  Approfittò  egli  della  sua  partenae 
per  rimandare  in  licenza  limitala  i  giovani 
che  li  erano  ammogliati  poco  prima  di 
partire  ;  ai  quali  perni  ite  di  palare  l' io- 
renio  in  Grecia  colle  donne  toro,  arando 
Tolomeo,  che  li  condocera,  ordine  di  ri- 
condurr* con  cui  un  rinfono  di  oaralle- 
ria   e    fanteria ,    il   che    fa    pantalmeate 

Adì,  coTiaaeTOBB  ni  Cam.  —  Spese 


•  Imilo  di  pie  In   i  in»!  gli  411 

«  dall'altro  i 

iHireel- 

lo  ■  Beai.    r«  che  ...  il 

lo   ri  Tini  lo 

.li     Kit 

ma.  (fola  irtt  Amore.) 

(i)  Il  Biodi  Alitami!», 

orridi  chiamilo  Ba- 

ama, i  «pei»   di  roviae 

di   uini 

■mlaH. 

La  isa  data  è  «neh e  facile 

da    eonoice 

e  per  le 

(arri  ed  ì  riptri  tee  umiliano.  Suppon 

■i  eh*  il 

meaamealo  del  qo.le  dima 

i  vedali  fi 

■tue  pir- 

le  del  tempio  di  Mute.    Il 

«•aeri»    m 

aonaato 

iaaaluta  a  Mimalo    da  Art 

miiii  eaa  ■ 

«(li.,. 

mio  coaiirlito  in    (ott*su 

da*  Mollai 

di  S» 

(iu.inni,   •liriche  li   itihilironn   a  Rodi 

Diedero 

™  1  qonla  forleua,  eoe 

tutine  inow 

a  e    che 

rsalieae  pniioiiiiimr  Kolln 

*,  il  nome 

i    Ciuci 

Rio  Pietra,  ed  in   i.pignuol 

Sào  Fedro 

di  eoi  i 

Tarili  fecero  per  curriiiion 

Bedio,  pò 

B  sdrai,. 

t .Vola  diir  .af arare.) 

1*  *53 

Alexandre  i  «noi  crii  a  consolidare  le  , 
fétte  cooquiate,  epoche  città  fanno  ono- 
rale della  ina  prefenia,  senta  sentirne  i 
benefiii.  Pries  di  latraare  la  Caria,  in  cui 
l'inedie  d' Ali  carnai  »o  area  limrsraeule 
trattenuto  l' imperiente  *na  operatiti,  ne 
annidò  V  amminittririone  ad  Ada,  g ovep- 
natriee  ereditaria  di  quella  provincia  ;  ti- 
tolo del  qnale  goderà  per  la  morie  di 
Idrico  mo  cuoi  or  (e  ed  in  virtù  delle  leggi 
dell' Al  ta-Atl.  ,  dorè  la  meceieiane  delle 
donne  alla  padella  inprema  era  itala  mai 
tempre  mantenuta  dal  regno  di  Semira- 
mide in  poi.  Cn  capriccio  di  Dario  aree* 
privale  Ada  dal  ino  trono  tributario; 
me  erari  ella  aoftenata  nelle  posizione  di 
Alluda,'  fbrtiuime  piaua  ,  ch'ella  cene 
ad  Aleaandro,  il  quale  la  confermò,  non 
iolo  nel  ni*  pontili  mento,  ma  coufìdolle 
eziandio  il  governo,  del  li  Caria,  conceden- 
dole un  corpo  di  tre  mila  fanti  e  di  dn- 
fento  malli ,  per  mantenere  la  mi*  an- 
ioni*. 

Paiiaooio  dbllc  Scilf  ,  Nono  eoa* 
duro.  —  Arriaoo  apiega  il  panaggicr  ilei 
monte  Qìiubob  eon  u»  miracolo.  È  un  (ito 
pericoloso  allorché  il  rentocaecfa  leacqoe 
del  mare  verso  la  iponda  a  picco  ;  ma 
quando  r  aquilone  allontana  i  fluiti, 
terse  ancora  a' giorni  noitri  di  ilrada  alia 
carovane.  Quindi  il  poeta  Monandro  non 
mancò  di  mettere  in  ridicolo,  hi  una  tua 
commedia,  gli  tenitori  che  gii  di  Aletun- 
dro  facevano  una  tpecie  di  divinili. 
Avrebberi  dotato  fare  altrettanto  del 
Modo  Gordiano,  ch'egli  taglio,  oppure 
sciolse,  come  ancora  dei  lampi  e  tuoni  che 
manifestarono  il  compimento  della  rolonti 
degli  Dei.  Dopo  «operata  questi  gola  l'eier* 
cito  Macedone  andò  ad  innalzar  le  tue 
tende  nel  rito  in  cni  Ciro  iuniore  accampò 
coi  dieci  Mila  Greci. 
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L'  BNIVBBSO 


DuMav  miutui  di  Dino 

Malgrado  ■  trionfi  di  AleteaneVo,  D.rio 
era  tornalo  «11*  idea  di  importare  il  teatro 
dell»  f  wcit  in  Europa .  Dichiarò  egli 
quindi  Munnonogeocriiiiuiroo  da'moi  ceer- 
ciii  e  gli  mandò  grotte  tornine  di  datura, 
cut  natio  delle  quali  levò  u;aeiti  ati  corpo 
conoJerabile  di  mercenari  ed  equipaggiò 
Ireeentu  nari  da  guarnì.  CoadnMe  primi 
questa  armata  a  quanti  toldati  a  CUo  che 
attira  alla  tue  parli.  Ejieadoti  di  li  tra- 
tfcrito  aLetbo,  ai  vide  in  breve  padrone 
di  AntiiH,  Metimno,  Pirro,  Ercm  e  Miti- 
lene,  the  tuttavia  non  capitola  ut  non  dopo 
luogo  ■titilla.  Divulgatati  la  faoae  di  que- 
llo generale  da  un  luogo  all'altro,  gli 
abitanti  delle  CìcLidi  lo  provennero  per 
via  di  meni  inoarknti  di  oflcriffli  la  loro 


Da  lui  altra  canto,  corta  etieodo  nel- 
P  Eliade  la  Toee,  dia  Meninone  dirigeva 
.la  »na  flotta  «erto  l'Kubea,  i  partigiani 
di  Dario,  e  tegnatamente  gli  Spartani, 
abbandonata nti  alla  tpeme  d' tuia  rivolu- 
zione tanto  più  probahìle  che  l'oro  dell* 
Perù*  già  «dotto  arerà  bel  numero  di 
repubblichi.  L'olirò  di  Aleatandro  impal- 
lidiva, ma  la  fortuna  non  perniile  a  Mem- 
none  di  portare  più  tonami  i  tuoi  iucca  hì. 
Raggiunto  da  mortai  morbo,  luccumbette, 
e  la  morte  di  lui  fu  il  principio  delle 
«calure  di  Dario,  che  dovette  rianntiare 
ad  od»  diventane  da  lungo  tempo  me- 
ditai». 

Autunno  di  CaaiDiao.  —  loitratto 
della  perdita  irreparabile  per  Ini  fatta,  il 
gran  re  adunò  il  ano  contiglio.  Fu  età- 
minato  «e  ballane  opporre  al  nemico  i 
■noi  generali,  oppure  conveniate  che  egli 
conducette  in  pernotta  tutte  le  fona  della 
Perda  cantra  i  Macedoni.  Caridemo,  eti- 
lialo  d'Atene,  preteste  alla  de  libera  liane, 
taviantente  rappretentò  non  doverti  met- 
tere al  giuoco  del  prima  tratto  Dario  e  la 


tua  corona.  Suo  parere  era  di  confidare 
ad  un  generale  etperimentato  un  «creilo 
di  conto  mila  uomini,  per  un  teno  eonr- 
poato  di  mercenari  ;  il  qoul  genrraìe  elpt- 
rimmtato  ei  lo  indicò  ;  era  egli,  ed  ebbe 
la  temerità  di  promettere  la  vittoria.  II 
re  incJiuava  per  cotale  propoaitione ,  ma 
(iocome  i  tuoi  conaglieri  vi  ti  oppotero 
dicendo  estere  imprudente  ohm  il  fidarsi 
ad  un  Greco,  Caridemo  Irritato,  rinfacciò 
ai  Peni,  in  generale,  l'orgoglio»  loro 
codardia;  alle  quali  parole  il  re  diede  in 
tanto  furore,  che  afferratolo  per  la  cintar», 
lo  die  in  mano  a'  tuoi  officiali  per  brio 
morire.  Ineammioandoii  al  tuppliiio,  Ca- 
ridemo predine  al  detpoto  che  lo  con- 
dannavi, i]  gaatìgo  pe rumale  della  tua  in- 
giuttraia    e    te    perdita    ancora    del    ino 

Dario,  rientrato  in  ti ,  e 
graadexxa  del  tallo  aitar  i 
Btoooma  U  poeenia  dei  re  non  ti  ettende 
al  pattalo,  non  vide  più  intorno  ol  tuo 
trono,  te  non  ai  a*lo  capace  di  tener 
fronte  ed  Aleatandro.  Diede  in  cooteguenia 
gli  ordini  per  ragunare  nelle  pianure  d( 
Babilonia  tolti  i  corpi  dalle  tue  truppe. 
Diodoro  pretende  che  r eterei to  parto  a- 
■cendeue  a  400,000  uomini  a  piedi  e 
100,000  cavalli.  È  probabile  che  in  quella 
valutatone  ti  comprendeuero  i  famigli  ■ 
gli  tchiavi  e  le  beitie  da  toma,  incaricati 
di  portar  i  viveri  e  le  bagaglie.  I.'  harem 
o  terrigUo  del  monarca,  che  conduceva 
con  lè  la  madre,  b  moglie,  il  figlio  e  due 
figlie,  con  una  moltitudine  d'odaliebi  ed 
enunciti,  componeva  di  ti  tolo  un»  città 
conti  de  ri  bile.  Edi  latrapi  ed  i  cortigia- 
ni, come  a  prova  imileudo  il  fatto  del 
loro  tignare,  formavano  in  meno  alla 
pompo»  caravana  altrettante  popolazioni. 

Mai-aTTi*  di  Alu»rd*o.  —  Rientralo 
il  re  nella  Cilicio  ,  «oggi  ornò  per  alcun 
tempo  e  Tino,  donde  procedette  ad  An- 
chiale ,  in  cui  mottrevaii  il  tepolcro  di 
Sardanapalo,  figlio  di  Anarindarace ,  fot- 
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datore  folle  dette  due  dite.  Ei  fu  armonio 
nella  prima  iti  tue  che  Alessandro  infer- 
mò, ossia,  come  .dice  Diodoro,  in  tonie- 
gucnia  delle  inquietudini  ebe  gli  cagio- 
nava la  spedizione  di  Meninone  di  coi 
ignorai*  ancora  la  morte,  oppure  per  es- 
ecrai, tatto  coperto  di  iodato,  immetto 
nelle  frigide  acque  del  Ci  duo-  I  tuoi  sol- 
dati lo  creile  Itero  morto.  Chiamaronii  a 
marnilo  i  medici:  Filippo,  di  Bilione 
io ,  fa  il  *oh> .  tra  enà  die  ardine 


felice  lucono.  Diodora  Siculo  ci  contenta 
di  riferire  il  fatto  nella  ma  aempUdtl , 
eonia  rocKolarri  il  patetico  della  lettera 
di  Parraenione,  il  quale  avvisava  il  re  vo- 
Jerlo  il  tao  medico  avvelenare,  ed  il  rac- 
conto delle  drenatane  drammatiche  ebe 
«ibi te  rivelazione  accompagnarono. 

HoiiA  ubi  dui  iman.  —  Giaato  a 
Mallo,  colonia  argiva,  fa  Alessandro  infor- 
malo che  Dario  ae  nettava  attendato  con 
lulln  le  tue  forte  a  Soeo  nella  Comage- 
na.  L' esercito  macedone  era  alato  affor- 
zalo da  una  moltitudine  di  volontari 
Aitatici,  che  ammiravano  il  coraggio  del 
ano  capo,  la  dolcexu  ma,  e  la  continuile 
delle  tue  vittorie.'  Da  nn  altro  lato,  i  sol- 
dati che  aveeno  ottenuto  licenza  per  pai- 
tare  l'inverno  in  Europa,  teniano  a  rag- 
giungere le  bandiere,  aeco  oondneendo 
«ulule  levate  in  Hacedonia  •  nelle  altre 
parli  dell'Eliade.  Era  l'arrivo  loro  italo 
leguleio  da  trasporti'  di  allegrezza  ;  ib- 
braccialii)  inaieme,  i  giovani  loldati  ave- 
vauo  «aiutato  il  lor  capitano,  pregandolo 
di  guidarli  all'inimico. 

Aveva  il  re  risaputo  che  l' eternilo  di 
Dario  enti  allontanato  dal  poato  vantag- 
gio» che  occupava ,  a  contiguo  de'  inoi 
orgogliosi  satrapi,  i  cjoali  avevano  per- 
inaio  al  loro  ùgnore  che  i  Macedoni  ne 
evitavano  l'incontro.  Aveva  Alessandro 
superato  il  pano  delle  porte  Sirie,  allor- 
ché ricevette  avviso  che  i  Perii  termina- 
vano di  sfilare  per  le  pile  Amanicbe.  Tali 


dna  gole,  che  terroni 
fra  la  Glia»  e  le  regioni  dell'Eofral*,  non 
sono  l'irai  dall'altra  distanti  pia  di  5 
parasanghe  (  11,340  pertiche).  L'ultima 
■prendaci  a  bore»  e  quella  prima  al  mez- 
10  dì  per  conseguenza,  come  nota  Arriano, 
i  barbari  avevano  alla  •chjen*  i  Macedoni.. 
Dario  che  aveva  guadagnato-  il  davanti, 
impadronitoli  d'Ino  in  co)  IrovaVansi  i 
■alili  ed  i  feriti  Mmid,  i  soldati  suoi 
posero  ■  morte  quegli  infelici,  dopo  aver' 
raro  fallo  sopportare  eraddltaimi  tormenti  : 
■111  domane  l'esercito  persiano  andò,  ad 
accampare  di  là  dei  fiume  Plmro. 

Bittiolm  d*  Isso 
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stacci  alcuni  scorridori  per 
{sgombrare  la  via  che  conduce?*  ad  Ino,  e 
ai  pose  in  marcia  verro  aera.  Sul  mezzo 
della  notte  ocrnpo  le  pie  Sirie  ;  permise 
allora  ai  tuoi  soldati  di  sostare  dopo  locale 
sentinelle  topra  le  aliare  vicine.  Allo 
spuntar  del  giorno  ,  1'  esercito  ti  ripose 
in  moto,  procedendo  di  fianco  finché  la 
gola  si  mantenne  stretta,  e  tiocome  aggiuu- 
aevausi  successivamente  alle  prime  nuova 
colonne,  di  mano  in  mano  ohe  l'apertura 
delle  montagne  allargatasi  sboccando  nella 
pianori,  i  Macedoni  ti  trovarono  ordinali 
a  battaglia.  Conduceva  Alessandro  l'ala' 
destra  fiancheggiata  da  una  montagna,  e 
Parmeoione  la  lìnittra  appoggiata  al  mare. 


i  alla 


nomini  a  piedi  e  5, 000  cavilli. 

Informalo  Dario  dell'avvicinarsi  del  ne- 
mico, tlaccò  nn  corpo  di  cinquanta  mila 
uomini  di  cavalleria  e  di  fanteria  leggiera 
cai  pianta  perpendicolarmente  al  corso  del 
Pinaro ,  affinchè  il  reato  del  suo  esercito 
a.Tesae  spano  ballante  ad  appaltarti  senza 
confusione.  Ordinò  i  mercenari  greci,  dw 
erano  io  nomerò  di  3o,eoo,  di  rimpello 
ella  falange  macedone,  e  li  fece  sostenere 
da  60,000  Perii  in  grave  »  misturi.    Non 
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permetteva  l«  qeuKli  «lei  terreno  di  spie- 
gare maggior  *Mt  di  troppe  J  mi  eió- 
osale  la  rnóntagoa  «  tinietr*  offrirà  db 
anfratto,  Saffo  t*  ^iedt  30,000  maini. 
Il  reitb  dei  barbari  fa  ditpntto  dietro  la 
pinta  linea  secondo  l' ordini  rispettivo 
d«Ue  unioni,  ma  scoia  poter  prender 
pirle  alla  fàaieoc.  Fu  allora  che  il  gran 
re  potè  giadinare  delle  sa  pi  eaw  fi  ndiBiot» 
di  Actinia,  boraci  to  di  Macedonie,  il 
quale  f li  conaigliar»  di  attorniar*  il  ae- 
mint  rulla  ratta  pianura  di  Sona,  a  ah» 
Imagi  dairtiviurla,  eeeme  dicevaao  i  tuoi 
cortigiani,  AU$tanAr*  tra  ìm  cammina 
ptr  vtnirla  ad  allattare. 

Appresti  mira  ti  l'istante  della  pugne, 
ed  Aletiandro  percorrendo  le  De  di'  tuoi, 
chiamare  per  nome  i  più  minati  affi  liei  i 
esortandoli  al  loro  '  dorerà.  Penna»  ra- 
tio lo  che  bì  metta  ne  modera*  l'ardore 
miniale  delle  sue  trippa,  loro  comandò 
di  muovere  e  pana  lealo  e  regolato  ef- 
noche  la  falange  non  perdente  per  frappa 
precipitatone  l'equilibrio.  Giunti  i  due 
eterei  ti  a  lira,  i  barbari  linciarono  pei. 
mieramnete  ode  i 
ed  altri  proiettili 
aria  quasi  tutte  l'effetto  perdevano.  Mi 
al  primo  iuod  della  tromba  ohe  mamma' 
■tare  l' malto ,  'fu  combattuto  e  eorpo 
a  corpo.  Mandarono  primi  i  macedoni 
terribili  grida  ed  i  barbari  rispondendo , 
l'eco  delle  montagne  ripeterà  i  demori 
di  5oe,ooo  combattenti.  Ettendosì  allora 
Alessandro  Guidato  nel  fiume,  eoa  quelli 
che  lo  efrcactdavMO  ;  V  impeto  laro  sba- 
lordì i  Persi,  eoe  nondimeno  stettero  sal- 
di. Ed  Ì  mercenari  Gran,  accortisi  che 
l'ala  destra  era  dd  suo  centro  disgiunta, 
colsero  l' istante  per  iscagtiarsì  noli'  inter- 
vallo della  di  tua  ita  falange.  Il  quii  mo- 
vimento direnile  falde  a  Tolomeo,  figlio 
di  Selcneo,  ed  «  pi*  altri  officiali  di  untai 


Diodoro  Siculo  riferisce  che  e)  princi- 


e  il  re,   redolo  Dario  tnon- 
earra  ia  tatto  lo  splendore 


a  lai  alai  Ulta  de'  «noi  < 
geloni  in  certo  madadtll 
tlrisa  ehm  diti 
Qaerto  istante,  che  d  d eteri  re  con  moNb 
ti  «alt,  fn  (radio  ia  cai  il  gru  re  ti  diede 
■Ih  foga.  Allora  essendo  l'ali  destra  dei 
Macedoni  accorai  in  ajuto  desia  falange,  nel 
tempo  stesso  che  la  cavalleria  tessala  bat- 
terà qaalta  dei  Persi,  Daria  abbandono  il 
campo  di  battaglia.  Alessandro  arava  egl  ■ 
primo  mandato  in  rolla  1  battaglioni  dei 
tri  greci  ;  ferito  leggermente  n 

Cerate  a 

sapere  donde  fosse  renato  il  colpo. 

Sooanrri  bbi  Puh.  —  Il  gnu  re  ave- 
vi mostrato  poca  tenaci  ti  a  difendere  la 
tua  biu,  allorché  le  «ne  troppe  si  sban- 
dirono. CiiJcuno  salvarti!  per  inetto  d 
luoghi  auguiti  e  tsssosi ,  cadevano  nomini 
e  cavalli  alla  rinfusa  come  in  ira»  batta- 
glia, e  l'esercita  rimase  ia  parte  soffocato 
adle  gola  aspre  nelle  natii  trovotd  impe- 
gnalo. Lanette  adiraste  Dario  eli' insegui- 
mento dei  Macedoni,  e  buon  nomerò  di 
cavalieri  giunte  a  riparare  in  tlenne  piane 
risine.  La  perdita  del  barbari  fu  r  tintala 


mila  cantieri  ;  quella 
eeato  tanti,  e  cento  dnqoenta  nomini  a 
cavallo.  Falso  calcolo.  Che  l'esercito  dei 
Persi,  oppresso  dalle  fatiche,  da  pio  gior- 
ni privo  di  alimenti,  siaci  annientato  nella 
gole  rotte  da  precipiti,  si  pad  compren- 
dere. La  battaglia  di  Enopoli,  vinta  da 
Weber  immortale,  che  rigetto  i  Torchi  nel 
deserto,  tpieg»  il  come  si  distruggano  la 
armate  barbare  pel  latto  solo  della  minora- 
ta di  disciplina  e  dell»  loro  ìmprevidenu, 

una  moltitudine.  Ma  qui  erano  truppe  re 
gobri  nei  mercenari  greci ,  e  se  l' curalo 
macedone  perdette  ad  primo  tcontro  cento 
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«tori  affiliali  di  Bota ,  quii  e  non  dovette 
«otre  il  numera  dei  loldati  rimaitì  mi 
e* rapo  di  usa  battigli*,  che  fa  non  muto 
tanfi  che  micidiale,  particolarmente  mila 
•ponile  dal  Pinaro  ! 

Pai 010*1,  eorrno.  —  Il  campo  dei 
Peni  oflri.  uni  dimoitraiione  delle  ric- 
cJwzxe  e  del  Inaio  dell'  Ana.  Euendo  Alei- 
aandra  «lato  condotto  ella  tenda  del  re, 
la  trovo  piena  di  dambarlaoi,  di  paggi, 
di  cannoni,  di  martiri  delle  «remo  0  ir, 
di  «lei ti,  di  antodi  delle  guardatone,  di 
•crini,  di  aefaiavi.  Tolto  luciate  le  armi 
dimandò  di  andare  nelle  stufe,  dicendo: 
Andiamo  a  spurgarsi  eia/  sudore  dilla 
battaglia  nel  bagno  a  Daria  preparalo. 
Quando  ci  ville,  entrandoti,  le  raachc,  gli 
aitami,  le  ampolle,  la  briglie  ornate  d'oro 
e  le  teche  dei  profumi,  te  ne  hot  recar 
una  elle  ondava  ornata  di  pietra  preiioae. 
Se  ne  lervtva  il  re  per  rinchiudervi  ì  le- 
gni odoro»  che  bmoiavanii  in  braci  cretti... 
Alaaaandro  vi  potè  dentro  l'Iliade  d'Ome- 
ro,' corretta  da  Arialotde.  Poi,  all'  uacir  del 
bagno,  entrato eaaendonel  padiglione  impe- 
riale, che  trovò  magnificamente  ornato, 
diate  a'  noi  ufficiali  :  Ecco  quello  eh»  si 
chiama  esser  re,  che  ve  ne  para? 

GuiiojiTi'  di  A111111M0.  —  Fecein- 
naliaro  inlla  inonda  del  Pinaro  tra  ara 
conugrate  e  Giove,  ad  Ermete,  ad  Ercole 
ed  a  Minerva,  i  quali  monumenti,  corner- 
rati  lino  al  XIII  ascolo  (tata)  dell'era no- 
•tre,  ereno  meu  atti  a  perpetuare  la  gloria 
•uà  che  la  ina  condotta  genero»  ver»  i 
•noi  augniti  e  «colorati  cattivi.  La  lua 
conferenza  colla  famiglia  di  Dario  •  celebre, 
allorché  Sbigambi,  preao  al  primo  tratto  E- 
feilione  iti  iaoambio  del  re,  proaternoin  ai 
piedi  di  iì  li  mciiiIi  11,  pregandolo  di  acuiarne 
l'errore.  La  rialxò  egli  dicendole  :  u  Madre, 
w  non  v'ingannale,  qaeit'è  un'altro  Alewan- 
«  dro»;  Mena  non  riferita  da  Amano  lanott 
ie  come  traiUioneatiaicottame.  Secondo 
qualo  «iitore,  Tolomeo  ed  Ariilobulo,  che 
tono  la  ordinarie  ine  guide,    trami  cun- 
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lenta  ti  di  dire  che  Alatila  dro  mando  Leo- 
nato,  un  ano  ufficiale,  per  aaiicnrare  la  ma- 
dre e  la  moglie  di  Dario  intorno  alla  «or- 
ti di  queitn  principe,  ed  annnnaàar  loro 
che  coneervarabbero  onori  e  dignità.  Ar- 
riaoo  parò,  dopo  raccontata  l'avventura 
quale  la  A  inppone,  aggiunge  :  Scriva 
queste  cose  non  come  pere,  ma  come  de- 
gnissime di  fide.  Non  diremo  altrettanto 
dei  riguardi  eh'  egli  ebbe  per  la  famiglia, 
imperiale. 

Vm  pnivATADi  AutHÀimao.  —  Ltbelle 
Persiane  fanno  male  agii  occhi,  diceva 
Aieuandro  ;  quindi  non  le  avvicinò  eba 
dopo  averla  ipowte,  eccettuile  Bertene, 
vedova  di  Meninone,  che  fn  prete  nella 
vicinanze  di  Damatco  :  iat ratta,  dolce,  a- 
mabile,  necita  de  Àrlibaio ,  nata  da  una 
principali  di  aengne  regio,  u  In  tempo 
»  che  era  diioccupalo,  la  prima  cosa  che  il 
»  re  faceva,  levato  euendori  dal  latto,  ri 
»  era  di  Ncrificara  agli  Dei  e  poi  tolto  ic- 
»  devisi  a  delicate,  ed  Ìndi  panava  il  reato 
»  della  giornata  o  andando  a  caccia  o  com- 
"  ponendo  o  rendendo  ragfonein  qualche 
n  litigio  a'ioldali,  oppure  leggendo  ;  o  aa 
»  viaggiava  Hnia  grande  premura  che  il 
»  tolleri  lane,  addeitraraat  per  cammino  o 
"  a  tirar  d"  arco  o  a  lalire  «ni  cocchio  o 
»  a  giù  acendeme  nel  mentre  che  tirato 
»  foaae  con  tutta  velociti  :  e  ipeue  volto 
1  per  divertirai  andava  a  prender  volpi 
"  ed  uccelli.  Dove  fermiva»  ad  albergare 
n  nel  mentre  che  ri  metteva  al  bagno  ed 
n  attendeva  ad  ugnerri,  interrogava  i io- 
li pr in  tendenti  a'  panettieri  ed  a'cnocbi 
ri  h  le  coie  per  la  cena  fonerò  bene  al* 
«  l'ordine,  e  incominciava  poi  a  cenare  ini 
"  tardi  quando  era  gii  acaro,  E  traeva  in 
n  lungo  il  bere  per  vegbozu  di  cinguet- 
*  tare  :  4  quantunque  par  altro  fame  nel 
»  conrenare,  giocondi irimo  lopra  tatti  gli 
n  eliri  re,  ni  gli  mancane  grazia  veruna,  al- 
n  torà  nondimeno  diiuiaeevole  rioiciva  per 
n  le  lue  milieu  Iene,  ed  aveva  in  ciò  van- 
ii manta  inai  del  lottato,  induoendori  a 
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"  parlar  con  giettana*  di  ai  medesimo; 
4  >  alidendosl  menare  degli  «idobifori  ■' 
«'loro  falerno,  per  li  (pi «Ti  lepenobepiu' 

*  mieti*  «Aie  vi  eran  presenti  il  trovavano 
Ti  rioVlIe  id  iucretcerote  e  attiro  partilo, 
il  don  volendo  né  induri  gin  cogli  ado- 
il  latori, -né  moitrirrS  da  meo  di  loro  ili  Io- 
li dirlo,  poiché  quello  lembran  cosa  afil- 
li dicevole  é  turpe,  quello  apportai*  pé- 
ti ricolti.  —  Dopo'  Il  bere  al  lavava,  *'  poi 
ti  dormiva  ape*»  tolte  Eu  meitogiomo  e 
»  bbrs  panava  por  tallo  il  giorno  dor- 
ri  rntmdo.  Era  «gli  dunque  coti  tempera- 
li lo  intorno  a 'cibi  sqoiilH  ci*  (peate  fotte 
■  le  pia  ri  re  frotta  edi  peici  che  portati 
4  Teoiàagti  dal  mare  mandata  egli  qna  e 

*  Ifc  ad  tìgnnnii  degli  amici  noi,  tenia  ri- 
ti Munirne  porzione  albana  per  te.  Magni- 
li Ilei  eH  semp  re  pertanto  la  di  lai  ceni: 
it  é  ancTand'o  tempre  creteendo  la  tonino- 
li ria  a  mlfara  che    creir-evino  le  di  lui 

*  fortune  •  giunte  finalmente  fa   tpeaa  a 

*  Sili  mila    dramme  (7,603  fr.)  e  qui  ri 

*  (ermo,  e  Ulta  tale  tpeta  limitata  eri  aV 
n  che  e  quelli  ehi  lo  ioiitav»?  ».  (/>&(. 
fraHin.tìeIPo>npei)i  Le  cote  Cambiarono 
jet  Molto  ifi'qeeita  propalilo  col  crescere 
•Wfc  me  proiperfti. 

Cun-acsi  Di  Attitumao. 
H3-33»  dodnd  G.  t 

Lnraai  riT  Ditto.  —  Enendo  Alét- 
nndro  entrino  nelli  Celerina  toro  mite  ten- 
ta difficolti  la  provìncia;  ricevette  dulie 
mina  di  Stratone  i*  ini*  di  Arida  come 
peni  U  ritta  di  Hàrì.mne  e  di  Mirali.  In 
questo  .Ho  fo  che  gli  imballatori  dì  Da- 
rio consegnarono  al  itio  vincitore  le  lette- 
re  Colle  quali  gli  ridomandata  la  ina  E>- 
miglik'  calli.»,  rammenta n digli  P  antica 
allearti*  che  .rea  rinniln  Filippo  ed  Arr*- 
•erte  e  proiettando  di  non  ater  preio  le  ar- 
mi af  non  per  difendere  il  trono  de'tuoì 


Mastpiitq  bi  ìliiubdio.  —  La  rii 


ita  del  re  può  esteri*  confiderai!  come  nn 
rem  maoiferto  :  l'autenticità"  né  pare  ba- 
con Ittita  bile  uè  porta  atedn  coniraiiegna 
di  tiipuosiiione  ni  Jleraiinne.  u  Eùendó, 
n  ditte,  venuti  gli  antenati  voitr)  in  Mi- 
ti cedbnw  ed  in  Grecia,  de+aitaronó  qu«. 
1  ito  pacte  JeiTrj  avere  a1  dolerti  d'ingiaria 
r>  nettuni .  Rrconoicinlo  capo  def  Greci, 
1  tuo  diiceto  in  Alfa  per  vendicarmi  dei 

*  Però  lolorì  delle  prime  Oitilili.  Tu  aoc- 
»  correlili  Pcrinlii  che  avevano  oflèio  mìo 
n  padre.  Mandò  Oeo  truppe  nell*  itola  di 
<t  Tuo  che  (àrea  parte  de'mlei  ititi:  Mìo 
>i  padre  mori  pél  ferro  del  doari  ì  che  »- 
«  rete  tttboniatì ,  re  ne  iléle1  vantato  in 
1  lettere  téi-Elte  per  indurre  t  Greti  ad 
»  imbrandire  contro  di  me  le  ardii.  Al- 
Ji  torchi  Bjgoa  e  le  aitile  d'accordo  ar- 
n  trlenalo  ertele  e  ta  foni  alito  tul  ir  o- 
•i  no  a  tfregio  delle  leggi  detta  Pertia,  fa 
«  pir  parte  tna  (parto  dettero  àppo  t  La- 
ti cedemome  fra  altri  popoli  dell'Eliade;  ve- 
ti m  è  che  nittitm-  l'accettarono  «d  ecceilò- 
»  ne  di  quel  primi.  Coi!  1  tuoi  emina  ri 
ti  niente  dimenticarono  per  corrompere  i 
ti  mìei  amie!  e  tornare  la  pace  che  lo  i- 
»  tea  ■  labili  la  nella  Grecia.  Io  porla!  in 
»  casa  (da  la  guerra  a  cagione  dell'  odio 
«  Che  ihTg ìuraiti.  Dopo  trionfato  de'tooì 

*  taf  rapi,  ririal  la  médeiimo  eton  póitcì- 

*  lore  dT  (in  pie  te  che  gli  Dèi  mi  hanno, 
n  donato.  Proteggo  trilli  coloro  Tra'  tool 
••  (olitili,  che,  (foggili  «ila  pugni,  preiao  di  ■ 
n  mi  rifuggirono,  De  ri  rattano  lor  mal- 
li grado  e  Tolontarta  mente  combattono  rot- 
ti lo  ì  miei  reMilli  Tieni  ■  ma  che  tono 
»  il  .signore  dell'  Aria  ;  ae  temi  da  me 
t  qualche  mal  procedere,  manda  de1  tuoi 
n  amici  che  avranno  la  mia  parola  ;  nttor- 
»  che  tarai  giunto,  chiedi  tua  madre,  tua 
n  moglie,  i  tuoi  figli  ;  tutto  quinto  po- 
ti Imi  bramare  ti  «ari  concetto.  Del  retto 
n  aeihf  Inviasti  nuova  aro  bucini»,  non  trit- 
ìi tar  pia  da  pari  I  pari,  mò  dirìgimi  lo 
ti  ine  preghiere  come  a  pàdaonc  dell'  A- 
n  aia  n.  La  nostra  ci» jltà  ooodaneerà  q»e? 
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■la  tnperhia,    mi  }»"&"*    t'0«J»T«    <^T 
per' capere  fofwfl  iffiU'prieoh!,  non  biso- 
gni uiaf  fuqpule  diplomatiche. 
,  .A«»pf9  i  r&Mf>  H  Tao .  33»  f?an(i 
O.  C    —   (fon  gr*fffi    Morati  ne)  camp» 
dei  PtFti  fW  di  'Temila  *»ìr?nlì  I"  nniW- 
rario.  I  tesori  fl>e  pPW»PMèV,»*»™>  u  ff»n 
!•  erano  >Uti  depoiitatj    »  Daaunco,  che 
fq  abbandonata  al  tìdcÌIok.  Sidone  »  ai - 
•oggettò  «Ile  *w  WP  (V-  *■*  ^*  <I,J 
m*  ivo  iy.  Xo*.  fij).  ll"W  «V  WOTfr» 
l'esempi?  della  Mia   metropoli,  chio»  je 
parte  ad  Àletsandro,  il  floale  «Tea  doniaji- 
■tandalo  di  entrarli  col  prelato  di  tagri- 
ficaif  ad  (trcole.  lndj  (potabile  gli  eri  il 
P»*«dimtBlo  di  quella  citi*  per  realtà 
padrona  del  raara,   e     tagliar  per  lai  via 
le  comnnieationi  di  Parlo  coi  popoli  dal- 
la Grecia,  potendo  poi  muovere  in  lutto 
«ieareua  alla  conquista  dell'  Egitto  a  del 
M»io  dall'  impero  dei  Peni- 
la contegu*™*»  >■  re  ditpoie  ogni  co- 
la per  l'ajaedio  di  Tiro;  ma  non  palerà 
apeoeteraen*,  f  roptivo  d'un  braccio  di  ina- 
■  ra  di  quaUro  ludi  (3(o  pertiche),  che  *e- 
ftarava  la  «Iti  oli)  continente.    Prob»bÌ" 
.coti  .4  che  a  Sidone    imparane,  avere  nn 
ra  di  Aitìria,  Nabunodouoaorre,  no  tempo 
;  riuscito  ia  tintile  impret»  facendo   colma- 
re a  canale;    U  perché  adoperò  egli  iubi- 
UtaenU  I'  ««flrcilo  a    costruire   una    dita, 
*  confioafen  al  continente  l'i- 
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Bua  An  dita  eou  riaomite  aaa  volti  par  Kop< 
Inu,  p«  la  fané  .h»t«Iì  •  ptl  eoaautela  lera  e» 
■ai»  1"  Eanpi  cali'  A-ii 
eh*  *at  *i«l.bili   borgl 

•M  ■wdM.a.  5"  fW  "»iu  •'  «■"■•••»  1 
amo  dalli  giUala  di  Aiuti?*-.  ,  «Ila  Q>>1 
p.«  par  patinivi.  Li  decide*»  praaram*! 
*ja«M  city  fa  II  rnalulo  •finiaiapaaia  d 
BBjaantàew  4  AlmaidrU,  eae  lati  '  ' 


1  delle  .^li  a  TU. 


e  pui  della  wafctia  a)»l  pat- 
ii Ce?»  fi  Buuoa-Satraon. 
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•ola  mila  quale  edificala  era  la  ci  iti  di 
Tiro.  La  rovine  di  Pale  tiro  (|a.  Tiro  an- 
tica) gli  somministrarono  i  mi leriali  in  co- 
pia ed  il  legname  neeewario  ei  (rotò  per 
la  ina  impresa  tul  L  bau0.  CU  attinti 
insuliaiaoo  sullo  prime  i  lavora torj,  loro 
chiedendo  te  Àttisondropiù  potentffitr 
le  di  Net  tu  -io.  .  .,.;  mutarono  di  linguag- 
gio allorché  riderò  che  l' argine  ormai 
toccar»  la  «piaggia  dell'isola  loro;  mo- 
vendo una  burraica  toprarvemita  distrut- 
to gran  parte  dell'  opera,  ripigliarono  co- 
raggio. Latin  gara  mi  cui  che  rjaeli'accideu- 
le  e  la  loro  iattanza  deueja  tempo  al  gran, 
re  ed  ai  Cartaginesi,  eh'  erano,  una  loro 
colonia,  di  venirne  io.  ajulo. 

Tenera  Tiro  ne'suoi  porli  olla u la  na- 
vi da  guerra  ;  guerniti  di  macchine  «ano 
I  ripari,  gli  annuii  pieni  d'arme  d'oggi 
apecie  •  .',  mi  la  gloria  di  Ak-asaodro  e- 
ra  compromessa  se  non  prevaleva  »  sor- 
montare tanti  odaceli.  Giovai»  dal  Barile 
'dei  re  di  Cipro,  dei  Fenici  i  e  dei  Cilici!, 
giani»  a  brìi  padrone  di  Tiro  per  istallo 
in  capo  a  più  di  ielle  meli  d' attedio.  I 
macedoni,  dopo  diesierii  intrisi  ne)  *an- 
gne  de'generoai  tuoi  difensori,  ne  riter- 
yarono  dite  mila  che  per  ordine  di  Alet- 
taudro  turono  potli  in  croca  Milla  tpiag- 
gio  del  mare  ;  Diodpro  dice  che  fjeetto 
impiccar»  lolla  la  gioventù  di  Tiro.  Ciò 
che  paro  collante  ti  è  che  tenia  V  uma- 
nità degli  abiurai  di  Sidone,  i  quali  tat- 
varono  meglio  di  quindici  mila  Tirii  di 
ambì  i  «etti,  la  città  tarebb*  divenni*  la 
tomba  della  sventurate  tua  papalaiiotie. 

Soauatiioaa  mi.tAiGjoM*. .—  La  cun- 
quiita  della  Fenicia  fu  teguitato  dalla  <om- 
mcsiione  della  Giudea.  Tutti  gli  storici  di 
Aleuaudro  tacciono  mi  preteio  viaggio  del 
vincitore  a  Gerusalemme,  ed  è  com  k« ria- 
mile che  la  narraaìoiK  di  Flatio  Gioteffo 
.1.  nn  episodio  inventato  pei-  rondare  la, 
tua  natione  accetta  ai  Greci  ed  ai  Romani. 
Qual  fade  prestar»  ad  un,o  scritlora  che 
per  dare   «n'aita  idea  delle  eogniiìoiii  di 
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Salamoili  jfi  attribuite!  l'arte  di  guarire  gli 
infermi  per  incanleaimo  ed  il  potere  di 
•ciociare  i  demoni  per  metto  di  una  pianta 
di  ari  asaicura  di  eiierti  «errilo  «gli  mede- 
aimo  io  preteriti  di  Vetpejieno  I 

Futa  01  Gaza.— Il  conquiatatore,  mal- 
grado lo  «parentevole  eatmpìo  di  Tiro,  Iro- 
votii  arredato  dinanti  a  Gasa  che  per  dna 
me»  gli  reaatelte,  tanto  a  cagione  della  po- 
siziono «uà  forte,  (punto  pel  coraggio  del 
tao  governatore  Beli.  Erano  le  macchine 
guerresche  del  nemico  appena  innaliate, 
«he  la  gaernigione,  latta  una  tortiti,  le  tr- 
ae e  ne  dittruue  le  opere  ;  bisognò  la  pre- 
ami»  del  re  per  impedire  le  •confitta  dei 
Macedoni,  e  riportò  anch'egli  nna  (arila  in 
una  ipallt.  Le  mora  di  Gate,  roveirìale 
pegli  cicali,  i  Macedoni  nella  piatta  non  po- 
terono far  cadere  le  armi  di  mano  al  preti- 
dio  ad  agli  abitanti  che  connettendo  alta 
diapente,  calli  perirono;  lo  donne  ed  i  fan- 
ciulli mettiti  in  itchatitù.  La  città  i-m  (aura- 
ta divenne  nna  piatta  d'armi  d'Alenandro 
par  fermare  le  incursioni  degli  Arabi. 

Bottino.  —  H  re  mandò  U  miglior  par- 
te dal  bottino  di  Gaia  a  ina  madre  Olimpia 
ed  a  ina  Ktrelk  Cleopatra.  Fece  in  pari  tem- 
po dono  al  ano  aio  Leonida  di  cinquecento 
quintali  a"  incento,  e  di  cento  quintali  di 
mirra,  in  memoria  d*  un  avvertimento  che 
ne  area  ricevalo  «tendo  uncinilo  e  che  al- 
lora gli  parerà  un  presagio  dille  fatte 
conquiste.  Imperocché  Leonida  reggendo 
lana  Tolta  che  Aleuandro  in  nn  sagri  fido 
prendo*»  e  gMtavt  in  »ul  fuoco  a  due  ma- 
ni il  Umiline,  od  incento  :  «  Qaando,  o 

nAle*jaudra,  gli  diate,  conquistata  avrai 
«  la  regione  che  predace  questi  aromili,  po- 
li tei  allora  marne  ne'sagiìfici  cori  a  dori- 
naia;  m»  or*  nane  con  paraimoQian.  Allora 
però  Aleuandro  gli  aerine  :  u  Ti  ho  man- 
ti dato  incanto  e  mirra  in  abbondante  accioc- 
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andrò  gianae  da  Gaia  a  Pelano,  dorè  la 
eoa  flotta,  incaricata  di  atamani  re  la  coati, 
■  Mtn  preceduto.  L'Egitto  ai  tottopote 
avuti  naUtenia  ;  fa  riceTuto  in  qualità  di 
•errano  a  MenG,  e  come  tale  rfeonoteinto 
da  no  popolo  da  gran  tempo  arreno  ad 


ri  tu  d'et 


ir  gretto  inverno  gli  Dei*. 
{Tradui.  eU Pompei.) 

CoiQCHTi  DIU'  EOITTO.  —  33a    »T»UIÌ 

G.  C,  —  la  «ette  giorni  di  cammino  Alet- 


occhiala  old  ohe  la  sapienza  deH'antk»  Egit- 
to non  era  Hata  capace  di  icnoprire;  A  aito 
d'tuia  città  dentina  li  a  contegni  re  maggiori 
vantaggi  dklla  ma  poniione  che  dare  F  ar- 
te non  le  potetse.  Traccio  egli  medesimo 
la  pianta  della  ine  Dorella  città;  ne  in- 
dico il  ricanti,  i  luoghi  dorè  avevano'  a  tro- 
varti le  piatte  pubbliche  ed  i  templi,  ata- 
bìlì  la  dimensione  «  l' allioetniento  alle  rie, 
la  giacitura  dalle  eUterne  e  del  canale  che 
empir  le  dover»  d'acqua,  tervendo  in  pa- 
ri tempo  a  veicolo  di  comuni  canone  tra 
il  Nilo  ed  il  mare;  finalmente  conijdò  II 
eaecntioDc  del  diaegno  all'architetto  Dino- 
ente,  li  ntgicKa  della  «dia  41  litnile  luo- 
go rendette  Alenendri*  hi  capai  a  venti  limi 
una  piana  fiorente,  di  eoi  tatti  i  popoli 
commendanti  rispettano  la  rovine  ed  in- 
cori frequentano  i  porti  (rea.  UT.  jo)  (t). 

PiLuainuBoro  il  Nano  bi  Anno- 
in.  —  Le  favole  da  Erodoto  ipacaiate  intor- 
no alla  fondanone  del  tessano  di  Giove  Am- 


(0  II  cestelle  ramilo  ehi  notti  nttt  Tarala, 
travasi  costruito  ut  tifai  del  Calabre  faro  d'àlea- 
sandrii,  in  dalla  MUe  maraviglia  dati'  aaeUtttt, 
Alniasdria  *  efft  imetn  Ta  cittì  più  coOmrr- 
eJanle  dilla  miti  •ettanlrfuala  d'Atriea.  5»  la 
ipediiioM  fratte*!  di  Egilla  nei»,  avita  l'esito 
rimirale  eha  la  a*  ebree  ape 
avrebbe  aetbabilaaeala  trarli*  ione  di  lóti 
■tltVrit*  eat  AletianaVa  te  diede. 
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lebri  ne1  primi  tempi  dell*  Grecia.  SI  frode 


«erto.  Due  vie  eoaduoevano  al  (empio  :  l'a- 
mi di  mille  aeicento  il» di  o  90  leghe,  «egni- 
»•  in  pirla  il  lito  del  aure,  lucendo  di 
JJenandria,  e  l' altri,  che  era  di  53  leghe, 
tratvertna  t'interno  del  p*e«e  a  partire  da 
Mentì.  Ambe  quote  (bade  furono  perone 
per  reoarii  all'  Oaii  e  ritornarne. 
■  Si  ponono  togliere,  seni*  offendere  la 
«trita  della  itoria,  i  prodigi!  ohe  volgarmen- 

imminouiAJr 

11  aTrioNÌ  «e  non  con  nn 
corpo  d' Merci  lo  di  poco  conto  *  bene 
provvedalo.  Dopo  ricevuti,  «traila  facendo, 
i  deputali  della  Cirenaica,  il  re  entra  nelle 
•rene  detta  Libia.  L'edificio  «acro  al  quale 
giunte  era  attuato  a  cinquanta  leghe  dal 
mare  in  anaoeii,  specie  d'itola  eoltirata, 
di  cinque  miglia  (una  lega  e  due  leni).  Ap- 
pena entrari  nel  tempio  fu  «aiutato  dal  più 
amianu  tra  i  lacerdoli  col  nome  di  Jìflìo  di 
Giove,  e  da  quel  paolo  il  «do  ipirito  rima- 
le infatuato  d'un  origine  celeile  ;  poiché 
dopo  quel  tempo  adotto  per  «e  la  formula 
tegnente:  AuttAmno,  nouo  di  Gioì»  àm- 
■ow*.  Area  già  ceatato  di  porre  alla  testa 
delle  ine  lettere  il  saluto  X"'t*"i  tranne  a 
quelle  che  ■crivera  aFocioneper  l' affètto 
che  gli  portara,  e  ad  Antipatro  per  poli  liei. 
Reduce  a  Menti,  il  re  inteie  all' ammì- 
nutrizione  dell'  Egitto,  al  quale  diede  per 
prefètto  Cleomene  che  abnid  dell'  autorità 
per  opprimere  il  popolo.  Religione,  coita- 
mi, proprietà,  notla  fn  riapertalo  da  qnel 
miierabile,  al  qua  le  A  leuandro  perdona  tutte 
le  colpe,  la  cui  cognizione  4  alata  alla  po- 
t  feriti  traimene  in  na'  opra  attribuita  ad 
Aditotele. 

Cannoni  dill*  Alt»- Ahi. 
S3l  avanti  G.  C. 

Dalla  primavera  de)  fecondo  anno  della 
cx.11  olimpiade ,    Alessandro ,   eh'  Ira  dal* 


l'Egitto  tornio  a  Tiro,  dopo  regolato  gli 
■nari  delta  Siria,  entrò  in  campo,  dirigendo- 
li all'  oriente  della  Fenìcia.  Arerà  ricevale 
Tendi  rinforzi  delta  Greci*  e  dalla  Macedc- 


t.  la  1 


appena  era  in  cerammo,  teppe  mor- 
loglie  di  Dario.  Torna  dunque  ira- 
idietro,  per  consolare  Sìiigum- 
bi  e  rendere  alla  regina  gli  onori  auprcini 
con  funerali  che  furono  celebrati  con  tolta 
la  pompa  orientale. 

Probabile  eoia  è  che  dei»  ittrarioni 
particolari  ad  un  eunuco,  che  ri  fìnte  di  la- 
■dar  fuggire  dal  campo,  per  portare  e  Dario 
la  nuora  della  morte  di  ina  contorte,  la 
quale  ai  erede  che  mancane  in  conaeguena* 
d' un  parto.  Profondamente  dolente  fu  l' in- 
felice principe  per  la  morte  di  Slatira,  per- 
chè crederà  che  fone  rimaila  priva  degli 
Onori  funebri  al  mo  grado  dorali.  E  I1  eu- 
nuco il  dlnngannd  colla  ejpoiraiane  di 
quanto  era  alato  fatto,  narrandogli  poi  le 
bontà  da  Aleamodro  anta  per  le  regina, 
mentre  fina. 

A,  tale  racconto,  crudeli  aorpetti  toHera- 
ronri  nell'animo  di  Dario,  il  quale,  p reto 
In  dlrparte  l' eunuco,  lo  «conglnro  u  per  la 
n  gran  Inoe  di  Mitra  a  dirgli  «e  la  perdita 

*  dell'  onore  della  dorma  ma  non  avene 

*  precedalo  quella  della  ras  vili,  n  Allora 
Pennuto  gettando*!  «'piedi  del  tuo  riguore, 
il  prego  a  non  fere  tento  torto  atta  vfrti 
di  Jlettandro;  di  non  ditonorare  ut  tot 
modo  dopo  morte  la  moglie  ina  e  tuo,  to- 
rtila, E  con  giuramento  ed  detrazioni  or- 
ribili, ebbe  la  destrezza  altrettanto  pia  che 
umana  di  tr«]qniilizxsre  il  re.  Diceii  che 
•llon  Dario  dichiarane  in  presenza  del  cor- 
tigiani, ohe  u  se  gli  Dei  aveano  ritoltilo  dì 
n  mutare  i  deitini  della  Persia,  aolo  Aleuan- 
71  dro  pò  lene  letiderti  mi  trono  di  Ciro  ». 

Arruaccmi  annui  ni  Danio.  —  Il 
gran  ra  (  gli  li  dava  ancora  quello  titolo 
adonta  delle  tue  «confitte),  fatte  inutilmen- 
te aperture  di  pace  al  vincitore  del  Cranico 
fé  d' Ino,  area  trovato  movi  meni  ne)  «no 
impero  per  difendere  la  prepria  corona.  Lo 
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Scinto,  il  Chilau,  il  K  oratan  e  le  contrade 
compre*"  ir»  il  mar  Caspio  ed  il  fìame  Gius- 
iurte,  gli  Menno  «ommioùfraLo  numerose 
natte  ài  guerrieri.  I*  tribù  nqmadi  del 
MlWQtrituie  dell'Asia,  che  fu  io  ogni  lempp 
■ojfiorno  di  popoli  coraggioti  e  barbari, 
aUefrerooai  di  trovare  un'occasione  di  te- 
follare  il  turbolento  lorn  valore.  Soggetti  D 
Tarla*)  jodependeuli ,  latti  levar  ami  ali* 
prima  chiamata,  uè  tardarono  ad  inondare 
le  pianare  fertili  dell'  Assiria  cor»  un  mime- 
ro  di  saldati  superiore  a  quello  cb«  Dario 

•rato. 

Mt*ci*  ni  AuuMiroBo.  —  Fu  a  Tapiaco 
che  Alesiandro  pattò  l' Eufrate  aopra  nn 
ponte  di  barche  a  diresse  il  cammino  verso 
il  Tigri,  doie  sperar*  d'incontrar»  il  nemi- 
co. Pi  talli  i  fiumi  dell'Oriente  è  quello  il 
pia  rapido,  e  perciò  appunto  viene  chiavato 
Tigri,  che  man*  freccia  in  lingua  persiana; 
indipendentemente  dalla  rapidità  delje  sue 
•eque,  convoglia  pietre  di  raggqajdevole 
gronwaa.  Avendo  le  gni de  scandagliato  il 
guado  che  trovosii  tre  piedi  e  mezzo  profon- 
do, fa  Titolato  il  passaggio,  andando  i  soldati, 
•ama  troppa  difficolta^iuo  al  filo  deH'ieqna, 
portando  in  tetta  le  armi-  Il  re  passò  a  piedi 
folle  liuteria  ;  e  fu  il  primo  a  comparire 
tuli'  altra  ripa,  da  cut  mostrala  ai  soldati  il 
guado,  1109  polendosi  far  adire  colla  voce. 
Ha  non  aostenevansi  che  a  grave  stento, 
tanti)  a  cagione  dei  ciottoli  che  li  ficcano 
sdrucciolare,  qua  ilio  per  l'impeto  dalla  cor- 
rente ;  eppure  ia  mezzo  ad  estrema  confu- 
sione effettuò  1'  etercito  il  tuo  passaggio.  E 
Mrephf  atei»  taglialo  a  peni  di  un  nemico 
vigilante  ;  ma  Matto  incaricalo  della  difesa 
«lei  Tigri  con  uu  Corp»  di  cavalleria,  nel 
quale  conlaiaiuti  due  mia*  Greci  merceuaru, 
nou  arrivò  prima  che  i  Macedoni  già  sì  fos- 
sero schierati  a  battaglia. 

Mucii  Diu.F.'itHu-jro  anniueo.—  Da- 
rio, partito  di  Suta,  giunte  il  quarto  gìorop 
al  Patitigri,  per  iubmo  ad  uu  paese  abb.uu- 
danle,  ed  attissimo  a  suntmiiiisUare  riverì 
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agii  nomini  e  pttcolo  «gli  animali.  IJrjuni- 

t»  ardentemente  che  la  ballaglia  si  desse 

.datanti  le  mura  di  Nini  ve,  perché  quivi  er» 
noe  pianura  favorevole  ali*  tua  cavalleria 
edaj  giuoco  de'. suoi  carri  inietti.  Fatte  al- 
iare le   (ende  sulle  sponde  del  Buraado, 

presso  un  yillag+jio  chiama  to  Gang*  niella,  vi 
eaercitas»  ogni  giorno  le  troppe  per  aval- 
larle ad  obbedire  ai  minimi  segni  li  ;  poi- 
ché egli  era  da  temersi  che  parecchio  na- 
làoni  dì  aingua  diverte,  che  trovatane  ritt- 
iii  te,  non  spargessero  in  una  ballaglia  il  dia- 

EtjcuafJ  si  Luis.  —  Alessandro,  dopo 
accampalo  per  due  giorni  in  riva  al  Tigri, 
colmando  che  stettero  parali  a  muovere  alla 
domane.  Era  il  20  novembre,  secondo  il 
nostro,  computo,  allorché  a  sette  nre  ,e 
mezzo  delf»  ter»,  chiaro  essendo  il  cielo  e 
•eretto,  li  luna  perdette  prima  il  lume  e 
comparve  tutta  lordi  e  come  tinta  di  san- 
gue. E  perchè  liaic-  accade»  sul  punto  di 
una  grande  battaglia,  l' esercito  fa  preso  da 
«pavento,  ed  i  toldatì  eactunarono  :  «  ma- 
il infettare  il  cielo  i  segai  dell'ila  tua,  e 
.fi  truciiiarti  loro,  contro  la   Voloutà  deg|i 

v  Dei,  «He  estremile  delb  terrai  opporsi  i 
»  fiumi  al  loro  cammino  ;  negar  loro  gli 
nastri  l' accostumalo  lume  ni  .vederti  di- 
ti umili  che  deserti  e  solitudini  ;  per  1'  am- 
f  bilione  d' nn  solo  individuo  spargere  Un- 
ii te  migliai*  d'uomini  il  sangue,  ed  ancor* 
»  per  chi  7  per  aja  essere  che  sdegnava  la 
»  patria,  negata  il  padre  e  pretende*  di  far- 
ri ti  credere  un  Dio  ». 

AtTioLoci  aciuaji.  —  Erano  tali  raur- 
moraiioni  per  degenerare  in  sedizione,  al- 
lorché il  re,  tatti  chiamare  nel  tuo  padiglione 
gli  olSzuii  superiori  dell'esercito,  coman- 
dò agl'indovini  egiziani,  vertati  nella  faen- 
za degli  astri,  di  dire  ciò  che  io  tonto  a  quel 
fenomeno,  sapevano.  Risposero  coloro,  ten- 
ia tuccare  la  sostanza  della  ^uiilione,  che 
»  il  iole  era  l' litro  protettore  dei  Greci , 
.n  qnel  dei  Ferii  la  bina,  e  che  guaita  non 
.  cccluMjaii  gieoinui  tenia  minacciarli  di 
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i  qutMie  grilVe  i-rfamìti". Li  qo àie  rìspOiU 
degli  astrologi  tantosto  difulgata  fra  le 
frappe.  In  toroS  ia  cnnré  li  speranza  ed  il 
coraggio. 

HoTiriEirn  de' »  ite  eserciti.  —  Pronto 
Alessandro  ad  approfittare  di  Ioli  fdrore- 
tòK  disposizioni,  Ié»ò  dopo  mezzanotte  11 
campo  è  il  spiate  innanzi,  col  Tigri  li  dèstra 
ed  t  monti  Gordiani  ali»  rmittra:  S7è  gli 
■corridori  lardarono  »J  infórmario  fl'arere 
sfcorer  to  alquanti  drappelli  di  eiralìeria Oc- 
mica  senza  poterne  valutare  il  numeri).  Ai- 
the)  tale  gli  lece  molari  cammino,  coman- 
dando ai  grarcineiile  armati  *  rdlltutare 
il  passo;  e  postoti  egK  «Ha  tèsta  del  corpo 
regio  de'  Pebuii  e  degli  ausiliarii,  tinto  Ce- 
lereroenle  innoltri,  che  faroUci  atviRippalt 
parecchi  manipoli  di  barbari.    ■ 

Essamo  de[  Patfst.  —  -I  prigioni  in  qiie- 
«t'iticofiiro  tatti  gli  diedero  ttothfe  Inquf^ 
tariti  soli' esercito  di  Dario,  il  coi  campo" 
non  eri  distante  pia  di  sei  leghe.  Blenni 
ne  (beerano  iscenderé  le  trupptj  Éi  nn  mi- 
Hons  di  tanti,  qaarshià  ralla  cu  vriliL.  Jtìjeri- 
to  carri  falcati  e  quindici  elefanti.  Altri; 
con  maggiore  probabilità ,  riducerano  la 
fanteria  a  seicento  òiiU  nomini,  e  faccino 
salire  a  cento  qàaTabtachiqur;  mila  i  cstalli; 
lutti  concordieano  nel  dire  che  l'esercito 
del  gran  ré  era  più  e oit«i  derubile  e  ednipo- 
ilo  <li  nanorii  pia  bellicose  di  quello  che 
combattilo  aTcn  ad  liso. 

Alessandro  od)  il  racconto  seni*  i 
strare  la  menoma  in  quietudini.  Contri  de 
di  circondar*  il  campo  di  (osse  e  palili*  tè, 
poiché  arerà  risoluto  di  lasciarsi  le  liagi- 
glie  coi  snidati  invalidi,  e  itieiiirè  gli  altri 
■Ila  pugna'  seni1  altro  equipaggio  che  1'  ap- 
rili. Pitti  quindi  siili*  nore  ore  della  ■ 
col  pensiero  di  cominciar  la  finione  allò 
■puntare  del  giorno.  1  due  eserciti  non 
«ino  a  pirt  di  Ire  leghe  'di  dittanti,  è  quan- 
do Il  re  fn  pervenuto  alle  montagne,  donde 
poterà  scoprire  i  Persi,  fece  alto  per  deli- 
berare o  di  «saltarli  ìtntn antlnèn li  a  di 
fermarsi  in  quel  silo,  ti  quale  ultimo  «ri- 


so essendo' prertliHo,  P  esercito  macedone, 
ripose  a  campò  nell'ordini  hi  cui  «i  tro- 
vava, mentre  il  re,  colla  su»  ftftlerU  e  cella' 
compagnie  leggieri,  indo  a  riconoscere  il 

Dannili  dBl  g  iobso.  —  Tornato  che  fu. 
aduno  egli  una  seconda  tolta  i  tuoi  uifirii- 
1Ì  maggiori,  e  regolò  V  ordine  del  giorno 
nel  modo  seguente,  il  riferire  di  Diodoro, 
ci  u  inette  le  troppe  in  moto  coatro  i 
«  Bàrbari  in  maniera  che  le  tquadri  dei 
n  cavalieri  a  Teano  il  loro  posto  d'Umana! 
^  alla  falange  dei  tanti.  Iteli' al*  destra,  col- 
li I  fico  il  corpo  eh'  era  comandato  da  CDitò 
-  détto  11  Negro.  Poi  ne  seguitanti  altri 
S  condotti  d*  Filota,  figtitlol»  di  I'unlenio- 
n  né,  e  sotto  lui  trino  pure  tette  altri  cr- 
ìi dìni  di  cavalieri.  Dietro  a  questi  era  una 
tt  Squadra  di  Argiraspidi  ■  piedi,  per  beHe 
4  àrrtiatore"  e  per  valor  guerriero  ecceWen- 
ò  ti  ;  è  n'era  capitanò  ab  altro  figlinolo  di 
ft  Pkhrienlbne,  Nicànore.  A  sostegno  di 
n  questi  Alessandro  pose  la  tchiera  èhm  io  - 
<ì  tide,  guidala  da  Ceno.  Profittai  a  questa 
«  erano  gli  ordini  degli  Ora* tiri,  e  del 
ti  Liricestarl,  comandali  di  PerHiCta.  Se* 
«  gulali  Colla  ma  banda  Stéleagro*,  e  dopo  Ini 
n  Poliiperconle  guidata  gli  Sttinfait  e1  OJM- 
*'  Il  conginilgerasi  M  gènti  Condotta  uà  Fi- 
ii  fìppo,  figlinolo  di  Bafàcro  ì  V  nlimo  e» 
si  Cfatero.  A  rotta  quetU  mais»  di  domi' 
ti  li!  a.  caralio  òorriipònAéri  nrfl'  afa  thtt- 
si  stra  la  csrriiteria  mandata  dal  Pètopon- 
H  neso  è  dalT  Acahi,  Finiti,  M*K*jì,  Locri 
«  purè,  è  Focési,  de'  «piali  era  condottiero 
"  Erigici  91  Militine.  InHi  *' era»»  1  Tettali 
W  comandati  da  Filippo,  sopra  tatti  gtl  al* 
*  tri  raleotiisiVoi  per  coraggio,  e  por  bnnu- 
n  r*  di  cavalcare  a  groppo.  Poco  tfrtcosri 
ti  da  questi  mite  i  stettieti  di  Creta,  e  gN 
«  stipendiali  dell'  Acaii.  «  (  Tratdbi.  <M 
Vav.  Compagnoni.) 

Oionra  Ut  taTTacxn  Mi  Pltaw  —  Da- 
rio, scòrgendo  il  nimico,  Munto  di  dis- 
porre I*  truppe  alia  pugna.  Dovette,  eaat- 
graòo  I*  estensione  della  pianura,  itritgera 
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t  fermarla  in  dna 

I  di  rag % utrdeTule 
profonditi.  Secondo  l' un,  li  potè  agli  nel 
oenlro  dell*  poma  linea,  circondalo  dai 
prìncipi  del  ungue,  da1  grandi  odiali  del- 
la ma  corta  e  difeso  dalla  ina  guardia  com- 
porta di  quindici  mila  nomini  eleni.  Era 
fluenti  iplendida  troppa  fiancheggiata  dai 
merce™  ri  greci,  di  '  M  eio  fo  ri.  Ma  rd  i ,  Cini  i  ed 
ihri  corpi  «iloroii,  Milli  da  tolto  reeerdto. 
Sellali  de»in  Irovavaim  i  Medi,  i  Parti, 
gì'  Ircani  ed  i  Saci  ;  la  liniitra  componeva- 
>i  principili  meo  te  dai  Battilani,  da'Pemi  a 
dai  Cardimi.  Le  ni  rio  ni  che  quatta  maasa 
enorme  di  frappe  cocaponeTano  andavano 
■mata  quali  di  ipade  e  lande,  qnali  di  cla- 
ve ad  accette  ;  la  cavalleria  a  la  finteria  ir- 
regolare d'ogni  nailon*  bovavanri  insieme 
confuta.  Starano  i  carri  falcati  in  tetta  alla 
prima  linea.  Vedearui  gli  (quadroni  dei 
carelli  «citi,  baltriaui  e  eappadodì,  aggrap- 
pati e  pronti  a  prender  parte  all'elione,  at- 
tillando il  nemico  di  fianco  ■  alla  coda,  to- 
lto che  incominciata  fon*  la  pugni.  Dario, 
temendo  aorpieaa,  fece  *'  noi  loldati  pat- 
tare b  notte  tot  to  l'armi,  il  che  produita  che 
al  momento  del  menare  le  mani  ai  trovat- 

Palnca*  furaumiota  ni  iitim- 
nd,  —  Il  re,  U  qnah  nelle  grandi  erra  era 
•olito  a  coniali* re  gl'indovini,  domandò 
AritUndro,  in  cui  arerà  tomma  fiducia,  e 
strettoti  con  rei  per  (are  alami  iigrifiii 
«greti,  tagrificara  TÌttime  al  Tintore.  In 
abito  di  eeremonia,  il  agri  fica  lo  re  portan- 
do verbene  in  miao,  colla  tetta  velata,  re- 
cita** preci  che  il  re  volgevi  ■  Giove,  a 
Minerva,  alla  Vittoria;  e  compita  orni  co- 
ni, Akamndro  ai  iteae  a  dormire.  Or  come 
rifletteva  non  aenia  qnalche  emoiione  in- 
torno ciò  eh'  era  per  accadere,  non  tardo 
il  tanno  ad  aggravarne  le  palpebre,  e  pro- 
fondamente dormiva  allorché  i  moi  capi- 
tani, gii  regimati  diurni  la  landa,  mira  vi- 
gliando di  non  lo  trovare  aluto,  diedero 
alle  tmppe  l' ordine  di  deiintm  ;  ed  intuì- 
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lo,  entrato  ParlMnfoeM  nel  padiglione  del 
re,  gli  dimoetrev*  la  ina  maraviglia  perchè 
ti  profondo  tonno  dormane  nel  momento 
d'uni  battaglia  che  deddere  doveva  della 
au  aorte.  £  eht  ì  Non  fi  umbra  dunque 
chi  abbìam  noi  già  ciato,  rixpoK  AJee- 
tandro  torridendo,  liberati  estendaci  dal- 
t  andare  qua  e  là  vagando,  t  dalP  inte- 
guir  Dario  per  un  «otto  desolato  pet- 
it do»*  tcaaiaoati  dal  vanirà  mila  ma- 
ni (i)t  Chiese  quindi  lotto  l'armi  ed  il 

PIntaroo  descrive  I' armi  tura  d' Alet- 
«andro  in  omarico  itila  :  u  La  'colala  era 
»  bciul  di  Cerro,  ma  aplendeva  come  puro 
y>  argento  forbito  ed  era  lavoro  di  TeoBln  ; 
«...  ave*  una  ipada  di  tempera  e  di  Icg- 
b  gereua  ammirabile,  donatagli  dal  re  dei 
n  Citici  ;  portava  poi  una  clamide  con  un 


»  d' una  magnificali*  ben  nperìore  al  re- 
ti dante  da'  moi  trotti  ;  imperdocchi  era 
*  opera  dell'  antico  Elicone  •  glie  l'ave» 
»  donata  la  città  di   Rodi  per  aafno   di 

B*ttam.ii  ni  Aaaai.Li 
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Aveaoo  appena  la  trombe  dato  il  legna- 
la della  pugna,  che  i  due  «ertiti,  pel  nu- 
mero molto  diverti  a  più  ancora  pel  corag- 
gio, ti  moneto.  Tolto  dalla  parte  dei  Ma- 
cedoni era  fona  e  nerbi,  invece  che  dal 
lato  dei  Perai  vedetti  un  grande  aatembra- 
mento  d' uomini  e  non  di  aoldati  :  nomina 
perita  quam  auxilia.  Impegnò  la  cavalle- 
ria la  fazione,  ne  kom  difficolti  quella  di 
Alcttaudro  pervenne  a  respingere  gli  tqua- 
droni  dei  barbari. 

Allora  i  Feniani  «lanciarono  contro  la 
falange  macedone  i  carri  laicati  ;  ma  il  ru- 
more cita  i  aoldati  fecero  percuotendo  gli 
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■ira  in  molo  li 
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scadi,  ad  ■  dardi  che  ili  ogni  Iato  piovere 
facevano  ■  pulititi,  spaventarono  i  cimili  e 
ne  fecero  volgere  un  gran  numero  contro 
le  proprie  loro  truppe;  ■Uri,  afferrale  le  re 
ilìiii  dei  corsieri,  pillavano  giù  i  cocchieri  e 
gli  uccidevano.  Se  non  che  uni  pirle  dei 
cirri  passò  per  meno  i  battaglioni,  i  quali, 
•ecuodo  ch'era  italo  lor comandalo,  ti  apri- 
•  kiro  il  varco,  e  boi)  noa 
ne  danno  di  lorla. 
i,  accorgendoti  che  Dario  po- 
tilo per  piombargli 
■dotto,  ebbe,  per  incoraggiare  i  soldati,  ri- 
corso ii  pretti  gi.  Nel  ferver  della  mìschia, 
l'indovino  Aritlandro,  in  candida  vette  e 
con  un  ramo  d'allora  in  mano,  venia  sene 
in  meno  alle  truppe  gridando  che  «tata  a 
volar  sopra  it  capo  di  A lessa  néro  un'aqui- 
la, e  inoltravi  col  dito  I1  augello  ai  aoldatì, 
i  quali,  credendo  di  vederlo,  «pioterò  ar- 
dentemente e  spegnarono  l'ala  delira  del- 
l' esercito  macedonico,  prossima  ad  entra 
darla  cavallerìa  dei  barbari  avviluppata. 

K  in  quel  momento  Alessandro  ripie- 
goui  per  attaccare  il  centro  dell' armala 
persiani,  trj  Daria  tur  un  carro,  ed  Ale»* 
aandro  a  cavallo,  ambi  circondati  da  um- 
ilili e  soldati  che  non  chiedeva»  ae  non  di 
sagri  fica  re  >r.  per  la  gloria  del  principe. 
Ostinali  ti  fece  la  lolla  e  aangumoia  ;  ma 
avendo  Alessandro  trafitto  d'un  colpo  dì 
ctiiaverina  il  cocchiere  di  Dario,  Persi  e 
Macedoni  credettero  ucciso  il  re.  Le  grida 
e  gli  urli  dei  barbari  spanerò  tantosto  nelle 
lor  file  la  confusione,  e  la  pugna  più  nou  fu 
che  una  scena  di  camitici  Da.  Allora  Dario, 
dato  di  volta  al  carro,  fuggii  ;  ma  a  qua) 
lato?  Ninna  it  vide,  pero  che  disparve  in 
un  nembo  di  polve,  donde  u.lijsi  ad  unire 
un  rumor  confuso  d'  umane  grida,  di  cal- 
pestar dì  cavalli, di  tco ppiir  delle  teutiche. 

Intanto  l' ali  sinitl  ra,  da  Parmcnione 
guidata,  Irovavasi  nel  ramino  periglio,  l'u 
corpo  formidabile  della  cavalleria  dei  Perii, 
Indiani,  Parti,  mandati  in  rotta  la  fanteria, 
enti  spinto  lino  alle  bagnile.  IN  ori  ti  lotto 
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i  prigioni  lo  videro  ad  entrare  nel  campo 
trincerato,  armatisi  di  quanto  venne  laro 
alle  mani,  acegliaronsi  sopra  i  Macedoni,  che 
trova  renai  assalili  da  tatti  i  lati.  Fecero 
quindi  sapere  a  Siugambi  che  Dario  ave* 
vinta  la  battaglia  (sei  credevano),  che  le  ba- 
gaglie  erano  itale  taccheggia  te,  e  ch'ella  era 
al  punto  dt  ricuperare  la  libertà.  Represse 
la  savia  principessa  la  gioia  che  dorrà  risen- 
tirne, ma  il  medesimo  non  fu  di  parecchie 
cattive  le  quali  gii  disponevamj  ■  torture 
nel  campo  dei  Persi. 

Al  primo  rumore  di  questo  avvenimen- 
to, Parmenide  erasi  affrettato  a  porgerne 
avviso  al  re,  il  quale  gli  feoe  dire  :  di  guar- 
darti dalt  indebolire  il  tuo  corpo  di  bat- 
taglia, però  che  la  vittoria  restituirebbe 
non  loia  le  bagaglie,  ma  tutto  ciò  ancora 
che  al  nemico  appartenesse.  Ma  un  altro 
corriere  di  Farmenione  stesso  che  informa- 
va Alessandro  della  conditimi*  critica  in 
cui  ai  trovava,  essendo  quasi  circondato  dal- 
li cavalleria  di  Maieo,  lo  costrinse  ad  accor- 
rere in  aiolo  del  SUO  1  u  ego  t  eneo  le. 

Incontrala  il  re  in  ino  cammino  la  caval- 
leria ebe  aveva  dato  il  sacco  al  campo  trince- 
rilo, aspro  fu  e  sanguinoso  11  eomballimvu- 
to  ebete  diede:  batleansì  corpo  a  corpo, 
ed  ei  vi  perdette  circa  sessanta  sue  guardie; 

feriti  Efeslione,  Coeno  e  Menlda;  ma  la 
vittoria  però  rimase  ai  Macedoni  e  dei  bar- 
bari soni  un  picelo!  nomerò  ti  salvo. 

In  frattanto  Mimo  atei  avuto  conta- 
li della  (tonfiti»  di  Dario,  e  quantunque 
rimanesse  di  sopra,  rallenlotsene  l'ardore. 
Parmcnione  che  ne  sospettò  li  canta,  *oDe- 
ci  lotti  ad  annunziar  ai  soldati  che  quella 
fiiccheiia  era  segno  precursore  di  qualche 
sconfina  ragguardevole  del  nimico,  e  eh'  ei 
bisognava  rapir  La  vittoria.  Alle  quali  pa- 
role, spingendosi  i  cavalieri  macedoni  a 
briglia  sciolta  innanzi,  piombarono  sopra  i 
Perii  con  tale  un  impelo,  che  questi  si  die- 
dero disordiolti  alla  fuga.  Questo  fine  ebbe 
la  memorabile  ballagli!  data  presso  Gauta- 
intta,  in  Auiua,  che  cliijmojij  cl,1  nome  di 
33 
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Àrbtll»,  perchè  quest' 
siderabile  di  quelli  conimi, 

Qninto-Curtio  f»  mentisce  di  quaranta 
mila  nomini  Deciti  usili  parte  dei  Peni  ;  ri 
è  il  più  moderalo  fra  gli  ttorici  in  qoesti 
trilli  e  terribili  calcoli  che  riempiono  gli 
annali  di  (olii  i  popoli.  Del  reno,  deaeri 
poco  contaro  sopra  quelle  valutazioni  di 
morii  in  una  battaglia,  perocché  e  il  vin- 
citore ed  il  vinto  hanno  pari  interrile  ad 
ingannare  o  ad  essere  ingannati, 

Mc-ftiriczMi*  di  ALusanneo.  —  Primi 
■ni  con  dopo  la  littoria  fu  render  grazie 
■gli  Dei  con  sagrifiii  magnifici  ;  ricompen- 
sando poi  quelli  che  ri  erano  segnalati,  col 
dono  di  ricche»*,  case  e  aignorie.  Uà  desi- 
deroso soprattutto  di  farri  onore  Terso  dei 
Greci  che  lo  imno  eletto  generalissimo, 
acrisie  che  levate  lor  fonerò  tutte  la  tiran- 
nidi nell'Eliade,  e,  rete  libere  le  ci  Iti,  si 
ristabilii  se  ro  nei  loro  privilegi-  E  acrisie  in 
particolare  a  que'di  Platea,  chi  riedificala 
fosse  la  loro  alla.  Anche  a'  Crotoniati  man- 
dò egli  parie  delle  spoglie  dei  Perii  per 
onorare  li  memoria  dell' Mieta  Fiilo,  lor 
concittadino,  il  quale, nel  tempo  della  guer- 
ra medica,  area  a  sue  spese  allestita  nna  at- 
.  Te,  ed  erasi  in  persona  recato  alla  ballagli! 
natile  diSalaraina. 

Foga  di  Dazio.  — ■  Dopo  la  giornata  di 
Arbella,  Dario,  accompagnato  da  poco  nu- 
merosa comitiva,  avea  preso  la  via  del  fin- 
ma  Lieo.  Passato  che  l' ebbe,  gli  fu  propo- 
sto di  rompere  il  ponte;  ma'quei  ricusò  di- 
cendo u  ili  non  estimare  Ini  in  siffatta  ma- 
il niera  li  viti  per  Tolerìa  conservare  a  pr«- 
»  io  di  tante  migliaia  di  sudditi  o  di  alleali 
»  (edeli,  i  qoali  rimarrebbero  in  balie  dei  ne- 
t>  mìci  ;  arar  essi  al  pari  del  signor  loro  il  di 
»  ritln  stesso  ■  quel  passaggio;*!  finalmente. 
Terso  il  meazo  della  notte  pervenne  ad  Arbel- 
la. Due  mila  Greci  lo  avevano  raggiunto  per 
'tilt  ed  eì  prese  con  essi  la  strada  Terso  la 
Media,  traversando  le  montagne  dell'Arme- 
nia, pannalo  che  Alessandro  a  Babilonia  ri 
dirigessfr- 
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Pissa  ni  Akmlu.  —  Pochi  giorni  dopo, 
la  ci  Iti  di  Arbella  ri  sommile  al  vincitore, 
ohe  vi  trovò  quotili  di  arredi  della  coro- 
na, di  ricche  vesti  ed  altri  oggetti  preaioii, 
con  quattro  mila  talenti  (oiraa  ai  milioni  di 
franchi)  in  denaro.  Inoltro  poi  per  le  pia- 
nure verso  Babilonia,  ed  in  quattro  giorni 
di  cammino  giunse  a  Memnide,  dove  in  una 
caverna  si  vede  la  sorgente  del  bitume  che 
serviva  ad  intonacare  i  mattoni  crudi  ado- 
perali nelle  fortificazioni  di  Babilonie. 
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i  d' A  Lisia  a  dio  ni  Bikloiis 
33i  aitanti  G.  C 


Giunto  Alessandro  presso  la  oitlà,  lineo, 
che  dopo  la  sconfitta  di  Dario  vi  si  era  riti- 
ralo, venne  a  portargliene  le  chiari  ;  omag- 
gio che  fu  sommamente  al  re  gradilo,  poi- 
ché impresa  difficile  aarebbe  alata  l' assedio 
d'  nna  pia  in  tanto  ragguardevole  e  d'  ogni 
bisogno  provveduta, 

Alessandro  fece  il  no  ingresso  in  Babi- 
lonia come  ae  fosse  ilo  alla  pugna.  Le  mora 
della  cittì  erano  da  numerosa  folla  coperte, 
benché  parie  della  popolinone  uscita  fon* 
incontro  il  vincitore  per  vedere  l'ero*  di 
cui  avea  tanto  udito  a  parlare.  Bagolane, 
governatore  della  cittadella  e  custode  dal 
tesoro  imperiale,  per  mostrarti  non  meno 
telante  di  Mazeo,  fece  sparger  di  fiori  le 
vie  ad  erìger,  da  ambi  i  lati  della  maggiore, 
are  d'argento  tulle  quali  ardevanri  incanii 
e  profumi  preziosi.  Presentassi  quindi  ei 
medesimo,  seguilo  dai  regali  desl'nali  al 
vincitore:  mandrie  di  bestiami  con  gran  nu- 
mero di  cavalli,  di  l'ioni,  di  pantere,  chinai 
nelle  gabbie.  Venivano  appresso  i  magi  can- 
tando inni,  e  cosi  pure  i.Caldei  incaricali  di 
osservare  ed  interpretare  il  cono  degli  astri, 
commisti  ai  musici  della  esili  che  celebra- 
mi o.  accompagnandosi  con  nna  moltitudi- 
ne J'  ittrumenli,  la  maetti  del  re.  Chioda- 
va il  corteo  la  cavallerìa  habilnnese,  iu  nna 
tenuta  che  soperava  ogni  sorta  di  mignifi- 
cenw.  Il  re  comandò  al  popolo  di  caramir 
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■«•dietro  a'moi  falli...',  ed  «gli,  cir- 
condato dilla  Ma  guardia  e  portilo  sopra 
un  carso  tulio  d'oro  ri» pieno! ente  e  dì  pie- 
tre pmioie,  entra  nella  città  e  trionfante 
■ione  alla  reggia  dei  dbcendenti  di  Ciro. 

Pubi  bwtiibditi.  —  Alla  donane,  fat- 
to il  re  rendar  «Unto  del  tesoro,  dal  denaro 
eh*  vi  ti  U»tbt»  comandò  che  ti  denero  a 
ciascun  cavaliere  macedone  tei  mine  (5jo 
frenelli),  od  ■' cavalieri  ausiliari  due  mine 
(■83  fr.)  per  teita;  ogni  fantaccino  mace- 
done ebbe  altrettanto,  come  i  mercenari 
ima  gratificaiiooe  di  due  raeii  di  pagi.  Con- 
feritone-poi  coi  magi,  decreti  ai  riertificfli- 
•cro  i  templi  da  Sene  demoliti,  e  tra  gli  al- 
tri quello  di  Belo,  ch'era  la  primaria  divi- 
nità di  Babilonia.  Diede  poi  il  governo  del- 
la proTineia  e  Maieo  ed  il  Minando  delle 
troppe  che  vi  laici»»*  ad  Apollodoro  d'An- 
ipoli. 

Calcoli  amoionia.  —  Nei  colloqui  che 
>  il  re  ebbe  eoi  Caldei,  gli  preienlarono  etti 
li  aitronomicbe  falle 
e  che  contenevano  ano 
■palio  di  190  5  anni,  rUalendo  per  conie- 
gueata  lino  a' tempi  di  Nembrotte.  Calliste- 
ne,  che  acoompagnaTa  Alessandro,  per  ordi- 
ne di  lai  le  Immite  ad  Aditotele.' 

Ambito  di  fìmccbi  amroan.  —  Il  tog- 
giorno  del  re  a  Babilonia,  che  fu  di  trenta- 
qaallro  giorni,  cagionò  grave  danno  al  (do 
eterei  lo,  che  nelle  deliiie  della  città  ti  iner- 
vava.  Se  non  che  giunse  fortuna  Unente 
Aminta  con  aitai  considerabili  ria  foni  per 
metterlo  in  grado  di  ripigliar  le  offete. 
Cora  pone  tati  lati  troppe  di  tei  mila  fanti  e 
cinquecento  ctralli  macedoni  mandali  da 
Antipatro  ;  di  teiceoto  cavalli  traci,  e  quat- 
tro mila  cinquecento  uomini  a  piedi  della 
•Uhi  navone  ;  di  quattro  mila  mercenari 
con  quattrocento  cavalli  tratti  dal  Pelopon- 
neso :  forte  accompagnale  da  cinquanta  gio- 
visi Macedoni  delle  primaria  famiglie  de- 
alinati  ad  entrare  nelle  guardie  del  re. 

Hi  roani  muri»».  —  Entrato  Àlesun- 
dro  nella  Si  taccila,  quivi  ita  oziò  per  ritti- 
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bili»  l'ordine  nel!'  esercito  ;  dando  frattan- 
to dei  giuochi  militari,  ne*  quali  i  premii  dì- 


tlribuiti  agli  otto  vincitori  furono  altrettan- 
ti gradi  dj  chiltarca  a  comandante  di  mille 
uomini.  Attoggellò  la  cavalleria  a  diicipfiUB 
uniforme,  tenia  riguardo  alla  differenti  del- 
le nazioni,  e  le  diede  comandanti  di  tua  ele- 
zione tenia  astrìngerti  a  tceglierlì  fra  quelli 
che  componevano  una  chiliadt  o  brigata. 
Il  tcgmle  della  marcia  era  tin  allora  alato 
dato  col  (non  delle  trombe,  ma  siccome  do* 
raratì  tpetse  volle  fatica  ad  intenderlo,  or- 
dinò che  per  1'  avvenire  l' inalberane  topra 
la  tua  tènda  ano  stendardo  che  ciascuno 
vedrebbe;  stabilendo  pure  il  fuoco  qua!  le- 
gnale per  li  notte  ed  il  fumo  pel  giorno. 

SonaatnOBB  di  Sdì*.  —  Venticinque 
giorni  dopo  partito  di  Babilonia,  il  re  giun- 
te a  Saia  che  gli  fu  coniegnata  dal  figlio  di 
Abulile,  governator  della  pian».  Grande 
accoglienza  fece  egli  ■  quel  giovane  ligno- 
te che  lo  Condusse  fino  al  Coatpe,  fiume  la 
cui  acqua  iole  venia  recata  alla  menta  dei 
re  di  Persia.  In  quel  aito  fu  che  Abulite  ti 
portò  a  far  visita  al  conquistatore  coi  doni 
che  cornute  vano  in  dodici  elefanti. ed  io  dro- 
medarii  d' incredibile  celerilà. 

Signore  della  città,  tratte  Alessandro  dal 
tesoro  cinquantamila  talenti  (a;5  milioni 
di  franchi)  in  denaro  monetato  ed  in  ver- 
ghe, arredi  ed  una  moltitudine  d1  oggetti 
del  più  allo  valore.  E  trovali  par  vi  furo- 
no, fra  I*  altre  cose,  1G7S  quintali  di  por- 
pora d' Erratone  (chermes  vegetale,  allora 
vaiolalo  a  3oo  fr.  la  libbra),  ammansatavi 
nello  ipaiio  di  190  anni,  e  che  pur  conser- 
tata tulio  il  tuo  fiore.  Vi  li  trovò  ancora 
una  parte  degli  oggetti  portati  via  di  Grecia 
da  Serte,  come  le  statue  d'  Ariitogi Ione  e  di 
Amodio,  che  Alessandro  rimandò  ad  Ate- 
ne, dove  ti  vedeano  ancora  al  tempo  d'  Ar- 
dano. Il  comando  di  Soia  fu  dato  ad  Ar- 
chelao, con  un  presidio  di  tremila  nomini: 
fu  Maxare,  uno  dei  principali  lignori  della 
corte,  incaricato  della  diteti  della  cittadelle 
con   (remila  veterani  macedoni,  e  ai  diede 
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ad  Abolite  II  governo  della  Sottana.  Lasciò 
il  re  ■  San  la  madre  ed  i  figliuoli  di  Dario. 
Oti  Cssii  domati.  —  Partendo  di  Soia, 
il  re  pervenne  al  Pasitigri,  cai  valicò  eoa 
no  remila  uomini  a  piedi  e  tremila  «talli. 
Entrò  laoloilo  nell'  Ultima,  provincia  go- 
vernala da  Mudale,  generale  rìmailo  a  Da* 
fio  fedele,  il  anale  li  difese  tino  all'  «Ire- 
mo uè  ottenne  grazia  dal  vincitore  fuorché 
a  ioli -ci  timone  di  Sitigambi;  par  uno  di 
quei  capricci  eh1  è  difficile  di  ipiegare,  gli 
abitanti  furono  dichiarali  «arili  da  impo- 

II  quinto  giorno  di  ci  min  ino,  I'  esercito 
inacedone  vanno  al  pasto  di  Su»,  difeso  da 
Ariobaraane,  che  avea  «olio  i  tuoi  ordini 
aellecenlo  cavalli,  accampali  nella  pianura, 
e  quattromila  nomini  a  piedi,  imboscali 
■db)  montagne.  Penetrato  che  fn  Aleiian- 
dro  nella  gola,  i  barbari  li  poterò  a  mandar 
gii  ruotolando  groiauirae  pietre  che  •Ghiac- 
ciavano interi  drappelli  di  soldati;  jì  che 
fu  forza  batterla  ritirata.  Trova  vali  l'eter- 
aito  nell'  imponibilità  di  procedere  innanzi, 
allorché  un  Greco,  caltÌTO  dei  Porti,  ti  pro- 
Ieri  di  condurre  i  Macedoni  io  cima  alla 
montagna  per  nn  te n  tieni  da  Ini  concici uto 
per  avere  in  quella  contrada  guardalo  gli 
armenti.  Avrebbe  il  re  dovalo  rimetter  la 
cara  di  t)  arrischiata  impresa  ad  alcun  tuo 
offiiialc;  mi  già  avvezzo  ad  operar  da  eroe 
di  romanzo,  volle  riportarsene  a  le  medesi- 
mo. Pervenne  adunque,  dopo  fatiche  e  perì- 
gli incredibili,  a  circondare  il  nemico,  cui 
coltriate  ad  abbandonare  la  tirella.  Entrò 
allora  nella  Persia  propriamente  della  ;  ed 
ali*  avvilo  che  da  l'iridale  ricevette,  affrettò 
la  marcia,  e,  pattato  l'Arane,  giunte  abba- 
tlanza  in  tempo  per  impedire  it  saccheggio 
del  Irrori  di  Pertepoli  voluto  dagli  abitanti 
di  quella  ci  lU. 

Colonia  oaica.  —  Avvicinandosi  Alet- 
tandro  a  questa  seconda  capitale ,  vide  a 
venirti  incontro  circa  ottocenlo.  Quinto 
Curzio  dice  quattromila  Greci,  prigioni  di 
guerra,    mollo  avanzali    nell'  eli,  sopra  i 


quali  avevano  i  Peftiani  ctercilato  orribtff 
mutilazioni  ;  non  essendo  loro  rimasto  qua- 
li che  la  parola  da  cui  ti  potettero  ricono- 
scere. A  villa  tale  non  poli  il  re  Iraltetere  - 
le  lagrime  ;  e  siccome  si  posero  latti  ia«ie- 
me  a  gridare  per  implorarne  la  pietà,  gli 
aatkaro  che  rivedrebbe™  le  mogli  ed  i  fi- 
gliuoli ! .  , .  Parvero  costernati  :  u  Come,  di- 
«  eetano,  ricomparire  coti  sformati  ai  noilri 
n  focolari  r  11  metto  migliore  di  sopportare 
«  li  propria  miseria,  quello  ti  è  di  occallar- 
«  la  ;  non  v'ha  peglì  sventurati  patria  pia 
n  dolce  dell»  solitudine  e  della  memoria 
«della  pattate  felicitali.  Alcuni  però  con- 
sentirono a  ripatriare,  gli  altri  doma  urli  ri- 
do di  rimanersi  nel  paese  in  cui  già  avevano 
pattalo  più  e  piò  anni.  Il  re  accontenti,  e 
face  distribuire  a  ciascheduno  dì  citi  tremi- 
la dramme  (a;5o  franchi),  cinque  abili  ai! 
ogni  uomo  ed  altrettanti  ad  ogni  donna, 
oìnqoanla  pecore,  due  paia  di  buoi  per 
arar  le  terra  ed  il  grano  necessario  a  to- 
rneo Urie. 

Pam*  ni  Plastron  —  Avevano  i  Peni 
abbandonalo  la  cittì  allorché  entrarvi  Àles- 
tindro  alla  letta  della  tua  falange,  che  durò 
bisca  a  contener  in  dovere.  Rammentavano 
i  Greci  che  non  vi  ebbe  giammai  città  più 
alla  patria  loro  funeste  ;  ne  a  v*  ratto  con- 
quistato piA  altre,  ma  il  bollino  di  quel- 
le era  an  nulla  a  paragone  dei  tesori  in  Per- 
tepoli rinchiusi,  estendo  in  quel  soggiorno 
del  lutto  e  dell'  opulenza  accumulale  le  ric- 
chezze dell'impero.  Troiaromi  nell'erario 
cento  ventimila  udenti  (66o  milioni  di  fran- 
chi), che  furono  dcitinali  alle  spese  deli* 
guerra,  come  pure  seimila  talenti  (33  mi- 
lioni), provenienti  dal  bottino  di  Pauigarda, 
citlà  in  cui  faceati  la  consacrazione  degli 
tei»  di  Persia. 

Incendio  db  il*  aaeGii  ni  Seasa.  —  Pri- 
ma di  lasciare  Pertepoli  per  inseguire  Da- 
rio, .Alessandro  banchettò  sii  amici  mi  un 
convito,  in  cui  fu  beulo  a  ilismi.unt.  Tra 
le  fémmine  ammesse  alla  menta,  era  la  cor- 
tigiana Tji.le.   ruta  nell'Attica^  per  allora 
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concubina  di  quel  Tolomeo  che  poi  fu  ie 
di  Egitto.  La  qual  lui  finir  del  convito,  div- 
se  folle ggiando  che  u  massimo  il  piacer  mo 
»  diierrebbe,  se  le  finse  por  dito  di  poter 
»  cosi  scarnascialando  inceri diare  l' abita- 
li lion  di  quel  Sarte  che  incendiala  aveva 
«  già  Alene,  appiccandovi  ella  slessa  il  ino- 
»  co  jo  Ho  gli  occhi  del  re  ;  onde  venisse  * 
n  divulgarli  fami  tra  gli  uomini  che  le 
ti  donnicciole  ch'erano  con  Alessandro, 
»  maggior  rendei  la  fecero  per  la  Grecia 
n  contro  i  Persiani,  che  falla  non  ebber  da 
n  prima  que' condottieri  che  combatleron 
»  per  essa  con  troppe  in  terra  od  in  ma- 
•  re|i|  n.  Applaudiscono  i  convitati  al  di- 
acono (iella  sfrenala  baccante.  Il  re  balta 
in  piedi,  inghirlandato  il  capo  dì  fiori,  e 
eoo  fiaccola  jn  mano  s'innoltra;  lo  segue 
damando  e  Ballando  la  comitiva  ;  i  Mace- 
doni accorrono  colle  faci,  ed  Beco  la  reggia 
circondata  ed  arsa.  Così  In  incendiato  e 
non  compi  ola  mente  distratto  il  palagio  di 
Serse,  le  cui  mine  monumentali  ancora  ai 
d)  nostri  sono  conosciute  sotto  il  nome  di 
Ctlminan  b  cillì  continuò  a  sussistere 
sino  ai  primi  secoli  dell'  egira. 

Lotto  ni  coitk. 
33o  avanti  G.    C. 

In  questo  metxo  fa  risaputa  la  morie  di 
Alessandro,  re  di  Epiro,  ucciso  da  un  sol- 
dato Incan  io  nella  Magna  Grecia,  dov'era 
.  stalo  chiamato  dai  Tarantini  che  {accano 
guerra  contro  ■  Romani.  Narrasi  che  aden- 
do il  racconto  delle  conquiste  di  suo  nipo- 
te, il  re  ave»  esclami  to  aver  quegli  delle 
femmine  da  combattere  ed  rgli  degli  uo- 
mini. Ad  onta  di  qoesto  motto,  vero  o  «ap- 
posto che  fosse,  l' eroe  di  Fella  non  ram- 
menlaudo  che  la  generosa  ospitalità  di  quel 
prìncipe  per  lai  e  per  sua  madre,  stolte  ebe 
l'esercito  prendesse  il  lutto.  Provò  egli, 
come  fu  preleso,  qualche  silìi&iione  d' cs- 

(i)  Piotata*,  Irad.  del  Pinoti. 
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ser  liberalo  da  un  guerriero  i  cai  talenti  po- 
leano  mettergli  ombra.  È.  nel  onore  uma- 
no un  ponto  in  coi  tutto  è  tenebre  ed  oscu- 
rila ;  indarno  li  stoneresti  a  dissiparle  ; 
non  fanno  ebe  maggiormente  addensarsi. 

CosTTisa  tu  Oli  uni  so  AarirATsio.  — 
Olimpia  del  contrasto  scriveva  al  figlio  di 
moderar  l'eccesso  delle  sue  liberalità;  da 
che  si  qualificava  figlio  d'Aminone,  lo  avea 
pregato  a  non  la  disgustare  con  Giunone, 
e  lo  andava  ad  ogni  proposito  sermoneg- 
giando. Tenea  egli  al  falle  Iettare  segrete  ; 
tuttavia  un  giorno  che  ne  aveva  aperta  ona, 
Efèsliane  accostatosi  la  leggeva  con  hiì  die- 
tro alle  spalle,  ed  ei  non  gliél'i  mpect i,  ma  trat- 
tosi di  dito  l' anello,  ne  applicò  l' impronto 
sulle  labbra  .del  favorito  per  raccomandar- 
gli scgrelena.  E  come  Anlipatro,  che  avea 
lasciato  in  Macedonia,  dolessi  amaramente 
degl'impeti  dell'ambiziosa  Olimpia,  egli, 
letti  ch'ebbe  I  suoi  dispacci:  A  ime,  disse, 
ei  non  sa  che  una  sola  lagrima  <T  una 
madre  scancella  ditti  mila  lettere  come 


CajrfMna  hii.l'arro 
33o  avanti  fi.  C. 


QoaKTO  ■■bruto  psbsiaro.  —  Giunto 
Dario  ad  Ecbatana,  capitale  della  Media,  era 
pervenuto  ad  adunarsi  intorno  trentamila 
fanti,  nel  novero  dei  quali  conlavansi  qoal- 
tr ornila  Greci,  rimastigli  fidi  sino  alla  fine;, 
quattromila  frombolieri  o  gente  di  Mano, 
come  pare  pia  di  tremila  cavalieri  persia- 
ni, e  soprattutto  del  settentrione  dell'Asia, 
comandi  ti  da  Beuo,  satrapo  della  Batlrìana. 
Cosi  gli  restava,  dopo  i  suoi  disastri,  di  che 
vendicare  o  terminare  lotti  i  saoi  mali,  cosa 
che  gli  ficea  dire,  che  uno  stesso  giorno  ve- 
drebbe la  fmrt  del  suo  regno  ed  a  coni- 

Damo  tradito.  —  Ed  era  questo  il  vo- 
lo pur  dei  soldati,  determinali  a  morire  col 
loro  re.  Ma  Nabanane,  capitano  della  ca- 
valleria persiana,  e  nesso  arcano  concepito 
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lasserò  di  ricino  stretti  da  Alessandro,  ri- 
acattanù  «ridendogli  viro  Ilario.  Se  ifuggi- 
,  nano  al  vincitore,  proponeanii  d'aiiauiaam 
3  Jor  signore,  impadronirsi  dell»  corona,  a 
continuar  ima  guerra  all'ultimo  sangue  ; 
«Oli  sedussero  i  ioidi  ti  che  vedeauo  nella 
Battriana  assicurata  una  ri  lira  la. 

Per  qvaot*  sorde  fosterotali  mene, Dario 
ne  ebbe  .notiaia.  Patrone,  ohe  comandava  ì 
Greci,  lonsorto  ìnatihnente  di  far  erigere  la 
ma  tenda  nel  quartiere  di  lai,  e  di  confidar  la 
guardi*  di  ina  persona  a  troppe  tolta  cai  fe- 
deltà poiee  contare.  Non  poti  risolversi  a 
rare  nn  tanto  affronto  ai  Perii  e  risponde- 
va, k  che  men  doloroso  gli  sarebbe  l' esser 
»  tradito  da' suoi  «additi  che  dicondaonar- 
»  li  sopra  semplici  sospetti  ;  cbe  preferiva  IV- 
»  sporti  a  soffrire  fra'  iooì  i  guai  che  la  for- 
»  tona  gli  riterreste,  piuttosto  che  cercare 
»  la  propria  «carena  in  meno  a  stranieri  ; 
■  che  gii  ormai  non  polca  più  morire  die 
»  troppo  tardi,  se  i  soldati  eh'  erano  della 
»  I»  tua  nazione,  il  giadicarano  indegno  di 
«tviveren.  Ma  non  lardo  ad  esperi  men  tare 
b  reriti  del  consiglio  che  Patrone  gli  dava  ; 
impadronì  rumi  i  traditori  delta  ma  perso- 
na, e  legatolo  con  catene  d' oro,  presero  la 
via  della  Battriana. 

Firn  di  Egmtsr*.  —  Era  Dario  parti- 
to da  cinque  giorni,  allorché  Alessandro  en- 
*  tri  in  Eekatana.  I  tesori  che  trovò  in  que- 
sta ritti  ascendevano,  secondo  Strabene,  ■ 
180  mila  talenti  (ggo  milioni  di  franchi), 
cai  lascio  nella  cittadella,  con  forte  presidio, 
per  prosegni  re 
cosarne  tlendo 
Snta,  di  raggìngnerto;  tosto  guarito,  nel  pae- 
se de'  Parti. 

Morra  Di  Danio.  —  Alessandro  spese 
nudici  giorni  per  giungere  a  Rege,  ritti  si- 
tuata a  dieci  leghe  circa  dalle  Porte  Caspie, 
che  il  re  cattivo  aveva  gii  varcate.  Dispe- 
rando di  raggìagnerlo,  férmosti  cinque  gior- 
ni in  quel  àio,  per  lasciar  respiro  elle  trnp- 
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pe,  dopo  I  emali,  ripigliata  la  via,  accampi 
all'  ingresso  delle  gole  cbe  passi  il  giorno 
appresso.  Da  quello  luogo  seppe  essere  Da- 
rio stato  arrestato;  obbedire  l'eiereito  bar- 
baro a  Beato  ;  ma  eteerri  Arti  nato  ed  i  Gre- 
ci che  comandava,  sdegnati  par  tanto  nera 
perfidia,  ritirati  nelle  montagne.  Fn  que- 
sta per  lui  una  ragione  di  affrettare  i 
pasti. 

Batto  lattaria  poteva  «l laccarlo  e  eoa 
successo  combatterlo  ;  ma  il  nome  di  Ales- 
sandro, cui  precedeva  il  terrore,  sbalordì 
talmente  i  barbari,  che  si  diedero  alla  fo- 
ga. Avendo  flesso  ed  ì  suoi  complici  rag- 
giunto il  re  prigioniero,  l' impegnarono  a 
montar  a  cavallo  per  iacampare  dai  Mace- 
doni! ma  egli  rifinii.  Trasportali  dal  fu- 
rore, vedendo  pretta  ad  uscir  loro  dì  na- 
no la  vittima  regia,  scoccarono  coitoro  i 
dardi  contro  il  lor  signore  sventurato  che 
lasriarooo  coperto  di  ferite.  Ed  in  tale  con- 
ditione  fu  trovato  Dario  distesomi  tuo  carro 
e  prossimo  a  spirare;  pare  ebbe  ancor  for- 
te per  chieder  da  bere.  Un  soldato  mace- 
done, chiamato  Poi  «tra  io,  gli  recò  dell' ac- 
qna,  a  dopo  ch'ebbe  bevuto  spiri,  nell'e- 
tà di  cinqnant' anni  ed  in  capo  a  tei  anni 
dì  regno.  E  con  Ini  ebbe  fine  l'impero 
de'  Persi,  che  area  epurato  s°6  anni,  dal 
gran  Ciro  in  poi,  sotto  tredici  re  :  Ciro, 
Cambite,  il  mago  Smerdi,  Dario  figlio  di 
Iitaspr,  Serse  1,  Artaserse  Lon ramano,  Ser- 
ie 11,  Sogdiano,  Dario  Noto,  Artaserse 
Memnone,    Artaserse  Oco,    Anco  e  Dario 


In  netto  a  tante  vittorie,  i  Oreei  per* 
Jean  di  vista  l'eroe  di  Pelle.  Diesano  que- 
lli cbe  evea  portato  i  snoi  vessilli  (ino  al 
di  là  dell'  Orsa,  e  poco  mancava  sino  alla 
estremità  dell'  abitabil  terra;  quelli  preten- 
dono che  fosse  pattato  neU"  India,  e  eh'  r- 
ra  bella   e  finita  per   quell'astro   infocato 
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«he  minacciava  il'  incenerire  il  mondo.  E- 
ttmdcTin  ti  fermento  ;  la  Traci»,  gover- 
ra,  allorché  i  Li- 
'  propizia  V  oceaiione 
di  sottrarsi  il  giogo  della  Macedonia. 

BiiTiot.it  di  Nbmlofou.  —  Agide,  re 
di  Sfuria,  area  tiralo  alle  me  parti  qoati 
tallio  il  Peloponneso,  e  calcolai*  sotto  le 
me  bandiere  ventimila  nomini  ■  piedi, 
fra1  quali  erano  ottomila  mercenari  «cam- 
pati dalla  battaglia  d'Iato,  ed  ondici  mila 
e» Talleri.  Arriano  pretende  che  arano  al- 
tre volte  ricavato  denaro  da  Dario,  adone 
di  etegoire  quella  potente  direnione. 

La  Grecia  intera  correva  alle  armi, 
quando  Antipatro,  ragnoati  quaranta  mi- 
la nomini,  tuono  in  soccorso  di  Megalopo- 
li, che  i  Lacedemoni  tentano  attediata  per 
ciò  die  BTea  negalo  di  far  cauta  cenone 
con  etti.  Atpra  fn  la  mischia,  ogni  parte 
facendo  tir»  ordini  ri  afoni  perMitener  l'o- 
nore della  ma  nazione .  Sinché  rimaaero 
«ni  terreno  nel  quale  era  la  battaglia  comin- 
ciata, Agide  ebbe  il  di  aopra  ;  ma  avendo 
Antipatro  tirali  gl'insorti  in  rampa  glia  ra- 
ra, riporto  completa  vittoria.  Il  forte  della 
tentone  accadde  intorno  ad  Agide,  che  no- 
tami pel  bello  aipetto.  Fece  prodigi  ;  ma 
finalmente  coperto  di  ferite,  dovettero  i 
moi  levarlo  aullo  tendo,  ne  arrenarono  i 
patai  «e  non  dopo  di  euere  atali  abbandona- 
ti dagli  alleali.  Rianimami  allora  il  re  inse- 
guito ;  intrepido  ed  invincibile  tino  alla  6ne, 
tua  soperchiato  dal  nnmero,  mori  coli'  armi 

Diodoro  Sitalo  fa,  con  Instante  venti- 
la igliania,  lai  ire  la  perdila  degli  Spartani  a 
cinquemila  trecento  nomini,  e  quella  dei 
Macedoni  a  tremila  cinquecento.  Appena 
un  mio  Ira  questi  ultimi  che  ti  ritirine  ten- 
ia ferite.  Narra  Plutarco  che  Aleamndro,  ge- 
loso della  gloria  di  Antipatro,  diceste,  uden- 
do di  quetta  battagli*  :  Quando  noi  vince- 
mmo ami  Dario,  faciali  in  Jrcudia  una 
pugna  di  topi.  A  conlare  da  quello  fatto 
tino  alla  morte  di  Alessandro,  b  Grecia  go- 


ClA  '  »;i 

dette  d'un*  tranquilli»  e  d' nn*  feliciti  eoi 
da  lungo  tempo  non  era  più  aecoitaraala. 

Paocaato  di  Ci  infoiti.  —  I  Gred  eoo- 
■entrano  ancora  le  forme  di  quel  reggimen- 
to libero,  il  cui  fpirito  animava  i  loro  ante- 
nati, allorché  Atena  offerì  all'Eliade  uno 
spellacelo  antico.  Trattami  <Tana  rlitcut- 
■ioae  famoti  Ira  Eschine  e  Demostene.  Coti 
l' ariane,  intentala  poco  avanti  la  battaglia 
di  Cberonea,  non  fa  chiamata  in  gradino 
dinanzi  al  popolo  che  otto  anni  dopo,  sotto 
1'  arcontato  di  Arittofonle. 

Acculi.  —  In  consegnante  d'nn  decreta' 
da  Cletifonte  propoito,  Demoilene  aveva 
ottenuto  una  corona  d'oro,  qua!  guider- 
done dal  tao  merito  civico.  Etchine  ti  pro- 
duceva  accusatore  contro  Cletifonte  come 
violatore  delle  leggi  della  repubblica  :  i°. 
perchè  area  fallo  decretare  onori  pubblici 
ad  un  cittadino  incaricato  della  pecunia  del- 
lo alato  che  non  atea  peranebe  reto  conto; 
a°.  per  aver  fatto  in  teatro  gridare  l'annan- 
xio  della  corona  a  Demottene  concessa  ;  3° 
finalmente,  alante  che  i  pretesi  aervigi  di 
Demoitene  non  aveano  terminato  che  a  ro- 
vina pubblica,  con  chiude  va  che  do  vetta  at- 
tere ponilo  qnal  tradilor  della  patria. 

AuiffGu.  —  Atene  era  piena  d'una 
moltitudine  dì  spettatori  accorti  dalle  varie 
parti  della  Grecia  per  udire  il  contratto 
toprivvenuto  tra  i  dne  oratori  pia  fàmoti 
di  quel  tempo.  Trovasi  nell'aringa  di  Etchi- 
ne il  potere  delta  ragione  e  U  fona  della 
logica  combinale  colla  pia  splendida  elo- 
qnema.  Non  di  meno  prevalse  la  veemenza 
pennativa  di  Demoilene,  ed  i  tratti  sublimi 
che  gli  fecero  riportar  la  vittoria  saranno 
tino  alle  più  Iarde  età  del  mondo  ammiriti. 
A  qnal  grado  di  entaiiatmo  non  dovettero 
euere  toipinti  e  l'oratore  e  l'uditorio  al- 
lorché, giuilificandoii  d'  aver  consigliato  la 
funeila  ballagli*  di  Cheronea,  etclamava: 
Ho,AttnÌeti,  non  liti*  itati  ingannati; 
no,  ne  atti t to'  i  mani  degli  trai  che  per 
la  ittita  cauta  combatterono  a  Marato- 
na ed  a  Platea  ? 


ntrod    vGoO^lc 


»7 1  L-UB 

Esilio  M  Escano.  —  Nà  giustificò  l'o- 
ratort  toluolo  Ctesifoule  e  se  medesimo, 
ma  léce  ancor  bandire  l'imiario,  «icco- 
mo  autore  d'  un'  accula  mino  ni  Ola.  Ma  per 
quanto  onore  voi  fotte  od  tale  trionfo,  mig- 
plot  gloria  ancora  Demostene  ritrasse  dalla 
■uà  condotti  genero»  reno  il  rivale.  Aran- 
ti che  Eschine  s1  imbi  rcaste,  gli  rteò  egli 
una  Manna  dì  denaro  facendogliela  a  fona 
d' litanie  accettare;  generosità  che  fece  di- 
ro all' cullalo:  Quanta  non  devo  io  pian- 
ger un  luogo  in  cai  i  nemici  lon  pia  ge- 
nerati ekt  da  per  tulle  altrove  non  lìt- 
uo gli  amici! 

Etcbrée  ritiroan  a  Rodi,  dorè  tubili  una 
■cuoia  di  eloquenza  che  fiori  per  più  secoli. 
Narra»  ebe  avendo  letto  a'  mot  discepoli 
il  discorso  eh'  era  (tato  «geritilo  dall'  esilio 
KM,  fosse  accollo  con  applausi  •(■«ordinari  ; 
ma  che  gli  appianai  raddoppia  astro  allorché 
li  fece  a  leggere  U  risposta  di  Demostene, 
ed  egli,  seuia  mostrarne  il  menomo  dispia- 
cere, gridasse  all'  uditorio  :  Quale  dune  ut 
Etata  sarebbe  la  vostra  maraviglia  le  lo 
aeeitt  udito 


3ag  avanti  G.  C. 

Stanco  Alessandro  d'inseguire  Basso  nel- 
la Ballriana,  doro  area  preso  il  titolo  di  re 
ed  il  soprannome  d'  Artaterse,  tornosseoe 
ad  Ecalompilu,  e  nel  soggiorno  che  quivi 
fece  si  sparse  la  nuora  che  contento  dette 
tue  vittorie  preparatasi  a  riedere  in  Mace- 
donia. In  on  istante,  si  videro  i  soldati  ■ 
rorrer  forsennati  alle  tende,  a  piegar  il  ba- 
gaglio, caricare  i  carri  ed  empir  di  tumulto 
il  campo.  La  cagione  del  quii  falso  rumore 
prorcuia  dall'avere  il  re,  dopo  la  presa  di 
Perse  poli,  liceniaito  la  cavalleria  tessali  e 
pia  altre  truppa  greche,  tutti  colmando  di 
doni,  sì  che  i  Macedoni  stimarono  la  guer- 
ra finita  per  etri  come  pegli  altri. 

Atterrilo  per  on  lauto  disordine,  chia- 


mò il  re  dia  sua  tenda  i  primari  otfixiali,  e 
colle  lagrime  igH  occhi  si  dolse  di  vedersi 
arrestato  nel  bel  meno  di  s)  gloriosa  car- 
riera e  co  stretto  a  tornare  indietro  piutto- 
sto in  tembianM  di  vinto  ebe  di  vincitore. 
Lo  confortarono  gli  offiiiali  e  lo  rassicura- 
rono tacendosi  mallevadori  dell'  obbedien- 
te delle  truppe,  purché  consentisse  a  par- 
lar loro  in  persona  con  bontà  e  dolcetta, 

Oisooaso  pi  Aliuindeo.  —  Adunalo 
ch'ebbe  il  re  l'esercito,  gli  volse  in  questi 
termini  le  parole  :  u  Non  mi  maraviglio,  o 
»  salditi,  le  dopo  le  cose  eternamente  ino- 
li morendo  che  abbialo  fatta,  voi  siete  sali  di 
»  gloria  né  prò.  cercate  che  il  riposo.  Se  io 
n  credessi  le  conquiste  nostre  ben  sicure  in 
«  meno  a  tanti  popoli  coi)  rapidamente 
»  vinti,  uè  il  dissimulo,  parteciperei  alle  vo- 
si stre  brame  e  mi  affretterei  a  rivedere  i 
»  miei  domestici  lari,  la  madre,  le  sorelle,  i 
»  compilriolti  miei,  ed  a  godermi  in  seno 
»  alla  patria  della  gloria  con  voi  acquistati. 
»  Ma  che  dico  Tinnirà  questa  gloria  e  ben- 
n  lotto,  se  imperfetta  lasciamo  la  nostra  vil- 
li toria.  Mi  ciò  che  ben  maggiormente  an- 
si cora  mi  muove,  vorreste  voi  che  il  delit- 
ti lo  d'attenuto  di  Betta  tea  rimanesse  ira- 
ti panilo  T  potreste  voi  soffrire  che  lo  scel- 
ti Irò  di  Dario  passasse  nelle  maui  omicide 
n  del  mostro  che  lo  ha  aitassi  nato  per  rapir- 
*  mi  la  gloria  di  salvarlo  ?  Per  me,  io  non 
"  veggo  l'ora  di  fargli  porUre  il  gastigo  del 
s>  suo  parricìdio , . .si  Non  lasciarono  i  sol- 
dati che  il  re  terminasse,  e  battendo  palmi 
a  palma  gridarono,  che  li  conduceste  pu- 
re dove  gli  piacene!!! 

Malgrado  il  successo  del  tuo  discorso, 
non  patera  il  re  ignorare  lo  scontento  dei 
capitani  e  dell'  esercita,  lento  bensì  di  ra- 
equitttre  la  tua  influente  colle  largizioni  ; 
ma  la  servitù,  a  qualunque  alto  pretto  tu 
la  metta,  non  può  ad  uomini  liberi  piacere. 
Area  calpestato  gli  mi  del  suo  paese,  spe- 
cie di  apostati*  politica,  rinunziando  al  ve- 
stire, ai  costami  ed  al  modo  del  vivere  dei 
re  di  Macedonia  :  crasi  posto  nella  schiera 
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Accrst  corni 
chiamò  prima  di  lutto  Pilota, Col  quale  eb- 
be nn  segreto  colloquio,  in  cai  quelli  con- 
fettò ilìg ena»meJile  che  1*  morte  dì  Diamo 
fili  aveva  aperto  gli  occhi  «opra  una  trama 
che  avea  credulo  chimerica  ;  ti  riconobbe 
reo  di  negligenti,  supplicò  il  re  ad  «ere 
piò  riguardo  alla  ma  vita  (MHata  che  con 
al  fallo  allora  commetto,  e  ne  abbracciata 
le  ginocchi*.  Non  e  facile  indovinare  te 
Alessandro  prestane  fede  alla  sua  giulliB- 
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degli  Dei  ed  area  votalo  che  i  suoi  compa- 
gni di  gloria  ti  prosternine™  a'  tuoi  piedi; 
trecento  «Mania  eoncnbiae  ne  adobbavano 
il  «raglio,  e  coricalo  che  ii  foste,  melava- 
no a  fare  il  giro  intorno  al  Tetto  affinchè 
•ce gliene  quella  che  pia  gli  piaceva.  Avea 
preso  per  uffiiiali  di  camera  degli  Assalici 
e  per  guardie  delta  ma  persona  uoc 
la  piò  alta  nascita,  nel  numero  de1  quali 
veduti  a  figurare  un  Otaatre,  fratello  di 
Dario.  Avea  ciato  il  capo  del"  diadema  per- 
siano, indossata  la  candida  veste,  colla  cin- 
tura de're  indigeni  ed  11  loro  ahiglia mento, 

pori   e  facendo  a'  tuoi  cavi  IH  metter  gual- 
drappe alta  pertica. 

Co sh»aij on«.  —  Giunto  nella  Dran- 
giani,  il  re,  ch'erari  rimetto  in  cerca  di 
Beato,  teppe  ebe  attenttvati  a*  tuoi  giorni. 
Vo  certo  Dimno,  cai  aveva  offeso,  doveva 
ucciderlo  ;  comunico  costui  il  ino  disegno 
ad  un  giovane  chiamato  Nicomieo,  il  quale 
ae  ne  apri  a  Ceballino,  suo  fratello,  e  quelli 
ne  fece  parte  a  Pilota,  che  neglesse  o  di* 
•degno  d'avvertirne  11  signor  ino. 

Avendo  Aleitandro  appreso  dal  labbro 
■situo  di  Ceballino  ciò  che  Irnmavasi,  co- 
mandò che  gli  ti  conduceste  Dimno,  il  qua- 
le sospettando  il  motivo  che  lo  face*  chia- 
mare, ri  feri  di  spada.  Porlironlo  la  guar- 
die in  tale  slato  appiedi  di  Alessandro,  che 
gli  domandò  qua!  ragione  avelie  nuli  di 
giudicare  Fi  loti  più  di  lai  degno  del  soglio. 
Non  rispose  che  con  nn  profondo  sospiro, 


celione  oppure  d  iitì  mula  sic  ;  ad  ogni  n 
do  gli  siete  la  mano  in  segno    di  ricon 


Aveva  Filula  alla  corte  dei  nemici  tanto 
pid  numerosi,  che  vi  godei  di  grandissimo 
credilo.  Indarno  gli  avea  Parmenione,  suo 
padre,  ridomandalo  di  impicciolirsi,  lì 
re  aveva  contro  di  lai  una  rogìne  inlica, 
chi  avea  tenuto  discorti  insolenti  in  propo- 
silo della  tua  divinità;  i  cortigiani  l'avvele- 
narono, e  la  perdita  ina  fu  risoluta. 

AawTO  ni  Filosa.  —  Al  principiar  del- 
la notte,  furono  raddoppiati  i  posti,  e  ri 
entrò  da  Pilota  che  dormii  di  profondo 
tonno.  K  svegliandosi  d*  un  tallo,  come  gli 
ti  pontino  alle  mani  1  ferri:  .4 h  !  tignare, 
esclamò,  la  rabbia  di'  miti  nemici  pre- 
valse sulla  vostra  boato  !  Poi  copertogli 
il  volto,  fu  condotto  alla  reggia  tenia  cho 
proferitee  una  parola. 

Processo.  —  Era  antica  consuetudine  in 
tempo  di  guerra  che  l'esercito  giudicasse  i 
delitti,  ■  "tal  che  il  sovrano  non  unti  del  . 
ino  potere  te  non  dopo  il  gio  ditto,  o  per 
confermarlo  o  per  far  graxia.  Fu  dunque 
adunato  un  consiglio  di  guerra  che  Irò  volti 
composto  di  tei  mila  tra  affiliali  e  toldali. 

Ejposero  dinanti  l'assemblea  il  corpo  di 
Dimno,  ed  Alessandro  in  persona  si  fece  ac- 
cusatore contro  il  prevenuto.  Il  re,  tenuti 
un  petto  gli  occhi  beni,  dopo  di  aver  par- 
lilo del  pericolo  ■  cai  era  sfuggito,  nominò 
quali  capi  della  trama  che  dovei  privarlo 
di  viti,  Parmenione  e  Pilota.  A  lati  nomi, 
gnardavami  offiiiali  e  soldati  l'un  l'altro  in 
volto,  non  osando  riportarti  a  ciò  che  adi- 
vano. Si  Cecero  venire  Nicomaco,  Melrono 
e  Ceballino  che  deposero  quel  chetapevano{ 
ninno  di  etti  aggravò  Filota  d'aver  inliuto 
nella  congiara.  L'assemblei,  nel  turbamen- 
to e  Dall'» mha scia,  guardava  uà  triste  e  te- 
tro silenzio.  , 
Fa  condotto  Eilota,  colle  mani  legale 
dietro  la  schiena,  e  coperto  il  capo  con  un 
pannolino  lacero  e  sporco.  Quale  ipctlava- 
lo  :  Fuor  di  tè.  In  sventurato  non  ardirà  al- 
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■ut  la  froùie  né  aprir  borei  .  .  .  Poi,  pio- 
vendogli la  lagrime  copiose  dagli  occhi,  li 
svenne  nelle  breccia  di  quello  che  lo  soste- 
neva ....  e  come  gli  si  ebbe  asciugato  il 
pianto  che  gl'ina  onda™  il  Tolto,  tornendo-*, 
gli  la  toc?,  parrà  che  falesie  parlare,  il. re 
gli  dine,  che  i  Macedoni  larebbtro  tuoi 
giudici,  e  quindi  si  ritirò. 

Non  fa  difficile  a  Pilota  il  giustificarsi. 
Testimonio  umano  lo  a  (grata  ti;  CeballiiM 
non  l' area  nominato,  dormiva  pacificamen- 
te qoando  fa  catturato.  ..  ecome  seAles- 
aandro  (tute  italo  presente  (credei^  che  sles- 
ae  nascosto  dietro  ai)  arano)  parlò  di  que- 
llo tenore  :  u  Signore,  le  ho  fallalo  non  co- 
li muniaandoti  I'  avviso  che  area  ricevalo, 
n  vi  ho  confessalo  il  fallo  e  roi  me  lo  per- 
»  donaste.  He  ne  avete  dato  in  pegno  la  re- 
n  già  vostra  mano,  e  mi  faceste  anzi  l'ano- 
«  re  di  ammettermi  alla  vostra  menta.  Se 
«  avete  prestalo  fèda  alle  mie  parole,  tono 
■n  innocente.  Se  mi  perdonaste,  ho  la  grazia 
w  vostra  e  mi  attengo  al  vostro  giudizio,  » 

CoSDlKHÀ    E  MOkT*    DI  FllOTt.. Dubì- 

lasi  che  Filota  sia  alato  alla  tortora,  che  ala- 
ti confessato  colpevole  ed  abbia  aggravalo 
tao  pidee,  poiché  l'evento  dimostra  che  la 
morie  dì  quel  grande  capitano  era  risoluta 
anticipata  mente  e  fu  eseguila  tenia  forma 
di  processo.  Alla  domane  della  prima  com- 
parsi, furono  lette  in  piena  assemblea,  lai 
presente,  le  risposte  di  Filota,  ed  ei  fa  ad 
una  voce  condannato.  Allora  si  provò  a 
commuovere  i  giudici  :  u  I  condannati,  di- 
»  reva,  loq  solili  a  far  comparire  dinanzi  al 
n  vostro  tribunale  i  propri  parenti:  ho  per- 
»  doto  due  fratelli  ;  non  poli 
n  mio  padre  né  richiamarlo  alla 
v>  vostra,  perchè  lo  accusano  meco  di  com- 
n  plichi.  Capo  di  numerosa  famiglia,  non 
«basta  per  le,  o  Parmenione,  d'esser  or- 
li baio  d*  un  figlinolo,  in  oggi  tuo  unico  so- 
li «legno,  che  si  vuole  ancora  lagriBctrti.  O 
v  il  più  amato  dei  padri,  tn  muori  forse  nello 
•>  stesso  tempo  di  me  e  per  ragion  mia  ;  io 
»  ti  strappo  la  vila,  io  spengo  la  tua  vee- 


*  cbieua,  ed  nn  carnefice  li  toglie  una  vili, 
n  che  gii,  te  la  betona  avesse  voluto  allen- 
ii dere,  ti  ridomandava  la  natura.  »  Termi- 
nate le  quali  parole  fa  Filala  condotto  al 
supplizio.  Doveva  esser  crocifisso  colla  testa    • 
in  giù,  ma  come  capitana  lo  lapidarono  in 
faccia  alla  bandiera   del  campo,  facendone 
in  pari  tempo  morire  Alessandro  della  Lin- 
cettide  che  teoeasi  da  Ire  atinì  io  prigione. 
Asitwsno  di  Pia  annoia. — Entratiti!» 
volta  nelle  vìe  della  tirannide,  non  si  può 
più  arrestarsi.  Avanti  la  condanna  di  Filata, 
Alessandro  ateva  incaricalo  Palidamante, 
nn  signore  della  tua  corte,  dell'  eieenttone 
che  aveva  risoluta.  Era  uno  de'  più  inlimi 
di  Paraienione  e  fu  scelto  ad  esserne  l'ucci- 
sore. Parti  egli  adunque  per  Eclatant,  ca- 
pitale delle   Medi»,   con  ordini   diretti   a 
Oleandro,  luogotenente  della  provincia,  ed 
egualmente  a  Menidate  ed  a  Sitate,  portan- 
do in  pari  tempo  d  uà  lettere  per  Parmenio- 
ne,  del  re  luna,  e  l'altra  chiusa  col  suggello 
di  Filata,  come  te  ancora  vivesse.  Polida- 
mante  fece  la  strada  in  undici  giorni,   e 
aceto  di  nottetempo  pretto  Geandro,  con 
esso  concertò  le  misure  necessarie  al  suc- 
cesso dell'infame  su»  commissione.  Dopo 
convenuti  del  fatto  loro,  recaronii  da  Par- 
che trovarono  a  pasteggiare  nel 
giardino.  Quanto  più  di  lontano  Poli- 
de,  corse  ad  abbracciarlo  e  gli 
consegnò  la  lettera  di  Alessandro,  la  quale 
aprendo,  gli  domandò  come  tiesse  il  re,  e 
quegli  rispose  che  il  risaprebbe  dalla  ina 
lettera.  Letta  che  l'ebbe,  Parmenìone  gli 
ditte  :  u  II  re  ti  prepara  a  muover  contro 
»  gli   Aracosii.   Che  prìncipe  ammirabile  ! 
nnon  ai  dà  quiete;  farebbe  però  tempo 
n  che  pensasse  a  risparmiarsi,  dopo  acqui- 
li stata  tanta  gloria,  n  Poi  prete  la  Ietterai 
di  Filota,  che  parea  leggesse  con  piacere,  al- 
lorché Oleandro  lo  feri  di  pugnale  nel  fian- 
co ;   gli   altri   sicarii  lo  finirono  e  gli  die- 
dero anche  parecchi  colpi  dopo  eh'  era  mor- 
to. Cosi  peri,  in  eli  dì  70  anni,  un  vecchio 
e  ledei  capitano  che  ave*  aperto  a  Filippo 
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li  linda  dell'  Aiii,  r  •«ombrò  11  tu  dell» 
gloria  ■  ras  figlio  Alessandro. 

P«ui  b  impuzio  di  Buio.  —  La  mor- 
ie di  due  nomini  illoitri,  scannati  per  so- 
spetli,  sparse  nell'esercito  generale  tconlen- 
tetta.  Per  divertire  dai  quali  giudi  risenti- 
menti, Alessandro  continuò  la  persecniioiie 
di  Beno.  Traversala  la  Drangiana,  l'Araeo- 
sii,  l' Arimaspii,  il  monte  Piropnmiso,  pae- 
ìi  che  trovò  devastali  dal  nemico,  inoltro 
verso  Aorna  «Battìi,  dì  cai  ti  fé1  signore. 
Allora  Beno ,  abbandonato  da  una  parie 
delle  me  truppe,  passò  V  Otto  e  ritirojji  a 
Nautico,  diti  della  Sogdiana,  risolato  di 
figurarti  Hotel  li  armiti. 

SritOB  sai  Bkàbobm.  —  SpiUmene, 
con  due  altri  offiiiali  di  quei  ribelle,  leden- 
dolo ridotto  a  quello  stremo,!  mpadromronsi 
di  lui  per  consegnarlo  ad  Alessandro,  gii 
arrivato  in  una  piccola  cittadella  abitata  dai 
Brnnchidi,  famiglia  greca,  i  eoi  antera  tiave- 
*■  Sene  •ululiti  in  questa  contrada  dell' Al- 
li-Asia,  par  ricompensarli  d'avergli  abban- 
donilo  i  tesori  di  Apollo  Didimco  alla  tua 
guardia  confidati.  Avendo  il  re  convocato  ì 
Niles»  che  trovatami  nel  ino  esercito,  li- 
sciò loro  li  cara  di  vendicarti  dei  Bnnchì- 
di,  o  perdonare  id  essi  una  colpa  di  cui 
ennsi  latti  rei  ì  progenitori  loro,  cinquan- 
l'inoi  primi.  Siccome  nou  pò  Ieri  no  accor- 
darli in  proposilo,  il  re  comandò  di  ster- 
minare uni  popolazione,  che  gli  era  renata 
incontra  con  cantici  di  gioia,  e  di  abbatterne 
da  capo  a  fondo  le  parifiche  abitazioni. 

Dopo  il  tremenda  esecuzione,  fa  con- 
dotto al  re  fieno  incatenato,  e  quegli  il 
diede  in  roano  id  Ossatrc,  fratello  di  Daria, 
il  quale  ne  differì  il  supplizio  fiochi  fosse 
•lato  giudicala  nell'  assemblea  generile  dei 
Persi.  Trasportato  per  ciò  ad  Echi  lina,  qui- 
vi, secondo  Plutarco,  fu  squartato  vivo  in 
i  madre  di  Dario. 


Il  passaggio  dell'Osso,  la  conquisi!  del- 
la Sogdiana,  b  sconfina  degli  Sciti  di  là  del 
Jaasarte,  la  morie  di  Spitamene,  l'uccisione 
di  Ciato,  la  presa  delle  piatte  dilése  da  Oi- 
satre  e  da  Corieno,  il  processo  di  Callistene, 
sono    i   principali  i 


Ci  I1UUUI  lo  MOItLI  D 

Quinto  Curato  è  il  solo  storico  che  ti  curo 
di  farci  conoscere  il  sno  carattere.  Botando 
i  progressi  che  fece  nella  corruzione.  Dopo 
la  battaglia  d'Isso,  vuole  esser  Dìo  :  era  il 
colmo  della  stravaganza,  tuttavia  com- 
prese che  bisognava  temporeggiare  prima 
ili  assidersi  nell'Olimpo.  Hi  vincitore  id 
Arbella  e  padrone  della  superba  Babilonia, 
diede  apertamente  preferenza  ai  costami 
stranieri  sopra  quelli  ilei  Haeedoni  ;  e  di- 
venuto sovrano  dei  Persi,  fa  in  breve  sog- 
giogato dai  viti  toro  e  dalla  loro  mollezza-. 
Lunghi  e  in  terminabili  banchetti ,  notti 
passata  nell'  ebbrietà  o  al  giuoco,  una  tor- 
na di  tre  o  qaatlrocenlo  cortigiane  da  eu- 
unchi  accompagnale,  annunziarono  ani  de- 
gradazione che  non  lardò  ad  alienargli  l'af- 
fetto de' suoi  com  patrio  Iti.  Dopo  caduto 
compiutamente  Dario,  nulli  più  opponen- 
dosi alle  inclinazioni  di  Alessandro,  lasciò 
pubblicamente  sciolta  la  briglia  alle  sue 
passioni  ;  cessero  la  continenza  e  la  tempe- 
ranza il  campo  alla  dissolutezza  ed  all'orgo- 
glio ;  cingeasi  col  diadema  di  porpora  a 
bianco  frammisto,  come  lo  portava  il  gr»t> 
re,  e  presto  esigette  che  proi  terna*  Josegtt 
dinanzi,  l'adorassero. 

In  una  di  quelle  orgie  nelle  quali  que- 
sto principe  dimenticava  h  fot  divinità  e 
talea  che  la  si  rispettane,  non  temette  di 
deprimere  Filippo  a  segno  di  riveadicue 
■  si  solo  tolta  U  gloria  della  battaglia  di 
Chetonee.  Un'altra  volta  rimproverò  il  pa- 
dre suo  dì  aur  panato  il  tempo  ai  misteri 
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di  Samotracia,  invece  d'usarlo  alla  conqui- 
ili  dell'Ali»,  Uccia  non  men  perfida  che 
indecente,  rei»  Li  »  «mente  ai  primi  amori  di 
Filippo  ed  Olimpia  ;  io  fine,  imprese  a  farsi 
da  sé  il  proprio  panegirico. 

Soootoaao  *  HaaacMBA.  —  Avendo 
A  rubato  pregato  il  re  di  sollevarlo  del  go- 
verno di  detta  provincia  a  riguardo  del- 
l'avanzata tua  «ti,  ne  provvide  Clito  che 
avea  «otto  Filippo  servito.  Era  ina  torel- 
la  Ellankc  itala  natrice  di  Aletsaudro. 
Invitalo  il  nuo 
la  menu  del  re,  il  qi 
sciar  Mancando,  un  poeta  e  cantore  dal 
nome  di  Pranico  o  Pierione ,  chiamato 
al  reale  banchetto,  cantò  dei  veni,  nei 
quali  eran  volli  in  ridicolo  gli  antichi 
capitani  macedoni,  stati  vinti  dai  barbari- 
Si  volle  imporgli  silenzio,  ma  Alessandro 
ed  i  snoi  favoriti  ìnriitettero  perchè  se- 
guitaste. Allora  Clito  prete  a  difèndere  ■ 
vecchi  capitani,  e  riscaldatali  k  contea, 
»  tenne  alle  perdonatili,  specialmente  quan- 
do Alessandro  qualificò  d'ignavia  la  loro 
•confitta.  u  Eppure  quell'ignavia  medeai- 
«  ma,  dine,  ti  ulvò,  quando  la,  tu  che 
"  vieni  dai  Numi,  voltavi  gii  il  dorso  al- 
ti la  spada  di  Spitridate.  E  aolo  col  un- 
ti gue  e  con  le  ferite  dei  Macedoni  ti  tei 
«  tu  rendalo  si  grande,  che  adegnando  dì 
*  aver  Filippo  per  padre,  aei  ginnto  a  far* 
n  ti  figlinolo  di  Aminone  (r|.  n  E  gli  rin- 
facciò poi  l' uccisone  di  Atlalo,  e  burlan- 
doli dell'oracolo  di  Giove  Aminone  :  Dit- 
ti al  rt  io  più  vere  cote  che  non  suo 
padre,  soggiunte  :  al  che  AleMaudro,  strap- 
pando di  mano  ad  nna  guardia  la  sarissa, 
avventami  per  trapanarne  Clito  ;  ae  non 
che  Pcrdieea  b  Tolomeo  ne  l' impedirono. 
Gli  amie)  di  Clito  lo  forzarono  ad  andar- 
ne dalla  sala  ;  ma  rientrovvi  egli  tantosto 
per  un'altra  porta,  recitando  quei  j rabi- 
ci dell'Andromaca  di  Euripide,  in  coi  il 
poeta    si  rammarica    che  tutta   la  gloria 

,(i)  Platano,  U-ad.  del  Pampei. 
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a"  una  battaglia  ricada,  non  sopra  i  sol- 
dati, ma  si  sul  capitano.  Alessandro,  fuor 
di  tè,  comanda  al  trombettiere  di  dar  il 
segno,  affinchè  il  campo  impugni  le  armi; 
rispinge  gli  amici  ebe  lo  scongiurano  a 
nulla  preci piU re  ;  gli  chiude  la  frenesia  !e 
orecchie  ;  spenti  i  lumi,  tutti  fuggono.  So- 
lo, errando  pei'  le  tenebre,  ode  rumori*, 
chiama  e  Clito  risponde,  dicendo  ch'esce 
del  convito.  Il  re  lo  trapassa  da  parte  a 
parie,  «  coperto  del  ano  sangue,  gli  vol- 
ge quelle  parole  i  Or  vanne  a-raggiugner 
Filippo,  A italo  e  Pormenìone. 

Riuniti  d»l  me.  —  Alcuni  scrittori  della 
vita  di  Alessandro  parlano  del  pentimento 
ch'egli  ebbe  di  aver  ucciso  in  un  ni  omento 
di  ebbrietà  l'amico  SUO.  Persuaso  di  non  po- 
ter più  vivere  con  onore,  volle  trafiggersi 
appoggiando  l'asta  al  muro.  Ritirato  nel  suo 
padiglione  che  face»  risoonare  di  lamente- 
voli grida,  avvoltata  vati  per  terra  laceran- 
doti colle  ugne  il  volto,  e  scongiurando 
quelli  che  gli  erano  intorno  di  non  lasciar- 
lo sopravvivere  ad  onta  sì  grande.  Passò  in 
timi!  condizione  la  notte,  e  la  domane,  fat- 
toli recare  il  corpo  Lullo  sanguinoso  di  Oli- 
lo ,  e  portelo  dinanzi ,  eaclamava  :  «  Ecco 
n  dunque  la  ricompensi  eh'  io  alla  mia  nu- 
li trice  serbava  !  Perirono  i  due  suoi  figlino- 
ti li  davanti  Mileio,  vittime  del  loro  telo 
n  per  la  mia  gloria  ;  ed  il  fra  Ir  Ilo  unica 
«  Cnnsolazion  che  le  rimanerne,  io  l'ho  ucci- 
»  so  iti  un  convito.  Che  sari  della  infelice  1 
•n  lo  sono  il  aolo  che  le  rimangi,  sol  io,  lo 
»  uccisore  di  Parrnenione,  di  Filata,  d*  A- 
»  minia,  mio  parente,  d' Alialo,  d'Ennio- 
f  co,  di  PatMMia  e  d'una  moltitudine  di 
ti  Macedoni.  »  Gli  amici  suoi  fecero  portar 
via  il  cadavere  di  Clito.  Il  re  rimase  corica- 
to e  rinchiuso  per  tre  giorni,  decito  di  la- 
sciarsi morir  di  fame,  e  si  sarebbe  reso  giu- 
stizia, a  tè  ed  al  mondo  luterò,  ma  la  sue 
guardie  l' iodussero  a  prender  e 


isirono  i  Macedoni  dì  dicliia 
Clito  meritalo  avea  la  tua  sorte,  e 
bero  ancora  privo  degli  onori  del 
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k  non  aveste  il  re  comandalo  Ji  sotterrar- 
lo.  Taziano  pretende  cbe  il  dolore  di  Ales- 
sandro lòtte  une  di  quelle  itene  da  teatro 
che  finiscono  con  delle  corno]  mìo  ni  che  mi- 
rano ■  giustificare  il  delitto.  Antisareo  ti 
incaricò  del  copi  Anale  di  quella  tragedia  : 
u  E  non  tal  to,  ditte  al  tiranno,  die  Giove 

*  tiene  «dente  a  canto  del  trono  tuo  Temi 
»  e  la  Gin t Lisia,  per  motlrare  che  quanto 
»  dal  toTrano  >i  opera,  è  convenevole  e 
.glo.loIOI" 

Paocasso  di  CiLLuraat.  —  I  motivi  di 
consolazione  da  Anattareo  offerii  ad  Ales- 
sandro non  tardarono  ad  esaltarne  I*  su- 
perbia. Dopo  la  morte  di  Clilo,  il  credito 
di  Caditi  aie  scemò  quanto  ti  accrebbe 
qoello  del  tuo  antagonista,  e  le  dispute 
Ira'  due  filosofi  divennero  frequenti.  Un 
giorno  che  alla  presenza  del  re  discute- 
vano intorno  alla  temperatura  della  Per- 
aia,  cbe  Ananarco  pretendeva  più  mite  di 
quella  dell'Eliade:  «  Hi  egli  e  pur  giuoco 
»  fona  che  tn  confassi,  ripiglia  Calli*  te- 
!•  ne,  esser  quelli  luoghi   pia  freddi    che 

•  quelli:  perocché  ivi  tn  pattavi  il  verno 
»  in  una  sola  vette  anche  lacera,  e  qni  li 
■  giaci  coperto  con  ben  tre  tappeti  (a).  * 
Colla  quale  mentila,  gli  rimproverava  la 
aulica  tn  povertà  paragonata  al  tuo  lut- 
to attuale. 

Dopo  quel  tempo  Anattareo  ti  collego 
contro  Calimene  con  tutti  i  fonali  di  cui 
era  piena  la  corte.  Qoesli  uomini  perver- 
si, che  intendevano  •  combattere  1  princi- 
pi! più  evidenti  della  ragione,  immagina- 
rono di  prestargli  risposte  che  dicevano 
avere  Ini  date  a  Pilota.  Interrogalo  da  qnel 
capitano  quali  fonerò  le  persone  più  dagli 
Aleuieai  venerate,  rispose:  Armadio  ed  Art- 
t  log  itene  perà  eht  uccisero  Tara  dei  due  ti- 
ranni  ed  hanno  tpenla  la  tirannia. —  Pret- 
to cui  potrebbe  riparar  l'uccisore  d'un  altro 
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tiranno  ?  Se  in  nìisun  luogo  trovati*  (Ut- 
Io,  sarebbe  al  cerio  sicuro  in  Atena. 

Non  avendo  tirail  calunnia  dato  frutto, 
i  nemici  di  Calcatene  gli  utero  un  laccio. 
Chiestogli  alcuni  Macedoni  nn  diacono  in 
lode  della  loro  nazione,  egli  te  ne  disimpe- 
gno con  molla  eloquenza.  Nulla  vi  li  pre- 
tta maggiormente,  gli  ditte  Alessandro; 
ma  te  vuoi  che  ammiriamo  i  tuoi  talenti, 
censura  arditamente  i  Macedoni.  Non  ti 
avvide  esiliatene  della  perfidia  di  cotale  in- 
tiouiiione;  sostenne  adunque  u  che  Fìlip- 
n  pò  era  roen  tenuto  de1  tool  trionfi  al  va- 
li lor  dei  soldati  moi  che  non  alle  funeste 
n  discordie  dei  Greci",  e  terminò  con  linc- 
ila ri  firn  ione  :  u  Che  in  tempi  disordinati, 
»  i  vili  tali  e  gii  scellerati  han  parte  agli 
n  onori  ed  olle  ricompense  ». 

Dissono  ni  aronost.  —  I  tofitii  greci 
ed  i  grandi  della  Persia  steso  d'  accordo 
con  Alessandro  risoluto  di  decretargli  gli 
onori  divini  ;  proposizione  falla  in  mezzo 
a*  fumi  d*  nn  convito,  alla  quale  con  conve- 
nienza perfetta  Caltittene  ti  oppose.  Dopo 
fatto  sentire  la  ditftreni*  che  correva  tra  il 
culto  degli  Dei  e  gli  omaggi  a'  sommi  no- 
mini tribolati,  disse,  che  siccome  Alessan- 
dro  non  permetterebbe  che  ti  usurpassero 
gli  onori  alla  ina  dignilk  inerenti,  cosi  sde- 
gnerebbonti  gli  Dei  che  uno  si  arrogane 
quelli  che  ad  etti  appartengono.  Volgendo- 
ti poi  ad  Anattareo,  lo  impegnò  a  conside- 
rare che  siffatta  proposizione  convenire  po- 
testi a  Cambile  od  a  Serte,  e  non  al  figlio  di 
Filippo,  discendente  d'Ercole  e  di  Esco.  I 
u  Greci,  aggiunse,  non  tributarono  gli  ono- 
*i  ri  ditini  ad  Ercole  in  vita,  ma  dopo  mor- 
ii le,  allorché  consultato  l'oracolo  di  Delfo 
»  l'ebbe  comandato.  E  dunque  oggi  raestie- 
n  ri  che  alquanti  individui,  adunati  in  paese 
»  barbaro,  pensino  quai  barbari»?  Poi  al 
re  dirigendosi  ch'era  presente  :  u  lo  debbo, 
»  o  Alessandro,  richiamarti  alla  memoria 
»  1'  Eliade  per  la  quale  imprendesti  qnettt 
»  spedizione  che  le  ha  fallo  soggetta  l'Alia. 
»  Al  tuo  ritorno,  esìgerai  tu  da'  Greci,  il 
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n  popolo  liberissimo  d 
n  che  lì  ri  prosternino 
*  annuo  essi  dispensai 
««ranno  ■  Unii  umiliazione  suggelli? 
»  ovveramente  anzi  e  queiti  e  quelli  conti' 
morirli  quale  ad  uomini 
tre  ■  barbara  alla  golia  Io- 
li ro  il  faranno  fu 

Pkiotoaia,  lorruBA  a  amara  t>t  Cillì- 
anaa.  —  Era  d' Dopo  d' un  colpo  damo- 
iqm>  per  ti  ìi  ferii  di  Calliilene  '.  immagina- 
rono adunque  una  congiura  «opra  un  (allo 
die  punto  non  vi  somigliata.  Ermolao,  ano 
tra*  paggi  dd  re,  accompagnando  il  signor 
ano  alla  caccia,  lo  area  pretenuto  ucciden- 
dogli dinanzi  un  cignale.  Battuto  quindi 
eolle  verghe  e  ornato  del  cavallo,  a  cagion 
di  tale  (tordi lena,  ne  manifestò  il  ino  di- 
spetto a  Sottrato,  figlio  di  intinta,  amico 
•co,  coi  imi  une  a'tuoj  dilegni  di  vendetta. 
Ecco  la  cospirinone  !  Ma  ne  nell'  iilrudone 
di  quoto  affare,  oè  nelle  deposirioni  dei 
lei  limo  ni,  né  nell'  interrogatorio  per  via 
ddta  tortura,  il  nome  di  Calliilene  vi  li  tro- 
vava metebiato  ;  e  Plutarco  cita  lettere  dd 
re  a  Cratero  e  ad  Aletta  che  il  importante 
fitta  confermano.  Trillami  di  aoipetli  fon- 
dati aopra  le  rifpoite  di  Ermolao,  che  avea- 
no  varii  ponti  di  raootnigliania  con  certi 
propoliti  che  prcsUiami  a  Calliilene. 

Neil'  infuriare  dei  tormenti,  il  giovane 
paggio  rinfaccio  d  ino  signore  la  morte  in- 
gioila di  Pilota  e  quella  piò  ingioila  anco- 
ra di  Parmenione,  l' ucciiione  di  Cliio,  il 
vestire  alla  gain  dd  Medi  che  adottalo  ave- 
va, il  tentativo  sacrilego  di  farli  adorare,  e 
le  veglie  nella  crapula  panate. 

Calliilene  era  condannato  prima  che 
giudicalo,  come  si  vede  ddla  reqniajtoria  di 
Alessandro,  il  quale  ad  altro  non  convocava 
un  tribunale  che  per  sanzionare  la  ina  un- 
tenta  di  morte.  Fa  egli  qnest'  apostrofe  ad 
Ermolao  che  area  domandato  d'estere  giu- 
dicalo col  filosofo  :  u  Quanto  al  tao  Catti- 
ti alene,  agli  occhi  del  qnale  «mitri  uom  di 
w  cuore  perchè  hai  l' andada  d'  no  lutina- 


VEBSO 
n  dievo,  ben  io  il  perchè  la  volevi  che  in 
ti  qneit'  anemblea  ■'  introducete  :  perchè 
w  spacciane  i  medetimi  orrori  cheto  vomi- 
»  (aiti  contro  di  me,  o  per  ripetere  quelli 
ti  che  gli  hai  adito  a  dire.  Se  fosse  Macedo- 
ni or,  l'avresti  mo  teco  ammetto  in  quello  ri- 
ti cinto,  il  mvio  degno  di  averti  a  discepolo; 
n  ma  d'Olinto  estendo,  non  può  di  limil  di- 
ti ritto  godere  i. 

Ermolao  fa  dannato  a  morie.  Aletsan- 
tandro,  aocatalore,  giudice  e  parte,  lumin- 
ila il  tappi  ilio  di  lai  e  quello  de'  suoi  coac- 
cutali  ad  Anlipalro:  ti  I  giovani  lapidati 
■  furono  da' Macedoni,  ma  il  sofista  aarà 
"  gattigito  da  me;  e  coti  pur  quelli  che  me 
»  lo  hanno  invialo,  e  quelli  timilmente  che 
i  nelle  diti  tccolter  coloro  che  ori  tende- 
n  vano  io  «die  (i)  »  ;  acoprendo  coi!  mani- 
feilamenle  qual  fotte  il  sentimento  dell'  *- 
nimo  ino  verso  Demostene,  Aristotele,  gli 
oratori  ed  i  filosofi  d*  Atene.  Dione  Griso- 
ttomo  paria  dell'  io  tendone  dd  re  di  dare 
a  morte  il  tao  precettore. 

Assicura  Tolomeo  che  Calliilene  fa  ap- 
plicato alla  tortura  e  pollo  in  croce.  Alcuni 
«nitori  pretendono  che  italo  emendo  chiu- 
so in  ani  gabbia  dì  ferro,  lo  vi  ti  lasciane 
morire  di  morbo  pedionlare  ;  dicon  altri  che 
gli  ti  tagliassero  il  naio  e  le  orecchie.  Ari- 
slobulo  riferisce  che,  posto  in  catene,  fo 
intanato  dietro  all'  esereilo  e  che  mori  dì 
malattia.  Al  dir  di  Care,  fn  guardato  in  ferri 
per  tette  mei i,  perchè  Alessandro  propane- 
vasi  di  farlo  giudicare  in  presenza  d'Aritto- 
tde,  di  coi  era  nipote  ed  il  discepolo  predi- 
letto. Nel  suo  trattalo  nill'a  milione,  non  to- 
rnelle Teofratto  di  piagner  la  mode  di  C*l- 
lisleue,e  Scocca,  al  quale  Nerone,  di  cai  era 
alalo  inslilotore,  fece  apprettare  morte  vio- 
lenta, tfregiò  appo  la  posterila  il  nome  del 
figliuolo  di  Filippo. 

Aro  non  ni  ALattairoao.  —  Siccome  lo 
intentato  persisteva  nel  difitamento  della 
tua  apoteosi,  gli  abitanti  ddla  Grecia  ema- 

{■)  Platano,  Irad.  dal  Pompai. 
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narono  io  propellilo  ririi  decreti,  tra'  quali 
il  più  notabile  fa  quoto  dei  Lacedemoni  : 
Poiché  Altssanàro  vuol  etter  Dio,  Dio 
tia.  Pare,  da  un  patio  di  Di  parco,  che  gli 
A  lanieri  non  ti  determinassero  cosi  féeil- 


lare  in  Ule  negozio,  alcuno  gli  ditte  :  "  E 
»  In  in  quali'  eia  ori  aprire  il  tuo  parerà  in 
»  Un  lo  grati  materie  !  -  E  quegli  :  u  II 
»  principe  che  rote!»  indiare  è  ancor  pia 
"giovine  di  me».  Atendo  alcali*  genti 
dilli  fiiion  mice  Jone  «clamalo,  essere  Alei- 
(andrò  veramente  un  Dio  :  «  Iddio  di  qua] 
n  paeie,  rispose  l' oratore  Licurgo,  nel  cai 
n  tempio  non  ti  potrà  entrare  «aia  estere 
'i  obbligati,  uscendone,  di  purificarli  col' 
»  I'  acqui  lustrale  ».  Intanlo  polla  ■'  voli 
l' apoteosi,  fu  violo  il  parlilo |  dìchiarosti 
che  Alessandro  era  Bacco,  il  che  léce  dire  a 
Diogene  cinico  di  essere,  egli,  Serapì. 

Avvegnaché  pollo  in  riga  degli  abitanti 
dell'  Olimpo,  i  Greci  ri  permisero  frequen- 
ti motteggi  contro  il  figlino!  di  Filippo; 
né  poli  ei  medesimo  contenerli  dal  rito  al- 
lorché avendo  mi  colpo  di  tnono  meteo  ter- 
rore a  quelli  the  gli  alavano  intorno,  Anas- 
aarco  esclamò  ;  u  E  In,  o  figliuolo  di  Gio- 
»  ve,oon  farai  pure  altrettanto i.uNo  riipo- 
»  te  Alessandro,  messoli  a  ridere,  io  non  vo- 
»  glio  essere  spaventevole  agli  amici  miei, 
»  come  la  mi  etorti  :  la  che  la  mia  cena  di- 
ti «pregi  perchè  vedi  in  tu  le  tavole  pesci,  e 
»  notigli  testedi  satrapi  n;  f.ceadocoiì  allu- 
sione ad  un  discorso  che  atea  Anatsarco  te- 
nuto in  pretesta  diNicocreontc, re  diCipro. 

Dinas:*  di  Albmaidbo.  —  Dopo  l' a- 
poleosi,  comparivi  il  re  di  aovente  in  pub- 
blico vedilo  con  paludamento  medico,  color 
di  porpora,  la  letta  adorna  colle  corna  di 
Giove  Amatone,  decorato  dell*  itola  perti- 
ca, portando  arso  e  faretra,  e  sa  d' un  car- 
ro trascinalo.  Altre  volte  inoltratisi  ne'  fe- 
stini colle  ale,  i  sandali  ed  il  caduceo  di 
Mercurio.  Più  di  sovente  indotta ta  una  pel- 
le di  Itone  e  portava  la  clava  d'Ercole. 
Arde  misi  a  lai  dinanzi  mirra,  incenso  e  di 


ogni  sorta  aromi  sacri  agli  Dei,  con  lento 
maggior  raccoglimento  ch'era  fondalo  tal 
timore  di  suscitar  l' intrattabile  e  sanguina- 
la t  in  re  a*  ha*.  —  Intensibi  Intente  prete 
il  gusto  della  tavola  e  l' ebbrietà  sua  diten- 
ne proverbiale.  Ne'giuochì  pubblici,  dati  in 
occasione  della  morte  di  Calano,  il  re  pro- 
pose premi  a  chi  più  largamente  beveste. 
Trentacinque  de'  miserabili  che  concorsero, 
perirono  sul  luogo  pe'fatri  sforai,  e  tei  altri 
creparono  pochi  istanti  dopo  abe  furono  al- 
le lor  tende  portati  ;  Promaco,  pria  di  api- 
rare,  ottenne  il  primo  premio  ch'era  di  un 
talento  (5,tjoo  franchi). 

Nicobulo  alitila  che  cenando  Alessandro 
in  casa  di  Midi»,  beelle  ei  tolo  più  dei  venti 
convitali  che  a  ini  le  vano  al  banchetto.  Leg- 
geri in  un  frammento  delle  efemeridi  di 
Diodolo  d'Erilre  e  d'Eumene  di  Cardia 
quanto  segue  :  Dopo  pattato  il  quinto  gior- 
»  no  del  mete  di  dioi  a  bere  in  caia  Eurne- 
»  ne,  il  re  dormi  il  di  sei  per  digerire  il  vì- 
«  no,  uè  diede  altro  segno  di  vita  che  di  le- 
»  tarsi  e  comunicare  a'  tuoi  capitaui  l' in- 
»  tensione  che  atea  dì  partire  alla  domane, 
»  alto  spuntar  del  giorno.  Pranzò  il  •}  da 
n  Perdinci,  dove  essendoti  abbriacalo, 
»  dormi  tolta  la  giornata  dell'B;  inehhriossi 
»  egualmente  il  i5,  e  pattò  il  giorno  ap- 
»  pretto  riposando  ;  finalmente  il  a;  cenò 
»  dall'  eunuco  Bagoa,  e  dormi  il  38  ».  Pro- 
babile cosa  è  che  l'autore  anonimo  del  Te- 
itamrnto  d'un  pareo,  da  san  Girolamo  ci- 
tato, inspiralo  fosse  da  una  divinità  simile  a 
quella  di  Alessandro,  di  cui  fece  il  ritratto 
componendo  il  tuo  libercolo. 

Sfm»  di  tavola.  —  A  Periepoli  fece 
Alessandro  la  cognizione  de)  lutto  di  tavola 
dei  re  di  Persia,  eh'  era  per  ordine  di  Ciro 
scritto  aopra  una  colonna.  Giusta  tale  mo- 
numento, gli  ufiuiali  del  re  consumavano  al 
giorno  cento  buoi,  trenta  cavalli  ed  altret- 
tanti daini,  quattrocento  pecore,  trecento 
agnelli,  quattrocento  oche  grasse,  trecento 
tortore  e   seicento   uccelli   d'ogni  «pecie, 
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«oc  :  li  quantità  ili  farina,  di  grano  e  d'or- 
so, quella  del  latta,  del  miele,  olio,  Tino, 
speiierie,  erano  prodigiose.  Pia  di  quindici 
mila  carri  trova  vanii  impiegati  nel  Impor- 
to della  legna,  detta  paglia,  dei  foraggi.  La 
«peti  d'  ogni  patio  ascendeva  a  quiltrocen- 
U  talenti  (a,iGo,ooo lir.  iL)  ;  partecipavano 
al!»  min^a  quindici  mila  persone,  il  che  da- 
va a  tetta  i$4  ''re  Italiane. 

Ciccia  arnia.  —  La  corraiione,  tempra 
mai  progrediva,  ai  «tese  dal  tignare  a'suoi 
capitani.  Peiilicc*  e  Cratera,  appaiiionati 
per  la  ginnaatica,  arcano  nelle  lor  bagagli* 
pelli  ballanti  ■  ricoprire  l'etleniione  d'uno 
stadio  (94  pertiche  e  meteo),  per  dibatter- 
vi» sopra  ne' direni  eierciiii  del  corpo; 
in  tegnilo  ad  e»i  andarano  bestie  da  ao- 
ma  cariche  di  arena  che  recanti  di  Egit- 
to a  schiene  di  cammello.  Leonato  e  Me- 
nelao, della  caccia  dilettanti ,  ai  furano 
portar  dietro  tante  tele  che  bastassero  ad 
attorniare  uno  ipaxìo  di  cento  stadi  (circa 
sj  leghe).  Alessandro  superara  la  stravagan* 
la  di  siffatto  lusso. 

Padiglioni!  imo,  —  Riferisce  Piala  reo 
che  il  padiglione  di  Alessandro  potei  con- 
tenere cento  letti;  cinquanta  colonne  dora- 
te ne  sostentino  il  cielo,  la  cui  decorazione 
era  del  pari  avariata  e  preiiosi.  Vedeansi 
intorno  al  suo  ricinto  cinquecento  Persi, re- 
stiti di  porpora  e  giallo,  che  chiamavansi 
Meloforì,  a  cagione  delle  masse  d'arme 
(Topouij  che  portavano  ;  dopo  questi  Irò- 
varasi  on  corpo  di  mille  arcieri  (Cauhat), 
con  vesti  a  meli  color  di  fuoco  e  d'un  altro 
colore  che  tirava  al  rosso;  erano  preceduti 
da  mille  Macedoni  portanti  scadi  inargen- 
tati. In  meno  al  principili  padiglione  «urge- 
rà un  trono  d'oro  sul  quale  it  re,  circondato 
dalle  me  guardie,  sì  assideva  per  dare  le 
udiente.  Di  fuori  ed  in  lutla  la  ci  rcon  fé  re  fi- 
la, areali  disposto  uno  spailo  in  coi  iterasi 
mia  torma  di  elefanti,  e  lai  e»  l'effetto  d'u- 
na tanta  ni  agni  ficcata,  che  non  ti  si  appros- 
simava al  trono  sema  un  rispetto  misto  di 
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M  Ammonio  di  A  lessati  duo.  —  Preten- 
desi  che  da  viste  politiche  fotte  il  re  guida' 
lo  allorché  portoni  alle  lontane  sponde 
dell'Otto  e  del  Jasaarte.  Se  non  avease  spar- 
so il  terrore  del  tuo  nome  sol  rialto  della 
Sciita,  come  stalo  sarebbe  sicuro  in  Suta  e 
nella  slessa  Babilonia I  E  senza  l'aiolo  del- 
le reclute  numerose  eh'  ci  fece  nelle  taira- 
pie  conquistate,  avrebbe  egli  potalo  toglie- 
re la  sua  impresa  nell'  India  » 

Avea  allor  allora  trionfalo  dell'  ultimi 
dei  luogotenenti  di  Dario,  Spiamene,  ri- 
fuggilo nel  paese  de'  Sad,  che  fu  dalla  pro- 
pria moglie  sgozzato  ;  era  scampalo  da  un 
turbine  che  fece  al  ano  esercito  toccare  nna 
perdila  ragguardevole,  traversando  una 
contrada  chiamata  Gubata ,  e  percorso, 
dandogli  il  guasto,  il  paese  dei  Saci,  alter- 
chi giunte  pretto  Ossiarte  che  lo  accolse 
con  barbara  magni  ficenra.  Avea  questo  prin- 
cipe una  figliuola  per  nome  Rottane,  che  a 
rara  belleiia  univa  giovialità  piena  di  gra- 
zia e  di  spirilo.  Né  Aletsandro  teppe  resi- 
ilera  a' tuoi  veni,  e  se  la  sposò  svilo  lo. 
specioso  pretesto  d'unir*  le  due  nazioni,  do 
più  lasciar  differenza  Ira  vinti  e  vincitori. 
Ma  il  maritaggio  dispiacque  estrema  meni  e 
ai  Macedoni,  e  disgustò  i  primari  della  cor- 
te; ae  non  che  estendo,  dopo  la  morte  di 
Ctito,  ogni  parlare  «bandite,  applaudiva» 
cogli  occhi  e  col  gesto  ;  il  che  maraviglio- 
samente ritraeva  di  servii  compiacenza. 

Affine  di  nulla  lasciarsi  indietro  che  con- 
trariasse i  tuoi  disegni,  il  re  comandò  che 
da  tutte  le  provincie  ti  menassero  a  Ini  ar- 
mati trenta  mila  nomini  scelli  nella  gioven- 
tù, per  servirgli  d'ostaggi  e  di  soldati.  Vin- 
te Cratere  alcune  reliquie  di  ribellali  ;  Poli- 
tperconte  terminò  di  soggiogare  la  Barba- 
cena,  e  tulio  era  presto  al  principiar  della 
primavera  dell'anno  3»7  avanti  l'era  nostra, 
allorché  Alessandro  mosse  per  le  Indie, 
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Divisioni  sommari»  bill'  Indù.  —  To- 
lomeo divide  l' India  in  due  parli  :  l' India 
di  qui  del  Gange,  <  l' India  dì  là  de]  Gange, 
fiume  cui  Alessandro  Della  ina  marcia  noti 
raggiunse.  La  prima  parte  della  ai.  Tasta 
contrada  viene  all'  occidente  limitala,  secon- 
do [1  precitato  geografo,  dal  Paropamiso, 
dall'  Aracosla  e  dalla  Gedrosia;  lien  per 
confini  a  sei  Uni  rione  il  monle  Imao  (oggi 
lmaliaT  |,  il  Gange  all'  oriente  e  l' oceano  o 
mare  delle  Indie  a  mezzodì.  ]„  dieci  giorni 
di  cammino,  Alessandro  superò  il  Paropa- 
ìniso,  i  cui  rami  fontani  dislendonsi  dal 
Ponto  Eusino  sino  ai  mari  della  China. 
Giunto  in  riva  al  Cofenc  o  Cofes  { oggi 
Co*?),  divise  I*  sue  forze,  una  parte  dan- 
done ad  Elulione  e  Perdicca.  cui  incaricò 
dir esplorare  la  via  sino  all'  Indo  e  lare  gli 
apparecchi  necessari  pel  passaggio  del  fiu- 
me. Quanto  a  lui,  ei  nella  sua  curia  soggio- 
gò gli  Aspii,  i  Trireii,  gli  Arasacii,  gli  Aisa- 
canii,  come  altresì  gli  abitanti  delle  Talli 
che  ali1  Osso  ed  all'Indo  mandano  le  loro 

Passi  o'Aomao.  —Questa  piana,  si- 
tuala sulta  inonda  occidentale  dell' Judo, 
sulla  corona  d1  una  montagna  dello  slesso 
Dome,  era  difesa  dai  Baiirì.  Consideratasi 
come  inespugnabile;  i  massimi  eroi  dell'an- 
tichità aveano,  dice  vasi,  fallilo  nell'assalto  ; 
domando  il  presidio  di  capitolare  e  fu  rìcc- 
tuIo  a  coni  posizione.  Inoltrando  verso  il 
raeezortì,  impadronissi  il  re  di  Nissa,  città 
di  coi  a  Bacco  atiribnivasi  la  fond.17.iane,  ed 
in  capo  a  sedici  giorni  di  marcia  dall'  Osso, 
passò  l'Indo  a  Tassila  (oggi  AtokD,  sopra 
on  ponte  di  barche  costruito  da'  suoi  luo- 
gotenenti. Fu  Tassile  ristabilito  nella  sua 
sovranità,  cresciuta  di  più  provineie. 

Battaglia  Mi. t/1  nu»a.  —  Il  passaggio 

dell'  Indo  si  eseguì  Terso  il  solstizio  d' cita- 
te, stagione  dnranle  la  quale  i  fiumi  del- 
l' Indi*  son  gonfi  per  copiose  pioggie.  Cal- 
colando Poro  su  tale  fenomeno,  avea  pian* 
tato  il  campo  sulla  sinistra  sponda  dell'Ida- 
spo  (ora  Santhruf),  con  trenta   mila  uomi- 


ni di  fanteria,  quattro  mila  cavalli,  trecen- 
to carri  falcali  e  dugenlo  elefanti  ;  a  certa 
distanza  il  nglinol  suo  comandava  una  trup- 
pa di  riscossa  perfettamente  disciplinala. 

Alessandro,  comprendendo  la  difficoltà 
di  passare  il  fiume  al  cospetto  di  si  formi- 
dabile nemico,  travagliosi  lunga  pezza;  e 
pervenuto  a  guadagnare  l'opposta  sponda, 
ne  segui  una  di  quelle  battaglie  che  deci- 
dono ildla  sorte  degl'imperi.  Non  ne  de- 
scriveremo né  le  circostanze  ne  le  orribi- 
li particolarità:  Poro  perdette  i  suoi  due 
figli,  i  principali  capitani,  venti  mila  uo- 
mini a  piedi,  tre  mila  cavalli,  se  abbiasi  a 
prestar  fede  agli  storici  di  Alessandro,  ed 
et  lasciò  ultimo  il  campo  di  battaglia,  di 
gloriose  ferite  coperto.  Acconsentito  aven- 
do ad  arrendersi,  fu  menalo  al  vincitore. 
Colpito  dell'alta  sua  «talora,  ebe  oltre- 
passava i  sci  piedi,  Alessandro  lo  interrogò 
in  qual  maniera  voleste  eh'  ei  Io  trattas- 
se. —  Regalmente.  —  Sì  farò.  Maravi- 
gliato di  tanta  grandezza,  Alessandro  li- 
sta bili  Poro  nel  suo  regno,  e  dichiarandolo 
suo  alleato  ed  amico,  aggiunse  agli  stati 
di  lui  la  contrada  dei  Glausi,  che  contene- 
va Irentasetle  città  e  molli  borghi.  In  pari 
tempo  ordinò  che  si  rendessero  a' morti 
gli  onori  funebri,  facendo  celebrar  giuochi 
ginnastici  ed  equestri  ;  quindi  fondò  sul 
campo  dì  battaglia  la  città  di  Nic«»,  Leali- 
mone  delta  sua  villoria.  Ei  Tu  al  passag- 
gio dell'  Idaipe  che  il  re,  dalla  correrne 
strascinato,  esclamò:  «  O  Ateniesi,  potre- 
ste voi  creder  mai  quanto  grandi  periti- 
li io  sostenga  per  acquistarmi  gli  encomi! 

Passaggio  dem.'Acksise  e  dell'  Jorio- 
te.  —  Il  passaggio  del  primo  di  questi 
fiumi  offerse  gravi  difficoltà,  e  mollo  piò 
agevolmente  eflèlluossi  quello  dell'  Idran- 
te. 11  re  si  portò  immediatamente  contro 
gli  Ossidrici  ed  i-Malii.  che  sotto  le  mura' 
di   Sangala  l'attendevano.    Alessandro    gli 

(1)  s?lat*rco,  t'adì»,  dal  Pompai. 
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sconfitte,  lolle  tur  la  capitile;  diciassette 
mila  Indiani  perirono  coli'  armi  io  mallo  ; 
sessanta  mila  falli  prigioni.  Sterminalor 
d'uomini  per  ini  lì  nto,  pia  non  ponea  li- 
miti alla  iui  ambizione  ;  proponeasl  di 
passar  P  Itasi  coli»  speranza  d'andarne  fi- 
na ni  Gange,  ma  la  Previdenza  ama  legnalo 
il  termine  del  furor  ino  vagabondo. 

Plutarco  indica  le  cause  dello  scorag- 
giamento de1  Macedoni.  II  Talore  di  Poro 
e  dell1  esercito  suo  avea  lor  dato  adito  ad 
apprezzare  il  coraggio  degl'  Indiani.  Aren- 
ilo adito  a  parlare  della  potenza  dei  Gan- 
garidi  e  de'Prasii,  che  il  bacino  del  Gange 
abiurano;  Tede  Tino  una  guerra  intermi- 
nabile nella  quale  doreano  necessariamen- 
te soccombere;  otto  anni  di  litiche  e  di 
pericoli  gli  areano  invecchiati.  Logori  i 
piedi  dei  cavalli  dalla  diuturnità  del  con- 
tinuo servizio.  Pia  non  eranoi  soldati  re- 
stiti a  Ih  greca,  caduti  gli  abiti  da  lungo 
tempo  a  pezzi.  Da  settanta  giorni  riempi- 
vano t'irla  piogge  miste  a  lampi  e  tuoni. 
Niegevano  di  procedere  innanzi.  Indarno 
lento  Alessandro  di  sollevarne  il  coraggio, 
chi  non  ri  riuscì.  Si  fa  dunque  sulla  spon- 
da occidentale  dell' Ifàsi  che  il  conquista- 
tore macedone  si  arrestò  ;  create  egli  in 
i|uel  sito  dodici  altari  di  cinquanta  cubiti 
dì  circonferenza  consagrali  ai  dodici  anti- 
chi e  primi  Iddìi  dell'  Olimpo.  Trovò 
Apollonio  Timeo,  nel  ino  viaggio  allelu- 
ile, questi  monumenti  a  trenta  stadi  dal- 
l' Itisi  ;  vi  si  leggeva  l' iscrizione  seguente  : 
A  ano  viDBE  Ahojk  ;  in  Ebcoli;  a  Minga- 
vi Psoiroi»-,  a  Giove  Olimpico;  ai  Canai 
ni  SajfoTaacia  ;  il  sole  delle  Indie  ed 


Il  intuì  a  e 
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■  dell'  v 


Postosi  A1es«rt.lro  ali; 
rho,  tornò  perla  medesima  via  che  tenuto 
aveva,  sino  al  fiume  Accsiue.  Colà,  ci  di 
Grecia  ricevette  reclute  d"  alleati  e  merce- 


nari, in  numero  d'oltre  a  trentamila  'fon li 
e  quasi  sei  mila  cavalli.  Porlavan  costoro 
armature  complete  e  maestrevolmente  la- 
vorate, per  più  di  venticinque  mila  uomini, 
e  cane  piene  di  medicamenti  che  ascen- 
dano al  valore  di  cento  talenti  (54o,ooo 
franchi}.  E  il  re  fa  in  pari  tempo  raggiun- 
to dalle  truppe  della  Baltriana  agli  or- 
dini di  Filippo.  Tulle  le 'conquiste  dei 
Macedoni  nctl'  India,  comprendenti  selle  o 
quindici  nazioni  con  meglio  di  due  mila 
citta,  passarono  sotto  il  dominio  di  Poro, 
a  cai  dicesi  che  Tassile  fosse  sagrificato. 

Nel  meno  tempo,  gì'  lonii,  i  Ciprioti!, 
i  Fenicii  ed  alcune  altre  nazioni  maritti- 
me che  udì'  esercito  macedone  servivano, 
costrinsero  od  adunarono  più  di  duemila 
navi  per  discendere  l' Idaspt  sino  alla  ina 
unione  coli"  Indo,  che  condurre  doveva 
l'armata  all'Oceano  Indiano.  Il  re  imbar- 
casti a  bordo  dì  questa  flotta  colla  lena 
divisione  delle  sue  truppe;  a  lungo  darò 
la  navigazione,  per  le  ostilità  degli  indige- 
ni e  de'  Mallii  sopra  tulli;  ei  fu  all'assal- 
to della  città  primaria  di  questa  nasione 
bellicosa  che, rimase  lanlo  pericolosamente 
ferito,    da    essere    dall'  esercito    creduto 

Occaso  induro.  —  Avendo  Alessandro 
ripigliato  non  si  tosto  ristabilito  il  corso 
della  sua  navigazione,  giunse  a  Pattala 
verso  il  levar  della  canicola,  cioè,  sol  ca- 
dere del  mese  dì  luglio;  già  erano  piò 
di  nove  mesi  che  trovami!  in  cammino. 
L'Indo  qnivi  sparlesi  in  due  larghe  brac- 
cia che  ricingono  un'isola  mollo  mag- 
giore del  Delta  del  Nilo:  dice  Amano 
che  il  nome  di  Pattala  in  persiano  signi- 
fica qnel  medesimo  che  Delta  in  Greco, 
Alessandro  fece  edificare  a  Pallai»  mia 
cittadella  con  un  porto  ed  un  arsenale 
per  le  navi.  Per  lui,  egli  s'imbarcò  sul 
braccio  deatro  del  fiume  per  {scendere 
sino  all'Oceano.  Ed  area  fallo  circa  ^oo 
stadi  (intorno  a  »C  leghe)  quando  i  pi- 
loti gli  disaero   cominciar   già  a    sentirsi 
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l'ari*  de]  mare  ch'esser  non  dorè*  loti 
Udo.  A  quelle  parole  balio  egli  di  gioia, 
e  Toltosi  ai  solila  li,  annunzia»  loro  «  esser 
D  le  /ittiche  loro  ornai  finite;  dover  eiti  in 
n  breve  veder  cose  non  conosciute  che  da 
b  (oli  gì1  immortali  dei.  u 

E  in  falli  un  prodigio,  per  uomini 
che  non  aveano  veduto  se  non  il  Medi- 
terraneo, colpi  i  Macedoni  allorché  ri- 
dirò T Oceano  a  Ronfiar  l'acque  ine  ed 
inondar  le  campagne:  immaginando  es- 
aer  quello  un  segno  della  celeste  ira  che 
Tolette  la  temerità  Ioni  punire.  Ne  furo- 
no meno  maravigliali  ne  atterrili  meno 
alquante  ore  dopo,  allorché  fiderò  il  ri- 
filine dd  mare  che  lasciava  scoperte  le 
terre  sommerse  itosi  era  guari.  Quanto  al 
re,  che  quell'ampio  mare  con  occhi  avidi 
contemplava,  credette  che  quello  spelta- 
«lo  il  compensaste  deHe  «ne  fatiche  e 
della  perdila  di  tante  migliaia  d'uomi- 
ni per  gingnere  a  quello  scopo  sagrin- 
oli. Fallo  sagritìtii  agli  dei,  ed  in  par- 
ticolare a  Nettuno,  gettò  in  mare  i  tori 
che  avere  offerto  •  insieme  nn  gran  nu- 
mero di  coppe  e?  oro  [  dopo  di  eh»  a  Pat- 
tala tornò. 

Reduce  il  re  alle  sue  alarne,  elesse 
Nrarco  a  riconoscere  la  costa  dalla  foce 
dell"  Indo  sino  al  golf»  Persico.  Essendo 
il  montone  contrario,  non  ispiegò  l' am- 
miraglio te  vele  prima  del  ai  settembre, 
dal  che  fu  che  il  re  prima  di  lui  partis- 
te dirigendoti  dal  lato  della  Persia. 

Paarnau  n' A  Lassammo.  —  L'esercito 
macedone  procedette  prima  In  meno  al 
paese  degli  Orili,  la  cni  capitale  chiama- 
vano Ora,  a  Rambaeide.  Le  malattie,  il 
cattivo  alimento,  i  calori  eccessivi,  la  fé- 

I  soldati.  Divorate  che  ti  ebbero  tino  alle 
radici  le  palme,  fu  fona  mangiare  le  be- 
alie  da  toma,  poi!  cavalli  dtaerviifo;  ed 
allorché  non  fa  più  come  portare  le  ba- 
vaglie, fuma  coitici  ti  ad  arderete  ricche 
spoglie  che  aveano  fatto  correre  i  Mace- 


"CI*  rfs 

doni  tino  all'estremila  della  terra.  La 
petle,  seguace  consueta  della  fame,  pose  j» 
tante  miserie  il  Colmo,  a  tal  che  d' un 
esercito  di  130,000  nomini  a  piedi  e 
■  S,ooo  cavalli,  appena  il  quarto  giunta 
a1  confini  della  Gedrosia,  dopo  nn  cam- 
mino di  settanta  giorni. 

Cìmunu.  —  Questa  provincia,  che 
presentemente  appellasi  Herman,  offri  di 
ogni  cosa  abbondarne  all'  armata  che  fu 
rinfòrtata  dalla  divisione  di  Cratero.  Di- 
eci! che  Alessandro,  ad  imitazione  di  Bac- 
co, traversò  la  Carolatila  incoronalo  di 
fiori  ed  ebbro  dal  vino.  Orgia  simile  era 
ne*  suoi  coi  turni  ;  ma  colai  finzione  ri- 
minsi  annientata  dal  silenzio  degli  aulorì 
contemporanei,  e  si  può  lasciarla  in  con- 
to a  Quinto-Curzio,  suo  inventore. 

Neerco,  costeggiando  le  sponde  dei 
mare,  pervenuto  in  fine  al  golfo  Pertico» 
giunse  all'itola  di  Annuii»,  oggidì  Or- 
nine. Quivi  ci  teppe  che  Alessandro  Irò- 
vavati  a  cinque  giornate  di  cammino) 
laonde,  lasciata  in  luogo  ticuro  l'armata, 
andò,  egli  quinto,  a  ritrovarlo.  Informalo 
che  Neerco  riedeva  quasi  solo,  immagi- 
no»! il  re  che  la  flotta  fotte  perduta, 
nella  quale  idea  fu  confermato  vedendo 
nomini  pallidi  e  disfalli.  Tirando  l'am- 
miraglio in  disparte,  gli  palesò  il  conten- 
to che  provava  di  rivederlo  ed  il  dolo- 
re che  la  perdita  delle  sue  navi  gli  ca- 
gionava. La  finita  tua,  '  Signore,  gridò 
quegli  tanloilo,  persia  agli  dei,  non  ^ 
punto  perduta  ;  e  gli  venne  divisando  Io 
slato  in  coi  lasciala  l'aveva.  Alessandro 
non  valse  a  frenare  le  lagrime,  e  gli  con- 
fessò che  la  novella  gli  dava  maggior  pia- 
cere che  fallo  non  aveste  la  conqniita 
dell' Asia;  il  rimandò  poi  per  risalire  l'Eu- 
frate fino  a  Babilonia,  come  portavano  le 
dategli  i 

Gli  nomini  dal  re  posti  alla  lesta  itegli 
affari,  credendo  eh'  ci  non  fosse  per  giam- 
mai   tornare  dalla  tua  spedizione,  arcani» 
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■alla  sdì  assenza  oppressalo  i  popoli.  Or 
«ì  fece,  prima  punire  di  morte  Cleandro  e 
Si la Ice,  di  cui  era»  serrilo  per  tor  di  mer- 
lo Parmenione,  perchè  aterina  tiranneg- 
giato i  Medi;  esempio  che  gli  conciliò  il 
pubblica  affetto.  Giungendo  a  Panrgada, 
fece  decapitare  Onine,  altri  dicono  Poli- 
maco  di  Pelli,  ingiustamente  accusata  dal- 
l'eunnoa  Bsgoa  di  arerà  ipoglia  lo  il  se  poi  - 
aro  di  Ciro.  Ciiligò  poi  Bariaiie,  Meda  dì 
■aliane,  the  area  cinta  la  benda  regale; 
Abaiile  e  ino  figlio  Ossa  irò,  rei  d'avere  ipo- 
glia la  ricca  provincia  d'i  Sasiana:  e  sic- 
«onwi  il  tuo  codice  militare  non  compor- 
tata 1'  obbeditala  pattina,  (eco  con  essi 
perire  seicento  soldati  ehe  lertito  «remo 
d' istrnmeult  alle  loro  tioienie. 

DisnrrnisMuisjTO  ut  Footom^  —  Ar- 
palo,  che  Alessandro  arerà  stabilito  gover- 
nitor  di  Babilonia,  informalo  detti  severi- 
tì  del  ino  signore,  pensò  a  sottrarsi  al  me- 
ritalo gusti  go  ;  e  datosi  alla  fuga,  seco  por- 
tò cinque  mila  talenti  (  a?  milioni  ),  coi 
quali  rilirosn  ad  Atene,  Appena  ne  fa  no- 
to l'arrivo  nella  tini,  non  tardarono  a 
correre  i  demagogi  a  lui.  Corrotti  gii  dalli 
speranza,  lor  Ceco  regali  ragguardevoli, 
ma  indarno  offerì  a  Focione  una  somma 
di  385,ooo  tira  di  nostra  moneta  italiana! 
che,  lungi  dall'  accettarla,  minacciò  egli! 
suoi  meni  di  prendere  severissime  misure 
contro  il  Io-i  padrone  se  dal  sedurre  gli 
Ateniesi  ei  non  celasse. 
■*  Né  Alessandra  era  maglio  riascito  in 
una  offerta  di  cento  talenti  che  aveva  a 
Focione  diretti,  u  Portati  qaesti,  dice  Plu- 
tarco, in  Atene,  Focione  interrogò  quelli 

-  che  glieli  presentatano  perchè  mai  es- 
»  sendo  gli  Ateniesi  in  tanto  numero,  a  lui 

-  solo  mandiate  Alessandro  tì  grande 
Hjjnantitù  dì  danaro?  Alla  quale  inlerro- 
«  gizione  risposto  avendo  essi  :  Purché  It 
rotolo  tì  giudica  nomo  anello  e  di  probi- 
»  ni  ;  Focione  :  Adunque,  soggiunse,  laici 
»  egli  eh'  io  sempre  t  paia  e  •sia  tale. 
«Avendolo,   poi  eglino  seguito  in  sa», e 


n  veduta  avendo  ivi  una  grande  ristrettela 
"  ze,  la  di  lui  moglie  che  rimenava  le  pa- 
ti ite  e  Inì  medesimo  che  Irata  dì  propria 
»  sua  mano  l' acqua  dal  pozzo,  e  quindi  la- 
»  vavisi  i  piedi,  ti  diedero  a  fargli  miggiori 
n  istanze,  e  si  rammaricatiti  dicendo,  che 
neon  era  incomportabile  che  amico  e»- 
n  sendo  ei  del  re  loro,  menasse  una  vita  co- 
i>  sì  meschini.  In  questo  mentre  veggendo 
n  Focione  un  povero  vecchio  che  passavi 
n  con  indosso  nn  mantello  lutto  logoro, 
*>  domandò  loro,  ae  erejiesser  eglino  che 
»»  foli'  ei  a  peggior  conditioae  dì  qnell*  uo- 
n  rao;  e  dicendo  essi,  ehe  Dio  nel  gnardu- 
1»  se  :  Tuttavolta  fuetti,  seguì  a  dir  Fo- 
li clone,  vive  eoa  minori  sostanze  che 
n  non  ho  io,  e  gli  battano.  In  somma,  o  in 
*  vano  possederei  io  un  tanto  oro  non  ter- 
■n  vendamene,  a  servendomene,  verrei  a 
si  dar  motivo  ehe  io  stesso,  e  insieme 
»  Alessandro  tacciati  fostìmo  presto  la 
»  città  {!)». 

Esimo  m  Dnrom.na.  ■*-  Intanto  Arpa- 
Io,  per  meno  de'  inai  tesori,  eri  pervenu- 
to id  irruolere  nell'  Attica  cinque  mila  no- 
mini ;  area  dì  pia  per  lui  ratti  quelli  ehe 
erano  avvezzi  ad  arricchire  col  lor  mestiere 
d'oratori;  nòlo  stesso  Demostene  ivea  ■de- 
gnato una  coppa  di  perfetto  lavoro  che  pe- 
sata tenti  talenti.  Dovea  la  domane  parlare 
per  chiedere  1'  espulsione  di  Arpilo:  recos- 
sì  all'  assemblea  involto  il  collo  di  lini  e  di 
bende;  gli  gridò  il  popolo  d'alzarsi  ed 
orare;  ma  ricusò  accennando  di  non  aver 
voce.  Alcnni  motteggi  itoli  dissero  ad  alle 
grida,  che  l'oratore  era  itilo  quella  not- 
te loprippreio,  non  di  una  schinanùa, 
ma  da  un' argirantia,  per  far  compren- 
dere fosse  l'argento  di  Arpalo  che  gli  atea 

Alla  domane,  il  popolo  informalo  del 
presente  che  atea  Demostene  accettalo,  ne- 
gò di  ascoltarne  li  giusti  Reazione.  Cacciato 

(1)  Fintar»,  Vita    di    Fotienf,    tradii.    *l 
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Ai-palo  della  cìll&j  per  Scoprire  coloro  che 
arean  ricerulo  desiari,  furon  ordinate  Ti- 
file domiciliari,  tranne  nella  casa  di  Ca- 
rici», perchè  essendo  di  recenle  maritato, 
doreasi  alla  noTella  sposa  rispello.  Riserra 
questa  che  fa  onore  agli  Ateniesi,  ne  (rinc- 
rebbe nella  poliiia  moderna  imitatori. 

Demolitene  domandi',  che  l'areopago 
informane  in  quel  m-gotio.  Vi  fu  egli 
giudicato  primo,  e  qu«l  reo  condannato 
ad  una  multa  di  5o  latenli  (175,000  fran- 
chi ),  pel  pagamento  de'  quali  fu  carrara- 
to  ;  ma  trovò  il  modo  di  scampare.  Soppor- 
tò poi  con  deboleiia  l'esilio,  passando  1» 
maggior  parte  del  tempo  ad  Egina  (i)  od 
a  Trexene  ;  e  quante  volle  ponea  sull'At- 


ti) L'itola  d'Eejiai,  qamlmqBt  delle  «ino- 
li dell'  Arcipelago,  andò  per  gru  lampo  Imo» 
per  le  ine  ricerjezae,   per  riadattiti  *  pel  ion- 


ie di  Atenei  templi    raa| 
la  the  fu  il  principi!  mei* 


della  Gre 


ioTe,  posta    nt    nonle    Pandi™™.    Qnati    J> 
■te  le  parli  dall' itola  •Rie    oa  atrabile  punii 

rat  il  tetepio  piò   riluti*  della  Grecia.  Aron 
rateati    minane,  dodici  per  lalo,  ali  di  troni* 

reccalemeBle    fatta  delle  alalae  che  ne  ador- 

•  ■no  i  frontctpiili,  ricire  d'alia  importarla»  pei 


i   dell' a, 
pili    eroi   dell'  iliade  pago» 
di  Patroclo.  Waerra,  amai 


a  dell'  egida,  dell'  ci- 


ntura di  aneli' antica  conpoaiaioM  che  ti  otre  il 
tipo  del  più,  reecaio  alile  della  itoli  ora  greca,  a 
ci  fa  eoaoseere  rio  ah*  iti  aalicbì,  hleadevaae  per 
La  setola  di  Egiaa.  I  rolli  paiono  copia  di  ritrat- 
ti pia  antichi  accora,  ed  il  cui  tipo  fona  ceata- 
fralo  per  eutre  di  Keolo  in  aeralo  riprodotto 
idcntiremenle.  Erum    dipiate,   a    le    traccio   dei 
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tica    lo    sguardo,  altrettante  gli  lì  ha  guarà 
it  Tollo  di  lagrime. 

Sdegno  di  AtEssAinrao.  —  Al  prima 
romore  della  ritirata  d'Aqialo  ad  Atene; 
Alessandro  determinò  di  trame  renderla; 
ma  quando  riseppe  che  il  popolo  ne  arM 
fatto  giustizia,  pia  non  pensò  che  a  paHa- 

Spo  ai-roano  *  Sci*.  —  Da  Pesagarda 
Alessandro  si  trasferì  a  Periepoli  ;  e  reden- 
do  i  residui  dell'  incendio,  gli  dotte  dell* 
follia  che  area  fallo  appiccandoli  il  fuoco- 
Inoltrando  Terso  Sosa,  incontrò  Ncarco 
il  quale  area  risalito  il  Panligri  sino  adi 
nn  ponte  sopra  il  quale  dorerà  il  re  var- 
care qnel  fiume.  L' armata  di  terra  e  quel- 
la da  mare  Irovavansì  riunite  in  quel  silo, 
dorè  ai  fecero  grand!  allegrezze,  e  ai  ebbe 
P  ammiraglio  gli  onori  che  meritara  pò» 
arer  ricondotta  in  betono  atato  la  titilla 
per  meno  ad  un'infiniti  di  pericoli. 

PuEDIZIOM  B  MOBT1  DI  CALASTI). 

Nella  sua  ipedizione  dell'  Indù,  arerà 
il  re  lenoto  rari!  colloqui  coi  gìnnoaofi' 
sii  o  bramirmi,  il  disprezzo  de'quali  per 
le  pompe  del  mondo  era  fondalo  lopra 
la  credenza  d'  uno  alato  migliore  e  dure- 
role  dopo  la  morte.  Vedendo  a  passare 
Alessandro,  solcano  battere  fortemente  "H 
piede  in  terra,  con  tale  atto  indicando  che 
egli,  il  cni  nome  riempirà  il  mondo, pre- 
sto sarebbe  in  un'angusta  tomba  confinato. 
Gli  adulatori  del  re  lor  rinfacci  arano,  mi- 
nacciandoli, d'insultare  il  figlino!  di  Gio- 
re,  e  quelli  rispondevano  che  tulli  gli  uo- 
mini erano  figli  d' nn  solo  e  medesimo 
Dìo  ;  che  dlaprezzarano  i  farori  del  pa- 
drone loro  e  bra  reggia  ratio  i  gasllgbi  clic 
non  poterono  che  liberarli  da  un  mortala 
ingombro. 

Malgrado  quelli  dispregi,  Calano,  tino 
di  quei  ginn  oso  fi)  li,  iodo  Itosi  a  seguire 
Alessandro,  ne  fu  bene  trallato.  Ma  come 
entmra  neH'auno  ino  ollaageiim»  terzo, 
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infermatosi,  cosa  che  non  gli  era  sui  acea- 
iluti,  determino»!  a  por  fine  a' suoi  giorni. 
Indarno  lo  «congiurava  il  re  a  mailer  da  un 
Iato  quel  dileguo  ;  dorelle  permettergli  di 
far  erigere  nna  pira,  aopra  la  quale  rolla 
consumare  il  mio  eloca  ti  rie.  Prima  del  com- 
pimento della  ceremonia,  ricevette  le  vinte 
di  commiato  ile1  suoi  «mici,  ma  ricalò  dì 
congedarli  da  Alexandre  dicendo  che  Io 
rivedrebbe  a  Babilonia.  Fa  Calano  porta- 
to In  lettiga  al  luogo  del  tagrifitio,  in  co- 
spetto dell'  «creilo  macedone  che  area  or- 
dine di  assistere  alla  solennità.  Adagio»! 
egli  tal  rogo  ;  n  fece  adire  la  nimica,  man- 
darono j  soldati  il  grido  di  guerra,  e  l'In- 
diano, alialo  agl'indigeni  suoi  Dei  un  in- 
no, spirò  tranquillamente  in  meno  alle 
fiamme.  Et  fa  in  questa  occasione  che  Alet- 
aandro,  come  fu  preoeden  temente  dello, 
propose  a'  primi  bevitori  del  ano  campo 
premii  d' intani  perenta. 

Fas-rn  Noi  ui.i. 

Alessandro  Irono  a  Susa  tulle  le  catti- 
ve qualità  che  vi  aveva,  lasciale  ;  e  (posala 
la  principessa  Stalin,  figlia  primogenita  di 
Dario,  e  Paritatide,  secondogenita  di  Oco, 
renne  cosi  ad  avere  tatto  in  un  tempo  Ire 
moglie,  gii  ammoglialo  essendo  con  R ossa- 
ne. Volendo  che  Efealione,  amico  ino  il  più 
tenero,  divenisse  suo  cognato,  gli  diede  in 
consorte  Dripatide,  la  più  giovane  tra  le 
figliuole  di  Dario  ;  impalmò  Cratero  ad 
Arnastride,  figlinola  dì  Osslarle  ;  in  fine,  di- 
stribuì r  altre  JouieUe  o  pene  o  mede  agli 
ottanta  primari  affidili  del  suo  esercito. 
Nella  quale  occasione  volle  celebrare  le  not- 
te di  neve  o  dieci  mila  Persiane  gii  mari' 
la  tesi  o  che  allora  fi  maritarono  a'  Macedo- 
ni ;  pagando  egli  la  dote  delle  fanciulle, 
donata  ad  ugni  convitato  una  coppa  <11  oro 
perle  libazioni  :  e  lenone  furono  celebrate 
alla  foggia  dei  Perii. 

Il  banchetto  che  Alessandro  diede  a 'tuoi 
uBciali  maggiori  era  alala 


padiglione  toilenalo  da  colonne  venia  ai- 
bili  alle,  rivestile  d'oro,  d'argento,  di  pie' 
tre  preziose  ;  decoralo  in  oltre  da  aruxì  di 
porpora  con  oro  intanali.  Cinque  giorni 
contecali  vi  durarono  le  feste;  splendidamen- 
te figurandovi  gl'istrioni  ed  i  musici  più 
famosi.  Le  corone  d' or»  delle  quali  omag- 
gio fecero  al  re  gì"  inviati  delle  varie  città 
ed  alcuni  privali,  furono  valutale  e  quin- 
dici mila  talenti  (8a,5oo,ooo  tir.  ita!.). 

Ad  oggetto  di  conaagrare  quest'epoca 
d'allegrnia,  volle  Alessandro  soddisfarei 
debili  dell'esercito;  e  perchè  ognuno  ai 
trovasse  a  suo  agio,  stabili  affici!  (he  avean 
ordine  di  pagare  senta  chieder  il  nome  nò 
dal  creditore  ne  del  (lenitone  :  liberalità 
ragguardevole  che  indusse  sensibil  piacere: 
e  fu  detto  che  salisse  a  circa  dieci  mila  ta- 
lenti (55  milioni  ilei.)  ;  ma  ancora  più  gra- 
to fu  il  favore  di  non  obbligar  chi  ai  foisa 
■  manifestar*  il  nome. 

LETTiaiTcai  Greca  iutbodotta  bill  a 
Pei  sia. —  Osava  il  re  l'attenzione  di  far 
rappresentare  drammi,  di  dar  giuochi  gin- 
nici, come  eziandio  fette  musicali  in  tulli  i. 
luoghi  che  visitava.  Convinto  che  mitigava- 
no i  cottomi  dei  barbari,  delerratnossi  a 
diffondere  in  Asia  i  divertimenti  del  teatro 
greco.  A  tale  effetto,  più  di  tre  mila  allori  a 
musici,  chiamati  d*  tolte  le  parli  dell'  Elia- 
de, adunaronti  ad  Ecbatana,  che  fu  scelta  a 
centro  delle  drammatiche  rap presentati oni- 
Da  allora  incominciò  a  leggersi  nell'Orien- 
te Omero;  i  figli  dei  Peni,  de*  Sminuì  e  del 
Kerman,  recitarono  le  tragedie  d'  Kschilo, 
di  Sofocle  e  d'  Euripide.  Il  mondo  toccava 
al  punto  di  diventare  per  la  civiltà  tulio 
greco  ;  ma  l' altro  di  Alettandro  era  per 
ettiugaerti  In  laghi  di  sangue. 

Moan  ni  EpitnoHB.  —  In  metto  alle 
fette  in  Ecbatana  celebrale,  essendosi  Ales- 
sandro abbandonato  agli  eccessi  del  vino, 
la  corte  seguirne  l' esemplo,  ti  che  passi- 
vanti alle  volte  più  giorni  e  più  notti  nella 
crapula.  Ed  Efeslione  in  una  di  quelle  sver- 
gognate orgie  perdette  la  vita  :  era  l' ititi - 
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rnò  amico  <l«l  re,  un  altro  Altssandro; 
modesto,  benefico,  superiore  all'  invidia,  fu 
generalmente  piatilo.  Tutti  gli  slarici  con- 
cordino a  propotilo  del  tornino  dolore  che 
il  re  dimostrò  per  la  perdila  del  ino  favo- 
rito ;  Ire  giorni  iletle  senza  prender  cibo,  t 
fece  spianare  la  cittadella  ed  i  ripari  di  Ec- 
batana.  Secando  alcuni  scrittori,  fece  croci' 
figgere  Glauco,  medico  di  Efcstione  ;  dato 
ordine  di  abbattere  il  tempio  di  Eicolapìo 
e  dì  spegnere  il  fuoco  sacro  in  lutti  i  tem- 
pli ain  dopo  le  esequie  dell'oggetto  delle 


•  lai 


i  EftsTione  (i).  - 


(i)  ...  ■  ti  re  chiamali  ■  se  da  «gai  pirli  arthi- 

•  tetti,  iagegnari,  ed  ir  1*6 ci  à'  ogni  più  iqoiiito  li- 
..  vero  in  arili  numero,  feci  caeeiire  abbassa  per 
m  dieci  lUJiì  il  muro  della  cittì,  e  metterne  da  par- 
ti la  i  mattoni,  eoi  qaali  li  ipìinò  il  luogo,  io  eoi 

■  dormi  alure  il  rogo,  eh' ebbe  forma  quadri,  ed 
«  ogni  lati  tango  un»  iladio,  e  la  grande  atea  era 

■  campirli  la  ,ia  Ireala  caie  coperta  con  tronchi  di 
«  palaie.  Tutta  l'opera  peeteatava  adanqae  nella 

■  sia  figuri  quattro  aggeli,  e  n'era  il  no  gira  ot- 
.1  nato  magniti  carnea  le,  poiché  l' iaferior  parte  eia 
«  compatta  di  dagealo  quartata  prore  dorata  di 
+t  quinqueremi,  nelle   epotidi   delle  quali  v'erano 

•  bili  di  velami  di  porpora  di  suoi  farle  temilo  ;  e 

•  li  parte  topeiiore  toittneia  Caccole  di  quindici 
«  enbili,  te  qaali  a  quel  vena  por  cai  loilionii  mi. 

«  sorge  li  fiamma,  arcano  aqaile   eolle  ali  liete  e 

•  le  lette  chine  al  basso  ;  e  alle  bai!  aitano  draghi 
a  rivolti  col  ceJTe  a  qnelle  aquile.  Nel  Ieri'  ordine 


tle  esprcuire  delle  strigi  falle  delle  soggiogale 
Mainai,  qoclle  del  taloee  de'  vincitori.  Fin  lira  en- 
te ali*  cima   v'erano  staine  dì  tirane  vaole  di 

ni*  funebre.  L' allessa  di  Itila  quello  gran  cala- 
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preparanti  il  rogo  monumentale  del  tuo 
favorito,  volle  Alessandro  segnalare  i  tuoi 
affinimi  con  ecatombe  umane.  Guidò  in  con- 
seguenza P  «eretto  contro  i  Coisti,  nazione 
bellicosa  delle  montagne  della  Media,  ri- 
mula  tin  allora  indomita;  la  distratte  in 
quaranta  giorni,  e  u  trucidò  tulli,  dico 
u  Plutarco,  tenia  riguardo  ad  eia,  chiaman- 
ti do  un  Iti  macello  sagrificiu  per  l'esequie 
»  di  Efestione».  Il  cacciatoi'  d'uomini  ri- 
pattò  quindi  il  Tigri,  ed  incam  minossi  verto 
Babilonia,  dopo  incaricato  Perdicca  di  con- 
dnrvi  il  corpo  dell'  eroe  morto  io  un  satur- 

Rrroaso  c'A  Lessi  noto  la  Bau  lori*.. 

Ricetti  ti  Apollodobo.  —  I  servidori 
dei  principi,  presti  a  coglierne  il  debole, 
discoprirono  ben  pretto  quello  di  Alessan- 
dro e  ne  abusarono.  Inquieto  pel  castigo  te- 
vero  di  parecchi  satrapi,  A  pollo  doro  di  Àu- 
fipoli,  governatore  di  Babilonia,  reo  senten- 
dosi, concertassi  con  tuo  fratello  Pitagora, 
l' indovino,  che  pretendeva  di  avere  (coper- 
to, nelle  interiora  delle  vittime,  legni  evi- 
denti del  corruccio  degli  Dei  contro  Ales- 
sandro se  egli  en  tratte  nella  tua  capitale. 
Adonta  della  qnal  rivelazione,  il  re  approv 
limatasi  alla  città  di  Nino  allorché  gli  ven- 
ne incontro  un  lungo  corteo  di  sacerdoti 
caldei  per  significargli  l' oracolo  di  Belo,  il 
quale  dichiarava  che  funesto  gli  tornereb- 
be il  tuo  soggiorno  in  Babilonia  ;  diohij- 
raiìone  che  fece  una  strana  impressione  sul- 
l' animo  del  re,  cui  riempi  di  turbamento 

I  filoioii  greci,  informati  dei  terrori  tu- 
perstiziosi  del  re,  presso  di  lui  sì  recarono  ; 
e  ponendo  in  tutto  il  loro  lume  i  principìi 

a  grandi  dello  Sialo,  a  i  loldali,  e  i  Itgatì,  e  tulli 
-  gl'indigeni  eoneumr.no  alla  tpeta  del  grand. 
•  apparalo,  fa  opinione  che  fostero  impiegali  pia 
a  di  dodici  mila  laicati-»  (  6,480,000  tir.  iiaL  ,  • 
(Disdoro  Siculo,  iridoiione  del  cav.  Compagnoni) 
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di  Anassagora  di'ti  professava,  tale  un  dis- 
preizo mostrarono  per  la  diTinaiione  dei 
caldei,  eh'  ci  mosse  ira  inanimenti  verso  Ba- 
bilonia alla  tuta  dell' ucrcilo. 

Amiscuif.  velli  Biliosi.  —  Sapeva 
che  messi  di  tulle  le  parli  del  mondo  atten- 
devano L'arrivo  suo.  Dopo  un  magnifico  in- 
freno, diede  ad  mi  udienia  in  tatto  la 
splendore  della  magni  ficea  u  orientale,  e 
coli' strabilila  d'un  sovrano  che. aspira  a 
guadagnarli  i  cuori.  Caricò  i  inciti  d' Epì- 
daoro  di  doni  pel  Dio  protettore  della  loro 
cittì  che  alla  salute  presiede,  ma  con  alcuni 
riuiprocci  :  Esculapio,  dice»  loro,  poco  mi 
fu  soccorrevole,  chi  non  talvò  il  viver  dì 
colui  c/i1  io  amava  come  me  Steno.  Aitalo 
poi  in  particolare  molti  riguardi  agl'inviati 
della  Grecia,  incaricali  di  felicitarlo  aopra  le 
sue  vittorie  e  pel  suo  felice  ritorno. 

Avendogli  gli  ambasciadorì  di  Corinto 
offerto  il  diritto  di  alla,  ti  pose  a  ridere;  ma 
informato  eh1  ci  non  aveanocheal  solo  Er- 
cole no  tal  titolo  conferito,  I' eccello  coi- 
dìaliaentc,  piccandosi  d'imitar  quell'eroe  e 
di  calcarne  le  orme. 

Volse  agli  stali  dell'  Eliade  am  lettera 
destinata  ad  essere  Iella  pubblica  men  le  alle 
feste  d'Olimpia,  colla  quale,  prescrive  va  alle 
diverte  repubbliche  di  richiamare  gli  esilia- 
ti, coloro  tranne  eh'  eransi  fatti  rei  d' omi- 
cidio o  di  sacrilegio.  La  quale  specie  di 
editto  fu  pubblicità  nell'assemblea  dei 
giuochi  ;  ma  e  gli  Ateniesi  e  gli  Etolii  ri- 
cusarono d' ottemperarvi  quale  atteuUtorìa 
afte  loro  liberta. 


A  hhih 'strazio  hi 

Z^  avanti  G.C. 

Erati  Untando  al  cospetto  di  Alessan- 
dro ammutolito,  né  pia  gli  restava  che  con- 
solidare le  sue  conquiste  rendendole  utili. 
Esaminò  egli  attentamente  il  corso  dell'  Eu- 
laco,  quello  del  Tigri  e  dell'  Eufrate  ;  fece 
togliere  gli  scanni  e  le  chiuse  che  la  naviga- 
tione  di  que*  gran  fiumi  ingombravano,  ad 
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oggetto  d'attrarre  il  commercio  marittimo 
a  Babilonia,  dove  fu  scavato  un  bacino  ca- 
pace di  due  mila  galee,  locaricò  indi  N  cirro 
d' una  seconda  spedizione  per  riconoscere  i 
golfi  Persico  ed  Arabico. 

Oggetti  meo  remoti  richiamarono  par- 
ticolarmente l'attenzione  del  re.  Fece  ripu- 
lire i  canali  della  Babilonia  io  modo  da  ren- 
der l' a  ria  sai  ubre  e  l'Assiria  fertile,  median- 
te un'irrigazione  giadìziosamente  combi- 
nala. Ticino  a  Pallacopa,  canale  scavato  da 
Piabucodonosorre,  trovò  una  posinone  con- 
veniente per  edificare  una  città,  che  forti- 
ficò e  popolB  di  veterani  greci.  Importanti 
miglioramenti  ei  fece  a  Persepoli,  a  Susa, 
ad  Ecbataoa  ed  in  più  altre  città  imperiali. 
1  barbari  amalgamò  colle  sue  troppe  colla 
speranza  di  farne  un  lutto  omogenei»,  Scil- 
la tuttavia  poterlo  conseguire. 

Malgrado  le  sue  occupazioni  moltiplica- 
te, Alessandro  non  potea  darsi  dell'animo 
i  tristi  ed  afQigenli  pensieri  di  prostima 
morte.  Colui  che  avea  ostentalo  di  porsi  so- 
pra la  natura  umana,  sé  alla  divinità  pareg- 
giando, tremava  al  mìnimo  gracidar  d'  un» 
cornacchia.  Era  la  reggia  piena  di  genti  chu 
Sa  grifi  cavano  O  facevano  espiazioni  vanLm- 
tandosi  di  penetrar  nell'avvenire. 

Siccome  sola  l' idea  della  quiete  lo  stan- 
cava, mille  pensieri  ravvolgeva  in  mente, 
allorché  rientrò  di  nuovo  in  Babilonia  bur- 
landoti de' caldei. 

Hi  ferisce  Diodoro,  ehe  terminato  il  ro- 
go di  E  fast  ione,  un  amico  del  re,  per  nome 
Filippo,  giungendo  dui  tempio  dì  Giove1 
Aminone,  riportò  che  dovessi  l'eroe  con-' 
si  derare  qu.ile  on  Dio.  Così  Alessandro,  lie- 
to d'esserne  dall'oracolo  slesso  autorizzalo, 
offri  alt'  amico  suo  il  sacrificio  che  gli  riser- 
bata; dopo  diche  banchettò  iplendiilameu- 
le  la  folla  innumerevole  accorsa  alla  fune- 
bre ceremonia,  abbandonandole  le  dicci 
mila  vittime  che  aveva  a  quella  novella  di- 
vinila fatto  immolare. 


-  Godilo  Iddio,  f.iiu.  dì  Efcstione 
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un  dio.  era  ireiMu  dro  odi'  ebbre*»  della 
bei  111  od  ine.  Faceasi  ungere,  allorché  risep- 
pe ebe  odo,  foggilo  di  prigione,  indorali 
gli  abili  regali,  ila  lai  deporti  in  ans  >Unu 
vicina,  «tede  mi  tao  Irono.  Essendosi  il  re 
affrettato  all'  appartamento  in  coi  quell'uo- 
mo era,  gli  domandò  il  perchè  di  tale  com- 
media ;  e  l'incognito  riipoie  di  noli*  «.per- 
ite fleppar  egli.  Quindi  il  re  ebbe  riceno 
agi'  indovini,  secondo  il  parere  de' qaall  fo 
quell'  nomo  pollo  a  morte  per  fere  sopra  di 
lui  cadere  quanto  nel  prodigio  di  sinistro 
fosse  ;  Hgrificoui  agli  dei  Apotropei,  Ave- 
r nnci  (che  dis tornano  i  guai  ),  ma  non  meno 
agile»  oe  rimi»e  in  fóndo  ali1  anima.  E  pro- 
fondo odio  el  concepì  contro  a'  filosofi  che 
l'arcano  indotto  td  entrare  ti»  Babilonia, 
trillandoli  da  spirili  forti  ed  il  sapere  Mat- 
tando de' caldei. 

■a,  Diodoro  prosegue,  nuovo  prodigio 
terminò  di  perturbigli  l' animo.  Intanto 
ch'ei  risi  tara  il  gran  Iago  di  Babilonia,  ertoci 
allontanate  le  barche  che  portavano  gì!  ami- 
ci noi,  lasciando  la  ina  toh  e  pericolante 
per  Ire  giorni.  Siccome  trovava»  in  un  ca- 
nale angusto,  accadde  che  m>  ramo  d'albero 
ne  anneimun  il  diadema  sì  che  cadde  nel-. 
I*  acqua  :  gettoni  ratto  un  remigante  a  trul- 
lo per  ripigliarlo,  e  ponendoselo  in  capo 
per  non  averne  disturbo,  cosi  lornonne  alla 
barca  di  Alessandro.  Il  quale,  coniullando 
i  gP  indovini  intorno  a  tulle  le  circostanze 
dell' avventura,  eglino  gli  consigliarono 
d'offrire  agli  dei  pomposi  sagritìiii,  e  far 
morire  colui  che  gK  aveva  la  regal  benda 

Natami  «  mosti  di  Aluhhdio. 
ali  maggio,  3a4  avanti  Q.  C. 

Si  fu  in  meteo  a  quelle  Teile  ed  ai  con- 
viti, in  coi  il  re  abbandonami  alla  soa  in- 
temperanza nel  vino,  che  dopo  una  notte 
passala  crapulando,  il  Tessalo  Medio  gli 
propose  nuova  partita.  Vi  si  trovarono  venti 
convinti:  bavelle  egli  alla  salute  diciamo-  | 
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no  e  poi  fece  col  nappo  ragiona  a  lutti 
quanti,  ano  appresso  l'altre-.  Dopo  di  che, 
talli  portare  la  coppa  d'Ercole, e  volala  che 
t'ebbe,  cadde  per  terra  dando  un  allo  gri- 
do. In  quello  stato,  l'incolse  uno  febbre  vio- 


Divorato  da  un  fuoco  Interno,  domandò  di 
esse™  trasferito  in  un  giardino  fresco,  ma 
fa  fora  tornarlo  tantosto  eatro  la  reggia. 
Né  la  febbre  cessò,  ma  gli  lasciavo  Intervalli 
liberi,  ne' quali  diede  ordini  perla  partenza 
dell' armata  navale  e  dell'  esercito,  facendo 
calcolo  sopra  una  pronta  guarigione. 

Sentimento  tale  non  era  quello  del  po- 
polo, che  riempiva  i  templi;  non  la  scia  vana 
pia  1  capitani  le  sale  del  palagio  ;  gli  aditi 
ne  assediavano  i  soldati  ;  finalmente  coni- 
prete  anch' egli  la  propria  sì tuatione.  Ca- 
vandoli l'anello  del  dllo,  Io  diede  a  Perdite» 
prescrivendogli  di  tarne  portare  il  corpo  al 
eempio  di  dove  Aminone....  Allora  le  trup- 
pe furono  ammesse  a  vederlo.  Quantunque 
debile,  fatto  uno  storio  ed  appoggiando^ 
ini  gomito,  stese  la  manchevol  mano  terso  I 
soldati  ;  poi,  siccome  i  grandi  delti  corte  il 
richiedevano  a  Cai  lasciaste  l'ìnpero:  Al 
più  degno,  rispose,  ioggmgvcndo  che  pre- 
vedeva come  gli  »i  farebbero  di  Urani  giuo- 
chifunrhri.  E  domandando  Perdicca  quan- 
do volesse  dbe  gli  si  rendessero  gli  onori  di- 
vini: —  Attorciti,  dine,  inette  felici.  Furo- 
no quelle  l'ultime  «i*  parole,  e  poco  stante 
spirò,  in  eUr  di  trentadue  anni  edotto  me- 
si, de'  qaali  ne  avea  regnato  dodici  ;  la 
morie  ma  accadde  nella  iti»  dal  secondo 
anno  delia  CXIV  olimpl-de. 

Tolto  che  sparsa  tìta  la  voce  della  mor- 
ie di  Alessandro,  »  reggia  «echeggiò  di 
grida  e  di  lamenti'.  I  popoli  che  ave»  sog- 
giogati non  elidettero  alla  nuova,  perchè 
avendolo  veduto  a  staggire  dai  massimi  pe- 
rigli, immagini  vano  che  fosse  immotiate; 
ma  quando  confermilo  fa  l'evento,  lo  pian- 
sero cornano  padre. La  madre  di  Dario,  Si- 
li gambi,  non  volle  so  prav  vivergli  e  si  bacia 
morir  dì  lame  :  ella  ebe  aveva  vedalo  a  pa- 
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rire  il  padre,  la  madre,  otUnU  tao!  fratelli 
sterminati  di  Osa  io  un  mi  giorno.  Nel  ino 
dolore,  Leosteue  paragonava  1'  esercito  al 
ciclope-che  privo  dell'  occhio  gettata  qua  a 
colà  le  mini,  tenia  uper  dorè  andasse.  Pe- 
lili per  la  maggior  parla  non 
a  liberili,  i  tante  la 
tedi 
qnali  gli  esponeva:  i  ci 
partecipando  per  cupidigia  e  per  ambiiione. 
In  me iio  alla  confasiona  fa  perdalo  di  vi- 
sta Alessandro,  ad  il  carpo  n'era  già  io  pu- 
trefnione  iUoithè  fa  consegnato  agli  Egi- 
ziani per  imbalsamarlo.  Gli  apparecchi  del 
cun  voglio  che  trasportarlo  do  vevn al  tempio 
di  Giove  Aminone,  dorarono  due  anni  :  ae 
ne  parlerà  nel  progresso  di  questa  storia. 

Moan  di  Diociii.  —  Dice  Plutarco 
che  al  tempo  ano  ranunen  tanno  estere  A  les- 
aandro  il  Grande  e  Diogene  il  cinico  morti 
in  uao  itemi  giorno,  n  Dicesi  che  gii  aec 
i.  duo  Miogcne,  recandoli  alle  leale  di  Oliiu- 
»  pia,  toisc  per  ria  colto  dalla  febbre  ;  avett- 
"  dogli  gli  ansici  proposto  di  prenderò  una 
»  montata,  o  di  porsi  tur  oa  carro,  si  ri  ai 
ti  riGutò  ;  „,  .dagiatosi  all'ombra  d"  un 
o  albero,  dissvjoro  :  Proseguile  la  vostra 
y>  itrada;  alida*  a' giuoe/ii.-  inasta  notte 
»  vedrà  il  mia  trionfa  a  la  mia  sconfitta  ; 
■nomi  uccidertUftibe*,  0  fa  r**cidt- 
»  rò  ».  La  domane,  troraroolo  impiccato. 

Stìto  mu  Lrmaaitna  m  ucolo 


Sfolgoravano  ancora  Ai  tatto  il  loro 
splendore  U  letteratura,  b  filosofia  e  l'irli 
belle,  ma  il  principio  «tua  loro  perfezione 
primitiva  cominciavi  ad  alterarsi.  Le  im- 
prese militari  Ji  Alessandra  erano  state  de- 
scritte da  una  moltitudine  di  storici  la  cai 
esageratone,  in  asteria  di  fatti,  prodotte 
quella  timiùcua  di  stile,  quella-  prottiln- 
xione  di  ornamenti  e  quelle  gratie  issiti.,  te 
che  caratteri  ««no  le  protrazioni  di  CaJIi- 
steue,  d'Otte  ikr  ilo  e  di  Egeria.  Il  cattivo 
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gusto  dei  quali  scrittori  fa  ammirato  ed 
imitato  da  parecchi  lor  contemporanei  ;  e 
quindi  appigliandosi  il  contagio  agli  oratori, 
.s'introdusse  nella  Grecia  l'eloquenza  ampol- 
losa degli  Asiatici  alla  fine  del  secolo  sles- 
so in  cui  crauti  applaudile  le  arringhe  re- 
golari e  piena  di  nerbo  di  Licurgo,  d' Ipe- 
ride,  d' Etchine  a  di  Demostene  ;  tanto  è 
rero  ohe  Io  spirita  amano,  giuntoli  tuo  più 
alto  grido  di  per  fellone,  tende  a  degenerare 


Poma.- — Sotto  il  reggimento  macedo- 
nico. Il  Grecia  non  produsse  Terno  ingegno 
■aperiore  nel  genera  della  poesìa  graie.  Le 
tragedie  di  Sofocle  e 


poeta  lirico  ned  epico  torte  capace  di  cin- 
tare le  gesta  di  Alessandro,  quantunque  ri- 
compensasse quel  principe  magni  fica  menta 
le  basse  psaecatterie  d'Agide,  ds  Qeone,  di 
Cherilo,  che  ne  corruppero  il  cuore  santa 
guasta  ma  il  giud ilio,  però  eh' ci  dichiarasse 
preferire  Ini  d'essere  il  Tersile  d'Omero 
piuttosto  che  l'Achille  di  Cherilo. 

Couinu.  ■ —  Filemone,  Anlìfane,  Li- 
cane,  e  sopra  tulli  l' Ateniese  Bfenandro, 
portarono  allora  la  commedia  al  suo  più 
allo  punto  di  perfezione.  II  cambiamento 
di  costumi  e  di  governo,  esigendo  maggior 
rispetto  per  le  regole  della  decenti,  e  cir- 
cospezione maggiore  nel  discorso,  lor  fece 
sentire  a  poco  a  poco  quella  finezza  del  ri- 
dicolo, in  cui  si  sottintende  più  che  non  sì 
dica,  e  quegli  abboni  di  caratteri,  vieppiù 
intressanti  quanto  più  giusti,  che  rilevarono 
i  tritìi  comici  di  Filemone  e  di  Monandro. 

McticA  —  Tessalo  era  l' artista  favorito 
di  Alessandro,  -*  Atenadoro  eri  quello  del 
pubblico.  1  magistrati  che,  giusta  l'uso, 
erano  incaricati  di  pronunziare  sai  talenti 
rivali  al  teatro,  aggiudicarono  il  premio  del 
merito  ad  Atenadoro  ;  ed  il  re  dichiarò  che 
decisione  tale  gli  recava  maggior  dispiacere 
che  non  farebbe  li  perdita  del  soo  retaggio. 
I  musici  Timoteo  ed  Antigeni  de  spiegarono 
ancora  gli  «Belli  usuaviglioti  dell'arie  loro, 


: nit. -od  oyGoOgle 


che  dopo  di  eiii  non  «crii  torchi  a  sedurre 
1'  anima  ad  infiammare  le  panionì. 

Arti  DiLUMMD.— La  ptUnri,  la  tool- 
in»  e  l' archi  tetlnra  apparsero  nel  più  bel 
(miro  totlo  i  regni  dì  Filippo  e  d'Alesvan- 
dro,  che  non  avevano  per  giudicarne  miiiur 
fililo  che  non  ispiegassero  raagnificenia  net 
ricom penurie,  .Primeggila do  i  talenti  di 
Pirgofele  nell'arie  d*  incidere  «olle  pietre 
preziose,  ottenne  l'onore  esclusivo  di  rap* 
presentare  l'effigie  di  Alessandro,  come  Li- 
lippo  di  gettarla  in  bronzo  e  A  pelle  di  di- 
pìngerla. Gli  artisti  più  celebri  di  quest'e- 
poca furono  Annone  ed  Asclepìodoro  ;  Ari- 
stide il  Tettano,  inimitabile  per  l'espressio- 
ne, a  Pro logene  di  Rodi,  che  Arinotele  esor- 
•   lo  ■  dipingere  gì'  immortali  Cittì  di  Ales- 

Gaosaui*.  —  Le  mare!»  di  Alessandro 
forano  diligentemente  misurile  da  Diogne- 
te  e  Belone.  Altri  geometri  forono  impiega- 
li ad  esaminare  le  partì  più  lontane  delle 
contrade  che  percorse;  eia  descrizione  «al- 
ta delle  me  conquiste,  eh'  ebbe  el  medesimo 
la  cara  di  far  compilare,  sopra  tali  materiali, 
da  nomini  d'integrili  ed  abiliti  riconosciu- 
ta, diede  forma  novella  alla  scienza  della 
geograna. 

AmoKonu.  —  Dopo  la  conquista  di 
Babilonia,  affretto"!  Alessandro  a  doman- 
dare le  osservazioni  astronomiche  itale  fatte 
in  queir  aulica  espilale  da  più  dì  diciinove 
secoli  ;  risalivano  a  duemila  degente  trenla- 
quitiro  anni  avanti  l' era  cristiana  :  per  or- 
dine del  re,  forono  fedelmente  trascrìtte  e 
■d  Aristotele  traimeli* 

Sros.ii  sa  Tira  a**.  —  Ne  fa  quello  ti  so- 
lo dono  eh'  ei  •!  ino  precettore  facesse  :  li 
storia  ristorale  Fu  particolarmente  dovuta 
alla  lisa  cartolili  ed  alla  saa  magnificenza. 
Spese  circa  quaranta  milioni  di  nostra  mo- 
neta per  radunare  produiionì  rare  della 
natura  e  particolarmente  quella  numerala 
varietà  d'animali  che  Arsitotele  descrisse 
con  tanta  precisione. 

Couiuiom  stotÀii.  —  Lo  stadio  della 
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fiatarsi  umana  dovette  ingrandirsi  con  quel- 
lo dei  noiiumi,  degli  osi  e  delle  istituzioni 
sino  allora  ai  Greti  sconosciute;  lì  pud  con- 
vincersene da!  trattati  di  morale  e  dì  poli- 
tica di  Aristotele,  in  cui  trovasi  non  solo 
più  metodo  nei  ragionamenti,  ma  nn  capi- 
tale più  ricco  di  fatti  che  non  negli  scritti 
de'  ittcceisori  suoi,  lenza  eccettuarne  quelli 
dei  filosofi  viaggiatori,  oome'Senoibnte  e 
Platone. 

Aristotele.  —  Ei  forma  da  se  solo  lut- 
la  an* epoca  df  sapere  e  di  gloria.  Nato 
I1  anno  primo  della  novantanoveiima  olim- 
pìade,  a  Stagi™,  cittì  di  Macedonia,  fa  edu- 
calo alla  corte  di  Pelli,  dove  il  padre  suo 
era  medico  del  re. Nella  prima  sua  gioven- 
tù recossi  ad  Atene  quivi  pel  corso  di  venti 
anni  seguendo  la  scuola  ti!  Platone.  Scelto 
da  Filippo  ad  in  stilai  ore  di  Alessandro,  ne 
sostenne  l'officio  per  otto  anni  in  capo  ai 
quali  ahban  don  ossi  tutto  intero  alto  studio. 
Tornò  poi  ad  Atene,  dove  passò  la  vita  cir- 
condalo dagli  aiuti  che  gli  nomini  ed  ì  libi  i 
pò  Icario  per  te  sue  indagini  filolofiche  som 
ministrargli.  Due  anni  dopo  la  tnorle  di 
Alessandro,  divenuto  Aristotele  scopo  del- 
l' invidia  dei  sottili  e  dei  sacerdoti,  dovette, 
•  schivar  la  sorte  di  Socrate  che  una  ciur- 
maglia fanatica  gli  serbava,  ritirarsi  a  Cal- 
eìde,  in  Euhea  ;  e  quivi  ei  morì  alcuni  mesi 
dopo,  in  età  di  BJ  anni,  di  dolore,  o  piut- 
tosto del  veleno  <te'  ino!  nemici.  Vivente  il 
tormentavano,  morto  il  colmarono  di  lodi  : 
il  suo  nome  è  immortale. 

ttoftixi.  —  Tante  volle  i  slato  delinea- 
lo il  quadro  delle  nostre  miserie,  che  heti 
tempo  sarebbe  di  rilevare  la  ectelleuza  del-  ' 
1'  nomo  per  confortarlo  alla  virtù.  Impresa 
limile  ridurrebbe»  a  mettere  sulla  prima 
fronte  d' un  quadro  morale  le  virtù  più 
eroiche,  le  azioni  nobili  e  gl'insigni  ta- 
lenti; le  azioni  alili  ma  icnia  sforzo,  l'opu- 
lenza, gli  onori,  figurerebbero  in  seconda 
tinti,  mentre  perderebbonsì  nella  lontanan- 
ti I  villi,  e  cìo  ebe  le  passioni  hanno  dì  più 
bratto,  trinar  però  le  atte  iniquità  che  resero 
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gli    uomini   infelici  sopra  U  Urrà, 
noni  che  U  storia  par  «erb»  per 
nomi  nella  posterità  abbomioandi. 

I  filosofi  dell'antichità,  oon  poche  ecce- 
zioni, non  videro  nella  natura  che  una  po- 
lenta cieca,  ch«  tallo  dirige  eoa  tallio  or- 
dine  come  «e  fof.ee  intelligente  i  dogma  op- 
posto alle  «ni  morale.  Tolta™  ti  gros- 
solano errore  topra  Dio  •  intorno  alla  tue 
provvidenza  non  distraile,  né  pare  in  cuor 
d"  Epicuro,  le  idee  di  giuilitia  e  di  probi- 
li, poiché  giammai  uà  10J0  dei  discepoli 
di  questo  maestro  non  fa  davanti  i  Iribu- 
uali  càuto.  Coti  tolto  pretesto  di  far  ono- 
re alla  rivelazione,  noa  conviene  scredi- 
Ure  1»  ragione  ne  1»  natura  umana  («umi- 
liare: quest'i  lo  scoglio  in  cui  Tennero  a 
rompere  la  maggior  parte  i  teologi-.  I  filo- 
ioti  che  noa  ebbero  il  prezioso  bene  di 
conoscere  1»  rivelazione,  arcano  nella  loro 
ragione  trovato  molisi  sufEoienli  per  et- 
aere  fedeli  a'  lor  doveri.  Egli  è  che  la  Di* 
vinili  volle  ch'eglino  rendeisero  lestimo- 
niania  atTeccellenis  della  noilra  natura  col- 
lo iplendore  delle  morali  loro  virtù,  ro- 
me i  cristiani  la  rendono  agi' mseguimeo- 
ti  della  religione  rivelata  collo  spettacolo 
delle  virtù  <T  un  ordine  ben  superiore.  Ve- 
dendo dunque  ciò  che  la  ragiona  sola 
può  produrre,  1'  uomo  *  portato  •  bene- 
dire l'autore  di  tutte  It  cote  e  non  a  be- 
stemmiarlo. 

Nulla  fa  forse  maggior  onore  agli  an- 
tichi filosofi  come  l'essere  sUti  virinosi 
per  sentimento,  ed  aver  conservato,  nella 
dignità  delle  elioni,  la  dignìti  dell'  uomo. 
Gli  epicurei,  condannali  seni' essere  siali 
giudicali,  parevano,  checche  ne  sia  sialo 
detto,  rattenuti  ne'  loro  doveri  dall'  ordine 
sociale.  Menu  arcano  a  sperare  io  un*  altra 
vita,  più  davanti  a  rispettare  le  le^'gi  rela- 
tive all'ordine  pubblico  ed  a  render  loro 
omaggio.  Epicuro  ebbe  inumerevoli  amici, 
•  si  può,  in  generale,  applicargli  ciò  cbe 
Tellejo  di  Catone  Cliccale  diceva  :  Ifon 
fatta  ma!  buon*  atìon!  per  parer*  di 
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■•«rie  fmtu.  ma  ti  parchi  non  ersi  ie 
lui  farà  altrimenti.  Sobrio,  conutrta vasi 
per  alimento  d'  acqua  e  di  pane  bigio: 
Mandami,  scrìveva  s J  nn  tuo  acuito,  K» 
»o*  dì  formaggio  per  banchaltanta  aman- 
do ma  nt  pigli  U  talento.  Meua  ao*M 
li  vino  bastava  a' suoi  discepoli,  lor  be- 
vanda ordinaria  non  essendo  che  l' acqua  ; 
a  quando  seggami  qualificati  di  parti,  egli 
e  perchè  erano  allora  degenerati,  come 
certe  compagnie,  «he,  divenute  opulenti, 
dimenticarono  la  regola  del  fondatore  ia- 
ti r  Cypkùi  tt  potala. 


SECONDO  PERIODO. 


Sroau  drlu  uosui 

■ocra  Di  A  lussar  oh  o 
suo  ìh,a  aaruoua  a'  liso. 

3aa-3ai  oc-  G.  C. 

La  prima  determinazione  presa  iraanr- 
diatemente  dopo  la  morte  di  Aleisaudro, 
conteneva  il  germe  di  mite  le.  spaventevo- 
li rivoluzioni  eb'  erano  per  succedere.  Non 
solo  la  gelosia  e  l' ambizione  dei.  grandi, 
ma  altresì  l' intervenlo  dell'  esercita  mani- 
festaronsi  lin  da  allora  in  modo  terribile. 
Quantunque  non  ehe  insensibilmente  en- 
trasse negli  animi  l'idea  d'affrancarsi  dal 
polare  regale;  i  membri  della  famigli»  di 
Alessandro  erano  talmente  Ira  essi  divisi, 
clic  la  caduta  loro  pareva  inevitabile. 

Si  sto  BBLLt  FAmcLU  lidi-  —  Mo- 
rendo, Alessandro  lasciava  Rossana  rocin- 
t*  d'  un  figlio  che  nacque  tre  mesi  dopo  il 
trapasso  di  lui  :  dovrà  esser*  l'erede  ilei 
l'impero,  ed  ebbe  il  nome  di  Uotsaiulro. 
Aveva  il  re  un  secondo  figlio  naturale.  Er- 
cole, nato  di  Barsine;  un  fratello,  Arrideo, 
figli" dì  Filippo;  tua  madre, la  superba,  a 
crudele  Olimpia,  e  sua  sorella  Cleopatra,  ve- 
der» ambedue;  1* arlìfizios»  Euridice,  fi- 
glia ■!•  dì  Ciano,  che  poi  si  sposoad  Arrideo; 
finalmente    Tcualomec,  figlia  di  Filippo, 
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b  prò  gre  tao  a  Caamndri 
cedohia- 

Bwituttom  Wi  o**"Ot.  —  Dopo  mol- 
le conlete,  fu  fermeloehe  Arrideo,  al  qna- 
le  ii  fece  «sumere  il  noma  di  Filippo,  aa- 
rebbe  re.  L'iraheolUitt  dcMa  tua  manie 
fa  capone  del  soo  innalramento  al  Irono, 
perchè  tMcian  a  ciateuno  le  aire  «jterame; 
anche  Aletiendro,  incora  in  culla,  fa  pro- 
clamalo re;  e  Perdicca,  a  eoi  «reva  Alea- 
iiodro  consegnato  l'anello,  itiieone  la- 
tore dei  principi  e  reggente  delregno,  con 
Leonalo  e  Mereegro:  Amipatro,  al  anale 
aaiocioa»  Cra  lero  pel  governo  rivile,  con- 
aervò  la  diretione  dagli  alari  d' Europa. 

SFUTiaavro  HILL*  tWvwcnu 

3ao  Manti  O.  C. 

In  qvnU  dmaione  dell*  impero  dì 
Alessandro,  Tolomeo,  figKo  ni  Lago,  ot- 
lenne  V  Egitto,  la  Cirenaica,  la  Libi*  ' 
l'Arabia;  Leonalo  la.  Misia;  Antigono  la 
Frigia,  la  Licia  e  la  Panfilia  ;  Lisimaco  h 
Tracia  ad  i  pacai  ridai  al  Ponto  Eoarao; 
la  Macedonia,  P  Epiro  e  la  Greci*  rimase- 
ro a  Cralero  e  ad  Antipatro;  Eumene, 
nella  ina  qualità  di  straniero,  non  avrebbe 
nenunen  conseguito  la  Cappadocia  e  la 
Paflagonia,  eh1  erano  da  conquistare,  te  ai 
arca»  potalo  a  meno  ile''  suoi  aerrlgi.  La 
Siria  fa  data  a  Laomedonle  'li  Mitilene,  la 
Cilicia  ad  ano  chiamala  Filola,  la  Media  a 
Pilone,  ed  a  Leonato  la  Frigia  ellcipon- 
t'rca. 

Non  fa  credulo  di  mutare  i  governato- 
ri delle  contrade  dell'Alia  nelle  quali 
Alessandro  non  era  alalo  in  persona:  su 
tale  principio,  laaciaronii  ai  re  ricini  del- 
l' India,  ma  sotto  il  nome  di  satrapi,  ì  pac- 
ai che  prima  come  sovrani  poisederano. 
La  contrada  dei  Paropa  naiadi,  nelle  rici- 
nanae  del  Cancaao,  fu  confidata  ad  Ornar- 
lo, re  della  Baltriam,  del  quale  Alessan- 
dra alea  i putito  la  figliuola  Rosane.  Si- 
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di  Ma-       bordo  ebbe  I1  Aracotia  e  la  Gedrona;  Sla- 


mnor  di  Sola,  piai»  al  mar  Caspio  vicina, 
l'Ariana  e  la  Drangiana;  Filippo,  figliuo- 
lo di  Bakoeo,  ottenne  la  Sog  diana  ;  Frala- 
rerne  la  Partìa  e  1"  arcani».  ;  Peueeiteo  la 
Perside  ;  Tlepolemo  la  Carnunia  ;  Àtropa- 
tee  la  Media  ;  Arcione  la  Babilonia  i  Àrce- 
rilao  la  HeaopeUmia  ;  aignori  dei  propril 
«tali  rimasero  Tassile  e  Poro. 

Di  AMI  d'  AllHtlMO  StFTDTATt. La 

aletta  ataenvWe»,  nnatunqne  rispello  arca- 
te-pel r«s  annulla  parecchie  ine  diipoiìiio- 
ni  tornile,  del  qu»i  numero  farono  le  ape- 
*e  da  farai  pegli  onori  che  voleami  rende- 
re alla  memoria  di  Efeitione,  che  rennero- 
soppresse.  Sì  capoterò  poi,  dinanzi  un 
r«niÌgho  numeroso  di  Macedoni,  delle  lon 
ghe  memorie  che  il  re  arerà  lasciale.  TI  ri 
Iroro  1"  idea  di  far  costruire  nela  Fenicia, 
neBa  Siria,  nella  Cilicia  e  nell'isola  di  Ci- 
pro, rorlle  vaiceli!  d"  ori  modello  più  grano 
delle  galee,  per  portare  la  gnerra  in  Afri- 
ca. In  frpagna  ed  in  tutti  i  pacai  limitrofi 
della  Sicilia. 

Lo  scopo  di  tate  impresa  era  dì  a  ni  cu- 
rarti 11  potaedimenln  del  Mediterraneo  si- 
no alle  colonne  d'Ercole.  Era  fatta  men- 
itene della  coitrniione  di  tei  templi  ma- 
gnifici, per  ciascuno  de'  quali  destinar! 
millecinquecento  latenti.  Indicava  i  modi 
di  popolare  le  nuore  cidi  che  area  fallo 
edificare,  e  provvedeva  al  Ira  pian  la  menti 
degli  Aliatici  in  Europa  e  degli  Europei 
in  Ada,  per  [stabilire  la  fusione  delle  dite 
nailon  t.  Riguardo  ai  templi  che  ti  è  dello, 
li  ponera  a  Velo,  a  Delfo,  a  Dodona  ;  quel- 
lo di  Giore  a  Dione,  io  Macedonia,  quello 
di  Diana  Tauropoll  ad  Anfipoli,  e  quello 
dì  Minerva  «eli1  isola  di  Cimo  (oggidì  la 
Conica);  propone* si  finalmente  d' innal- 
zare al  re  Filippo,  ano  padre,  nn  mausoleo 
che  avrebbe  pareggialo  la  massima  Ira  In 
piramidi  d'Egitto. 

H»m*  mlcoB.Mi.  —  Non  aaprebheai 
troppo  ripetere  qnetla  massima  di  Plutar- 
co :  che  la  Provvidenti,  dopo  ili  etreni 
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tervila  di  alenai  malvagi  no  (no  carnetid  per 
punire  i  loro  simili,  (pera  quegl'istru- 
melili  della  sua  ginjtiiia,  come  pare  i  li- 
ri  Dai,  fraudi  delinquenti  il  oai  (alligo  è 
aeccteario  al  reggimento  morale  dell' uni- 
verso, 1  dieegai  giganteichi  a  dispendiosi 
di  AJeatandro  furono  rigettati,  e  Perdicca 
vide  tooOOiciuli  la  ina  autorità,  malgrado 
l'eaeenzione  militare  di  trenta  soldati  e 
quella  di  Meleiffro,  cipitaua  distinto. 

Pretto  ei  fu  informato  che  i  Greci  nu- 
bili ti  in  coloni»  netl*  Alta-Aria,  senza  pren- 
der consiglio,  né  ricever  ordine,  arami  ra- 
dunati in  numero  di  ventimila  fanti  e  tre» 
mila  canili,  comandati  da  Filone,  per  tor- 
narne nell'  Eliade.  Invio  egli  contro  di  lo- 
ro Pilone,  ii  quale  rimei  a  comprimerà  la 
rivolta  non  tenta  grande  effusione  di 
sangue  tparto  pe'reì  ordini  di  Perdicca. 

UccuiOHa  di  knvt-Lo.  —  Cacciato  dal- 
1'AtuV.a,  riparò  al  capoTcnaro,  donde  par- 
lò in  Creta  co*  noi  partigiani  ed  i  noi  te- 
lori.  Tante  ricebeue  non  li  poterà  che  non 
gli  in  matterò  (infette  ;  ed  in  fatti  fn  assai- 
linatn  da  Timbrane, che  crederà  ano  ami- 
co. Erede  dei  beni,  delle  nari  e  de' tolda- 
li  d'Arpalo,  sciolte  il  ino  uccitorc  le  relè 
per  Cirene,  in  Africa,  dove  a  vicenda  Ira- 
dito  da)  Crete»  Mntiicleo  e  vinto  da  Ofel- 
ia capo  degli  Emiliani,  fa  preto  e  poeto  a 
morte.  Dopo  quel  tempo  la  Cirenaica  di- 
venne privinoli  del  regno  di  Egitto. 

Pannina  ni  Fociobb.  —  Universale  fu 
il  giubilo  nella  Grecia  alla  nuova  della 
morie  di  Alessandro  ;  voltali  dar  di  piglio 
all'armi,  e  gli  oratori  eccitavano  il  popo- 
lo a  scuotere  il  giogo  della  macedonia.  Te- 
mendo Focionci  non  forte  fotte  falso  l' an- 
nontio  e  volendo  temporeggiare,  ti  levò 
nell'  assemblea  e  si  ditte  :  «  E  ben,  aa  og- 
■n  gi  morto  egli  è,  il  tari  pare  dimani  e  di- 
«  man  l'altro  :  onde  noi  contultar  potremo 
n  in  tutta  quiete  e  con  maggior  licarerxa  *. 
Leottene,  che  primo  area  in  Atene  spar- 
la la  nuovi,  non  cenava  di  parlare  con  < 
boria  dinaaci  al  popolo  :  Focione,  tlen- 


VERSO 
co  d'udirlo:  al  Inoi  diaconi,  diitegii,  a 
«giovane,  limiglianli tono actpretti:  peroc- 
n  che  grandi  nino  *  molimi  ma  non.  pro- 
li ducono  fruita  n.  Levatati  Iperide,  lo  in- 
ietto gò  ;  u  E  quando  adunque,  o  Focione, 
n  coniiglierai  tn  gli  Ateoieti  alla  guerra  n  t 
Ed  egli  ;  u  Quando,  ritpoae,  vegga  io  che 
»  i  giovani  vogliano  mantenerti  férmi  in 
»  ordinante,  i  ricchi  tomminiilrar  danaro, 
»  e  gli  oratori  attenerti  dal  furare  al 
«  pubblico  n. 

Dcmoitoi  atcmaaUTo.  —  L' esiliato, 
che  borami  allora  a  Megara,  li  aggiunte 
■i  deputali  iti  Atene  nel  Peloponneso  in- 
viali :  e  ti  bene  gli  attacondò  colla  ina  elo- 
quente, che  prevalsero  ad  impegnare  nel- 
la lega  Sidone,  Argo,  Corinto,  e  pia  afre 
dita  della  perniala.  Il  popolo,  un  xdo  ti 
generoso  ammirando,  emanò. nn  decreto 
pel  ino  richiamo  ;  e  mandò  a  lui  ad  Efina, 
doV  era  tornato,  una  galea  a  tre  ordini  di 
remi.  Giunto  che  fu  al  Pireo,  magistrali, 
minittri  degli  dei,  cittadini,  andarono  in- 
contro all'  illnilre  esilialo  ed  accollerò  con 
tutte  le  dimottraiioni  dell'  allegrala  e  dal 
pentimento,  rammentando  P ingiuria  che 
gli  era  stata  fatta.  E  Demostene,  vivamente 
corninone,  ad  altare  le  mani  al  delo  per 
rendere  graiie  agli  dd,  felici  la  od  osi  d' una  . 
giornata  più  gloriola  ancora  per  Ini  che 
■tata  non  fotte  per  Alcibiade  quella  dd  ino 


Guaina  Li  siaci 
clone,  egualmente  animali  dall'amore  del 
pubblico  bene,  trovano»  discordi  intor- 
no alla  qniilione  della  guerra  contro  i  Ha- . 
cedoni.  11  partilo  di  Focione  era  più  prn-  , 
dente,  più  glorioso  quello  di  Demostene. . 
Comunque  ii  (otte,  fn  levalo  nn  cterdto 
numeroso  ed  allcttila  una  comi  d  era  bile  ar- 
mala navale.  Arruolati  tulli  i  cittadini  in 
età  di  portare  le  armi  tolto  i  q  urani'  an-  ■ 
ni.  Delle  dieci  tribù  che  componevano  la 
repubblica,  lasciate  Ire  alla  difesa  dell'Atti-  > 
ca,  il  rimanente,  teete  in  campo  coati  alata- 
ti, tolto  |a  caudati»  dì  Leottene. 
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:  GRE 
Ani  ;  patto,  informato  del  moli  dell*  Gre- 
ci» ,  avea  mandilo  in  Frigia  a  Lionato  ed  in 
Cilicia  a  Cratere  par  affrettarli  a  venirne 
in  aiuto  ;  e  attendendoli,  ai  pose  io  cammi- 
no con  tredicimila  «omini  Macedoni  e  sei 
canta  canili  ;  il  paeae,  ««aurino  dalle  le- 
ve inviate  ad  Alessandro,   non   gli    dava 

Scosfitta  »'  abtimtbo.  -—  Co*  Creò, 
già  famigliaritiati  alla  servitù,  calcolala 
Antipatro  di  aver  che  fare  allorché  inoltrò 
verao  la  Tenaglia,  mentre  la  fiotta  tua, 
compoila  di  cento  dieci  triremi,  radeva  le 
cotte  di  quella  provincia.  Malgrado  la  sua 
fidanza,  il  capitano  macedone  non  potè  so- 
stenere Torto  dell' esercito  alenici r,  e  fu 
vinto  al  prima  acontro.  He  Piandoti  d*  ar- 
■iichiare  una  seconda  buone,  né  di  rien- 
trare in  Macedonia,  li  chiuse  entro  le  ma- 
ri di  Lamia,  cittadella  di  Tenaglia,  per 
attendere  l' aiuto  che  gli  dovea  venire  d'A- 
eia.  Et  fu  all'attedio  di  questa  piatta  che 
Leostene  riportò  la  ferita  onde  morì  dopo 
qualche  tempo. 

Mbms  ro  litio»,  3aa  avanti  G,  C.  — 
Perdicca  avea  concepito  il  disegno  di  ulire 
il  trono  sposando  Cleopatra,  sorella  di 
Alessandro,  e  ripudiando  Mieta,  figlia  di 
Antipatro.  Andò  Cleopatra  effe  Iti  va  mente 
in  Alia;  ma  come  Perdicca,  per  confor- 
marti al  volo  dell'eterei to,  ti  trovò  costret- 
to »  dare  Euridice,  nipote  di  Filippo,  al 
re  Arrùjeo,  incontrò  egli  in  qoeato  princi- 
pe un  rivale  dì  potere  che  gli  luacilò  mil- 
le traversie.  Leonalo  aveva  concetto  un 
disegno  prenotili  limile  •  quello  del  reg- 
gente. Nel  momento  di  avviarti  per  andar 
a  soccorrere  Antipatro,  fece  vedere  ad  Eu- 
mene lettere  di  Cleopatra  che  lo  sollecita- 
va a  recarti  a  Pelle,  promettendogli  di  ipo- 
tarlo  ;  ma  la  fortuna  altrimenti  decise. 

Hoitb  ih  Liomito. —  Come  si  trovava 
preaso  Lamia  con  'ventimila  nomini  di 
fanteria  e  duemila  e  cinquecento  cavalli, 
ritoltene  di  istalla  re  il  nemico.  L»  prospe- 
rila »  Te»  pollo  il  disordine  n eli'  esercì lo 
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dei  Greoi  ;  le  forte  loro  ridotte  a  venii- 
duemila  fanti  ed  a  tremila  cinquecento  ca- 
valieri ;  duemila  Tettali  formavano  il  ner- 
bo dell'  armata  e  la  sperarne  del  successo. 
Data  la  battaglia,  fu  in  fatti  questa  cavalle- 
ria comandala  da  Menomi  che  riportò  la 
vittoria.  1-oonuto,  coperto  di  ferite,  cadde 
morto  tu)  campo  di  battaglia,  ed  il  corpo 
ne  fa  levato  da'  tuoi  ;  la  falange  macedo- 
ne chiamò  a  raccolta,  ed  i  Greci,  vittorio- 
si, eressero  un  trofeo. 

Artipìtbo  ur-iTOt.*..  —  Atene  epa  in 
festa;  i  nemici  di  Focioue  il  domandato- 
noto  vorrebbe  aver  latte  egli  coti  li  azioni: 
u  SI  certo,  rispose,  ma  vorrei  ben  anche 
»  aver  consiglialo  in  quel  modo  ».  E  segui- 
tando pure  ad  estere  scritti  e  portali  d1  ora 
in  ora  felici  annnniiì  dal  campo  l' un  do- 
po l'altro:  E  quando  mai,  ditte  timoro- 
so delle  conseguente  sfiniremo  di  vincere? 
Anlipalro  dovette  capitolare,  o  più  vera- 
mente giunte  ad  evaderti,  poiché  fu  quasi 
subito  riveduto  alla  tetta  di  nuovo  eser- 

Scoimr»  MI  G»«a  ACatsoitr,.  —  Fi- 
nalmente Cralero,  da  lun go  tempo  atteso, 
arrivò  in  Tessaglia,  e  prese  campo  presso 
il  fiume  Penco  ;  e  cedendo  il  comando  ad 
Aolipetro,  si  pose  tolto  gli  ordini  di  lui. 
Le  truppe  che  avea  condotte,  unite  a  quel- 
le di  Leonalo,  ascendevano  •  meglio  di 
quarantamila  uomini  di  fanteria,  a  tremi- 
la arcieri  e  cinquemila  cavalli.  L'esercito 
degli  alleati  non  oltrepassava  venlicinqne- 
mila  uomini  a  piedi,  e  tremila  cinquecento 
cavalieri.  Dna  battaglia  si  diede  presso  Oa- 
Doae;i  Greci  vi  furono  vinti  tenta  gran 
perdita:  la  licenza  dei  toMali  avea  cagio- 
nalo il  danno. 

Alla  dimane  Menone  ed  Anfibio,  suc- 
cedati a  Leostene,  radunato  il  consiglio  per 
aapere  te  ti  aveste  ad  attenderò  il  ritorno 
delle  truppe  eh'  cransi  ritirate  nel  loro  pae- 
ae, o  fare  al  nemico  propotitioni  d'aggiu- 
stamento, quest'ultimo  consiglio  prevalse. 
Risposta  cV  Anlipalro  fu  che  volea  trattare 
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eaparahuunle  con  ducuu.  diti  della  eoa- 
WfniiwM  ;  e  tane,  1»  tiDH  delia  ijlier- 
*i  disertando,  fecero  manifesto  essere  per 
la  Grada  fioiu  :  Sparla  pare*  che  ncue 
Minio  l'  esiste  aia. 

Cuiiouiiwi  di  A  the.  —  Defedane 
limile  determinò.  Antipatro  a  condarne 
l'etereila  verso  Alea*,  incapace  di  difen- 
derti eoo  Irò  qq  nemica  vittorioso.  Demo- 
lì eoe  e  la  ina  parie,  ch'erano  gli  ultimi 
a  lieti  della  liberti  spirante,  uscirono  della 
cilttì  e  !■  molli  ladine,  per  guadagnarli  la 
grazia  del  TÌncitore,  condannò  a  morte  i 
■ani  oratori  in  virtù  d'un  decreto  prò  pa- 
ltò da  Demodé.  Con  altro  decreto,  lo  stes- 
so  Denudo  fece  decidere  che  ma  oderebbe  si 
ad  Antipatro,  che  trovava*!  a  Tebe,  meni 
muniti  di  pienissima  facoltà  per  trailer 
della  pace  :  Fonone  n*  era  alla  tetta.  Il  vin- 
cjlore  dichiarò  che  gli  Atenieii  dottano 
intieramente  rimettersene  alla  in*  discre- 
zione, come  (alla  arerà  anch'  egli  allorché 
fu  ilj  eiri  in  Lami»  assediatp. 

A  rendo  Focione  riferito  tale  risposta  ed 
Atene,  gli  furono  dati  poteri  illimitati  per 
negoziare,  aggiungendogli  in  pari  tempo 
Senocrate,  corta  speranza  che  la  risia  sol- 
tanto d'  nn  filosofo  A  famoso  sforzasse  An- 
tipatro a  render  omaggio  alla  ina  virtù. 
Era  mal  conoscere  il  carattere  violen lo  e 
crudele  del  Macedone,  Antipatro  non  de- 
gno guardarlo  :  quando  rotte  parlare,  l' in- 
terruppe brucamente,  e  vedendo  che  con- 
tinua ra,  pi'  impose  silenzio.  Non  alla  stessa 
fini  w  tratto  Focione.  Dopo  ararlo  ascolta- 
lo, Antipatro  rispose  agli  ambasciadori  di 
esser  disposto  a  trattare  alle  condizioni  se- 
guenti; h  Dessero  Demostene  ed  I peri de  ; 
"ristabilissero  1' aristocrazia  ;  ricevessero 
«  presidio  nella  piazza  di  IWnnichis  ;  pagas- 
n  sarò  le  spese  della  guerra,  ed  in  oltre  una 
n  ammenda  di  cui  si  converrebbe  n.  I  messi 
parvero  contenti  delle  proposizioni,  che 
consideravano  come  mollo  miti.-  Senocrate 
giudicava  altrimenti  :  Miri  tomo,  diceva, 
ptr  itcMavl,  éuriisim*  ai  uomini  Hit  ti. 


Occnraaaoki  ci  Music»*.  - 
questa  piazza  nn  presidia  t 
mandalo  da  Menili»  :  eri  il  tempo  delta 
festa  dei  grandi  misteri  e  proprio  il  giorno 
in  cui  menanti  processionai  mente  race» 
dalla  città  ad  Ekiui;  triste  anniversaria 
pcgli  Ateniesi  e  che  li  Imffiase  di  dolore. 
Però  i  Macedoni  niisun  male  fecero  agli 
abitatori  ;  ma  più  di  dodici  mila,  a  cagio- 
ne della  foro  Doverla,  escimi  furono  dal 
governo  per  un  articolo  del  trattalo.  Dna 
parie  di  qnesti  tciewrati  rimase  in  Atene, 
trascinando  triste  vita  nei  disprezzo  e  t*el- 
P  obbrobrio  eli' e  rami  gioita  mente  tinto 
addosso.  Gli  altri  cittadini  poveri,  per  evi- 
tare la  vergogna  abbandonarono  Alene,  iu 
Tracia  ritirandosi  dove  Antipatro  loro  as- 
segno un  luogo  e  delle  terre  per  abitazione 
«sc-itanlamento.DemelrioF*ter«o,obbKga- 
Icj  darsi  alla  foga,  rìtirotai  presso  Nicànore  ; 
presto  dopo,  qoenUiaqne  assente,  condan- 
nato sotto  un  vano  pretesto   di  religione. 

Moitz  pi  Dmoitsii  a  e'  Iraaioa.  — 
Il  pondo  dello  sdegno  d'  Antipatro  cadde 
principalmente  sopra  Demostene,  Iperide 
ed  alcuni  altri  Ateniesi  che  gti  avevano 
segnili.  Inviò  egli  presso  dì  loro  nn  cerio 
Archia,  commediante  di  professione,  con 
una  mano  di  sgherri  traci.  Avendo  Archia 
trovato  ad  Egina  f  oratore  Iperide,  Aristo- 
uico  di  Maratona  ed  Imereo  fratello  di  De-  ' 
metrlo  Falereo,  che  tutti  e  tre  ti  erano  ri- 
fuggili nel  tempio  iF  Aface,  gli  strappò  da 
quell'  asilo,  e  ad  Antipa  Irò,  che  trova  vasi  a 
Qeone,  man  doli!,  do  v' ebbero  la  morte  :  e. 
fu  detto  che  la  lingua  ad  Iperide  mozzare 

Lo  stesso'  Archia,  informato  che  Demo- 
stene, ritirato  nell'  isola  di  Calanti»  (  ved. 
tav.  7*j)(')>  vicina  a  Trezene,  e  rasi  fatto 
[i)  Q«it*iwl«   Ì    aiidiuina,   vi  ti  kbjjmo 
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supplite  di  Nettano,  qui«i  abarcò,  ed  esten- 
do colli  in  gente  tetto  n  terra,  renne  «1 
tempio  ed  ogni  afono  fece  per  indurre  il 
proieritto  ad  «Mime.  Adora,  ad  etitar  di 
cadere  nelle  mani  <T  un  1  iranno  che  avreb- 
be m  di  Ini  sfoglio  tutto  il  no  furore,  De- 
mejlene  lorbi  il  veleno  che  teeo  tempre 
portava.  Pronro  ne  fa  l'effetto;  sentendo 
indebolirli,  ino, troni  appoggiato  alle  orac- 
ela di  alena!  «eniiiori,  e  cadde  «tifilo  a 
pie  dell'aliare  di  Nei  fimo:  ture  fu  la  fina 
degli  ullìmi  oratori  di  Atene. 

Antipatro  non  tarda  a  ripigliare  fa  ila 
della  Macedonia,  per  celebrarvi  le  none 
di  Fila,  tua  figliuola  con  Cratere;  FU*,  che 
in  seconde  none  tpoio  poi  Demetrio,  fi- 
glio d'Antigono. 


CosvrMjr.to  t>(    ■ttiminttta  (i] . 
Sai  avanti  G.  C. 

Conformemente  •He  ottime  volontà  di 
Alessandro,  dovei  il  corpo  ano  essere  trat- 
porlalo  al  tempio  di  Giove  Aminone;  ma 
fi  tale  dijpoii/.ione  cambiata  da  Tolomeo 
che  rotea  limile  depotito  appropriarli.  Ge- 
ronimo renne  incaricato  dell»  coitrotione 
del  carro  e  ttelF  edrnxio  che  porla  va.  Prima 
sì  fece,  a  misura  del  corpo,  un  feretro  d'oro, 
eoe  meno  ai  riempi  dì  armati  ;  di  Jopra  spie- 
gatali un  tappeto  di  porpora  braccalo  d'oro, 

•coralli  in  [ondo,  rtt  in  oggi  ulta  alla  lilla  di 
Alene,  non  era  per  anche  dtl  iena  ari  la  Iti 
«cita.  (  JVoM  deir Autore. } 

•Varai 

Corsa*    d'alito     in  oro   poti*  ia    cìaa   alla 

Vanadi  tulio  mio  datali  •  esperia  di  tqaam*. 
Vilume  partami  trotti  a*  naaluo  Bagoli. 


■■*> 

prwio  al  quale  stavano  deposte  le  armi  di  A- 
leasandro.  Era  il  carro  coperto  da  Dna  volta 
d*cm,  ornata  di  squame  da  pietre  pretio** 
forniate:  lalargheiu  della  volta  tra  otto 
cnbiti,  eia  lunghetta  dodici  (i5  piedi  ti 
pollici  parigini,  per  1 7  piedi  7  pollici  4  linee). 
Sorresso  il  letto,  e  in  (atta  la  sita  estensione, 
era  un  Irono  d'oro  con  fragelarì  in  rilievo, 
a' quali  stavano  sospesi  snelli  d'oro  di  due 
paleste  (1  pollici),  e  liti  anelli  portavano  dm 
corona  di  pompa,  rirplendente  e  brillanta 
di  inni  ì  colorì.  5dIT  alto  de! Carro  aveano 
posto  una  frangia  formata  a  rete  è  che  por- 
tava grossi  campanelli  per  avvertire  l'av- 
vicinarsi del  convoglio.  Ad  ogni  angolo 
della  voli»  era  una  vittoria  d'oro  con  nn 
trofeo.  Il  peristili)  che  la  volta  precedeva 
era  d'oro,  con  capitelli  ionici,  e  d"ntro  ve- 
ileasi  in»  rete  d' oro  grotta  nn  dito,  e  quat- 
tro quadri  paralleli  ornati  di  rigare  (  ved. 
tao.  ;5  ).  Ma  si  seni»  lo  Steno  Diodoro  : 

n  Primieramente  adonque  la  catta  pel 
«  oadivere  era  lavorata  a  martello,  e  per- 
ii fittamente  idittiti  a)  corpo  che  dorerà 
1  contenere,  con  qnesto  che  per  metà  era 
«  piena  di  aromi,  i  qnati  doveanc  dirgli 
n  fragrami  e  dorala: il  coperchio,  d'ora 
•1  anch'  etto  come  la  stessa  casta,  la  chiù  Je- 
»  va  età  tlissi  m  amente  per  tutto  il  giro  in 
»  maniera  che  non  apparerà  ponto  come 
n  fotte  commetta  ;  •  sul  coperchio  era  ile- 
n  sa  un»  clamide  di  porpora  belliisima,  e 
•>  braccala  d*  oro,  presto  la  quii  e  erano 
u  dispoile  le  armi  del  defunto  in  certa  in- 
"  gegnota  maniera,  che  venivano  ad  altn- 
*  dere  alle  varie  imprese  di  lui.  Fu  poscia 
-  apprettato  il  carro  tu  cui  doveatl  (ras- 
atimi d'Ita  ramni  itpolcrilt  in  (orma d' ingrt- 


Tra»  dH  aro  palalo  ni   colma  adorno  dì   Ira-  * 

Ruote  alta  pania**. 

«•taf. 

Ti»  di  moli  con   «none    d' aro    « 

Cotona*  Unirne,  rol  menti   drl  fonia  amici  di 

tram!  qoitiro  Ut  di  natiti  mali 

•™ii  dia  iiro  J  Frinii  ino  •infìttili, 
'.inai  0"  oro. 

rodi  tedici  pcrciiirnediina, 

(  /loia  itlìAu 
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n  «portare  U  uin  ;  ed  era  largo  otto  cuhi- 
»  ti,  e  lun.go  dodici.  11  qoale  formava  od» 
»  specie  d'  ancona,  o  di  tabernacolo  d'  oro, , 
■  U  cui  cima  «n  fatta  ■  cupola,  al  di  fuo- 
ri ri  coperta  a  squame  composte  di  nobili*- 
t>  timi  lapilli.  Sotto  quella  cupola  Tedeaii 
ti  un  trono  d'oro  di  forma  quadrata,  ove 
ti  erano  ritratte  tote  di  grifoni,  e  a  quelle 
ti  attaccati  cerchielli  d'oro  di  due  palmi, 
n  dai  quali  graiiosamente  pendevano  coro  - 
n  ne  smaltate  a  larii  colori ,  e  ri  beo  fatte, 
ti  the  i  fiori  espressi  pareano  veti.  Sull'alto 
ti  poi  era  tirala  nna  frangia  reticolata,  a- 
ti  lente  appese  campanelle  di  tale  grandex- 
ii  u,  che  da  lontano  facevano  udire  il  loro 
n  tuono  ;  a  agli  angoli  del  cornicione  sol- 
ti  toatante  alla  cupola  da  ogni  parte  era  po- 

ti  trofeo.  1)  periililo  dell'ancona,  d'oro 
ti  anch'  eoo,  avea  colonne  <T  ordine  ionico, 
ti  ne'  coi  spaili  interposti  correva  una  rete 
»  d*  oro  dalla  grosseiia  di  un  dito,  «oite- 
n  nente  quattro  quadri  emblematici,  i  quali 
ti  urebbonsi  delti  fare  le  veci  di  parete  ; 
»  ed  ecco  ciò  cb'  cui  rappreien  lavano.  Nel 
ti  primo  era  un  carro  cesellato,  e  in  quello 
ti  sedeva  Alessandro  avente  lo  scettro  inma- 
n  no  :  intorno  a  lui  vedeansi  le  guardie  ar- 
ri mate ,  da  nna  parte  di  Macedoni,  e  dai- 
ni'altra  di  Persiani  melo  fori  (i)  ;  e  innanzi 
n  a  quciti  gli  scudieri.  Nel  lecoodo  veniva- 
«  no  dietro  ai  loro  collodi  elefanti  bardali 
»  ad  aio  di  guerra,  portanti  dinanii  India- 
li ni  e  Macedoni  dì  dietro ,  tatti  armati 
«  alla  lolita  loro  foggia.  Apparivano  nel  fer- 
ri io  torme  di  cavalli  imitanti  gli  (quadroni 
n  degli  eternili.  Nel  quarto  erano  eipreise 
ri  nari  pronte  alla  battaglia  n. 

n  A  piedi  dell'  ancona  itaTano  leoni 
r>  d'  oro  riguardanti  quelli  ebe  volessero 
»  entrare  ;  •  alla  meta  d' ogni  colonna  par- 
ri  tirasi  un  tralcio  di  acanto  d*  oro  anche 
ti  «sto,  il  quale  a  poco  •  poco  steudevasi  fi 

{■)  Coti  detti  ptrdié  in  cima  atl'atU  mano 


n  no  al  capi  Lello  ;  •  dalla  cima  della  cupola 
»  veniva  giù  un  tappeto  pur  d'oro,  come 
n  in  forma  di  padiglione  ,  sormontato  da 
ii  nna  corona  di  olirò  fatta  anch'essa  d'oro, 
ii  e  di  una  esimia  grandetta,  sulla  anale  bel- 
ìi tendo  il  sole  i  tuoi  raggi  producete  ti  tul- 
li gido  e  balenante  splendore,  che  di  tratto 
ri  io  tratto  dava  1'  apparenza  della  folgore. 
n  11  carro  poi  aie»  due  aiti,  intorno  ai  quali 
n  giravano  quattro  ruote  persiane,  i  met- 
ri inoli  e  raiii  delle  quali  eran  dorali,  e  la 
n  parte  delle  ruote  che  batic»»  il  terreno, 
»  era  di  ferro.  Però  i  capì  dagli  atti  erano 
ii  d' oro,  e  rappresenta  ratio  (accie  di  leoni 
n  tenenti  in  bocca  no'  atta  ;  e  a  mena  lun- 
»  ghezxa  nel  centro  era  eoo  bell'artifizio 
ripiantato  nn  cardine,  onde  l'ancona  per 
n  etto  venisse  tenuta  aalda  io  tutti  gli  in 
n  contri,  ne'  quali  per  qualunque  ostacolo 


i  mila  , 


«a.  Ila 


n  ro  Bica  quattro  timoni  ;  e  ad  ognuno  cra- 
si no  attaccali  quattr'  ordini  di  gioghi,  e 
»  ad  ogni  giogo  quattro  muli:  con  che  il 
»  numero  di  tutti  i  muli  era  di  sctsanla- 
«  quattro,  scelti  fra  ■  più  robutti  e  i  più 
n  grandi.  Ognuno  di  quc'mulì  era  ornato 
n  di  una  corona  indorata,  e  all'  nna  e  altra 
ti  mascella  d'  etti  pendevano  campanelle 
n  <T  oro,  e  dal  collo  monili  di  gemme  (i)  ». 
Evitando  il  deserto  e  passando  per  Da- 
masco, ebbe  questo  carro  a  percorrere,  da 
Babilonia  rioo  a  Menti ,  più  di  trecento 
cinquanta  leghe.  L'  accompagnavano  ar- 
tefici per  riparare  agli  accidenti,  ed  altri 
precedevano  per  {«pianare  le  strade.  Sem- 
bra che  il  corpo  di  Alessandro  non  fotte 
da  Henfi  ad  Alessandria  trasportato  te  non 
sotto  il  regno  di  Tolomeo  Solerò.  In  ap- 
pretio,  Tolomeo  Cocco,  o  Parisalto,  che 
venia  di  Siria,  portò  via  il  feretro  d' oro  ; 
ma  del  farlo  niisun  profitto  trasse,  cottret- 
to  a  tantosto  abbandonarlo.  Probabil  è  che 
i  cristiani,  i  quali  mutarono  in  chiese  i  lem- 
li)  Disdoro  Siculo;  Iradsxione  del  Cu.  Coav 
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pli  pipili,  non  rispetta  nero  le  ceneri  del 
re  di  Macedonia.  Sin  Giovanni  Grinutumu 
parli  dei  sepolcro  d'Alessandro  come  so 
ignoto  •  lutto  il  mondo.  Tale  a  dire  che  al 
cadere  del  secolo  quarto  più  non  era, 

Aiuciu    VII    IDCCBJIOkl    3)1    illSJiB- 

dbo,  3at  alanti  G.  C.  —  Pitagora  di  Santo 
e  Tarii  altri  filosofi  deli'  antichità  soeten- 


el'a 


tale, 


e  che  in  conseguenza  di  queita  facoltà  pre- 
vedrà l'avvenire,  specialmente  nel  tempo 
in  cui  prossima  morte  era  per  (spararla  dal 
corno.  Dottrina  tate  dimostrerebbe  che  non 
mai  Alexandre  vide  più  chiaro  dell'  ora  ina 
luprema,  allorché  dine  baciare  l' immenso 
tuo  retaggio  al  più  valoroso,  e  che  i  tuoi 
amici  con  grandi  pugne  Ira  loro  aecete- 
trereèbero  i funerali. 

avanti  G.  C.  —  Si  è  in  quanto  preceda  ve- 
duto il  principio  della  lotta  sanguinosa  tra 
tanti  rivali  di  gloria  e  d'  ambizione  impe- 
gnata, appena  chimi  ebbe  il  signor  laro  gli 
occhi.  Perdio»  era  morto,  mite  sponda  del 
Nilo,  vittima  dell'ammutinamento  del  tuo 
Marcito  ;  Cratere  e  Lionato  aosai  nella  tom- 
ba. Siccome  Pitone  ed  Arrideo  non  tarda- 
i  dal  potere  sapremo,  ed 
capi  militari  furou 
poiti  fnor  della  legge,  Antipatro  divenne 
reggente,  eoi  carico  di  far  loro  la  guerra 
di  concerto  con  Antigono.  Ne  aegui  nuovo 
sparlimeli  to  di  provinde  che  fa  (atto  a 
Tritparedieo,  in  Lituania,  Seleoco  conservo 
Babilonia.  Il  territorio  d'Eumene,  tradito 
a  Nova,  citta  della  Cappadocìa,  e  l'Aria  an- 
teriore ai  diedero  ad  Antigono.  Tolomeo, 
che  l' Egitto  occupa»»,  tentò  di  Migliori  ni 
della  Siria  e  della  Fenici». 

Buziomt  rotine*,  Sig  avanti  G.C. — 
Nel  frattempo,  Antipatro  mori  dopo  nomi- 
nato per  successore  alla  reggenza  il  vecchio 
Polispcrconle,  con  riserva  della  sopravti- 
veoia  a  Cassandre,  ino  figliuolo.  Allora  fu 
che  la  crudele  Olimpia ,  rifuggita  in  Epiro 
virto le  Anlipalro,  rientro  Mila  Macedònia. 


Poliiperconle ,  afferralo  il  potere,  sen- 
tendo  il  bisogno  di  coltegarsi  «'popoli  della 
Grecia,  emanò  un  decreto  col  quale  richia- 
mava gli  esiliali,  e  la  ritta  dell'  Eliade  netto 
loro  immunità  ristabiliva.  Serirae  in  parti- 
colare agli  Ateniesi  che  il  re  loro  rendeva 
b  democrazia,  e  che  i  cittadini  tutti,  senza. 
distinzione  di  poveri  a  di  ricchi,  alla  cari- 
che pubbliche  ammissibili  erano  :  aslaiìa 
era  questa  par  impadronirai  di  Alone  tanto 
più  facilmente  che  ne  farebbe  cacciato  Fo- 
rione,  il  quale  aveva  introdotto  «  favoreg- , 
gufo  l' oligarchia  sotto  il  governo  d'Aliti- 

Paocaiso  ■  morte  di  Fociohb.  —  Edu-  ■ 
calo  alla  scaola  di  Platone  a  di  Sancente, 
ninno  porlo  pia  innanzi  di  Focione  il  dia-  ■ 
intercisa  mento  :  bassezza  avrebbe  stimato  ' 
il  tornar  dalle  ine  campagne  d'altro  carico 
che  della  gloria  delle  belle  sanazioni  e  delle 
benedizioni  dei  popoli  che  ave»  risparmia- 
ti. Non  era  per  ina  opinione  altro  bene  ed 
altro  male  che  la  virtù  ed  il  vizio  ;  dò  che  ■ 
fuori  di  noi  è,  beni,  possanza,  nobiltà,  netta 
classe  delle  cose  indifferenti  ponendo.  E-  > 
letto  quarantacinque  volle  capitano  senza 
averlo  sollecitato  e  sempre  assente,  da  una 
assemblea  ani  non  avea  mai  osato  riguardo,  ■ 
comandava  ancora,  in  età  d'oltre  ad  ot- 
tani' anni,  col  vigor  d' un  giovane  uffliiale, 
allorché  fn  «soggettato  a  giudizio. 

Prima  che  la  morte  di  Antipatro  fòsso 
divulgata  ad  Alena ,  vi  avea  Cassandre 
mandato  Nicànore  per  succedere  a  Memi  lo 
nella  guardia  della  fortezza  Manichi*,  e  pre- 
sto dopo  ti  era  del  Pireo  impadronito.  Fo- 
cione era  amico  di  Casssndro,  e  questo  av- 
venimento lo  rese  piucchè  mai  sospetto'  al 

In  quel  momento  sopravvenne  Ales- 
sandro, figliuolo  dì  Poliiperconle,  alla  testa 
d' un  corpo  d' esercito  considerabile,  sotto 
pretesto  di  soccorrere  la  città  contro  Nicà- 
nore, ma  in  fatto,  per  insignorirsene.  Tan- 
nasi ad  Atene  un'  assemblea  tumulimi»  , 
nella  quale  fu  Focione  deposto  dnH'uflkiu  ì 
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Demetrio  Fileno  *4  «Ufi  cittadini  datisi 
niU   fuga-    t '«etuiie  infitto   ili  dolore'  per 

seHtàrii  accustto  di  tradimento,  rifuggi") 
ama*  rnliiprmunlrt  rht  lo  rimandò  al  giu- 
diiio  del  popolo.  Convoooiei  all'istante  I'm- 
eemUea,  J»  «ni  non  ■  ctclati  uè  *tliU»o, 
ni  attaniero,  ni  minio  d'infimi»  notato. 
Qniri  iocioue  «  gli  litri  accusali  compar- 
vero. 1  dabb«M  uomini  ab  bastarono,  scor- 
gendoti, gli  occiii,  *  aopertosi  il  tipo,  ab- 
bondatile pianto  nrnriiM  dal  ciglio,  i- 
vendo  ULua  richiesto  che  gli  Schiavi  egli 
slrauueri  ti  allontanassero,  1»  ciurmaglia  « 
oppose,  gridando  ebe  bisognava  i  partigiani 
d«U"  olig'rchia  lapidar*, 

Imprese  Focioofl  pia  a  più  volt*  a  trat- 
ta» la  propria  caos»  e  difendagli,  ma  fu 
leoapre  ioUrrotto.  Era  ad  Atene  costume, 
che  1'  acciaiato,  prima  del  giudizio,  diobia- 
rauc  qual  pena  li  aderitane.  Focìorie  dine 
ad  alta  toc*  di  condannar  tè  nnsde»imo  alla 
inori*,  ma  domandò  ebe  ai  riiparniiiisero 
ì  noi  coaaeciiMtL  Si  raccolsero  tantosto  i 
niffrag i,  e  di  oomun  voce,  trovaronii  tulli 
dannati  ■  perder  la  vita  ;  furono  condotti 
in  prigione. 

inteneriti  i  compagni  di  Poetane  dai  li- 
menti  dei  parenti  e  degli  amici  che  vanjano 
■d  abbracciarli  per  levi*  ed  a  dar*  loro 
l'ullimo  addio,  prootiloauo  deplorando  lo 
maturato  loro  dettino  |  ma  Focione  ii  me-, 
desato  contegno  atea  di  quando  cucila 
dell'  aaMmblea  per  andar  a  comandare  gli 
eserciti  *  gli  Ateniesi  a  caaa  in  folla  1'  ac- 
compagnavano per  onore,  in  metto  ali* 
lodi  ed  alle  acctaniaaioni.  Uno  del  popolo 
gli  apule  in  faccia  :  Focione  allora  guardan- 
do gli  arconti  loro  dille:  Nanfa  rà  akitutt 
che  cottiti  etiti  da  coti  indegne  aùoai! 

Con  FoeiotM  erano  Nicode,  Tndippo, 
Egamono  e  Pilori*.  Giunti  al  carcere,  alcn- 
no  tra  gli  amici  di  Focione  il  domandò  ic 
ansie  eoaa  cui  far  dira  •  ino  figlio  :  Haiti, 
gli  rispose,  the  ti  dimentichi  delle  offrite 
che  folte  mi  Ann  gli  Meni  eli.  Veggendo 
Tiidìppo  pestar  U  cicuta 


piangerà  che  dof*aa'ei  perir  con  Focione. 
—  £  non  tei  abbuiarne  contento,  questi 
a  Ini  dille,  te  muori  Innante  cor  Focione? 
Pregandolo  Nioode,  il  qualora  11  piò  fede- 
le de'  mot  amici,  ebe  gli  lisciaste  bete  il 
veleno  prima  :  Grave  e  dolorata,  dine,  o 
Sitarle  mi  è  la  domanda  che  fai:  ma 
poiché  per  tutto  il  corto  detta  mia  vita 
non  ti  ho  mai  negata  tota  reruna,  ti  con- 
cedo amcht  quella.  Avendo  tutti  gli  altri 
bevuto,  a  avanzato  non  eaiendo  veleno  per 
Focione,  il  carnefice  dine  che  bob  ne  «- 
vrebbe  nettato  altro,  te  non  gK  Jbtser  dita 
dodici  dranune,  tanto  cortami  a  appunta  una 
quantità  ebe  bastasse.  Andandoti  però  ri- 
lardando, Focione  chiamilo  uno  de'  moi 
amisi  e  dicendo  che  permetto  non  era  agli 
Ateniesi  di  poter  neppur  morire  tenta 
pagare,  gli  commite  di  dar  quel  poco  di 
danaro  al  carnefice  (i)  . 

Era  il  racie  di  muniebione  (  ig  aprile) 
del  terzo  anno  della  CXV  olimpiade,  gior- 
no in  cui  i  cavalieri  loleiano  menar  solen- 
ne pompi  in  onore  di  Giove,  che  ri  compi 
il  gran  miifallo,  Patssiido  diminuii  la  pri- 
gione, altri  ri  traeano  la  corona  di  capo,  ed 
altri  ii  mettevano  a  piangere,  e  tatù'  grida- 
rono eaiere  il  colmo  dell'  empietà  il  faro  in 
fetta  ti  toloncM  morire  un  cittadino  catina- 
io tanto,  ebe  per  le  rare  ni  virtù  f  uomo 
dabbene  I"  avevano  top  ranno  minalo. 

Putta'  d'otti  mini  nabla»*  .  —  unta 
n  ai  di  lui  nemici,  qimii  fotM  ancor  min- 
ti canto  la  loro  vittoria,  parve  beo*  di  far 
n  decretare  che  anche  il  corpo  di  Focione 
n  gi  Itilo  fotte  fuor  d*i  contini,  e  ebe  verna 
»  Ateniese  non  io  m  ministra  ile  fuoco  pei  di 

*  Ini  fnaerali.  Perloehè  non  vi  fu  alcuno 
»  degli  amici  ebe  otasse  neppur  toccarlo. 
n  Ha  un  certo  Coaoek>ne,  obe  solito  era 
«d'impiegarti  per  mercede  in  i ili  uffici, 
b  trasportò  il  cadavere  -al  di  aopra  di  fcleu- 
b  lina,  e  tolto  il  facon  dal  tener  di  Megera, 

*  ibbruciollo.  Aauitendovi  una  donna  Me- 

(i)  Partire*,  (nana,  dfi  teatotì. 
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i  prete  colle  Jue  fan  ti,  finn  iù  iti  un  Inmulo 
»  vuoto  ■  vertervi  sopra  i  li  burnenti  ;  e  po- 
■  stesi  le  onta  in  «io,  porlosiele  di  noti* 
»  a  casa,  <  k  appelli  a  cinto  d«l  focolare, 
»  dicendo  :  O  lari  aniici,  io  depongo  appo 
»  voi  qittttt  reliquie  di  un  uom  .dabbene. 
»  Poi  rittituìttU  poscia  «'  sipolcri  dai 
n  di  lui  animati,  quando  gli  Ateniesi 
•  fmtlo  abbiano  senno  (a)  »  . 

ClMUM  ■'  HMUOUUI  DI  Alimi.— 

Non  nuoci  Cataaodro  il'  approfittare  del 
torbido  cha  in  Alene  regna»,  ed  entrò  nel 
Pireo  con  un'  armata  di  1  reo  la  quattro  nari 
che  diale  gli  aveva  Antifone.  Allora  gli  A- 


chiuder  le  pie*  :  ottennero  di  mbi  podio- 
Di  «Uh  olii,  dalla  torre  loro,  dello  loro 
rendile  e  dd  natile.  Quanto  alla  cittadel- 
la j  fa  convenuto  che  rìiaanetts  .in  poter 
di  Cattudro  lino  alla  fine  della  guerra  ci- 
vile. £  riguardo  alle  biaogna  della  repub- 
blica, itibìtirooo  che  ungili  che  possedette- 
ro dieci  mine  di  rendita  (  916  (ranchi  )  a- 
vinsero  parte  al  governo;  fina I mente  Inscio t- 
si  a  Cassandra  la  «celta  d' un  cittadino  che 
Io  stato  reg gette.  . 

DlKtruo  fili»  io,  3ioanoi  avanti  G, 
C.  —  Demetrio  Filetto,  «capre»  nella 
aenlenia  di  morte  di  Focione,  nota  le  ven- 
tnra  di  sfuggirne,  fa  detto  ■  magistrato  su- 
premo dì  Alene,  cai  governò  per  diecianni. 
Quantunque  inveitilo  d'  Dna  specie  di  au- 
torità Mirami ,  manicone  la  deraocraiia 
tenta  che  alcun  li  .ne*™  eh'  ei  ti  fette 
il  padrone.  Come  nella  ine  penosa  egli  ac- 
cappiava l'uomo  di  ilato  e  l'uom  di  lette- 
ra, la  tua  eloquente  dolee  e  penuative  di  - 
mostrò,  com'ei  diceva,  ohe  tenta  forra  ave- 
va il  diacono  nel  governo,  quinto  nella 
f  ■arra  le  ermi.  Cavo  la  filosofia  tpeeala  Uva 
dall'ombra  dello  acaule  e  teppe  predarla  al 
pien  merìggio,  famiglia  ruttandola  cogli  af- 
fari pia  tumultuosi.  Accrebbe  le  rendila 
pobbliche,  teemòil  huta  dello  ipeee,  ed  i  ca- 
ia) Fiatano,  Ira*  «ti  Bua>pti. 
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ilumi  riformò.  Le  antiche  famiglie  tollerò 
ch'erau  cadute  in  miseria  e  fra  l'altre  quel- 
la di  Aristide.  Nelle  CX  V  olimpiade,  lece 
lare  il  cento  della  popojaiionc  d'Attica  che 
trovassi  di  ventimmila  ciUadini,  diecimila, 
forestieri  e  quallroeeo Ioni ila  tehiavi. 

Bie ntmioBi  in  MacBMiaia.  —  Olimpia, 
madre  di  Alessandro  il  Grande,  che  Poli- 
speroonM  aveva  richiamata  in  Macedonia, 
locati  essendosi  in  mano  gli  affari ,  fece 
morire  Arride»  che  da  tei  inni  e  quattro 
meti  portava  il  nome  di  re.  La  licita  torlo 
ebbe  Euridice:  Olimpia  le  mandò  un  pugna- 
le, un  eapeilro  e  della  cicuta,  la  tcella  a  lei  la- 
sciando della  morte;  ttrangoloisi,  dopo  (sa- 
lato il  tuo  dolora  in  querele  ed  impreca- 
lioni  contro  la  tua  nemica-  Nicànore,  fratel- 
lo di  Cettandro,  e  cento  de'  principali  Bulini 
di  questo,  furono  iu  pari  gotta  sperrfi.   - 

CiiTiGo  n*  OLUtria.  —  l'ante  crudeli* 
non  riannetta  impunita.  Erati  Olìmpia .  re- 
cata e  Pidna,  >eoo  menando  il  giovine  re 
Alessandri)  con  Rottene  ani  madre,  Tesia- 
lonica,  aorelhl  di  Alesino Jro  il  Gran  Je.c  Dei- 
damia,  figlia  d' Eacide  re  degli  Epirod,  to- 
rcile di  Pirro, 

Sema  metlere  tempo  in  meno,  Casta  n- 
dro  l'assediò  per  terra  e  per  mare.  Eacidc- 
ei'ati  patio  in  marcia  pei-  soccorrere  la  cit- 
tà, ma  ne  fa  impedito  dall'am  mulinamene^ 
del  ino  esercito,  che  Io  sfuriò  a  rientrare 
nell'Epiro.,  dove  fu  giudicalo  e  condannalo 
all'esilio.  I  toldati  uccise™  tulli  i  suoi  ami- 
ci :  e  lo  nesso  tallo  avrebbero  di  Pirro,  fi- 
glio d' Eacide,  ancor  fanciullo,  te  sottratili 
al  furor  loro  non  l' aveisero  aironi  serri 
fedeli.  L'  Epiro  si  dichiarò  in  favore  di 
Caftan  tiro  j  ed  Olimpia,  che  provato  avri 
lodi  i  mali  d'estrema  fame,  perdula  la  ape-, 
rama  del  soccorso,  fa  coitretla  ad  arrender- 
ti a  discreti one. 

MoaTR  pi  0i.ikpi4. — ■  Catiindro,  risa- 
luto a  disfarsene  nel  modo  meri  odiosi, 
suggerì  ai  parenti  di  coloro  che  aveva  O- 
limpia  falli  morire,  di  scontarla  dinanzi 
l'ataeuiblea  a  parlamento  dei  Macedoni.  In. 
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seguilo  il  consiglio,  e  quantunque  «nenie, 
li  regina  condannata  «II*  ultimo  snppliiio, 
«e  n  la  che  ninno  prendesse  le  lue  dirne.* 
Tra t Umi  di  eseguire  b  sentenza.  Allori 
Cassandra  le  fece  eiibire  di  ritirarti  ad  A- 
tene  p  rome  ti  end  o  di  somministrare,  una  tri- 
reme per  trasferircela.  Suo  disegno  en  di 
farla  perire  in  mare  e  dar  »oee  the  irritali 
gli  Dei  l'iveano  punita  delle  tue  crudeltà  j 
ma  qndla  nipote  fieramente  di  non  esser 
donna  da  darti  alla  fuga,  e  domandar  di 
trattare  la  propria  canta  nella  pubblica  as- 
semblea. Ben  si  guardò  Cassandra  dal  con 
lentire,  e  per  farla  morire  mandò  dugento 
soldati  ;  nomini  di  mano  erano;  ma  ad  onta 
di  lor  devozione,  non  seppero  sostenere  gli 
(guardi  di  Olimpia,  e  tenia  aver  adempiuto 
alla  commissione  ai  ritirarono.  Fu  d'  uopo 
bteiar  fare  a' parenti  degli  agonali  da  lei, 
che  furono  beali  dì  rendicarti  e  di  far  in- 
aiente la  corte  a  Cassandro.  Coi)  fini  Olim- 
pia, figlia,  sorella  e  madre  di  re  in  tempi- 
terno  nella  storia  famosi. 

Cattarono  asritu  il  novo.  —  L*  ucci- 
sore di  Olimpia,  poiché  fu  posta  a  morte 
tenta  giudizio,  vistati  aperta  dinanzi  la  vìa 
del  trono,  credette  di  pervenirti  sposando 
Tessa  Ioni  ci,  sorella  d'Alettandro.  Dove*  co- 
tale unione  conciliargli  l  amicizia  dei  gran- 
di e  dai  popoli  della  Macedonia.  Rei  Ut» 
però  da  superare  no  ostacolo,  tenta  che 
airebbc  tempre  avuto  il  grido  d' usurpato- 
re  :  bisognava  spegnere  la  legittimila  odia 
sua  torgente.  11  giovinetto  principe,  figlio 
di  Alessandro  e  di  Rottane,  «rea:  era  alalo 
riconosciuto  re  ed  erede  del  trono,  per  mo- 
do che  inditpensabil  cote  diventata  toglier 
di  meno  e  il  principe  e  b  madre.  Cattan- 
dro,  imbaldanzito  pel  lucceito  dd  tuo  mi- 
sfatto, ben  era  determinalo  ad  aggiugner- 
vene  un  secondo  per  toccare  alla  mela, 
ma  era  mestieri  usar  circospezione. 

Se  i  Macedoni  mietano  insensibili  alb 
morte  di  Olimpia,  è  probabile  che  la  per- 
dita di  Alessandro  e  Rottane  non  gli  met- 
te maggiormente  (motti.  A  fine  di  procede- 


re metodicamente,  incominciò  col  mitrarli' 
agli  occhi  del  pubblico  facendoli  condurre 
al  castello  d'  Anfipoli,  Giunti  nella  quale 
prigione  di  italo,  gli  spogliarono  degli  o- 
non  torrani,  ne  piti  furono  trattali  che  co- 
me privati  confidati  alb  guardia  di  Ginn- 
eia  che  tolto  titolo  di  ajo,  ne  divenne  il  ctr- 


Arro  di  so  vaimi  a'.  —  Dopo  questo 
a  Ilenia  lo,Caitindro,per  rendere  rieinmag- 
giormente  odiosa  b  memoria  di  Olimpia, 
comandò  ti  celebrassero  le  esequie  d'Airi- 
deo,  e  della  regina  Euridice  tua  contorte. 
Fattone  portare  i  corpi  ai  regi  avelli  di  E- 
detsa,  prescrisse  un  lutto  di  oorie  e  delle 
etpaitioni,  nel  mentre  che  tanto  era  occu- 
pato nel  disegno  di  far  perire  il  giovane  ra 
tuo  signore. 

SiiTAtnutlOin  Di  Ti»»,  3lfi  avanti  G.C 
—  Informalo  Polispereonle  della  morte  di 
Olimpia:  affrettoiii  a  lisciar  la  Perrebia 
{oggidì  Anovlacbia),  contrada  all'Epiro  li- 
mitrofa, dove  tra  va  Tati,  per  entrare  in  Tes- 
saglia. Gli  motte  incontro  Cassandro  ;  e 
come  traversava  b  Beoiia,  ti  senti  com- 
muovere dell*  desolatone  di  Tebe  che  da 
pivi  di  ven  l'anni  giacca  sepolta  sol  lo  le  tue 
rovine,  e  concepì  l' idea  di  reprittinarb. 
Gli  Ateniesi  proferirono  di  riedificare  «lo- 
ro spese  una  parte  delle  mora  ;  parecchie 
ci  Uà  ed  alcuni  ci  l  ladini  della  Magna  Grecia 
contribuirono  al  tuo  risorgimento  median- 
te somma  ragguardevoli  di  denaro.  Coti,  in 
brerissim'  inni,  Tebe  ncqnislò  l'antica  im- 
portanti e  più  opulenta  che  mai  divenne 
per  le  core  di  Cattandro,  il  quale  ne  fu  a 
ragione  considerato  rista  orato  re. 

Moiri  ■>'  Amiummo  ,  neutTOLo  di 
Poutnacosr».  —  Segnalato  eoa  ti  gene- 
rosa «tione  il  suo  passaggio  per  b  Beozia, 
entrò  Cassandre  nel  Peloponneso,  eh'  eri 
in  parte  governalo  dal  figlio  di  Polisper- 


eonle. Argo  ii  arrese  ti 
tempio  tuo  seguirono  le  diti  della  Hesse- 
RÌl,  Ilome  eccetluatt.  Alessandro.,  dada  ra- 
pidità ddie  conquiste  del  nemico  (paventa- 
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io,  ile  terrai  noni  i  fermarne  il  cono  dando- 
gli battagli*  ;  rat  Cnuiiiclro,  inferiore  di 
forze,  tliroò  miglior  coniglio  ritirarti  in 
Macedoni»,  I» sciali  boom  presidii  nelle  piar- 
le ottenute. 

Siccome  Cassandra  conosceva  il  merito 
del  ino  «Tversario  ,  cercò  di  distaccarlo 
dalle  parti  di  Antigono ,  prò  Earandogli 
il  governo  del  Peloponneso  ed  il  comando 
della  troppe  che  li  si  trovavano.  Froposi- 
lione  rimile  troppo  era  vantaggiosa  par  ai- 
aere  rigettata  ;  ma  poco  dopo  Alessandro 
to  ucciso  dagli  abitanti  di  Sidone,  dov'e- 
raii  itabililo.  Allora  Crutasrpoli,  moglie  aua, 
diletta  ai  addati  edagli  ufficiali  amato,  n 
poae  alla  testi  dei  ioWbIì,  «.-online  i  Si- 
càonii,  e  fattine  appendere  trenta  de'  piò 
caparbi  alle  forehe,  acchetò  le  turbolente 
e  rientrò  Vittorio"  nella  cittì,  cui  li  diede 
a  reggere  con  maraviglio!*  sapienza. 

Ainmnm  limai,  3i5-3i{  avanti 
G.  C.  —  Non  aveva  Esalane  potuto  toste- 
■teuerii  nell'Alta  Ali*  nò  Dell'Alia  Minore, 
allorché  Iridilo  digli  Argiraipidi,  scontenti 

d'aver  perduto  le  bagaglio,  fu  dato  in  ram- 
no ad  Antigono  ebe   lo  fece  condannare  a 

morte.  La  dinastia  di  Alessandro  perdette 
in  Ini  l'unico  ed  ultimo  ino  sostegno.  Il 
dominio  del  vincitore  parai  consolidato,  e 
Selenco  isleiso  aveva  stimato  necciiario  ab- 
bandonare Babilonia  per  riparare  in  Egitto. 
Allora  Antigono  li  rase  nuovamente  pa- 
drone della  Fenicia ,  assediata  Tiro  per 
quattordici  mesi  (3to.  -  3i3  avanti  G.  C.) 
Questa  circoitaoa»  prova  che  quella  città 
non  era  stata  da  Alessandro  distrutte  del 
tatto.  Seleuco,  rifuggito  in  Egitto,  combi- 
nava nel  frattempo  .un'  alleanza  tra  Tolo- 
meo, Lisimaco  ed  i  doe  Castandri,  contro 
Antigono  e  Demetrio.  Ha  Antigono  ne  an- 
tivenne l'anione,  cacciando  Cassandre  di 
Caria,  e  mandando  suo  tìglio  contro  Tolo- 
meo eh'  ei  vinse  ne'dintonri  di  Gaia.  Mal- 
grado questi  successi,  vedasi  Selenco  torna- 
si in  modo  do- 


paci onuau,  3>4  avanti  G.C.  —  La 

prima  condizione  portava  ohe  ciascuno  con- 
serrasse  ciò  che  possedeva;  la  feconda,  cho 
le  città  greche  fossero  libere;  clausola  che 
conteneva  il  teme  di  nuova  guerra,  da  in- 
cominciare quando  si  volesse,  e  la  terza, 
che  Alessandro,  giunto  all'  età  di  quattor- 
dici anni,  sarebbe  innalzato  al  trono  di  Ma- 
cedonia. 

Moa.TR  Di  A  Lessinolo,  3  io  avanti  G.  C. 
—  Cassandra  che  vedeva  a  terra  leiue  spe-, 
rame,  fece  segretamente  morire  nel  castel- 
lo Hi  AnBpoli  il  giovane  re  con  ma  madre 
Rollane.  A  nuova  tale,  Polisperconte  che 
nel  Peloponneso  governava,  scalenossi  con- 
tro la  perfidia  di  Cassandra.  Fece  venire 
in  Pergamo  Ercole,  altro  figlio  «che  Ales- 
sandro area  avuto  da  Bariine,  vedova  di 
Hemnone,  che  allora  aver  poteva  dicias- 
sette anni  ;  ed  avanzatosi  eon  un  esercito, 
propose  •'  Macedoni  di  porre  qoesto  prin- 
cipe sul  trono. 

Moira  u'  Ercoli  ,  fiolio  d'  A  lui  ah  - 
wo  ir.  Galani,  3oo,  svanii  G.  C.  —  Cas- 
sandro  atterrilo  domandò  un  parlamento  a 
Polisperconte,  al  quale  rappresentò  come 
fosse  per  darsi  un  padrone  ;  ben  meglio  es- 
sere perlai  seti  liberasse  d'Ercole,  s'insi- 
gnoriste dell*  Grecia,  e  perciò  offerirgli  lui 
il  proprio  aiolo.  Cosi  Ercole  e  sua  mi-Ire 
fecero  la  stessa  fine  nelle  mani  di  Polisper- 
conte che  fatto  avevano  in  quelle  di  Cai- 
sandro  Rosiane  ed  il  figlinolo  ;  e  questi  dne 
malfattiti,  sterminarono,  ciascun  dal  canto 
tao,  un  erede  della  corona,  per  dividersela 

Muitb  Di  Clsopìtri,  sorella  n'  Ar.ei- 
sakdio.  — In  questo  meno  tempo,  Cleo- 
patra, vedova  di  Alessandro,  re  di  Epiro. 
ucciso  in  Italia,  Iacea  da  più  anni  la  sua  re- 
sidenza in  Sardi,  nella  Lidia.  Inslrotto  To- 
lomeo che  Antigono,  signore  di  delta  città, 
non  Biava  riguardo  alla  principessa,  si  pre- 
valse del  ino  malcon  lenta  mento  per  ade- 
scarla al  proprio  partito.  L' invitò  adunque 
ad  andare  a  lui,  sperando  di  trarre  dalla 
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■iij  presenza  vanta-zi  non  pochi  contro  il 
i«a  nemico.  Ed  erati  già  ineam minata,  il- 
turchi  f»  arredata  e  noia  a  morte  per  or- 
dine il*  Antigono,  il  quale,  per  Minta  nel 
no  delitto  te  apparenze,  fece  fare  il  pro- 
cesso a  tutte  le  donne  itale  istrumento  net- 
r  esecuzione  dell»  neMnn la  Cleopatra,  di 
cui  celebro  i  fonerai!  con  istraor dinari* 
ma  gaifL-enza.  Iddio  permise  che  la  schiatta 
d'Alessandro  periste  per  mano  de'  tuoi 
cortigiani  e  capitani,  che  do  Teano  a  vicen- 
da •terminar»  fra  di  loro,  in  espiazione 
delle  lacrime  e  del  sangue  che  cottalo  *ra- 


3o8-3o6  avanti  G.  C. 


RIVOLUZIONE    IH    ATENE 

La  spedizióne  di  Demetrio,  per  k  libe- 
razione dell'  Attua,  fu  certamente  il  giorno 
più  glorioso  della  aua  fila  :  pochi  epiiodii 
nella  storia  sono  che  Cifrano  HO  soletto 
più  dovizioso  di  osservazioni  sulla  natura 
dello  spiri  lo  ornano,  che  il  duplice  soggior- 
no di  Demetrio  ad  Atene. 

Era  11  figlio  A"  Antigono  partilo  con 
cinquemila  talenti  (37,500,000  lire  ita).) 
e  dugcnlo  cinquanta  vele,  per  Cacciar  d'A- 
tene Demetrio  Pai-reo,  che  da  diecianni 
vì  comandava  qnal  luogotenenle  di  Casaan- 
dro.  In  pace  vi  reami  gli  Ateniesi  lotto  ran- 
toliti tutelare  di  questo  capo.  Gli  étmoo 
erutto  laute  Maine  quanti  erano  giorni 
nell'  anno,  cioè  3Go  {poiché,  secondo  Pli- 
nio, l'anno  allora  non  campo  nei  si  che  di 
tal  numero  dì  giorni):  onore  simile  non  era 
mai  stato  reto  ad  011  cittadino. 

Cambi. wnrro  m  goii.ho.  — Vedendo 
entrare  nel  Pireo  l'armai,  ns-rale  del  fi- 
glio di  Antigono,  che  fu  presa  in  i  scambio 
di  quella  di  Tolomeo ,  gli  Ateniesi  giubila- 
rono ;  m;i  presto  disiog.nnali ,  diedero  iH 
mano  all'armi,  per  ri  spingere  ini  nimico  1 
che  già  eseguirà  la  ma  discesa.  Allora  De- 


metrio, aatilo  ani  ponte  dalla  ni  galea,  te- 
am banditore  gridò  :  u  Che  ano  padre  A»- 
"  ligono  r  arerà  inviato  sotto  avventurosi 
*  auspicii  per  rendere  gli  Ateniesi  alla  li- 
si berla  ;  cacciare  il  macedone  presidio  che 
1  l' acropoli  occBpara,  e  ristabilire  l' antica 
«  reggimento,  seni*  restrizione.  1» 

A  q  netti  delti,  gli  Alenirsi,  da  sé  fit- 
tali gli  scudi,  battono  palma  a  palma  e  sa- 
lutino Demetrio  mimare,  beat/attor*,  e 
gli  fanno  presa*  da  sbarcare.  I  partigiani 
del  luogotenente  di  Cassandre,  alla  tortane 
cedendo  del  tèhce  avventuriero,  oniacoa- 
si  ai  cittadini  e  la  sua  canea  è  vinta.  Pri- 
ma cura  del  conquistatore  pacifico  fu  di 
provvedere  alla  sicurezza  di  Demetrio  Fa- 
lerco  che  pi*  1  concittadini  che  i  malici 
temeva.  Pieo  di  rispetto  pel  granale  per- 
sonaggio, il  figlio  d'Antigono  gli  fornì, co- 
me area  domandala  ,  una  aeorta  per  ac- 
compagnarlo fino  a  Tebe  don  ai  ritirò. 
Quanto  a  Ini,  eì  dichiarò  che  Don  porrebbe 
piede  in  Atene  se  li  aerata  non  I'  avesse  dal 
presidio  che  l'opprimerà.  Fatto  alla  prima 
bloccare  Hneachìa,  imbarcoati  tantosto  per 
Megera,  «eonpatt   dalle  trnppe   di  Cet- 

AiTiaiuaa  murk  —  Arrivando  a 
Megan,  Demetrio  riwwet  la  naa  lettera  di 
Crs  tesinoli,  vedova  d'Alessandro  figlio  di 
Polisperconte,  che  trovava  si  a  Patrasso,  nel- 
la quale  paiesavagli  la  brama  di  metterlo  *e 
possesso  dalla  me  bellezze.  Lascio  egli  per- 
tanto l'araaata  dinasti  alla  città,  e  con  bre- 
ve numero  d' nomini  determinali ,  cara* 
arto  strano  ritrovo.  Quando  fa  bastante- 
mente alla  tata  vicino,  separimi  da' ioni  * 
fece  erigere  un  padiglione  iti  dispane,  ai- 
finche  Cretesi  peli  reitnta  non  faste  venen- 
do a  visitarlo.  Alenili  noi  nemici,  talli  ar- 


rotisi a  rapire  Dentrio, il  carile  non  ebbeai 
che  il  tempo  d' indossare  nn  cattivo  man- 
tello e  Mirarsi,  la  tenda  abbandonando  a 
la  ricchezze  che  conteneva. 
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Gli 
Scccisji  di  Damino.  —  Preta  Megara 
e  pniemli  Hai  racco,  Demetrio  le  tue  U 
liberti,  Di  coli  recatoti  nel!1  Attica,  a'im- 
[a J remi  Jet  forte  di  Mnnicbia,  che  fece 
spianare,  dopo  di  che  compiili  a  salire  ad 
Atene.  Radano  il  popolo  al  quale  annuario 
«he  mo  padre  gli  manderebbe  cencinquan- 
taeatla  nitore  dì  grano  e  tolto  il  legname 
necessario  alla  roitroztoae  di  cento  galee  a 
tre  ordini  dì  remi  ;  proclamò  in  fine  l' in- 
depcndenxa  mollila  della  repubblica  :  co»l 
gli  Atenieii  ricuperarono  ipiella  funesta  lo- 
ro democrazia,  dodici  o  tredici  anni  dopo 
.  di  averla  perdala. 

i.  Do  lì  zio»  a  umilio*.  —  Enltostene 
la  riconoKima  lino  all'  empietà.  Diedero 
primieramente  il  nome  di  re  a  Demetrio  ad 
Antigono  ;  gli  onorarono  poi  eoi  titolo  dì 
dei  salvatori.  Invece  dell'arconte  che  data 


dot*  degli  iddìi  (tiratori,  e  Tollero  che  ■  ri- 
tratti di  qncate  prete»  deità  dipinti  fonerò 
sopra  la  bandiera  che  nella  procesilooe  del- 
le Panatenee  pò  ri  uti  no.  Conta  grotti  il  sito 
In  coi  era  Demetrio  aceto  del  ino  carro,  al  - 
■Mainai  un'ara,  e  alle  diaci  antiche  tribù 
due  novelle  ti  aggiunsero,  coi  nomi  di  De- 
nte triade  e  d' Antìgonìde  ;  mutimi  pure 
in  loro  onore  la  ileoomioirione  di  doe  meli 
dell'  anno.  Stabilito  in  fine  che  initce  del 
(itolo  di  amtasciadore,  quelli  che  mande- 
rebbonti  ad  Antigono  e  Demetrio  sarebbe- 
ro  chiamati  Teori.  A  propoli rione  di  De- 
muclide  decretarono^  u  Per  la  conta  era tio- 
*  ne  degli  tendi  che  nel  tempio  di  Apollo 
<•  a  Delfo  il  dedicavano,  Iraiferirebbonti  a 
■n  Demetrio,  éio  salvatore  ;  offertigli  •«- 
«  grilliii,  chiederebbeaegli  come  U  dedica 
11  di  quelle  oflerte  aveste  da  (ani  ;  il  popolo 
n  uniformerebbe»  a  tatto  ciò  coi  arcuo 
fi  V  oracolo  «W  dìo  tatoator»  ritpoito  n. 

lm»aTiTtn>in  deoli  Atiotbii.  —  Fe- 
lici tolto  il  reggimento  paterno  di  Deme- 
trio Falere»,  l' avevano  vilmente  abbando- 
nato. Gì'  initrauero  il  proceiso,  e  dopo  a- 
vrrJo  condannato  a  morte   in  contumacia, 
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incrudelir  non  polendo  contro  la  persona, 
abbatterono  le  ttatae  che  gli  avevano  inal- 
iate, lenza  dlitroggeme  la  fama.  Ne  per- 
seguitarono gli  amici,  e  poco  mancò  che  il 
poeta  Menandro  non  fotte  chiamalo  In  giù  ■ 
diiio.  Allora  Demetrio  lascio  Tebe  per  ri- 
pararli pretto  Cawendro  ,  donde  passò  in 
Egitto,  quiTi  con  grande  dijtintìone  accol- 
to da  Tolomeo  Solerò. 

Abyigobo  bichusj  dh.ì.ì  GaaciA  IL  M- 
ocio,  307  avanti  G.  C.  —  La  potta  di  To- 
lomeo tal  mare  e  la  preta  di  Cipro  deter- 
minarono Antigono  a  romperla  nuovamen- 
te con  lai  ordinando  a  ino  figlio  di  teac- 
eiarlo  dal  paete  che  aveva  eonqniifato.  La 
grande  vittoria  eh'  el  riportò  pretto  qoe- 
it' itola  e  la  più  sanguinosa  di  cai  faccia 
meniione  la  ito  ria,  A  quell'epoca  i  luogo- 
tenenti d' Alessandro ,  la  cui  dlnaatia  ere 
etiinta,  assumerò  titolo  di  re,  che  non  era 
più  per  etti  che  una  formatiti. 

3o6, 3o5,  !»4  avanti  Gei*  Grillo.  Como 
il  diaegno  d'impadronirti  di  Cipro  fallì  ad 
Antigono  ed  al  figlinolo  mo,  la  repubblica 
commerciante  de'R od ii,  alleati  di  Tolomeo, 
eater  doveva  vittima  della  loro  ambizione. 
Ma  tebbene  Demetrio ,  pel  talenti  che  nel- 
I*  attedio  della  capitale  ipiegò,  acquistasse 
il  nome  di  PoKoreett,  1  Rodi!,  colia  virile 
loro  retittenu  dimoitrarono  dò  che  la  di- 
sciplina poti*  unita  a  bea  diretto  patriot- 
liimo.  Demetrio  ri  stimò  troppo  felice  di 
poter  abbandonare  quell'  attedio  per  tor- 
narne in  Grecia  dov'  era  dagli  Atenieii 
chiamato. 

Rrroairo  ni  Deaeralo  Poliobcbtu 

3o3  avanti  G.  C. 

Gli  Ateniesi,  da  Canali  dro  attediati, 
asciano  invocato  l' aiuto  di  Demetrio  Po- 
liorcetc,  il  quale  comparve  con  trecento 
trenta  triremi  ed  un  corpo  ragguardevole 
di  tanti.  Il  nemico  fu  caccialo  dell'Attica, 
tino  Bile  Terni  spili  insegnilo  ;  cadde  Era- 
38 
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elei  In  poter  del  vincitore,  e  tolto  le  ine 
bandiere  passarono  seimila  Macedoni. 

SeaviLiTi'  dxouAtiriui. —  Al  ino  ri- 
torna, gli  Ateniesi  assegnarono  i  Demetrio 
Poliorccte  per  abitazione  l' opistodomo  del 
Partenone.  Vi  albergò  egli  r. 
di  profanare  co'  più  infami  stravizi  la  i 
d' nna  din.  Tergine  considerata.  Fece 
gere  altari  a  Lamia  ed  alle  altre  ine  ce 
(ime  dagli  Ateniesi,  che  in 
chiamo  vili  «  miserabili  alla  schiavitù 
nati,  unto  il  feri  la  baita  loro  adulazione. 
Demodé  soprannominato  (7  Bello,  po- 
tuto, arrenile  ridestar  nobili  lenii  in  no 
altro  popolo  allorché  per  sottrarli  alla  vio- 
lenza di  Demetrio  precipito)»  io  una  cal- 
daia d'acqua  bollente,  di  rinunziare  albi 
vii»  piuttoito  che  al  pudore  preferendo. 
Ab  lungi  da  ciò,  fa  emanato  no  decreto  che 
portava  :  u  statuire  il  popolo  d' Atene  ed 
»  ordinare  che  quanto  il  re  Demetrio  co- 
li mandaste!  fosse  tenuto  santo  in  facci»  agli 
„  dai,  e  giusto  verso  gli  nomini  „. 

Entrato  Demetrio  nel  Peloponneso,  tol- 
se a  Tolomeo,  che  vi  ti  era  fatto  potente, 
Sidone,  Corinto  e  b  maggior  parte  delle 
piane  dov'erano  presìdii.  Come  tro Tarasi 
ad  Argo  al  tempo  della  gran  feda  di  Gin- 
none,  vi  feoe  celebrar  giuochi  cui  presie- 
dette, ed  in  Iste  occasione  sposò  Deidamia, 
figlia  d*  Eacide,  re  de'  Molossi,  e  sorella  di 
Pirro.  Finalmente,  adunali»  gli  itati  del- 
l' Eliade  all'  Istmo ,  tì  fn  egli  gridato  capo 
diluiti  i  Greci,  come  stali  erano  Filippo 
ed  Alessandro,  a  quali  stimami  mollo  su- 
pcriore. 

Leg*  corno  ArnooRo,  3oi  aranti  G. 
C.  —  Cassandra,  Tolomeo  e  Seleuco,  Te- 
dendo  clic  Antigono  a  niente  meno  mirava 
che  ad  invadere  lotto  l' impero,  comprese- 
ro esser  tempo  d'unirsi  strettamente  insie- 
me per  abbattere  quel  formidabile  potere. 
Sapevano  altronde  con  quanto  disprezzo  al- 
la corte- di  quel  principe  di  essi  si  pirbssc. 
Diesano  gli  adulatori  di  Ini  non  esser  Tolo- 
meo che  un  marinaio  ;  Seleuco  un  corna' 
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co  o  conduttore  di  elefanti,  e  Lisimaco  un 
cassiere  o  custode  di  tesori . 

Battagli*  u'  Irso.  —  All'aprirsi  della 
campagna,  Tolomeo  ricoperò  b  Fenicia,  b 
Giudea  e  b  Celesirìa.  Posto  l' assedio  arerà 
dinanii  Sidone,  allorché  alla  falsa  nuora  dei- 
la  sconfitta  di  Seteneoa  d  i  Li  si  ma  co, co  oe  li  iu- 
te cogli  abitanti  una  tregua  di  cinque  mesi 
ed  in  Egitto  tornò. 

L' esercito  dei  confederali  e  quello  di 
Antigono  giunsero  quali  ad  nn  tempo  nella 
Frigia.  Pretto  si  furono  a  fronte.  Antigono 
avea  meglio  dì  60,000  uomini  a  piedi,  10,000 
cavalli  e  -jS  elefanti.  Contavano  gli  alleali 
nelle  loro  fila  04,000  fanti,  io,5oo  cavalli, 
400  elefanti,  110  carri  falcati.  La  battaglia 
ebbe  luogo  presto  Ipso  od  Isso  in  Frigia. 

Dato  ch'ebbero  la  trombe  il  legnale, 
Demetrio,  alla  testa  deliaca  Talleri»,  tcaglios- 
ri  sopra  Antioco,  figlio  di  Seleuco,  e  con 
tanto  valore  combattè,  che  ruppe  i  nemici; 
ma  dato  essendoti  ■  persegui  tara  i  fuggitivi, 
allorchl  volle  rannodare  il  corpo  di  batta- 
glia, gli  tomo  impossibile  ;  che  gli  ebbnti 
dell'  BTrersario  gli  aberrarono  il  passo.  Al- 
lora Antioco,  vedendo  i  fanti  d'Antigono 
sguerciti  di  cavallerìa,  non  li  caricò ,  ma 
andava  accennando  ora  da  un  bto  ora  dal- 
l' altro  per  atterrirli  e  dare  loro  il  tempo  di 
disertare.  Questo  fu  in  fatti  il  parlilo  cui  ti 
»p pigliarono;  gran  numero  corte  a  lui  ed  il 
retto  ti  diede  alla  fuga. 

Morii  di  Aa-rioono,  —  In  tal  momento 
nna  grossa  troppa  dell'  esercito  di  Seleuco 
caricò  furiosamente  Antigono  che  sostenne 
per  alcun  tempo  i  loro  «forzi;  ma  finalmen- 
te oppresso  e  trafitto  di  dardi,  cadde  dopo 
di  essersi  fino  all'  ultimo  respiro  difeso. 
Demetrio,  visto  morto  il  padre,  ritirasti  ad 
Efeso  con  cinquemila  uomini  di  fanteria  « 
quattromila  di  cavalieri».  Pirro  il  Grande, 
giovane  quale  pur  era  ancora,  accompagnò 
per  ogni  dove  Demetrio  in  quella  fazione, 
che  gli  servi  come  di  ganonato,  dimostran- 
do quello  che  nn  giorno  dal  ino  coraggio  e 
dal  valor  tuo  arassi  ad  attendere. 
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Dopa  la  battaglia  d'ipso,  i  principi  con 
federali  pentirono  a  dividere  l' impero  di 
Alessandro.  Come  l'Inditi  D'era  siala  smem- 
brala pel  valore  di  Sandracole,  Domo  oscu- 
ro, che  area  salto  il  suo  scettro  riunito  i 
regni  di  Tattile  e  di  Poro,  in  quattro  parti 
divisero  ciò  che  dei  poisedìmenti  del  figlio 
di  Filippo  rimaneva.  Tolomeo  ebbe  l'Egil- 
lo,  la  Libia,  la  Cirenaica,  l'Arabia,  la  Cele- 
■irii  e  la  Palestina  ;  Cassandra  la  Macedo- 
nia e  la  Grecia  ;  Litìmaco  la  Tracia,  la  Biti- 
nta, una  parla  dell'  Ellesponto  ed  il  Bosfo- 
ro ;  Selenco  il  rimanente  dell'Alia  sin  di  li 
dell'  tuffate  ;  la  parte  di  quett'  ultimo  è 
quella  che  ordinariamente  chiamati  il  re- 
gno di  Siria,  perchè  Self  uro,  che  Antio- 
chia edificò  tuli'  Oronle,  vi  fece,  al  pari  dei 
suoi  sncceiiori,  la  tua  principale  residenza. 
Infortcmo  di  Distaikto. —  Rifuggilo 
io  Efeso,  non  lardò  questo  principe  ad  im- 
barcarsi per  Alene,  dove  ave»  lasciato  le 
navi,  i  tesori  e  Dcidamia  tua  moglie.  Avvi- 
cinandoti alle  coite  dell'Aitici,  incontrò  de- 
pulalì  spedili  ad  annunziargli  che  entrare  in 
Atout  non  potevi/;  un  decreto  ne  espelleva 
i  re  ;  erati  orrevolmtnlc  rimandala  Dei- 
dam'ta  a  Mtgara.  Non  permettendogli  la 
condiiioDC  degli  affari  di  Demetrio  di  vendi- 
carti di  coloro  che  non  ha  guari  l'aveano  gri- 
dato Dio,  loro  fece  ridomandare  le  sua  navi, 
nel  numero  delle  quali  Irovavasi  quella  ga- 
lea prodigiosa  a  ledici  ordini  di  remi,  capo- 
lavoro del  suo  ingegno.  Gli  fu  restituita 
unitamente  alla  tna  squadra,  colla  quale  ei 
veleggiò  verso  il  Chersoneto  di  Tracia,  do- 
ve, dando  il  guasto  alle  terre  di  Lisimaco, 
•parti  a'  suoi  saldali  il  bottino. 

a  Dntui,  ago  aranti  G.  C. 
te»  con  un  trattato  latto  lega 
curi  Tolomeo,  che  gli  dava  in  matrimonio 
Artinoe,  una  delle  me  figliuole.  Avendo  tale 
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maritaggio  dato  ombra  a  Seleuco,  quelli  al- 
lora cercò  l'amistà  di  Demetrio,  il  quale  gli 
accordò  la  mano  di  sua  figlia  Stntonice, 
nata  di  Fila,  sorelli  di  Cassandra,  donna 
per  Io  splendore  di  sua  bellezza  famosa. 

Nuovi  lucczul  di  Demetbio.  —  Con  du- 
cendo la  fidanzata  colla  sua  armata  navale 
in  Sirit,Detne  Irto  fece  in  panando  uno  sbar- 
co in  Cilicia,  provincia  allora  governala  da 
Plistarco,  fratello  di  Cattandro,  ch'enti  do- 
luto a  Seleuco  per  ciò  che  alleato  ri  fotte 
col  nemico  comune  dei  successori  di  Ales- 
sandro. Recatosi  in  persona  ad  Antiochia 
per  adempire  al  messalo,  Demetrio,  ad 
approfittare  dell'assenza  di  lui,  mosse  difilato 
alla  città  di  Giuindi,  e  s' impadronì  del  te- 
soro regio,  valutalo  a  niìlledugenlo  talenti 
(  6,600,000  tir.  ital.  ),  con  cui  celebraronti 
le  none  e  fu  pagala  a  Sintonici:  la  dote, 
Poco  appresso  si  rete  padrona  di  tutta  la 
Cilicia. 

Morte  di  CtmmiKo,  arj8  avanti  G.  C. 
—  Io  questo  Dituo  Deidamia  morì  di  ma- 
lattia, ed  essendosi  Demetrio  riconcilia  lo  con 
Tolomeo,  ne  sposò  la  figlia  Tolemalde.  Coti 
incominciò  a  ristabilire  i  fatti  tuoi,  concios- 
liacbè  pò  «e  deste  calla  Cilicia  eziandio  l'ito- 
la  di  Cipro,  le  due  potenti  ciità  di  Tiro  e  di 
Sidone,  e  parecchie  piazze  nell'  Asia. 

Verso  questo  tempo  mori  Caiiandro 
d'idropisia, dopo  governato  per  diciannove 
anni  la  Macedonia.  Lasciò  di  Testa  Ionica, 
sorella  di  Alessandro  il  Grande,  Ire  figliuo- 
li. Morto  essendo  in  capo  a  poca  tempo  Fi- 
lippo che  gli  succedette,  la  corona  rimase 
contenziosa  tra  i  suoi  due  fratelli. 
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Si  lon  veduti  i  primordii  militari  di  que- 
sto principe  alla  battaglia  d'ipso.  Alcun 
tempo  dopo  consenti  a  recarsi  italico  in  K- 
gillo,  come  mallevadore  della  pace  Ira  To- 
lomeo •  Demetrio  conchiusa.  Intanto  clm 
trovami  alla  corte  d' AUuandria,  Mppe 
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meri  I»  ni  ed  ottener*  la  finii  »  di  Berenice, 
the  afta  sub"  animo  del  re  ogni  potere.  Le 
nobili  Me  maniere  l'arcano  altronde  tatto 
•stai  diluire  da  qnal  monarca,  perchè  gli 
derse  in  moglie  Antigone,  di  Berenice  fi- 
gliuola, che  l'uer*  iTula da  un  primo  ma- 
trimonio con  Filippo,  Macedone,  uomo 
oscuro  mollo  e  pochiiiimo  conosciuto.  Lo 
aposo  d'  Antigone,  protetto  dilla  luoccra  , 
ebbe  pretto  credito  abbatta osa  per  ottener 
mti  e  denaro  che  gli  terTirono  a  rientrare 
nei  moì  aia  IL 

Hidduois  di  Ansa,  agS  aranti  di  G.  C. 

Fn  detto  come  Atene  ribellata  ai  fotte 
contro  Demetrio  e  l'arene  proicritlo.  To- 
lto ebe  l' illustre  bandito  prorredoto  ebbe 
albi  iicurezia  de*  suoi  potiedimenti  d'Aaia, 
perno  a  punire  1*  mi  ilei  le  città.  Il  primo 
■nuo  della  ma  impresa  fu  uuto  a  ridurre  i 
Melimi  ed  a  soggiogare  aleonc  città  che 
arcano  abbandonato  il  tuo  parlilo  ;  I*  anno 
appretto  entrò  nell'Attica. 

Quantunque  avessero  gli  Ateniesi  da- 
crrlalo  la  pena  di  morte  contro  chiunque 
parlare  ai  ardine  d*  ecco mod amento  con 
Demetrio,  la  Lime  che  ineriamo  In*  no  gli 
irttiiiie  ad  aprirgli  le  porte.  Tantosto  co- 
manda egli  che  lutti  i  cittadini  ti  atiembri- 
no  nel  teatro  :  cinge  1*  •cena  d'armati,  pò- 
ue'anardie  intorno  al  paleo,  dorè  ai  reci- 
ta,  e  acendendo  per  la  acala  di  aopra,  coma 
Lnno  gli  attori,  Mostrasi  alla  moltitudine 
che  attenderà  la  temenza  di  tua  condanna. 
Ha  aino  dal  priouìpio  del  tuo  ducono  di». 
alpoaai  ogni  timore  ;  che  non  aliò  la  *oce 
qaale  uomo  adeguato  fa,  ma  raddolcendo- 
ne il  tuono  e  lor  facendo  aoltanto  lagnanze 
dolci  ed  amiche,  loro  reae  La  grazia  ina,  con- 
cine centomila  misure  di  grano,  e  riabbili 
ì  magistrali  al  popolo  più  graditi. 

CaTatrnoM  ni  Dannalo.  —-  Regolali 
gli  auari  di  Atene,  aliene  Demetrio  a  doma- 
re i  Lacedemoni.  Scontiate  primieri  mania 
a  H anlmea  il  laro  re  Arcbidamo  ;  poi  io  Ito 
la  mora  di  Sparla.  Era  per  impadronirti  di 
quella  citta,  allorché  dna  corrieri  che  ri- 
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cevclte  gli  porsero  ben  altre  .briglie  Lui. 
meco  gli  area  tolto  quanto  in  Asia  poiaa- 
dera  ;  Tolomeo,  fallo  uno  sbarco  netT  isola 
di  Cipro,  se  ne  eia  impadronito,  eccetto  di 

Salamina,  in  cui  eratuì  rifuggili  sua  moglie 
edi  «io!  figliuoli^he  quegli  lener*  attediali. 
Tutto  lasciò  Demetrio  per  volare  a  soccor- 
rerli ;  ma  gii  la  città  era  presa,  e  Tolomeo 
gli  rimandava  la  tua  famiglia  senta  riscatto, 
colma  di  ricchi  doni,  e  retile  04-111  torta  di 

La  perdita  di  Cipro  fo  in  breve  per  De- 
metrio segnila  da  quella  iti  1  irò  e  di  Sido- 
ne. Selcuco  §l' involò  da  un  altro  lato  la 
Cilici».  Spagliato  di  quanto  possedeva,  ten- 
ia mezzi,  ritiroui  in  alcuni  luoghi  del  Pelo- 
ponneso che  gli  ■ 


Arra  ai  di  Macanona. 
ao4  avanti  G.C 

Coai-LiTTO  db'  noe  violi  w  Caisudio. 
—  Demetrio  sembrara  abbandonato  dalla 
fortuna,  allorché  un  accidente  ina  lieto  ten- 
ne a  rianimarne  hi  speranza.  I  due  figli  dì 
Cassandre  se  ne  contendevano  il  retaggio. 
Tetsalonica,  madre  loro,  favoriva  Alessan- 
dro, il  più  giurane  de' suoi  figliuoli.  Anit- 
patro,  il  maggiore,  ne  fu  il  adeguato,  ebe 
uccisa  la  madre  quantunque  lo  scongiurasse 
di. risparmiarne  i  giorni.  Alessandro,  a  ven- 
dicare il  parricidio,  chiamò  in  aiuto  Pirro, 
re  di  Epiro,  e  Demetrio,  nel  Peloponneso 
rifuggilo.  Pirro  giunte  primo,  a  prese  varia 
città  della  Macedoni»,  ne  ritenne  alcu  ne  a 
titolo  d' indenni ixaiione,  e  ritirasti  dopo 
riconciliali  intìame  i  due  fratelli. 

Dinamo  oamiro  ai  ni  Macenoau.  — 
Informato  Alesiandro  dell'appresi  ima  ni  di 
Demetrio,  gli  andò  incontro,  accogliendolo 
con  molli    contrassegni  d'  amicizia  e   lo 

dispiacque;  e  ad  un  avviso  vero  o  supposto 
ebe  il  principe  peusaase  a  libererai  di  Ini, 
ti  il  prevenne  e  I'  uccise.  Omicidio  tintilo 
tallero  alla  prima  I  Macedoni  ;   ma  quando 
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lor  ebbe  reso  conio  della  «ni  condoni,  l'o- 
dio ebe  il  parricida  portavano  fune  li  che 
dichi  arane  ro  re  di  Macedonia  Demetrio. 
Anb'petro fuggi io  Tracia,  dove  non  topi»  v- 
viste  lungamente  alla  perdili  del  regno. 
Coil,  per  la  marte  di  Tetsalonica  e  de'  suoi 
due  figlinoti,  li  spense  il  secondo  miao  della 
(ami gli i  regia  di  Filippo  il  Grande. 

Dnuii  di  Dannilo,  a88  avanti  G.  C. 
—11  periodo  dal  agS  al  aSS  avanti  G.  C.  non 
preieiita  tratti  ba  ita  q  te  meo  le  rilevanti  per 
appartenere  al  nostro  genere  di  narrazione 
isterica.  Su  al  Iciopo  coi  aiam  giunti  che 
credendosi  abbastanza  raffermo,  Demetrio 
incominciò  a  tara  grandi  apparecchi  per  ri- 
cuperare l' impero  di  ano  padre  neiP  Alia. 
Levato  a  quello  effetto  uà  eternilo  di  quali 
centomila  nomini  ed  eqnipagg'ata  un'ar- 
mata nenia  d'oltre  a  cinquecento  «le. 

Rivoluzione,  987  avanti  G.  C— Tolo- 
meo, Liiiuiaco  e  Seleueo,  iuformali  di  ciò 
eoe  negli  itati  dell'  usurpatore  accadesse, 
indussero  alla  loro  alleanza  il  re  di  Epiro, 
dimodoché  Pirro  a  Lisimaco  assaltarono  la 
Macedonia  simultaneamente.  Demetrio,  che 
avea  mai  sempre  man calo  alla  fortuna,  trop- 
po dedicandosi  alle  mintitene  dell'  ammi- 
nislraiione,  attendeva  allora  in  Grecia  a 
delle  co  limilo  ni  navali  e  ad  in  Tentare  mac- 
chine da  guerra.  Pirro  intanto  gli  tolse  Ber- 
rca  (  ora  Cara-Terrin  ),  dote  prese  la  mo- 
glie, i  figlinoli  e  la  maggior  parte  delle  robe 
dei  soldati  macedoni.  E  la  presa  di  quella 
«rtli  cagionò  nn  disordine  compiuto  nell'e- 
sercito dell' usurpatore.  Le  truppe  dichia- 
rarono in  tuono  sedizioso  di  volersene  tor- 
nare a' lor  focolari  per  difendere  le  fami- 
glio loro  e  le  loro  proprietà.  Finalmente 
tanto  innanzi  procedette  la  bisogna,  ebe 
Demetrio  eppigliossi  al  partito  di  salvarsi 
nel  Peloponneso,  travestite  da  soldato,  ed 
il  suo  esercito  passi  al  servigio  di  Pirro,  cui 
proclamò  re  di  Macedonia. 

Calanuta  m  Damato. —  Avvenimen- 
to coiirlàttu  non  pan  spiegarsi  che  pel  ca- 
rature de'due  prìncipi  ebe  figuravano  sulla 
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1.  Demetrio  era»  Tatto  dispreizar  dai 


Macedoni  pel  loeizo  isleiso  onde  erasi  pie- 
valso  a  cattivarne  la  stima.  Quale  un  raj  di 
teatro,  compìareasi  di  cinger  la  fronte  di 
doppio  diadema,  portava  vesti  di  porpora 
rilevale  d' oro,  ed  avea  calzatura  affitto 
particolare.  Facea  da  gran  pezzo  lavorare 
in  no  manto  sul  quale  erusiiu  ricamo  d'oro 
rappresentalo  il  mondo  intero  e  lotti  gli 
astri  che  appaiono  in  cielo.  Rimase  questo 
vestimento  imperfetto  stante  il  mutamento 
delle  sue  sorti,  né  re  vi  ebbe  dopo  di  lui 
che  ti  osasse  d' indossarlo. 

Ciò  che  pose  il  colmo  all'  odio  ebe  gli 
sì  portava,  fu  l' indole  sua.  Superbo,  altiero, 
sprezzante,  non  dava  a  quelli  che  1'  avvici- 
navano il  tempo  di  parlare,  oppure  lor  era 
tanto  arcigno  che  lutti  se  ut  andavano  scon- 
tenti. Grazioso,  contro  il  suo  solito,  aveva 
un  giorno  accollo  delle  suppliche  per  le  via 
ebe  appiedi  percorreva;  ma  giunto  al  poni* 
dell'Astio,  le  gettò  tulle  in  acqua. 

Caa&TTua  di  Pirro. — 1  Macedoni  a*ee- 
no  udito  a  dire  eh1  ei  ione  dabben  uomo 
•d  acceatibite,  pronto  a  riconoscere  i  servi- 
gi, tardo  ad  adirarsi,  e  sopra  ogni  cosa  a 
punir  lento.  Informato  che  certi  giovani  uf- 
ficiali presi  dal  vino  aveaoo  di  Ini  fallo  mat- 
teggi oltraggiosissimi,  {aitiseli  venire  innan- 
zi, li  richiese  se  vero  foste  che  avessero 
cosi  parlalo  :  Sì,  o  signore,  t  avrtmmo 
detto  peggio  se  non  ei  fosse  mancato  il 
vino.  Questo  mollo  il  fece  ridere,  e  li  ti- 
si suoi  militari  talenti  erano  perfètta- 
mente  apprezzali  :  due  volte  avea  sconfitti 
i  Macedoni  che  perciò  non  che  meglio  l' e- 
stimavonu.  Lo  pani  golia  vano  ad  Alessandro. 
Non  era  ne  por  egli  esente  da  una  certa 
vaniti,  credendo  di  avere  i  lineamenti  ed  il 
portamento  di  testa  di  quell'eroe.  Ma  una 
buona  donna  di  Larissa,  presso  cui  alber- 
gava, gli  diede  una  risposta  atta  a  disin- 
gannarlo. Avea  ella  conosciuto  l'eroe  ma- 
cedone, e  sollecitata  a  spiegarti,  dopo  di- 
lato un  pezzo,  disse  a  Pirro  che  non  somi* 
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gitana  ad  Altsiandro,  ma  al  padre  Rana, 
tavernaio  molto  Conotciuto  a  Laritta. 
Però  i  Macedoni  credevano  di  scorgere  io 
Pirro  lo  (guarda  di  Alessandra,  il  fuoco  dei 
suoi  occhi  ed  uà  talento  particolare  per  or- 
dinare t  bai  taglia  un  esercito. 

I'l  HB'J  ABllAI*  DOH  A  LA  M  ACEDUHIA.  —    Ha 

«vendo  Liiimae»  alzato  tue  pretensioni, 
Pirro  non  credendoli  licuro  nella  novella 
sui  posizione,  corneali  alla  divisione  della 
Macedonia,  che  per  essi  divenne  argomento 
il'  odi  e  discordie.  Come  trovava  i  suoi  sud- 
diti più  docili  quando  gli  adduceva  alla 
guerra  che  quando  U  teneva  in  quiete,  fa- 
ceva limila  imprese  scoia  risparmiar  per- 
sona.  Lisimaco  adoperò  allora  ad  inasprire 
le  sue  (ruppe,  lor  facendo  dire  die  doreano 
arrostire  di  star  soggette  ad  uno  straniero.  I 
quai  rimproveri  furono  causa  della  diser- 
zione di  buon  riamerò  di  soldati.  Come  la 
dcit/jonc  cresceva,  Pirro,  che  ave»  sempre 
presenle  al  pensiero  il  soggiorno  della  Te- 
iprozìa,  bagnata  dall'  Acheronte  (  oggidì 
Selleide  o  unione  di  Suli  )  (ved.  la».  76)  (■), 
si  ritirò  cogli  Epiroli  e  colle  troppe  dei 
ili,  la  Macedonia  perdendo  come 


l'a 


Avveutusb  di  Dkhetiio,  287  avanti  G 

.'. Vittima  della  sua  cattiva  condotta 

mi  Demetrio  prima  ritirato  a  Cassandra 


.i,  nell'allimi  goti»  d.i  Scolti  con 
«origgio  writouu  eoa  All-Paselk,  ti 
ime  di  Sali  prteipiurii ,  per  latrar 
)i  figlinoli,  in  quelle  t'origini,  dovi 
a»  lutti  la  morii.  (Nilo  iilFAutort.) 


dove  trova  vasi  tua  moglie  Fila,  che  terminò 
col  veleno  una  vita  piena  di  agitazioni.  Ab- 
bracciò allora  il  parlilo  di  tornare  nel  Pe- 
loponneso dove  parecchie  città  gli  erano 
rimaste  fedeli.  Ne  Uscio  presto  dopo  il  go- 
verno a  suo  figlio  Antigono,  e  con  10,000 
nomini  che  riuscì  a  ragunare,  imbarcosst 
per  l'Asia,  risoluto  di  cercarvi  furlana.  Eu- 
ridice, sorella  di  sua  moglie  Fila,  lo  accolse 
a  Milelo  e  gli  diede  in  matrimonio  Tolemai- 
de,  aua  figlia,  avuta  dal  re  d'  Egitto  :  ei  fu 
di  questo  connubio  che  nacque  Demetrio, 
il  quale  divenne  in  appresso  ro  di  Cirene, 

Suoi  vtcAMEKTi  militari.-  Subitamente 
dopo  la  celebrazione  delle  ine  notte,  De- 
metrio entrò  nella  Caria  e  nella  Libia,  sac- 
cheggiò parecchie  città,  ed  avendo  augii- 
mentale  le  sue  schiere  con  una  moltitudine 
di  avventurieri  avidi  dì  bottino,  si  rese  pa- 
drone di  Sardi.  Ha  non  appena  Agatocle, 
figlio  di  Lisimaco,  comparve  alla  testa  d'un 
osercilo,  l'avventuriere,  abbandonale  le  tue 
conquiste,  mosse  vcrio  l'Oriente,  coli' in- 
tenzione di  sorprendere  l'Armenia.  Agato- 
cle, che  lo  seguiva  da  presto,  tagliatigli  i 
viveri  ed  i  pani,  lo  costrinse  a  voltarti  dalla 
parte  di  'l'arso,  in  Cilici*. 

Giunto  in  questa  città,  implorò  la  pietà 
di  Selenco,  che  gli  concesse  la  permissione 
di  accampare  nella  Cataonia,  provincia  li- 
mitrofa della  Cappadocia,  durante  i  due 
più  aspri  mesi  del  verno.  Ne  approfittò,  ma 
per  penetrare  nella  Siria,  dorè  il  tao  bene 
fattore  ti  trovò  in  necessità  d'  andarlo  a 
combattere.  Finalmente,  dopo  sofferta  una 
malattia  di  quaranta  giorni,  ridotto  a  na- 
sconderti nei  boschi,  la  fame  1'  astrìnse  ad 
arrendersi  a  Seleoco,  che  il  mandò  prigio- 
niero a  Laodicea. 

Su*  cattività'  ■  MonTE,  a86  avanti  G. 

C. Il  suo  generoso  vincitore  gli  aveva 

concesso  il  godimento  d'  un  parco  e  tolti  j 
comodi  della  vita.  Satisfatto  della  dolcezza 
di  questa  posizione,  parve  rassegnato  al  suo 
dettino.  Divertiva!!  al,  pasteggio,  alla  cacci* 
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alla  curi»,  a  tulli  i  giuochi  «Iella  ginn  Bilica, 
ma  insensibilmente  il  prese  1'  affanno  ;  più 
non  fece- «e  rei  ti  i,  il  ino  corpo  di  renne  pe- 
sante, abbandonossi  al  bere,  alla  mensa,  al 
giuoco  dei  dadi,  cercando  di  cosi  ingannare 
le  ine  noie  ;  finalmente,  in  capo  a  tre  anni 
di  cattivila,  meri  in  età  di  54  anni. 

MoitediDemetiioFaleeeo,  383  avan- 
ti G.  C  —  Questo  filosofo  che  aTea  gover- 
nato Atene  eoa  tanta  sapienza,  «frollo  in 
un  raggiro  di  serraglio,  trovassi  privato  de- 
gli onori  ili  cui  godeva  alla  corte  di  Tolo- 
meo Solerò,  da  Filadellb,  figliuolo  di  que- 
sto monarca.  Sdegnando  la  vita,  stanco  del- 
le sue  tempeste,  minacciato  dell'ultimo 
supplizio,  pose  il  grande  uomo  volontaria- 
mente  noe  •'  suoi  giorni  facendoti  mor- 
dere da  un  aspide. 
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381-380  avanti  G.  C. 

Lisimaco  e  Seleoco  erano  destinali  a  ter- 
ramare il  dramma  sanguinoso  dei  luogote- 
nenti d'Alessandro  in  modo  tragico.  Figli 
della  fortuna,  uomini  delle  proprie  opere, 
presso  al  termine  della  vita,  imperocché 
arcano  ambedue  l'età  di  0  Itati  l'anni,  inve- 
ce di  restare  uniti,  non  pensavano  che  a 
distruggersi  l'uno  l'altro.  Il  primo  rimase 
vinto  in  una  battaglia  dove  perdette  la  vita 
l  a8i  avanti  G.C.)  e  Seleuco  venne  a  di- 
ventare signore  del  regno  di  lui.  Beato  per 
un  tanto  successo,  il  massimo  suo  piacere 
fu  di  rimanersi  ultimo  dei  luogotenenti  di 
Alessandro  sopra  la  scena  del  mondo,  e  dirsi 
il  vincitore  dei  vincitori  :  il  perchè  prese 
il  nome  di  Ifìcatore.  Selle  mesi  dopo  (  aflo 
avanii  G.  C.J,  come  andava  a  prender 
possesso  della  corona  di  Macedonia,  mori 
assassinato  da  Cerauno,  che  aveva  calmato 
d' onori  e  di  benefizii. 


Usurpazione  di  Tolomeo  Cbraeho 
379  avanti  G.  C. 

Gli  amici  di  Lisimaco  ed  i  suoi  parti- 
giani, guardando  Cerauno  come  vendicato- 
re del  loro  principe,  lo  riconobbero  per  re  ; 
ma  sin  lanto  che  i  figli  di  Lisimaco  vinca- 
no, l' esistenza  politica  del  sedicente  elello 
della  nazione  era  contrastata  e  contrastabi- 
le. Per  isbà  razzarsi  da  tale  sollecitudine, 
finse  Ceranno  d'essere  innamorato  di  sua 
sorella,  madre  de'  due  giovani  principi,  a 
chiese  di  sposarla:  matrimoni  comuni  e  le- 
citi in  Egitto.  Arsinoe,  che  conosceva  il  fra- 
tello, resistette  lungamente  a'  suoi  disegni, 
ma  temendo  pei  figli,  sagri  ricossi  per  aal- 

Nozzs  pujiestb  di  Tolomeo  Cebacho  % 
0'  Arsinoe.  —  Con  magnificenza,  fu  l' ime- 
neo celebrato  :  Tolomeo,  in  presenza  di 
tulio  l' esercito,  cinse  col  diadema  il  capo 
della  sorella  e  la  proclamò  regina.  Arsinoe, 
conienti  di  vedersi  ristabilita  negli  onori 
onde  la  morte  di  Lisimaco  l' aveva  privata, 
invitò  il  nuovo  suo  sposo  a  fare  il  sno  in- , 
gresso  in  Cassandria,  divenula  sua  città  di 
sicurezza  durante  la  vedovanza,  ed  antici- 
patamente preparò  ogni  cosa  per  riceverlo. 

Uccisioni  di  Lisimaco  a  ni  Filippo.  —  I 
templi,  le  piazze  pubbliche,  le  case  private 
sono  adorne  con  tutto  lo  splendore  delie 
pompe  solenni.  I  figli  di  Arsinoe,  adole- 
scenti di  rara  beltà  e  d'una  prestanza  mae- 
stosa, vanno  inconlro  al  re  portando  coro- 
ne sul  capo.  Cerauno  si  getta  loro  al  collo 
e  li  tiene  lungamente  abbracciati  come  fatto 
avrebbe  il  padre  più  tenero;  ma  appena 
entrato  nella  citi*,  ■'  insignorisce  della  cit- 
tadella e  dà  ordine  di  scannare  Lisimaco  e 
Filippo.  Indarno  rifuggon  essi  in  grembo 
alla  madre,  e  sono  sacrificati  Ira  le  sne 
braccia.  Senza  lasciarle  la  consolazione  di 
prestare  a'  figlinoli  gli  ultimi  uffici,  I»  sven- 
turata Arsinoe,  coperta  di  sangue,  colle  ve- 
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ili  inorale,  spani  i  Capelli,  vien  gettala  far 
mi  battello  che  la  trasporta  neli*  isoli  di 
Simo  Iraciii. 

Castigo  di  Tolomeo  Ciiadko 
Ixrjsio.ts  ubi  Gjlli,  ajo,  avanti  G.  C. 

La  Provvidenza  non  permise  die  tarili 
misfatti  SÌ  rimanessero  «Ila  lungi  impaniti. 
1  Galli,  partili  dulie  contrade  lon  la  De  del- 
l'Occi  deli  le,  seguilo  il  corso  del  Dinotilo 
fino  al  confluente  della  Sa  va,  spartirò  usi  in 
tre  corpi  il' esercito  forni  iitabilr.  Il  primo, 
comandalo  da  Brenno  ed  Acicorio,  enlrò 
nella  Pannonia;  il  secondo,  totlo  gli  ordini 
di  Ceretrin,  penetrò  nella  Tracia  ;  si  sparse 
il  lenii,  condotto  da  Belgio,  oell'  Iiliriu  e 
nella  Macedonia. 

SconmTA  ■  MOBTE  Ol  Tor.oiiin)  Cnan- 
■o.  —  I  popoli  che  trovavansi  mi  patto  dei 
Galli,  affreltavansi  a  lor  mandare  im b ascia- 
lori,  ben  Miei  di  pò ler  ottenere  a  prezzo 
di  denaro  la  pace.  Il  re  di  Macedonia  fa  il 
*olo  ebe  risapesse  senu  turbarsi  una  latito 
terrìbile  irruzione.  Ri  fi  alando  ogni  soccor- 
ro, e  correndo  da  se  medesimo  al  castigo 
che  l'Eterno  ai  parricidi  riserba,  rigettò 
superbamente  la  pace  che  i  Galli  gli  o  Beri- 
vano,  ove  comprarla  volesse.  Scambiando 
cotale  proposizione  in  un  legno  di  tintore, 
fece  lor  dire  che  non  tratterebbe  coi  Bar- 
bari se  non  a  condizione  che  gli  consegnas- 
sero ostaggi  di  nota  e  le  armi.  Risposta  si- 
mile destò  ne1  Galli  il  rito.  Pochi  giorni 
dopo  ri  renne  ad  uni  battaglia  nella  quale 
i  Macedoni  soccombettero.  Cera uno,  coper- 
to di  ferite,  cadde  in  poter  dei  barbari  ebe 
gli  mozzarono  il  capo,  ponendolo  in  cima 
ad  una  picca  e  qua  e  la  portandolo  a  scherno 
nei  paesi  circostanti.  L*  inondazione  dei 
Galli  non  itgomhrò  dalla  Grecia  che  due 
anni  dopo  questo  avvenimento. 

Pianto  un  ita  '.  —  Verso  qneslo  tempo, 
Antigono  sposò  Fila,  figlinola  di  Stratooice 
e  di  Seleoco  :  Antioco  rinunziò  in  suoi  fa- 
vore alle  une  pretensioni  aopra  la  Macedo- 


nia. L'anno  177  dell'era  nostra,  fece  To- 
tanea  Fìbitelf»  tradarre  in  greco  le  Sacre 
Scrittore,  per  arricchirne  la  ini  hi  olio  teca  : 
questa  i  la  versione  a  cui  si  è  dato  il  noma 
dei  Set  tanti. 

Guaina  ni  Pino 
18007}   Ovanti  G.   C. 

Pirro  potere  menare  vita  tranquilla  in 
Epiro  sarii mente  inai  popoli  governando-, 
ma  il  atto  carattere  impaziente  non  poteva 
sopportare  te  medesimo  ;  tè  stesso  foggìra 
e  colse  la  prima  occasione  per  gettarsi  net 
vortice  dell'armi  e  delle  pugne. 

Tura  chiavato  ib  itai.ia.  —  Gli  ahi  mali 
di  Taranto,  in  guerra  contro  i  Romani,  pri- 
vi di  un  capitano  capace,  portarono  gti 
sguardi  rerto  l' Epiro,  ■  mandaronvi  am<- 
baacialori  a  proprio  nome  ed  a  nome  dei 
popoli  della  Magna  Grecie ,  incaricati  di 
pretenti  magnifici  a  Pirro.  Domandavano 
nn  capitano  etperìmentalo;  i  Lucani,  i 
Mena  pi ,  i  Sanniti  ed  i  Tarantini  donano 
som  ministrargli  nn  esercito  di  ventimila 
uomini  ■  cavalla.  Si  giudichi  con  quanta 
premura  Pirro  ed  i  bellicosi  Epi  roti  acori- 
getterò  nna  rimile  ambaadate. 

Satoiia  n'irà  co  ni  re  mai  ni  Pino  — 
Aveva  il  re  alla  sua  carte  un  Tettalo  per 
nome  Caca ,  discepolo  di  Demostene,  M 
quale,  al  dire  di  Pirro,  «  più  ci  ti  idi  eoa- 
1»  quistalo  «reagii  coli'  eloquenza  che  eon- 
ti  esistale  non  aveva  egli  iteseo  eolt'ar- 
71  mi  (1)  »,  Trovato  corto!  un  giorno  disoc- 
cupato il  tuo  signore,  l' introdusse  a  favai- 
lar  aeco  lai  in  questa  maniera  :  u  Aitai  bel- 
n  licoii  sono,  o  Pirro,  per  quel  che  ri  dice, 
n  i  Romani,  ed  hanno  tolto  di  loro  ben 
ti  molte  genti  valorose  in  combattere  :  e  te 
ti  par  Dio  ne  conceda  di  vincerli,  a  che 
ir  ne  servirà  nna  tale  vittoria  lui  qaeita 
»  in  te  rr  orazione  :  u  Tu  domandi ,  o  Cine», 
h  rispose  Pirro  ,  ona  cosa    che  a  per    tè 
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«  ma  ni  fetta.  Soggioga1' the  li*D0  '  Bomui, 
m  non  uri  più  iti  uè  barbara,  né  greca 
«  citta  veruna,  che  ardite*  di  farci  conlra- 
n  ilo  :  ma  airemo  tubila  in  nostra  mano 
»  l' Italia  luti»,  della  grandezza,  del  valore 
n  e  del  poter  della  quale  a  Ter  dei  tu  noti- 
ti zia  più  che  verua  altro.  —  Qui  Cinea  fer- 
matosi a  Dentare  un  poco  :  E  quando,  o  re, 
<•  preti  avremo  l'Italia,  seguì  poscia  adire, 

*  che  faremo  noi  ?  —  E  Pirro ,  non  com- 
prendendo per  anche  qnal  fosse  la  di  lui 
intenzione:  —  Iti  pretto,  ritpoM,  è  fià 
«  la  Sicilia,  che  già  ci  «tenda  le  mani,  itola 
a  felice  e  aitai  popolosa,  la  quale  con  lotta 

*  faciliti  puòettere  prete.  Imperciocché  or», 
a  da  che  mancò  Agatocle,  essa  è,  o  Cinet, 
n  tutta  piena  Ji  sedizioni,  né  V  è  chi  tM 
»  forerai  la  atti,  e  latto  ti  ti  regge  dalla 
■  tignili  di  quegli  oratori,  che  piaggiano 

*  il  popolo.  —  Ben  ì  probabile,  soggiungi 
a  Cinei,  ciò  che  la  dici  :  ma  tara  poi  que- 
«  ilo  il  fine  della  spedizione  nostra,  il  preo- 
«  dee  Sicilia  T~  Dio,  segui  allora  Pirro,  ci 
a  faccia  por  vincere  e  ottenere  buon  esito,  e 
»  la  conquista  della  Sicilia  non  tira  te  non 
a  un  preludio  di  quelle  grandi  imprese  che 

*  (arem  poi  ;  concìottiaché  chi  mai  traite- 
la tur  ci  potrebbe  dal  pattar  di  là  in  Libia 
■ti  e  a  Cartagine,  che  t'  i  si  da  pretto,  la 
a  quale  In  quasi  preti  ben  anche  da  Agi- 
v  lode,  «he  ci  parli  di  natcotlo  da  Siracu- 
w  te,  e  tentano  eoo  una  flotta  di  poche  nati 
«  quel  piccai  tratto  di  mare  I  E  quando 
«  impadroniti  ci  tarem  di  quo*  luoghi,  vi 
a  tari  mai  chi  dir  toglie  che  alcun  da1  ne- 
«  mici,  che  ora  ci  oltraggiano,  contrastare 
a  ci  posta  !  —  Qnetto  no,  rispose  Cìnea  : 
»  imperciocché  ben  manifesta  cosa  è  clic, 
a  dopoché  •quitta ta  ci  airerao  coti  gran 
a  poaaanza,  rkapenr  potremo  Macedonia, 
a  e  ngooreggiare  con  licnrezza  a  lotta  la 

*  Grecia.  Ha  ottennio»  questo  da  noi,  che 
«  poscia  faremo  1  —  Pirro  allor  lorriden- 
r,  do  :  ttartmo,  ditte,  in  un  pieno  riposo,  e 
»  ce  la  patteremo,  o  mio  buon  Cine»,  ogni 

*  di  fra  le  tane  e  in  liete  ricreazioni  fra 

Grecia, 
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a  noi,— Com'ebbe  Cinea  condotto  Pirro  ooj 
ragionamento  a  questo  patto  :  E  che ,  dit- 
ti te,  che  mai  c'impedito  ora  di  pattar- 
li cela,  te  Togliamo,  in  fra  le  lazze,  e  star- 
li cene  in  ripoto,  fra  noi  conversando,  te 
a  gii,  tenza  darci  veruna  briga,  in  pronto 
a  abbiamo  quelle  tiesse  cote,  per  procac- 
n  tiare  fé  quali  tiara  per  andarne  a  sparger 
a  sangue,  a  sostenere  fatiche,  a  incontrar 
»  pericoli  e  a  fare  e  a  riportar  molti  mali?  n 
Con  queste  parole  diede  Cinta  piattello 
molestia  ed  afflizione  a  Pirro,  di  quello  che 
il  dittogliene  dal  ino  proposilo.  {Plutarco, 
tradui.  del  Pemptì.) 

Pianerai  ni  Pano  :  moviti  «milito  da 
dm  trauiu.  —  Prima  dunque  il  re  man- 
dò Cine»  a1  moi  alleati  con  tremila  toldali. 
Indi  falle  venire  da  Taranto  molle  navi  da 
trasporto,  v'imbarcò  venti  elefanti,  tremila 
cavalieri,  ventimil»  fanti  di  grave  armatura, 
duemila  arcieri  e  cinquecento  frombolierì. 
Etiendo  metti  in  pronto  ogni  cosi,  ttlpa- 
ronsi  le  ancore  ;  ma  in  breve  inalilo  da  un 
vento  aquilonare  tulle  coite  della  Batta  Ita- 
Ila,  né  porto  avendo  cai  ripararsi,  altro 
meno  non  trovò  di  salute  che  lanciarsi 
nel  mare.  Se  non  che  vietandogli  l' oscuriti 
della  notte  di  diicernere  cotta,  non  che  a 
gravissimo  tlonto  raggiunse  l'arena,  bensì 
tutto  spostato,  ma  tempre  grande  per  Io 
invitto  mimo  ino.  I  Metsapi ,  che  in  (ale 
condizione  il  raccolsero  ,  ricondussero  al- 
cune tue  ntvi,  nelle  qnali  Irovarunti  ben 
pochi  cavalli,  meno  di  duemila  pedoni  e  doe 
ioli  elefanti,  con  cui  a  Taranto  Pirro  •'  in- 


Mollezza  obi  Tu  i «tisi.  —  Stranamen- 
te maravigliato  rimase  di  trovarli  intesi  a 
piaceri  ed  a  feste  :  fàceino  conto,  intanto 
che  gli  Epiroti  per  essi  combat  Intero,  di 
rimanertene  tranquilli  nella  loro  case,  at- 
tendendo a  darsi  buon  tempo  ne'  bagni,  is- 
sando profumi  squisiti,  facendo  gran  tavola 
e  di  vertendoti . 

DltCIt-LIRA  MILITA*!.  —  PÌTTO  dissimi!  IO 

tinche  ebbe  itpnto  che  ulve  eran  le  navi, 
39 
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ed  appena  raggiunto  l'ebbe  li  maggior  pir- 
le  dell*  esercito  rio,  allora  parto  ed  operò 
da  padrone  ;  chiuder  fece  le  caie  di  giuoco, 
«4  i  giardini  pubblici  dorè  patteggiando  e 
cianciando  regolavano  gli  «Bàri  dello  stato. 
Voile  che  ciascuno  ti  eserciti  ite  nel  maneg- 
gia dett*  armi  e  nelle  evoluzioni  ;  e  tale  di- 
sciplina «abili,  che  molli  partirono  «Iella 
cilli  ,  iniopportabìle  serriti  chiamando  il 
non  poter  vegetata  nelle  delitie  e  nell'olio. 

Mossa  nix  comou  Latino.  —  Riseppe 
lo  quello. mera  tempo  il  re,  che  il  consolo 
dia  testa  di  poderoso  esercito  t'inoltrar», 
ed  a  vea  metto  il  piede  nella  Lucania.  Quan- 
tunque ricevuto  non  avelie  latti  i  rinforzi 
de' tao!  alleali,  mandò  a  Lavino  nn  araldo 
clic  a  Ini  dicesse  sé  avesse  a  grado  di  stabi- 
lire, prima  di  dar  principio  alla  guerra, 
convenzioni  di  pace.  Ha  li  risposta  del  con- 
tolo  fa,  che  i  Romani  giammai  non  avreb- 
bero eletto  Pirro  ptr  mediatore,  ni  umil- 
tà lo  avrebbero  ritmico. 

Vìttoiu  ni  Patto.  —  Dopo  sifljtt*  ri- 
tpoita,  venne  il  re  a  rimar  la  tende  nella 
pianoro  fra  Fandoaia  ed  Eraclea  t  poi  salì 
a  eavaUo  per  vedere  il  nemico  accampato 
Mite  tponde  del  Uri.  B  quando  vide  i'  or- 
dinanza dei  Romani,  le  «catinelle ,  la  beli* 
disposizione  a  la  forma  di  tutto  il  campo, 
toltoti  ad  un  ano  amico  :  u  Qnest'  ordiuitt- 
»  za  de1  Barbari,  gli  disse,  o  Megaclc,  non 
»  ba  ponto  del  barbaro  :  ma  vedremo  come 
*  ti  porteranno  co'  fatti  (i). 

Pattato  il  console  il  Liri,  Pirro  veden- 
do lncictr  gli  tendi  dei  Romani  ed  avanzar- 
si in  buon  ordine  la  loro  cavalleria,  fece 
ristringer  le  file  e  incomincio  l'attacco,  non 
perdendo  di  vista  le  parti  di  capitano.  Nel 
furor  della  mischi»,  un  carattere  italiano 
gli  feri  il  cavallo,  e  Pirro  apprese  a  mute- 
leni  pia  che  non  faceste.  Vedendo  a  piegar 
la  cavalleria,  spinse  innanzi  I  santi,  che  go- 
verno, dopo  cambiato  con  Megaclc  la  clami- 
de. Sette  volte  gli  eserciti  piegarono  eaette 


erso 

volle  ritzz  affarono.  I  Romani  sei  gli»  tiri 
contro  Hegade,  che  credeano  per  quella 
tae  vestii!  re,  l' uccisero,  e  presene  le  spo- 
glie, ■)  le  audittao  ostentando  per  le  schie- 
re. E  gii  toccavano  il  momento  di  riportar 
la  vittoria,  quando  Pirro  ricomparve  alla 
Ulta  delle  tue  truppe.  Decisero  gli  elefanti 
1»  sorte  della  ballatili,  nella  quale,  seconde 
che  narra  Dionigi  d'  Alicarnaiso  ,  perirono 
quindicimila  Romani  e  tredicimila  Mace- 
doni o  Greci.  I  Lncanii  ed  i  Sanniti  non 
giunsero  che  dopo  la  battaglia,  ed  il  re  *-■ 
meramente  II  rimproverò  ;  ma  in  fondo  al- 
1*  animo  ere  contea  lo  d'aver  vinto  conte 
•ole  tue  truppe  e  eoo  quelle  dei  Tarantini 
Ami  sciai*  tu  Qua  a  Roma.  —  In  vene 
di  richiamare  Levino,  non  intesero  i  Ro- 
mani chea  somministrargli  n novo  esercito , 
ma  tale  determinazione  non  (Spaventò  Pir- 
ro, il  qnele  ri  risolvette  e  mandar  loro 
no'  ambasciata.  Cioea,  net  senato  introdot- 
to, proferi  a  nome  del  suo  signore  «  che 
n  rilasciai)  avrebbe  senza  riscatto  veruno 
«  tolti  coloro  che  fatti  ave»  prigionieri  di 
«  guerra  e  avrebbe  cooperato  a  tottoinct- 
»  tere  a'  Romani  staisi  tutta  l' Italia  :  in  ri- 
»  compensa  delle  quali  cote  egli  altro  non 
»  chiede»  che  la  loro  amicizia  e  lieareau 
e  pei  Tarantini  (i  )n. 

Orrosnioen  ni  Amo  Clìudio.  —  Qua- 
tto nomo  cospicuo  che,  per  1»  veecbiexx» 
sa»  e  per  essere  cieco,  ritiralo  erari  dai  mar 
neggi  della  repubblica  e  se  né  eleva  in  ri- 
poso, sentendo  che  perean  disposti  ad  as- 
cellare le  proposte  di  Pirro,  si  fa  portare 
al  senato.  Al  suo  aspetto,  regna  zmmVsus- 
semblea  no  profondo  silenzio  :  il  patriot- 
tismo gli  preste  forza,  ed  ei  dimostra  ebe 
te  accettale  sienn  proposizioni  di  tal  lat- 
ta ,  ere  finita  per  la  patri».  Poi  compreso 
da  nobile  sdegno,  esclama:  Deve  ton  cara 
futi  sottri  vanti,  decantati  tempre-  mai 
pretto  tutte  le  genti,  co1  quali  ri  millam- 
tavate  che  te  venuto  fotte  in  Italia  il 

(l)   Pioli 
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grand»  Malandrò  e  guerreggiato  avel- 
ie contro  dì  noi,  mentr'  stavamo  giovani, 
a  Centro  de'  padri  nostri,  menti'  erari  e- 
giino  lui  fiore  degli  anni,  non  farebbe 
etra  celebrato  per  invincìbile  ;  ma  o  fug- 
gendo o  fui  morto  restando,  pia  glorio- 
la rendut'  avrebbe  la  nostra  Roma  ?  Ben 
fate  presentemente  a  dividere  eh'  era 
tutta  jattanaa  e  boria  vana  quanto  voi 
aliar  dicevate,  voi  che  temete  i  Caonii  e 
i  Molossi,  genti  che  la  preda  tono  state 
ognor  de'  Macedoni,  e  trepidato  diPir- 
■ro,  il  quale  passò  la  vita  in  corteggiar 
tempro  uno  de'  satelliti  a?  Alessandro  od 
in  ossequiarlo  ;  ed  ora  vagando  va  per 
r  Italia  pia  per  fuggire  i  nemici  eh'  egli 
ha  là,  che  per  soccorrere  que'  Greti,  che 
sono  qui,  promettendo  d'acquistare  mag- 
gior dominio  a  noi  con  quelle  forze,  col- 
le quali  conservar  non  poti  una  piccola 
parte  di  Macedonia  a  si  stesso  (t).  E  mol- 
te «lite  cote  aggiunte,  il  che  a  voce  unani- 
me i  pidrì  contenni  diedero  ■  Cine»  que- 
lla rìipoila  i  Che  Pirro  uscir  dovette  pri- 
ma fuor  delt  Italia,  e  poi,  se  voluto  avel- 
ie, trattaste  allora  a*  umiltà  o  a"  allean- 
za; macho  fiochi  egli  li  tratteneste  in 
Italia  coir  armi,  i  Romani  guerreggiato 
tèmpre  avrebbero  ad  ogni  lor potere  con- 
tro di  lui,  se  tconfitti  aveste  in  battaglia 
èen  anche  diecimila  Leoinifr). 

HuroiTO  ut  Ciani  ,  379  avanti  G.  C. 
—  Tocoato  a  Taranto,  Cine*  narrò  fadel- 
taeute  «I  re  ciò  che  atea  Tettalo  ed  ener- 
vato. Tta  le  altre  oo*e  gli  dine  :  Che  po- 
nto gli  era  il  senato  un  coniato  di  rt, 
e>  che  in  quanto  alla  moltitudine  delle 
persone,  ei  temeva  che  non  timbrane 
che  combattetier  eglino  contro  una  qual- 
che idra  (3).  Ed  in  fatti  il  coniolo  raccolta 
gii,  arerà  un'  armata  il  doppio  maggiore 
dell*  prima. 

AanaaouTOBi   movasi   *;  Tuano.  — 

0)  fiatar»,  tridui,  ori  Potai. 

fi)  Datti,  mi.  mài, 

(!)  Ditto,  tra*.  mai. 
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Pretto  ii  videro  ambairiaiori  del  lenito 
preMo  Pirro  che  con  grandinimi  dittinijo- 
oe  gli  accolte.  Lor  nviuionc  era  di  propor- 
re il  ritolto  od  il  cambio  dei  prigionieri  | 
ma  non  fu  potiibile  venirne  ad  accordi.  U 
re,  che  area  udito  a  parlare  con  laude  di 
Fabricio,  ano  degli  arobaicialorìi  cittadino 
povero  ma  virtuoao ,  poae  tolto  in  opera 
per  rancio  amico.  Non  ti  domando,  gli  di- 
ce» Pirro  familiarmente  consertando,  ser- 
vigio alcuno  ingiusto  o  disonorevoli,  ma 
accetta  doni  degni  della  tua  virtù .-  ai  i 
il  più  nobit  uso  che  unpreucefar  posili 
delle  riccheun.  Ha  Fabricio  il  ringraxiiv» 
appretto  a  poco  in  fuetti  termini  :  a  Se  tu 
"  credetti  che  la. povertà  la  coiidiiion  rat* 

*  faceste  inferiore  ■  quella  di  ogni  altro 
»  Romano,  o  re,  t' inganneresti  a  partito.  ] 

*  miei  averi  eeniiitono  in  naa  caia  di  pe- 
ti ci    apparitemi*  ed  in  nncampicelloai 

*  miei  bitogni  tufficìente  ;  giammai  l' indi- 
li geni*  mi  h*  fallo  danno.  Ali  ha  ella  la 
«  patria  per  la  poveri!  allontanalo  dalle 
n  cariche  più  luroinoae  I  Sun  ri  tettilo  delie 
n  più  «oipicue  dignità,  pptlo  alla  Iella  del- 
l' le  ambateierie  più  illuttrì,  istillo  alle  ce- 
ti remonie  più  augnile,  confidale  mi  tono 
n  hj  fumigai  del  culto  divino  più  utile. 
»  Quando- ti  traila  di  deliberare  nei  conii- 
«  gli,  tengo  il  mio  grado  ed  il  parer  mio 
"  proferisco.  Meo  *o  *  pari  eoi  cittadini  più 
•>  opulenti.  Roma  a'  biaogni  de' figli  auoi 
»  provvede  alte  cariche  iuiahandolit  lotti 
»  liain  riccbi.se  rioni  è  la  repubblica,  per- 
ii che  per  noi  ricca  è. ...  Per  qeanlo  a  me 
»  riaguarda  ,  io  mi  ettimo  degli  nomini  il 
»  più  felle*.  11  mio  podere,  icario  qua!  è, 
h  mi  dà  il  neeetaario.  Ogni  alimento  mi 
n  torna  tradito  ae  il  condiMe  la  hoc  ;.  la 
n  *ete  con  1'  acqua  deli  «osamente  spengo  ; 
n  bene  stanco,  le  dokeia*  del  sonno  stiano- 
li ro.  Mi  accontento  d' uni'  vette  che  dai 
«  rigori  del  verno  mi  difende,  e  meglio  mi 
n  acconciano  le  più  semplici  maileriiie  »■ 

Kicoaoacaau  ni  Faaucio.  —  L1  anno 
appieno,  anmnlo  Fahricio  il  comando  del' 
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l'aerei  lo,  avvisò  Pirro  dell' offèrti  Fatta- 
gli dal  medico  presto  la  regal  sua  persona 
collocato ,  di  avvelenarlo.  Il  medico,  della 
colpa  convinto,  fu  punito,  ed  il  re  rimandò 
a'  Romani  setixa  riscatto  lotti  1  prigionieri 
di  guerra  ;  fattogli  il  console  consegnare 
pari  numero  di  Sanniti  e  Tannimi.  Final- 
mente, non  alenilo  Cine»  potuto  riuscire 
>  oonehinder  la  pace,  Pirro  ti  apparecchio 


'  Battagli*  t>'  Ascoli,  378  avanti  G.  C. 
—  Ostinata  e  sanguinosa  fu  la  unione,  e 
lira  ordinari!  afoni  di  colaggio  fecero  am- 
bedue gli  «creiti.  Gli  elefanti  del  re  rup- 
pero in  più  luoghi  la  fanteria  romana,  ma 
rannodandoli  ella,  sola  la  notte  «parò  i 
combat  leu  II.  L' Marcilo  dì  Fibrillo  lasciò 
primo  il  campo  di  battaglia  per  ritirarsi 
a'  «noi  alloggiamenti.  La  perdita,  presso- 
ché eguale  da  ambi  i  tali,  «ali  in  tolto  a 
quindici  mila  nomini  ;  il  che  fece  dire  a 
Pirro  col  quale  li  congratulavano  ;  Se  in 
'al guisa  vinciamo  ancora  in  un"  altra 
tanaglia  i  Romani ,  noi  riamo  intera- 
mail*  spacciati  (1  )■ 

Sl'EDIXIOKC     DI  flltd    IH  Siti  LI* 

377-375  avanti  G.  C. 


Era  il  re  inameno  io  trilli  pensieri  lul- 
b  ina  lituatione,  allorché  gli  forano  pre- 
sentali deputati  della  Sicilia,  venuti  a  por- 
targli le  chiavi  di  Siracusa,  d*  Agrigento  e 
di  Lcouiio ,  pregandolo  a  discacciar  da 
quel!' itola  i  Cartagineii  e  liberarli  dai  ti- 
ranni che  gli  opprimevano.  E  nel  medesi- 
mo tempo  altri  messi  di  Grecia  venuti  gli 
annunciarono  come  Tolomeo  Cenano  ala- 
to era  morto  in  una  battaglia  contro  del 
Galli,  si  chf  ei  poteva  ricuperare  il  tuo  re- 
gno di  Macedonia. 

Piuo  filli  ih  Sicilia.  —  Lunga  pena 
pensato,  il  re  determinotsi  ad  accettare  la 


(1)  Platano,  irad.  dal  Poaipii. 


propositiosM  dei  Siciliani ,  siccome  isola 
quella  che  gli  aommiiiislrava  un  passo  in 
Africa  e  la  prospettila  d'ampia  messe  di 
gloria.  Facendosi  per  lanto  precedere  da 
Cince,  e  lascialo  in  Taranto  un  forte  presi- 
dio, si  -commise  al  mare. 

Al  giunger  suo,  gli  Ih  Siracusa  conse- 
gnata da  Sostrato  e  Terone,  col  denaro  del 
pubblico  erario  e  dugento  navi  ;  le  sue  ma- 
niere obbliganti  couqu ii lan dogli  tulli  i  cuo- 
ri. Forte  di  trentamila  fanti  a  di  duemila 
cinquecento  cavalli,  sostenuto  dal  suo  tur- 

vile  ,  fu  allora  visto  cacciarli  dinanzi  i 
Cartaginesi,  a' quali  ben  presto  non  rimase 
che  1*  aola  catti  di  Liti  beo.  Stremati  del 
lutto,  gli  mandarono  proferendo  denaro  a 
navi,  per  ottenere  la  paca.  Ha  il  re  risposo 
ch'einon  avrebbe**  tregua  ni  quiete  se  tra 
essi  e  i  Grevi  non  ponessero  il  mare  d'Africa. 

Svi  TiRinmoi.  —  La  vittoria  che  di  so- 
vente mena  i  conquistatori  alla  dementa, 
più  non  presentò  a  Pirro  che  disegni  gi- 
ganteschi. Destinava  la  Sicilia  a  suo  Aglio 
Eleno ,  come  tenendola  per  parte  di  ina 
madre,  figlia  d' Agatocfe;  all'  altro  suo  fi- 
glinolo serbava  l' Italia,  la  cui  conquista  si 
tenta  per  certa.  Ma  l'idea  sua  predomi- 
nante era  la  somraessione  dell'  Africa.  DÌ 
molle  navi  aveva  ;  mi,  tenia  remiganti,  a 
procurarsene  esercitava  rigori  grandissimi  V 
doveano  gli  ordini  suoi  eseguirai  sema  re* 
plict,  ed  in  breie  il  poter  suo  mulossi  in 
tirannide.  Dava  le  prime  dignità  alle  sue 
creature  più  servili  ;  non  che  a  previo  di 
denaro  a  ramini  ètra  vasi  la  giustiiia.  1  mi- 
gliori cittadini  seppellivansi  nelle  prigioni  ; 
fece  morire  Terone,  che  gli  area  dato  in 
mano  la  cittadella  di  Siracusa,  ni  Sostrato 
evitò  la  stessa  fine  che  dandosi  alla  fuga. 
Ahborrilo  da  lutto  il  mondo,  così  generale 
li  fece  l' odio  contro  di  lui  conce  pato,  che 
esiendosi  parecchie  città  collegate  coi  Car- 
taginesi, trovossi  costretto  ad  abbandonar 
la  Sicilia,  a  ciò  pretendendo  d' andarne  in 
aiuto  dei  Sanniti  e  dei  Tarantini. 

SomuiTM  di  PiMOy  aj^  avanti  tfg  C. 
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■'  XJRH 
—  Seilentilo  un  ci>mbaltìflwnlo  contro  I 
Cariaginegì  ntl  porto  tteero  di  Siracusa; 
aaecbeg  g  iato  i)  (cupio  di  ProMrpint  ■  Lo- 
cri ;  «offerto  una  violente  burrasca,  appro- 
dò 11  re  ■  Taranto  end  ventimila  fanti  e  tre- 
mili avalli.  Mo»e  egli  ImmanliBenti  con- 
tro-! Homani  che  IrovuTaliii  nel  pane  del 
Striniti  ;  giusta  il  plano  che  nei  concetto, 
■laccò  una  parte  (ielle  >n«  forre  rerroli  Lo* 
unii,  affine  di  mascherare  l'operaiione  ani 
principale  che  quella  era  d'aanltare  Manto 
Curio,  accampato  presso  Benevento. 

Premuroso  di  attaccarlo  prima  che  il 
rtggiungene  "  *n0  collega  che  trova  vasi  in 
Lucania,  Pirro  ri  mone  dopo  li  tramontar 
del  sole.  Lniingaiaii  dì  cogliere  II  nemico 
alla  «prof  Titta  ;  raa  allo  spumar  del  giorno 
t  Romani  In  scoprirono.  Manio,  uicilo  fuori 
del  campo,  inveii!  I  primi  Greci  chi  in- 
contrò e  li  mandò  in  n>tt*  ;  idi  ricevuti 
eui  dei  rinfbni,  la  battaglia  direnne  gene- 
rale. Pirro  Tinto,  i  Romani  riimiero  del- 
l' Mafia  rignori. 


i  Piero  ih  Epiro 


ajo  acanti  G.  C. 

Gnau*,  coreo  Asmooao.  —  Scaduto 
dalle  magnifiche  sperante  ebe  a\ea  conce- 
pi  Uj  Pirro,  in  capo  a  »ei  anni  di  guerra,  ri- 
pano  in  Epiro  con  ottomila  unti. e  cinque- 
cento cavalli.  Or  ajecome  non  ave*  di  ehe 
mia  tenerli^  appena  accollo  ebbe  lotta  le 
aite  bandiere  parecchia  turbe  galliche,  en- 
tra nella  Macedonia  dora  regnare  Antigo- 
no, figliuolo  dì  Demetrio,  cui  battè  e  ri- 
dante achindeni  in  alcune  eliti  marittime 
ri  mai  te   fedeli  alla  ma  I ventura. 

Pax*,  ml  Paio  ponte  io.  —  Superbo 
del  riportato  vantaggio,  Pirro  lutto  ri  com- 
piacque vedendo  venirne  a  lui  Cleonimo, 
che  lo  pregava  di  condurre  il  ano  «errilo 
centro  Lagniamone  ;  domanda  cui  egli 
prontamente  aderì.  Area  quello  Cleunimo 
ereditalo  da  Cleoatene,  «nei  padre,  il  regno 
di  Sparla,  conginn tornente  ad  Aerotato,  il 
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cui  figlio,  Arco  chiamato,  lo  area  «cacciato. 
Non  aveva  Cleonimo  con  che  nella  ina 
«Tentoni  il  ricconi  a  ndaise,'  infamalo  per  le 
ine  «olente,  e 'maggiormente  per  un  ma- 
trimonio in  TeeebieMa  contratto  con  Che- 
lidonide,  figliuola  di  Leotichida.  Colla  de- 
boheaai  d*  nati  troppo  gì  ultamente  gelo- 
so della  giovane  principine,  il  che  lo  ren- 
dea  favola  del  popolo,  voleva  vendicarsene. 
Spoao  Pirro  1  tuoi  riientimenti  ed  accon- 
«enti  a  rappresentare  la  parte  principale  in 
quella  itrana  commedia,  alla  quale  inlcr- 
Teune  oon  venti  cinquemila  pedoni,  ducutile 
cavilli  e  ventiquattro  elefanti. 

Politica,  di  Pialo.  — Uà  tanlo  appi' 
rato  di  guerra  area  men  per  oggetto  la  ri- 
itauraiione  di  Cleonimo  che  d' inaignorirsi 
del  Peloponneio.  Abbindolò  Mille  prime  i 
Lacedemoni,  dicendo  di  voler  rendere  la 
liberti  alle  città  da  Antigono  occupale.  An- 
si loro  atteilò  che  area  intensione  d'In- 
viare i  più  giovani  de'  suoi  figliuoli  a  Spar- 
la, perchè  ammattirà  li  quivi  fonerò  nella 
disciplina  di  Licurgo,  e  aodrìti  alla  tuo- 
na scuola.  Ha  appena  entrato  fu  nella  Le- 
conia,  il  prete  a  dare  il  tacco  e  il  guaito  al 
ino  (erri  Iorio. 

Misuri  ai  dif»s»  disli  SeAiTim.  — 
Giunto  din an ti  Lacedemone  al  tramontar 
del  aole,  inilaTa  Cleonimo  perchè  subita- 
mente  l' inveitine,  alante  la  confusone  che 
dentro  era.  TI  ino  antagonista,  Arco,  era 
ilo  in  Creta,  a  dar  loccorto  a'  Gortinii  ;  ma 
Pirro  differì  l' Multo  alta  domane  ;  rilardo 
che  «alvo  la  città. 

Risoluzioni  moie*  dilli  donne.  — 
Avevano  ■  Lacedemoni  decito  di  mandare  iti 
Creta  le  donne  ;  ma  queste  alla  determina- 
tioue  li  opposero,  ed  Archidamta,  una  di 
loro,  *B  ne  andò  con  itpada  in  iena  lo,  que- 
relandoti degli  nomini  a  nome  anche  delle 
■lire  «  perchè  etri  credessero  che  doresser 
n  elleno  rimanere  in  vita,  quando  Sparta 
ti  perito  fotte  (t)  ».  ' 


(i)  Plalaira,  «rad.  iti  T 
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In  qoel  medesimo  consiglio  deliberaro- 
no di  lavare  «u  fona  paniteli  al  campo 
de'  nemici,  par  loro  contraltare  l' iag  resto 
nella  città.  E  come  non  vi  area  gente  ab- 
bastanu  per  presidiarla,  determinarono  di 
chiuderti  alle  ci  tremili  con  carri,  interrali 
fino  alla  mata  delle  mole,  acciocché  ben 
fermi  eiiendo,  e  da  non  poterai  facilmente 
smuovere,  d' impedimento  fonerò  agli  ele- 
fanti né  polene  la  cavalleria  allattarli  di 
fianco.  Nel  mentre  che  incominciaian  essi 
il  lavoro,  là  pur  »  n'  andarono  e  donne  e 
fanciulle  ;  e  facendo  ittania  a  quelli  ohe 
dovean  alla  domane  combattere  che  li  ri- 
pouiicro,  prete  la  misnra  della  fona,  ne 
fecero  elleno  daperiè  itene  noa  terse  par- 
te, eh'  ebbero  terminata  avanti  giorno  ;  era 
larga  nove  piedi,  profonda  sei  e  lunga  no- 
Tecento  piedi. 

liin/ra  di  Slatta.  —  Allo  apuntare 
del  giamo,  polli  esiendoù  in,  moto  i  ne- 
mici, le  Spartane  dando  cine  medeiime  l'ar- 
mi in  mano  ai  giovani,  gli  «orlarono  a 
bene  adoperarli,  dicendo  che  ben  dolce  co- 
•a  era  il  vincere  sotto  gli  occhi  della  lor  pa- 
tria, e  com  era  gloriola  il  morire  fra  le 
braccia  delle  madri  e  delle  contorti  loro. 
Hi  Chelidouide,  ritintasi  in  casa,  apparec- 
chio™ un  laccio,  fatale  i  ti  il  ru  mento  di  mor- 
te, se  Sparla  fone  presa,  venire  non  volen- 
do in  man  del  marito. 


L'  UNIVERSO 

di  dietro  Tolomeo  che  fa  centrano  ««Uni 
alla  fuga.  Liberato  quel  punto,  torno  Acro- 
tato  al  ano  poeto  in  faccia  a  Pirro  :  Fillio 

aenlendosi  a  venir  meno  pel  sangue  che 
dalle  Cerile  perdeva,  cedette  ad  un  altro  il 
luogo,  ed  andò  a  cader  morto  in  meno  ai 
suoi,  perchè  non  veniste  il  suo  cadavere  in 


l' infanteria  contro  gli  Spartani,  che  l' at- 
tendevano dall'altro  lato  della  fonia,  cogli 
acadi  bene  itrelti.  Era  difficile  avvicinarsi, 
perà  che  gli  dui  li  tori  non  potessero  tenere 
fermo  il  piede  in  quel  terreno  di  fresco 
amosso,  che  lor  cedeva  sotto.  Tolomeo,  ve- 
dalo qaelT  inconveniente,  prete  seco  due- 
mila Galli  col  corpo  de'  Caonii  per  aprirti 
il  pano  per  meno  alla  barricate,  ma  non 
gli  riniti.  I  Galli  allora  pensaronri  di  cavar 
fuori  le  ruote  e  trarre  i  carri  nell'Euro t*. 

AC-votato  che  primo  m  avvide  del  fatto, 
Iraveraò  rapiditrimo  la  ritta  con  trecento 
soldati,  e  colse,  tenie  estere  scoperto,  pel 


—  La  notte  te  parò  > 
combattenti.  Alla  domane,  il  nemico  tornò 
all'  assalto,  ed  i  Lacedemoni  ti  difesero  con 
novello  coraggio. Né  le  donne  gli  abbando- 
navano, medicando  le  ferite,  portando  cibo 
e  bevanda  a  quelli  che  combattevano  ;  tro> 
lavanti  in  ogni  luogo,  dovunque  fonerò 
pericoli  a  coi  partecipare  e  cittadini  da  es- 
eiitere.  1  Macedoni  dal  canto  toro  raddop- 
piavan  d'  ardore  per  colmare  la  fossi , 
quand'  ecco  Pirro,  che,  lionata  la  gola, 
sprona  impetuosamente  il  cavallo  verso  le 
ritti.  Levassi  un  allo  grido.  Le  donne  vi 
rispondono  «eh ia mattando;  'ma  il  tao  ca- 
vallo, tarilo  da  una  freccia,  salta,  lo  por- 
ta lontano  dalla  pugna  ed  il  gatte  per  ter- 
ra. Accorrono  gli  Spartani,  dipingono  i 
Pirro  (a  monire  a  raccolta. 
Svami.  —  Avvisatali  il 
re  che  gli  Spartani,  indeboliti  dalle  perdite 
e  quasi  tatti  feriti,  prendeatero  il  partito 
di  cedere.  In  Catti  la  città  era  agli  eslremif 
era  finita  pegli  Spartani;  lotto  pareo  dispe- 
rilo, quando  uno  de'  capitani  d'  Antigono 
loro  da  Corinto  condnste  un  drappello  sa- 
ni eonnderabile  di  addali  itranieri.  E  non 
A  torio  eran  questi  nella  riti*,  che  vi  ginn- 
se  pur  anche  da  Creta  il  re  Ano  con  due- 
mila cura  bit  lenii.  I  quali  rbtforai  non  fcee- 

parecohi  tentativi,  non  ne  guadagnando 
che  ferite,  levò  l'assedio,  fanno  di  pattai: 
l' inverno  nel  Peloponneso. 

Affali  s'Amo,  «71  «Muli  G.C  — 
Doe  primari  cittadini  d'Argo,  Arbtea  ed 
Aritlippo,  aveano  fra  gli  abitanti  di  quell» 
ritti  acceso  la  guerra  civile  ;  e  temprando 
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nbr.  quatti  li  voleste  «fiaccare  ad  Antigono 
e  usare  della  protezione  di  lui ,  Aristea, 
cercando  di  prev coìrlo  >  chiamava  Pirro 
in  Argo. 

HranutABn  Macedum.  —  Appena  eb- 
be Pirro  ricevuta  il  messo  d' Aristea,  li 
potè  io  camroiuo  per  Argo.  Il  ri  Areo  gli 
teie  di  molti  agguati,  e  ne  distraste  la  re- 
trognardia,  composta  di  Galli  e  di  Molossi. 
Tolomeo,  da  Pirro,  padre  tuo,  fiaccato  per 
aoccorrer  quel  corpo  d' armata,  rimase  uc- 
ciao,  ed  i  anni  ti  volterò  io  fuga.  Suo  padre, 
giunto  nella  pianura  d'Argo,  informato 
che  Antigono  tenera  le  aliare  circostanti, 
fermo  il  ino  campo  dalla  parte  delta  città 
di  Nauplia.  (Ved.  fan.  78  (1).)  II  ài  seguente 
poi  mandò  ad  Antigono  stesso  un  araldo, 
andandolo  ad  un*  aingoiar  tenzone  che  de- 
cideste fra  loro  del  regno. 

Paoronxioai  duoli  Aaorvi.  —  Nel  me- 
deaimo  tempo  vennero  a' dna  re  meni  di 
Argo  per  supplicarli  che  ritirar  »  volessero, 
domandando  de  la  etiti  ai  rintanate  ad 
entrambi  amica.  Antigono  pertanto  aceon- 
aant)  ad  tua  tale  riebietta,  a  diade  agli  Ar- 
givi par  ostaggio  il  proprio  figlinolo;  a  Pir- 
ro promette»  beoti  anch'  egli  di  ritirarti, 
ma,  non  dando  Terna  pegno  della  ina  fede, 
lenii  lo  era  in  sospetto. 

Aneo  niruu.  —  Nel  più  oscuro  della 
notte,  avvicinato  Pirro  alle  mura  il  ano 
esercito,  e  trovatavi  aperta  da  Ariateo  ama 
porta,  (eoa  entrar  dentro  i  Galli  e  occupar 
da  loro  la  piazza  primachè  persona  te  ne 
avvedesse.  Ha  poiché  la  porla  non  era  ti 
grande  che  panar  ii  potettero  gli  elefanti, 
e  però  d'uopo  era  trar  giù  dal  loro  dono  le 


3.5 


(1)  La  Fslasaida   0  forassi  dia  la  ina  paw- 
liaat  itnde  ia**a«iuLiJt,  fa  di  Naaplii  la  piana 

■ali*  parrà  dilla  loro  ìadtpudcau,  i  Greci  rin- 

1*  aedt  del  govarao  dia  quivi  eia  subitila,  fa 
U  utenti  ad  Aline  che  (Tur  inaiati  urìkai- 
uapali  della  Grecia.  <f/era  Mf  Àmlort.) 


torri  e  poscia  di  bel  nuovo  ri  mei  Uri  de  co- 
ti all' oscuro  e  tumultuariamente,  ai  venne 
a  indugiar  tanto  che  gli  Argivi  alla  fine  te 
ne  avvidero,  e  corsero  alla  fortezza  e  agli 
altri  luoghi  ninniti,  e  mandaron  tolto  chia- 
mando Antigono  che  gli  ajntatte  ;  il  che  fu 
subitamente  fatto. 

Pucm  rottcbiu.  —  Suo  figlio  e  le  mi- 
gliori tue  truppe,  uniti  al  re  Areo,  gii  en- 
trato in  Argo  con  mille  Creteti  ed  alcuni 
Spartani,  assalgono  impelooia mente  i  Gal- 
li. Accorre  Pirro  dal  cauto  suo  per  sostener- 
li, ma  in  meno  a  tanta  confusione  non  può 
farti  né  udire  ni  obbedire.  Tenuto  giorno, 
sorpreso  in  veggendo  la  cittadella  piena  di 
armi  nemiche,  si  sbigottì,  e  perduta  ogni 
speranza,  più  non  pensò  che  ai  modi  del  ri- 
tirarti. Or  come  nota  gli  ora  la  tirelle»* 
delle  porte,  inviò  un  messo  al  ino  figlinolo 
Eleno,  che  lascialo  avea  fuor  della  eliti,  or- 
dinandogli dì  atterrare  un  trailo  di  muro. 
Ha  non  avendo  il  messo  né  bene  intesa  ni 
bene  riferita  la  commissione,  e  preso  essen- 
doti uà  grave  errore,  tolti  seco  il  giovano 
gli  altri  elefanti  e  i  soldati  più  valorosi,  ti 
inviò  dentro  par  le  porle. 

Avenne  che  Pirro,  io  quello  mentre  ap- 
punto ti  andava  gii  ritirando,  aeguendo 
una  atretla  via  che  menava  alla  pori*,  prin- 
cipale d' Argo.  La  confusione  gii  grande , 
molto  crebbe  quando  1'  abballi  nelle  trup- 
pe d' Eleno.  Egli  gridava  che  retrocedette- 
ro; ma  etri  non  I*  intendevano  e  tiravano 
innanzi.  Di  pia  un  grandissimo  elefante  Ca- 
dalo essendo  e  traverso  della  porta  mede- 
sima, la  tenea  come  sbarrata  per  modo  che 
non  ai  polca  piò  avanzare  ni  retrocedere. 

Mo»ts  di  Piano.  —  Il  re,  villa  la  criti- 
ca sua  posizione,  traile  già  dall'elmo  la  co- 
rona che  lo  distingueva,  e  confidatosi  nel  ca- 
vallo suo,  li  avventò  in  mezzo  a  que'nemid 
che  lo  inseguivano.  Allora  un  soldato  il  per- 
cosse d'asta  in  una  cosci»  ;  ai  volge  Pirro 
tantosto  contro  il  percussore,  figliuolo  di 
tuia  povera  donna  ornai  vecchia,  che  stara- 
li allora  guardando  il  combattimento,  tic- 
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come  pure  le  altre  donne,  d»t  tetto;  cortei 
quando  fide  il  figliuolo  «amffiito  con  Pir- 
ro, ahigottiu  al  di  lui  periglio  ,  prete  uh 
tegola,  a  con  intendile  le  mani  la  ragliò  in 
capo  al  re.  Non.  valse  l' elmo  a  riparare  il 
colpo  ;  gli  ai  oscurarono  gli  occhi,  la  mani 
abbandonarono  le  redini,  cadde  dì  cavallo, 
ed  un  ioidi  tu  che  lo  riconobbe,  il  Bui,  tron- 
candogli il  capo. 

Lotto  d'Abtioobo. —  Alcioneo,  figliuo- 
lo ilei  te,  presa  la  testa  di  Pirro,  spronò  il 
cavallo  alla  volta  del  padre  soo  e  fittogliela 
limanti.  Ualissisno  ne  fa  accolto.  Antigono, 
rammentandosi  la  triste  fine  dell1  avo  auo  • 
di  sno  padre  Demetrio,  si  pose  a  pianger*, 
«  fece  magnifiche  esequie  ad  uno  degassi- 
mi capitani  della  Grecia.  Restato  poi  si- 
gnore del  campo  e  dell'esercito  tutto  di 
Pirro,  trattò  con  molta  generosità  Eletto  e 
gli  aulici  suoi,  che  rimandò  in  Epiro. 

Paul  DI  A  Taira,  FATTA  DA  Abtiooso 

a6o*»'Mfi  fi.  C. 

Area  dalli)  morte  di  Pirro  cessalo  di 
fasti  nulli  Grecai  udire  il  rumore  dell'armi, 
allorché  gli  Ateniesi  e  gli  Spartani,  inquieti 
par  la  polenta  del  re  di  Macedoni!,  indos- 
serò Tolomeo  Filaddfo  ■  formare  eoa  esso 
loro  un'alleanza  contro  questo  nuovo  «m- 
biiioio.  Antigono,  ■  prevenire  colai  lega, 
inoamiuciò  dal  porre  l'assedio  dinanzi  Ate- 
ne. Mandò  il  re  di  Egitto  tantosto  in  aiuto 
di  Alene  un'armata  navale,  comandata  da 
Patroclo;  ed  Arco,  per  concorrere  al  medo- 
timo  fine,  ti  pose  alla  testa  d' nn  esercito. 
Patroclo  consigliò  al  re  di  Sparta  di  muove- 
re contro  al  nemico,  meutr'ei  sarebbe  il  suo 
sbarco  e  lo  assalterebbe  dal  canto  tuo.  Sa- 
vio era  il  consiglio  ;  un  Are»,  che  mancava 
di  vettovaglia,  volle  tornarne  u  Lacedemo- 
ne; la  flotta,  incapace  di  operare  soli,  ripo- 
se alla  vela,  eh  citta,  dagli  alleati  abban- 
donala, cadde  in  potere  di  Antigono  che  vi 
potè  presidio. 


Palme*  »u  Roani 


ati,  973-371  avanti  0. 
Ci  —  La  sconfitta  di  Pirro  per  opera  dei 
Romani  divenne  l'origine  dell* alta  fama 
ch'ei  si  acquistarono  nell'Oriente.  Tolo- 
men  Fiiadelfc,  che  regnava  allora  in  Egit- 
to, mandò  ambi  malori  al  senato  per  cer- 
care l'amistà  della  repubblica!  Romani, 
che  arcano  una  perpttuità  di  viste  politi- 
che, lecer  partire  nn' ambasciata  solenne 
per  l' Egitto,  e  che  fu  dalle  corti  dell'  0- 
riente  ricevuta  magnificamente.  Trillali 
splendidamente,  il  re  ciascun  tmbateiadore 
presentò  d'ona  corona  d'oro,  ch'eglino  ac- 
cettarono per  imi  disgustare  ;  ma  il  giorno 
appresso  andarono  a  deporta  sul  capo  delle 
statue  del  re  che  nelle  piatte  pubbliche  di 
Alessandria  sì  trovavano.  Alla  partente,  eb- 
berai  gli  ambascia  dori  altri  regali  che  de- 
positarono nel  tesoro  nazionale  prima  di 
render  conto  di  loro  missione  al  senato  :  so- 
pra di  obi  fo  decretato  che  sarebbe  lor  pa- 
gato una  somma  equivalente  ai  doni  de'qua- 
li  fatto  a veano  alla  repubblica  omaggio. 

-Annusi ani  invitasi,  a  j3-a$9  avanti  O. 
C.  —  Non  avendo  la  maggior  parte  degli 
avvenimenti  occorsi  in  Egitto,  in  Africa  e 
nell'Asia  minore  veruna  retaiione  eolie  co- 
te della  Grecia,  ci  atterremo  dal  farne  ma' 
Sion  e.  Non  possiamo  nulla  dimeno  passera 
sotto  silenzio  l' arrivo  ad  Alene  di  Borato, 
storico  di  Babilonia,  verto  l'anno  -j58  in- 
vanii l'era  nottra.  Assicura  Plinio  che  il" 
snoi  scritti  contenevano  le  oiservationi 
astronomiche  di  fon  anni;  fu  egli  uno  de- 
gli illustri  dell'Accademia.  Per  parte  sua 
Tolomeo  attrasse  alla  sua  corte  una  molti- 
tudine di  dotti,  nel  numero  de'qoallei- 
tansi  Licofrone,  Callimaco  e  Teocrito,  che 
ne'  suoi  iddilii  tesse  di  questo  principe  un 
elogio  magnifico. 
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Rercaaucs,  o  l«o*  Acmi* 
380  avanti  G.  G. 

0«ni«*BBBTo.  —  Si  tono  fati!  nel  cor- 
to ili  quota  istòria  sommariamente  cono- 
scere gli  arrenùnenti  particolari  degli  Achei, 
le  cui  città  principali  erano  Potrai ,  ora 
Patrasso  (Ved.  taf.  79  e  80)  (ij,  Dime,  Tri- 
Ma,  Leo  mìo.  Egira,  PeLtene,  Egio,  Bara,  Ca- 
raania,  Olenot  ed  Elice.  Cimo iu  Ji  quote 
repubbliche  atera  il  tuo  consiglio,  i  tuoi 
megitirati,  ì  noi  giudici  ed  i  tuoi  regola- 
menti particolari.  Ma  siccome  la  cotlitujio- 


daril,ai 


n  dMiilito  dallo 


tà,  per  riunire  in  un  laicio  I. 
licolare  in  soffiai  li  generale. 

Govaaru  nuu  Liga.  — •  L' assemblea 
degli  itali,  composta  di  depalali  eleni  dal 
tnflragio  dal  popolo,  adunatati  due  volle 
l'anno  ad  Egio  (  jftd  .  tav.  83  /  (3),  nel  Io- 
na «oro  di  Giare,  Antrton  od  Enarioil 
appellato.  I  deputali  votavano  secondo  l' e- 

(1)  Poche  citli  ama  lUle  coti  «onralw  dalle 
■Stagi  d*lli  perr  *  coiai  quella  di  PaU-ut*.  Pirciò 
hw  Hanbbnl   auegnan  eoa  certtau  >  ciucimi 

aaticni  a  aaalaaai  monuinenli  che  lt  decornino  in 
latte  la  parti;  perì  che  la  ipwda  era  fiaacheg- 
pal*  da  ediGuì  cofliagrafì  alle  divinili  prottggt- 
trlri  «Wla  Grecia  t  dell*  Ataia.    Quota  piana  e 

cjDtUe  del  Pelepenaeto,  wpriiiniio  per  l'aspetta- 


ti dell'» 


miflk 


eiPttncsidi 

eoMroirr,  ad 

nilatiaai 

di  Ak 

dei  loghi   n 

ri  par  far.*  .a 

filimi 

luiau 

le  loutóre  ate 

aieri  atrtbber 

■alalo  pr 

otCgg.,, 

(Wo, 

a  ttlt Autore.  ) 

(il  Egio,  oggidì  Vutina, 

bob  è  pia  cbt  a 

borgata  «ove 

rcvTgonii  ippcn 

1.  tracci 

.dagli 

lichj  Ir  «pi!  « 

•da.il  ehi  la 

«orimi 

0.  Si  il 

klBKt    l>    UBI 

dì  qnriU  dii 

nui«K   • 

(rem.. 

(Nota  atte  Autor. 


J1A  tol 

tigeoM  dei  nati,  rottomeli!  alla  loro  deli- 
berazione, a  non  dietro  le  iatruttoni  chi 
loro  committenti.  Il  potere  supremo  risie- 
deva nell'assemblea  ;  la  pluralità  dei  voti  ti 
decìderà  gli  .Bari;  bisognava  1'  unanimità 
P**  aggregare  ut  nuovo  .tato  alla  eonfa- 
doraiione.  Gli  opponenti  pò  tetano  ritirar- 
ti pria  dell'aitar  delle  mani;  era  obbligo 
dare  in  iscri  t  to  il  proprio  voto  nel  di  incan- 
ii |  la  decisioni  erano  acolpita  tur  una  co- 
lemia o.  sospese  in  nn  luogo  moro  e  conferì 
mate  da  un  giuramento. 

Dice  Polibio  a  pròpoaito  di  quatta  lega  1 
«  I  popoli  del  Peloponneso  non  tono  tol* 
B  tanto  vincolati  Jauueontratlo  sociale,  ma 
y  tervonai  delle  randelline  leggi,  dette  He  «e 
»  mirare  e  della  moneta  medetina  ;  i  lor» 
n  magistrati,  i  tenitori,  i  giudici  tono  que- 
m  gli  tieni  ;  in  tonimi  il  Peloponneso  intero 
n  qumi  non  sarebbe  che  nn*  medesima  ah 
y  tè,  te  gli  abitanti  non  istsniiats  ro  nel 
ti  chiuso  di  pia  piane,  n  E  altrove  ■gginn- 
ge:  ■  la  una  socie»  d'uomini,  la  eguaglianza 
i>  dei  diritti,  la  liberta,  il  vero  sistema  di 
n  democraiis,  non  hanno  mai  luogo  fuor- 
»  chi  appo  gli  Achei  ». 

Dorelle  Li  lega  godere  d'assai  long*  se- 
rie di  prosperila,  poiché  la  storia  tace  tulle 
tua  condizione  interna  tino  ai  regni  di  Pi* 
lippo  e  d'Aleitandro.  Nel  secolo  di  quest'ul- 
timo prence,  Antipalro,  tuo  luogotenente/ 
eu  tri  io  estendo  ne)  Peloponneso,  sconca 
i  Greci  alleali  che  atea  no  rotato  resistere 
alla  ina  autorità.  Cassandra,  tuo  tifinolo, 
Demetrio  Poliorcele  ed  Antigono  Gonata 
pervennero  a  disgiungere  gli  Acini.  li  tin- 
sero.e  parecchie  città  delti  lega  ri  cete  Itero 
prelidi  stranieri.  Antigono  sopra  lotti,  ten- 
ne »  cupo  Ji  metter  tiranni  i*n  undici  citli 
della  confederazione;  Pallcne  tuia  conser- 
tando la  ina  independenxa. 

Dispotismo  nei  tiunn.  —  Questi  mite- 
rubili,  che  in  realtà  non  erano  più  che  go- 
vernatori macedoni ,  commisero  tutti  gli 
eccelli  ohe  l'avarizia  più  sordida,  il  pia 
•frenato  libertinaggio  e  la  crudeltà  più  iwu- 
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tile  suggerire  potessero.  La  «torìa  eccel'ua 
da  quella  torma  di  malfattori  coroniti  Li- 
tiada  di  Megalopoli,  che  nulla  «Tea  di  ri- 
prensibile oltre  al  potere  che  aveva  usur- 
pato. Del  reato,  i  tiranni  non  erano  men 
infelici  di  colora  che  alla  lor  autorità  vivea - 
so  raggelti  ;  tempre  tremanti,  sospettosi , 
afiuti,  non  credei  n  un  momento  àcoro  il 
lor  potere,  li  fila  loro. 

RitTiuiAiioai  dilli  uukti*.  —  Gli 
Achei,'  abiurando  le  loro  animosità,  trova- 
rono a  tanti  nuli  11  rimedio.  Forti  nelT  u- 
nione,  •cacciarono  gli  oppressori  ;  ma  igno- 
raii  per  quali  meati  ci  ne  venissero  ■  tanto 
effetti».  Notasi  soltanto  che  nel  corso  di  ciò- 
«ne  anni,  Petra,  Dime,  che  «Teano  gettato 
ì  primi  fondamenti  della  lega,  ricevettero 
nella  loro  alleanza  Tritea,  Fare,  scoia  che 
rema*  altra  esita  d*  primi  ne  seguisse  1'  e- 

Cotrrmi  lì  iivoi. muova..  —  L'esempio 
«radalo;  poco  stante,  essendo  i  cittadini 
d1  Rgìo  riusciti  a  cacciare  il  presidio  mace- 
done, questa  «stia  rientrò  nella  lega  achei, 
Preso  lo  spirito  di  libertà  energia  novella, 
Sara  segni  quest'esempio,  dopo  fatto  giu- 
stizia del  sno  tiranno.  Iseo,  che  dominava 
a  Ceraunia  (oggidì  Lambirla  umbella  |  , 
preso  da  terrore,  tolleri  tossi  ad  abdicare; 
il  resto  delle  diti  dell'Adii  si  riabilitò,  ad 
«celione  di  Olenos,  dove  la  faiione  mace- 
done era  la  più  farle.  Ignorasi  in  quii  or- 
dine Palline  fosse  inscrìtta  nel  Damerò 
delle  ritti  dell1  unione:  si  può  presumere 
che  »o»  avesse  perduto  la  sovranità  primi- 
lira. 

AlSTO. 

Continuarono  gli  Achei  a  reggersi  per 
venticinque  anni  ginsta  le  antiche  loro  leg- 
gi. Ha  una  mante  vaiti  ed  intraprendente, 
un  naia  dotalo  dei  talenti  ad  esser  capo 
u"  un  popolo  libero  necessari,  nemico  im- 
placabile della  tirannide,  incarni  ili  bìl  difen- 
sore dell'aquatili  civile,  della  cosa  pubblica 


amico,  prode  alla  Iella  degli  «creili,  ne 'con- 
sigli savio  ed  eloquente,  probo  versa  i  con- 
cittadini, pieo  di  solititi  quando  tratta  vasi 
di  deluder  i  nemici  della  patria,  Aralo  di 
Sidone  era  chiamato  a  far  partecipare  qua- 
si tutta  la  Grecia  alla  libertà  dell' Acaia. 

GioTurrn'  ni  Auto. Area  Sicione 

tatto  an  generoso  afono  per  ispeuare  i  suoi 
ceppi  ;  Clinia,  un  san  cittadina,  da  qnel 
momento  governava  sapientemente  la  cittì. 
Incominciatasi  a  respirare,  allorché  Aban- 
tida,  per  dar  di  mano  alla  tirannide,  fece 
toglier  di  incito  il  ristauratore  dell'ordine,  i 
suoi  parenti  e  gli  amici  suoi  ;  e  cercava  ben 
anche  C  ano  figlinolo  Arato,  che  area  sette 
anni,  per  levargli  pare  li  viti.  Hi  nel  tu- 
multo, il  dcbil  fiocinilo  s'  era  fuggito  ;  • 
discorrendo  per  la  città,  spaventato  e  privo 
d' ogni  soccorso,  entrò  cimai  uieolc  senu 
esser  vedalo  in  casa  della  sorella  del  limo- 
no. Costei,  che  e  per  propria  indole  era  di 
animo  generoso  (  e  il  «odo  quasi  tutte  ) ,  e 


'a  che  e 


i  la 


nume  si  fosse  qnel  fanciullo  rifuggito  ad 
essa,  il  tenne  dentro  nascosto  ;  e  venula  po- 
scia la  notte,  il  mandò  ad  Argo  celatimeli  te- 
lo questa  guisa  tolto  Arato  e  scampato 
dal  pericolo,  a'  ingenerò  tosto  in  caso  e  an- 
dò crescendo  pure  insiem  con'  età  un  Aera 
ed  ardente  odio  contro  i  tiranni.  E  Tenen- 
do allevato  in  Argo  nobilmente  presso  gli 
ospiti  ed  amici  del  padre  tao,  le  tiranni- 
de cri  gii  a  Sicione  passata  per  più  mani, 
allorché  appena  entrato  nell'eli  virile,  de- 
terminò di  liberare  la  patria, 

Pana  orassi  d'Auto,  a5a  acanti  G. 
C.  —  Era  in  età  di  vent'anni  quando  sì  de- 
liberò di  cacciare  Nicocle,  e  condirne  il  suo 
disegno  con  lenta  prudente,  ch'entrò  di 
notte  in  Sicione  scalandone  il  maro.  Il  ti- 
ranno uscito  fuori  per  eerti  cunicoli,  fug- 
gissi dalU  città  occul  tornente;  ecome  il  po- 
polo, ignorando  ciò  che  taccisi,  adunavasi 
in  tumulto,  un  banditore  gridò  che  Arata, 
I  figlio  di  Clinia,  invitava  alla  libertà  i 
cittadini.  Corse  allora  b  moltitudine  alle 
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case  di  Nieotle,  e  vi  appicca  il  fuoco;  iiiaciò 
ond*  Aralo  sopra  ogni  con,  ii  applaudi  fu 
4'  arar  coaservaU  pura  qnelf  impresa  e 
afia tloincoa Umiliata  da  MDf  uà  ciiile.  Quin- 
di ritornar  fece  g  li  (banditi,  che  non  erano 
in  meno  di  cinquecento,  e  riunì  Sidone  alla 
lega  achei;   servigio  dei  mairi  mi  che  alla 

Qoisnoaa  du  comparii,  a5i  avanti  G. 
C.  —  V  aflkre  degli  «banditi  produue  ben 
pretto  ad  Aralo  un*  anguilla  eilrema.  Siili 
i  beni  loro  confiscali  e  venduti,  ei  chiede- 
vano di  rimettersi  in  possesso  dei  loro  ave- 
ri ;  bisognava  dall'altro  canto  indenniiwre 
gli  acquirenti  di  linoni  fede.  Le  pretensioni 
e  le  dogliauie  erano  ugualmente  viva  ;  pa- 
rca imminente  la  guerra  civile,  allorché  A- 
ralo,  per  nicir  di  quella  crisi,  concepì  l'i- 
dea di  ricorrere  alla  liberalità  di  Tolomeo, 
re  di  Egitto. 

Era  quello  principe  amante  di  dipintu- 
re, ed  Arato,  buon  discernitore,  raccoglieva 
da  ogni  parte  quanti  poteva  trovare  livori 
eccellenti,  principalmente  di  Panfilo  e  di 
Melante,  e  glieli  mandi  va.  Eifu  per  succes- 
so di  «Salto  commercio  che  credette  dì  po- 
terne invocare  la  generatila,  ed  imbarcassi 
per  l'Egitto,  a  fine  di  permutarvi  ■  capo- 
lavori dell'  ingegno  con  un  denaro  che  tor- 
nare doveva  a  Sidone  la  pace.  Giunto  in 
Alessandria,  dopo  vinti  molli  e  contrattem- 
pi e  perigli,  ebbe  dal  re  lunga  udienza,  che 
vieni  maggiormente  l'estimò  quanto  meglio 
il  conobbe,  e  quindi  ne  ottenne  cento!  lauta 
Ubali. 

11  «no  arrivo  nel  Peloponneso  con  quel 
denaro  cagionò  un  tripudio  universale  Ira 
!  noi  conci  l  ladini,  che  lo  dentro  arbitro 
aupremo  di  regolare  i  compenti.  Ciò  addos- 
sar non  li  volle  ;  ma  trascclse  quindici  altri 
personaggi,  insieme  eo' quali,  dopo  molu 
Mica  e  grandi  brighe,  (Ubili  finalmente 
amicizia  e  pace  in  fra'  cittadini.  Fu  Arato 
lodato  a  cielo,  gli  s' innalzarono  lUlue,  e 
con  pubbliche  iscrizioni  il  chiarirono  pa- 
,    dre  del  popolo  r,  Itbttator  della  patria. 
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Psilio  uoGimaro.  —  Ora  stai'  essendo 
Aralo  per  la  prirau  volta  eletto  comandante, 
degli  Achei,  andò  a  saccheggiare  la  Locride 
ed  il  territorio  di  Calidone.  Ha  avviatosi 
poscia  con  diecimila  soldati  a  soccorso  dei 
Bcozii,  non  vi  giunse  che  dopo  la  rotta  ch'ei 
toccarono  a  Cheronea,  dove  fiiron  vinti  di- 
gli Eloli,  selUotacinque  anni  dopo  che  gli 
avi  loro  stati  erano  da  Filippo  battuti  sa 
quel  medesimo  campo. 

Siconno  aaooiauaTo,  a44  "vanti  G.  C 
—  Oli'  anni  dopo  questo  fatto,  crealo  di 
nuovo  Arato  comandante  delU  lega ,  ri- 
portò un  successo  che  Plutarco  pareggia 
alle  imprese  più  splendide  dei  capitani  della 

Passa  dell'  AcaocoaiBTo.  —  Erasi  An- 
tigono per  sorpresa  insignorito  di  questa 
importante  cittadella  ;  Arato  concepì  a  sua 
volU  il  disegno  di  torgli  quel  posto.  Pre- 
sestossene  inattesa  l'occasione.  Ergino,  abi- 
Unte  di  Corinto,  avea  corrispondenza  di 
traffico  eoo  un  cambiatore  di  Sidone,  molto 
da  Arato  conosciuto.  In  un  lo.ro  colloquio 
vennesi  a  parlare  dell'  Acrocorinlo,  ed  Er- 
gino narrò  che  salendo  egli  lassù  a  tro- 
var suo  fraUllo,  soldato  del  presidio,  osser- 
vato avea  fra  i  dirupi  un  sentiero  obbliquo 
che  menava  ad  un  silo  dove  il  muro  dell* 
rocca  era  bassissimo.  Il  cambiatore  gli  do- 
mandò scherzando  se  egli  ed  il  fralel  tuo 
volessero  Gir  fortuna.  Comprese  Ergino  il 
dello,  e  promise  ebe  tentalo  avrebbe  di  ri- 
levare intorno  a  ciò  l'animo  di  Diocle  suo 
fratello.  Pochi  giorni  dopo  ritornatasi,  con- 
certò ili  condurre  a  quel  sito  Aralo,  il  quale 
promisi:  di  dar  loro seiMuU  talenti  (33c,ooo 
lir.  ilal.J,  quando  gli  fosse  riuscita  bene  l'im- 
presa. Ma  poiché  tanto  denaro  ion  aveva,  e 
dove»  por  essere  depositalo  presso  il  cam- 
biatore, pose  in  mano  di  questo  buona  parte 
del  suo  vasellame  e  gli  ornamenti  d' oro  di 
tua  consorte. 

Poiché  messa  fu  in  pronto  ogni  cosa,. 
Aralo  diede  ordine  che  il  resto  della  mili- 
t  tolti  seoo 
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4»  soldati  teallk,  colle  «cric,  »'  ravilTVerio 
Cornici,  «  giuntone  alle  porte,  li  condusse 

moro  del  (empio  di  Giunone. 

otta  pini*,  e  la  notte  affatto 


coperti  ;  ma  ad  «a  tratto  à  levaron  nubi 
del  mere  (  degli  Alcioni  )  che  fecero  un 
gran  baio.  Attore  i  assidati,  ledendo»,  di- 
scioglieanii  i  «beri  e  per  br  ne  do  strepi- 
to, eper  non  ìsdrucciolaretalendo  tu  per  le 
•cale.  Intento  Erg  ino  ad  altri  tette  giovani 
rilutoti,  «favelliti  de  viaggiatori,  s"  aoco- 
atjsrosso,  sana  cater  oesecvitt,  alla  porta,  e 
acatero  il  custode  detta  porta  medesima  e 
l'altre  guardie  pere  che  croisi  erano.  Nel 
„  tempo  atei»  appoggiale  feron  le  «ale,  ed 
irato,  bui  sui»  cent' nomini,  con™  en- 


Cotne  alquanto  inoltrali  ri  furono,  ecco 
o  ani  guardie  dì  quattro  aol- 


ti  mari  e  casolari,  e  renatogli  a  panare  da 
pressa  quella  guardia  che  portava  un  lume, 
le  ri  fece  addosso  co'  suoi,  ae  ucctse  tre,  ed 
il  quarto,  ferito  da  una  spada  nel  capo,  te 
ne  foggi  gridando  quanto  n'arca  nella  alrox- 
ta,  esser  dentro  ■  nemici.  Ben  tosto  dato  ne 
In  il- segno  colle  trombe;  te  «Inde  piene  di 
genie,  e  ai  vede»  risplendere  quantità  gran- 
de  di  fiaccole  sali' alto  della  rocca. 

Anto  in  questo  mnuo  intento  era  a 
prosegoir  suo  cnanàe  per  quel  silo  dira- 
pnto  e  scosceso,  don  andare  da  prima  con 
difficolti,  pero  die  amarrilo  arerà  l' indica- 
togli sentiero;  ma  d' improvviso  risplen  • 
dendo  fra  le  nuvole  I*  Iona,  gli  mostrò  la 
ria.  Allora  di  bel  ruoto  tninbinuente  essa 
si  oscurò,  riunendosi  le  nubi,  e  letto  fu  di 
naovo  immerso  nel  tenebrore. 

I  soldati  da  Arato  lasciati  preaso  a]  leni' 
pio  di  Giallone,  come  finalmente  penetrali 
tarano  nella  citta,  ritrovar  non  potendo  il 
sentiero,  si  ristrinsero  talli  sotto  un  certo 
oscuro  tato  di  que'  dirupi.  Qoivi  celati,  u 
dìvan  lo  slrepito  dell'armi  e  le  grida  dei 


eombatlenti,  tenia  «spere  a  qua]  parla  si 
dò  r  esser  volgere,  quando  Archelao,  coman- 
dante b  milizia  d'Antigono,  passo  per  sali- 
re a  Da  rocca  e  lenì  addosso  ad  Arato.  Allora 
i  trecento,  batiali  inori  quasi  da  sm  aggua- 
to, ti  scagliarono  sopra  que'  Macedoni,  li 
volterò  in  fuga  ed  inseguironli,  Bnebè  an- 
dar li  fecero  disdolti  e  disperai  per  la  città. 

Appena  vinti  essi  ebber  costoro,  giunse 
Ergiao  riportando  «ho  irata  era  gii  alle 
nani  ce'  nemici,  ■  quali  validamente  si  di- 
fendeano.  Allora  gli  lecer  egliao  istanza  che 
lì  conduceste  par  lì  subitamente  |  e  di  già 
salendoli,  ne  dama  segno  cella  voce  agli 
amici  per  infonder  in  loro  coraggio.  I*  lu- 
na, che  ritplendevi  tutta  piena,  comparir 
beea l'armi  a' aemiej  in  maggior  quantità 
che  non  fossero.  Finalmente  poi  carìcsado 
tolti  insieme  i  nemici,  li  dieeaedarenot  e 
allo  schiarirsi  del  giorno  sì  trovarono  tuUa 
cima  e  in  possesso  della  rocca  ;  e  il  tote  li 
levò  tosto  a  rilucere  sopra  la  loro  impreca. 
E  in  lauto  giurile  ad  Aralo  anche  l'altra 
milliia  da  Stesone,  che  dì  buona  voglia  ac- 
colta fa  dai  Coriniii  dentro  le  porle,  coo- 
perando pure  con  està  a  scacciare  il  presidio 
macedonico. 

l'uomo  d'Aiuto. — Vittorioso,  scese  al 
teatro,  dove  il  popolo  era  cornarne  per  ÙV* 
riderio  di  vederlo  ed  udirlo,  ed  use)  in  irtex- 
m  fuori  della  scena  con  indotto  b  corazza 
e  colla  farcii  trasformala  per  la  fatica  e  per 
la  vigilia  sofferta.  Al  san  comparire,  fatta 
gli  fu  ogni  piò  distinta  accoglienza,  con  ac- 
clam  tuoni  ed  appbusi  ;  ed  egli,  trasferitali 
l'atta  dalU  mano  sinistra  nella  ritta,  e  in- 
chinato alquanto  il  ginocchio  ed  il  corpo, 
sostentandoli  coli'  aita  medesima,  si  trnne 

così  long»  pena Come  ristabiliti  fu  1* 

ealma,  raccolte  alquanto  le  proprie  sue  for- 
te, lenne  un  ragionsWiento  e  persuase  a  Co- 
rinzi) d'  unirsi  agli  Adiri,  restituendo  loro 
le  chiari  delle  porle,  prima  voli»  questa  che 
le  avessero  in  lor  potere  dopo  i  tempi 
Filippki.  Per  ciò  poi  che  spelta  a' ospita 
ni  di  Antigono,  lasciò  andare  Archelao,  a 


nt-od  .Goo^lc 


sancite  Teo  fratti)  eh*  partir  non  «torà  dalla 
diti  (t). 

La  praaa  di  qe»«ts  cittì  tirò  nella  lega 
Àcati  MeganvTreieiic,  Epidinro,  ed  il  re 
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de«?ti  alleati.  Kd  intera  U  Grecia,  inaia  la 
gelosia   de'  Lacedemoni,  legai*  li  farebbe 


Gtmu  M  ClWWi  »»  M  Suiti 

«u  Acmi,  nfa  avarili  (ì.  C 

I  terràri  dagli  Achei  prestati  agli  Btoli 
■ella  gnwra  che  arem  (ottenuto  contro 
Antigono,  li  ttaUenna  dall' armarvi  contro 
I  loro  benefattori]  ina  per  ogni  gain  si 
adeprarono  onda  Indurre  Cleomcne,  redi 
Sparta,'  a  intimar  toro  la  f  nerra  ;  •  rimai- 
tono  olirn  le  lor  brame  gelose.  Il  primo 
•contro  accado*  pretto  Pallanuo.  Arando 
Arato  ricomio  li  paglia,  ri  attiro  mortati 
rimproveri  ed  il  dispreizo  dei  Lacedemoni. 
il  cai  eienrito  non  era  in  tutto  che  di  cin- 
qnemihi  soldi  li,  mentre  quello  ch'ri  coman- 
dava, compoaeaai  di  ventimila  fanti  e  mille 
caralli.  Poco  tempo  dopo,  gli  Achei  riraa- 
eero  di  Cleomene  sconfitti  ;  ma  nutrito  es- 
aendo  ad  Aralo  da  rannodarli,  ti  getto  al- 
l' impranriaB  aopra.  Man  tinca,  e  di  il  im- 
portante piai»  l'insignorì.  Il  quale  tbo tir- 
fio  (a  poco  appretto  eoo  tribbili  ne  iato  da 
«si' altra  battaglia  nella  anale  gran  numero 

(i)  la  molli  pud  di  ostila  ino  Inoro  ,  Il 
iU>m  Foto** 


a  toipiaèi»  ili  ■■lari  g 
SimtnH,  Piatir»,  «e. 
a  I*  btllìuhii  Iridati**!  i 
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peri  di  Achei,  con  f  .iliade  lor  capiamo.  Di- 
po calale  «inori»,  Cleornene,  ai  «cerili in- 
giungendo l' ininlto,  fece  celebrare  giuochi 
dittanti  Megalopoli,  coli'  idea  di  mauifeiti- 
re  agli  Achei,  com'egli  gli  atimatie  incapa- 
ci di  proteggere  i  loro  alleati. 

Punir*  aK>£Ttn.iciTE  nectr  Acuì     - 
b4»-333  avanti  G.  C. 


Dopo  più  anni  di  disastri,  temendo  gli 
Achei  d' essere  loggiogati,  determina  ronfi 
ad  implorare  l' tinto  di  Antigono,  I  mesti 
al  ritorna  reeer  conto  della  loro  missione 
•I  Panacele»,  o  contesto  generale  dell' Aca- 
ii.  u  II  re  di  Macedonia  arerà  acceduto  a 
■  tutte  le  loro  litanie*).  Prem  Arato  a  par- 
lirt,  ohiete  adi  Achei  di  non  mare  contro 
gli  Spartani  che  le  proprie  loro  forte  :  pre- 
vali* H  tuo  parere,  ma  la  fortuna  arerà  ab- 
bandonalo i  iooi  concittadini.  Coi  lai  ite  meo- 
te  da  Cleomene  «confìtti,  Iroraronri  gli  A- 
ehai  coalretli  a  lasciar  11  campagna  espi- 
rerei entra  le  citta  morate.  Né  ciò  ratte  a 
frenare  il  vincitore,  che  nel  corte  d'alquan- 
ti anni  loro  tolte  Calta,  Pellene,  Fendo, 
FI  ionie,  Cleoni,  Epidanro,  Erosone  eia 
città  baiar  di  Corinto. 

.DiouenoFe  tn.i.' Acctnrrrn  ,  348-16)4 
avanti  Q.  C  —  Si  è  precedentemente  rife- 
rito il  con  trailo  IraCteonirao  ed  Arco  ara- 
to in  propalilo  del  reame  di  Sparla  :  '  rime 
queat'  attimo,  ed  ebbe  la  giuria  di  fare  da 
Pirro  levar  1'  attedio  di  Lacedemone.  Areo 
ebbe  a  successore  suo    figliuolo  Acrotato, 

che  regnò  tetre  od  olle  anni  ;  questi  lisciò 
morendo  wn  figlio  in  culla,  chiamato  Areo 
conte  l'aro  tuo.  Posto  questo  principe  tolto 
la  tutela  di  Leonida  111,  e  morto  estendo  ili 
eli  di  otlo  anni,  Leonide,  di  tutore  eh'  era 
di  re,  re  divenne.  Cacciala,  indi  richiamilo, 
ebberi  poi  una  successione  di  parecchi  re, 
tino  all' arrenimenlo  d'Agide  al  Irono  di 
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Quello  principe,  non  ancor  pervenuto 
all'  età  di  ioni  vedi,  dite»»  pubblicameli  le 
che  nulla  gF  importava  del  regno,  se  far 
non  potesse  eoi  metto  di  questo  che  i 
cittadini  suoi  alle  leggi  tornassero  e  alle 
inttituiioni  loro  primiere ....  ma  la  cor- 
tuzione  troppo  aniio  era  perchè  senza  pro- 
fondo acommovìmenlo  eseguire  li  patene 
uni  tinta  riforma.  Rimuti  uon  erano  per- 
tanto allora  te  non  seltcceoto  Spartani  «oli  ; 
e  di  quei!)  non  ve  n'erano  per  mentori 
•e  non  cento  che  possedettero  il  terreno  e 
Je  torli  loto  ;  e  gli  altri  tutti  una  torba  era- 
no mendica,  che  te  ne  tiara  nella  citta  lenta 
onore  alcuno,  respingendo  fiaccamente  e  di 
malavoglia  le  guerre  ei  terne,  dorè  nulli 
eri  da  guadagnare  che  dai  ricchi.  Ha  tome 
qoetla  oclocrazia  necessitosa  era  neccia 
riamente  invidiosa  e  priva  d'ogni  sculi- 
menlo  d' onore,  spiava  l' opportunità  onde 
poter  cangiare  lo  italo  delle  cose  pretesti 

Ihjumiioiii  digli  inai. — Agide  trovò 
i  giovani  diipotti  ad  assecondare  ta  tua  in>- 
preia  ;  ma  i  più  de'  vecchi,  dice  Plutarco, 
u  siccome  quelli  che  gii  mollo  inoltrali  era- 
n  no  Della  corrasione,  non  altrimenti  che 
»  teni  faggilivi  ■  quali  ricondotti  situo  al 
■n  loro  tigiiore,  lemeano  di  Licurgo  e  tre- 
n  inaiano;  e  vituperavano  Agide,  perchè  ri 
«  rammaricava  dello  italo  io  coi  li  trova* 
m  vano  allora  le  cote  e  desiderava  di  resti- 
»  taire  a  Sparla  l' antica  sua  dignità  » .  Per 
vincere  la  loro  opposizione,  il  giovane  mo- 
narca iocominciò  dal  guadagnare  a  M  il 
aio  tuo  Agesilao,  aom  molle  ed  avaro,  ed 
appretto  da  debili,  dal  pagare  i  quali  ino- 
rava di  poterai  «intera  quando  cangiala  ai 
faue  la  maniera  della  repubblica.  Tot  lo  che 
Agide  adunque  fatto  te  l'ebbe  ino,  a  pro- 
curar si  diede  irniente  con  lai  di  render 
peritili*  anche  la  madre  11  quale  sorella  era 


Comunicalo  Agide  ti  « 
madre,  reità  ella  «tonila  a  nel  dittoadeva, 
pari  che  ricca  era  di  poderi  e  di  schiavi. 
Ma  poiché  Agesilao,  unendo  le  ine  alle  ra- 
gioni del  nipote,  inoltrato  a  lei  ebbe  quan- 
to vantaggio  sarebbe  dall'alta  concepimen- 
to a  Sparta  venato,  e  quauti  gloria  alla  ina 
famiglia,  ella  allora  e  le  me  parenti  alle  al-  , 
tre  Spartane  ne  parlarono.  Sempre  ■  Lace- 
demoni condiicendenti  erano  alle  donne 
loro.  La  maggior  parta  delle  ricchezze  del- 
la Laconla  posseduta  in  quel  tempo  venia 
dalle  donne,  che  ereditate  le  avevano  per 
difetto  de'  match!  ;  e  questo  fn  che  incon- 
trar fece  ad  Agide  maggior  litica  e  difficol- 
tà, essendosi  elleno  opposte,  non  solo  per- 
chè quelli  roiia  maniera  di  vivere  che  coi) 
lodata  e  decantata  era,  lolle  avrebbe  ad  es- 
se le  lor  delizie,  ma  perchè  ri  vedeano  pur 
quindi  private  di  quell'onore  e  di  quella 
possanza  cheeieaoo  in  graziadelle  ricchezze. 
AotDt  mrraauio.  —  Nel  loro  (pavento, 
ai  rivolsero  a  Leonida  111,  che  teiiei  pei  ric- 
chi ;  ma  temendo  del  popolo,  ti  contento  di 
guastare  i  disegni  del  fratello.  Fece  dunque 
spargere  sotto  mano,  come  Agide  si  pro- 
poneste di  dar  le  sostanze  de'  ricchi  ■'  po- 
veri, di  mettere  a  comune  il  terreno  e  ili 
abolire  i  debili  ;  in  ricompense  della  tiran- 
nide che  volea  aopra  questi  usurparti,  pro- 
cacciando a  tal  presso  satelliti  a  se  meiteti- 
mo,  e  non  gii  cittadini  a  Lacedemone. 

Ditir.no  di  unuu.  —  Ha  ottenuto  a- 
vendo  Agide  co'suoi  maneggi  che  Lisandro 
creato  fosse  eforo,  porto  subitamente  una 
sua  retri  in  sellalo,  i  capitoli  delta  quilo 
eran  questi  :  u  Che  ai  debitori  abolito  fune 
«  ogni  loro  debito  ;  che  ai  faceste  la  divi- 
«  aion  del  terreno,  dividendo  in  4,5oo  sorti 
»  quella  dalla  valle  presso  Pellene  fino  al 
«  Taigelo,  a  Malea  e  Selliti»  ;  e  in  iS.ooo 
ti  quello  al  di  là  di  questi  termini  :  che 
n  quette  distribuite  lotterò  a  q'ue' «arcon- 
ti vicini  che  in  età  erano  dj  poter  trattare 
»  le  armi  e  le  altre  dentro  que'termini  Ibi- 
»  scro  diilribuite  agli  Sputtani  che itarim> 
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•n  aelU  città;  clic  tatti  fonerò,  per  euer 
w  metti  in  •upplimeato  fra  questo  nomerò, 
ti  da  quei  che  abitavano  al  d* intorno  e  dei 
n  forcitieri,  tutti  ooloro  che  ■vota  avevano 
»  una  educazione  ingenua  e  gentile,  edere- 
«  no  ben  rigorosi  di  corpo  e  sul  fior  del- 
«l'età;  e  eh*  questi  disponi  fonerò  in 
»  quindici  fidiiìi,  altri  di  400,  altri  di  aoo 
n  persone,  e  vìver  dovettero  nella  maniera 
»  (il  usata  dai  loro  antenati  (1)  » . 

Aonuoit  foi-oun.  —  Tale  propoti- 
iione,  appoggiala  da  Mandroclide,  trovava 
nel!'  astemblca  U  più  vii»  reiitlenza  :  Agi- 
de  li  aliò  e  dichiarò  che  metter»  in  corna- 
ne tutti  ■  tuoi  beni,  Talutali  alla  gomma  di 
seicento  talea  ti  ;  che  iua  madre,  l'anta 
tua,  i  tuoi  amici  ed  i  auoi  parenti  facevano 
allretlanlo.il  popolo  applaudì:  allora  Leo- 
nida, interpellando  Agide,  gli  domandò  te 
non  credette  che  Licurgo  fotte  uomo  gia- 
llo. Agide  rìtpoM  che  tale  il  teneva.  «K 
n  dove  mai  dunque,  soggiunse  Leonida,  op- 
ti dinò  Licurgo  che  aboliti  fa  itero  i  debili, 
a  o  dora  aterine  alla  repubblica  ì  forettieri, 
»  egli  che  assolutamente  pensala  eh'  essere 
n  non  poteste  la  città  tana  quando  i  fore- 
»  ilieri  non  ne  fossero'  espulsi  ?n  E  Agide 
risposa  che  u  non  ti  maravigli»»'  punto  se 
f>  Leonida  che  stai'  era  allevato  in  paese 
n  straniero  e  procreato  l'ave»  figliuoli  di 
»  una  moglie  di  schiatta,  di  salrapi,  non  sa- 
li pea  che  Licurgo,  «cacciati  n'  aveva  pure 
n  i  debili  insieme  e  le  usure  ;  e  che  in  quan- 
»  lo  a'  forettieri,  avversione  aveva  più  • 
»  quelli  che  uniformar  non  poicansi  alla 
a  disciplina  e  alla  foggi»  di  vivere  da  lui 
t.  inttituila  :  imperciocché  quelli  appunto 
*  ne  discacciava,  non  facendo  già  guerra 
»  alle  di  loro  persone,  ina  temendo  la  vita 
in  loro  e.  i  loro  coitomi,  acciocché  mesco- 
li landò»  eglino  co1  cittadini,  a  produr  non 
»  venissero  in  quelli  l'amore  del  lotto,  de- 
li gli  agii  e  dalle  ricche*»*  ;  quando  peral- 
n  Irò  Terpandr»,  Tale  te  0  Ferecidr,  qtutn- 
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tuuque  tlranierì,  onorati  vi  furono  di- 
stinta meni  e,  perchè  col  cantar  e  filosofar 
loro  alle  steste  mire  collima  vino  che  ave- 
va Licurgo  (1)  n.  Dopo  diverte  repliche, 
procedutoli  a  raccorrò  i  suffragi,  il  partito 
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—  Lisandro, 


DapusiiioRg  ut  Leohiiii  tu 
che  era  tuttavia  in  carica,  li  mone  a  pro- 
muover lite  a  Leonida  per  una  certa  antica 
legge  la  quale  non  permetteva  che  alcuno 
della  schiatta  a"  Ercole  generasse  figliuo- 
li da  donna  straniera.  Facendoli  l' iuqui- 
siiione,  si  persuase  in  pari  lempo  a  Cleom- 
broto  che  ti  facesse  iunanri  a  domandar 
egli  il  regno,  genero  essendo  di  Leonida  a 
della  stirpe  reale. 

Espulsioni  digli  «.fori  — —  In  quello 
mentre  Lisandro  usci  di  magitlralura,  Coi- 
to essendone  il  lempo, ed  i  nuovi  efori  mos- 
sero accula  contro  loi  e  contro  Handrocli- 
de,  fautore  della  legge  agraria.  Veggendosi 
però  cui  in  pericolo,  perniate™  ai  re,  che 
accordandoti  irniente  fra  loro,  non  badasse- 
ro paolo  aMivita menti  degli  efori.  Coti  re- 
ttali essendo  persuasi  ambedue,  discendono 
alla  piana  intiera  cogli  amici,  rìmuovon  gli 
efori  dalle  lor  sedie,  ed  altri  ne  creano  in 
loro  vece,  uno  de1  quali  ti  A  Agesilao.  E  ar- 
mati avendo  molti  giovani  e  iciolli  ì  pri- 
gionieri, ti  rendono  formidabili  agli  avver- 
sarli, come  fonerò  per  farne  tinge.  Pur  ca- 
si non  uccisero  alcuno;  enti  Agide  salvò 
Leonida,  mandando  tuoi  fidi  che,  toltolo  io 
mezzo,  il  condussero  a  Tegea  ticorameotr, 
AioLiiiom  nii  nuiTi. — Agesilao,  ricco 
di  beni  ma  oberato,  rappresentò  ad  Agide 
che  troppo  pericolosa  [ornerebbe  la  ma  ri- 
forma te  imprendane  tallo  in  no  tempo 
I*  abolizione  dei  debiti  e  fa  division  delle 
terre;  dove  te  prima  coli' abolizione  dei 
debili  cattivali  li  toner  gli  animi  di  quelli 
che  poiiedeano  terreni,  facilmente  poi  e 
tenia  veron  tumulto  tarebberti  sottomessi 
costoro  alla  divisione  dei  terreni  medesimi. 

<■)  Floureo,  irsi  dal  Pompei. 
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L'   UNI  VEASO 


Cosi  (urte  bene  «oche  ■  Liiaiidro,  {«gen- 
naio par  toclie  etto  dell1  attuila  di  Apuii- 
Jao.  A-endo  quindi  portala  «  accumulale 
nella  piaiu  tutte  le  tcrillnre  dei  debitori, 
le  incendiarono.  Al  levarti  della  f""i""-  i 
do  viiioii  e  quelli  che  dati  a* tana  denari  ad 
mura,  te  ne  andarmi  via  sommamente  af- 
flitti ;  e  Agesilao,  quei  insultando,  dita* 
u  che  non  area  mai  veduto  i'U  lama  più 
■>  chiaro  né  un  fuoco  più  puro  di  quello  (1)  », 

A  truiii  ni  Agwilio. Chiedendoti 

poteia  dati*  moltitudine  che  lotto  ti  faceste 
anche  la  divisione  del  lerreoo,  e  già  i  re 
ciò  comandando,  Ageiilao,  tramenando 
tempre  qualche  altra  faocenda  e  addaceli  do 
pretetli,  trae  in  luogo  il  lampo  ;  fintanto 
che  avvenne  che  Agide  a  partir  ebbe  per 
soccorrere  gli  Achei,  alleiti  de' Lacedemo- 
ni, il  cui  territorio  minacciavano  gli  Eloli. 
Formò  la  marcia  del  re  l' ammiratone  dei 
Peloponneiii,  per  l'ordine  e  la  disciplina  dei 
soldati  ;  ben  ch'ei  fotte  qniii  minor  di  tolti 

Coxdottì  iTaam  ni  Auto.  —  Agide, 
non  meno  semplice  nel  tao  in  calta  meo  lo 
militar*  che  modello  nella  «ila  tna  privata, 
raggiunte  Aralo  presto  Corinto,  e  propose 
di  pattar  l'itlmo  per  andare  incontro  agli 
Lidi,  che  dalla  parie  di  M  egira  l' inoltra- 
vano ;  ma  il  capitano  aobeo  vi  si  neg6  ed 
ami  licenziò  gli  alleali  con  molte  lodi.  Coti 
gli  Elolì  entrarono  liberamente  nella  pe- 
ni ioli,  ad  iropadroDironn  dì  Pellens  che 
abbandonarono  al  sacco;  Aralo,'  uscendo 
dell*  tua  letargia,  piombò  wvr'  etti,  ed 
ucci»  leltecenlo  di  loro,  ditperse  gli  altri. 
Alcun  tempo  dopo  coucbiojs  nn  trillalo  di 
pace  che  fu  seguilo  da  una  lega  offensiva 
e  difensiva  tra  l' Eolia  «  l'Acata. 

B  rsTitn  iiio»a  di  LaosiDi  ut 
s.44  ovanti  G.  C. 

Agide,  tornato  a  Sparta,  vi  trota  una 
gran  mnlaiione  di  cose  ;  imperocché  Age- 

(1)  Piala»),  trad.  sa)  Fofapei, 


silao,  eh'  era  efuro,  dall'avarizia  petiedolo, 
cucii  metto  qualunque  iugt  astiale.  Abboni- 
to da  lutti,  maulenea  agherri,  sotto  la  co-  , 
stodi»  de'  quali  taondeva  al  sonalo,  e  «parte 
anclie  voce  che  sarebbe  par  Dell'  tnna  ap- 
presto prorogato  nelle  me  funiioni.  Per  la 
qua)  cosa  i  di  lui  minici  indame  unititi  ri- 
condattero  palesemente  Leonida  da  l'egea 
e  lo  rimiaer  nel  regno  ;  il  che  fu  di  grande 
soddisfatene  anche  al  popolo  che  sdegnato 
era  per  ette  re  stato  delato  intorno  alla  pro- 
posta dì  vision  delle  terre. 

Corrao«ivoLDiio«K.  —  Ageiilao  salvalo 
fa  dal  dì  lai  figlinolo,  cai  tatti  erano  som- 
inamente  affezionati  ;  Agide  ai  rifuggi  nel 
tempio  di  Minerva  Calcieca,  e  Cleombrolo 
che  aveva  aeosttato  il  regno,  in  anello  di 
Reti  uno. 

Leonida,  accora  pagliato  da'solda  li,  por- 
la lottai  tempio  di  Nettnno,oppresse  coi  rim- 
proveri Cleombrolo,  che  sedessi  tatto  per- 
plesso e  «nn  proferir  parola,  ma  gli  stava 
appresso  ina  moglie  Chelonide  co'due  tuoi 
figliuoletti  :  figlia  e  moglie  sventurate,  ave- 
va nell'esilio  comitato  al  padre  Leonida, 
ed  ora  presso  il  marito  sedeva,  coi  teneva 
teneramente  abbracciato. 

Mentre  lutti  venavan  lagrime  gliatmit- 
li,  Leonida,  dopo  essersi  abboccato  cogli 
amili,  ordinò  a  Cleombrolo  di  levarti  e  an- 
darne da  Sparla  in  esilio  ;  e  pregava  poi  U 
figlinola  che  rimener  ti  volesse.  Pur  cita  si 
laido  persuadere  :  mi  tome  levalo  ti  fu  il 
marito,  gli  pose  fra  le  mani  nno  dei  bncì  al- 
leili, e  l'altro  tei  prese  in  braccio  ella  atet- 
ta,  e,  adorato  avendo  l'altare  del  Nome, 
asci  faori  unitamente  a  Cleombrolo. 

Fon  nuclei  di  Aoids. —  Agide,  rifug- 
gito nel  tempio  di  Minerve,  non  lardò  ed 
estere  «irooovennto  dalla  inlidie  di  Leoni- 
da :  la  storia  conservò  per  infamarli  i  nomi 
de'  tnoi  spregevoli  satelliti.  Ansare ,  De- 
mocaro  e  Aroetitao  solili  erano  di  ascende* 
re  al  tempio  e  tener  colloquio  con  Ini  ^.c  • 
alcuna  volta  nel  roenatau  pur  giù  in  tor 
compagaia,  conducendoln  al  bagno:  tco- 
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ne  poi  lavilo  ii  era,  il  rimeltevan  di  bel 
nuovo  oel  tempio;  glorificandosi  tolti  e 
tre  C?  «mere  suoi  «mici  intrinseci. 

Annesto.  —Quella  folse  detotione  do- 
ti poco.  Anfore,  il  quale  lolla  area  di  re- 
cente ad  imprestilo  da  A  gasisi  rata,  madre 
d"lgide, Testi  e  Urne  preziose,  di  tradir  cer- 
cava 3  re  •  le  donne  della  ma  cau,  pei 
non  far  piò  la  restituitone  di  quegli  arre- 
di: disegno  di  coi  li  apri  a  Leonida  che 
l'approvò.  Suri  pero  essendo  in  osserra- 
tione,  gli  si  fecero  incontro  dopo  che  «ci- 
to era  del  bagno,  e  il  salutarono  abbrac- 
ciandolo, e  *i  misero  ad  accompagnarlo, 
favellando  insieme,  lino  ad  una  certa  svolta 
della  strada  che  mena»  al  tribunale.  Allo- 
ra Anfore,  messegli  le  mini  addosso,  merce 
la  dignità  tua,  che  efoto  era  :  io,  o  Jgide, 
disse,  ti  meno  agli  efori  a  render  ragione 
tUW amminitlration  tua.  E  Democare, 
che  grande  era  della  persona  a  robusto, 
•vroltogli  il  pallio  intorno  al  collo,  traen- 
do Io  andari,  mentre  Arcesilao  e  gli  altri, 
per  concerto  gii  follo,  il  soipingtvan  di 
dietro,  li  che  il  malarrivato  principe  cac- 
ciarono in  carcera. 

Giddixjo  a  coHDAinu.  —  Sopravvenuti 
Leonida,  gli  efori  ed  alquanti  altri  senato- 
ri, fa  Agide  interrogato  coma  se  fossero 
per  formarne  veramente  giudizio  ,  Uno 
degli  efori,  quali  volesse  mostrargli  la  ma- 
niera di  liberarsi  da  quella  colpa,  lo  inter- 
rogò se  fotte  avesse  lai  cose  sforzato  da  Li- 
■andrò  e  da  Agesilao.  Rispose  Agide  che 
«  non  istoriato  da  alcuno,  ma  per  emula- 
li re  e  per  imitare  Licurgo,  mosso  erari  e 

*  voler  introdurre  lo  stesso  governo  *  :  e 
quegli  lo  interrogo  di  bel  nuovo  a'  ei  si 
pentiva  di  ciò  ohe  aveva  fatto  ;  e  avendo- 
gli detta  il  giovane  die  u  non  si  pen- 
n  lirebbe  mai  di  una  cosi  bella  delibe- 
ri raùone ,  quantunque  si  vedesse  ridot- 

•  lo  a  dover  sostenere  t'estremo  suppli- 
ti ùon,  coloro  il  condannarono  a  morte, 
e  par  tema  che  il  popolo  noi  salvatae, 
comandarono   a' ministri   che  il  traessero 
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nel  luogo  dove  i  condannati   si  alraua- 


Sd*  amare.  —  Ha  Democare,  vedendo 
che  i  ministri  non  ardivano  di  toccare  il 
re,  a  veggendo  pure  che  i  soldati  merce- 
nari) sì  ritiravano  sdegnando  di  assistere  ad 
tuli  tale  operazione,  ri  diede  a  minacciarli 
e  svillaneggiarli,  a  a  strascinare  egli  stesso 
Agide  alla  Ilenia  del  suppliti».  Mentre  an- 
dava pertanto  Agideal  sito  dove  esser  do- 
veva strozzato,  veggendo  uno  dei  ministri 
che  piangeva  :  Lascia,  disse,  o  uomo,  di 
piangere.  Coneiotiiaehi  morendo  io  coti 
ingiuitamtnte  e  coatro  U  Uggi,  a  mi- 
gliar condizione  io  mi  torto  che  quaglino 
ck*  mi  fanno  morire;  e  ciò  dicendo,  of- 
fri volontà  l'in  meri  te  il  collo  al  capestro  (i). 

Ocostosa  t>'  Aaisimaia  ■  n'Ancnnu- 
■ii.  —  Anfore  intanta  usci  fuori  in  sa  la 
porte  ;  e  gittata  easendosegK  a'pìedi  AgeaW 
■Irata,  egli  la  sollevò,  e  disaele  che  «  non 
»  era  per  (ani  nulla  di  violento  ni  di  a- 
n  troce  contro  di  Agide  n,  e  le  faceva  istan- 
M  perche,  se  voleva,  entraase  pare  anch'es- 
sa a  veder  il  figliuolo.  Pregando  pero  ella 
che  entrar  insieme  lasciasse  anche  Archida- 
mia  di  lei  madre.  Anfore  disse  che  non 
v'era  apposizione  varnna:  e  peate  avendole 
amendue  per  mano,  e  avendo  dato  ordine 
che  fbsser  di  bel  nnovo  chiuse  le  porte  del- 
la prigione,  contegno  prima  «'carnefici  Ar- 
chidamia,  che  gii  di  mollo  avanzala  era  in 
eli,  ed  era  invecchiata  mantenendosi  sem- 
pre tn  somma  dignità  ed  estimaiione  più 
ch'altra  mai  delle  sue  conoitladìne.  Decita 
ohe  fu  questa,  andar  foce  ìnanzi  Ageaiitra- 
ta;  la  quale  come  entrata  fu  nella  stani* 
dal  supplirlo,  veggendo  giacersi  in  terra 
morto  il  figliuolo,  o  star  la  madre,  pur  mor- 
ta, pendente  accora  dal  capestro,  cooperi 
anch'essa  colle  proprie  me  nani  a  trarne 
giù  questa  insieme  co 'carnefici,  e  distesone 
il  corpo  a  canto  quello  di  Agide  acconcia- 
ineole  il  componi  e  lo  ricoperse.   Gillalasi 

(i)  Plutarco,  tfaaUuiaac  (tal  IWpci. 
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poi  «opra  il  figliuolo  e  badatone  il  volio;  La 
troppa  tu»  modestia,  o  figliuolo  mio,  la 
mansuetudine  tua,  la  tua  benignità  tono 
quelle  che  perduto  hanno  te  t  noi. 

Ansare  che  dall'uscio  veder»  ogni  caia  e 
udia  tali  voci,  balio  allora  dentro,  e  volu- 
to» eoo  isdeguo  ail  Agesislrsla,  (line  :  Se 
adunque  approvati  tu  le  cose  che  faceva 
il  figliuolo  tuo,  ne  riporterai  pur  tu  la 
pena  medesima,  E  Agcsistrjt*  sollevatali 
dia  ilei»  il  capestro  :  Sì.  purché  quelle 
cose  producano  vantaggio  a  Sparta  (i). 

Morto  Agirle,  non  fu  Leonida  abbuiati- 
la proto  a  far  cogliere  il  ano  fratello  Ar- 
chidamo  ;  ni  tratta  fuori  della  caia  d'Agi- 
de  Steno  la  dì  luì  consorte,  chiamila  Agia- 
tide,  che  un  bambino  «vea  di  fresco  nato,  • 
vita  fona  la  maritò  a  suo  figlio  Cleomene; 
però  che  Agiatide  erede  era  di  grossa  facol- 
tà e  molto  distìngueva»!  in  «-venerila  sopra 
le  altre  Greche.  Pregò  ella  per  (schivare 
quella  violenta  ;  ma  pur  avendo  dovuto  ce* 
dere,  da  buona  moglie  portavasi  e  afFexio- 
tìala  versp  il  giovane  «poso,  il  quale  tolto 
che  presa  I'  ebbe,  innamorò  altamente  di 
lei,  e  in  qualche  modo  la  compatita  della 
beoivoglienta  e  della  memoria  ch'eua  con- 
servava per  Agide;  cosicché  «pene  volte 
anche  la  interrogava  intorno  alle  cote  avve- 
nute e  pendeva  attento  da  lei,  uentr'ella  gli 
raccontava  qual  foiie  l'i  ale  mio  tic  e  l'ami  il- 
io di  Agide.  Leonida,  che  lungamente  non 
•opravvitse  ■  tanti  misfatti,  ebbe  successo- 
rc  al  trono  questo  medesimo  Cleomeae,  il 
quale  credette  di  non  trovare  altro  modo 
di  riforma  che  io  studiando,  come  fu  det- 
to di  «opra,  una  rottura  Inneità  tra  gli 
Spartani  e  gli  Achei  ;  avvenimento  che 
conduiae  i  foraitìeri  ani  territorio  dell'  El- 
iade, chiamandovi  Antigono  e  presto  poi  ì 
Uomini,  la  cui  politica  già  meditava  la  con- 
quista della  Grecia  e  dell'  Oriente. 
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I'ccmiohe  di  AacHiiimo.  —  Cleomene, 
malgrado  della  su.  teverità  più  che  auste- 
ra, ebbe  credito  ballante  per  indurre  Ar- 
chidamo,  fratello  d'Afide,  rifuggilo  a  Mes- 
sene, a  tornarne  a  Sparta  ;  volendo,  diceva, 
rimetterlo  sul  trono,  immaginandoli  che 
foiie  coii  per  enere  men  valida  l'autori  là 
degli  efori,  quando  essendo  i  due  re  con- 
cordi, polene  il  regno  farle  equilibrio. 
Quelli  però  che  da  prima  aerino  avean  A- 
gide,  avendo  dò  tentilo  e  temendo,  ae  ve- 
niste Archidamo,  di  non  e s«e re  puniti,  an- 
darono a  riceverlo  mentre  -datamente  mo- 
veva alla  città,  e  ve  Ip  inlrodniiero;  ma, 
poi  (abito  gli  tolser  la  vita,  a  malgrado  di 
Cleomene,  come  pena  Filarci),  oppure  col- 
l' approvazione  dieuo  (Polibio  pretende), 
rendalo  pennato  dagli  amici,  e  indotto  a 
dar  loro  nelle  mani  un  tal  nomo  ;  caia  non 
del  tatto  inverosimile. 

Mani  digli  bfobj.  — Alla  ina  spedi  xio- 
ne nd  territorio  di  Megalopoli,  di  cui  d  è 
detto  precedentemente,  Cleomene  calcolò 
il  tao  reingresjoinlspartaper  modo  da  sor- 
prendere gli  efori  in  tempo  che  fossero  a 
cena.  Genti  che  ei  mandò  a  posla,  entrati 
essendo  nel  luogo  in  cui  mangiavano,  ucci- 
sero quattrodique'iaagutratt  ;  ma  Ageii- 
lao  sialo  lasciato  per   morto,  pervenne   a 

List*  di  nocca  mova  —  La  mattina 
dopo  Cleomene  espose  i  nomi  di  ottanta 
cittadini  che  andar  dovevano  in  esilio,  e 
levò  le  sedia  degli -efori,  ecceltochò  ehm 
sola,  nella  quale  era  per  sederli  egli  stesso 
a  render  ragione.  E  convocato  avendo  una 
generale  assemblea,  rappresentò  la  tirannia 
degli  efori,  nemici  d'ogni  legittima  auto- 
rità, divenuti  regicidi  e  nemici  dì  coloro 
che  fare  voltano  rivivere  le  unte  leggi    dì 

Bandisce   la  airone*.    —   Dopo   tale 
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preambolo,  dichiarò  egli  di  mettere  a  co- 
lonne le  («colla  ine,  e  coi!  pare  IWegistooe, 
tao  patrigno,  a  ogni  altro  degli  amici  tuoi. 
Nella  division  della  terre  auegnò  miche  una 
portiooa  ad  oajinno  ili  quelli  che  itati  erano 
da  lai  Steno  eliliali,  e  proiettò  che  quando 
quiete  fouer  le  cose,  (atti  arrcbbeli  tutti 
tornar  alla  patria.  Si  volse  poi  all'educa- 
zione dei  giovani  ;  dichiarò  re  unitamente  a 
•e  ileuo  il  f ratei  ano  Euclide  ;  e  la  prima 
Tolta  fu  quella  che  gli  Spartani  ebber  due 
re  di  una  famiglia  medesima. 

Vita  -*iv*ta.  —  Inteso  ad  informare  i 
cittadini  col  «uo  esempio,  semplice  era  il 
Viver  «no,  tutto  temperante,  come  Ja  su» 
menu  veramente  laconica.  Non  vi  avrà  mu- 
sica, non  concerti  ;  la  convtrsatioa  sua  ne 
*  tenera  il  luogo,  infatti  chi  sappi»  conver- 
sare, non  ha  mestieri  di  sentir  cantare.  Po- 
co merito  estimata  egli  quello  d'un  prin- 
cipe che  si  oBciionasie  gli  uomini  coli'  esca 
delle  ricchezie  *  della  mensa,  e  non  piniio- 
«to  cattivasse  e  a  te  trasse  le  persone  colla 
maniera  dì  trattare  familiarmente  con  esse 
e  eoo  un  parlar  pieno  di  grazia  e  che  sap- 
pia acquistarsi  fiducia  :  cosa  eh'  ei  teneva 
per  bellissima  e  degna  sopra  ogni   altra  di 


POLITICA  ESTERNA. 

Dopo  l' invasione  di  Pirro  in  Italia,  la 
diplomazia  romana  wlse,  corna  ai  sarà  po- 
talo osservare,  la  aita  attenxione  alle  cose 
dell'Oriente. 

Potar»  iLLia.it,  s3a  avanti  G.  C.  —  Era 
allora  l'illiria  governai*  da  alcuni  prinó- 
polli,  tra 'quali  più  notabili  erano  Agrone, 
tìglio  di  Plearato  ;  Sctrdilaida  e  Demetrio 
di  Faro. che  colle  lor  piraterìe  infestavano 
l'Adriatico.  Penetriti  quelli  plagiarti  nel 
mar  Ionio,  ai  videro  assaltare  Corcira,  dare 
il  guato  alle  coite  dell'i  ci  mania,  e  fare 
sbarchi  lino  nel)'  Elide.  1  popoli  da  qnea 
masnadieri  vestali,  ai  rivolsero  agli  Etolii 
ed  agli  Achei,  die  gli  assistettero   e  furou 
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retribuiti  'l'in  grati  Untine  I  Corei™,  per 
esempio,  allearonsi  cogl'  111  ini  e  nella  città 
loro  accolsero  Demetrio  di  Faro  col  presi 
dio  che  seco  addusse. 

G istigo  naoL'lLLmn,  aaG avanti fi.  C. 
—  Sdegnati  i  Romani  delle  piraterìe  de- 
gl'IUirii  e  dell'auaatinamento  d'uno  de'loro 
ambasciatori  per  opera  di  TeaU  che  re- 
gnava a  Scodr»,  incaricarono  i  dna  consoli 
L-  Poitumio  Albino  e  Gn.  Fulvio  Cenili* 
malo  di  vendicar  la  repubblica.  <S*  intesero 
etti  primieramente  con  Demetrio,  che  lor* 
abbandonò  Corcira,  io  un  col  preuidio  il- 
lirio  che  vi  li  trovava  ;  per  pretto  del  tra- 
dimento ricevendo  l'itola  di  Faro.  Quindi 
avendo  i  conaoli  stremato  TeuU,  accollerò 
i  vinti  lllirii  Del  novero  de'  loro  alleali.  Ei 
ti  fu  per  l'occupazione  di  Corcira  che  Ro- 
ma portoni  rimpetlo  alle  terre  della  Gre- 
cia (ytdi  tav.  83). 

Aauusciii-a  rut'RoaiaiR  —  E  questa  fu 
altres)  la  prima  volta  che  la  polenta  loro 
quivi  li  manifrtlù  per  via  delle  ambascerie 
che  mandarono  agli  Etoli  ed  agli  Achei,  per 
loro  notificare  l'alleanti  leste  cottchìuia 
cogl'  lllirii.  Altre  pur  ne  spedirono  ai  Co- 
nimi ed  agli  Ateniesi  che  toro  allettassero, 
l'amitlà  del  popolo  e  del  stilato.  11  contesto 
di  Corinto  emanò  un  decreto,  per  cui  sa- 
rebbero i  Romani  ■miueuì  a 'giuochi  itimi* 
ci,  al  pari  dei  Greci  ;  gli  Ateniesi  dal  canto 
loro  ad  essi  concessero  il  diritto  di  città, 
colla  la  e  olia  d'essere  iniziali  a'misieri  mai» 

Htv.«v»hto  n'  Awmo-jr., 
art  aventi  G.C, 

Arato,  cosi  ordinando  la  confederatio- 
ne,  spedi  il  figliuol  ano  ad  Antigono,  invi- 
tandolo a  venire  in  ajulo  degli  Achei.  Già 
il  principio  dell'  intervento  era  da  un  pct- 
to  accordalo,  e  di  più  erasi  convenuto  ulti- 
mamente, che  gioogendo  Antigono  nel  Pe- 
loponneso, gli  sarebbe  dato  in  mano  l'A- 
crocori» lo. 
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Parti  il  re  tantalio  affa  teiu  dì  aa.ooo 
fìttiti  e  i,(oo  canili  ;  e  nipcrtto  P  utmo, 
tramanda  b  ponxkine  di  Cleomene  trop- 
pa forle  per  attillarlo  Delle  me  trincee, 
fece  panare  il  tuo  eterei  lo  julle  nari  •  Si- 


Bnumnt'iiw.  —  Al 
partire.  Arato  che  trovavasi  nel  campo  del 
re,  arato  avvito  ebe  gli  Arfi*t  ribellivi  do, 
ottenne;  da  Antigono  i,5oo  ioidi  ti,  co'qnafa' 
imbarcatoti  per  Cenere»,  navigò  ad  Epi- 
danro.  Or  come  non  l'attendevano  da  quel 
Iato,  ci  giunte  quasi  tenta  che  da  Argo  lo 
tcorgextero ,  a  t'impadronì  della  cittadella 
Larim  ebe  alla  dttì  nitrati».  Avvinto  di 
tali  cote  Cleomene,  temendo  ebe  gli  ri  cbiu- 
deuero  ì  patri,  baciò  il  tao  campo  fortifica- 
to, e  marciando  rapidamente  per  ad  Argo, 
lontana  otto  leghe,  rientro  nella  Laconia. 

Succimi  d'Asti ooho. — Il  re  lo  attinie  nel- 
b  ritirata  aitai  da  pretto  ;  ma  come  il  vide 
fuor  delle  gole  di  Tre  le,  piegoui  improvvi- 
aamenic  veno  Corinto,  che  fo  «oliscilo  ad 
aprirgli  le  porte.  Tegea,  Man  linea,  Oreome- 
■o,  Ere»  e  Tdfona,  iparenbtc  aquelTivti- 
cinarri  dei  Macedoni,  log nìrono  IVaempio, 
oppiare  non  reenitettero  che  per  b  forma. 
Poco  appretto,  potè  il  re  le  ine  troppe  nel- 
le inremali  ttanie.  Betoni  quindi  ad  Egio 
per  ataitere  alt'auemblea  generale  degli  A- 
ahei  che  il  gridarono  capitano,  e  gli  fa  per 
decreto  del  confederati  conte  gonio  1'  Acro- 
co  nolo. 

Cuoamra  a'inranaoauci  nt  Mao  ilo  ro- 
ti, aa3  avanti  G.C  —  Imi  rullo  che  il  re, 
rimatloadEgio.aTea  rimandato  la  maggior 
parie  de*  tuoi  ia  Macedonia,  Cleome  ne  tor- 
prete  Megalopoli,  in  tale  frangente  molti 
de'inoi  abitatori  riparando  a  Mettene.  Il 
vincitore  lor  mandò  un  faanditore  che  gl*in- 
dneme  a  tornare,  parche  dilli  lega  ti  tepe- 
ramerò.  Ma  coloro  non  vollero  romper  la 
data  (Vde,  adoperando  Filopernene  ,  del 
quale  avremo  oecarione  di  parlare,  polena. 
iMnenre  a  far  loro  prendere  colale  riiolii- 
xiona.  Fu  dunque  Magalopoli  data  at  me- 


co, e  Cleomena  mando  a  Lacedemone  b 
ttalue  e  le  ili  più  tare  che  formavano  l'orna- 
mento de'auoi  pubblici  editili. 

Unnica»  ni  Clbobeb».  —  La  morte 
gli  ave»  rapilo  Agìatide,  tua  moglie  diletla. 
Era  tinto  costretto  a  ceder  ottaggi  a  Tolo- 
meo re  di  Egitto,  rhe  gli  prometter»  a juti, 
Cratrstlea  Ma  madre  ed  anche  i  propri  fi- 
glinoli. La  fortuna  l'aveva  abbandonato. 

G renino  di  Pldtaico  torna  Antro.  — 
Colpa  imperdonabile,  dk'egti,  è  qaetla  alb 
ina  memoria  d'aver  pò  ito  in  ceppi  la  patria, 
per  gelotb  contro  Cbomena  ;  impenóoo- 
cfcè  che  domandava  egli  il  re  di  Sparti  agli 
Acbel  f  d' MMrne  detto  capitano.  Ora,  aa 
non  v'era  a  scegliere  che  tra  no  Greco  ed 
no  barbaro,  aignor  per  tignare  fnltinto  cit- 
tadino di  Sparla  meglio  Talea  che  il  primo 
de 'Macedoni.  Qui  Arato  preterite*  ad  no 
diffondente  d'Ercole,  a  un  re  di  Sparta,  che 
rimetto  arem  in  rigore  le  leggi  di  Licurgo, 
nn  principe  foraitiero  del  quale  chiarito  e- 
raai  capital  nemico.  Ed  ha  di  piò  fa  battel- 
li di  offerir  ucriftxi  ad  Antigono,  e  dì 
comparire  ioghi  rh  odi  lo,  alb  tetta  d'un» 
teoria,  cantando  peni,  quale  ad  nn  Iddio, 


BirriKU  Di 

n3  avaaliG.  C. 

Alfiprrii  della  (tate,  poiloti  Antigono 
atta  letla  deHacedoni  e  degli  Achei,  entro 
■di*  Laconia  con  un  eterei  lo  di  »8,ooo  tol- 
da ti  a  piede  r  i,*oo  canili,  mentre  Cleo- 
mene  non  aveva  in  Inno  più  di  ao.ooo 
combattenti.  Atpcilandeti  Ckotuene  un'in 
Tallone,  area  fortificato  le  gole  con  forni  o 
abbattute  d'alberi. 

Antigono,  truvali  chimi  i  pan),  ed  il 
re  di  Sparla  in  Inalo  di  rifiatare  il  combat- 
amento  o  d'imitare,  accampò  a  breve  di- 
ttania  di  un  fiume,  cbiamtto  fa  Gorgib. 
Qnrri  pattò  alenni  giorni,  tentando  11  ne- 
mico in  lutti  I  ponti,  tino  al  momento  che 
»  Tenne  ad  nna  battaglia  decifiTi. 
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>,«'on  lino  iafe- 
,  eoa  le  w— h 


riondi  bracai 
xiooi  libere  a  Spirto,  ntui  H  combat- 
timeato.  MnbM  «tu  Polibio  riaefm  t*  qui- 
nti eoe  :  percU  gtì  ■MWll  tww  ■  pa- 
gare i  mercenari  ebe  are»  rtipendiilr,  a 
«tolto  areaiar*  ■  MUtN«n  le  «a*  troppe. 
L'aaione  Ai  tìt*.  Et*  U  fertuoa  pattata 
éVB  noe  •!! Vitro  ntràìo,  allorché  nn  mio 


in  uaaUa  giornata  portar*  per  la  prima  rei- 
tà le  armi,  detennioò  ■  fa  Tore  di  Antigono 
la  ti*  torta  .Narra  Plutarco  ette  peri  rea  morii 
aaeke  *V»oW»tì  puree  auit  «Ire  eambeienn 
•  ohe  «VLMedenMnM  quali 


tàu.  Donna  ninna  oon  piante  la  morte  iW 
conaerte  ;  tcehrrano  I  ««cebi  la  Marte  dei 
gio*aaa  ;  i  feneinlli  «antavano  iì  -arar  dei 


gore, 

CuttuajB  rnoi  m  Eomo.  —  Gianto 
■  Sparti,  eoaaaglio  a'otltadioi  di  accoglierò 
Antigone.  Carrata  pei  in  raa  cent,  ni  wtTrl 
di  bete,  ejueoUrequc  aneruio  tota»,  ni  di 
lederai  •nentaearae  affaticato  :  e  «orlarmi 
indotto,  (noi  ti  trovar*  arare,  appoggiò 

b  bmo  olitMi] unii  ed  orna  «donna,  • 

piegale  la  bacia  ani  «abito,  io  qaiiU  fotta 

a  arando  «bt  peoiioro  (atti  I  dmtaateoli, 
ai  n*eace  finalmente  ™iern  tagli  eunVi,  a 
andottrae  al  porto  Gilio,  dora  a'  iarbarea 
per  l' Egitto. 

hiu  ci  SruT*.  —  Arerà  Clcomene 
appesa  Ut  sii  ti  la  foca  dell'Euro  U,  che  An- 
tigono giimae  dio  ami  Lacedemone  che  gli 
aprì  le  porla.  Diporlotti  egli  da  amico  e 


cia  m 

diahiarari  dì  q rarità  gloria  (tato  aarebbe  il 
fa»  nome  te  i  posteri  dfcexero  che  Sparla 
■tali  era  idrata  dal  tao  vincitore.  Averla 
taJtiata  dica»  egli  l'abolitione  delle  leggi  <H 
Licurgo,  che  ni  forata)  h  rovina. 

BrroMo  n'  Aaneoao  »  Mioraoau  ; 
(DA  eoin.  —  H  tenu  giorno,  riferito  ei- 
•endogli  che  in  Macedoni»  mici  tati  erari 
nn»  gran  guerre,  e  diacciato  venir*  il  paeie 
da1  barbari,  te  ne  parti.  Pattando  per  l'e- 
gea, didùarolla  libera  ;  fa  (etleggtaio  ad 
Argo  dai  depalati  di  citarono  italo  della  Io- 
ga, e  gridalo  proiettar  deli'Aeaia. 

Malgrado  il  lagrimevole- alato  della  io» 
■alale  Antigono  forni  nna  nuora  carriera  di 
gloria.  Mirrali  che  tinta  una  battaglia  con- 
tro gli  nitrii,  ebbro  dall'allegretti,  grida»* 
più  rotte  ad  alta  roce  :  0  bello  a  ftlict 
giorno'.  A  torte  ehe  rotloaegli  nn  iato  nel 
petto,  rigettala  arerà  qui  utili  grande  A 
lingue,  a  quindi  attaccato  da  una  gagliarda 
febbre,  era  morto.  Pria  di  morire,  eletto  a- 
Vera  ■  ano  inccenore  Filippo  V,  figlio  di 
Demetrio,  hi  eti    di    quattordici   inai  ;  era 

traini  attera  li  imo  «ettro  di  coi  Mata  non 
era  che  depoti  ti  rio. 

Monti  ni  CLEoaraaa  *  ano) 
3*3  aranti  G.  C.  —  Ginoto  in 
non  ebbe  in  mite  prime  da  Tihraan  ae  •*■ 
«e  anco  ri  rei  ixe  inai  limitate  e  eaaaami.  Ma 
corso  lenitolo  poi  meglio,  tenti  atte  princi- 
pe grande  erabeeceuia  e  gran  pentimento 
d'arer  trateurato  an  Unto  personaggio  e 
averlo  abbandonato  ad  Antigono.  Per  la 
qua)  cote  confortandolo  egli  allora  eoa 
onori  e  con  amoreroleiie,  sperar  gli  lace- 
ra che  rimandato  avrebbeto  in  Grecia  con 


tanto  gli  panna  un  auegnamenlo  annuo 
di  reo tiqui tiro  talenti  (i3a,ooo  lir.  ila!.). 
Morto  Tolomeo,  non  trovandoti  tuo 
figlio  Ftlopatore  nelle  medeiime  ditpoti- 
tioni  del  padre,  pene  g»  il  A  ri  rogai  oipila 
iuo.  Craomene ,  ridotto  1H1  dtrperaiione, 
■rendo  roloto  vendicarsi,  peri  in  una  m- 
diiione;  3  ano  corno,  faldato  di  cuoio,  h 
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appeso  alte  forche  -patibolari  d'Alessan- 
dria. 1  mai  figlinoli  e  b  madre  perirono 
per  min  del  carnefice,  atea  regnato  Ire- 
dia  ansi  a  Sparla. 

Morto  Ini,  i  Lacedemoni  .deaero  due 
re  :  Agesipoli,  ancor  fiocinilo,  al  quale  fu 
dato  a  latore  suo  iìo  Cleomene  ;  il  secon- 
do re  fu  Licurgo,  che  per  giungere  a  tale 
dignità,  corruppe  gli  «fori,  dando  loro  un 
talento  per  ciascheduno. 

Ganu  nei  coaraoaniTi  comò  oli 


aaa-aai  avanti  G.  C. 

Douataco.  —  Gli  Etoli,  estranei  ad  o- 
(dì  aorta  d'  alleami  ed  amicizia,  immagi' 
Dandosi  d' aver  dritto  sopra  tallo  ciò  ebe 
rapire  potessero ,  eranti  rimari  tranquilli 
sin  Unto  che  vissuto  era  Antigono.  Ha  non 
sì  tosto  chimo  egli  ebbe  gli  occhi,  liceome 
Filippo,  figlio  di  Demetrio,  munto  al  tro- 
no di  Macedonia,  era  giovanissimo,  fecero 
correrie  mi  tener  da'  Mrisenì  che  infrut- 
tuosamente sen  dolsero  ai  loro  mi  gisti 
ti.  Principal  autore  de' disordini  era 
certo  Dori  mieti  dì  Tricorno  (oggidì  An- 
gelo Cnitro  presso  il  lago  Sudi  f).  Vero  Eto- 
lio,  cioè  eie/te  (ladro;,  dice  Polibio, 
fermala  itanu  a  Figalia,  città  alleata  de- 
gli Etoli,  doTe  area  stabilito  la  sede  del- 
le ine  rapine.  Fu  Dorìmaco  prima  citalo 
davanti  il  consìglio  degli  Etoli,  e  tosto 
comparso,  «sicuri  torni  della  tua  persona, 
come  aiaaHino  e  ladrone.  Arrebber  dova- 
lo punirlo  ;  ma  alla  solenne  prometta  .che 
ei  fece  di  compensare  i  danneggiali,  fa  ri- 
lasciato. 

Fiuti  a  cLirn.  —  Appena  liberato, 
Dorimaco  sollecitò  gli  Etoli  a  romper  g ne r- 
n  agli  abitanti  della  Messeuia  ;  il  che  fu 
fallo.  Poterò  (otto  in  mare  i  plagiarli  o 
pirati,  e  nella  loro  audacia  predarono  una 
naie  macedone,  cui  vendettero,  carico  ed 
equipaggio,  nell'isola  di  Citerà.  Desola- 
rono le  colle  dell'  Epiro,  assaltarono  Ti- 


re», piana  iltll'Aca  mania,  e  «ceri  net  Pe- 
loponneso, l'impadronirono  di  Clario,  fer- 
ie vicino  ■  Megalopoli  ;  infine  fissarono 
il  lor  covile  a  Figalia. 

BarraOLia,  M  Cara,  aai  avanti  G.  C 
—  Gli  Achei,  ad  Egio  adusali,  ai  risulvel- 

AkaTO  assona  tl  costumo.  —  Arato, 
sdegnato  contro  gli  Etoli,  raccolse  sotto 
a'  tuoi  stendardi  la  gioventù  acne*,  ed  ■ 
quelli  mandò  ili  ti  minilo  che  sgombrassero 
dalla  Messeuia.  Questi  non  ai  trovando  in 
con dmone  da  resistere,  finsero  di  cedere 
all'  inriunaione  ;  sì  che  allora  Aralo  arimi 
di  poter  licenziare  il  ano  esercito,  ad  ce- 
lione di  3,ooo  fanti  e  3oo  cavalli  che  con- 
sertò per  osservare  le  mosse  del  nemico. 
Al  quale  avvicinandosi,  vide  come  gli  E- 
toli  ri  ritirassero  seco  recandosi  conside- 
rerò! bottino.  Il  perchè,  quantanqoe  infe- 
riore di  forre,  ei  gli  assaltò  ;  ostinato  fu  il 
combattimento,  e  terminò  con  la  sconfitta 
degli  Achei,  che  si  stimarono  fortunali  di 


poterne  scampare  nelle  citi, 
e  di  Cane.  Giunsero  i  Megalopolitani  il 
giorno  appressa  alla  battaglia  per  seppel- 
lire i  morti,  mentre  gli  Etoli,  traversalo 
il  Peloponneso,  ri  posero  a  campo  nel!'  ■- 
stmo  di  Corinto. 

Auto  iccuuto.  —  Porfaronsì  lagnan- 
te contro  Arato  ;  ma  egli  con  tanta  mo- 
destia giustifioosri  dimmi  al  Panacaicn: 
domando  cosi  onorevolmente  perdono, 
rammentando  i  suoi  servigi  passali,  che  fn 
assolto  ad  una  voce  cornane,  facendo  inai 
i  suoi  accusatori  prudentemente  di  ritirar- 
li. Lo  riposero  a  rapo  dell'  esercito  ;  ma 
l1  impressione  dell'  ni  timo  colpo  rioavuto 
ne  indebolì  il  coraggio,  sì  che  comportassi 
piuttosto  da  savio  magistrato  che  da  gran 
capitano. 
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Mini»»»  «lauta.  DI  Filippo. 
SSO  avanti  G.  C 

Dovettero  adunque  gli  Achei  dì  bel 
nuovo  stender  le  miai  al  re  di  Macedo- 
nia. Dita  Filippo  udienza  a' loro  meui, 
teppe  come  gli  Elolii  violai»  avessero  la 
pace  fermata  lotto  la  guarentigia  di  Anti- 
gono, e  promise  di  usar  me  forze  a  trar- 
ne ragione  ;  poco  ttanie  infatti  prenden- 
do la  via  della  Grecia. 

Giunto  che  fu  a  Corinto,!  deputali  del- 
le repubbliche  confederate  dichiararono 
agli  Etoli  la  guerra.  E  fu  mede  si  ma  aleute 
risoluto  che  quegli  alali  ì  quali  a  reitero  a 
lagnarti  del  nemico  comune,  «irebbero 
ani  m  e  ni  nell'  allearne,  ed  i  paesi  cui  aves- 
te reti  tributari,  larebbono  di  (allo  liberi 
ed  autonomi. 

ETOLI 

aio  avanti  G.  C. 

Net  lampo  di  cui  favelliamo,  erano  gli 
Etoli  ditenuti  nella  Grecia  un  popolo  pe- 
tente- I  principali  loro  magistrati  conipo- 
neanii  del  pretore,  del  capitano  della  ca- 
valleria, degli  efori  e  d' un  segretario  di 
(tato  che  faxa  ufficio  di  primo  ministro. 
SuU*  esempio  iteli*  lega  achea,  la  repub- 
blica componevaai  di  parecchie  città,  unite 
per  un  vincolo  federale ,  ma  interamente 
le  une  dalle  oltre  independenli  per  la  loro 
a  m  min  iilrazion  e  particolare. 

Coitomi.  — Unicamente  inlenti  ti  gua- 
dagno, non  ne  trovavano  gli  Etoli  d1  ille- 
cito ni  d'obbrobrioso.  Indurali  alla  fati- 
ca, nelle  pugne  intrepidi,  eransi  particolar- 
mente legnatati  control  Galli, allorché  mi- 
nacciarono Delfo,  e  contro  i  Macedoni  ogni 
qua!  «olla  areali  quelli  minacciato  la  pub- 
blica libertà.  L'incremento  della  loro  po- 
Irau  gli  avevi  Tatti  superbi  ed  a  lite  ri  .Ugual- 
mente diatiuli  per  l'origine  e  pel  valore, 
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fieri  della  lor  qualità  di  clefìi  a  briganti', 
temuto  non  avevano  né  Filippo  né  Ales- 
sandro. Allorché  questi  lacca  tremare  falle 
le  naiìoni,  aveano  etti  ardito  di  rigettare  i 
tuoi  bandi,  i  auoi  ordini.  SÌ  pud  da  que- 
sto giudicar  del  carattere  degli  Etoti  che 
Filippo  V  e  gli  Achei  volean  soggiogare. 
Minacciati  da  quelle  due  potenze,  il  Pane- 
totìco  (  consesso  degli  stali  dell'Elolia)  atea 
posto  alla  lesta  del  suo  governo  Scopa , 
autore  primario  delle  violenze  cagioni  delta 
guerra. 

Filippo,  dopo  tenala  l'assemblea  della 
confederazione  a  Corinto,  atea  ricondotto 
H  ino  esercito  in  Macedonia.  Tirò  sema  dif- 
ficolti alla  tua  alleanza  Scerdilaidi,  regolo 
d' llliria,  malcontento  degli  Etoli,  Gli  Acar- 
nanii,  leal  popolo  e  generoso,  intimarono 
tenia  esitare  la  guerra  ai  vicini  ;  non  volle- 
ro gli  Epirolì  imitarne  l'esempio,  a  meno 
che  Filippo  non  principiasse.  I  ateismi,  a 
prò  de' quali  erantì  presele  armi,  (negaro- 
no di  partecipare  alta  guerra  sinché  dall'al- 
leanza elolia  non  ti  iliccaNe  Figulia.  I  La- 
cedemoni, ch'erma!  da  prima  chiariti  pegli 
Achei,  volterai  alle  parti  dei  loro  nemici,  a 
tal  che  la  lega  achea  ai  trovava  in  grande 
perplessità. 

Filippo  team»  is  c*mpo.  —  Il  re,  io- 
strutto  della  condizione  critica  de'  suoi  al- 
leati, scese  in  loro  aiuto  con  i5,ooo  soldati 
a  piede  ed  600  cavalli.  Traversata  coi)  la 
Tessaglia,  giunse  in  Epiro,  dove  ai  lasciò 
•volgere  a  far  l'assedio  d'Ambracia,  che  lo 
trattenne  quaranta  giorni  :  rcspillo  che  die 
tempo  agli  Etoli  di  mettersi  tulle  difese, 
mentre  marciando  difilato  contr'etai,  avreb- 
be con  assai  probabilità  terminata  rapiJa- 

ATViauturrt  bolitiij.  —  Scopa,  segui- 
lo da  numeroso  corpo  di  Etoli,  entralo  in 
Tessaglia,  penetrò  tino  nella  Macedonia, 
donde  torneitene  con  ragguardevole  bolli- 
no. Dal  canto  suo  Filippo  irruppe  nell'Elo- 
lia,  dove  prete  varie  piazze  importanti  ;  e 
l'avrebbe  del  tulio  soggiogata  senza  la  nuo- 
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va  che  ■  Derdanii  minaccia  reno  d'un'irru- 

terri  talmente  quei  turbali,  ohe,  congedato 
1'  etercilo,  rUiraronti  al  lor  paese.  Allora  il 
re  tornò  io  Testagli*  ed  il  rimanente  della 
itale  pattata  a  Lai-itta.  Intanto  Do  rima  co,  e- 
1*1  lo  dune  degli  Etoli,  entrò  nel!'  Epiro  cui 
diede  il  guasto,  aeaia  risparmiare  l' oracolo 
di  Dodoita  ni  il  «no  tempio,  coi  fece  ardere, 
s  le  offerte  e  le  riochoaxe. 

I  FlLDM.   —  A 

ir  dall'  inver- 
se Leiriiaa,  «eco  menando  3,ooo  calcaapidi 
(  portanti  scudi  dì  rame  ),  a,ooo  cor»  un  Li , 
circa  4°o  canili,  e  giunse  a  Corinto  tenia 
che  a  atetaa  aiuto  sentore  della  ma  molla. 
Chiamato  Un  tento  prato  dite  Arato  padre, 
aeriate  al  di  lui  figlinolo,  che  porta  ta  lo 
«•amo  noma,  di  condurre  a  Calie  la  truppe 


Puea,aa  Ptun. —  Seguendo  ilroda  ri- 
d— 'il  me— ì  ehi  portata  (li  ordini  iuoì, 
a*  imbatto  per  vie  in  Euripide  con  tm  cor- 
po di  1,000  Elei,  ■■aritti  a  taccheggiare  il 
territorio  di  Sicione  ;  li  diiperae  egli  e  fe- 
ce prigionieri  1,300  di  quelli  che  fo  raggi  t- 
Tauo.  Pochi  giorni  appretto  gitole  a  Ca- 
lie (  oggidì  Caia  fa  ) ,  e  dati  Ire  giorni  di 
ripoto  a' tuoi,  tratféritti  eoo  Arato,  che 
ne»  rapinato  10,000  uomini,  in  colpetto 
di  Pton  (  ora  Tri pourao  ).  11  prctidio  do- 
lio, comandato  da  Euripide  scampalo  al- 
l'ultimo conflitto,  non  poti  reaiitere  al  va- 
lor impetnoto  dei  confederati.  La  piaua  fu 
viola  d' alatilo  ed  il  capitano  ottenne  ono- 
ratoli accordi  dalla  generosità  di  Filippo, 
il  quale  di  iì  bella  forteita  fece  un  dono 
agli  Achei.  Dopo  impadronitoti  di  Tel  fui», 
cha  parimenti  ad  etti  contegno,  tenne  ad 
Olimpia,  e  «miti  fece  riposare  l' eterei  tu, 


VERSO 
erati  pollo  in  capo  di  soggiogarli  :  l' areta 
particolarmente  eoa  Anto.  Attaccata)  pri- 
■nienmentc  ai  tolda  ti,  che  inditpettita  fa- 
cendoli ogni  momento  mutare  ilairaa,  pri- 
Tiodoli  della  lor  parte  di  bottino,  e  facen- 
doli carcerare  at  arditano  rie  hit  arar  tene. 
Aralo  ten  dotte  ti  re,  aprendogli  le  asconde 
mire  del  ano  ministro,  coi  scopo  era  di  re- 
gnare «otto  il  «no  nome,  e  fona  indipen- 
dentemente dalla  tua  antorilà.  Filippa  gli 
riipote  che  non  atrebbe  pia  ut  tiro  di  le- 
gnartene, riapotte  cha  colmò  i  tolda  ti  achei 
d'allegretti*-  Ed  il  re  meritata  cha  alla  tna 
parola  ai  credette  :  buono,  spiritoso,  l' affa- 
bilità tua,  legnaie  della  ine  persona  loren- 
detano  caro  a  tutti  quelli  che  I  articinaTa- 


Coa-QuutA  nmxa  Tnamut»-r-Daie  que- 
ste spararne,  Filippo  parli  d' Olimpia,  ed 
avendo  ulto  gettare  un  ponte  tuli*  Almo , 
entrò  nelle  terre  deTriruiii,  le  coi  principali 
città  arano  Stani eo,  Leprao,  Ipene,  Tipanea, 
Pirgo,  Epiio  ,  Balene,  Stilla  (fio  a  Fritta.  Si 
impadronì  d' Aliterà,  e  ai  ne  tornò,  cerio» 
di  gloria  e  di  bollino,  t  pattare  l'inverno 

Inraata  vi  Cbiloib.  —  Allora  fa  che  il 
lacedemone  Chilone ,  pretendendo  che  il 
trono  a  lui  a  piò  fi  ni  lo  titolo  appartenesse 
che  non  a  Licurgo,  imprese  a  cacciamelo. 
Impegnati  nelle  ne  parti  circa  dugento  cit- 
tadini, entrò  a  mano  armata  uella  città,  uc- 
ci* gli  efori,  ni  U  re  sJug. gi  alla  morte  che 
per  una  tpecie  di  prodigio,  E  reciti  quindi 
Chilone  all'  agora  (  piaua  pubblica  )  per 
esortare  gli  Spartani  a  rivendicarsi  in  liber- 
tà, lor  facendo  magnifiche  promette.  Ha 
vedendo  superflui  i  tuoi  discorsi,  e  fallila 
l' impresa  tna,  coudaunoati  da  se  s tetto  al- 
l' esigilo  e  si  rilùò  neO'Acaia. 

Auto  mjaow  litro  dà  Antt-a 
a  19  niwa/ì  G.  C. 

Questo  perfido  ministro,  che  a  tea  riso- 
lalo la  perdita  d'  Arato ,  non  cessata  di 
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G  R 
-ripetere  al  re,  ch'ei  non  mai  poiaederebbe 
,  f  Acaia  finché  quel  capo  vi  coiikliijk  la 
«ni  influenza.  Bisognavi  allontanarlo  per 
giungere  all'autorità  •isolata,  che  fa  lem- 
(ire  U  grande  e  re*  tentazione  dei  principi. 
Filippo,  pieno  di  lai  pernierò,  ai  porlo  al- 
l' adunanza  d' ligio,  dote  Unto  operò  colle 
promeue  e  con  le  minacce,  che  fece  delu- 
dere Filoueno,  candidalo  d' Aralo,  ed  eleg- 
ger comandante  E  perito,  creatura  d'  Apel- 
le,  nomo  tenia  meni  ed  ani  ver  talmente  di- 

De  quel  momento  Arilo  cenò  dal  me- 
acolartì  negli  affari  ;  e  siccome  nulla  ope- 
ranti di  convenevole,  il  re,  ani  quale  lutto 
il  biasimo  ricadeva,  non  lardò  ad  ht vederi! 
d' esaeru  staro  ingannalo.  Kivol  latori  adun- 
que ad  Arato,  più  non  volle  consigliarsi 
che  eoli  lui,  come  aolo  uomo  dal  quale  gli 
proveniiao  la  grandena  e  la  gloria  ;  ma 
non  rimale  capace  quanto  ila  al  tuo  roi- 

lanDiLTi'  n1  Aprile.  —  Gli  Elei,  coi 
quali  Filippo  negoziava  per  meno  d'  un 
eerto  Anfiriimo ,  parevano  intrattabili ,  e 
quella  resultai*,  aervì  ad  Apelle  di  pre- 
fetto per  calunniare  Arato.  Allora  il  re  eai- 
gelte  dal  ino  miaiitro  che  ripetesse  quanto 
alterità  in  presenza  di  colui  che  denunzia- 
va ;  ed  egli  iL  fece  in  modo  da  sconcertare 
il  pia  oneil'uomo  del  mondo.  Ha  aenia 
turbarli.  Aralo  citò  il  delatore  a  produr 
testimoni,  domanda  che  il  re  approvò  ;  ed 
avendo  nn  avvenimento  impreveduto  con- 
dotto Aufidamo  a  Dime  ,  dove  Filippo  ti 
trovava,  fu  esaminati!  l'accusa  ed  Arato 
chiarito  innocente,  ma  tenia  che  il  calun- 
niatore foaie  né  cercato  ne  punito. 

Tuat  d' Aprli.e.  —  Divenuto,  per 

quella  ipocie  di  eccezione  dal  giudizio  , 
piò  audace,  Apelle  ripigliò  il  corto  dei  rag- 
giri. Quattro  pertoue  divideausi  le  priu- 
cìpali  cariche  della  corona  ;  Antigono  le 
avea  nominate  nel  ino  testamento,  per  evi- 
tar le  briglie  durante  I*  minorità  d'  un 
principe  adolescente ,  ed  erano   Leonzio  e 


ECIA  33, 

Megalea,  devoti  ad  Apelle,  Taurio  ed  Ales- 
taudro  de'  qnali  il  ministro  non  diiponeva 
a  seconda  de'  sooi  capricci.  Taurio  aveva 
nelle  ine  attribuzioni  le  cote  del  Priopon- 
ncio  ;  Alessandro  era  incaricato  del  coman- 
do delle  guardia  :  trattava»  di  metter  da 
banda  questi  due  capi,  u  Le  genti  di  corte, 
n  dice  Polibio,  tanno  raggirarti  ;  lor  armi 
n  familiari  tono  le  lodi  e  la  calunnia.  " 
Quando  venia  diacono  di  Taurio,  Apelle 
ne  rilevava  il  merito,  e  diceva  che  il  re  do- 
ve» legarlo  alla  .uà  persona,  mirando  coti 
a  trattenerlo  alla  corte  ed  a  diiporre  della 
ina  carica  in  favore  d' una  ma  creatura. 
Parlami  d' Aleuandro  ?  non  mancava  di 
■ereditarlo  per  far  dare  il  tuo  affilio  a 
qualche  altro  cui  potesse  padroneggiare: 
ma  il  ministro  d' iniquità  fu  avvolto  nelle 
aue  proprie  reti. 

Assistateli  ML  tauciico,  3i8  anni'  a- 
vanli  G.  C.  —  Aveva  Filippo  restituito  ad 
Arato  la  lua  graaìa  e  la  confidenza  ma,  al- 
lorché aprirousi  a  Sidone  gli  itati  generali 
dell'  Acaia.  Sopra  una  nota  relativa  allo 
italo  delle  ipete  dell'  esercito,  concedettero 
al  re  5o  talenti  in  contante  (375,000  tir. 
ita!.  ),  tre  meli  di  soldo  per  le  tue  truppe, 
e  diecimila  misure  di  frumento:  decretassi 
che  per  l'avvenire  e  per  tulio  il  tempo 
che  farebbe  la  guerra  nel  Peloponneso,  gli 
tì  pagherebbero  ii  mete  ij  talenti  (o,3,5oo 
lir.ital.) 

FitLomi  i>'  Apbli.b.  —  li  re  ebe  avea 
risoluto  d' operar  per  mare  contro  i  ue- 
mici,  euendo  tornato  a  Corinto,  fece  eser- 
citare i  IHacedoni  nel  maneggio  delle  navi, 
ed  appoco  appoco  cenò  di  consultare  il  suo 
ministro.  Sdegnato  Apelle  di  Tederai  sce- 
mare il  credito  ,  prese  misure  segrete  per 
contrariare  le  imprese  del  tuo  lignore  ;  im- 
pegnando Leonzio  e  Megalea  a  trascurar  il 
proprio  uffizio  in  tutte  le  cose  che  lor  fus- 
iera comandate  :  quanto  a  luì,  sotto  prete- 
sto d'  alcuni  negozi ,  li  Irasfcri  a  Callide 
per  mettersi  al  passo  dei  convogli  di  dena- 
ro ebe  arreilò.  11  quale  odioso  maneggio 
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cagionò  >1  re  tale  diilnrbo  che  fa  costretto 
a  mettere  io  pagno  la  ina  «genieri»  . 

Straziasi  d'Etoiu 
218  avanti  G.  C. 

Essendosi  Filippo  imbarcato  al  Leacbeo, 
■odo  ■  Patrasso,  e  di  eoli  recandoli  a  Ce- 
filleniai  (ormò  l'attedio  di  Pales,  ina.  rapi- 
tale di  cui  non  tardò  ad  inaigli  orini.  Sicco- 
me eli  Acarnanìi  lo  stringevano  a  muovere 
in  loro  «in  Io,  lasciò  tantosto  Cefi  Ilenia  ed 
approdato  il  secondo  giorno  a  Leacade 
(  rei.  tao.  84  )  •  entrava  immediatamente 
nel  golfo  d' Allibraci»,  giungendo  a  Lim- 
ile» (oggi  Latraci)  tonanti  il  levar  del  iole. 
Dopo  mezzogiorno  ,  Filippo  ,  laiciando  le 
hagaglie,  pari)  di  Limile*,  e  fece  fermata  in 
capo  a  60  stadi  per  lisciar  mangiare  ì  10I- 
datì  |  poi,  avendo  marciato  tutta  la  notte, 
giunse  allo  spuntar  del  giorno  in  riva  al- 
l' Acheloo.  Leonzio  gli  propose  di  fermar- 
viti,  col  pretella  che  itane*  fosse  la  Irnppa, 
ma  in  «Sètto  per  lasciar  agli  Etoli  il  lem  pò 
di  metterti  in  difesa  ;  Arato,  che  comprese 
'  l' intenzione,  affrettò  il  re  a  marciare  lenza 
dittatane. 

Patii  di  Temo.  —  Filippo  pana  im- 
mediatamente l' Acheloo  e  giunge  *  Termo 
(ora  Vraeori),  eh' en  la  capitale  dell'Elolia, 
luogo  ordinario  dell'adunanza  degli  ilati 
e  delle  panegirie  o  fiere  della  repubblica. 
Come  questa  città  avea  voce  d' insuperabi- 
le, gli  Etoli  ci  tenean  depositale  le  loro  ric- 
chezze :  sommo  fu  lo  stupore  loro,  verso  il 
cadere  del  giorno,  allorché  videm  il  re  ad 
entrarvi  col  suo  eterei  lo. 

Devistazioui.  —  Cominciò  subitamen- 
te il  sacco,  «  fatto  nel  corso  della  notte  on 
consìderabil  bollino,  fn  risolalo  di  portar- 
ne via  gli  oggetti  più  preziosi.  Presero  le 
armi  loipeie  ne'  templi  :  scelle  per  valerse- 
ne le  migliori ,  le  rimanenti,  in  numero 
d' oltre  a  1 5,ooo  ,  con  una  moltitùdine  di 
masserizie,  furono  poite  in  un  mucchio  ed 
arte  sulla  pubblica  piana. 


Sin  la  nulla  v'  aveva  eh*  non  bue  con- 
forme alle  leggi  della  guerra  ;  ma  i  Macedoni 
non  ti  stettero  contenti  a  queste  trilli  rap- 
presaglie. Sospinti  da  furore  alla  ricordanza 
delle  profanazioni  commette  a  Dinne  ed  a 
Dodooa  da  Dorimaco,  appiccarono  il  fuoco 
*1  tempio  principale,  mutilarono  i  doni  vo- 
tivi che  vì  ti  trovavano  ,  tra  quali  n'  erano 
di  straordinaria  belletta.  Le  suine,  il  coi 
numero  saliva  a  meglio  di  duemil»,  furono 
abbattute  ;  (penatene  parecchie  ai  rispar- 
miate quatì  se  non  quelle  che  le  iscrizioni 
od  il  tipo  fecero  conoscere  per  timuUcri 
degli  Dei. 

Filu>po  iSBimoM  1.'  Etoli».  —  La  ri- 
tinta del  re  non  fu  men  dotta  dell'  inopi- 
nato tuo  assalto  contro  Termo.  Giunto  a 
Lìmnea,  offri  agli  Dei  sacrifizi  in  azione  dì 
grazie  pei  fortunati  successi  «he  ave*  otte- 
nuti ;  e  diede  un  gran  banchetto  e  feste  ai 
suoi  ufficiali  ed  all'esercito. 

IntOLinzi  ni  Leonzio  k  ni  HiGaLU.  — 
Leonzio  e  Hegalea,  i  quali  a  contraggenio 
partecipavano  alla  pubblica  allegrezza,  esa- 
larono fioche  il  banchetto  dorò ,  la  bile 
loro  contro  Arato.  Levala  le  mense,  sicco- 
me avevano  il  capo  dall'ira  riscaldilo  e  dal 
vino,  lo  perseguitarono  1  sassate  fino  nella 
su*  tenda. 

Tulio  il  regno  ne  fu  scolto;  Filippo, 
mitratiti  di  quanto  accadeva, cODdaoDÙ  He- 
galea ad  un'ammenda  di  ao  talenti  (1 10,000 
lire  idi.  1  e  lo  fece  metter  prigione. 

Avvertito  di  quanto  allo  amico  tuo  av- 
venite, Leonzio,  seguito  di  parecchi  solda- 
ti, presentosii  *1t*  tenda  del  re  ;  e  giuntone 
alla  presenza,  esclamò  :  u  Chi  si  ebbe  l' ir- 
si dimenio  di  por  le  mani  adosso  a  Hegalea, 
*  e  menarlo  prigione  f  —  Io  n ,  rispose  al- 
teramente il  re.  Leonzio  spaventato  ri  riti- 
rò sospirando  ;  e  alcuni  giorni  dopo  si  chia- 
ri mallevadore  della  multa  inflitti  a  Mega- 
lea,  che  fu  scarcerato. 

Gistigo  di  Licurgo.  —  Reduce  a  Co- 
rinto, il  re  fece  tirare  in  secca  sulla  spiaggia 
dtlLescbe  lenivi,  e  sbarcale  le  truppe,  pus- 
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■indo  per  Arto,  giunse  ■  Tegea  il  dodicesi- 
ih  giorno  dopo  parlilo  da  Leucade.  Vetca 
gattigli* Licurgo,  chaavev*  assillato  i  Mes- 
lon i  in  «uà  uicnxa  .  Rabbrividì  Sparla 
quando  vide  in]  territorio  it  vincitore degli 
Lloli.  Parecchi  scontri  tornarono  a  favor 
.  dei  Macedoni,  e  Filippo  carico  di  bollino, 
icn  tornò  ■  Corinto.  Quivi  trovò  egli  meni 
di  Sodi  e  di  Chio  che  venivano  a  profferir- 
gli la  lor  mediazione  per  stringer  la  pace 
tra  gli  Achei  e  gli  Ftoli;  finte  accettare,  ma 
prima  dT  ogni  altra  coti  pensò  ad  invader 
la  Focide. 

SeMziou  Uiuiu.  —  Leoni»,  Mega- 
Ica,  e  Tolomeo  ad  eiai  complice,  vedendo 
sventati  i  lor  raggiri,  tentarono  di  render- 
li terribili  al  lor  rignore;  al  che  elessero 
il  momento  in  coi  il  re  erati  itabilito  al 
I-esche ,  porlo  nn  terzo  di  lega  lontano 
dalla  città,  per  sopra  vie  gli  ire  la  tua  spedi- 
rono contro  i  Focidesi.  Una  perle  dell'  e- 
tcrcito  Macedone  trovavaii  a  Corinto:  ten- 
tano i  congiurati  di  corrompe  Ha,  rap  presen- 
tando a' peltasti  ed  u'uoldati  dell»  guardia, 
che,  «sposti  n'inanimi  perigli,  non  si  osser- 
va  riguardo  a  loro  l'antico  «so  nella  distri- 
buzione del  bottino.  Riscaldali  da  tali  di- 
aconi, danno  ■  giovani  il  sacco  «gli  alloggia- 
menti dei  cortigiani  più  distinti,  rompono 
i  tedi  e  (fonano  le  porle  del  palagio  del 
re.  Filippo,  delta  udizione  avvertilo,  accor- 
re dal  Losche,  raguua  i  Macedoni  nel  tea- 
tro e  con  un  diacono  misto  di  dolcezza  e 
severità,  fa  rientrare  l'esercito  nel  dovere. 
11  tempo  del  punire  non  era  ancor  giunto: 
(ale  sollevazione  il  fonò  a  dimettersi  dal- 
l'ina pren  contro  i  Foci  de  si, 

CobgiOM  DI  Lamino  «  e.'  Afelle.  — 
L'impunità  accrebbe  l'orgoglio  di  Leonzio, 
che  mandava  metti  sopra  messi  ad  Apetle 
pregandolo  a  venirti  a  conceria  re 'con  lui. 
Erasi  qoetto  ministro,  nel  tuo  soggiorno  a 
Callide,  reto  odioso  colla  tua  jallauia.  Ad 
udirlo,  «  il  giovane  re  non  era  padrone  di 
»  nulla,  ei  solo  dirigeva  e  regolava  ogni  co- 
•  sa;  1  mafiilrali  della  Macedonia,  della 
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»  Tenaglia,  la  gabelle,  le  6nanze,  dalla  aua 
«  autorità  dipendevano  ».  Conosceva  Fi- 
lippo Unta  arroganza  del  ano  miniilro,  e 
la  sopportavi!  con  peata  ;  lo  confortava  A- 
ralo  •  francarli  da  quel  giogo  ;  il  re  non  ai 
■piegava. 

Punizioni  vii  cotto) ubiti.  —  Apelle,  che 
ignorava  le  ditpotizioni  del  suo  signore,  per- 
sjjjo  del  mo  potente  credilo,  accorse  »  n'in- 
vilo di  Leonzio  ;  ed  allorché  li  approssima 
va  a  Corinto',  Megalea  e  Tolomeo  ìn dotterò 
la  gioventù  ad  andare  incontro  il  ministro 
dirigente.  Pomposamente  accolto,  Apelle, 
accompagoato  da  una  moltitudine  d'  uffi- 
ciali e  toldati,  recasi  all'albergo  del  re,  do- 
va pretende  entrare  al  solito.  Ma  l'ostia  rio, 
che  aveva  l' ordine,  lo  ferma  bruscamente 
dicendogli  che  il  re  era  occupato.  Stupe- 
fatto ■  tale  risposta,  il  ministro  balbetta, 
esita  e  se  ne  va  lutto  confuso.  ...  11  brillan- 
ta corteo  che  lo  seguiva  si  disperde,  ed  egli 
ginnge  alle  sue  case  con  ioli  i  snoì  servi.    ■ 

Megalea,  bistratto  da  questo  esempio  di 
dò  che  avesse  a  temere,  si  ritirò  a  Tebe, 
lasciando  Leonzio  impegnalo  pei  venti  ta- 
lenti de'  quali  emi  contlitnìto  pieggio.  Po- 
co stante,  Apelle  si  vide  escluso  dal  consi- 
glio e  dal  novero  di  quelli  ebe  il  re  solca 
convitare  a  cena.  Fu  Leonzio  spoglialo,  del 
comando  della  fanteria  e  carcerato  a  pretesto 
della  sua  malleveria  per  Megalea  ;  e  presto 
convinto  del  crimenlese,  si  die  la  morte: 
Apelle,  e  sno  figlio,  ugualmente  rei,  furono 


Stanzi  n'invasa  u  di  FiuFpo.  —  Gli  am- 
basciatori di  Rodi  e  Ji  Chio  determinarono 
Filippo  ad  una  tregua  di  trenta  giorni  co- 
gli Eloti,  Dovea  esser  seguila  da  una  pace, 
ma  iu  formali  della  congiura  d'À  pelle,  i  de- 
putali dell'  Elolia  differirono  a  trasferirsi  a 
Patrasso,  ed  il  re  indusse  gli  Achei  a  prose- 
guir nella  guerra  ;  tuttavia  per  mettendo  ai 
Macedoni  di  andarne  a  passare  l' inver- 
no nel  loro  paese.  Imbarcatoli  anch'  egli 
i  Cancri»,  approdò  a  Demetriadc,  dove  fa- 
ce pigliane  dannare  a  morte  Tolomeo,  solo 
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ile*  congiurati  sfuggito  jH»  ita*  vendetla. 
Nelson  soggiorno  inMacedonia,  t'insignorì 
dì  Bilaior*  (oggi  Ritoglia  7  ) ,  grande  città 
della  Peonia  ;  il  che  assicurò  il  mio  regno 
.   dille  correrie  de'  Dardanii. 

Rito»  ito  ni  Filippo  bill'  Elladb. 
318-317  avanti  G.  C. 

Patta  ni  Te»  di  Freon».  —  Tortini- 
do  nella  Grecie,  il  re  s'impadronì  dell*  Te- 
be-Fiiotica,  il  cai  possedimento  nette*!  la 
Macedonie  e  la  Tessaglia  in  sicurezza  dalle 
molestie  degli  Etoli.  E  diede  di  bel  no.  010 
udienza  ai  metti  di  Chio,  di  Rodi,  ili  Biim- 
zio  e  d'Egitto,  in  proposito  della  pace  che 
già  gli  aveano  propolla  ;  ma  unito  di  ma* 
nìféslare  il  suo  pensiero. 

Scoi  Diiicm  hhriiìi.  —  Giuulo  ad  Ar- 
go, il  re  di  colà  recinsi  ai  giuochi  nenie  i  ; 
mentre  a  tali  solennità  assisteva,  un  messo 
gli  recò  avviso  avere  i  Romani  perduto  ona 
gran  battaglia  presso  il  lago  Trasimeno,  ed 
estere  Annibale  signore  del  paese.  Filippo 
non  pose  a  parte  della  notili*  che  Demetrio 
di  F»ro,  raccomandandogli  il  segreto  ;  ma 
questo  principe  aaft  mancò  di  approfittar-. 
della  confidenza  per  far  fermentare  nella  te- 
tta d'  un  re  giorane  ed  ambizioso  l' idea  di 
farai  padrone  dell'  Italia  e  del  mondo  inte- 
ro; disegno  -lato  nna  mania  di  tradizione 
nella  tamiglia  regia  da  Alessandro  Magna 
■ino  a  Pirro. 

Tbìt'i'ìto  di  NauTiTTo,  aio  anni  o- 
vanti  G.  C.  —  Siccome  Filippo  mantenessi 
mirabilmente  padrone  di  «e,  eonten  tossi  dr 
far  dire  ai  plenipotenziari  di  recarsi  a  Nen- 
palto  dove  fu  conciliala  la  pace  cogli  Etoli. 
e  ratificata  il  terzo  anirb  della  1  fo.nu  olim- 

Viwn rotincHi  d'  Acino'- Spiegò 
quarto  astio  negoziatore,  in  presenza  di 
Filippo,  verità  capaci  di  mirare  la  Grecia 
se  stale  fossero  comprese.'  «  Sarebbe,  dice- 
ss  va,  desiderabile  rhe'i  Greci,  evitando  ogni 
ss  conlesa  fra  di  loro,  potessero  unire  le  lo- 
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n  ro  forze  contro  i  barbari  ;  pei  comprai- 
ti  dere  la  necessita  di  sinatia  accordo  non 
«  esser  il*  uopo  che  di  gettare  gli  occhi  sii 
»  due  popoli  che  f.iceinsi  attualmente  la 
ti  guerra  :  evidente  cosa  già  estere  cfce  non 
ss  mai  i  vincitori,  e>  Cartaginesi,  o  Romani, 
»  ai  limiterebbero  all'  impero  d' Italia  e 
ss  delia  Sicilia,  ma  molto  piò  lungi  spinge-- 
ss  rebbero  le  loro  mire  ss.  Poi  volgendoli  a 
Filippo  riipetl osamente  logginnge va  :  uln- 
n  vece  di  preparar  la  via  ai  barbari  a ffievo- 
ss  lendo  i  suoi  coro  patrio  Iti,  suo  interesse 
n  essere  di  vegliare  alla  prosperità  del- 
m  l'Eliade  come  se  it  proprio  no  a  tato  tòl- 
si te  ;  ma  te  la  quiete  l'annoiane,  non  arare 
ss  Ini  che  a  volgere  gli  ignardi  dalla  parte 
ss  d'occidente,  e  slare  attento  agli  eventi  del-- 
»  l' italiana  guerra.  Se  cogliesse  la  prima 
71  occasione  che  non  mancherebbe  di  mani- 
si  testarsi ,  lutto  dovergli  aprire  la  strada 
-  alla  monarchia  universale  ;  ma  aa  atten- 
si  desse  che  il  temporale  che  di' lontano 
ss  addensatali  piombane  sull'Eliade,  aversi 
s>  a  temere  pei  Greci  che  piò  non  fotte  in 
n  loro  mano  d' appigliarti  alle  arcai,  ni  di 
si  governarsi  liberamente  e  sor  ranameote  ss. 

Auiaaza  ni  Fittrro  an  Animila , 
316  armi  avanti  G.  C.  —  Tre  vittorie  di 
seguito  d*  Annibale  riportate,  più  non  la- 
sciarono esitare  il  re  di  Macedonia,  il  quale 
inviò  al  duce  cartaginese  tuoi  messi  che  fu- 
rono dai  Romani  intercettati.  Condotti  al 
pretore  Valerio  Levino,  accampalo  a  Vale- 
ria, Senofane,  capo  della  legazióne  mace- 
done, dichiaro  che  Filippo  spedilo  l'ave- 
va a  stringere  alleanza  col  senato  ;  il  per- 
chè Levino  gli  die  nna  scoria  che  l' accom- 
pagnasse fino  a  Roma.  Giunti  in  Campania, 
riuscì  ai  deputali  d'evaderti,  e  recandoti 
ad  Annibale,  con  esso  stipularono  un  trat- 
to di  temi  ro  ed  offensivo. 

Annibale  dui  canto  tuo  mandò  tuoi  am- 
ba sciatori  *  Filippo,  per  cambio  delle  con- 
ferme' dell'  atto  alato  rondi  tutu  ;  partirono 
coi  Macedoni ,  ma  furono  (lai  Romani  fer- 
mali. Ni  la  menzogna  di  Senofane  gli  riu- 
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sci  eon»  la  primi  .valla  ;  però  che  lo  tro- 
varono monito  H'  Dna  copia  del  trillato  e 
delle  lettere  di  Annibale  al  re  Filippa. 
Colite  Koperta  d' un  nuovo  nemico,  lungi 
dall1  opprimere  i  Romani,  accrebbe  la  loro 
energia  e  loro  fece  prendere  le  misure  nn- 
ecsaarie  per  far  fronte  a  tutti  gli  eventi.  Il 
trattalo  ricevette  la  ina  ratifica  mediante 
un'altri  ambasciata  da  Filippo  mandala  al 
Cartagine»  capitano. 

Amuctii  di  Frtrrro,  si5  anni  acau- 
li fi.  C.  —  Il  re,  eccitato  da  Demetrio  di 
Faro,  non  era  più  occupalo  che  nel  grande 
diaegno  di  portar  la  gnerra  in  Italia;  nan 
tognava  che  pugne,  e  nell'  errar  del  tonno, 
deitavetl  di  rovente  coperto  di  indora  e 
credendoli  gii  signore  di  Roma.  Falle  ro- 
itrnìre  eeniotenli  nari  onerarie,  ebe  rado- 
no ad  Orino  (  oggidì  Tal  d'  Orco  ),  ci  II  il  0- 
latta  aHVttremo  dell' Acroeerau.no,  Filippo 
ri  ai  reco  con  la  ferma  ri  min  rione  d'ope- 
rare nno  inarco  in  Italia. 

Sdì  acoumT*.  —  Valerio,  ammiraglio 
della  flotta  romana ,  che  trovava*)  a  Brio- 
diri,  Ir*  venato  ani  momento  I'  Adriatico, 
>' impadronì  d'  Orino,  e  ipedl  una  paria 
della  ina  armala  in  aiuto  d'Apollonia  coi 
Filippo  tlringeTa  d'  atiedio.  Net  io  ,  che 
comandava  le  truppe  di  terra,  inarcato  alla 
foce  dell'  Aoo,  entrò  di  notte  mila  pinia 
attediata,  e  torpreae  il  campo  del  re  che 
a  grande  iienio  ii  riparò  alle  navi:  ma  non 
potendo  guadagnar  il  mare,  e  privo  d' ogni 
incile,  arte  il  natile,  e  te  ne  tornò  per  terra 
cogli  avanzi  del  ino  etercito. 


Corrotto  dagli  adulatori,  invece  dei  corni- 
gli della  tapienu  e  della  ragione  che  avea 
fino  allora  aegnitali,  fu  villo  il  re  di  Mace- 
donia a  trallare  i  popoli  alleati  e  le  repub- 
bliche con  alterigia  e  dnreiia.  La  perdila 
dinanti  Apollonia  ulta  uè  inaapri  I'  umore, 
«  parve  che  volettc  vendicarti  con  lutto  il 
mondo  dell'  affronto  dai  Romani  ricevuto. 


Duo» itti  ■  witi  d'  Abito 
3t3  acanti  G.  C. 

Filippo,  poco  dopo  la  tna  «confili»,  ri- 
compano  nel  Peloponneso ,  ('accinte  di 
bel  nuovo  a  voler  abbindolare  i  Heuenii, 
de' quali  lì  diede  a  taccheggiare  il  paese. 
Per  la  quel  cota  Arato  ai  alienò  allora  in- 
tieramente da  lai,  e  ne  iparlava ,  tanlo  più 
che  avea  gii  rilevala  l' ingiuria  fatta  al  ta- 
lamo del  figliuolo  ;  ciò  eh'  ei  mal  compor- 
tava, quantunque  leucite  occulte  la  cota  al 
figliuolo  medeaimo. 

Filippo  a  cni  ì  misfatti  divenivano  . or- 
mai familiari,  volea  liberarti  da  un  uomo, 
la  cui  tolaattenaa  «remavi  la  tna  c'indotta. 
L' alta  fama  di  Arato  ed  il  riipelto  che  tulli 
alle  tue  virtù  avevano,  impedirono  nondi- 
meno al  tiranno  di  ricorrere  alla  violenza  ; 
ma  incaricò  Tanrione,  nno  de'  suoi  capitani 
ed  amici,  di  /barattamelo  ;  il  che  rotini 
fece  con  un  veleno  lento  che  teppe  dargli 
tirandolo  alla  ina  menta. 

Aralo  ben  iene  avvide:  ma  ciò  nulla 
ottante,  poiché  dal  richiamariene  ritnr 
non  poteva  alcun  giovamento,  comportava 
il  ano  male  in  sikntio  e 
come  nn  morbo  e 
non  che  una  valla ,  mentr'  egli  sputava  del 
•angue,  trovandoti  nella  di  lui  stanza  nno 
de'  tuoi  famigliari  e  maravigliandoti  in 
veder  ciò:  Qunsti,  ditte  Arato,  fono,  o  ns/« 
Cejalone,  i frutti  e  A1  io  traggo  dall'  ami- 
cizia del  re.  Mori  egli  in  sì  fatta  maniera 
in  V-gio,  in  tempo  che  capitino  generile 
della  repubblica  era  per  la  diciaitelleiima 
volta. 

Sue  EtaQTJie.  —  Ambitimi  eitendo  gli 
Achei  dì  fame  ivileetcqnie,  |  Si  doni  ì  tenta- 
no per  una  loro  calamiti  che  trppellilo  non 
ne  fotte  il  corpo  appo  loro  ;  e  però  indnt- 
tcro  con  penuaiive  gli  Achei  medesimi  a 
riountierlo.  Il  luogo  dove  lo  seppellirono 
prete  il  nome  d'  Arato.  Al  tempo  ili  Plu- 
tarco, vale  a  dire  circa  Ire  secoli  dopo  l' av- 
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,  gli  offerivano  og«'siino  due 
tagrifiii  solenni.  In  cuicudo  m  animano 
reni  ■  suono  di  osterà ,  a  acoompig  navali 
quella  pompa  dal  lopran  tendente  del  gin- 
ntiio,  menandovi  i  fanciulli  «d  i  giovani  ; 
e  dietro  mora  potei*  il  amato  con  ghir- 
lande e  chiunque  altro  de'  cittadini  voleva 

Moiti  dil  fiolio  di  Aiato.  —  Fa  mol- 
to pia  lagrimevole  e  tragica  dì  qaella  di 
■ao  padre.  Filippo  ,  che  per  natura  uomo 
tra  malvagio,  per  filerei  delle  eipreuioni 
di  Plutarco,  dar  gli  fece  di  quei  farmaci  che 
Iranno  fuori  Ji  aenno  ;  t  coi!  l'indusse  a 
secondar  disdicevoli  e  itraoi  impulsi  e  ad 
nver  1'  aninio  lutto  (alto  ad  operazioni 
■(empiate  e  a  pauioni  tarpi  e  pernidote  ; 
onde  la  morte  ana  per  etto  ,  quaotunqae 
ancor  giovane  e  ini  .fiore  degli  a  uni,  fa  itoti 
già  une  sventura,  ma  un  fine  de'  meli  ed 
una  ulule  <<>- 

Succaui  minti  ni  Filimo 

Non  lardò  il  re  ad  intraprendere  una 
tpediiione  contro  gl'lllirii,  che  gli  rinacl  fc- 
licemente.  Volea  da  uu  peno  impadronirti 
di  Lino  (ora  Alessio),  lillà  liluala  alla  foce 
del  Drio ,  e  di  quella  impreia  «enne  a  capo. 
Alcun  tempo  dopo  tpinae  l'armi  tue  devatta- 
tiici  nella  Tracia  :  il  Gbertoneso  etperimea- 
lò  i  rigori  della  tua  crudeltà  ;  t' impadronì 
d'Allieto  dove  non  trovò  che  macerici  dira- 
dali gli  abilititi  ucci  li  gli  uni  cogli  alivi,  non 
vi  fece  un  solo  ichjavo. 

Guasto  mi  l'Attica.  —  libro  dei  iuc- 
ceui  onde  coronalo  In  aveva  una  cieca  for- 
tuna, riditene  verte  1'  Eliade  meridionale, 
pretendendo  punire  gli  Alenieti  della  loro 
■litania  con  Alialo,  re  di  Pergamo,  e  co^Ro- 
dii.  Nella  ballagli*  che  loro  diede,  volte  ai 
tuoi  soldati  quelle  memorabili  parole: 
*  Non  mi  perdete  mai  di  villa  e  Tale  quel 
■>  eh'  io  faccio  ».  Scott  filli 


fi)  Platano,  Iride*,  del  Poapn. 


tirarti,  ifogò  l'ira  tua  lopra  le  caie  di  viPeg- 
giatiirt.  Il  lice»,  Ì  templi  ed  i  sepolcri,  co- 
mandando a'iooi  Macedoni  dì  incitare  tino 
le  pietre,  affinchè  boa  potettero  servire  a 
repri.liiu.re  gli  editili  demoliti. 

luTHTmion  aibata  Dai  Roautn 

Valerio  Levino,  pretore  incaricalo  di 
quanto  concernevi  la  Grecia  t  la  Macedo- 
nia, comprate  di  quanta  importanta  fané, 
■  scemar  le  fone  di  •Filippo,  lo  ilaccarne 
alcuni  suoi  alleili.  Si  volte  pertanto  ai  capi 
principali  degli  EloK,  a1  quali  partecipa  la 
condiiione  proipera  delle  cose  ili  Roma,  la 
presa  di  Siracuia,  le  iconutte  luccetiive  di 
Annibale.  Recatoli  neU'  Etolia,  Scopa,  che 
n"  era  il  primo  magistrato,  e  Dorimnco,  ge- 
nerale della  cavallerìa,  conclusero  un  trat- 
tato d'  alluma  coi  Romani,  badando  agli 
Elei,  a'Lacedemoni,  ad  Alialo,  al  re  •'  llli- 
ria  Plauralo  e  Scerdilaida,  la  facoltà  di  ac- 
cedervi. Iiumanlinenti  incorni  ne  iaroni)  gli 
alti  Oilili  ;  dopo  di  che  Levino  si  ritirò  a 
Cordra  pertanto  che  Filippo  avrebbe  addot- 
to bastanti  faccende  e  nemici  per  non  essere 
piò  in  grado  d'attendere  all'Italia  e  ad  An- 
nibale. Il  trattato  in  tal  tempo  concilini» 
non  fu  ratificato  e  cambialo  che  due  anni 
dopo  ad  Olimpia  ed  a  Roma. 


RisoLDUomt  ai 
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Filippo,  che  ii  ventura  a  Fella,  non  s) 
tosto  ebbe  notili»  del  Imitato  de'  Romani 
e  degli  li  ioli,  intese  ad  assicurare  la  quiete 

della  Macedonia.  Gli  Acamanii,  direttamen- 
te minacciali  da  Scopa,  corsero  all'armi,  Ti- 
tolali di  difendere  il  loro  picee  all'  ultima 
estremità.  Siccome  attendevansi  di  soccom- 
bere nella  lolla.  Importarono  in  Epiro  i 
figliuoli,  le  donne  ed  i  vecchi  sopra  ì  tes- 
sanl'anni;  la  restante  popolatone  ai  levò 
in  massa.  Allora  la  gemila  (il  trailo)  ad  11 
popolo  ti  volsero  agli  Epiroti  por  pregarli 
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ili  valer  loro  prestare  i  funebri  uffizi.  11  te- 
t  lamento  loro  lasciava  che  /•  mortali  loro 
tpogiic  fotitro  chiusa  in  una  medesima 
tomba-,  con  qneilo  epitafio  :  Qui  Giacciono 

«LI  ACAUIAMI,  «OSTI  FOGHAIR»  Pia  Li    PS. 

imi»  coirlo  u  vioL«nz»  b  l'i»gidstizìi.  di- 
gli Etoli.  Pieni  di  coraggio,  partono  nello 
ilesio  iiUiite  e  vanno  ad  incontrare  il  ne- 
mico lino  alle  frontiere  detTAcarnania.  Ri- 
soluzione  amile  atterri  gli  Etoli,  altronde 
iiutrutli  delle  rooise  di  Filippo  :  torna  roti- 
seli e  indietro,  e  lo  iteuo  dal  canto  no  ket. 
il  re  di 


Avvi 
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All'aprirti  della  primavera.  Levino  asse- 
diò e  prete  Anlicir.i,  che  diede  agli  Etoli. 
Aitalo,  re  di  Bilinia,  Plenrato  e  Scerdìlaida 
aderirono  al  trattato  tonchioso  tra  i  Romani 
e  gli  Eloli.  I  Lacedemoni  domaifdarono  di 
rimanerli  neutri,  ma  non  lardarono  a  w- 
scrivertì,Maranids  .che  poco  appresso  diven- 
ne re  di  Sparla,  determinandoli  a  questo 
parlilo.  Gli  Ateniesi,  degenerati,  abbattero- 
no le  statue  che  avevano  a  Filippo  innalzate, 
caricandolo  di  maledizioni,  in  nn  colla  po- 
sterità sua  e  co'iuoi  eserciti. 

Filippo  soCCoue  OLI  Acuì.  —  Giunti 
P.  Sulpizio  ed  Alialo  colla  loro  armata  na- 
vale in  aiuto  degli  Eloli,  »  spane  il  terrore 
nell'Acaia,  da  un  altro  lato  essaltata  da 
Macinio*,  tiranno  di  Sparta,  Tantosto  fu 
Filippo  chiamalo  da*  snoi  alleati,  né  ri  fece 
attendere.  Vincitore  degli  Etoli  in  due  in- 
contri, li  costrinse  ■  rinchiuderti  entro  le 
mora  delle  loro  città.  Gli  ambasciatori  di 
Rodi,  d' Atene  e  di  Chio,  commessi  a  nego- 
ziare la  pace,  rimile  alla  tornata  della  dieta 
•chea.  Gli  Etoli  vi  fecero  propoile  talmen- 
te irragionevoli,  eh'  ei  ruppe  le  negoziazio- 
ni per  recarsi  a'  giuochi  Nemci. 

Invasione  dell*  Stemma,  falliti.  — 
In  questo  mezzo  tempo  ,  Sulpizio  ,  partilo 
ila  Neupalto,  sbarcalo   essendo   Ira  Sicìonv 
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■  Corinto,  die  il  guaito  a  tolto  il  paese  pia- 
no (oggidì  Vocha).  A  tal  nnova  ,  lasciò  Fi- 
lippo le  feste,  sconfisse  i  nemici,  cui  afbrzò 
ad  abbandonare  il  bottino  ,  e  li  perseguitò 
fino  alle  navi.  Tornalo  a  Nomea,  fu  accollo 
con  applauii  tanto  più  unanimi,  che  aven- 
do lascialo  diadema  e  porpora,  confondessi 
Ira  gli  spetlatori  ;  ma  quanto  ■  luoi  modi 
popolari  il  tacevano  amare,  altre!  Unto  o- 
dioso  lo  reaero  i  suoi  ainviti.  Andava  la 
notte  dai  privati,  dove  permettersi  licenze 
alle  quali  prudenza  non  era  l' opporsi,  però 
che  ci  andava  dell*  vita. 

Vi**  Mjpnrro  n*  visti  Elidi.  —  Al- 
l' uscir  dai  giuochi,  Filippo  si  pose  in  cam- 
mino cogli  Achei,  governali  da  Cicli  ad  e. 
Dopo  passalo  il  fiume  La  risso  [  adesso  Ma- 
ne), inoltrò  sino  ad  Elide  ebe  avea  ricevuto 
gnernigione  etolia  ;  e  giunto  a  vista  della 
cittì,  spiegò  alcuni  tonailroni  di  cavalleria, 
per  attirare  il  nemico  alla  pugna.  Presen- 
tossi  ;  ma  il  re  rimase  maravigli  a  li  ssitno 
vedendo  agli  Etoli  frammiste  truppe  ro- 
mane :  Sulpizio  le  ave»  spedite  d«  Neu- 
palto. La  fazione  fu  aspra.  Dn molante,  du- 
ce della  cavalleria  elea,  scorgendo  Filope- 
metie  che  comandata  quella  degli  Achei, 
spinse  contro  lui  impetuosamente  ;  ma' que- 
sti, sostenendone  l' impeto  e  prevenendone 
i  colpi,  lo  percosse  dell'  asta  e  il  rovesciò  a 
term  :  caduto  cosini,  la  sna  cavalleria  andò 
in  Tuga.  Il  re  dal  canto  suo  villo  a  piegare 
i  suoi,  precipitosi!  in  mezzo  ai  fanti  roma- 
ni. 11  cavallo,  ferito  ili  giavclollo  ,  lo  stra- 
mazzò per  terra  ,  e  soltanto  dopo  sangui- 
nosa lotta  si  pervenne  a  ricuperarlo.  An- 
donne  a  campo  cinque  miglia  lontano  ;  e 
la  domane  assaltò  una  piazza  fortificala 
(oggidì  della  Cutiop'pli),  nella  quale  prese 
quattromila  contadini  e  ventimila  capi  Ira 
grosso  e  minalo  bestiame. 

Fine  nini  spedizioni.  —  In  questo 
momento,  Filippo  seppe  che  ì  barbari  ■• 
vean  fallo  irruzione  nel  suo  regno.  Parli 
dunque  immediatamente,  lasciando  duemi- 
la cinquecento  Macedoni  agli  alleati.  Sul- 
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fillio,  culla  lui  armala  natale ,  ti  ritirò  ad 
Eginn,  dove  trovò  il  ra  Aitala  ,  tot  quale 
paisà  l' inverno. 

Tufi  di  FiLOPMinn  ni  Mtos.ro  poli. 

Cassandra  di  Mintine»  gli  fu  tatare  ; 
Ecdemo  e  Demofane',  delta  scuola  d'  Arce- 
silan,  fondatore  della  naova  Accademia,  di- 
vennero  tuoi  maestri  :  fu  poi  egli  chiami!  o 
r  ultimo  dt*  Greci. 

Enucaitona.  —  Suo  primo  stadio  fu 
quejlu  dell'  armi  ;  e,  libero  da  quelli  «aer- 
ati ,  entrò  nelle  schiere  che  Megalopoli 
mandava  a  far  incursioni  nella  Laconia  ; 
ed  in  queste  era  aolilo  d'essere  tempre  il 
primo  in  nudare  e  I'  ultimo  in  ritornarte- 
ne. E  quando  poi  disoccdpalo  era,  ai  eter- 
ei Uva  o  andando  alla  caccia,  oppur  colti- 
vando la  terra  ;  imporri  oc  e  he  avea  egli  un 
bel  podere,  da  venti  stadi  i  (  una  lega  )  lon- 
tano dalla  città  ;  la  aera,  dormiva  in  terra, 
come  1'  ultinin  de'  >uoì  schiavi.  Tatto  il 
guadagno  eh'  ei  ritraeva  dal  militare  lo  im- 
piegava In  comperare  armi  e  cavalli,  e  in 
riscattare  prigionieri  di  guerra. 

Suvigi  BiLiTAiii.  —  Era  egU  aj  treuln- 
neshn'  anno  dell'  eia  tua,  quando  Cléomene 
assaltò  Megalopoli ,  ed  in  tale  occaiione  ti 
legnalo.  Segnaloiti  del  pari ,  pochi  racii 
dopo,  alla  battaglia  di  Sellatia.  Dopo  il  qual 
fatto  pattò  in  Creta,  dove  guerreggia  vasi:  il 
che  gli  fu  ottima  acnola,  alla  quale  lerminò 
d'informarli. 

Compiuta  la  militare  tua  educazione, 
Fi  lo  pera  eoe  rimpatriò,  quivi  riuscendogli 
d'operare  una  riforma  importante  nella 
gioventù, ,  e  notabili  cambiamenti  nella  di- 
sciplina militare.  Mei  combattimento  presso 
la  città  d'  Elide,  ei  ne  sortì  con  grande  ono- 


re, sì  che  ciascuno 
gnalmenle  allo  al  combattere  ed  al  coma  a 
dare.  Infine,  qnand'  ebbe  accotlumalo 
giovani  a  cercare  il  lor  oroamento  lidi'  ar- 
mi, apparve  qual  era,  uno  di  quegli  nomi 
|ii  chiamali  dalla  Provvidenza  allaprofei 


Cahmcba  ohi,'  imo 

Il  proconsolo  Sulpizio  ed  Aitalo,  che  a- 
veano  svenuto  ad  Egina,  fecero,  la  prima- 
vera appresso,  vela  per  Lenno.  Filippo  dal 
canto  tao  stabili  le  tue  stame  a  Lari  ira,  per 
esser  in  grado  di  tur  fronte  alle  aggressioni 
per  terra  e  per  mare  :  alcuni  semafori,  po- 
stati tulle  montagne,  dovevano  avvertirlo 
dell'apparizione  del  nemico. 

Asuito  DaiVEuita.  —  Avendo  il  pro- 
consolo ed  Alialo  sbarcalo  io  Eubea,  inve- 
slirono  Orca  :  polca  essa  tare  lunga  resi- 
stenza ;  ma  Platone  eli»  vi  comandava,  la 
die  ad  Alialo,  facendo  troppo  tardi  i  segna- 
li ond'  essere  soccorso.  Lo  stesso  non  fu  di 
Calcide,  assalita  da  Sulpizio,  che  fa  soccor- 
sa al  primo  segnale,  ed  il  proconsolo  ebbe  la 
saviezza  di  dimettersi  dall'  impresa.  Super- 
bo Alialo  (lei  suo  successo,  preseti  tossi  da- 
vanti Opunzio  :  sollecitassi  Filippo  talmen- 
te che  percorse  più  di  venti  leghe  in  un 
sol  giorno,  sorprese  gli  assedienti,  e  gi'in- 
tegul  tino  alla  tponda  del  mare. 

Al lalu.ri fuggilo  ad  Orea,  informalo  che 
Proiia,  re  di  Bitinta,  era  entrato  ne'  suoi 
itali,  ripigliò  la  via  dell'  Asia  Minore,  e 
Sulpizio  sen  tornò  all' isola  d'Egina.  Filip- 
po, assoggettalo  alcune  eitti  e  fallo  abor- 
tire i  dilegui  di  Macanida  contro  gli  Elei, 
che  voleva  assalire  durante  la  celebrazione 
dei  giuochi  olimpici,  re  cossi  all'adunanza 
degli  Achei  assembrala  ad  Egìo. 

Calcolava  di  trovar  I'  armata  navale 
cartaginese  e  dì  unirla  alla  tua  ;  ma,  alla 
notizia  della  partenza  delle  squadre  d'  Al- 
ialo e  di  Sulpizio ,  erasi  ritirala.  Senlia  uu 
vero  dolore  di  non  arrivar  mai  a  tempo, 
per  quanto  l' affrettasse,  ili  eseguire  i  dise- 
gui che  avea  concepiti.  In  breve  dovette 
tornare  in  Macedonia  per  difendersi  contro 
i  Dardanii,  che  pareau  suscitali  a  puntino 
per  al  Ira  ve  nani  le  sue  operazioni. 
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Punì  vinoni*  di  Filo  uhi» 
ao6  avanti  G.  C. 

FJello  duce  dell»  lega,  Filopemene,  in 
cipo  »ii  otto  meli  impiegali  nello  tpperec- 
chUrii,  idunó  la  toc  troppe  preuo  Minti- 
ne», in  potitiona  che  fece  circnudire  con  un 
fato.  Micini  da  che  aoggiog  ir  voleva  il  Pa. 
loponneto,  none  tinto  ito  da  quel  lato  pei 
venire  a  battaglia  cogli  Achei.  Giunta  l'ora 
del  combattere,  incoraggio  Filopemene  i 
tuoi  soldati  eoa  poche  parole  che  né  anche 


ti.  La  materia  Lacedemone  avaMOtti  in 
colonna  ;  mi  gianta  a  certa  ■ftrt'fH't  inalò 
la  mona  d' inatto  che  «coprirà  gran  nome- 
rò di  carri  pieni  di  catapulte.  Comprate 
Filopemene  che  voleati  coi  dardi  opprime- 
re i  moì  unti  e  cini  mettere  nelle  eoe  file 
il  disordine.  Fece  allora  egli  cominciar  P  a- 
tione  dalla  cavalleria  di  Taranto  che  tro- 
voiii  alle  preje  cogli  totiliarii  della  ilaiee 
natione  auoldati  neH'  eterei  io  lacedemone: 
quei  degli  Achei  rimitero  inferamente  rot- 
ti e  foggi  routine  reno  Mid  tinca  non  lon- 
tana pia  d*  nn  quarto  di  lege. 

Tatto  pare»  rovinato  dal  Uto  di  Filope- 
mene ;  ei  pia  non  ai  caro  che  di  otterrire 
l'inimico,  ad  oggetto  di  approBttare  del 
primo  errore  che  fowe  per  eommetiere. 
Ben  gli  ««Tenne  di  tanta  calma.  Macanida, 
invece  d'invertire  il  centro  degli  Achei,  ti 
Lucio  Importare  ad  inseguire  i  fuggitivi  ; 
impadroniui  allora  Filopemene  della  poii- 
lìone  che  il  tiranno  occupava,  e  prete  le 
mirar*  convenienti  per  impedirgli  di  ricun. 
ginngeni  al  corpo  del  tao  cucici  to. 

Non  li  avvide  probabilmente  di  quitta 
mona  l'infanteria  lacedemone.  Aeciecele  del 
primo  soccer»,  carica  colle  picche  abbaite- 
le gli  Achei  tino  in  riva  ti  fono,  tent'ia* 
ijua  e  ipoglio  di  ptliita te. .  Tenendo  per 
noli»  no  fono  atei  ulto  ne  polendo  u'  eltro 
canto  pia  treni  indietro,  però  che  ft  prime 


no,  precipitanti  tntll  nella  Irùtcee  :  tra  que- 
llo il  momento  che  Filopemene  attendeva; 
dato  il  •eguale,  atanoiann  innanzi  i  noi, 
mandando  iptventevoli  grida.  1  Lacedemo- 
ni, rolla  già  l' ordinante,  indarno  tentano 
di  ripriitintrb  ;  una  parte  cade  eotto  i  col- 
pi degli  Achei  e  l'altra  viene  toSbcate  dai 
compagni. 

Monza  ni  hUcajnata.  —  Il  tiranno  ai  av- 
vide del  diiordine  del  tno  eternilo  ;  e  com- 
prendendo il  e 


egli  Achei.  Le  tue  frappe,  vedendo  i  nemi- 
ci lignori  del  ponte  gettato  mi  fono,  per- 
dono il  coraggi»;  ciitcon cerca  ino  icatnpo; 
Haeanida  iiloto  corre  lungo  la  trincee  per 
trovar  petto-:  ma  Filopemene  che  il  ravviti 
dal  manto  di  porpora  e  dai  finimenti  del 
cavillo,  colto  il  momento  ohe  peate  il  rotto, 
il  Infigge  dell'itti.  La  letta  del  tiranno, 
portata  per  le  file  degli  Achei,  ne  raddop- 
pia l'ardore;  ei  pertegoitano  gli  Spiritili 
■ino  a  Tcgea  (lontana  quattro  leghe),  t'ica- 
padreemwono  di  qneita  siili,  4  padroni 
della  campagne,  vanno  il  giorno  appretto 
a  ne  Iter  le  alante  tulle  tponde  deU'Enrola. 

Tamaro  m  Filofmihi 
ao5  avanti  G.C. 

L'anno  dopo  di  qneila  memorebll  bat- 
taglia, Filopemene,  eitcndo. comandante 
dell'  etcrcilo  per  la  feconda  volta,  compar- 
to, ai  giaochi  nemeì,  quivi  fece  pompata 
mottre  degli  etettiti  della  me  falange  ;  ed 
entrato  nel  teatro  In  tempo  che  il  moti™ 
Pìlide  dentava  citareggiando  i  Persiani  di 
Timoteo  e  incominciava  con  quel  verro  : 
D'alto  di  libtrtadt  inclito  fregia  —  Orno 
io  la  Grtcìa,  ilice»  che  mentre  ipioctr  fa- 
ceva quello  cantore  inaiente  colla  ricche»* 
ed  eccellenti  delle  voce  la  roteiti  e  torte' 
unirai*  di  qnellt  poetU,  tatto  il  teatro  ri- 
volte gli  aganrdi  •  Filopemene,  facendogli 
lieti  eppUuti  o  tperaudo  gii  i  Greci  di  po- 
ter per  lui  ricuperare  l' antica  loro  di  pai  li, 
43 
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e  conccpnu  avendo  gii  tal  & 


i  gcindeir.il 
il'  «Dima  e  il  coraggio  lituo  che  uni  volta 
ebbero  (i). 

HmM  tim*wio  pi  Sputi. 


Hacanida  ebbe  a  ■ncceitore  Nabide.  Era 
Lacedemoni  degenerati,  poiché  nitiun  mo- 
ta fu  fallo  per  iicuatere  il  giogo  della  ■«■- 
vilù.  11  nuoto  tiranno,  in  tuo  •  potar  le  bi- 
le l'animo  »  dìitraggere  quanti  Spartani 
rimanevano  nella  repubblica  i  cucciò  i  piò 
rkcbi  e  i  più  diiiinii  tra  i  ciltadmi  per 
nascila.  Per  [inogere  al  quale  scopo,  area 
preao  a' suoi  stipendi  uni  molti  lodi  ne  di  ! 
briganti  e  di  banditi  per  miifalti,  per  for-  | 
marsene  una  guardia  e  per  far  uccidere  an- 
che «II' 'esterno  coloro  ebe  «vera  prò  ieri  Ili. 
Apig».  —  Inventò  poi  un  intoniate  li- 
mile all'  iitromente  di  tortura  che,  a  quel 
che  dicono,  -vedeui.  negli  arsenali  del  tribu- 
nal deitb  iiufuitiàone  in  Ispagna  :  era  una 
donna  magnificamente  *eiti  ti  ohe  ansigli*** 
alia  ani.  Quando  chiamala  alcuno  per  met- 
terlo a  contributi c-ue,  gli  parlari  prima 
con  dorceiu  dei  pericoli  ond'  era  Sparli 
minacciala  dagli  Achei;  dei  forasticri  ch'era 
oottretlo  a  mantenere  per  licoreiu  dello 
«tato  ;  delle  ipue  che  gli  cagionava  il  cul- 
to degli  Dei.  Se  »  baciari  (muovere  da 
«Halli  allocutione,  non  andava  più  oltre. 
Ha  quando  taluno  rifiutimi  id  eaborair 
denaro,  diceva  :  u  Forse  cb'  io  non  abbia  il 
n  dono  di  pervadervi,  mi  «pero  che  Ape- 
»  gì  (  era  il  nome  di  tua  moglie  /  atri  più 
«  fortunata  ».  Appena  ciò  detto, comparivi 
l'automa.  Nabide,  prendendolo  per  mano, 
lo  levava  di  «edere  ed  il  conduceri  ■  colui 
che  la  prete»  Apegi  abbracciava  ;  lo  ttrin- 
■feva  ella  tri  le  lue  braccia  lipide  di  punte  al 
pari  del  «eoo  lu  cui  lo  preme*!,  appoggian- 
dogli le  mini  ferrate  dietro  il  dono,  il  che 
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|  beerà  mandare  il  pulente  orrìbili  gridi . 
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1.  del  I 


Tirannia  lì  atroce  non  trovò  la  ItpirU  un 
tol  vendicatore. 

PICI  (tMUiLI. 

304  avanti  Gesà  Cristo. 

Gli  Etoli,  derelitti  dai  Romani,  intesi  ■ 
direnderti  in  Italia,  trattarono  con  Filìp-  < 
pò.  P.  Sempronio,  proconsole,  che  ai  ride 
a  giungere  quali  luhlto  con  10,000  fanti , 
1,000  cavalli  e  tren  taci  none  nari,  ne  fece 
loro  f  più  aipri  rimproveri.  Oli  Epirotì, 
latti  della  guerra,  inviarono,  assentendo  il 
proconsolo,  lor  meni  al  re  di  Macedonia. 
Non  lardò  a  coucliiudeni  li  pace,  perche 
Roma  allora  non  bramava  che  di  spinger 
innanri  la  guerra  contro  Cartagine.  Filippa 
fece  comprendere  nell'elio  di  ptcìflcaxione 
Pnuia,  gli  Achei,  i  Beoti,  i  Tessali,  gli  Epl- 
roli  ;  Sempronio  stipulo  dal  canto  tuo  a  fa- 
vore degli  abitanti  d'Ilio,  del  re  Alalo,  di 
Pleorato,  di  Nabide,  degli  Elei,  de'  Meitehi 
e  degli  Ateniesi.  Coti  terminò  la  guerra  de- 
gli alleati  con  una  pace  che  non  dovevi  et- 
te re  di  tuugi  durata. 

Piamovi  politici  dei, lì  schiavitù 
ao3-aoo  anni  avanti  G.  C. 

Tolomeo  Filopatore,  re  di  Egitto,  lo- 
goralo dagli  ilraviir,  avaa  compiti  i  tuoi 
giorni  dopo  un  regno  di  diciassette  anni. 
Ninno  «vendo  aitigli to  agli  ultimi  suoi  mo- 
menti fuorché  Agitocle,  nn  ano  ministro,  la 
torcila  di  cosini  e  te  tue  creature  tennero  lo 
avvenimento  occulto,per  togliere  quanto  era 
di  più  prezioso  nel  palagio,  e  prepararti  ad 
uggrpire  la  reggenza  di  Tolomeo  Eplfane, 
■Mora  in  eli  di  ioli  cinque  inni.  Dopo  tali 
raggiri,  fa  la  morte  del  principe  ufficial- 
mente annunciata.  Ma  siccome  era  sopra 
tutte  le  cote  necessario  allontanar  dal  con- 
siglio Tlepolcmo,  i  raggiratori  l'accusarono 
«V  aipirare  al  Irono.  Troppo  gof)k  era  li 
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CHE 
furberia  :  il  popolo  d'Alessandria  (morie; 
fu  tulio  ad  Agaloclo  ed  a' inai  compiili  il 
gioTiut  principe,  ponendolo  mr  era  «Ilo 
trono  nel!' ippodromo;  ed  i  p  re»  urica  tori 
quivi  furono  decapitati  in  nome  e  per  or- 
dine del  re. 

Sonno  DicmuaTO  TOTom»  noTTiaoni- 
u.  —  La  guardia  della  penai»  del  re  fa 
commessa  a  So*ibit>,  figlinolo  del  ministro 
ebe arata  diretto  le  cote  dell'Egitto  nel 
corto  dei  tre  regni  precedenti,  vale  a  dire 
per  più  di  leisnnl' auni,  in  meno  ad  alro- 
ciiiimi  miiLalli. 

FaiTinsiom  d'Antioco  ■  tu  Fiurro, 
»o3  manti  G.C.  —  l  re  di  Siria  a  dì  Ma- 
cedonia, finché  vissuti)  area  Tolomeo  Filo- 
palore,  eranii  inoltrati  solleciti  a  servirlo. 
Ha  vedendone  il  trono  occupato  da  un  fan- 
ciullo, penarono  a  (partirti  il  regno  ed  a 
liberarli  del  legittimo  erede.  Già  i  dae  re 
aveano  fatto  una  diriiione  anticipala  di 
quel  retaggio  ;  ma  a  confondere  quelli  di- 
legui erano  per  comparire  i  Romani. 

.    .  Dicfliiaiuon  mi  Roman 
soi  avanti  S.C. 

M.  Emilio  Lepido,  tpedito  dal  «enaia, 
giunte  al  campo  di  Filippo  che  trovami 
•otto  le  moti  di  Abido.  Era  innato  a  par- 
largli intorno  a  rarii  oggetti  importanti. 
Scipione  aveva  riportato  un»  vittoria  cle- 
nioroia  sopra  Annibale,  ponendo  con  tm 
fine  alla  icconda  guerra  punica.  Gli  notificò 
egli  che  volendo  la  code  d'Aleuaodria  an- 
tivenire elle  imprete  tue  ed  a  quelle  d'An- 
tioco contro  il  regno  di  Egitto,  avea  defe- 
rito al  lenito  la  tutela  di  Tolomeo  Epifane, 
ngualmente  che  la  raggelila  de'moi  itali. 
Emilio,  locando  questa  espoiixione,  dichia- 
rò a  Filippo  tenere  Ini  ordine  dal  icnalo 
d'impegnarlo  «  non  far  guerra  a  ninun  po- 
polo della  Grecia  ;  a  nulla  invadere  che  ap- 
paHeneue  a  Tolomeo,  e  di  sottoporre  ad 
arbitri  i  gravami  che  avene  contro  Aitalo 
ed  i  Rodii;  che  te  a  qi 
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deva,  vivrebbe  in  pace  ;  altrimenti  i  Roma- 
ni gl'ioti  ma  vano  la  guerra. 

Snnuu  di  Fruivo.  —  Voli»  il  re  di- 
mostrare che  tutto  il  torbido  proveniva  dai 
Rodii  Jhfa,  ripiglio  Emilio  io  ter  rompendolo, 
furono  «ni  primi  gii  ateniesi  e  gli  abi- 
tanti <T  Abido  ad  assalirti!  Filippo,  non 
evvetto  ad  ndirii  a  dire  la  verità,  offeso 
dall'arditexia  di  limile  ripotta,  dine  all'am- 
bascia toro  :  V  età  tua,  la  tua  belletto,  e 
pia  di  tutto  il  nome  di  Romano  ti  Jan- 
na altero  fuor  di  misura.  Quanto  i  a  me, 
desidero  che  la  tua  repubblica  mantenga 
fedelmente  i  patti  meco  stabiliti  ;  nut  sa 
mi  astalga,  mi  confido  dimostrarlo  che 
P  impero  di  Macedonia  punto  a  Roma 
non  cede  né  in  coraggio  ni  in  fìpulu- 

Eaftuo  r*(sa  ir  Eairio.  —  Ritirassi  il 
met*o  romano  con  queita  ri  spoeta,  e  giun- 
to in  Alessandria,  prete  possesso  della  tu- 
tela di  Tolomeo  Epifane,  conformemente 
alle  initruaiom  dal  innato  ricevale.  Pose  or- 
dine alle  cote  pubbliche,  e  l'educazione  del 
giotin  principe  confidò  ad  Ariilomene  d'A- 
camania,  che  nominò  primo  minili™  del 
regno  di  Egilto. 

Rottuia. 
aoo  avanti  G.  C. 

Filippo,  «degnando  le  rimostrarne  del 
senato  romano,  tacca  dare  il  gonio  all'  At- 
tica sotto  »l  reno  pre trito  dì  vendicar  la 
morte  di  due  Aeamanìi,  puniti  per  aver 
violato  il  segreto  dei  misteri  d'Elemi:  La 
lor  condanna  era  conforme  ai  costami  dui 
tempo,  ma  atroce.  Pollarono  gli  Ateniesi 
le  lor  lagnanze  al  senato  con  Irò  un'aggres- 
sione che  non  l' era  meno,  ed  i  messi  d'Ai- 
talo e  de*  Rodii  ri  aggiunsero  le  loro.  Os- 
servatore poco  religioso  dei  palli,  Filippo 
altronde  non  caaava  di  molestare  gli  al- 
leati. Avara  di  recente  inrialo  truppe  a  da- 
naro ad  Annibale,  in  Africa ,  raggirare  nel- 
l'Aria. 
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tei*  H.  Valerio  Latino,  di  «erri  eoa 
un'  armata  navale  «die  córte  dell»  Macedo- 
nia, per  «Mar  a  portala  di  «occorrere  gli 
aj)«ali.  K  terebbeti  il  «nato  limi  lato  a  que- 
«te  dimoatramooi;  ma  altra  faccia  preeer  le 
cote  allorché  ti  riteppe  l' attedio  di  Atene, 
ed  in  peri  tempo  le  ottiliU  contro  Aitalo  e 
contro  que'  di  Rodi. 

Dicmaaitioni  di  ocuii 
■iooavantiG.  C. 

Srtoiuont  di  Clìuoio  Cisto» a.  —  11 
«ih lo  intimò  la  guerra  a  Filippo,  re  di  Ma- 
cedonia. Il  consolo  P.Snlpixio  staccò  tanto- 
sto una  squadra  di  Tenti  galee,  genero»*» 
da  CI.  Centone,  il  quale,  giunto  al  Pireo, 
ripote  la  fiducia  nati*  animo  degli  Aleni  so. 
Non  contesa  eli  retpingere  il  lopgotenenle 
di  Filippo  che  attediava  la  dita,  ti  volte 
"contro  Caleide,  dote  non  era  né  regola  né 
disciplina,  perchè  il  governatore  ttimaveti 
lontano  de  ogni  pericolo.  Centone,  partito 
colle  tne  navi,  t'impadronì  iella  diti  che 
diede  al  tacco,  e  tornei  al  Pireo  con  bottino 
considerabile. 

Guasti  m  Fiotto.  —  Il  re,  che  trova- 
tati a  Demelriede,  accorte  a  Caleide,  eolla 
sperami  di  sorprendere  i  Romani  ;  non  vi 
erana  più,  né  travi  che  una  città  deierta, 
mena  incendiata  e  coperta  di  rovine.  Vo- 
lse render  la  pariglia  ad  Atene,  ma  mentre 
che  tutto  quiti  era  immeno  nel  tonno, 
giunta  un  emeradramo  o  corridore  a  darvi 
l'allarme  ;  ai  che  Filippo  trovò  gli  abitanti 
•chianti  in  battaglia  davanti  la  porta  Dipi- 
Io  ;  gli  assaltò  egli  virilmente,  ne  uccise  pa- 
recchi di  tua  mano,  e  li  ricalcò  entro  la 

piaiia.  Sfogò  il  suo 

mentì  tiloali  nella 

fallilo  ne' 

per  Corinto  ad  Argo,  dona  tenevano  i  loro 

itati  generali  gli  Achei. 

Sua  murici  nucar*.  —  Vi  il  delibe- 
rava intorno  a  Rabide,  che  colle  tue  corre- 
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rie  infettava  l' Acala,  e  gli  n  dichiarala 
gaerra.  Filippo  profièri  d'incaricartene  d 
tolo:  in  la  proponilo  ne  accolta  con  applan- 
10  generata.  Ma  aggiunta  una  condizione; 
gli  ti  dette  numero  mJBcienle  dì  eruppe  per 
guardare  Orca,  Caleide  a  Corinto.  Com- 
preiero  ch'ei  mirata  a  ignernire  il  Pelopon- 
neto  della  gioventù  achei  e  trascinar  la  re- 
pubblica  in  una  guerra  contro  i  Romani. 
Cicli» de,  che  pretiedeva  all'  adunante,  da- 
te k  questiaue,  e  Filippo. affrettasti  a  tor- 
nare in  Macedonia.  Aveva  taputn  che  Sul- 
pitio,  prete  ttanza  Dell'  llliria  macedonica 
tra  Dimenio  *d  Apollonia,  erati  impadro- 
nito d'alcuna  pia"*  ùlule  nell'interno  dd 


300  avanti  G.  C. 

Filippo,  i  Romani  e  gli  Ateniesi  invia- 
rono ambatdatori  al  Pane  Ioli  co.  Parlò  pri- 
mo quello  dd  re  di  Macedonia  :  «  domandò 
*  che  gli  Etoli  te  ne  stimerò  agli  accordi  di 
n  pace  stipulati  da  tre  anni  col  ino  signore  ; 
n  svelò  la  perfidia  romana  che  tolto  prele- 
n  ilo  di  soccorrere  gli  alleali,  atea  tatto  serve 
»  Siracusa,  Taranto,  Capua.  Capua  1  tombe 
h  dd  Campani ,  cadavere  di  diti  tenia  ae- 
n  nato,  tenia  magistrati,  ed  ormai  tenia  po- 
li polo . . .  Qui,  aggioate,  il  limar  di  Soma 
»  ti  fece  attinger  la  paca  colla  Macedonia  ; 


»  rete  fermi  ■  vostri  impegni  ». 

1  metti  ateniesi,  col  contento  dei  Ro- 
mani, parlarono  ascondi,  ed  inaoceatooom- 
movente  esposero  u  l' eoceni  mento  tacrile- 
»  go  dì  Filippo  contro  i  monumenti  più 
»  meri,  i  templi  piò  augniti  ed  i  «pò Ieri 
■'  piò  venerali,  come  te  fatto  averne  la  gner- 

n  mtetlà  degli  allari  n  ;  e  terminarono 
•congiurando  gli  Etoli  u  d' aver  compat- 
ii nona  d' Atene ,  d' imprendere ,  eotto  gli 
n  auspica  degli  Dei  e  de' Romani  una 
»  guerra  non  meno  gioiti 
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a  Pnrpnreo,  ci 


fatalo  a  tango  l' orator  di  Filippo, 
vero  tue  datamente,  ma  vi» jdamente,  la  a- 
asooi  ree  del  foò  tignore,  i  tuoi  parrieidii, 
l'accìtione  de*  tuoi  amici,  lene  dinota- 
te*!* più  dettitele  ancora  delta  sua  crudel- 
tà ;  poi  Toigeiidori  agli  Eloli  :  «  Noi  abbia- 
li mo  impreio  la  guerra  contro  Filippo,  o 
*roi  con  Filippo,  senza  uottra  partaci ptiio 
»  ne,  trantigeite.  Potrete  rispondere  che 
ii  negletti  da  Soma,  interi  alle  proprie  vo- 
ti atre  bisogna,  dorelle  «scrìvere  alla  leg- 
n  gè  del  più  forte.  Ora,  liberati  da  Caria- 
li gine  e  4*  Annibale ,  noi  volgiamo  le  no- 
li >lre  forte  contro  la  Macedonia.  Ecco  Poe- 
i>  catione  di  tornare  alla  nottra  alleanta,  a 
»  meno  che  non  ti  piaccia  loccoraber  con 
n  Filippo  piailoilo  che  vincere  coi  Ro- 

tiamocrito,  pretore  degli  Etoli,  vinto, 
direni,  dall'  oro  di  Filippo ,  rappresentò 
come  troppo  importante  fotte  il  negoiio 
per  risolverti  io  due  piedi  ;  laonde  doman- 
do che  fólte  differito,  coli*  idea  di  Chiarini 
ulteriormente  a  favore  di  chi  li  mostraste 
più  fòrte. 

B ittioli  a  b'  Orrotovo. 


Era  Filippo  tuttavia  occupato  ne'tnoì 
apparati,  allorché  renne  a  «pere  l'ingrato 
del  consolo  nella  DaaMmia  (  oggi  Gbeor- 
cia):  ri  poto  adunque  ìmmantineuti  in 
.  Siccome  il  paete  era  atpro  di 
e  coperto  dì  boschi,  eranti  da 
ambe  le  parti  formate  schiere'  che  sbrine- 
rò il  cammino  de'  dna  eserciti.  Per  le  quali 
ditpoanioni,  ebberi  npo  teontro  net  qnale 
rimatero  ni  campo  dalla  parte  dei  Mace- 
doni quaranta  cavalieri ,  e  trentacinque  da 
quella  de!  E  orna  ni 

Pemmo  II  re  di  dover  animare  i  tool 
tolda  li  rendendo  agli  estinti  i  funebri  one- 
ri, H  fece  portare  nel  tao  campo  ;  ma  mi- 
tara  al  (alta  prodotte  na  effetto  opposto  a 
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quello  eh'  ci  ti  proponevi.  Imperciocché 
avendo  i  Macedoni  tin  allora  avuto  a  fare 
con  nemici  che  lolo  starano  frecce  e  già- 
Velotti,  rotto  che  videro  i  cadaveri  dei 
compagni  pieni  d' ampie  ferite  aperte  dalie 
spade  itpane,  braccia  tagliale, spalle  abbat- 
tute, tette  dal  tronco  spiccate ,  quel  triste 
spettacolo  ti  riempie  di  terrore  e  lor  fece 
vedere  con  qnale  inimico  ri  liciterò  a,  fron- 
te :  il  re  tieiio  ne  rimate  segretamente  tpa- 

I  uiaoLDTOxu.  —  Pretto  ebbe  egli  oe- 
carione  d' accerlani  cogli  occhi  propri  del- 
l' ordine  mirabile  del  campo,  romano  ;  ma 
e  il  re  ed  il  contale  parca  che  ri  atteqdea- 
aero  tenia  ardire  di  dar  eomtaciaroenlo. 
Dici  finalmente  Sulpiiio  dalle  ine  trincee 
e  schierò  in  battaglia  le  me  troppe.  Filip- 
po, che  temeva  d'ingaggiare  un  fatto  ge- 
nerale, minte  tananai  un  corpo  di  quindici 
centinaia  di  soldati,  metà  tanti  e  mela  ca- 
valli, al  qnale  i  Romani  opposero  uno  di 
egnal  fona,  che  riportò  il  vantaggio.  11 
contole,  ripotato  un  giorno ,  pretentò  di 
nuovo  la  battaglia  al  re,  che  ttimò  bene 
rifiutarla. 

CoaraiTTnmro.  —  Siccome  ricucir» 
difficile  a  due  eterei  ti  coti  protrimi  il  pro- 
cacciar vettovaglia,  il  contolo  allontanoari 
un  tratto  d' olln  miglia  circa  verso  un  bor- 
go chiamato  Ottolofo  (le  olio colline),  do- 
ve piantò  il  campo ,  donde  bentosto  i  tuoi 
corridori  ti  apersero  a  manipoli  nei  din- 
torni per  foraggiare.  Filippo  ri  tenne  chio- 
so nei  trincieramenll,  perchè  il  nemico,  fa- 
cendoti prò. confidente,  direnine  deipari 
meno  canto.  Né  ciò  mancò  di  accadere. 
Dicendo  allora  improvviso  del  campo ,  or- 
dina d' occupare  i  pasti  ;  i  foraggiatoli  to- 
no per  ogni  dove  sterminiti ,  e  sarebbe 
alato  il  contole  al  tnlto  spacciato  te  Filip- 
po, dimenticando  le  regole  della  prudente, 
non  ri  fólte  accanito  a  perseguitare  i  for- 
gi liti.  Costretto  a  ritirarti  di  nati  li  i  Roma- 
ni eh' eransi  rannodati ,  temette  d'estere 
attellto  j  la  nolle  appresto  celò  il  suo  cam- 
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mino  al  nemico,  ned  it  comote  lardò  •  ri- 
oondnmi  il  ino  cwràto  ad  A  polloni». 

Aduiors  m  fatti  norom  da  Peieo- 
»*o.  —  Gli  EMI  che  no»  attendevano  che 
nn  momento  propiiio  per  dichiari™,  non 
esitarono  più  ad  aderire  ai  Romani  ;  Ami' 
riandrò,  re  degli  Atamani,  ne  «ego)  l'esem- 
pio. Le  flotte  combinale  d'  Aitalo  e  dei 
Romani  entrarono  nel  Pire». 

Campagna  ni  Tulio  in  Macedonia 
,&  avanti  G.C. 

Sogliono  i  tiranni,  al  declinare  della 
loro  polenta  ,  far  inolili  concessioni  :  Fi- 
lippo reiiitni  alcune  città  agli  Achei  che 
•fte  ditggilatì.  Travaglio!»  poi  a  racqci- 
alare  l' affètto  dei  Macedoni  a  spese  d'Era- 
clide  di  Taranto,  nn  suo  ministro,  odialo  a 

motivo  delle  im  concussioni  e  de*  coitami 

tuoi  (regolali  ;  fu  arrestato,  imprigionalo, 
ma  ignorasi  se  ricevesse  il  gastigo  delle  ine 
colpe.  La  gioia  ti  fece  geoerele  ne)  popolo. 
Nulla  d'  altro  canto  accadde  di  rtggnarde- 
«ole  in  quello  anno,  però  che  i  consoli  non 
entravano  io  Macedonia  che  Terso  la  larda 
stagione  e  perdeano  il  tempo  (Cara  m  uc- 
ci judo. 

Cahpìgca  di  T.  Quinto  Flaminio 
196  munti  G.  C. 

Golb  ot  Puro. —  Nominato  che  fn  con- 
tolo,  Flaminio  parli  con  ano  fratello  Lucio 
che  comandali  le  navi.  Quando  giunte  in 
Epiro,  trovò  Vìllio  accampato  dinanzi  l'e- 
acrcilo  di  Filippa  che  occupava  la  gran  go- 
la vicina. ell'Aoo  (ora  Cleianra  di  Tehclen, 
formata  dai  monti  Atnao  ed  Erope,  Merci- 
ca  e  Trebeehina  ).  Era  impossibile  toperar 
quel  passo  di  fronte  ;  ogni  giorno  venisti 
alte  mani  e  sola  la  notte  separala  i  com- 
battenti. 

Rrviuuon  d'  m>  fastoai.  —  Erano 
le  cose  in  qneila  condizione ,  quando  uh 
pallore,  che  avea  per  gran  tempo  condotto 


■e  gregge  in  per  quelle  montagne,  fu  da 
Campo,  prence  di  Epiro,  mandato  al  con- 
sole Flaminio;  profferiva  colui  di  guidare, 

tenia  grevi  stenti,  un  drappello  oh'  ei  con- 
durrebbe in  tre  giorni  di  tempo  tino  ai 
luogo  donde  piombare  aopra  i  Macedoni, 
che  cosi  troverebbonti  nelle  lor  poMtioù 

Puu  pilla  oola.  — Avendo  Flaminia 
tentato  I'  impresa  che  gli  ai  proponeva, 
continua  a  tenere  i Macedoni  a  bada  a  for- 
ra di  avvisaglie  tino  al  momento  che  potè 
diteernere  sul  monte  Aimo  un  gran  fumo, 
segnale  convenuto  col  capo  di  quella  ina 
achiera.  Comprerò  coni  che  il  tribuno,  al 
quale  confidalo  aveva  4.000  soldati  e  piedi 
e  3oo  cavalli,  trovasi  in  grado  d'operare, 
di  egli  dentro  alla  fronte  dei  Macedoni  nel 
tempo  islesso  che  la  truppe,  (ignora  delle 
alture,  piomba  savr'esti  mandando  altissi- 
ma grida.  Filippo  sbigottite*);  i  soldati  ti 
danno  alla  fuga  :  lattavi*  egli  li  rannoda  al- 
l'estremità  della  gola  (  tolte  sponde  della 
I>esniixi(,  e  varcalo  il  Pindo,  ten  ve  a  met- 
tere il  campo  all'ingresso  del  Tempe. 

CoBltGOENTI  DILLA  TITTOAI A   ni   T.    Q. 

Flamiwio. —  Traversò  il  console  l'Epiro 
tenia  inferirvi  alcun  danno  per  riguardo  a 
Caropa.  Entralo  poi  nella  Tenaglia  per  la 
gola  del  Penco  (in  oggi  Zigot) ,  assaltò  A- 
trace,  di  cui  fu  costretto  •  levare  l'attedio  : 
la  Focide,  Elatea  eccettnita,  venne  tutta  in 
ana  potali;  infine  apri  egli  negoziali  cogli 


CoNGUStO  t> 


InasjLAizo.  —  Gli  alali  dell'Acab,  adu- 
nati in  assemblea  generale,  rimisero  inde- 
cisi mi  partito  cui  dovessero  appigliarsi.  I 
Lacedemoni  li  teneano  in  riguardo  ;  temo- 
vano  i  Romani;  eran  obbligali  a  Filippo, 
ma  ne  temevano  la  perfidia  e  la  crudeltà.  Il 
metto  di  Flaminio  aperse  primo  il  parla- 
mento ;  udirono  poi  quelli  d'Aitato,  de'Ro- 
dii  •  di  Filippo  ;  ultimi  parlarono  gli  Ate- 
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triew.  Quetli  discorsi  occuparono   tulli  la. 
sessione  e  )' assemblea  Tu  protrati»  alla  do- 

IuwiMiTnii.  —  Uniti  che  furono  tot- 
li  i  «umbri  dai  congresso,  il  banditore  chi»- 
nò  ■  parlare  chiunque  arene  a  Etra  qnal- 
che  propoaizJooe  :  niiino  li  mone.  Allori 
Aritleneli),  perchè  non  ti  sciogliesse  I*  as- 
semblea senza  iver  nulla  eoo  chi  uro ,  lor 
rimproverò  la  vivacità  ed  il  calore  che  li 
ficca  non  era  guari  disputare  prò  e  can- 
tra Filippo  ed  i  Romani,  tino  a  percuo- 
terti ;  e  gli  scongiurò,  a  nome  dei  ben 
pahblico.,  a  tpiegarti  per  prender  una  ri- 
soluzione aualunaue. 

Malgrado  queste  rimostrarne  espresse 
iu  accento  minaccio»  l'adunati»  ai  rimase 
mutola  ed  immola.  Allora  Ariiteneto,  ripi- 
glialo il  parlare,  dicci  ut  Ben  veggo,  o  A- 
n  chea,  che  non  tento  il  consiglio  ti  manca 
tt  quanto  il  coraggio.  Semplice  privato,  o- 
n  percrei  fors»  goal  yoì  operale  ;  ma  pri- 
»  tuo  magistrato,  io  debbo  e  voglio  np- 
i  presentarvi  «he  uon  occorreva  dar  udieo- 
n  xa  agli  ambasdalori  par  poi  dimetterli 
n  aenta  risposta.  È  dunque  foraa  spiegarli; 
n  poiché  come  dare  una  risoluzione  senza 
»  esservi  autorizzali  da  nn  decreto  ì  Cre- 
»■  dele  a  ne  ;  Don  avvi  mezzo,  arreni  i  Ro- 
ti mani  amici  o  nemici.  Ki  sono  alla  nostre 
»  porte  con  un'armata  navale  ;  ci  offrono 
»  «midà  :  rifiatarla  sarebbe  l'apice  dell'  «c- 
«  cecamenlo  ed  un  volerci  perdere  senza 
»  rimedio  » . 

Tumulto.  —  Fu  questo  -discorso  nel- 
I* assemblea  seguito  da  violenta  procella, 
questi  applaudendo  fuor  di  se  trasportati, 
quelli  furibondi  gridando.  La  stessa  oppo- 
sizione ma  ni /estolsi  fra  i  demiurghi  o  ma- 
gistrali ;  la  sessione  passò  in  contristi  e  vo- 
ciferazioni. Intanto  più  non  rimaneva  che 
nn  tol  giamo  a  deliberare,  però  che  la  leg- 
ge, spirito  tal  tempo,  ordinava  Ja chiusura 
dell»  dieta.  Le  discussioni  auiroaronsi  quin- 
di talmente,  che  Meninone  di  Pallene,  uno 
delinque  demiurghi,  che  ri  fiuta  rasi  a  fera 


il  rapporto,  si  lenii  ad  intimare  dal  padre 
odi  mutar  parato  o  d'esser  ucciso  di  ina 
propria  mano  in  mezzo  all'assemblea. 

Dzcbbto.  —  Alla  domane ,  avendo  il 
maggior  numero  deciso  che  il  partito  sa- 
rebbe mandato  ai  voti,  i  Dimei,  i  Megalo- 
politani  ed  alquanti  Argivi  lasciarono  l'a- 
dunami senza  che  si  sapesse  loro  malgra- 
do, poiché  aveano  obbligazioni  particolari 
a  Filippo.  Passati  gli  altri  popoli  della  lega 
allo  scrutinio,  confermarono  l' alleanza  con 
Aitalo  e  co  'Rodi  i,  rimettendo  l'intera  con- 
clusione di  ciò  che  «'Romani  concerneva  al 
tempo  iu  coi  mauderebbonsi  al  temto  de- 
putali per  ottenere  la  tua  conferma. 

Fiaa  dilli  canranaa.  —  Frattanto  de- 
putarono tre  ambascia  lori  a  Flaminio,  e 
l'esercito  acheo  ai  reco  dinanzi  Corinto  che 
Lucio  assediava.  Gli  attacchi  ri '  succedeva- 
no i  ma  siccome  era  nella  pinza  numero 
grande  di  fuggiaschi  italiani  che  non  ave- 
vano a  sperar  quartiere,  a  Fi  lode,  luogote- 
nente di  Filippo,  riuscì  ad  introdurvi  ioc- 
corsi,  gli  assetanti  dovettero  le  vini  dall'op- 
pugnazione. Licenziati  gli  Achei  ;  Alialo  ed 
i  Romani  risalirono  sulle  loro  navi  ;  il  go- 
verno d' Argo  tocca  a  Fitoele,  di  modo  che 
Filippo  rimase  in  possesso  delle  due  piazzi 
piò  imporla  oli  del  Peleponneio. 

Seconda  caufscra  di  T.  Q,  Flamini» 
197  avanti  G.  C. 

Il  senato  continuò  Flaminio  nel  coman- 
damento col  (itolo  di  proconsolo,  egli  man- 
dò rinforzi.  Siccome  la  stagione  era  inol- 
trata, si  pose  alle  stanze  d'inverno  nella 
Foci  de,  dopo  di  essersi  reso  padrone  di  E- 
lalea.  . 

Co*  r  Etani  A  di  Fummo  z  di  Filippo. 
—  In  questo  mezzo  il  re  mandò  al  consolo 
nn  banditore  per  chiedergli  un  abbocca- 
mento ;  proposizione  alla  quale  questi  ac- 
cedette coli' idea  che  una  conferenza  gli 
Ut  ciava  la  facoltà  di  continuare  la  guerra 
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i  fosse  prorogato,  o 
ico,  te  dato  gli  foae 
Pti«o  <OLLoquu>.  •»  Farmi.il  IflOfo  ed 

giorno,  tulli  furono  culli  «111  appunta- 
uolo.  lìipoie  Flaminio  In  soe  propasiiio- 
i,  e  ciascuno  de  tuoi  alleali  spiegò  la  tua 
i.  Filippo  rispose  *  lutto  j  nu  co' 
a  ad  invelenirti  cóntro  fli 
E  Ioli,  Fune»,  loro  prt  (ore,  l'interruppe  di- 
cendogli :  «  Non  il  tratta  qui  di  parole,  ma 

n  re  al  piò  forte.  —  Ciò  u  n  chiaro  pur 
ad  an  cieco»,  riapcte  il  re,  befiandos i  di 
Fenea  che  pitia  della  viltà. 

Sbcokdo  colloquio.  —  Spela  la  prima 
tornata  in  altercai  ioni,  convennero  di  ri- 
parlarti il  giorno  appretto.  Filippo,  giunto 
molto  tardi,  abbocco»!  prima  in  particola- 
re con  Flaminio,  il  quale  riferite  avendo 
agli  alleati  la  propotizieni  che  gli  veniano 
falle,  era  per  iteiogtiersi  la  conferente,  al- 
lorché il  re  domandò  diUtlone  lino  al  gior- 


Tarn»»  colloquio  .  —  Filippa  pregò 
initantemeula  Flaminio  e  gli  alleati  di  ab- 
bracciare idee  pacifiche,  domandando  lam- 
po per  mandar  meati  a  Bona,  con  promet- 
ee di  coBchio  de  re  alle  condizioni  cb'ei  pro- 
poneva, oppur  d'accettar  quelle  che  pia- 
cene al  Renalo  d*imporglì.  Non  fu  potuto 
negargli  la  al  ragionevol domanda, cai eon- 
venna  nei  termini  a"  utia  tregua  a  pitto 
eh'  egli  igorabraiie  dalla  Focide  e  dalla  Lo- 

Gu  unustuToij  a  Bona.  —  La  Grecia 
che  avea  nelle  tritìi  tua'  contese  chiamato 
i  fora  ilieri,  era  per  dare  a  te  le  calcile.  1  tuoi 
deputali,  ammessi  dìnanii  al  senato,  dimo- 
strarono,per  la  tituaiioncdei  luoghi,  che  fin- 
ché Filippo  teneste  io  tu*  podestà  Calcide, 
Demelriade  e  Corinto,.  P  Eliade  non  po- 
trebbe mai  estere  indipendente.  Si  ammi- 
sero quindi  i  metti  del  re,  e  siccome  dichia- 
rarono di  non  aver  ordine  di  sofia  per  ce- 
der piane,  furono  congedati.  Il  senato  poi 
diede  carta  bianca  a  Flaminio,  ohe  lece 


intimare  a  Filippo  di  sgombrare  da  tolta 


Nuova  oiTir.in' 

Aboo  ooMaonua  *  N  iHDa.  —  Rou  po- 
tendo il  re  conservare  Argo,  risole  la  tua 
posinone  eccentrica,  la  cedette  a  titolo  di 
depoiito  a  Nanide,  re  di  Sparla.  Introdotto 


bandonò  al  tacco  le  case  più  opulente  |  po- 
se a  contribuzione  i  privali;  e  gli  abitanti 
•«oggetto  a  taglie  foraste  -,  quelli  che  ai 
rassegnarono,  furono  liberati  pel  denaro, 
ma  dilacerarono  colle  verghe  i  cittadini  o 
insolvibili  o  rkalcitrsn  ti.  Avendo  poi  Na- 
bide  convocalo  l'assemblee,  fece  emanarci 
un  decreto  per  abolire  i  debiti  a  dividere 
le  terre;  metxo  di  guadagnarsi  la  plebaglia 
u  concitarla  contro  i  possessori. 

Sua  aLLcana  eoa  Roanjn.  —  Rabide, 
infedele  a  Filippo,  non  tardò'  a  corcare  la 
protezione  di  Flaminio,  oh*  scote  a  trattare 
con  queilo  infame.  Né  in  tale  occasione  il 
proconsolo  irrotti  dì  sagrificare  gli  Achei, 
non  Mlipulando  che  una  tregua  di  quattro 
mesi  tra  etti  ed  i  Lacedemoni. 

Vurrt  d'Apsoi  slle  nona  i>' Aaoo. 
—  il  tiranno  aveva  tpvgliato  i  cittadini  ; 
poco  stante  l' anguria  tua  contorto  venne  a 
traltarc  nella  eletta  guisa  le  donne  argìve. 
Per  celebrare  la  tua  venata,  invitò  ella  a 
farle  risila  le  persone  pia  qoattfieaU  che 
alle  volle  accoglici 

cospetto,  con  canate  e  con  minacce  trasse 
da  loro  in  piò  ripreso,  non  solamente  l'oro, 
mi  gli  abbigliamenti  loro  piò  superbi,  le 
suppellettili  pcetiose,  le  gemme  ed  i  gio- 
ielli. 

ÀLteiMi  t-ouMTa  obi  EeoTt.  —  Fla- 
minio ed  Aitalo  costrinsero  i  Beoti  ad  en- 
trare in  lega  con  Roma  ;  nalU  quale  occa- 
sione il  re  ti  latoiò  trasportare  a  tanto  eoces- 
ìo  di  telo,  che  cadde  in  n 
come  colpito  il*  a] 
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vette  Inaiarlo  a  Tebe  ;  ma  appena  Io  il»  lo 
■no  il  permise,  fa  Importilo  i  Pergamo, 
dove  morì  di  7B  anni,  dopo  44  dì  regno. 
Teue  Polibio  l'elogio  di  questo  principe, 
che  fece  collantemente  della  ni  brinila 
generoso  tuo  e  magnifico,  pretendendo  •*• 
jere  un  mettere  il  denaro  ad  mura,  la 
spenderlo  in  benefizi!  ed  in  procacciar  a- 
miei.  Lascio  quattro  Agli  :  E  unum  a,"  A  Italo, 
Filetere  ed  Ateneo. 

Fatti  vi  Tiasaoui.  —  Gli  eserciti  di 
Roma  e  dì  Filippo,  composti  di  venticin- 
que in  ventiseimib  soldati  per  ciascheduno, 
ai  posero  in  moto  con  la  ferma  risoluzione 
di  dar  termine  ali»  guerra  in  una  fazione 
generale.  Dopo  alcune  avvisaglie,  nelle  qua- 
li rimase  coi  tintemeli  le  di  sopra  la  cavalle- 
ria ciotta ,  le  dna  armate  presero  (tanta 


Battaolia  di 
traendo  giovamento  da  ona  densa  nebbia, 
a1  impadronì  delle  alture  chiamate  Cinoce- 
fala che  il  ino  campo  disgiungevano  da 
qocllo  dei  Romani.  Volendo  Flaminio  rico- 
noscere la  posizione  del  nemico  staccò  dal 
canto  ino  dieci  squadroni  di  cavalli  e  mille 
eoldali  armali  alla  leggiera,  loro  ingiun- 
gendo di  por  mente  agli  agguati,  stante  b 
•scurili  del  tempo.  Scontrosi!  questa  aran- 
guardia  coi  Macedoni,  e  si  da  una  parie  che 
dall'altra  mandarono  avvisando!  capitani 
dì  ciò  che  accadeva.  Flaminio  fece  sostene- 
k  i  suoi  feritori  dagli  Etuli  sotto  gli  or- 
dini di  Archi  da  dio  e  A'  Enpolemo,  aecom- 
pa guati  da  due  tribuni  ciascun  de'qQili  me- 
nava mille  fanti  e  cinqoecenta  cavilli.  Fi- 
lippo staccò  per  parte  mi  Eradide ,  duce 
de'  cavilli  tessili,  con  Leone  capo  della  ca- 
valleria macedonica,  ed  Atenagora,  capitano 
de*  mercenari  che  fecero  piegar  i  Romani. 

Dorante  il  conflitto,  veniano  corrieri  so- 
pra corrieri  ad  annuniìtra  Filippo  che  il  ne- 
mico ballerà  b  ritirala;  delerminossi  allora, 
bruche  con  Ira  ggen  io,  a  procedere  innanii. 
Il  consolo  aveva  schierato  in  ordine  di  balla- 
glia  il  suo  esercito  :  giunto  alle  corone  dei 
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monti,  il  re  manda  a  Nicànore  1*  ordine  di 
metter  in  moto  l'esercito,  ed  alb  falange  di 
caricar  l' inimico.  Paria  che  dovesse  abbat- 
tere ogni  cosa,  ma  avendo  la  disegna  glian- 
21  del  terreno  scompaginato  quell'ordi- 
nanza addensala,  cacdarentl  i  Romani  per 
antro  agi' intervalli  ed  afiarrarono  incerto 
modo  a  mezzo  il  corpo  i  Macedoni  ;  i  quali 
non  potendo  far  oso  delle  picche,  ebbesi 
a  teucre  perduta  la  battaglia  ;  si  che  Fi- 
lippo, raccolti  quanti  più  potè  Traci  e  sol- 
dati, cercò  scampo  nella  fuga.  Arrestossi 
all'ingresso  del  Tempe  per  rannodare  i  rug- 
gitivi :  passando  per  Larissa ,  arca  avuto 
cura  d'abbruciar  le  lue  carie  perchè  non 
potessero  i  Romani  valersene  ad  inquietare 
i  suoi  ansici  e  i  partigiani  suoi. 

1  Romani  ohe  avevano  inseguito  i  Ma- 
cedoni, ritornandosene  al  proconsole,  tro- 
varono il  campo  saccheggiato  dagli  tìtoli  ; 
ne  seguirono  lagnante  e  1  villaneggia  menti 
da  ona  parte  e  dall'  altra  ;  alfa  domane,  fu 
presa  b  via  di  Larissa.  La  perdila  dei  Ro- 
mani fu  calcolata  di  700  soldati;  qnelb  dei 
Macedoni  a  lì.ooo,  de'  quali  8,000  prigio- 
nieri. Avevano  gli  Etoli  potentemente  con- 
tribuito alla  vittoria  :  ebbero  l' insolenza  di 
altribntrsab  intera.  Il  perchè  Flaminio,  già 
scontento  della  loro  rapacità,  gli  sdegnò,  ed 
in  ogni  occasione  ostentò  di  umiliarne  l'or- 
goglio :  in  ciò  mancava  di  prudenza  e  di  di- 
scernimento politico. 

Nteozuzioii.  —  Il  re  mandò  ambascia- 
tori a  Q.  Flaminio,  che  era  a  Larissa,  per 
sollecitare  un  abboccamento  ed  una  tregua 
onde  seppellire  i  morii.  Accordò  il  procon- 
solo qoanto  domandavano,  e  gì'  incaricò 
d' affiti!  al  lor  signore  pregandoli  di  dirgli 
ebe  ti  ovatte  buona  tptranta  :  parole  che 
■piacquero  sómmamente  agli  Etoli,  i  quali 
non  arrossirono  di  sparger  la  voce  che  Fla- 
minio tra  ttato  da  Filippo  corrotto. 

CoKnunzB.  —  Alcuni  giorni  dopo,  Q. 
Flaminio  ed  i  capi  degli  alleati  partirono  pai 
Tempe,  punto  stabilito  al  ritrovo.  Nel  con- 
siglio privalo  che  precedette  le  conferenza, 

44 
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,  re  degli  Atamani  domandò 
malleverie  tali  che  la  Grecia  poteste  difen- 
dersi, par  in  assenza  dei  Romani.  Alessan- 
dro, Etolio,  rigettò  ogni  idea  d'accordo, 
pre  leu  dell  do  che  per  farla  finita  bisognava 
cacciar  Filippo  del  tao  ragno.  Ed  il  con- 
iale, aitando  la  voce,  gli  diate:  u.  Tu  non 
»  conosci  ne  il  carattere  dei  Romani,  ne  le 
»  mie  mire,  né  gl'interessi  della  Grecia. 
«None  nio  del  senato  l'opprimer  i  suoi 
»  nemici  :  e  tei  praovioo  Annibale  e  Carta- 
«  gine .  Quanto  a  me,  mio  disegno  è  aem- 
«  pre  sialo  di  patteggiar  con  Filippo  tosto 
n  accettasse  le  condizioni  che  gli  son  pro- 
li poste.  Voi,  o  Etoli,  voi  non  mai  parlaste 
ti  di  togliergli  il  regno  :  forse  che  la  villo- 
»  ria  vi  pone  questo  disegno  in  capo  t  Inde* 
»  gno  sentimento  !  Per  quanto  sia  agli  Elic- 
ti ni,  importa  che  il  regno  di  Macedonia 
n  aia  meo  potente  di  quello  eh 'è,  il  confes- 
«  so  ;  ma  dere  tuttavia  esser  bastantemente 
*  forle  per  servir  loro  di  scado  contro  ì 
■n  Traci  e  contro  i  Galli,  che  più  d'una  vol- 
li ta  nella  meridional  Grecia  penetrarono". 
Conciliate  Flaminio  dichiarando  che  suo 
avviso  era  accordar  pace  a  Filippo.  Fenea, 
prelor  degli  Etoli,  rappresentato  avendo  che 
Il  Macedone  darebbe  campo  a  novella  guer- 
ra :  M  Ciò  appartieni!  a  me,  ripigliò  il  pro- 
ti consolo  i  io  faro  che  non  possa  nulla  ira- 
ti prendere  contro  di  noi  ». 

Piaiaiiuu  dilla  paci.  —  n  dì  a 
questa  deliberazione  snecessivo ,  Filippo 
giunse  al  luogo  delle  conferente,  e  dopo  tre 
sessioni  nelle  quali  fu  parlato  con  rara  sa- 
pienza, accetto  le  proposizioni  dei  confede- 
rati, e  dichiara  di  rimettersi  alla  discrezio- 
ne de)  senato.  Il  proconsole  gli  accorda  una 
•frego*,  di  quattro  mesi;  toccò  da  lui" 400 
talenti  ;  prese  per  ostaggi  suo  Aglio  Deme- 
trio ed  alquanti  amici,  e  gli  permise  (E  man- 
dare suoi  messi  ■  Roma.  Fu  con  venuto  che 
non  [stringendosi  la  pace,  resi  fossero  o- 
•taggie  denaro.  Dopo  oiò  le  parli  interessa- 
le deputarono  al  senato,  chi  per  sollecitare 
la  pace,  chi  per  frastornarla.^ 


Ab.  ti  70  moh  AmascuToai  a  Rotta,  196 
avanti  G.  C.  —  Lette  in  senato  le  lettere 
di  T.  Q.  Flaminio,  ordinaronii  pubbliche 
preci  per  cinque  giorni  in  ringraziameli  to 
agli  dei,  e  terminate  colali  solennità,  furo- 
no i  deputati  della  Grecia  ammessi  al  co- 
spetto dei  padri  coscritti.  Quivi  recitaron 
essi  lunghe  dicerie;  ed  essendo  stalo  preso 
il  partilo  della  pace,  fu  il  trattalo  sottopo- 
ni» al  popolo  che  il  corroborò  di  sua  ap- 
provazione. Il  senato  nominò  poi  dieci  le- 
gali •  recarsi  sui  luoghi  per  assicurarne  l'e- 


CoHnniom  duca  pack.  —  Erano  que- 
st'ette !,i.° ledili  greche  situate  fuori  della 
Macedonia  propriamente  dette,  tanto  in  Asia 
che  in  Europa,  fottero  libere  e  si  reggesse- 
ro colie  proprie  leggi  ;  a.°  Filippo,  avanti 
la  celebrazione  dei  giuochi  istmici,  sgom- 
brasse quelle  nelle  quali  tenea  presidio  ; 
3."  rendesse  ai  Romani  i  prigionieri  di  guer- 
ra ed  i  fuorusciti;  {."loro  desse  tntle  te  aoe 
navi  a  ponte,  tranne  cinque  ftlucche  e  la 
sua  galea  ammiraglia  a  cinque  ordini  di  re- 
mi; 5  "pagasse cinquemila  tuleutì  (S,5oo.ooo 
lire  ila!.  ),  metà  tubilo  e  metà  in  dieci  anni. 
Tra  gli  ortaggi  che  dovea  dare,  fo  designate! 
tno  figlio  Demetrio. 

Ammattì*»  dm  Gaia.  —  Grande  alle- 
grezza partorì  questa  accordo  ;  soli  gli  E- 
Ioli  parendone  scontenti,  perennile,  diceva- 
no, la  Grecia  non  avea  fitto  che  mutar 
padrone.  Né  tali  dogliauie  mancavano  di 
fondamento.  1  legati  di  Roma  voleano  te- 
nerli Corinto  e  Csleide  finché  non  si  «vet- 
te più  nulla  a  temere  dal  canto  di  Antioco  ; 
ma  Flaminio  gli  astrinse  a  rinunziare  a  tt 
fatto  disegno. 

PtlBBLIC AZIOltZ  SOUHIR     DSL    TBATTaTO, 

—  Non  n'  erano  conosciute  le  condizioni  • 
ti  attendeva  alla  celehrazione  de* giuochi 
iitmici,  tempo  incoi  dove*  l'accordo  esser 
reso  pubblico.  Era  il  popolo  adunato  nello 
stadio  ;  il  proconsolo  ed  i  magistrati  occu- 
pavano lor  sedie,  allorché  fattosi  in  mezzo 
il  banditore,  disse  ad  alta  voce  come  il  se* 
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nato  romana  e  Tito  Quìntio  Flaminio 
comandante  dtlV  armata  con  autorità 
COHtotart,  dopo  aver  debellato  il  re  Fi- 
lippo e  i  Macedoni,  lardavano  in  piena 
libertà,  tema  guernigione,  tema  aggra- 
vio di  viran  tributo,  e  in  poter  di  gover- 
narti eoli*  patrie  lor  Uggì  i  Corinti!,  i 
Locri,  i  Faceti,  gli  Subei,  gli  Achei,  i 
Ffiotì,  i  Magnesii,  i  Tettali  ed  i  JPerre- 
«  0). 

A  questa  pubblicazione,  non  intera  da 
prima  chiaramente  da  talli  gli  aitanti,  cre- 
dendo di  vaneggiare  fognando,  dubitarono 
nn  iitante  dell»  realtà.  E  ben  essendoti  onz 
altra  volli  meni  tntti  in  silenzio,  come  il 
banditore,  aliando  maggiora)  en  le  la  voce, 
esposta  ebbe  Ti  de  termi  nazione  in  maniera 
the  fa  inteso  da  ognuno,  ai  levo  nn  grido 
di  allegrezza  «1  straordinario  e  ji  grande  che 
sentito  fb  sino  al  mare,  ed  alcuni  corvi,  i 
quali  accidentalmente  ivi  si  aggiravano,  vo- 
tando intorno,  caddero  di   botto  giù  nello 

Quando  i  giuochi,  de'  qnalì  ninno  più 
ti  curava,  furono  terminali,  preelpitaroosi 
gli  spettatori  verso  Flaminio,  che  fu  oppres- 
so da  tante  e  corone  e  ghirlande  di  fiori  di 
rimanervi  toftbeato  sotto  se  il  vigor  dell'età 
(arca  circa  freniatri  «imi)  non  «li  areHe 
dato  forza  di  scamparne. 

AltTtOCO  IL  CkANDB 

io.fi  avanti  G.  C. 


Ci  GIOIR 

*».  —  Antioco  era  destinato  a  riaccender 
le  fari  della  guerra.  Roma  procedeva  al 
soggiogamento  vfcTpo  pò  ti  Ungendo  drdr-' 
fenderne  le  liberti.  Le  franchigie  che  lor 
con  redevi,  non  lerviano  che  a  condurli  alla 
schiavili].  Hiiii  in  uliva  cosi  sino  a  tanto  che 
dichiarando  ehe  non  vi  avrebbe  nel  monito 
libertà  che  per  lei  sola,  condannò  1  re  ad 

(t)  Fintano,  Iridata»!  A,\  Puntati. 
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esser  in  tua  mano  ttromenti  per  tener  mito 
il  giogo  le  nazioni 

Antioco  pia  non  aveva  a  conquistare* 
nell'Asia  Minore  che  alcune  citta  greehej 
principali  tra  cai  erano  Smirne  «Lampanai 
Siecom^erano  di  per  tè  stesse  troppo  debo- 
li per  resistere  •  si  potente  nemioo,  implo- 
rarono la  protezione  de!  Romani  eba  loro 
fa  concessa  senza  difficoltà. 

Aanuscmi  Hit  Roain  »i>  'Auttoco.  — 
Il  senato  gli  mandò  masti  che  ri  trovarono 
a  Srlirabria,  in  Europa.  Lasciala  a'  suoi 
duci  la  cura  delF  assedio  di  Lampsteo  e  di 
Smirne,  aveva  vernalo  l' Ellesponto  ed  in- 
vaio il  Caersooeto  dì  Tracia,  quivi  facen- 
do rifabbricare  Lisimachia,  cittì  posisi  ini 
collo  della  penisola,  ehe  proponessi  di  far 
espilila  d'un  regno  ebe  desliiiava  al  ino  te- 
eondo  figlinolo  Selenco. 

Nel  primo  incontro  tutto  passò  in  aorte-* 
rie  che  sembravano  di  lieto  augurio  ;  ma  non 
tardarono  le  ente  a  prendere  alniitro  aspet- 
to ;  imperciocché  avendo  L.  Cornelio,  ora- 
tore coi  commesso  era  il  favellare,  chiesto 
che  Antioco  reititnìsse  a  Tolomeo,  di  col 
Roma  era  rotrice,  le  cittì  d'  Asia  tolte  al 
minore,  lo  sgombro  delle  piazze  apparte- 
nenti al  re  Filippo  loro  allealo,  e  l'emanci- 
parkmcdclle  citta  libere  dell'Asia  Minore, 
Antioco  si  adirò  «iolen temente  ;  si  ebe  an- 
dava esclamando;  non  aversi  I-  Romani  che 
fare  in  quelle  faccende.  Separossì  per  tanto 
in  disordine  I*  adunanza  ,  •  ai  potè  pre- 
in  me  re   che   conseguenza   ne    sarebbe   la 

Passo  rai.su  m  Atmoco.  —  In  questo 
mezzo,  sparsa  essendoli  la  voce  della  mar 
te  dj3>blorneo  Epifnnc,  Antioco  ti  credette 
'fon tosto  signore  dell'Egitto.  Lasciato  •  Li- 
■I  machia  suo  figlio  Selenco,  balia  sulla  fiot- 
tìi, e  Inerito  ad  Efeso,  approda  a  Patara  in 
Lieia,  dove  sente  esser  falsa  la  nuova  eoe  gli 
■i  era  data.  Piega  allora  intrusoti  nenti  verso 
f  isola  di  Cipro,  col  disegno  d'impadronir- 
sene,  ma  nn  (orbine  disperde  e  semmergn 
nna  parte,  JnHe  sue  itavi.  Sfuggito  alla  bnr- 
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rana,  entra  nel  porto  di  Seleoci*,  donde 
(orna  ■  putire  il  Terno  ad  Antiochia. 

Coroidi*,  iiill'  itolo  Scopa.  —  Li 
cauta  che  «Te»  traiciualo  Antioco  ■  pai» 
iconiì tienilo  era  itali  promotaa  da  naa  ttra- 
na  coipiruione.  Scopa,  duce  d'  una  mano 
di  mercenari!,  quii  tatti  Eloli  al  pari  di 
Ini,  arerà  concepulo  il  dilegno  d*  impadro- 
nirti del  trono  di  Tolomeo.  Organizzilo 
un  moto  r  ii  ola  aio  «a  rio,  farebbe  rilucilo 
nella  rea  ma  risoluzione  tenia  A  riitomene, 
primo  ministro  del  re,  che  mio  la  trama. 
Preeo  in  flagrante  delitto  il  traditore,  ar- 
ra lato,  giuridica  mente  condannato,  fa  gia- 
iliiiilo  in  una  co'tuoi  complici.  Dopo  cota- 
le avvenimento  fu  proclamata  la  maggiori- 
ti di  Tolomeo  Epifme. 

Riroaao  mi  Dna  liciti  i  Rom,  ioS 
avanti  G.  C.  —  Nel  conto  eh'  ei  reterò  al 
linaio:  l'avvertirono  di  apparecchiarti  * 
nuova  guerra.  I  dilegni  oitili  di  Antioco 
erano  evidenti  ;  gli  Eloli,  popolo  male  in- 
terni odi  lo,  non  attendeauo  che  mi  segnale 
per  chiarirti  contra  Roma  ;  nodriviri  la 
Grecia  in  seno  un  tiranno,  Nabide,  che  ad 
altro  non  aipìrava  che  »  renderli  «oggetto 
il  PclopODiieio,  e  ri  dovea  riuteire,  chi  lo 
Indette  in  pottetni  d*  Argo.  Incaricarono 
Flaminio  di  tener  l'occhio  a  Nabide,  e  ilare 
attento  alle  mone  d'Antioco  che  ave*  allor 
ricevalo  Annibale  alla  ma  corte. 

Gnau*  corno  Nuidi 

Concimo  di  Conino.  —  Godetti  la 
Grecia  le  dolcezze  della  pace,  allorché  Fla- 
minio ricevette  mi  decreto  del  «inalo  che 
l'ai]  lori  zzava  a  dichiarar  la  guerra  a  Nabi- 
de. Al  che,  convocata  l'awemblea  dei  con- 
federati a  Corinto,  li  fece  a  domandare  re 
Argo,  città  lìbera  ed  antica,  dovea  gode- 
re carne  Poltre  dei  diritti  comuni  accor- 
dati alla  Grecia,  oppure  renani  in  ma- 
no del  tiranno  di  Sparta.  La  risposta  non 
era  dobbi*  ;  t"li  gli  Eloli  «i  oppotero  al- 
fa Arane  a  mento  ;  mala  volontà  che  irrigò 
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talmente  i  confederati  che  richietero  i'er- 
ter  liberati  dal  ladroneccio  degli  Etoli 
che  non  erano  Greci  te  non  per  la  lin- 
gua. Siccome  la  ditpula  t'inveleniva,  il  pro- 
consolo intimò  all'assemblea  di  non  diva- 
girti  in  a  Bari  eslraneì  a  quello  del  quale  ai 

deliberava. 

Dtnmaa  man  di  omiu.  —  Fa  Nani- 
de  per  comua  volo  patto  al  bando  della 
lega.  À  ridendo,  capitano  degli  Achei,  rag- 
giDDH  Flaminio  presto  Chiane  con  10,000 
auldati  a  piede  e  1,000  eavalli  ;  Filippo  man- 
do quindici  centinaia  di  fanti,  ed.  i  Tettali 
quattrocento  cavalli.  Lucio  giunte  dal  canto 
tuo  con  un  armata  di  quaranta  galee,  alla 
quale  ■  Rodti  ed  il  re  Eumene  aggiornerò 
le  loro  aquadre.  Finalmente  lotto  l'aquile* 
del  capitano  di  Roma  ti  accolte  buon  nu- 
mero d'eiiliiti  di  Sparla,  tolto  il  comanda- 
mento di  Ageiipoli. 

Mischi  aTftOCX  Di  Ruini.  —  Avvitito 
del  marciar  di  Flaminio,  avea  il  tirano» 
carato  dì  munire  Spari»  e  farvi  entrari 
un  preiidio,  coro  poi  lo  di  d  semita  Creteii, 
tremila  Ibmtìeri  e  diecimila  loldati  del 
paete,  tenia  contare  gì'  Iloti.  In  pari  tem- 
po fece,  per  muore  di  licarexie,  armie- 
re osa  moltitudine  di  cittadini  aoipetti, 
eoo  prò  mena  di  rilasciarli  lotto  pattato  il 
pericolo,  indicando  particolarmenic  ottan- 
ta indivìdui,  fior  della  gioventù,  che,  chiu- 
si in  luogo  «curo,  toito  che  annoilo,  fece 
it rouare.  Nel  inedetimo  litanie  fece  pe- 
re Mannare  nei  Villaggi  numero  grande  di 
Iloti,  preti  in  sospetto  di  voler  pattare 
dalle  parti  dell'inimico. 

Aiulto  di  Sfait*.  —  Non  tardò  Fla- 
minio a  comparire  sulle  tponde  dell'  Eu- 
rota  ;  ed  intender*  a  piantare  il  campo, 
quando  Rabide  tpedl  contro  i  Romani  I 
noi  soldati  fomtieri.  Ebbevi  un  momen- 
to di  confanone  ;  ma  le  troppe  di  Rabido 
furono  retpinte,  come  nuovamente  lo  fu- 
rono il  giorno  appresto,  ed  il  proconiole 
andò  ■  prendere  stanza  pretto  Amictea. 
Nello  ttttto    tempo  Lucio  •'  impadronì  di 
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Gitio,   pimi  forre  attuata  alla   foce  del- 
l' ti  ur  ola. 

Ptoroiiziom  di  Naaion.  —  Li  presa 
di  quetta  città  paté  in  agitaiione  il  tiran- 
no, che  mandò  a  Flaminio  un  araldo  per 
chiedergli  od  ah  lincici  sii  Ih  ebe  gli  fu  »c- 
eordato.  Tra  parecchie  ragioni  eba  fece 
falere,  inditene  ioli' «lleiun  recente  coi 
Romani  con  eh  iuta  :  ebe  atra  cambiato  da 
quel  tempo  In  poi  ?  1*  argomento  era  ten- 
ta replica.  Perciò  il  duce  romano  riapon- 
deudogli  non  allegò  che  lagnanze  Tigne 
d' miriti»,  di  crudeli*  •  di  tirannìa.  Ha 
Nabide  aveva  talli  qneili  tìiì  quando  fn 
accolto  nella  confedera  tìone.  Nuli»  fu  in 
quella  conferenza  couebiuao. 

Coscutton.  —  Il  giorno  appretto  Ni- 
tide coutenti  ad  abbandonare  Argo,  poi- 
ché i  Romani  l1  «tignano,  come  pnre  a 
realituire  i  prigionieri  ed  i  fuoruscili.  In- 
tanto gli  alleati  per  la  maggior  parte  inti- 
iltTtno  per  continuar  li  guerra,  q/Kfte,  di- 
cevano, a"  eitermìnare  il  tiranno  e.  lu  ti- 
rannia. Flaminio  che  «edera  imminente 
una  rottura  con  Antioco,  inclinerà  perla 
pace.  Ni  potendo  indurre  gli  alleali  al 
a  no  parere,  finte  di  accedere  alle  loro  bra- 
me :  Or  sia,  ditte,  assidiamo  Sparla.  Lo- 
ro etpoae  quindi  che  Innga  aarebbe  l' itn- 
prete  ;  che  converrebbe  pattar  l' inverno 
nelle  trincee  ;  provvederti  di  arieti  e  di 
catapulte  ;  procacciar  vii  tovaglia  e  dena- 
ro, perchè  aarebbe  vergogna  abbandonar 
l'attedio  dopo  di  averlo  Impreso.  Ciatcu- 
.  no  fece  allora  me  riRctiioni,  e  fu  latcia- 
U  al  duce  romano  la  cura  d'Operare,  co- 
me egli  ttìmatte  più  utile  pegl'  interrili 
comuni  della  ina  patria  e  della  Grecia. 

Coirrmoraoroimoin  Di  Q.  Fummo.— 
Erano  del  tenore  tegnente  :  u  i ."  Sgombri 
«  Nabide  Ira  dieci  giorni  Argo  e  l' Argo- 
w  lide  tutta;  a.°  retlituiica  alle  cittì  ma- 
«  rìltime  le  galee  che  loro  ha  _  tolte,  né 
»  contarvi  che  due  (ciocche  annate  di  te-' 
«  dici  remi  ;  3.°  rimetta  alle  dna  allea- 
*  te  del  popolo  romano  i  lor  prigionieri,  | 
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»  fuoruscili  e  ichiavi  ;  4-°  rimandi  iglj 
»  Sparlarli  eiiliatl  Io  mogli  ed  i  figliuoli 
»  cha  voleitero  aeguirli ,  aeoia  peri  ob- 
li bligarveli  ;  5.°  dia  ano  figlio  e  cinque 
»  altri  otlaggi  a  irei  la  del  capitano  di  Ro; 
n  ma;  6.°  paghi  attualmente  cento  ta- 
ti lenti  {55o,ooo  lir.  itti),  ed  in  legnilo 
n  cinquanta  all'anno  per  otto  anni.  Con- 
n  cedenti  una  fregna  di  otto  meri  per, 
»  deputare  ti  tettato  onde  ottener  la  con,- 
»    ferma  di  quella  convenzione  ». 

Nuova  ostilità'.  —  Avendo  Nabide  ri- 
fiutato colali  condizioni,  il  proconsole» 
che  aveva  un  eiercito  d'oltre  a  cinquan- 
tamila u omini, amili  Sparta  in  più  pun- 
ti ad  una  volta,  ai  che  non  potendo  il  ne- 
mico far  fronte  da  per  tutto,  i  Romani  a- 
vean  riutcilo  •  penetrare  in  alcuni  quar- 
tieri della  città,  allorché  lenlironri  tulio 
•d  un  trailo  oppretti  da  pietre  e  tegoli 
che  loro  tea  glia  vinti  dell* alto  dei  tetti. 
Allora,  ponisi  tovra  il  capo  gli  tendi,  inol- 
trarono sotto  qnelta  teilugiine  sino  nelle 
vie  larghe  dove  i  Lacedemoni  ti  tbanda- 
rono.  Nabide  iiletto  non  pensava  che  a 
trovar  un'  nulla  per  fuggire,  allorché  uà 
ino  ufficiale  cacciò  i  Romani  facendo  ap- 
piccare il  fuoco  agli  edititi  vicini  ai  ripari, 
In  un  tnbilo  il  forno  teparò  quelli  cho 
asaalttvano  il  moro  da  quelli  lor  compa- 
gni eh'  erano  entrali  nella  terra,  ed  il  pro- 
coujolo  dovette  far  monarca  raccolla  do- 
po   di    et  serti   veduto    qua»    padrone  di 

Pughieudi  Naiidb.  — Continuando 
il  duce  romano  gli  amiti,  il  tiranno  gli 
dentilo  l'oratore  Pitagora.  Piegava  Flami- 
minio  d'udirlo,  ma  eiaendoiegti  il  supplì  - 
cbevole  sitiate  ginocchioni  davanti,  ot- 
tenne •  fona  di  lagrime  al  no  signore  le 
tiene  condiiioni  che  aveva  rifiutate:  Fa 
il  dinaro  pagalo;  furanti  gli  ostaggi  con- 
segnati al  vincitore. 

Aigo  numi.  —  Gli  Argivi  aveva- 
no caccialo  il  pretidio  di  Nabide,  intan- 
to che  i  Romani  lo   tenevano  in  Lacede- 
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mone  attediato.  TI  proconsolo  ti  trasferì  ad 
Argo,  che  trova  immersa  in  inesprimìhil 
giubilo.  Enti  differiti  tino  ti  tuo  ritorno 
la  celebratane  de' giuochi  nemei  ;  ne  fé- 
e*  «gli  gli  onori,  distribuì  le  corone  e  ne 
fa  egli  meitetirao  Io  tpelUcoto  pia  bello. 
Tuttavia  quellaSpartaleaciala  serva  in  mei* 
io  alla  Grecia  rivendicati  in  liberti,  ama- 
reggiava li  pubblica  allegretti.  Gli  Eloli 
tempre  perfidimi  binimi  vino  Flaminio 
d'aver  Migrinolo  il  re  legittimo  Aeetipolì 
ed  uni  moltitudine  di  cittadini  esiliati  ad 
nn  tiranno  tema  fede.  Tali  clamori  preve- 
duti e  ripetali  sino  a  Homi  non  tollero 
t he  il  lenito  approvaite  ì  patti  a  Nabide  ac- 


Stiti  oinatu  wiu  Gasa*. 
194  evanti  G.  C. 

1  Ronim  tcowmano dalu  Girai.— 
Al  principio  di  primavera,  T.  Q.Flaminio 
convocò  a  Corinto  un*  awemUea  generi- 
le dei  deputati  nell'Eliade.  Nel  ino  di- 
acono dì  apertara,  enamerò  snecìntamen- 
te  gli  avvenimenti  dell'  nltim*  guerra  ; 
mi  quando  venne  a  nominar  Nabide,  gli 
atlanti,  con  modetto  bisbiglio,  mini  (ette, 
rono  il  dispiacere  che  provavano  per  ciò 
che  il  liberatore  dell'  Eliade  aveste  in  to- 
no a  Sparla  lascialo  un  tiranno  insoppor- 
tabile ali»  patria  e  formidabile  a  tulle  le 
repubbliche  del  Peloponneso.  Convenne 
Flaminio  che  la  pace  a  Nabide  accordata 
era  un  alto  polìtico  concepii  lo  colla  min 
di  conservare  Spari*,  però  che  il  tiranno 
ti  era  ritinto  a  seppellirsi  sotto  le  tue 
rovine.  Aggiunse,  il  che  aveva  gii  annnn- 
lìalo,  prepararli  lui  a  tornare  in  Italia 
con  tutto  T  esercito  ;  tra  dieci  giorni 
ritirare  i  presidi  romani  ài  Cateide,  di 
Demetriade,  edester  per  eedere,  dìnanti 
a  loro,  r  Acrocorinto  agli  A  ritti  ;  ee- 
dr-hber  coti  quali  fosser  più  degni  di 
fede  «V  Romani  O  digli  Etoli.  Esortò 
quinti  le  repubbliche  confederate;  osas- 


sero moderatamela*  della  libertà  ■  re* 
it attero  unite ,  perchè  la  discordia  e 
la  itditiaite  aprivano  T  ascia  a  tutte  le 
calamità.  Terminò  il  diacono,  icongin- 
nndo  con  bontà  ed  affatto  ■  deputati  a 
mantener*  *  conservare  colla  savia  con- 
dotta r  independensa  di  cui  erano  ob- 
bligati ad  armi  forastiere.  ed  a  dimo- 
strar* al  popolo  romano  eie  affrancan- 
doli non  avea  mal  posto  la  sua  confi- 
denza ed  i  suoi  benefici. 

Biscìtto  jmgli  scalivi.  —  Qnesti  mg- 
gerimenli  furano  accolti  come  gli  avviti 
d'ini  padre,  ed  i  deputali,  udendolo  a  par- 
lare In  tal  modo ,  piangevano  di  gioia,  nò 
potè  pur  egli  frenare  le  lagrime-  Ottenuto 
poi  silenzio,  domanda  al  congresso  di  far 
indagare  se  fossero  schiavi  in  Grecia 
cittadini  romani,  e  mandarglieli  tra  due 
mesi  in  Tessaglia.  Esclamarono  tatti  ap- 
plaudendo e  rendendogli  gratis  immortali 
che  ti  fotte  compiacinto  d'  avvertirli  d'  alt 
dovere  cosi  giusto  e  cosi  onorevole. 

11  numero  de' cattisi  en  ragguardevo- 
le la  maggior  parte  filli  da  Annibale  che 
gli  aveva  venduti  a'  Greci.  V  Acaìa  toU 
per  loro  riscatto,  in  ragione  di  cinquecento 
denari  e  testa  ($00,  lir.  itti.)  esborsò  ano 
somma  di  cento  talenti  (  55o,ooò  tir.  i tal.  ), 
per  indennizzare  i  privati  che  gli  avevano 
comprati.  Dunva  ancora  la  teitione, quan- 
do fa  vitta  scendere  dall'  Aorocorìnto  la 
gnernigìone  romana,  e  poi  oidr  dalla  cittì. 
La  segui  dappresso  Flaminio  in  metto  alle 
ucci  a  milioni.  Fece  quindi  tgombnre  Cal- 
cine e  Demetriide  ;  di  quivi  recandori  in 
Tessaglia,  dove  trovò  in  bisogno  di  rifor- 
ma ogni  cote,  tanto  generale  era  il  disordine. 

Tamaro  ni  T.  Q.  Flikisio  ,  tg4  «e. 
G.  C.  —  Finalmente  il  proconsolo  s' im- 
barcò per  l' Italia,  e  giunto  a  Roma,  vi  en- 
trava trionfante.  Tre  gidrni  durò  la  pompa, 
ne'qnali  Flaminio  fece  passare  in  rassegna 
dinanzi  al  popolo  le  spoglie  raccolte  nella 
guerra  contro  Filippo  e  contro  Nabide. 
Demetrio  figlio  di  quel  primo,  ed  Amento, 
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■  quesl'  ultimo  figliuolo;  polli  fri  gli  Diteg- 
gi, decoravano  il  corteo  del  vincitore.  Ma 
il  più  bello  ornamento  della  trionbl  inoltra 
ciano  i  cittadini  romani  liberati  dalla  ich  la- 
vili ,  che  marciavano  ordinati  dietro  al 
carro,  colla  testa  rasa  in  segno  della  libertà 
loro  rei  ti  tui  ti. 

Girili*  Tua  Rosu  ei>  Antioco 

.93  **, G.C. 

Distesi  di  Antioco.  — >  Sai  pillo  ,  ViHìo 
ed  Elio  non  avevano  potuto  con  Antioco 
accordarsi.  Aveano  reso  conto  dell' inutilità 
di  lor  missione,  allorché  legati  cartaginesi 
giunti  a  Roma  riferirono  al  senato  che  An- 
tioco, suscitato  da  Annibale ,  apparecchia- 
vasi  ad  assalire  i  Romani.  Dovei  portare  il 
teatro  della  guerra  in  Italia  {  eri  questo  il 
gran  pensiero  militare  del  Cartaginese,  che 
F  Italia  non  patta  etter  vìnta  che  in  Ita- 
lia. Non  domandava  chi  cento  galee,  die- 
cimila soldati  a  piede  e  mille  cavilli..  Con 
questi  meni  dovevi  trasferirsi  in  Africa,  e 
*e  non  gli  riattiva  di  trascinar  nelle  «oc 
parti  Cartagine,  andar  a  dirittura  in  Italia. 
Nel  frattempo  Antioco  aveva  a  pesare  in 
Europa  ,  fermarsi  in  qualche  parte  della 
terra  ferma  vicini  all'  Adriatico,  e  senta 
varcare  in  Italia,  accennar  sempre  di  voler- 
vi discendere.  I  Cartaginesi  tenevano  que- 
sti dati  da  un  Tirlo,  dal  loro  vecchio  capi- 
tano mandato  ad  esplorar  le  loro  inten- 
zioni. 

R  aggi  11  digli  E  Tom,  173  avanti  G.  C. 
—  Divenuti  nemici  implacabili  di  Roma, 
aizzati  dal  loro  duce  Toante,  si  risolvettero 
a  fornire  uni  legi.  Deputarono  adunque 
Damocrito  a  Nabide ,  Nicandro  a  Filippo, 
e  Dieearco,  fratello  dì  Toante  ,  ad  Antio- 
co. Riasc)  al  primo  di  questi  agenti  di  fa- 
cilmente sedurre  Nabide  che  vagheggiava 
Gilio  ,  persuadendolo  che  tale  infrazione  al 
patto  non  parrebbe  ai  solito  cauta  suffi- 
ciente per  lèi  ripassare  in  Grecia  la  legio- 
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ni  romane.  Nicandro  avea  un  motivo   più 
potente  per  determinare  Filippo  ;  ci 


ficai  rinomea  della  Macedonia.  Altronde, 
la  proposizione  che  gli  si  faceva,  non  avea 
inconvenienti,  però  che  non  doveva  chia- 
rirsi se  non  al  tempo  che  Antioco  arrivas- 
se col  sno  esercito  tal  continente,  ed  allora 
gli  Eloli  gli  darebber  mano  contro  il  ne- 
mico comune.  Dicearco  rappresento  ad  An- 
tioco che  gli  Etoll  erano  slati  cagione  della 
fortuna  di  Flaminio,  procurandogli  li  vit- 
toria alla  giornata  delle  Cinocefale.  E  quin- 
di facendogli  una  enumerazione  pomposa' 
delle  forze  dell' Etolil ,  ned  esitò  ad  affer- 
mare «he  Filippo  e  Nabide  eransi  risoluti 
a  ter  causa  comune  contro  i  Romani.  In- 
fatti, Nabide  ive»  assaltato  Gilio  che  gli 
Achei  salvarono  dal  100  furore  ;  il  senato 
fu  tantosto  informato  di  questa  infrazione 

Pbeudziom  o"  Antioco. —  Inteso  ad 
afforzarsi  per  mezzo  di  alleanze,  il  re  si 
trasferì  •  Rafia,  cittì  frontiera  della  Pale- 
stina, dove  celebrò  le  nozze  di  ani  figlia 
Cleopatra  con  Tolomeo  Epifane,  dandola 
in  dote  la  Celerina  e  la  Palestina.  Al  suo 
ritorno  in  Antiochia,  maritò  la  seconda  ina 
figliuola  Anliochide  ad  A  riarte,  re  di  Gap- 
padocia  ;  avrebbe  voluto  sposare  la  terza 
ad  Eumene,  re  di  Pergamo,  che  saviamente 
si  astenne  da  quella  unione.  Tornò  ad  Efe- 
so nel  cuor  dell'  inverno. 

Liciti  nomasi  a  Pus  amo.  —  Sulpitio, 
Elio  e  Villi»  trovarono  Eumene  disposto  a 
dichiararsi  contro  Antioco.  Villio  recoisi 
poi  ad  Efeso  per  conferire  con  Antioco 
stesso  che  faceva  la  guerra  ai  Pifidìi.  Colà 
incontrò  egli  Annibale,  cni  rese  sospetto  pel 
riguardi  che  al  ii  grande  capitano  dimo- 
strò. Stanco  di  attendere,  panai  ad  Api- 
mei  dove  abboocosai  con  Antioco,  il  quale 
logevaai  afflittissimo  per  la  morie  del  ano, 
primogenito  che  dicetasi  «tato  avvelenalo  ; 
finalmente seDi'Nferpolnlo  terminai*  co- 
sa alcuna,  i  Ire  legali  fecero  1  Roma  ri- 
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Disguiu.  di  Anm*4Li.  —  In  od  consi- 
glio che  Antioco  tenne  dopo  la  loro  par- 
tema,  ebbcsi  1'  attenzione  di  tener  lottino 
Annibale ,  che  domandò  udienza  al  re,  il 
quale  gliela  concesse.  Rammentando  allora 
■  primi  anni  della  ina  gioventù,  allorché 
giuralo  stev*  sull'ara  di  Moloc  d'user  co- 
llante nemico  •  Roma  :  u  Fn  questo  giuro, 
»  disie,  che  per  treni' anni  mi  tenne  in  ma- 
nne* le  armi,  e  mi  apio  te  ■  cercar  alilo  ne- 
»  gli  itali  tuoi.  Se  tu  mi  fari  laiperauu  dì 
»  satisfare  un  odio  che  non  morrà  che  me- 
«  co,  andranno  per  ogni  dote  io  sappia 
»  armi  e  soldati  «  insalar  ninnici  a  Roma. 
i  Se  considerazione  alcuna  ti  fa  inchinar 
*  alla  pace ,  prendi  altri  contigli  che  non 
«  i  miei  ».  Commosso  il  re  a  tale  discono, 
parrà  che  gli  rinomine  la    fiducie  e  fa- 

Gntapia,  coma  Nabide,  191  avanti  G. 
C.  —  Al  ritorno  dei  messi,  «timo  il  sen  ato 
con  ancor  giunto  il  tempo  di  manifestarsi 
contro  Antioco;  ma  bea  altramente  ope- 
rò col  tiranno  di  Sparla,  apedieado  nelle 
Grecia  il  pretore  Acilio  con   nn    armata 

GasaxiLiro  ni  Fi  lo  ria  en.  —  L' aie- 
vano  gli  Achei  per  qneat'  anno  eletto  alla 
carica  di  polemarco.  Quantunque  estraneo 
alla  marineria  assunse  il  comando  della 
•quadra  achea;  ma  Nabide,  che  ave»  ragù- 
nato  alquante  navi,  lo  sconfisse  e  poco  man- 
cò che  noi  facesse  prigioniero.  Il  giubilo 
del  tiranno  fu  però  dì  corta  dorala  ;  impe- 
rocché pochi  giorni  dopo,  Filopemene  l'as- 
sali per  terra  e  gli  arse  il  campo,  senza  tut- 
tavia poter  impedire  che  prendesse  Gitio. 
Per  vendicarsi  del  quel  dtnno ,  die'  batta- 
glia a  Nabide  nelle  viciname  di  Sparta  : 
perironvi  tre  quarti  dell'esercito  lacede- 
mone, ed  il  ano  capo ,  fonato  a  chiudersi 
entro  le  spartane  mura ,  fa  testimone  della 
desolatone  della  Leeoni*,  cai  gli  Achei  di- 
veltarono per  un  intiero  mete. 


Fìtti  deli.'  Ero  li». 
191  ov.  (3.  C. 

Gli  Etoli  non  cessavano  di  lolfcciure 
Antioco  a  passar  nella  Grecia,  ed  ì  Roma- 
ni, informati  di  ciò  che  si  tramava,  inviaro- 
no Flaminio  quale  ambasciatore  nel]'  Elia- 
de. Trovò  egli  i  popoli  parati  ad  ascoltarlo, 
rassicurò  i  Magneti  spaventiti  de  nn  cerio 
E  uri  loco  ,  che  confuse  e  «fonò  a  ritirarsi 
pretto  gli  Etoli,  dove  giunto  era  Menippo 
meno  d'Antioco. 

Pahbtouco.  —  Non  avea  la  Grecia  vo- 
lato il  canee  delle  sciagure  ;  gli  Etoli  sca- 
vavano l'abisso  destinato  ad  inghiottire  le 
tue  liberti  e  le  sue  instituiioni  nazionali. 
Esageratami  enfanticamenta  le  forze  di 
terre  e  di  mare  di  Antioco;  non  si  parlava 
che  delta  quantità  di  elefanti  che  avea  lati* 
ventre  dall'India,  e  de' tuoi  lesoii ,  suffi- 
cienti a  comprar  Roma  ed  i  Romani.  Fls- 
igii  Ateniesi  di  recarsi  al 
I'  alluma  re- 
rispondere •  ciò 
che  dire  potetse  l'ambasciatore  di  Antioco, 
che  primo  ottenne  di  parlare.  Menippo  in- 
cominciò dal  dire  che  sarebbe  italo  a  bra- 
mare che  il  signor  suo  fosse  intervenuto  piò 
presto  nelle  faccende  della  Srecia  ;  Filippo 
non  avrebbe  soccombuto  dinanzi  alla  po- 
lenta romana,  u  Ma  adonta  di  tatto  que- 
llo ss,  disse  •  Toente  ebe  pretiadeva  all'  as- 
semblea, u  te  persistete  nella  vostra  risolu- 
-  itone ,  Antioco  potrà  ancora ,  coli'  aiuto 
n  degli  Dei  e  ooll'aasulama  vostra,  riparare 
n  te  pubbliche  disgrazie  n.  Gli  Ateniesi,  ai 
quali  fa  poi  permesso  di  parlare,  contenta- 
ronti  di  rammentare  l' aitino  trattato  di 
pece  ;  i  servìgi  da  Flaminio  reti  alla  Grecia, 
e  scongiurarono  gli  Etoli  di  natia  precipi- 
tare in  affare  tanto  importante  qui  era 
quello  sottoposto  alla  loro  deli  ben  zio  ne. 
Lor  dissero  che  gli  ambasciatori  di  Roma 
•  Flaminio  non  erano  lontani,  che  couve- 
udirli  prima  d' impegnar  1'  Europa  e 
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)' Ami  in  ima  gderri  le  cui  conseguente  sa- 
rebbero Inevitabilmente  all'Eliade  lunette. 
HoumAEion  mQ.Fiàjéisio.—  La  mol- 
titudine tane*  per  la  g  aerra,  ed  a  gran  fati- 
ca pota  ottenersi  udienza  pegli  ambascia  to- 
ri di  Roma.  Flaminio  presentasti  di  rumi  U 
assemblea,  meno  con  la  sperarne  di  riuscì  ro 
che  per  accertare  la  fatalità  ohe  gli  Etali  tn- 
fcinaTa  in  una  guerra  che  Roma  accettava  a 
miliotuore.  Propine  l'inlerveiraione  delie 
nato  per  riformare  gli  abati  ;  il  che,  diceva 
egli,  ni  meglio  che  ricorrere  ad  Antioco  ed 
agitare  f  universo  col  tnmiilto  delle  batta- 
glie e  delle  politiche  convulsioni. 

VlBCB  II.  rUTlTDDUU  ODIU1.  —  Toatl- 

te  e  quelli  della  ut  faiione  ottennero,  an- 
cor in  pretensa  dei  Re-mani,  nn  decreto  col 
quale  era  «  Antioco  chiamato  *  liberar  la 
u  Grecia  ed  a  poni  arbitro  delle  differente 
«  sopravvenute  tra  gli  Eloli  ed  i  Romani  ». 
Afendo  Flaminio  coletto  copia  dell'atto,  il 
pretore  Democrito  ti  latria  andare  tìnp  a 
rispondergli  u  Aver  Ini  ben  altre  cote  da 
«  attendere,  ed  esser  tra  breve  per  portare 
u  egli  medesimo  quel  decreto  sopra  le  spon- 
«  de  del  Tevere  ».  Flaminio  e  gli  ambascia- 
tori romani  riliraronai  a  Corinto. 

Mobtb  di  Naaioi.  —  Fingendo  Abita- 
mene  d'andarne  in  aiuto  di  Nabide,  com- 
parve come  amico  alle  porte  di  Lacedemo- 
ne, con  mille  nomini  d'  infanteria  e  trenta 
cavalieri  elettr.  Accolto  con  giubilo  estremo, 
usciva  frequentemente  con  gli  Etoli  per  e- 
eerdtani  in  riva  air  Enrota.  Do  giorno  A- 
lattamene,  dato  il  tanto  a'  tuoi  cavalieri,  ti- 
ra in  ditparle  Nabide  e  il  batta  giù  di  ca- 
vallo; tantosto  i  cavalieri  accorrono  ed  il  tra- 
Bggonodi  mol  ti  colpi.  Riguadagna  Abitame- 
ne scota  metter  tempo  in  meno  la  cittì  e  ti 
impossessa  del  palano  del  ti  ranno.  Se  a  vet- 
te convocato  l'aitemblea  del  popolo,  tareh- 
beti  Sparta  dichiarata  pegli  Etoli  ;  ma  non 
illese  che  a  frngare  il  tesoro  di  Nabide. Dal 
canto  loro  i  tuoi  soldati  dati  essendoti  a 

taccheggiare  la  dita,  gli  abitanti  corsero  al-  ' 
l'aliai  e«;li  stflrminaroiio.  Talfuil  rctulta-  I 


lo  dell' Impresa  d'Abitamene  contro  Sparla 
che  Untoito  antro  nella  lega  achea. 


AaJUVo  Vi  Artioco  mi  la  Gmcia. 
■91  avanti  G.  C. 


Toante,  recatoli  pretto  Antioco,  l' empi 
■li  tanto  entusiasmo,  che  quel  principe  acoli- 
ti dern  lo  pattò  immantinenli  in.  Europa  con  ' 
diecimila  faati  a  cinquecento  cavalli.  Appe- 
na inarcato  a  Demetriade,  gli  consegnarono 
il  decreto  del  Panelolico,  ed  ci  ti  trasferì  a 
Lamia, dove  adunata  era  l'assemblea  degli 
Etoli.  , 

Soo  aicsv  late  aro.  —  Vi  fu  accollo  con 
grandi-  di  mot  trazioni  d'  allegreata .  Inni-  ' 
minciò  con  lo  ccuiani  te  p  re  tenta  vasi  con  ' 
molto  minor  gente  che  ai  dovea  aspettare, 
perocahì  al  primo  segnale  datogli,  e  mal- 
grado la  cattiva  stagione,  erati  potlo  in  via. 
Annunziava  che  appena  |i  facesse  il  tempo 
opportuno  alla  navigazione,  vedrebbe»  la 
Grecia  copertaci  troppe,  folte  le  cotte  di 
galere,  i  porli  pieni  di  bastimenti  carichi  di 
provvisioni  ;  domandava  intanto  viveri  pel 
tuo  esercito.  Parlalo  coti,  ti  ritirava. 

Vita  blbtto  cima*  Listimi.  _  >'on  ve- 
devano i  più  tentati  dell' assemblea,  invece  ' 
d'un  soccorso  effettivo,  che  Vaghe  sperarne. 
Avrebbero  desideralo  che  ti  fotte  contenti 
di  dare  ad  Antioco  il  titolo  di  arbitro;  ma 
Toante,  vinto  il  partito,  Id  fece  nominare 
generali  ni  ino  .  Indicarono  trenta  notabili 
co'  quali,  quando  gli  fast*  a  grado,  avene 
a  deliberare. 

Tr.mi.Tm  n'  A  «timo.  —  Fu  deciso  in 
consiglio  d' impadronirti  di  Calcide  per-  a- 
ttutia.  L'impresa  fallì  e  fu  considerala  co- 
me di  pessimo  augurio  per  I'  avvenire.  Fu 
risoluto  poi  di  mandare  un'  ambasciala  agli 
Achei  che  ad  Egio  tenevano  le  loro  adunan- 
te, in  presenza  di  Flaminio.  Il  metto  d'An- 
tioco, che  faceva  parte  dell'ambasceria,  par- 
lo da  uom  vano  e  prosontuoso  ;  Archidaeao, 
deputato  degli  Etoli,  sostenendo  le  ciarlala- 
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norie  di  quclT  eufalico  oratore,  li  esalò  td 
ingiurie  contro  i  Romani  e  personalmente 
coltro  Q-  Flaminio,  che  ai  toro  discorsi  non 
oppose  che  un*  fredda  moderazione.  Quio- 
di  gli  Achei,  di  co  man  accorda,  dichiararo- 
no ad.  Anlioco  ed  agli  Etoli  la  guerra.  1 
ìtcoti  dal  canto  loro  risposero  al  re  che  de- 
libererebbero giunto  eh'  ti  folte  tui  loro 
territorio. 

CojQtiJTA  dbll'  Eml  —  Accostatoli 
intanto  Antioco  una  seconda  volta  a  Calei- 
de,  la  fazione  contraria  a1  Romani  la.  Tinte, 
e  la  città  gli  apri  le  porta.  Seguirono  le  al- 
tre piazze  qnell'  esempio.,  ed  ei  si  fé  signore 


«l'I 
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Diesi *■  azione  di  urta «a  un  Roxaiti.  — 
Consultata  per  meno  degli  auguri  e  degli 
aruspici  la  volontà  degli  dei,  il  senalo  di- 
•  chiaro  la  guerra  ad  Antioco  ed  a'suoi  allea- 
ti. Ordinò  processioni  pubbliche  per  due 
fiorai.  Fa  decretato  di  celebrare  per  dieci 
giorni  giuochi  solenni,  se  propizio  tornas- 
se ferito  della  guerra,  e  di  offrir  doni  in 
:  itti  i  templi  degli  dei.  Divieto  fa  fatto  si 
padri  ed  ai  magistrati  d'allontanarli  da  Ro- 
ma a  distanza  donde  rieder  non  potessero  in 
un  giorno,  né  si  permesse  che  in  uno  stessa 
tempo  si  allontanassero  cinque  senatori. 

Il  console  Acilio,  cui  tocco  in  sorte  la 
Grecia,  stabili  il  convegno  del  suo  esercito 
a  Brindisi  pel  dì  iS  di  maggio,  e  pari)  di 
Roma  quindici  giorni  prima. 

Db  liberazione  n'  Atrnoco. —  Net  me- 
desimo tempo,  tenera  Antioco  un  consiglio 
a  De  ine  triade,  al  quale  aveva  chiamalo  An- 
nibale, u  lusistea  il  vecchio  capilauo  sulla 
u  necessità  di  staccare  Filippo  dall'  alleanza 
ii  dei  Romani.  Se  tal  parlilo  non  si  seguisse, 
»  era  egli  di  parere  che  il  re  spedisse  suo  fi- 
li glio  Selciieo,  con  l'armala  che  contunda- 
li va  in  Traci»,  per  devastare  la  Macedonia 
k  e  metterla  fuor  di  condizione  di  soccorre- 
u.  re  il  nimico". 

Aveva  c-li  posto  tonanti  il  suo  assioma 
politico  :  u  uunltare  i  Romani  in  Italia  : 
<i  ma  poiché  crasi  prescelto  il  terreno  della 


ERSO 

b  Grecia;  doveva  Antioco  chiamare  tutti  le 
«  troppe  deir  Asia,  senza  calcolar»  ni  ràgli 
u  Eteli  iti  tagli  alleati,  che  potrebbero 
u  lylto  ad  un  trailo  mancargli  w.  Contigli* 
poi  di  mettersi  a  campo  ili  faccia  all'Italia  j 
di  coli  minacciandola  d'uno  sbarco,  colla 
mira  di  ritener  i  Romani  nel  loro  paese: 
u  Può  questa  mi  snra  darli  la  vittoria,  o  li- 
u  gnore;  dei  rato  prego  gl'Iddìi  di  coronar 
u  di  felice  esito  il  partito)  che  sarai  per  deg- 
li gere». 

Nout  d'Antioco.  —  Applaudilo  fu  X 
consiglio  e  rigettalo  per  l' influenza  dei  cor- 
tigiani gelosi  di  Annibale.  Allora  essendosi 
Antioco  trasferito  a  Calcide,  iimsmorò  per- 
dutamente della  figlia  del  suo  ospite,  e  quan- 
tunque in  età  dì  quasi  cinquant' anni,  tanto 
forte  era  la  sua  passione, eh' ei  sposò  la  gio- 
vane Calcidiese.  Dimenticalo  allora  la  guer- 
ra, I  Romani  e  la  liberaiion  della  Grecia, 
passò  i]  verno  in  feste  ed  in  divertimenti  : 
parteciparono  i  suoi  ufficiali  ai  piaceri  Cd 
interamente  negletta  fu  la  disciplina  militare. 

Abbi  vo  ni  Acilio.  —  Né  Anlioco  deslos- 
si  dal  letargo  che  per  la  nuova  dell'ingresso 
dei  Romani  nella  Tessaglia.  Marciò  loro  in- 
contro ;  ma  non  avendo  trovato  a  secondar- 
lo che  poche  truppe,  riconobbe  la  delusio- 
ne dì  Toante,  e  come  Annibale  si  avesse  a- 
vulo  ragione  Del  dirgli  dì  non  calcolare  sul 
concorso  degli  alleati.  Operò  egli  la  sua  ri- 
tirata dalla  parie  delle  Termopili  ;  e  appun- 
to da  quel  sito  mandò  egli  a  chieder  rinfor- 
zi agli  Etoli,  perché  t  venti  contrari  areali 
trattenuto  l'armata  di  Polisseoide,  commes- 
so a  condurgli  d'Alia  il  suo  esercito. 

Posizioni  i'  AnTioce,  —  Trincerato  al 
passo  delle  Termopili  per  tolti  i  mezzi  ebe 
l'ingegno  militare  aggiugner  poteva  alla  for- 
tezza di  quella  posizione,  deliberussi  il  re 
di  attendere  il  nemico  a  piede  fermo.  Non 
parlava  ai  soldati  che  di  Leonida.  Ma  sposo 
novello,  am moli  lo  dai  festini,  avrebbe  do- 
vuto sentire  che  non  si  fa  la  guerra  come  si 
celebra  un  paio  di  none. 

Battaglia  DBLL*  TlUOFILt ,  191  ava'i- 
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ù  G.  C-  —  GiuDto  Aciliy  ii 
nemico,  slacci.  Catone,  che  in  qunlitii  di  luo- 
gotenente comandava  sotto  i  suoi  .ordini, 
per  cercare  il  meno  di  girare  -la  posizione 
d'Antioco.  Trovò  il  sentiero  pel  quale  e  ri  ri- 
ti Serse  e  Drcuno  aperto  il  pauso,  e  piom- 
bando d' improvviso  Sopra  un  posto  utili- 
zilo, Jp  pose  in  fuga.  Facendo  poi  subito 
dar  fiato  alle  trombe,  spazza  un  antiguardo 
dì  seicento  Eloli,  posti  sulle  altare,  che  van- 
no a  posture  lo  spavento  nell'esercito  del 
re.  Nel  medesimo  istante  assaltò  Icilio  con 
tutte  le  sue  truppe  le  trincee  di  Antioco,,  il 
quale,  ferito  in  bocca  da  un  colpo  di  pietra 
che  {lì  fracassò  i  denti,  si  vide  dal  dolore  co- 
stretto ad  abbandonare  il  luogo  della  pognA, 
e  tal  >i  fece  la  .rotta  del  suo  esercito  che  non 
giunse  a  radunar  più  dì  cinquecento  sol- 
dati, co' quali  si  ritirò  a  Celcide. 

Va&ou  t>i  Caroli.  —  All'uscire  dal  lut- 
to, Anilio  teùne  lungo  tempo  abbraccialo 
Catone  e  nei  trasporti  della  sua  allegrezza 
esclamata  che  né  egli  né  il  popolo  romano 
potrehbèr  mai  ricompensarla  abbastanza 

de'  tuoi  servigi.  Gli  die  il  carico  di  recar  al 
senato  la  nuota  della  vittoria  delle  Termo- 
pili,  notando  ne' suoi  spacci- la  perle  ch'egli 
ti  aveva  avolo.  L' arrivo  di  Catone  a  Roma 
riempi  la  città  d'  un  giubilo  universale  ;  or- 
duiaronsi  pubbliche  preci  e  jagriiiii  che  du- 
rarono tre  giorni. 

Paese  ui  Lamia  a  d'Esliclbi.  —  La  bat- 
taglia delle  Terni opi li  fa  segnila  dalla  som- 
missione.di  Caldde  e  di  tutti  l'Eubea  ;  ma 
il  console  tentò  indarno  di  ricondurre  gli 
Eloli  con  la  dolcezza  :  loro  domandata  la 
consegna  d' Eraclea,  lor  capitale.  Al  rifiuto, 
la  dose  d' assedio,  mando  batiale,  catapulte 
.  e  tutte  le  macchine  guerresche  ou  d'era  ab- 
bondantemente provveduto.  Con  incipri- 
zuibile  furore  difendevansi  gli  assediati  ;  lo 
attacco  fa  continuato  per  ventiquattro  gior- 
ni senza  interruzione. 

11  console,  mutato  modo,  léce  investire 
il  corpo  della  piazza,  coi  superò  d'assalto,  e 
presto  dopo  ai  arrese  la  eit  ledei  le.  Tra'  pri- 
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gionieri  trovossì  Democrito,  che  ave.i  rispo- 
sto a  Flaminio  ebe  gli  porterebbe  il  troppo 
famoso  trattato  con  Antioco,  tulle  sponde 
del  Tevere.  Poco  tempo  appresso.  Lamia  si 
arrese  al  re  Filippo,  che  Li  teneva  assediala, 
ed  i  capi  degli- titoli  pensarono  a  metter 
liue  ad  uisa  guerra  disastrosa. 

Aisbdio  ni  NlBUTTo.  —  Nundiineno 
ancor  rigettarono  le  profferte  di  pace  che 
lor  venivano  tette,  ed  A  e  il  io  dorelle  attacear 
Neupatto  dov'eranii  chiusi  cogli  avanzi  del 
loro  esercito.  Da  due  mesi  già  duratal'as- 
sedio,  allorché  Flaminio  raggiunse  il  eoo* 
sole.  Quantunque  scontento  degli  Ii.tt.li,  il 
generoso  riitsurator  -della  Grecia  sì  lasciò 
muover  a  compassione  alla  vista  delta  pros- 
atine loro  rovina.  Accostassi  ai  ripari  della 
città  ridotta  agli  estrèmi.  La  voce  si  sparse 
che  compariva  Flaminio;  appresili  tarami 
gli  abitanti  tantosto  sulle  mura,  chi.iiii.iii do- 
lo a  nome,  e  scongiurandolo  ad  aver  pietà 
delle  loro  miserie- Flaminio,  commosso  fino 
alle  lagrime,  lor  indicò  con  un  cenno  the 
nulla  per  essi  poteva  e  se  n'andò  ut  conso- 
le. Era  impossibile  ad  Acilio  levar  onorevol- 
mente l'assedio;  perù  lasciò  T  amico  suo 
arbitro  di  fare  ciò  che  più  gli  piacesse. 

Tuona,.  —  Essendosi  Q,  Flaminio  ac- 
costato per  la  seconda  tolta  a  Keupaito, 
accennò  con  la  mallo  che  gli  mandassero  al- 
cuno. Uscirono  l'enea  e  parecchi  dei  prin- 
cipali abitami,  e  tenuti  a  gellarstgli  appie- 
di: u  Ve' lete,  diceva,  I'  adempimento  di 
»  quanto  ti  avea  predetto;  ma  declinato  qual 
n  mi  sono  ■  saltare  la  Grecia,  noo  l' ingra- 
»  libidine  tratterrà  la  mia  incliiiazioue  a 
»  lare  del  bene.  Mandate  al  console  deputa- 
li li  a  chiedere  una  tregua  che  vi  hi  scerà 
n  tempo  dimandar  messia  Roma,  per  far  in 

•a  ti  sarò  iaterprele  ed  avvocato  presso  dì 
»  Acilio  ».  11  consiglio  fu  eseguilo,  ed  il  con- 
solo, concessa  una  sospensione  d' armi,  si 
ritirò  col  suo  esercito  nella  Focide. 

A*!«»ICIiTOei     DEGLI    EtOLI     CACCITI     DI 

Ro«i.  —  Ginoti  alle  porte  del  senato,  solle - 
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citavano  I'  udienti,  però  che  toccali  al  no 
termino  U  tregua  itala  dal  tomoli  coii- 
erssj.  Flaminio  di  ritorno  dalla  Creda,  in- 
tercedeva io  lóro  finire  ;  ma  gli  ■oimi/ra- 
no  roiiir* cui  indlipoili  :  g  uardavanti  come 
•uomini  intrattabili,  a'  quali  era  imponibile 
confidare).  NuUadimeno  loro  à  fecero  dne 
prqpoiiiioni  e  lopri  le  quali  ti  ludo  loro, 
libera  la  acejta  :  di  rimettertene  al  «■ 
nato  o  di  pagare  mille  talenti  (3,ooo,ooo 
di  Ir.)  1 1  di  avere  per  amici  a  per  nemici 
gli  amici  td  i  nemici  del  popola  romano. 
E  come  chiedevano  fai  che  bisognane  ri- 
mettersene alla  volontà  del  striato-,  non 
fa  data  loro  risposta  ;  ma  loro  a'  intimo  lo 
ordine  d1  uscir  di  Roma  prima  del  tra- 
montar del  tote,  e  delF  Italia  nel  termine 
di  quindici  giorni  al  pia  tardi. 
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Diedero  quèii'  anno  i  Romani  il  gover- 
no dell'  esercito  d' Icilio  ■  L.  Cornelio  Sei- 
pione,  console,  aotto  il  quale  commi!  dì 
militare  ano  fratello  Scipione  Africano.  A 
L.  Emilio  Regillo  fa  conferita  la  direzio- 
ne dell'  armata  navale,  nelle  veci  di  Levino. 

Cunntaiau  m  Scuriosa  B  Filippo.  — 
Impadronitoli  di  parecchie  piane  dell*  Eto- 
lia,  Scipione  conceiae  nna  tregua  di  tei  me- 
li ai  vinti  par  mandar  a  Roma  una  noova 
ambasciata.  Siccome  ino  disegno  era  di 
condurre  l'eterei  lo  ino  per  meato  alla  Tet- 
tagli*, alla  Macedonia  ed  alla  Tracia,  per 
tarlo  di  coli  panare  in  Alia,  itimò  a  pro- 
posito assicurarsi  delle  ditnoaiilooi  di  Filip- 
po. II  qua)  principe  accolse  I  Romani  come 
meritavan  d'essere  gli Scipìnni ;  tratlolli 
egli  con  magnificenti  conveniente  alU  loro 
dignità  ed  alla  propria,  ed  ebbe  particola- 
ri a  tt  emioni  per  lotto  dò  che  polca  riuscir 
gradito  agli  ospiti  unni.  Mostrò  loro  nna 
geo  filetta  e  si  graiioie  maniere,  tanta  cura 
prese  dell'  esercito,  che  il  consolo,  in  nome 
del  popolo  romano  operando,  gli  condonò 


la  rendila  tomaia  che  venir  dovavi  nel 
tesoro  della  repubblica. 

Buauuja  ulvito  Bai  Rnanai,  —  Frat- 
tanto rannata  navale  di  Roma  inoltrava 
dallato  della  Tracia  per  favoreggiare  il  pai- 
uggia  di  Scipione  in  Alia.  Do  rei  conginn- 
geni  a  quella  di  Rodi,  raà  fa  questa  battu- 
ta nd-pcrto  di  Simo  da  Foliuenide,  ammi- 
raglio d?  Antioco.  Equipaggiarono  i  Rodii 
acuta  naarrini  d'animo  un'altra  «quadra, 
che  raggiunse  quelli  'd'  Emilio,  e  la  Botta 
coti  combinila  entrò  in. Elea,  porlo  di  Per- 
gamo. Coti  fa  liberilo  Eumene  che  Stlenco 
teneva  attediato  nella  ina  capitale. 

DnciriTO  d'Aotoiau.  —  Riposero  i 
Rodii  tantosto  in  mare  per  andare  incontro 
ad  Annibale,  ebe  ad  Antioco  guidava  le  ar- 
mate dì- Siri*  e  Ai  Fenicia.  L'incontrarono 
a  .Viltà  della  Panfilia  e  gli  diedero  battaglia. 
Ebbero  tsiì  la  gloria  di  iconfiggcre  il  gran 
capitano,  il  quale  riparò  a  Megisl»,  porto 
vicino  a  Patirà,  In  cui  cut  lo  bloccarono  A 
lire  tinnente,  die  gli  fu  imponibile  preila- 

laQmsrriDiRi  n'Amoco.  —  Senta  allea- 
li, alle  sue  proprie  forte  ridotto,  piò  non 
pensò  Antioco  ebe  ad  impedire  lo  sbarco 
de1  Romani  in  Alti  ;  ma  bisognavi  per  dò 
ricuperar  l' impero  del  mare.  Delibero!!* 
dunque  di  correre  gli  accidenti  d'una  bat- 
taglia navale.  Il  perchè,  recatoli  a  Hileto 
dove  la  tua  flotta  s!  trovava,  ne  confidò  il 
governo  a  Polineoide.  Die  I'  ammiraglio 
tenta  dilazione  le  vele  al  vento  per  cercare 
il  nemico,  che  in  fa  Iti  incontrò  alfaltnra  di 
Hioneic,  ritti  dell'  Ionia.  Emilio  riportò 
la  vittoria  ;  e  Pdiatenide,  dono  vedalo  di- 
struggere ventinove  lue  navi  e  1  redici  altra 
rimarchiate  dai  Romani,  fa  coitretla  a  riti- 
rarli ad  Efeso. 

Sbuco  cai  Roautn  ti  Ani.  —  Atterrilo 
Antioco  per  questo  avvenimento,  prese  mi- 
ture  opposte  u'suoi  inteieui,  ritirando  il 
presidio  da  Lisimachia  ,  il  cui  assedio  a- 
vrebbe  a  lungo  trattenuto  ■  Romani,  i  qua- 
li allora  inarcarono  senta  Irar  colpo  io  A- 
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■La.  Pennoni  per  «letto  tempo  Scipione  ad 
Ilio  onde  oBérirtl  segrifiii  ■  Minerva  :  tro- 
vsvasi  nella  tua  patria  primitiva.  Gli  abi- 
tanti, vedendo  i  loro  diteendenti,  vincitori 
dell' occidente  e  dell'  Affici,  rivendicar  I* 
Troade  come  nn  territorio  che  averi  appar- 
tenuto «gli  ati  toro,  immaginaromi  di  ve- 
der rinascere  Troia-dalie  tue  ceneri  più  11- 
liitre  che  mai.  I  Romani  dal  canto  loro 
giubilarono  sommamente  ili  trovarsi  nel  pae- 
se de'lqr  progenitori. 

AenuscitT*,  d'Ahtioco  i  Scino**,  — 
Eraclide  di  Bixnniio  che  «eli'  ambasciala 
portava  la  parola,  incominciò  dal  dichiarare 
che  levate  erano  le  difficolta  che  aVeano  im- 
pedito le  negoziazioni,  u  Atei»  il  re  abban- 
k  donato  Lisimachia;  era  pronto  a  lasciar 
u  ai  B  ontani  Smirne,  Lampsàco,  Alessandria, 
.  «  Troa,  ed  a  pagar  la  meli  delle  spese  della 
o  guerra  ;  io  fine,  te  altri  sagrine!  da  Ini  tai 
*  esigessero,  *' acconsentiva  »:  Eraclide  li 
ùnmaginaTa  che  ùmili  concessioni  «reitero 
a  ballare  per  ottenere  la  pace. 

*  Risposti.  DELConoLa,  —  Siccome  il  re 
era  il  prineipal  autore  della  guerra,  Scipio- 
ne domandò  che  ne  pagane  la  spese  tutte. 
Do  ve»,  tenia  la  cessione  dell'Ionia  e  dell'Eo- 
lia, abbandonar  tutta  la  parte  dell'Alia  Mi- 
nore situala  di  qua  del  monte  Tauro. 

Atto  ernioso  b'àutioco.  —  (tapperai 
le  negoziazioni.  II  re,  al  ano  campo  di  Tia- 
tira,  informilo  che  P.  Scipione  Africano  e- 
rasi  ammalato  ad  Elea,  affrettossi  a  riman- 
dargli tuo  figlio  che  teneva  alla  sua  cor  In 
prigioniero.  La  quale  genero»  attenzione 
fa  salutar  rimedio  all' infermo,  che  tenne 
lungamente  stretto  al  seno  il  figliuolo,  u  An- 
u  date,  diste  egli  ai  messi  di  Antioco  che  a- 
h  Tersagli  ricondotto  l' oggetto .  dell' amor 
u  suo,  riferite  le  mie  azioni  di  grazie  al-  si- 
ti gnor  rostro  e  ditegli  che  dargli,  non  ta- 
li prei  pegno  maggiore  della  mia  riconosceu- 
.  u  za  che  consigliandogli  di  non  combattere 
«  prima  d'  essere  informalo  del  mio  arrivo 
«  a)  campo  ».    .     . 

Battaoua  0  Hwiuu,  —  La  supcrio- 
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rilà  numerica  dell'iterato  di  Antioco  era 
nn  motivo  d'arrischiare  sente  dilazione  b 
fortuna  d'un  combattimento.  N alitili  meno, 
il  consiglio  fattogli  dare  da  Scipione  lo  de- 
terminò ad  evitare  ogni  specie  d' impegno  ; 
passato  egli  l'Ermo  trasportò  il  campo,  for- 
ti (icandolo,  presso  Magnesia,  appiè  del  monto 
Sipìlo. 

Avendolo  il  consolo  segnilo  da  vicino,  i 
due  eserciti  ri  furono  a  fronte  per  varii  gior- 
ni senza  che  il  re  facesse  uscire  il  suo  dalle 
trincee. Contava  sotto!  suoi  stendardi 70,000 
fanti,  .3,000  cavalli  e  54  elefanti.;  1'  eflètii- 
'  vo  dei  Romani  componeva»  in  lutto,  di 
'3o,ooo  soldati  e  16  elefanti.  Appretti  m*  vati 
T  inverno  ;-il  fratello  del  console,  Scipione 
Africano,  era  «stente  ;  il  consiglio  ri  spiegò 
per  la  battaglia.  Pubblicalo  «he  fa  l' ordine 
del  giorno,  ì  soldati  gridarono  u  doversi 
«  sforzare  le  trincee  ed  assaltare  Antioco  nel 
»  tuo  campo,  te  si  ostinava  a  tenervi  si  chi  o- 
«  M  dentro  ». 

La  domane,  avendo  Antioco  accattala  1» 
battaglia,  nna  densa  nebbia  impedì  alle  sue 
troppe  il'  operare  il'  accordo  stenle  l' oscu- 
rila ;  e  rammolendo  l' umidità  le  corde  de- 
gli archi  e  delle  frombole,  come  ancora  le 
coregge  delle  quali  va  lei  ansi  per  i  slanciare 
certi  projetli,  le  truppe  alla  legaiera  trora- 
ronti  come  disarmate.  I  Romani  soffrirono 
molto  meno  degU  eflàtli  del  tempo,  però 
che  non  faceva  a  guari  uso  che  d' anni  pe- 
sami,, come  spade,  dardi  e  giavelotli  ;  e  tic- 
come  la  fronte  del  loro  esercì  lo  aveva  meno 
esistitone  di  quella  da  nemico,  distingue- 
vano meglio  i  segnali  dei  capi  e  più  ferii-  , 
niente  vedevansi  tra  loro. 

Terribile  fn  l' azione  :  ebbero  le  truppe 
del  console  snlle  prime  il  disotto  ;  ma  ran- 
nodatesi, tornarono  alla  carica,  e  1*  esercito 
d'Antioco  andò  in  rotta.  Gli  storici,  che 
troppo  dì  so  venie  adottano  le  relazioni  men- 
daci dei  vincitori,  portano  il  n 
.  morti  dell'esercito  regio  a  cin 
fanti-cd  a  quattromila  cavalli  ;  furono  fatte 
quattordici  centinaia  di  prigionieri,  equin- 
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dici  elefanti  rimasero  presi  coi  loro  condut- 
tori. I  Romani  non  perdettero  più  ili  tre- 
cento nomini  di  finteria  e  ventiquattro  ca- 
ratteri. Frutto  di  quelli  incredibile  vittoria 
fu  la  raddiiione  di  tulle  le  citta  dell'  Asia- 
Hirjore,  che  si  sottoposero  >i  Romani. 

Pìcb  cosane  cr*  ad  Arnoco.  —  'l'odo 
che  il  re  fu  di  ritorno  ad  Antiochia,  mandò 
al  console  a  domandare  la  pace  :  i  suoi  mei- 
ri,  Anlìpatro  e  Zeosi,  lo  trovarono  a  Sardi  ; 
non  Dentarono  in  niente  a  icuaara  il  lor  ti- 
gne-re, ma  lirailaronii  a  domandate  in  no- 

Tuttato  di  Fica.  —  Esigettero  i  Ro- 
mani ciò  the  avevano  chiesto  avanti  la  bat- 
taglia: «  Sgombrasse  Antioco  dall'Asia  dì 
»  qua  del  monte  Tauro  ;  pagasse  le  spese 
n  della  guerra,'  asecndenii  a  quindicimila 
x  talenti  etiboici  (8a,5oo,ooo  fr.),  in  tarfi 
»  termini:  Annibale  e  1'  Ktolo  Tornio  si 
»  consegnassero  al  console  ».  Furono  accet- 
tate tutte  le  condizioni,  ma  prima  della  con- 
clusione del  trattato  Annibale  e  Toaute 
avevano  provvedo  lo  alla  loro  aicoreiia. 


■a.  —  Gli  ambasciatori  degli  Eloli  non 
arcano  nel  corso  dì  quella  guerra  inteso  a 
Roma  se  non  a  spargere  novelle  inquietan- 
ti. Per  un  indegno  inganno,  ei  persuasero 
al  popolo  che  i  due  Scipioni,  sconfitti  da 
Antioco,  erano  stali  fatti  prigionieri  e  di- 
sperso l'esercito  loro.  Assunsero  allora  un 
tuono  d'audacia  tale  che  parcarro  meri  do- 
mandare eh'  eriger  la  pace.  Ehbersi  dal  se- 
nato ordine  d' uscire  ini  man  Unenti  di  Ro- 
ma, e  dell'  Italia  nello  spazio  di  quindici 


eh*,  in  E  TOM*. 

9  avanti  G.  C. 


L"  arrivo  di  Colla  a  Roma  con  la  notel- 
la  della  vittoria  di  Magnesia  e  del  trattalo 
di  pace  dì  cui  si  è  parlato,  produsse  una 
gioia  universale.  Immusì  nominali  i  consoli; 


nella  distribuitone  delle  provinc.it>,  era  1'  E- 
(olia  toccata  in  sorte  a  Fulvio  e  l' Asia  a 
Manlio.  Il  fenato  regolò  poi,  a  soddisfatio- 
ne  delle  parli,  le  differente  sopraggiunta 
tra'  Rotili  ed  il  te'  Eumene. 

Ftn.no  derisa  ttt  oaici*.  — ■  La  prima 
operazione  del  console  ebbe  per  oggetto  lo 
assedio  d'Ambracia,  che 'imprete  di  concer- 
to con  gli  Epiroli:  Oh  Etoli,  che  tì  tene- 
vano un  numeroso  presidio,  dopo  generosi 
conati,  soccombettero:  allora  *i  capi  della 
repubblica  mandarono  plenipotenziari  a 
Fulvio,  per  con  chiude  re  a  qualunque  patto 

CoaDizton.  —  11  vincitore  esigette  "da- 
gli Etoli  che  «  con  sognassero  l' armi  e  i 
n  cavalli  ;  pagassero  mille  talenti  (3,ooo,ooo 
»  di  fr.),  con  la  facoltà,  a  lor  richiesta,  di  pa- 
»  gare  in  oro,  pei  modo  che  no  peno  di' 
»  questo  metallo  fosse  rieevnto  per  dìeei 
■  dello  stesso  peso  in  argento  {il  che  ci  dimo- 
»  atra  qual  fosse  allora  il  ragguaglio  dell'oro 
»  coli' argento);  rendessero  i  foggiaseli  i  ed 
fi  i  prigionieri  ;  avessero  ad  amici  e  nero  iti 
n  quelli  del  popolo  romano;  dessero  fin  st- 
ri mente  quaranta  ostaggi  a  scelta  del  con- 

Atti  hivessi  di  Fulvio.  —  Passato  a 
Cetallenia,  le  città  ribellate  di  queir  itola  il 
sol  (omisero  alla  prima  sua  intimazione  , 
tranne  Samo,  di  cui  non  venne  a  capo  che 
dopo  quattro  mesi  di  assedio.  Di  colà  girò 
verso  il  Peloponneso, dove  odile  doglianze 
degli  abitanti  di  Egio,  che  rivendicavano  la 
prerogativa  d'essere  il  luogo  in  cui  ai  tenes- 
sero gli  stali  dell'  Acaia,  Aveva  Filopemeue 
cambiata  qnesla  disposizione  decìdendo  che 
l' adunano  degli  stali  tarebbesi  successivi- 
mente  tenuta  in  tutte  le  città  della  lega;  per 
quell'anno  aveva  indicalo  Argo.  Il  console  si 
negò  di  decidere  in  tale  quistionc. 

Affaii  di  Sputa.  —  Dorante  il  tuo 
soggiorno  a  Ccfallenia,  aveva  il  console 
udito  parlare  dì  gravi  differenze  insorte  tra 
gli  Spartani  e  gli  Achei,  io  proposito  del 
sacco  aliti  borgata  di  Laas  dato  dagli  tsiìiatì 
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di  Nabide,  che  Filopotneuc  wfc»m  •*  lie- 
tamente. Usaodo  rappreug li»,  ì  Lreedeiiio- 
ni  ««vino  Tallo  morire  treni»  partigiani  * 
Filopemene,  come  a  neon  parecchi  tenditi, 
ed  era  Ira  le  due  repubbliche  «coppia la  li 
guerra.  Udite  le  parli,  il  coneolc  loro  ordi- 
nò di  potare  le  armi  e  mandare  ambascia- 
tori a  Roma.  Sembra  che  la  risposta  font 
ambigua  :  la  tlorìa  non  1'  ha  raccolta,  mi 
era  suggella  ad  interpretazione. 

Vendetta  dui  bahditi  Di  Spam-i.  — 
Filopemene,  sialo  confermato  nella  prima 
•naghlratura,  marciò  contro  Lacedemone, 
domandando  che  gli  ti  consegna  nero  i  de> 
vatlatori  di  Laai,  promettendo  che  lareb- 
bero  giudicati  equamente.  A  tale  atiicura- 
r.ionc,  gì' individui  nominatamente  indicati 
partirono,  accompagnali  da' più  commen- 
deroli  citladini  di  Sparta.  Allora  i  ian- 
tìili,  che  irovavansì  nel  campo  di  Filope- 
mene, uscirono  loro  incontro  in  aria  insal- 
Unie,  carica  roogli  d'improperi  e  li  mal- 
trattarono. Vanamente  imploravano  i  pre- 
venni! gli  dei  ed  il  diritto  delle  genti; 
gli  Achei,  tntcitali  dal  clamori  dei  banditi, 
•cagli aromi  sopra  quegf  infelici  :  iliciassel- 
te  furono  lapidali  e  «eatantatrè  «erbati  al 
gioditio.  Tradotti  aabito  il  giorno  appret- 
to dìttami  una  moltitudine  furibonda,  fu- 
rono dannali  a  morte  tenta  cuore  «Rollili 
e  ini  iti  a  ii  Un  enti  gialli»  a  ti. 

Puinxion  iKPLim  a  Sfai».  —  Filo- 
pemene le  impose  condizioni  come  *  pial- 
la preta  d'aitalto.  Preteriste,  amen tellaue- 
ro  la  città,  caccitsiero  della  Laeonia  lotti 
i  soldi  li  Corallieri  che  i  banditi  avevano  pre- 
io  a'ior  tlipendi.  Volle  che  gli  «chiavi  eman- 
cipati uscissero  del  paete  lotto  pena  di  ette- 
re  venduti  ;  che  abolite  fossero  le  leggi  di 
Licurgo  e  gli  Spartani  uniti  alla  lega  Achei. 
Tanto  barbara  condotta  di  Filopemene  fn 
dinunxiala  alienalo,  l'anno  188  avanti  la 
era  notlra,  tolto  il  consolaio  di  M.  Valerio 
Menali  e  di  C.  Livio  Salinature. 


Mosti  o'AirnoOo.  —  Il  re,  per  soppe- 
rire al  pagi  meo  lo  delle  aomme  che  doveva 
ai  Romani,  risolvette  di  fare  un  giro  nelle 
Provincie  orientali  del  tao  regno  affina  di 
procacciarli  denaro.  Prima  di  partire  lasciò 
la  reggenti  della  Siria  a  ino  figlio  Seleuoo, 
Giunto  iteli'  Elimiide,  eolio  di  notte  nal 
tempio  di  Giove  Belo  e  ne  fece  togliere  i 
tesori.  Informalo  del  sacrilegio,  il  popolo 
ammutinatoli  istallino  il  «no  re,  che  in 
lai  modo  peri  nell'anno  Si.n»  dell'eli  toa, 
dopo  no  regno  di  36  anni.  Si  riporta  di  Ini 
nn  decreto  col  quale  permetteva  e  coman- 
dava a'  snoi  «ridditi  di  non  obbedire  ■'  «noi 
ordini  ae  sì  Irovetiero  contrari  alla  diapoti. 
zionc  delle  leggi. 

187-185  avanti  G.  C. 

Seleuco  Filopatore,  che  luccedetle  a 
•no  padre,  vìtte  disprezzato  ed  oscuro,  tltn- 
le  la  miseria  alla  quale  I' arcano  ridotto  i 
Romani,  imponendogli  un  tribolo  annno 
di  mille  talenti.  Tolomeo  Epifane,  che  re- 
gnava in  Egitto,  passava  il  suo  lempo  alla 
ciccia  ;  ne  ai  parla  che  d* un  ambaacierii 
ch'egli  mandò  agli  Achei  per  rinnovare  naa 
invecchiata  alleami.  Eumene  de  palò  pure 
ad  essi  1  noi  imbascialori  per  offerire  loro 
centoventi  talenti,  il  cui  interesse  doveva 
applicarsi  al  mantenimento  dei  magistrali 
che  componevano  il  consiglio  di  «tato.  Al- 
tri ancora  ne  vennero  da  Selcoco,  che  prof- 
ferirono dieci  navi  armate  in  guerra.  Tolo- 
meo fece  più  tardi  omaggi  alla  repubblica 
achea  di  seimila  scudi  e  dugento  talenti  di 
rame.  Mi  non  furono  tali  largizioni  accolte 
però  che  non  erano  ni  franche  né  diiinte- 
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Jwtmsmon  .  —  Le,  Greci*  non  era 
tranquilla;  il  senato  riontn di  latte  le 
parti  lagnanze  contro  Filippo.  Quinto  Ce- 
cilio,  odo  dei  tre  corrimi  «uri,  potè  agevol- 
mente comincerai  dei  «condì  fini  del  re. 
Giunto  in  Tessaglia,  convocò  un'  awembtea 
■  Tempo,  dove  ai  riderò  a  comparire  da 
una  parte  gli  tmbaidalori  dei  Teaiali,  dei 
PerreBi  a  degli  Atamani,  dall'alti»,  Filippo: 
patto  ami  lì  ju  te  per  uu  prìncipe  tanto  po- 
lente. Ealarontì  i  iuoì  denunziatoli  in  in- 
giurìe contro  di  luì.  Il  re  loro  rispose  pa- 
ragonandoli a  schiavi  francati,  incapaci, 
dopo  lunga  stivaggio,  di  far»  moderato 
tuo  della  libertà  che  aveva  loro  cancella. 

I  commiisari  romani,  tenia  dichiararli, 
Iraferironii  a  Tcwalonica  per  esaminare 
ciò  che  concerneva  le  città  di  Tracia,  e  Fi- 
lippo'scontenlo  quivi  li  segni.  Gli  arabascia- 
Uiri  d' Eumene,  giuuli  per  prender  parte 
a  quel  congresso,  domandarono  l' affranca- 
manto  della  citta  d'Etto  e  di  Ha  ronca,  o 
almeno  che  fossero  rimeaae  tolto  la  mano 
del  lor  tignare,  giusta  un  decreto  dei  die- 
ci camminari  precedentemente  inviati 
nella  Greda.  1  Haronei  ti  lamentarono  del- 
le ingiusliiie  e  delle  violente  che  la  guar- 
nigione del  re  di  Macedonia  etercilava  nel- 
la loro  ciiti. 

Rari.ici  di  Fili  no.  —  Dirigendoti  per- 
aonalmente  ai  Romani,  il  re  rammentò  lo- 
ro la  ani  fedeltà,  allorché  Antioco  {Il  ave- 
va in  ultimo  luogo  proflerto  tremila  talen- 
ti (i6,  5oo,ooo  fr.),  cinquanta  navi  armate 
in  guerra,  per  entrare  «eco  in  alleanza.  . . 
Ed  ora  pretendeteti  di  togliergli  citta  che 
gli  appartenevano  di  diritto,  n  Sta  a  voi, 
»  Romani,  dieta  terminando,  il  vedere  in 
»  ijual  goita  vogliate  eh'  io  mi  ttia  con  voi. 
»  Se  avete  ruotalo  di  spingermi  agli  ettre- 
i>  mi,  continuale'!  trattare  versa  di  me  cc- 
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*  me  avele  Mito  tiaora.  Ha  te  ancora  ri- 
»  spettate  nella  mia  persona  le  qualill  di 
»  re,  d'alleato  e  d'amico,  rìiparmiatemi 
■  I'  onta    di  vedermi    eoa)   indegnamente 

*  trattato  ». 

Tale  diacono  del  re  scosse  i  commina- 
ri  ;  nondimeno  dichiararono  che  biaogna- 
va  eseguire  il  decreto  dei  dieci  cammina- 
ri, lalvo  di  riferirne  al  iettato.  La  quale 
risposta  inasprì  talmente  Filippo,  ebe  sa- 
rebbe venato  ad  nna  guerra  «perla  se  «ves- 
te più  lungamente  vintilo. 

1'  uscir  dalla  Macedonia,  gì'  inviali  di  no- 
ma recaronii  neh"  Acaia.  Aritiene,  allora 
primo  magistrale  della  repubblica,  convo- 
cò un  congresso  ad  Argo.  Essendo  Ctcilio 
Malo  ammesso  all'assemblea,  lodò  il  celo 
degli  Achei  tenia  dissimulare  che  la  lor 
condotta  rispetto  a  Lacedemone  era  alata 
da  Roma  disapprovala.  Il  silenzio  assolato 
d' Aristene  dimostrò  com'  ci  pensaste  ittea- 
eamenta  di  Cecitìo;  e  Diofaue  dì  Hégalopo- 
li,  tenta  toccar  la  sostanza  della  q  Mistio- 
ne, produsse  contro  Filopemene  molte  do- 
flU.». 

HuisTaMia  noli  Acnai.  —  Allora  Filo- 
pemene, Licori»  ed  Arcone  presero  alta- 
mente la  difesa  della  repubblica.  Giustifi- 
carono dò  ch'era  corto  relativamente  ai 
Lacedemoni,  ed  essendosi  Cecilio  ritirato 
dall'  assemblea,  fn  preso  uà  decreto  appro- 
vativo della  condolla  di  Filopemene. 

Fu  l' allo  trasmesso  a  Cecilie,  che  di- 
mandò la  convocazione  degli  itali  generali 
dall'  Acaia.  1  magistrali  gli  risposero  che 
per  questo  bisognava  una  lettera  del  sena- 
to di  Roma,  che  pregane  gli  itati  achei 
«f  assembrarli.  Siccome  non  ne  aveva,  ne- 
garono d'adunarti;  il  che  accese  il  cu  ci- 
soie di  lanl'ìra,  che  lasciò  l' Acaia  tenia 
voler  udire  spiegazione  alcuna.  Da  quel 
momento  Aristene  e  Dio  lane  vennero  ibi 
sospetto  del  popolo. 
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RarPOITO  ni  Greii.it>  il  niu.ro. 
1B4  avanti  B.  C. 

Tomaio  Cecftio  a  Rodm,  rea*  «1  malo 
conto  di  quanto  accadala  nella  Greci».  Ia- 
troduaatro  gli  ambiaci*  lo  ri  d'Kamtna  di- 
jaaoiii  padri  contoritti  a' quali  «  ripeterono 
quello  tetto  che  «iei«o  dotto  diaunai  Ce- 


a  Filippo 

Boi  «porrà  Appio,  par  intimargli  di  tgoea- 
brara  da  Bnpt,  da  Uaronaa,  come  direi)  dai 


e  della  Tradì. 
Fa  dala  poi  udiente  ad  Apollonid*  , 
inviato  degli  Achei,  in  conlnppoiiiìone  ai 
msiiì  di  Sparta,  che  avevano  per  etri  i  dirit- 
ti dalla  tveulnra.  Eipoiero  quelli  nel  modo 
pia  «muoio»  tu  le  b  trilla  oondiaiane  di 
Sparta,  la  ina  mura  abbattute,  i  Mai  citta- 
dini ridotti  io  Uchiaviln  e  lo  nnte  leggi  di 
Licurgo  intieramente  abolita. 

D tannili  «il  aMATg.  —  Dopo  tur 
{Malto  la  ragioni  d' a  rane  le  parli,  i  padri 
conacritti  diedero  il  carico  dell" twot  di 
qaeito  adire  ai  medvaimi  pieni  patenti*  ri 
che,  avevano  mandalo  in  Macedonia.  Rae- 
aomandarono  in  pari  lampo  agli  Achei  di 
convocare  la  loro  ammalia  generale  ogni 
qnal  Tolta  sa  tanbber  ri  obietti,  e  di  tratta- 
re eoi  delegali  di  Roma  come  il  amato  brat- 
tava riguardo  ai  mairi  dall'  Acati,  a'  qnali 
concede»»  odierna  ad  ogni  loro  demanda, 
OiWi  iuiuo  w  FiLino.  —  Il  n,  in- 
formalo anticipa  lamenta  della  ritotaiione 
del  tenato,  incaricò  Onomaite  e  Ciuandro 
di  i  termiti»  re  ieg  reti  incute  gran  numero 
d  abitanti  di  Marooea,  ttimaodo  che  ninno 
ai  ardirebbe  di  denunciarlo.  Ma  fu  deluio 
della  ina  «penata  ;  le  tombe  delle  vittime 
deponevano  contro  la  fredda  ana  crudeltà. 
Appi»,  giunto  alla  tua  corte,  gli  rio  Scoiò 
Il  mudilo  ;  negar*]»  Filippo,  fi'  iiwliit, 
ripiglio  quello,  cAe  tu  ti  latti  ;  le  il  fatto 
Grecia. 
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•  ttmme  F  erniari.  AH*  domane  Appio  gli 
comandò  d'  iariara  Oflomatte  e  Calandro 
a  Roma,  per  uiere  interrogali,  quitto,  ag- 
giungeva, *tiemdo  f  unico  muo  di  gìu- 
ttificarti.  A  tale  ingiunzione,  Filippo  im- 
pallidii dichiarò  che  manderebbe  Cauan- 
dro.  E  tenne  parola  ;  ma  gli  mandò  dietro 
portone  alte  l'avvelenarono  in  Epiro,  do- 
t* erari  fermalo)  volendo  per  lai  modo  li- 
berarti del  timore  ch'egli  dinamì  al  iena- 
te  rì*a!«u*i  aegreli.  Qualche  tempo  ap- 
pretto, U  re  die  a  tao.  figlio  Demetrio  il 
carico  d' andarne  a  Eo*M  a  difendere  la 

Cornano  mitato  mui  Acmii.  —  In 
en'  *dnn»n—  preparatori*,  pnriadula  da 
Lieorta,  agHoui  la  qniation*  relative  ad 
Ano  e  ed  Alcibiade  che  avevano  tradito 
la  verità  dimmi  al  cenato  romano.  Aveva- 
no parlato  da  damici  della  lega,  come  te  gli 
Achei  ctpalri  gli  avellerò  dalla  patti»  loro, 
invece  di  dichiarar*  che  loro  dovevano  1* 
ventar*  dì  averteli  mutiliti.  Allora  tu 
c«n  alle  {rida  domandati)  che  il  preride 
panane  io  dellberaiien*  U  loro  fellonia'. 
Arco  ed  Ajeibla.de  furose  in  ewatamacia 
dannati  a  morte. 


Bmendo  i  co  m  miliari  del  mnele  giunti 
nel  Polopoaoeao,  gli  itali  generali  dilla 
eoofederaiioue  ai  radunarono  •  Clilor  in 
Arcadia.  U  terrore  ri  aperte  Ir*  i  deputali, 
■Hocebè  videro  ■  comparire,  *  fianco  dei 
ninnami  il  ri  romani.  Aree  ed  Alcibiade  che 
avevano  di  recente  condannati  nel  capo. 
Preao  avendo  Appio  ■  parlare,  rimproverò 
vivamente  agli  Achei  la  loro  condotta  cou- 
tro  Sparla,  tenia  omm*llerc  ni  uu  no  dei 
gravami  ohe  ri  tono  riparlati  più  topr». 

R artici  Di  lko*,ta.  —  Riipoje  *  qoeala 
accuia  ì]  jmride  dell'  itaemblet,  ettere  i 
lacedemoni  itali  gli  aggreuori,  ed  avere, 
in  aaeeota  dei  Romani,  dovalo  gli  Achei 
eeramer  la  difet*  degli  appretti.  Quanto  al- 
l' uccirion*  degli  Spartani,  non  do  veni  ita- 
putire  igK  Achei,  mari  banditi  che  alla 
«6 


)„ii,!,dB,Goo§Ie 


Sjo  L'DWl 

lei  ti  nmM  Are»  ed  Akibmde.  u  Pretende- 
»  é,  aggiunte,  che  V  abolizione  delle  leggi 
n  di  Licurgo  e  le  diitraiìone  delle  mura 
»  di  Spetta  lieno  epera  noitra.  Vero  è  il 
«  fallo.  Quelle  mora  non  da  Licurgo  ere- 


ti  poni  io  grado  <T  abolire  le 
•i  di  quel  eavio  kgiilalore.  Se  oggi  uacitte 
»  egli  delle  tomba,  gioirebbe  di  veder  di- 
ti limili  quei  veaflgf  della  tirannide.  Quan- 
ti to  alle  leggi  di  Licurgo,  erano  abolite  da 
n  gran  tempo,  né  abbiam  noi  fallo  ohe  tar- 
li rogarti  le  nortre,  rendendo  i  Lacedemo- 
ni ni  ugnali  in  rotto  per  dritti  u  confede- 
ri rati  della  lep  eehea  ■- 

Volgendo»  poi  ad  Appio,  gii  rammentò  i 
trillili  che  Roma  univano  e  la  lega  achea. 
a  A  quello  ben  mi  ao  che  I1  uguaglianza 
r,  tra'  due  alali  itipalnl*  non  e  che  affir  di 
»  itile,  Noi  in  realta  non  abbiamo  che  una 
»  liberti  precariai  la  aovraniti  «ta  dalla 
*  parte  dei  Romani  ;  non  che  troppo  io  il 
»  tento,  o  Appia.  Ha  polena  fa  d'  nopo  ic- 
7i  celiare  no  latto  compialo,  non  trattar 
«nella  mederimi  guita  de" tuoi  alleati,  i 
n  tuoi  nemici  ed  i  noi  tri.  El  vogliono  che, 
w  ipcrgi arando,  mocbiimo  decreti  a'quali 
n  non  c'è  dato  di  ateoder  la  mano.  Noi 
»  vi  rispettiamo,  o  E  omini  ;  e  poiché  biio- 
«  gin  convenirne,  vi  temiamo  ancora  ;  ma 
»  ti  gloriamo  di  temere  e  rispettare  molto 
m  più  ancori  gì'  immortali  iddìi  ». 

Connati  o* Amo.  —  Era  quello  dieeor- 
ao  degno  del  primo  nwgitlrato  il'  un  po- 
polo generato.  Appio,  tenia  entrare  in  di- 
aenanoni,  ooruigKd  agli  Achei  di  farai  no 
inerito  appo  il  tesato,  eergnendo  tponta- 
nei  ciò  che  potrebbe  etetr  loro  imposto. 
Tei  detti  addolorarono  l'aatemblea.  Senta 
otlinarn,  ai  ridotte  a  domandare  che  il  se- 
nato riguardo  a  Sparla  pronunciaste  ciò 
che  pia  gli  piacesse,  ma  non  si  obblìgas- 
ttro  gli  Jchti  allo  Iptrgiuro,  cattando  es- 
si medesimi  il  loro  decreto.  In  quinto  con- 
cernerà al  finditio  proferito  contro  Areo 
ed  Alcibiade,  fu  abrogalo  mi  momento. 


VERSO 

SueTOOonDLTO.  —  Portavano  le  prin- 
cipali «ne  diipoiixionì  :  coloro  che  furono 
condannati  dagli  Achei,  erano  perdonali  ; 
Sparta  rimarrebbe  unita  alla  lega  achea. 
Siccome  molti  diuapuri  suuiitevano  tre  gli 
Achei,  i  Lacedemoni  ed  i  Bfetaeni,  che  arca- 
no mandato  lor  metti  a  Soma  per  accular- 
li reciprocamente,  nipote  il  lenito  agli 
Spartani,  che  non  volerà  intervenire  ne'fat- 
ti  loro  )  a  Heaaeni  ed  agli  Achei,  d'aceon- 
ciani  come  potettero.  Era  nn  aprir  la  por* 
la  alle  diliueritionì  politiche,  ed  anti  io- 
«orinarle  «olla  lontana  mira  del  tenato  di 
giungere  a  metter  ne* ferri  l'Eliade,  per 
tallo  pacificar*. 


Grama  tu  i  Mtutm  a  gì 
lai  avanti  G.  C. 


Ulto*  aranrimm  di  FiLonnam.  — 
Avea  Diuocrate  ttaccato  Heuene  dall'unio- 
ne achea.  Filopemene,  io  eia  di  telimi'  an- 
ni, eletto  per  l' ottava  rolla  generale  delle 
lega,  non  ebbe  ti  lotto  ■  appreso  quello  av- 
venimento, che  pari),  malgrado  la  malattia 
ond'era  gravalo.  Non  avea  potuto  ragnaa- 
re  che  dui  poco  nnraerote  achiera  di  grò- 
vini  di  Megalopoli.  Dopo  una  marcia  afop- 
tata,  raggiunte  Diuocrate,  che  de  prima 
fugò;  ma  topnvvennti  cinquecento  cava- 
lieri che  cnttodivano  li  pUnnra  di  Steni- 
claro,  i  Hetaeni  preaero  la  rivalta.  fTBope- 
mene  unicamente  allealo  a  talvare  quelli 
ohe  l'avevano  legnilo,  fece  azioni  ttraordi- 
narie  di  coraggio  ;  ma  caduto  dì  cavallo, 
nceonte  ti  era  grevemente  ferito,  fu  preao 
e  coadotto  a  Heatene. 

CuniiTi1  Di  FiLOFiaeaa.  —  Alla  pri- 
ma voce  che  conduceteli  Filopemene,  ai 
fece  calca  alle  porte  dalli  cilli  per  vederlo  ; 
e  per  eppagere  la  cnriotiU  pubblica,  bìto- 

guò  prodarre  ini  teatro  l'ìlluttre  prigio- 
niero. Quando  gli  ipeltatori  videro  legalo 
ed  ammaglialo  l'eroe,  non  pochi  ira  etti 
■panerò  lagrime,  e  tordo  ti  tparte  un  riimo- 
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re  t  doverti  ricordare  i  tuoi  itrvìgi  e  la 
liberti  ai  Staniti  rata,  allorché  cacciò 
il  tiranno  Xabàìt.  Ciò  fu  euu  che  i  magi- 
tlrili  noi  latciajsrro  a  lango  in  spettacolo.  Lo 
fecero  uscire  del  teatro  per  condarlo  io  ud 
luogo  dello  il  Tesoro,  specie  di  a»»  sot- 
terranea che  chiudenti  mediante  una  pie- 
Ira  adattata     alla  ma  apertura  superiore. 

Sua  nomi».  —  Scesa  che  fu  la  notte, 
Dkocrate  fece  discendere  nel  carcere  il 
carnefice  incaricalo  di  presentare  il  veleno 
a  Fìlopemene,  con  ordine  di  starsene  prea- 
•o  di  Ini  uno  a  tantoché  l'avesse  bevuto. 
Tolto  che  l'eroe  vide  l'esecutore,  le  toni  a 
atento,  per  l'  estrema  debolezza,  e  prenden- 
do la  coppa,  gli  domandò  te  Dulia  aveste 
udito  dire  de' tuoi  cavalieri,  e  di  Licori* 
specialmente.  Gli  rispose  eh'  erano  quasi 
tutti  «Ivi.  Filopemene  il  ringrazio  accen- 
nando del  capo,  e  guardandolo  benigna- 
mente :  Tu  mi  dai,  gli  diale,  una  buona 
nuova,  non  siamo  dunque  del  tutto  dìtav- 
venturati.  E  senta  articolare  il  minimo  la- 
mento, trangugiò  U  veleno.  L'effetto  ne 
fa  rapido,  a  cagione  del  suo  languore,  si 
che  quasi  subito  spirò.  . 

Castigo  uri  Mutili.  —  In  un  consiglio 
teunlo  a  Megalopoli,  oggi  Sinauo,  fu  riso- 
luto di  trar  vendetta  della  morte  di  Filo 
pemene.  Licorta,  eletto  duce  della  lega,  en- 
trato nella  Mcstenìa,  tutto  vi  pose  a  fuoco 
•d  a  sangue.  I  Meiscni,  sema  meni  e  fuor 
d' ogni  possibilità  di  difendersi,  imploraro- 
no la  demenza  degli  Achei.  Licorta,  mosso 
a  pietà,  lor  lece  dire,  che  per  ottenere  la 
pace,  dovevano  congegnare  gli  autori  della 
ribellione  e  Quelli  della  morte  di  Filopeme- 
ne; starsene  alla  generosità  degli  Achei, 
•  ricever  guemigione  nella  cittadella.  Fu- 
rono siffatte  condizioni  tosto  accettate  : 
Dimoerete,  prevenendo  il  supplizio  che  me- 
ritava, si  uccise  volo  ut»  riamente,  ed  i  suoi 
complici  n*  seguirono  1'  «empio. 

Estoni*  di  FiLonMU*.  —  Dopo  raccol- 
te le  tue  ceneri,  che  furono  chiuse  in  nna 
urna,  il  corteggio  si  pose  in  via  veno*Mc- 


galopoli.  Questa  eeremonia  aveva  meno 
sembiania  d'  nn  convoglio  funebre  che 
d' un*  pompa  trionfale,  o  piuttosto  era  un 
misto  dell'uno  e  dell'altro.  Vedeansi  pri- 
ma i  fanti  con  la  Iella  incoronata  ;  dopo 
venivano  i  prigionieri  messenì  carichi  di 
catene  ;  indi  il  figli»  di  licori*,  Polibio,  lo 
storico,  allora  di  ventidue  anni,  portando 
in  braccio  l' urna  coperta  di  ghirlande  e  di 
fiori,  accompagnato  dalle  persone  più  con- 
siderabili dell' Acaia;  chiudeva  il  corteo 
nn  corpo  di  cavalleria  magnificamente  bar- 
dala. Gli  abitanti  delle  città  e  dei  villaggi 
vennero  incontro  al  convoglio  per  onorar 
l'eroe,  come  avrebber  fatto  al  ritorno  di 
una  vittoria  che  avesse  riportali.  Fu  la 
spogli*  di  Filopemene  deposta  io  seno  alla 
terra,  e  lapidaromi  intorno  al  suo  sepolcro 
i  Heucni  che  ne  avevano  domandato  la 
morte.  Le  repubbliche  della  confederazione 
gli  eressero  monumenti  e  statue  con  interi- 

Fu  quest'anno  notabile  per  la  morte 
di  Annibale,  di  Scipione  e  di  Filopemene, 
che  giustamente  soprannomarono  l' ultimo 
dei  Greci. 

Spssta  nicivoTi  bill*  liga  Acnu, 
182-181  ovanti  G.  C  ■— i  L*  ammissione  di 
Lacedemone  nella  confederazione  achea  ; 
la  punizione  di  parecchi  banditi,  ed  una 
ambasciata  spedila  a  Homi  per  informare 
il  senato  di  quanto  era  nel  Peloponneso  ac- 
caduto, tono  i  soli  avvenimenti  notabili 
dell'anno  183,  Sei  181  giunsero  le  Mere  del 
sena  lo  in  favore  de' banditi  di  Sparlai  ma 
siccome  erasi  saputo  non  estere  itele  con- 
cesse che  per  liberarti  dall' importunità  dei 
sollecitatori,  gli  Achei  decisero  non  do- 
versi nulla  mutare  in  ciò  che   stato  era  ri- 

GtuaauTO  d'  In  u  aio,  180  avanti 
G.  C,  —  Delibero»!  nulla  oalanle  nel  con- 
siglio'sulla  ri  abili  Iasione  dei  banditi  dì 
Sparla.  Parere  di  Licorta  era  che  non  biio- 
gnaise  avere  riguardo  di  soita  alla  lettera 
ond'  erano  apportatori.  Iperbato  e  Caltkra- 
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U  furono  d*  opinioni  contrarie.  Secondo 
taf.  Infognila  obbedire  ;  nò  v'  era  seggo, 
giura  Difillo,  trattali!  che  sagriGeire  non 
■1  dovette  al  voler  dal  Romani.  In  tale  di- 
scordia d'opinioni,  fa  risolalo  di  ricorre- 
re al  fenato.  J  messi  eletti  a  qneata  commit- 
lìooe  che  are™  per  Inope  uni  oppaiUio- 
nc  contro  i  banditi,  furono  Cilbxrate,  Li- 
lia de  ed  irato. 

TiunnDurro  di  Caxucurm.  —  Quando 
gli  ambasciatori  achei  furono  arrivati  a 
Roma,  Cillicnie  introdotto  io  secalo  fece 
tolto  il  contrario  di  ciò  che  eli  era  (tato 
comnietio  nel  mio  mandato.  Non  aolo  il 
perniile  di  biasimare  coloro  die  non  par- 
teciparono al  ano  nodo  di  pensare,  ma  eb- 
be la  perfidia  d'indicare  i  meni  di  fare 
.•chiara  la  patria,  the  contiitetana  nel  di- 
chiarare, non  dovere  nelFAcala  «rerri  al- 
tro reggimento  che  il  beneplacito  del  te- 
nato.  I  Banditi  che  furono  dopo  questo 
vile  fnorntcito  oditi,  non  fecero  che  corro- 
borare ia  prò  poii  ai  01  io  disastrosa  che  arerà 


IicoMMumm  alla  pernioni.  —  Fa 
Polibio  osservare,  che  incominciando  da 
qnesf  epoca  il  Nulo  im prete  ad  umiliare 
Ì  patrioti!  achei  ed  a  colmar  d*  onori  colo- 
ro che  tenevano  le  parli  dei  Romani.  Cota- 
le corranone  moltiplico  gli  adulatori  di 
Roma  in  tutte  le  repubbliche  della  lega, 
acemandoTi  il  numero  degli  etnici  veraci 
della  liberti.  Ni  «tette  il  «enato  contento 
al  riitabUirei  banditi;  ferisse  agli  Etoli, 
agli  Bpiroti,  agli  Ateniesi,  ai  Beoti  ed  agli 
Acarnanli,  come  Tolette  indisporre  contro 
la  lega  aehea  tulli  i  popoli.  Nella  risposta 
che  il  senato  rivolte  all'  ambasceria  della 
confederati one,  non  ti  fece  parola  che  del 
solo  Cai  Ite  «te,  al  quoto,  dìceaji,  larebhe 
desiderabile  eh»  tutti  lomigliattero  ìma- 
gUtrati  di  ciascun»  delle  repubbliche 
greche. 


1 8S-178  ovatti  6.  C. 

Soooiouo  tu  Diajmno  a  Boba.  — 
Poiché  i  popoli  ricini  alla  Macedonia  sep- 
pero che  i  nemici  del  re  erano  favorevol- 
mente ascoltiti  a  Roma,  doglianze  ginn- 
geanvi  da  mite  le  parti.  Demetrio,  figlio' 
dì  Filippo,  che  trovava*!  allora  sui  luoghi, 
palliar»  o  confutava  le  accnse  che  ventano 
contro  il  padre  tuo.  Il  senato  che  stimava 
il  giovane  principe,  gli  fece  li  confidenti 
che  arcasi  intenzione  di  rimandarlo  in  Ma- 
cedonia con  metti  incaricati  d' esaminare 
tenia  pompa  e  tenia  rumore  ciò  che  potè* 
esterri  di  rero  nel  conflitto  di  tenie  recri- 
minaaioni.  Crede  vati  che  il  re  apprcne- 
rebbe  tale  confidenza  del  tenalo. 

Rivalità'  tua  Pelato  a  Deaeralo.  — 
Videro  i  Macedoni  con  piacere  il  ritorno 
di  Demetrio  che  guardavano  conte  ere- 
de presuntivo  della  corona.  Era  per  eli 
cadetto  *Ji  tuo  fratello  Penco;  ma  aveva 
topra  lui  il  vantaggio  d' etter  nato  da  una 
moglie  legìttima,  ipoaa  del  re,  mentre  Fel- 
tro avevi  per  madre  una  concubina,  ed 
ami  aveva  voce  di  figlio  suppositizio.  Tali 
ravvicinamenti  cagionavano  vive  inquietn- 
dini  a  Perseo  iuloroo  al  suo  avvenire.  Dal 
canto  tuo,  beo  giudicando  Filippo  che  non 
sarebbe  padrone  di  disporre  del  trono,  . 
vedeva  con  pena  formarti  lai  virente  una 
tecondi  corle  intorno  a  Demetrio.  U  quale 
invece  dì  cercar  dì  smorzare  I*  inridia  eoa 
modesto  esteriore,  l' imitata  ron  ceri*  aria 
di  alterigia  che  aveva  riportala  da  Roma  ; 
finalmente  ti  otterrò  che  faceva  più  assi- 
duamente la  corle  agli  ambasciatori  del  se- 
nato che  non  al  re  ino  padre. 

Cb.opilta'  di  Filippo.  —  Non  erano 
quelle  rivalila  ignote  a  Roma,  quando  Mar- 
cio, uno  Ira  gli  mn  bucintori,  scrive  va  al  se- 
nato che  i  discorsi  e  la  condotta  del  re  an- 
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anitxumna  prouìni  naa  guerra.  Tatto  gli 
era  sotpetto:  gran  numero  d'ìnìliiidiii  erano 
scomparii,  perchè  B  crederi  aderenti  «Ilo- 
nani  ;  il  re  teneva  prigioni  Io  mogli  loro  • 
i  lot  figlinoli  che  proponeteti  di  far  morirà 


Rio oi»j  m  Piano.  —  Crociato  dalla 
coaàderaiione  di  cai  goderà  Demalrio,  non 
arando  Penco  più  speme  dì  pervenire  al 
Irono,  fnorchè  per  canta  dal  delitto,  intesi 
a  mantener  1*  odio  di  Filippo  contro  i  Ro- 
mani. E  per  rendere  nello  tteiso  tempo  ino 
fratello  Minore  piò  totpetlo,  non  pari  ut  mi 
dioaozi  a  lui  dei  Romani  te  Don  con  deri- 
lione e  duprene.  Demetrio  che  non  pre- 
aantira  dora  quei  diaconi  min  itero,  non 
mancar*  di  auumer  la  difesa  di  Roma  :  di 
moda  che  Perico  arare  solo  la  confidenza 
del  re,  al  quale  eferolmeate  persuase  non 
eaere  Demetrio  che  un  «gente  del  imito. 

Pista  e  roano.  —  In  una  Tetta  data 
illi  corte  in  prepotila  d' un*  pompa  rcli- 
gtota,  ebbevi,  gialli  1'  uto,  no  simulacro  di 
combattimento  o  pitciola  guerra.  Una  par- 
te dell'etercito  venia  comandato  da  Pine», 
allora  in  età  di  treni'  anni,  e  1'  altri  da  De- 
metrio, ehe  area  cinque  iani  meno  del  fra- 
tello. Incominciato  1'  eterciiio,  non  tardò  a 
degenerare  in  Ter*  pegni,  ed  adoperom 
lento  vivamente  eome  ae  ti  Fona  trattato 
della  corona  :  I*  ritloria  rimine  ali*  schiera 
governiti  da  Demetrio. 

Bikchitto.  —  All'  unir  dagli  eterdot, 
diedero  i  dee  prìncipi  ano  tplendida  btu- 
obetlo  agli  officiali  della  loro  bandiera  -, 
grande  (B  l'allegrìa  da  ambi  i  Isti, e  fu  bea- 
to ■  proporzione, ille  irne  mescolando  mol- 
ti pungenti,  anche  contro  i  principi.  Pento 
area  mandalo  un»  tpia  per  ttpere  ciò  che 
accadeste  il  banchetto  del  fratello.  Fu  rico- 
notcinti;  ed  ilcnni  giovani  atcili  della  men- 
ta, avendola  incontriti  nella  corte,  la  mal- 
trattarono. Dcmelrio  che  ignoriti  l' inci- 
dente, ditte  alla  comitiva  :  tt  Perchè  non 
«.  andiamo  a  terminar  la  fetta  da  mio  fra  tei  - 
»  lo,  per  mitigargli  il  dolore  te  incora  (lieo 
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«  rimane  *  ì  Tatti  gridarono  che  kiitgaa- 
<ta  axdmn.  Ma  liccomn  quelli  che  aveano 
battuto  la  tpia  ti  nisoosero  l' armi  tolto  le 
retti,  per  timore  di  rappresaglia,  un  uffici  ci- 
to ebe  ti  leeone  della  precauzione,  corte  ad 
avvertir  Perteo.  Quelli  fece  chiuderla  por- 
ta, e  gridò  da  una  finestra  che  voletno  ai- 
iastinarlo.  Demetrio  ti  ritirò,  e  tornoMene 
a  menta  tenta  informarti  del  motivo  dello 
■Bandaio. 

Piatto  Disusili  DsHBTato.  —  Troppo 
a  lungo  ne  condurrebbe  il  riferire  ì  dipor- 
ti che  Tito  Livio  pone  in  bocca  di  Filippo 
e  de' tuoi  figlinoli.  Recatoti  Penco  al  ragli 
ditte  u  come  vedette-in  ini  presenta  una 
«  ritti  alt  i  fuggiti  li  pugnili  di  Demetrio;  w 

e  domandando  d' ettere  con  Ini  confronta- 
to, Filippo  contenti,  i sfociandoti  Lisimaco 
ed  Onora  «te  per  giovarti  dei  loro  contigli. 

Umani,  ibguu.  —  Filippo  caprette  il 
dolore  che  provare  di  vederti  ridotta  tilt 
triste  necessità  di  trovare  ne'dae  tuoi  figli 
o  un  delinquente  o  nn  calunniatore',  di- 
chiarò loro  che  da  gran  tempo  ei  prevede- 
va il  temporale  allora  scoppiato.  *  Spenta 
a  noOotlanle  ebe  nn  giorno  vi  ri  cord  eretta 
a  del  nome  di  fratelli  che  vi  congìunge,  di 
b  quei  felici  anni  dilla  infialila  in  cui  vi- 
li vette  in  il  cara  anione.  Atroi  !  putirono 
"  quei  giorni:  io  invecchio  anche  troppo 
a  lentamente  ■  grido  delle  voltre  brame,  nò 
*  mi  lasciala  li  viti  te  non  fino  a  tanto  che, 
«  topntvi vendo  ad  uno  di  voi,  lineari  allo 
■  altro  con  la  mia  morte  li  coroni.  Con  po- 
li tele  topportare  nò  padre  né  fratello.  L'im- 
h  paziente  irdor  di  regnare  Soffoca  in  voi 
k  ogni  altro  ten lime» to.  Orto  d,nnqne,  par- 
«  tale  ora  !  scioglie!  e  le  colpevoli  labbra  per 
a  calunniarvi }  ton  pronto  ad  udirvi,  ormai 
a  risoluto  a  non  preitare  più  menta  alle 
»  ree  voi  tre  delazioni  ». 

Pronuncilo  che  Filippo  ebbe  quette 
pirole  con  accento  mitto  J'  ira  e  d'emonio- 
ne,  i  aooi  figli,  pottiti  a  piangere,  fletterò 
gran  tempo  in  tetro  lilentio. 

Accasi..  —  Pene»,  facendoti  finalmente 
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■  parlare,  ti  diffuse  in  ree  riminai  inoi  con- 
tro l'indulgenti  del  padre  «  l'audacia  del 
fratello,  u  Ieri,  nel  torneo,  renderti,  oDeme- 
u  trio,  quasi  saogu  inora  la  pugna,  uè  io  evi- 


ti noa  meno  che  quelli  della  mia  brigata». 
Gli  rinfacciò  poi  la  sua  visita  «otturili  con 
giovani  armati.  Quindi  volgendoti  al  re  : 
u  Tu  pronunzi  imprecaiioni  contro  figliuoli 
u  empi,  ma  non  lieno  cieche  ;  discerni,  o  pi- 
li die,  V  innocente  dal  reo.  Io  non  mi  legai 
h  che  agli  dei  ed  a  te  ;  mio  fratello  appar- 
ii tiene  ai  Romani,  di  cui  il  ino  regno  sarà  for- 
ti aa  in  breve  retaggio.  Rileggi  la  lettera  diQ. 
u  Flaminio  che  ti  felicita  d'arare  eccito  De- 
«  metrio  a  Ino  pieni  pò  leniti  rio  ;  e  per  ejoal 
u  diurno  ti  eaorta  egli  a  rimandarlo  eon 
u  nuoti  metti  al  senato  t  ai  comprende.  Io 
■  sono  il  grande  ostacolo  a1  romani  disegni, 
tt  ed  ecco  ài  che  li  domando  ;  panerà  la 

«  vita  mia  in  sicuro  colla  poniùoar.  dita- 
li, loro  che  u'  hanno  allentato  ;  con  etsi fi- 
li n'iranno  te  sinistre  tram»  ». 

Don.M.  —  Demetrio,  molle  di  lagrime, 
sollecitato  a  difendersi,  rispose  in  voce  dai 
singhloxii  interrotta  :  «  Perseo,  che  a  te  di- 
u  nanii,  o  padre)  mi  accusa,  non  comò  mai 
ti  da  chi  «in  tornalo  da  Roma,  di  rappre- 

*  teul  armi  eonie  colui  che  gli  tende  aggoa- 
tt  ti,  ed  ora,  ingannandoti,  ci  cerca  di  per- 
u  dere  un  Aglio  innocente.  Hi  tolte  il  tuo 
«  affetto,  e  nello  alato  d' isolamento  cui  mi 
tt  ba  ridotto,  Tuel  rendermi  odioso  col  rim- 
u  provero  d'un  credito  straniero  che  mi 
u  nuoce  più  ebe  non  mi  giovi.  Se  mi  fatai 

*  capace  di  tradimento  perche  lardar  tan- 
ti lo  ad  accusimi  ?  Ha  procedimi  con  or- 
ti dine.  Esaminiamo  la  favola  d'  un  assalto 

*  notturno  per  farlo  assassinare,  onde  oc- 
<u  capare  un  giorno  il  posto  ebe  gli  è  serba- 
li lo.  Perchè  aggiugnere  in  questo  caio  che 
u  io  coltiva  l' unisti  dei  Romani  per  salire 
u  al  trono  T  Se  io  li  credessi  potenti  al  da 
«  disporre  dallo  scettro  di  Macedonia,  a  che 
u  lordarmi  d' un  fratricidio,  che  mi  Caren- 
ti be  odioso  al  mondo  intero?,  lo  tono  crea- 


li tur*  di' Romani  !  Ha  Fiumi  a  io  e  l'amie» 
u  di  Perseo  ;-  ei  passa  eon  Ini  la  ma  vile  io- 
ti tintamente  ;  còme  quel  generoso  ertladt- 
«  no  avrebbe  potato  eoo*  gli  a  re  un  niiifet- 
tt  lo  usato  solo  da'  pia  grandi  scellerati  I 

u  Non  credo,  o  padre,  d*  aver  ad  arroe- 
u  lire  che  trovandomi  jeri  con  de'  giovani 
h  della  mia  ili,  mi  lasciai  prender  dal  vino 
u  un  po'  più  del  solito.  Informali  come  in- 
u  daise  il  nostro  convito,  con  quali  traspor- 
ti li  di  gioia  suhenosa  ciascun  vi  parlasse 
it  delle  sue  prodeue .. . .  Era  per  non  Ia- 
ti sciar  verna'  ombra  tra  Perseo  e  me  ch'io 
tt  proposi  alla  comitiva  di  recarsi  appo  mio 

u  fratello .  Ha  se  fu  ttputo  che  fossero 

ii  Ira'miei  convitati  uomini  armati,  ai  è  per- 
ii che  la  mia  casa  era  piena  di  spie  di  Pet- 
it aeo  ;  tocca  in  tal  caso  ■  risponderò  della 
h  loro  condotta  a  coloro  che  stimarono  di 
u  doversi  premunire.  Non  li  confonde  In 

Dopo  di  avere  confatala  la  pretesa  tra- 
ma notturne,  Demetrio  rispose  che  non  po- 
tevasi  impalargli  a  colpa  la  ventura  che  a- 
veta  unto  di  montanare'  la  pace  Ira  su» 
padre  ed  il  senato,  ch'ei  ciò  considerava  co- 
me un  dover»  e  non  coese  un  merito.  Fece 
osservare  che  Penco  da  gran  tempo  In  ca- 
lunniar», ma  ohe  da  oggi  soltanto  il  faceva 
apertamente.  Reo,  ainiè  !  sarei   ricorso   alla 

protexione  del  maggior  mìo  fratello .... 
Le  qusli  parole  dicendo,  le  lagrime  ed  i  un- 
ghioni gli  soffocarono  la  voce. 

Pbo»ogì.  —  Filippo, conferito  co'moÌ  Jf* 
amici,  dichiarò  u  che  non  prono niierebbe 
ti  intomo  all'affare  sottoposto  al  suo  gindi- 
u  aio  sopra  semplici  discorsi,  ma  che  proce- 
ii  derebbesi  ad.  un'  inquisì  rione  n.  Era  un 
lasciar  folleggiare  ani  capo  di  Demetrio  i 
sospetti,  e  queste  farono  le  cause  della  guer- 
ra di  Macedonia  che  più  tardi  scoppiò  tra 
Perseo  ed  i  Romani. 

Inquisizione  sacmaTa,  i8i  avanti  G.  £ 
—  Filippo  inviò  nuovi  messi  al  sepalo,  soli* 
un  pretesto  vago.  Le  iostrnxioni  particolari 
de'tuoi  plenipo  tenuti  lor  prescrivevano  di 
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Btettdagtiare  le  diiptwbicaì  degli  animi  re- 
lativamente a  Demetrio,  e  d'informarti  del- 
la condotta  eh'  egli  avara  tenuta  in  Roma 
■acuire  vi  loggionini.  Gli  agenti  prescelti 
enn  Pilotiate  ed  Apelle,  che  il  re  credeva  im- 
paniati, ma  eh*  erano  creatura  di  Perico. 
Siccome  Demetrio  era  aenxa  Uccia,  applau- 
dì alla  «celti  fatta  dì  quei  «oggetti. 

Piantili  di  Dioirra,  «iituiiioii  nir.- 
i.a  Paoni.  —  Filippo,  gialla  un'  opinione 
volgare  niie  dalla  vetta  del  monte  Emo  teor- 
gerati  il  Ponto  Eorioo  e  l'Adriatico,  il  Di- 
ri abio  e  le  Alpi,  ebbe  la  curiosili  d' anice- 
r»r»  di  quelle  maraviglie,  «perando  che  gli 
avena  ■  tornar  arile,  allorché  portane  la 
guerra  in  Italia.  Non  prete  con  te  che  Per- 
aeo,  latcìando  in  Macedoni!  Demetrio,  coi 
confidò  alle  cure  di  Didanle,  governatore 
della  Peonia.  Quell'uomo,  vendalo  all'  ini- 
quità di  Perico,  teppe  coti  bene  iotiouanì 
nell'animo  d*  un  giovane  confidente,  che 
pervenne  a  tcuoprinie  i  dilegui.  Seppe  da 
Ini  coire  penMwe  dì  ritirarli  appo  i  Borto- 
ni. Ne  diede  lotto  avvito  a  Penco,  il  qtiala 
ne  fece  parte  al  re,  il  qaile  ordina  d' arre- 
ilare  Erodoto,  amico  ìniiino  di  Demetrio,  e 
di  guardare  a  ritta  quello  principe. 

Tu»  covtbo  lì  vita  ni  Divarilo.  — 
Eneo  do  Filippo  rientrato  mollo  fritte  in 
Macedonia,  delìberoisi  ad  attendere  il  ritor- 
no de1  tool  miniilri  prima  di  prendere  ve- 
runa determinaiione  rèlatìvaraènle  alla  co- 
ti che  l'ingnilliva.  Giunti  che  furono,  pre- 
«eatarono  al  re  uo»  falsa  lettera  di  Flami- 
nio, chiuaa  col  ino  suggello  contraffallo, 
colla  quale  Io  pregava  u  a  non  atper  malgra- 
■  do  a  Demetrio  d'alcun*  parole  impruden- 
ti li  che  avellerò  potato  ifuggirgli,  che  il 
u.  giovane  principe  non  imprenderebbe  mai 
u  nulla  contro  i  diritti  del  sangue  e  delta 
u  natura  n.  Quella  lettera  confermava  in 
certo  modo  ciò  che  Perteo  aveva  detto  di  ino 
fratello!  In  tien turilo  Erodoto  fu  luogget- 
lato  alla  tortura  e  mori  nei  lomenti,  tenia 
aver  caricato  il  tuo  lignote. 

Mobte  di  Duinw.  —  Acculalo  di  bel 
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nuovo  da  Vento,  che  chiedeva  iilantement* 
II  capo  del  fratello,  il  re  non  ti  dichiarò 
pnbblica mente  contro  il  figliuolo  j  ma  par- 
tendo di  Teualoniea  per  Demetriade,  die  il 
carico  *  Didante  di  liberarlo  dì  Demetrio. 
Coiiai,  condotta  la  vittima  designata  in  Peo- 
nia, gli  die  il  veleno,  e  due  famigliari  del  ii- 
cario,  tettìmoni  dei  patimenti  di  Demetrio, 
lo  collocarono  tra  le  coperta. 

Scoputi  del  anrMTO  di  Piatto,  179 
avanti  G.  C.  —  La  poni  dei  tiranni  fiuitco 
sul!'  orlo  del  tepolcro  delle  lor  vittime.  Fi- 
lippo, divoralo  dal  dolore,  piangevi  di  due 
anni  la  perdila  di  tuo  figlio.  Vedea  con  af- 
fanno la  ina  vecchiaia  dispreizala,  e  Penco 
tarla  da  tovrano,  allendeadone  impellente- 
mente la  morte.  In  lì  penoia  condizione,  il 
re  aprì  il  cuore  ad  Antigono,  nipote  dell'an- 
tico ino  aio.  Sospettatali  di  Perteo  ;  i  inoì 
principili  complici  dovevano  estere  Apelle  e 
Filoclete  che  avevano  riportato  da  Roma  la 
lettera  di  Q.  Flaminio.  La  voce  comune  alta 
corte  voleva  che  quel  foglio  fotte  supposto  ;  • 
ma  non  te  ne  avea  praova.  Per  etto,  atten- 
do Sico,  tegreltrio  nell' ambasceria  dei  fal- 
sari, venato  a  presentarti  >d  Antigono,  qua- 
tti lo  fece  arrestare  e  ne  diede  tanloito  av- 
vito al  re.  Condono  in  ina  pretenta  ed  a- 
vendala  intimidito,  confetto  la  colpa  d'A- 
pelie  e  di  Filaci*,  non  meno  della  parta  che 
prato  vi  aveva  egli  pare.  Atncuraronii  tin- 
totfo  della  pertona  di  Fitoele  chi  fu  stran- 
golilo )  Apelle  giunte  a  salvarti  io  Italia,  e 
Perseo  ti  tenne  lontano  dilla  corte  per  Mi- 
trarti al  giutto  riunii  meo  lo  di  tuo  padre.  Il 
quale  avendolo  dichiarato  indegno  della  co- 
rona, ii  designò  a  inoceiion  Antigono,  ed 
in  tale  qualità  lo  pretentò  a  lutti  i  grandi 
del  regno  di  Macedonia, 

Moan  ni  FiLirro,  179  avanti  G.  C.  — 
Filippo  eh'  erasi  a  lungo  fermato  a  Tetsalo- 
nìca,  risoluto  avendo  di  tornire  a  Dente* 
triade,  li  trovò  talmente  stanco  giungendo 
ad  Anfipoli,  che  volle  t  rat  [enervili.  Era  non- 
dimeno, diceva»,  pia  infermo  diipiritoche 
di  corpo.  Il  cordoglio  gli  producavi  le  ve- 
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glie  più  crudeli.  Gli  cc-mpariv*  male  ombre 
dalli  so  tu  Demetrio,  rimproverandogli  la 
«oa  motte.  Finalmente  ipiro  pi» m«fido  De- 
metrio «no  figlio,  •  proferendo  malediaioai 
contro  Penco,  il  quale  il  ciclo  finito  aer- 
bava  clamoroea  punizione. 

Calli  gene,  tuo  medico,  noo  attete  il  tra- 
pano del  re  per  annunziarlo  al  figlio  ;  « 
Peneo  ginute  qnul  nel  memento  oh*  etala- 
va  rollino  fiato.  Si  pò»  egli  in  pomato 
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re  in  Ifac  ariani  l,  dòn  apra  ohi*  appena  pe- 
tto il  piede,  che  Penco  anTrettoati  a  brio 
Morirà.  Liberato  da  quel  competitore,  il  li- 
iuuo  rondo  «noi  meati  a  Roma  per  do- 
mandar la  ooatin  unione  dell'  allearne  e  di 


a  tolte  le  parli. 

REGNO  DI  PERSEO, 

ultimo  u  di  Maqumuu , 
1 38-163  avanti  6.  C. 


tea  queito  principe  comiaeiolo  a  porre  in 
eaecuiione  un  piano  d*  attacco  formidabile 
,  contro  i  Romani.  Era  di  far  venire  dalla 
Sanoaxia  europea,  che  fa  oggi  parte  della 
Polonia,  no  numero  ragguardevole  di  bar- 
Lari.  Gii  areta  ittpendieto  i  Galli  chiamati 
Ballami,  ttabiliii  preiao  le  bocche  del  Bo- 
riitene. Tolto  che  arenerò  panato  il  Dui- 
lio, propone»»  Filippo  di  fermarli  nella 
Derdania,  della  quile  ilerminar  dovevano 
gli  abitanti.  LncUnJo  le  mogli  ed  i  figiiaoli 
in  quella  contrade  adtaggia,  i  Battimi  a- 
vrebbero  inondato  l' Italia.  Se  accadeva  che 
rtraanetiero  vinti  ;  il  re  «e  ne  trovate  con- 
aolato  anticipa  tamente,  liberato  trovandoti 
dai  Dardanii,  tuoi  perpetui  nemici  ;  e  meo* 
tre  ì  Romani  urebbero  interi  a  rbpiugere  i 
barbari,  egli  avrebbe  arato  il  tempo  di  ri- 
cuperare eia  che  area  perdalo  nelle  Grecia. 
Moti  mi  BiiTiisi,  1  jS  avanti  G.  C.  — 
Eri  a  li  polli  in  cammino  allorché  ritepparo 
la  morte  dì  Filippo,  e  ti  dispenero  qnati 
tolti.  Antigono,  eh'  egli  aveva  dettinalo  al 
trono  ed  il  quale  trovanti  impiegalo  pret- 
to i  barbari,  vedendo  fallita  quelle  ti  gran- 
de combinatoli  e,  credette  di  dover  rientra-* 


cercava  che  di  guadagnar  tempo. 

Gucua.  Tna.  Baitui 
Operando  ona  parla  dei  Batterai  itola  lamen- 
to, avevano  pretagnito  il  lor  cammina  e 
trovavano  in  guerra  eo'DarAenii.  I  Romani 
ae  ne  adombrarono  e  domandarono  ipiega- 
ttoni  ;  Peneo  ai  feoe  (colare  da'  tooi  araba- 
•eiatori;  il  iellato  gli  agnificó  di  rispettar* 
i  trattati.  1  Ballami,  dopo  riportalo  qual- 
che vantaggio,  forato  costretti  e  tornarne) 
al  loro  paeae. 

Rtooiai  di  Peano  tcornn,  t-j^  avanti 
Or.  C.  —  Seppeai  a  Rome  che  Penco  area 
mandato  cimami  a  Cartagine  e  che  il  renato 
area  lor  dal»  odierna  di  notte  nel  tempio  di 
Eaculapin.  Aveva  il  re  aoggiogato  alcune 
popolaiioni  della  Do  lo  pia  (oggi  Anoilachia}; 
era  di  coli  andato  a  conmltare  I*  oraoolo  di 
Delfo,  ed  ave*  acritto  lettere  eiraolari  a  tulle 
le  repubbliche  per  impegnarle  a  riunirli  io 
on  intere»  oomane.  No  mi  ne  renai  in  eon- 
teguena  metti  incaricali  d' enervare  i  pat- 
ti di  Penco  ;  ma  la  loro  minione  loraò  ra- 
na, perchè  egli  falli  ne'  noi  dilegui  dante 
un  formale  rifiuto  dell'  attemblea  generale 
degli  Achei  ndnneta  a  Megalopoli. 

RaMoaro  aiou  jjuaaciaToa't  ioiim, 
173  avanti  G.  C.  —  Al  loro  ritorno,  ■  mi- 
alttri  inviali  in  Macedonia  annunciarono  di 
non  emoni  potali  accollare  al  re  ;  che  del 
reato,  loro  parerai  che  ti  diiponeuc  alla 
guerra,  e  biaognava  attenderli  che  di  gior- 
no in  giorno  ii  Tom  pene.  Parlarono  poi  del- 
l' Elolia,  in  preda  a  discordie  iututine  teli 
che  l' in  tonta  loro  non  era  laudi*  a  tem- 
perarne l'auirnoiità.  Mintilo,  ono  dei  met- 
al, fece  I"  elogio  degli  Achei,  i  quali  péniite- 
vano  a  mantener  in  vigore  un  decreto  col 
quale  dichiaravano  tetto  ogni  e 
Ira  cui  e  la  Macedonia. 
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Può  «msuczt,  ijS  acanti  Cf.  C.  — 
Siccome  prevedenti  un  grand* 
lo  pubblico,  cominciò  il  senato 
viti  eoa  le  ceremonie  religiose  che  precede- 
vano sempre  le  me  dichiara» ioni  di  guerra  ; 
altronde  l'antica  grandma  dell»  Macedo- 
nU  conservava  il  ano  prestigio  ioli'  animo 
dei  Romani.  E™  Perteo  screditalo  pe'snoi 
«iifalli;  accuiavaii  d'aver  assassinato  di 
propria  mano  tua  moglie  ;  d' essersi,  dopo 
la  morie  del  padre,  dittato  d'Aprile,  di  cai 
era»  ter  ti  lo  par  far  perire  Demetrio,  e  di 
aver  commesso  molli  altri  otnicidii. 

Penino  cuci,  i.'  alluni  nn'  Rodo.  — 
Da  Rodi  era  partila  la  novella  «pò»  Laodi- 
ce,  figlia  di  Sete  Odo,  che  andava  a  dividere 
con  nn  fratricida  il  trono  della  Macedonia. 
Gli  aiutanti  avevano  equipaggiato  una  splen- 
dida flotta:  Penco  ne  aveva  toinminii Irato 
i  materiali  ;  ed  i  soldati,  al  pari  delle  dor- 
me, avean  ricevuto  dalle  mani  del  re  un  ho- 
*tra  d"  aro.  Do  giudizio  che  il  senato  prò- 
nunzio  in  favore  de'Licìi  contro  quei  di 
Rodi,  irritò  quesl'  ultimi  al  aonuno  grado  ; 
ed  il  re  cercò  d' approfittare  del  loro  riien- 
timento  contro  Roma  per  istringer  con  lo- 

Annrvo  n'  Ecmsi  a  Kom  i 
>;a  a».  G.  C. 


Ducoieo  al  «muto.  —  Ammetto  nella 
aaaemblea  dei  padri  cotcrilti,  il  re  dice» 
che  «  nenia  il  desiderio  di  render  omaggio 
m  agli  Dei  ed  a*  Romani,  da'  quali  teneva 
«la  corona,  impreso  aveva  quel  viaggio 
•>  per  avvertire  il  tenato  di  girne  incontro 

■  alle  in  Ira  prete  di  Perteo.  Signore  d' nn 
u  potente  regno,  capo  d' una  unione  belli- 
«  onta,  nelle  città  della  Grecia  e  dell'  Atia 
«  considerato,  conoteinto  per  l' odio  tuo 
ti  contro  i  Romani,  unito  pei  vincoli  del 
»  sangue  con  $elcneoePrnsia,ecbo  s'aveva 

■  affezionati  i  Beoli  e  gli  Etoli  ;  forte  per 
*  queste  alleante,  Perteo  contava  tolto  le 
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roti  bandiera  trentamila 


S„ 


ini  a 


h  e  cinquemila  cavalli,  muniti  d'equipaggi 
«  per  dieci  anni  ;  oltre  le  rendite  che  dalle 
(t  ine  miniere  traeva  di  che  stipendiare, 
h  per  ngnal  numero  d' anni,  diecimila  uo~ 
«  mini  di  truppe  straniere.  Aveva  amma- 
li to  ne'tnoi  arsenali  metti  di  mantenere  Ire 
h  eserciti  non  men  numerosi  di  quello  che 
«  aveva  metto  irniente,  e  teneva  a  ma  di- 
ti tpoiiiione  la  Tracia,  semenzaio  inesauri- 
a  bile  d' uomini  n.  Diacono  tale  fermò  l'al- 


Grtcìa. 


dei  senatori. 
Umana  moli  aamaicuToai  ni  Panino. 
—  Trovarono  ratierahlea  preoccupata  con- 
tro il  lor  signore,  ed  Arpato,  che  portava 
la  parola,  terminò  col  suo  discorso  d' ina- 
sprire i  senatoria  Ditte  bramar  Perteo  che 
nelle  tue  dichiara  lioni  si  preitaue  a  lui  fè- 
de sulla  parola;  sapete  del  retto  difendersi 
con  coraggio  ovea'avvedctse  che  ti  cer- 
caste contro  di  lui  un  motivo  di  guerra, 
u  La  sorte  dell'  armi,  diceva,  è  sempre  ri- 
u  tchiota  ,  come  incerto  1'  evento  delta 
*  guerra  ». 

Asmhmio  n'  Ecauure.  —  Tornato  Ar- 
palo  in  gran  fretta  a  Perseo,  gli  fece  cono- 
scere le  disposizioni  del  senato  che,  prepa- 
rava» ad  intimargli  la  guerra.  Non  gli  dis- 
piacque  ;  ma  volte  alla  prima  il  furor  tuo 
contro  Eumene  che  aveva  fatto  ai  Romani 
conoscerei  suoi  dilegni  ed  i  tuoi  metti. 
Laonde,  informalo  che  dovei  quello  prìn- 
cipe recar»  all'  oracolo  di  Apollo,  appostò 
per  toglierlo  di  meno  Evandro  di  Creta, 
generale  degli  ausiliari  che  teneva  a)  tuo 
soldo,  unitamente  a  tre  Macedoni,  cui  rac- 
comandò ad  una'  femmina  di  Delfo  per 
nome  Presso.  Gli  accolte  ella,  e  venata  la 
occasione,  questi  andarono  a  parti  in  ag- 
guato in  una  stretta  (il  Triòdos)  dove  non 
potevano  due-persone  passare  di  fronte. 
Giunto  in  qnel  sito  fu  Eumene  «Milito  dai 
sicari,  che  gli  fecero  ruoloiare  sopra  nn  . 
monte  di  pietre  tolto  il  quale  rimase  come 
sepolto  ;  dopo  di  che  fuggirono  negli  sco- 
scendimenti del  Parnaso.  Sopravvenuti  gli 
47 
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ufficiali  n"  Eumene,  cbe  L>  spavento  atte*  a 
fitto  indietreggiare,  (Ottonerò  il  lor  ti- 
gnore,  cbe  trasportarono  a  Corinto  e  di 
coli  ad  Egina,  dove  medicarooii  la  me  fe- 
rite con  tanta  Mgretaua  che  ain  io  Aaia  li 
divulgò  la  voce  della  ana  morte.  Aitalo, 
■no  fratello,  vi  prestò  fède  troppo  legger- 
mente, e  credendoli  gii  re,  arerà  proposto 
alla  iua  Tedora  ili  sposarla,  allorché  Ca- 
mene ricomparre  •  Pergamo. 

TnnTATito  ni  tBLmo.  —  Siau]  rito  nella 
»oa  aspettativa,  tentò  Feneo  di  far  avvele- 
nare Emacile  per  mezzo  d'  un  certo  Rara- 
roio,  ricco  negoziante  di  Brindili.  Tenne 
coitoi  a  rivelare  ogni  cosa  a  Valerio,  amba- 
aciator  del  aenato  che  trovava*!  a  Calci  de, 
ed  il  qoale  Io  conditile  a  Roma  con  Praiao, 
in  cai  caia  avevano  gli  assassini  albergalo 
a  Delfo.  Udito  che  il  senato  ebbe  questi 
due  testimoni,  il'  unanime  roto  fn  risolata 
la  guerra. 

N* orojAToai,  bupoht.  —  Duo  amba- 
sciale che  giunterò,  cagionarono  al  senato 
gran  piacere.  Era  la  prima  di  Ariarurfre 
di  Cappadocia,  quinto  del  nome  :  manda- 
va  suo  figlio  per  esser  allevato  nella  disci- 
pliua  romana  ;  I'  altra  ambasceria  veniva 
da  parte  dei  Traci,  che  domandar  ano  di 
contrarre  alleanza  ed  amiciiia  con  la  re- 
La  legazione  alata  mandata  a  Perseo 
riferì  cbe,  ottenuta  difficilmente  udienza, 
era  stata  accolta  non  ingiurie  e  con  impeti, 
e  cbe  infine  le  aveva  egli  dichiarato  u  che 
»  il  trattalo  coochiaio  con  suo  padre  non 
n  gli  per  teneva,  che  l'arerà  accettato  tenta 
»  approvarlo  però  che  non  era  ancora  ba- 
ri stinteli] ente  raffermalo  ni  trono  par  ab- 
»  rogarlo;  aei  Romani  volevano  pensare  • 
»  nuora  capitotuioiM  eproponer  condicio- 
»  ni  ragionevoli,  vedrebbe  quello  cheaveite 
»  a  farà.  »  Il  re  couaegnato  loro  Io  scritto 
che  conteneva  questa  risposta,  era  per  riti- 
rarsi, allorché  gii  ambasciatori  gli  dichiara- 
rono u  che  il  popolo  romano  rinonxiava  al- 
»  la  ana  alleanza  «d  alla  ma  «mìcio»  a. 


L' UNIVERSO 

Voltolai  egli  p 


e  loro  significò  in 


Gli  ambisci  «tori  inviati  ai  re  alleali  dis- 
tero al  aenato  d' aver  trovato  Eumene  in 
Asia,  Antioco  in  Siria,  Tolomeo  in  Egitto 
nelle  disposizioni  migliori  riguardo  a  fio- 
ma.  Ne  golii  udienza  agl'inviati  di  Genzio, 
re  d' Illiria  ed  a'  quelli  de'  Rodii  eh*  eransi 
resi  sospetti  pe'  loro  sentimenti  ossequiosi 
verso  Perseo.  Fu  decretato  l' al  tesi  iman  lo 
d'  una  squadra  di  cinquanta  galere  destina- 
ta ad  incrociare  sulle  coste  della  Macedonia 
vi  ai  poter  sopra  truppe  da  sbarco. 

D 'CHI1*1  nona  DI  GUZBBl, 

iji  a*.  G.  C. 


Eletti  qneit'  anno  consoli  P.  Licinio 
Crasso  e  C.  Cassio  Longino,  la  Macedonia 
toccò  in  sorte  a  quel  primo.  La  guerra  fa 
solennemente  dichiarala  a  Perseo,  a  meno 
cbe  non  desse  piena  ed  intera  so  il  di»  fazione 
al  senato  ed  al  popolo  romano. 

Nuova  nGonazioM  ci  Fusto.  —  Fa 
allora  visto  comparire  a  Roma  ambasciato- 
ri del  re  ohe  (amen  lavatisi  dell'esseri]  fatte 
passare  in  Grecia  nuove  truppe  nel  momen- 
to eh'  egli  era  disposto  a  trattare.  Riman- 
iamosi i  tuoi  deputati  a  Licinio,  lor  dicen- 
do che  piò  non  riceverebbe»  alcuno  per 
parte  del  loro  signore:  ebbero  hi  pari  tem- 
po ordine  d' uscire  dell'  Italia  entro  dodici 

Mucjo.  —  Gli 
ambasciatori  romani  a'  quali  aveva  Pene* 
significato  con  tanta  alterigia  d'  uscir  dal 
•no  regno,  eransi  ritirati  a  La  rista,  dova 
attendevano  il  giorno  lardo  della  vendetta. 
Perseo,  che  probabilmente  si  pentita,  man- 
dò un  tao  officiale  a  Marcio  per  chiedergli 
una  conferenza,  Fu  attentila. 

Dopo  un'accoglienza  graziola.  Marcio, 
prendendo  a  parlare,  incominciò  collo  scu- 
sarli della  accettila  in  coi  ai  trovava  di  vol- 
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ftf  rimproveri  *d  no  principe  pel  qoM.lt 
iter*  «Ita  emiri  dermi ont.  Esani  aro  i  gra- 
tini chi  avevenii  contro  dì  hi  ;  imiitelte 
particolarmente  mll1  auettìaio  d'  E  a  mene; 
terminare  ■nastrando  che  polene  il  re  *cyn- 
■  iniatrargli  buone  ragioni  per  gin t tifica  r- 
lo  pretto  il  senato. 

Perseo,  toccalo  lieve  liete  ciò  che  ad 
Baicene  ri  riferite,  Imitandolo  di  favela 
liei  ti  tuia  di  pruoct,  coirà  in  grandi  par- 
ticolari (opra  lutti  i  capi  d'ararne  celativi 
lilla  ma  persona,  a' quali  rispose  del  ino 
Meglio.  Il  rotolialo  della  conferenti  fu  che 
tenterebbe  un  ultimo  siano  pretto  11  tene- 
».  Marcio  ti  conienti,  finendoti  prima  pre- 
giro,  e  condisceae  ad  dm  frego»,  poiché 
rapata  che  in  qnel  momento  i  Romani  non 
aterine  né  eterei  lo  né  capitino  per  ope- 
rare contro  il  re  di  Macedonia. 

finto  diplomatico.  —  Dopo  quatta  con- 
ferenza, 1  metti  romani  recaronti  in  Scoiti, 
quivi  rannodando  le  parti  ditite,  ad  ecce- 
zione degli  abitanti  di  Coronea  e  d'Aliarle, 
òhe  peniate!  tero  nella  loro  alleanza  con  Per- 
ico. Giunti  Mi  Peloponneso  ,  1'  attemblea 
generale  dell»  legaAchea  adunassi  perrice- 
terli  in  Argo.  Conlenttronii  atti  di  doman- 
darle mille  nomini,  détlinitl  a  presidiar 
Calcide  tino  al  momento  ohe  giungenti  in 
Grecia  l'otte  romana,  e  quatte  truppe  ti  fu- 
rono im  man  lineati  apedile.  Coti  adempito 
alla  loro  minio  ne,  Marcio  e  Alilio  lorne- 
ronteue  ani  principio  del  verno  a  Roma. 

Appi  or  a  noni  diiu  tono  condotta.  — 
Avendo  i  plenipo  tea  aia  ri  roto  conto  al  ie- 
llato delle  toro  negoiiaiioni,  fecero  valere 
I'  artifizio  che  arcano  utato  prcaio  Perseo, 
ad  oggetto  di  dar  tempo  a'  Romeni  di  pre- 
pararti alla  guerra.  La  maggior  parte  del  ie- 
llato li  felicitò  della  loro  dettreixa  ;  ma  i 
vecchi  eie  [amarono  dì  non  riconoscere  a 
quelli  tratti  il  carattere  degli  avi,  areni  a 
far  la  guerra  apertamente  e  non  per  rie  tot- 
terranee.  Nondimeno  fu  la  condotta  de'due 
diplomili  appronta,  ed  etti  vennero  spe- 
dili, Marcio  con  alcune  galere  nella  Grecia, 
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Atilio  nella  Testagli»  per  occupare  militar- 
mente Larìtu,  e  Lentulo  a  Tebe,  a  aoprav 
vedere  i  Beoti. 

AarnltctiToii  ni  Pntio  delusi.  —  Seb- 
bene il  lenito  risoluto  avelie  di  tir  guerra 
al  re  di  Macedonia,  die  nuovamente  udien- 
ti a'di  lui  inviati,  i  quali  ripeterono  quello 
stetto  che  11  re  aveva  gii  detto  a  Marcio. 
Tutta  la  risposta  ti  ridirne  ad  ingiunger  lo- 
ro, non  meno  che  a  lutti  i  Macedoni  in  Ro- 
ma itabilili,  d'  uscir  lotta  mente  della  cittì, 
e  fra  trenta  giorni  dell'  Italia. 

Goaaaa  di  Macmona. 
ijiav.  G.C. 


PaiTuna.  di  Licinio.  —  Il  console,  ri- 
volle in  Campidoglio  le  tue  preci  agli  dei, 
parti  di  Roma,  vestito  di  colta  d'irmi  all'u- 
10  aulico.  Colpii!  i  cittadini  dalla  grandetta 
della  tot  impresa,  l'accora  pi  gu  tròno  in  fol- 
la tin  oltre  le  porte  della  fin*  ;  nè.C.  Clau- 
dio e  Q.  Mucio,  consoli  oteili,  slimarono  di 
mancare  alla  propria  dignità  servendo  sotto 
i  suoi  ordini  in  queliti  di  Iribnni  militari. 
A  queati  ti  aggiunterò  tre  giovani  patriii, 
P.  Leatulo  ed  i  due  Manlio  Acilino.  Giunte 
il  console  con  lutti  essi  a  Brindisi,  e  Intar- 
lato 1*  Adriatico,  sbarco  a  Ninfea  (oggi  A- 
tloni  f  )  solle  terre  degli  Apollonia  ti. 

COWIGMO    TEHOTO  1  PELLi.     —     PcriBO, 

ini  tra  Ito,  dal  ritorno  de' tuoi  ptenipoten- 
liari,  che  non  vi  atea  più  speranza  di  pace, 
tenne  nn  consiglio  nel  quale  trovaronsi  di- 
scordi i  pareri.  Chiedevano  gli  uni  che  ti 
facessero i  maggiori  lagrifitii  per  arrestare  i 
Romani  tinche  tempi  più  favorevoli  per- 
mettessero di  combatterli  con  frutto.  Ma  il 
maggior  nomerò  dc'co  osigli  eri  spiegava  opi- 
nione contraria,  u  Non  e,  dicetan  essi,  né 
«  denaro  ne  terre  che  vogliami  i  Romani  ; 
u  vogliono  il  dominio  e  la  sovranità.  Non 
a  hanno  invaio  il  territorio  di  Cartagine 
«  senza  smcmhrarrie  il  territorio  ;  relegato 
u  Antioco  e  tao  figlio  di  la  del  monte.  Tau- 
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u  ro,  ut»!  «ppropnars 

■  provinole  t  II  regno  di  Macedonia,  il  solo 
*  capace  di  tener  loro  fronte,  eoo  e  l'oggi  f- 
m  io  dalla  loro  gelati».  Ecco  tolto  il  no ilro 

■  torto.  »  I  partigiani  dalla  guerra  consi- 
gliavano a  Parato,  intanto  che  ancora  il  po- 
teva, di  esaminare  ne,  dopo  d'essersi  lasoii- 
to  spogliare  a  brano  a  brano,  volesse  do- 
mandare in  grazia  al  senato  la  permissione 
di  confinarli  nell'  isola  di  Samotracia  il  ri- 
manente de' noi  giorni,  col  dolore  di  so- 
pravvivere alla  ma  gloria  ed  alla  ina  poten- 
za. Preferendo  di  correr  i  casi  della  guerra, 
non  patera  egli  rimaner  vincitore  e  caccia- 
re della  Grecia  i  nemici,  come  quatti  a  te  ra- 
tio anch'etti  forzato  Annibale  ad  abbando- 
nare r Italia  I 

RisoLtmon  w  Paulo.  —  Ebbtne,  poi- 
ché il  credete  a  propalilo,  ditte  egli,  fac- 
ciamo dunque  la  guerra  con  Tojuio  degli 
dei.  E  nello  itetto  tempo  diede  ordine  dì 
radunare  i?  ano  ««ertilo  a  Cizio,  dorè  prato 
poi  ti  condirne  anch'  egli  co'  tignori  della 
aua  corte,  cogli  officiali  e  con  lo  compagnie 
delle  ine  guardie. 

Rauietti.  PBLz,*asnciin  «ackoonji.  — 
Dopo  ugrificato  un'ecatombe  ■  Minerva  Al- 
cidemi,  Perito  pattò  in  rassegna  il  ano  eter- 
ei lo  che,  contando  le  t  ruppe  stranieri,  saliva 
a  Ireutanovemila  nomini  a  piede  eqnatrru- 
mila  cavalli.  Erano  veuluei  anni  che  Filip- 
po area  concbiuso  la  pace  coi  Romani.  Da 
quel  tempo  arerà  la  Macedonia  prodotto  li- 
na generazione  di  soldati  esercitati  nelle 
guerre  contro  ì  Traci  e  i  vicini  bellicoii  del- 
l'antica  Emazia. 

Prima  di  scendere  in  campo,  il  re  ere- 
dette  di  dover  tare  un'  allocuzione  alle  lue 
truppe.  Salito  tur  nutrono,  io  mezzo  a'anoi 
due  figli,  incominciò  enumerando  le  ingiutti- 
zie  dei  Romani, ed i meni chearora  dilunga 
nano  ammanati,  per  «ottenere  la  lotta  nella 
quale  era  per  impegnarli.  «  Allorché  i  no- 
ti «tri  nemici,  dine,  aualirono  mio  padre, 
u  coprirono  la  guerra  col  preteato  di  rista- 
ti bilire  la  Grecia  nell'  antica  ina  liberi!  ; 


TERSO 

v  ideato  ei  pretendono  di  toggìogar  la  Ma- 
u  cedo  ni»  ;  non  vogliono  per  rìcini  ninna 
■  re,  né  lncisr  armi  in  mano  a  ninnai  bel* 
«  licosa  nazione  I  n  A  qnetti  detti,  I1  eserci- 
to proruppe  in  grida  d' ira  e  di  adagno, 
confortando  il  re  ad  arere  Buona  tperarua 
ed  a  menarli  contro  i  Romani. 

Moti  m'osa  itiaaTI.  —  In  capo  ad  al- 
cuni giorni  di  cammino,  Perseo  giunte  a 
Sicoria,  città  tiluaM  alle  radici  del  monte 
Oeta.  Il  console  in  qnel  mentre  entrava  in 
Gonfi,  dopo  superato  orrìbili  -difficoltà  nel 
pattare  il  Pindo,  ed  avendo  traversato  .il 
cantone  di  Tripoli  (oggi  T ricala),  venne  a 
por  l'alloggiamento  sulla  sponda  «lauti* 
del  Pcneo.  In  quello  sito  fu  ch'Eumene,  ac- 
compagnato da'  suoi  fratelli  Aitato  ed  Ate- 
neo, condurne  al  console  quattromila  fanti 
e  mille  cavalli  ;  lasciati  a  Calcide  duemila 
soldati  per  rinforzare  il  presidio  di  quella 
p»zxa.  Annunziava  poi  che  la  tua  flotta, 
tanto  prometta  e  il  a  lungo  aspettata  non  a- 
veva  ancora  potato  mettersi  in  mare. 

ScAaimrccu.  —  Area  Perseo  dato  il 
guasto  ai  dintorni  di  Fere,  con  la  .speranza 
di  trarre  i  Romani  a  combattere  ;  fatto  ar- 
dilo per  alcuni  incesili,  li  deliberò  ad  a  «ai- 
tarne il  campo.  Sentiva  il  console  il  danno 
che  gli  facevi  la  lentezza  delle  tue  operazio- 
ni, allorché  giunse  un  messo  ad  annunciar- 
gli l' avvicinarsi  dei  Macedoni.  Eatto  tanto- 
ito  pigliar  alle  «ne  truppe  le  armi,  ed  ■  ton- 
do distaccato  cento  cavalieri  ed  altrettanti 
fault  armali  alla  leggiera,  li  mandò  alla  sco- 
perta. Perseo,  verso  le  dieci  della  mattina, 
non  trovandosi  più  dì  meati  lega  distante* 
dal  campo  romano,  lece  fare  allo  al  «no  c- 
sercito,  meotr'  egli  inoltranti  io  persona 
con  la  cavalleria  e  coi  fanti  armali  alta  leg- 
giera. In  breve  giunse  a  villa  d' un  grouo 
corpo  di  nemici  contro  il  quale  slanciò  una 
schiera  de'  suoi  ;  terminata  la  scaramuccia, 
senza  vantaggio  determinato,  il  re  ricondusse 
l' esercito  a  Si  cu  ria. 

Alla  domina  Penco  rinovò  ilnsadetisno 
maneggio,  facendo  seguire  i  soldati  da  Otri 
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OHE 
è1  acqua,  polche  non  H  ne  Ironia  pie.  ■ 
quattro  leghe  d'intorno,  ti  nemico  piega 
tatti  i  laoì  palli  tramati  che  fece  rientrare 
nel  ampo,  ed  i  Macedoni  ti  ritirarono.  Kt- 
aeudori  le  Metta  con  ripetuta  per  più  gior- 
ni, Penco  prete  il  partito  di  itabilirii  a  doe 
leghe  dai  Romani.  Alla  tpuotare  del  giorno , 
tetterò  egli  il  ino  esercito  a  mille  patii  dal 
nemico  campp,  contro  il  quale  t'a  ramo  con 
tolta  la  cavalieri*  e  coi  finti  ipedili.  La  pol- 
vere eoe  apparirà  pia  vicina  del  colilo  aper- 
te I1  allarraeweir  Mercato  del  contole,  e  gli 
officiali  al  pari  dei  toldati  eoraero  tumul- 
taotameut*.  *Mb  armi.  La  negligente  d'un 
capitano  il  male  informalo  dei  moti  del  ne- 
mico eoe  ave*  anticipato  l'ora  da'iooi  ami- 
ti conwieti,  non  dì  troppo  alta  idea  della  ca- 
pacità di  Licinio. 

Vitto*!*  di  Paino.  —  Erano  le  ne 
troppa  schierate  in  battaglia  a  meno  dì  cin- 
quecento palai  dai  tr  inderà  meo  li  romani. 
Coti,  re  degli  Odriti,  governava  I'  ala  noi' 
atra  con  la  cavalleria  della  ina  nazione  ;  i 
aoldali  armali  alla  leggiera  trova  vanti  di- 
atriboiti  in  drappelli  nelle  prime  Rie  ;  la  ca- 
valleria macedone,  muta  con  arcieri  ere  lui, 
componeva  l'ala  delira  ;  il  re  occupò  con 
la  ina  guardia  il  centro,  portando  davanti  i 
frombolici!  e  la  gente  di  tratto,  ebe  poteva- 
no calere  in  numero  di  quattrocento. 

11  coniale,  ordinala  a  battaglia  la  ioa 
fanteria  dentro  le  linee,  ne  fece  uscire  la  ca- 
valleria e  le  truppe  armate  alla  leggiera,  che 
collocarono  davanti  le  trincee  ;  coi)  non  vi 
ebbe  ebe  olio  «contro  di  cavalleria.  1  Traci, 
limili  a  beitie  tenute  lungamente  al  chimo 
e  ohe  non  ne  divennero  che  vieppiù  feroci, 
acagtiaronti  ralla  cavalleria  italiana,  la  qua- 
le non  valae  a  loatenerne  l'arto.  Ed  avendo 
Penco  ifoodalo  «niella  dei  Romani,  furono 
eaie  debitrici  del  non  rimanere  interamente 
diilrulte  ai  cavalli  tettali,  il  cui  valore  pro- 
tette il  lor  ritorno  al  campo. 

Ippiae  Leone to  •coodaoevano  in  qael 
momento  la  falange  in  ordine  di  battaglia  ; 
avevano  opera  lodi  proprio  moto;  e  re  arcuo 


CIA. 

Peraeo  voluto  approfittare  del  r 
erano  perdati  e  il  coutole  ed  il  no  eser- 
cito. Intanto  che  deliberava,  Evandro  di 
Creta,  quel  medesimo  del  quale  ti  era  pre- 
valio  per  aitaaiioare  Eamene,  gli  rappre- 
aentd  che  te  voleva  trattare  coi  Romani,  do- 
veva contentarti  del  lucceiio  ottonato.  Il 
re,  che  inclinava  a  tale  coniglio,  fece  tuo- 
nare a  raccolta. 

Perdettero  i  Roman!  in  qnetla  fazione 
meglio  di  duemila  nomini  dei  fanti  spediti, 
dugento  cavalli,  e  molti  altri  toldati  rima- 
sero prigioni  di  guerra.  I  Traci  che  porta- 
vanti  in  cima  alle  picche  le  tette  dei  nemi- 
ci, rientrarono  cantando  nel  campo  di  Per- 
aeo, intanto  che i  Romani cotternati prepa- 
ra vanti  a  pattare  il  Penco,  a  fine  di  metter- 

DitTniatnion  ott,  attrarlo.  —  Eaeendo- 
ai  Peraeo  prenotato  alla  domane  per  attac- 
care i  Romani,  conobbe  il  fallo  enorme  che 
aveva  commetto  vedendoli  accampati  dal- 
l'altra banda  del  Game.  Rientrato  quindi  nel 
tuo  alloggia  mento,  procedette  a  divider  lo 
ipoglie  cedole  io  ano  potere.  Componevantl 
di  olire  a  quindici  centinaia  di  tendi,  altret- 
tante coraite  e  nomerò  grande  d'elmi,  tpa- 
de  ed  altri  oggetti.  Li  dittribni  egli  a  colo- 
ro eh'  eranii  più  di  i  tinti,  e  dopo  di  eetenì 
potto  in  cammino  il  giorno  appretto,  venne 
a  mettere  le  tende  a  Moprio,  altura  tilnala 
tra  Laritta  ed  il  Tempe. 

Ncoouutoui.  —  Avo  il  re  riportata 
una  vittoria  importante;  ma  perniando  all'av- 
venire, non  inlete  ad  approfittare  de' tuoi 
loccetti  ebe  per  ottenere  condiiioni  vantag- 
giose per  parte  dei  Romani.  Poteva  iperere 
di  piegarne  l'orgoglio,  e  te  un  aocomoda- 
aaenio  equo  iotie  per  etti  rigettato,  avreb- 
be» almeno  il  conforto  d'  aver  tetlimoni 
della  tua  moderazione  gli  nomini  e  gli  dei. 
Spedì  per  conseguenza  arobatctalori  a  IJci- 
nio,  olia  li  ricevette  in  presenza  di  numera- 
ta aiKBiblet.  Domandavano  la  pace  alle  me- 
desime condiiioni  ohe  il  tenato  aveva  im- 
pello al  re  Filippo. 
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dìo  agli  ambaicialori  dì  P*reeo,  non  enervi 
a  i pente  pel  loro  «ignora  trattala  di  aorla 
a'  ei  non  liflduK  io  potar  del  matta  la  fa- 
coltà oV  disporre  della  tua  pertmna  a  oW 
mm  regno,  come  meglio  gii  piaceste.  Il  re, 
infurmito  di  cosiffatta  daterai Anione*,  ai 
decite  a  correr*  i  rischi  della  guerra,  e  tor- 
nalo al  ma  campo  di  Sicuri»,  il  reiln  dell'in- 
no  ai  coniamo  ia  fazioni  prciaochi  ineigni- 

Gvuit  dell'  abito 
170  aranti  G.  C. 


L'  uni  VESSO 


Scoma  toccata  dai  R01 
aole  Ostilio,  che  q  uè  ti"  ai 


M.—  Il  coo- 

o  gaveroava  1'  e- 
o  di  Miredoni»,  mando  ia  lllirio  Ap- 
pio Claudio.  Avendo  «aio  luogotenente  ac- 
collalo dd  corpo  di  diecimila  aoldati.  Ten- 
ne A  mettere  il  campo  a  Licnido,  oliti  dei 
Dauareti  (oggi  San  giacca  lo  d*  OcriiliJ,  non 
lontano  da  Uecant,  piana  forte  nella  quale 
tener*  Peraeonnmenuopreiidio.il  cenerai 
romano,  ali*  promem  che  aveva  di  conio* 
gnargliquata  fortezza  nella  quale  dovealro- 


qnaii  tulle  la  ine  truppa.  Parerà  certo  del- 
l' erito,  quando  la  gucrnigione  macedone, 
aacendo  improrviea,  ne  potè  1*  lettiere  in 
tal  rolla,  che  d'undicimila  uomini  ebe  co- 
manda ra,  appena  duemila  ri  guadagnarono 
il  campo  dov'eran  rimaiti  circa  mille  no- 
mini di  guardia.  La  nuora  di  qneata  perdi- 
ta affline  tanto  maggiormente  il  aenato  per- 
chè alala  era  cagionata  dall'  imprudenza  « 
cupidigia  di  Claudio. 

Sbmato  cobwlto.  —  Per  ovviare  alla 
rapeeiU  de' tuoi  incaricati  citili  e  nriVlari, 
emano  il  iellato  on  decreto  portante  che  1* 
eìtti  nuli*  loro  fbrniaanro  olir*  una  tanfi 
approvata  dal  icnalo.  C.  Popìlio  e  Cn.  Ot- 
tavio, colarne»  •  mandarlo  ad  affatto,  reca- 
ronai  a  Tabe  •  nelle  principali  cèlla  del  Pe- 
luponnew,  dote  la  prceenza  loro  e  gli  ordi- 


ni oh*  aveaoo  il  carico  di  promulgare  prò- 
d'urterò  uà  effetto  ululare. 

L'anno  precedente  era  Pet**o  perrenu- 
lo  a  aloggiare  i  preiidiì  romani  dai  rari  luo- 
ghi ohe  nell'  llliria  macedone  occuparono. 
Ih  regnilo  a  tali  lucceeri,  ci  mandò  on'am- 
baaciata  a  Gcnzie,  uno  dei  ra  dell'  llliria 
propriamente  dei  la,  la  cui  captalo  era  Sco- 
di*, etili  che  lotto-*  conterrà  l'iatorioo  eoo 
nome.  Solleciti»!  quel  principe  a  baciar  lo 
parli  dei  Romani  ;  ed  arrabba  contestilo  ; 
ma  come  domandava  inaridì,  «t'arami*  di 
Perico  ruppe  il  negoziato.  Polibio  conside- 
ra quello  avvenimento  come  un.  mitigo  de 
gli  dei.  Per  la  medeaima  cagione  falli  il  re 
d'ioiignorirai  di  Strato  (oggi  Lepeoo  )  città 
lorliiaima  dell'  A  cimimi». 

Auitodh  commle  Mazao  iw  Tuia- 
olia.  —  Sali*  voce  che  gli  «aerei ti  romani 
prepara  fin  li  ad  entrare  in  campo,  gli  Achei 
■i  deciiero  a  mandare  al  comols  un  corpo  di 
troppe  di  cui  fu  addato  il  comando  ad  Ar- 
conte. Gli  fo  in  pari  tempo  deputala  nn'am- 
baiceri*  nella  quale  hi  villa  a  figari  re  lo 
storico  Polibio.  Trovarono  Marcio  in  Tee 
angli*,  «le  terminato  a  penetrare  nella  Mace- 
donia, euendo  ptnuaio  che  nel  onoro  dei 
•noi  itali  ai  avene  ad  aiaalire  Permo  il  qua- 
le «reva  itabililo  il  mo  alloggiamento  reale 
In  modo  di  far  front*  all'  iananico  da   tatto 

Mossi  hil  conto!,*.  —  Dopo  lunga  de- 
li  beri  rione,  Hanno  li  determino  *  panare 
le  lelve  d'  Ottolofo.  Padroni  d' un'  erainen- 
u  di  tiii  teorie  tari  il  campo  dei  Macedo- 
ni e  la  dilli  di  Fila,  i  Romani  ipiniero  in- 
naoii.  M*  Ippi*,  da  Parato  appostato  eoa 
dodicimila  aoldati  in  uno  gol*  ,  baici  trò 
talmente  il  nemico,  eh*  ne  repreaae  tutta 
la  foga.  Marcio  ìnqniato  cominciò  a  lenlire 
come  ri  Ione  impegnalo  in  on  mal  pane, 
e  aa  il  re  avene  rottenalo  il  tuo  luogote- 
nente, i  Romani  avrebbe*  palilo  conride- 
rabil  danno. 

DirncoLTA*  ut  pano.  —  1  o  itili  da 
carico  cadevano  qnari  ad  ogni  pie  aoipinto 
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■Ilo  «eroderà  dalla  montagna  ;  gli  elettali  , 
in  pertieoisre  cagionarono  un  imbarazzo 
eriremo.  Fn  d1  uopo  trovar  ami  pei  Ut 
loro  tramenare  la  gole,  stabilendo  pontoni, 
coperti  di  terra  che  abbatumiii  iineosi- 
hilmenle  «  per  ripiani,  fini»  a  Unto  cbe 
(onero  paoli  alpiino.  Durante  questi  mo- 
ti penali,  Perseo,  inteso  •  correrie  inaliti 
di  cavalleria,  nei  dintorni  di  Dione,  die  tem- 
po al  console  d' uscire  d' impaccio. 

Polibio  f*kjbht*to  alcoh»olb. —  Con- 
tegno egli  al  consolo  il  decreto  mediante 
il  qutle  offerivano  gli  Achei  il  concorso 
delle  loro  fon*. Marcio  lo  ringrjziò,  diceu- 
do  che  la  con  federa  rione  poterà  risparmiar- 
li la  spesa  netta  quale  la  generosa  tua  offer- 
ta «irebbe  per  impegnarli,  e  gli  srabttcia- 


Potibio,  rilutto  colo  pretto  Marcio, 
non  lardò  ad  estere  informato  che  Appio 
Centone  sollecitata  gli  Achei  ad  inviargli 
fa  Epiro,  dorè  si  trovava  cinquemila  sol- 
diti.  Credette  di  doterne  riferire  il  conso- 
le, il  quale  lo  rimandò  in  Acaia,  per  far 
tapere  ai  magistrati  che  Appio  non  ti  ave- 
va diritto  Disiano  d'esigere  il  soccorso  cbe 
■or  domandavi.  Riesce  difficile,  nota  Poli- 
bio tapere  il  vero  motivo  che  indnceva 
Marcio  ad  operare  in  lai  guisa. 

Titano**  di  Piaiio.  —  Mentre  il  re  era 
in  bagno,  vennero  id  avvisarlo  dell'  avvici- 
narti dei  nemici.  Nuova  tale  il  geltd  in  in- 
dicibile tpavento.  Irresoluto  tal  parlilo  da 
prendere,  doleati  di  vederti  vinto  tenta 
combattere.  Ordini  di  trasportare  «alle 
navi  le  statuì;  in  bronzo  doralo  degli  croi 
del  Granito  che  trovavansi  a  Dione  ;  co- 
mandò si  gè  lusserò  in  maro  i  tesori  che  a 
Fella  teneva  -,  che  t'  ardesse  la  ina  flotta, 
che  trovatisi  accolla  a  Tetnlonica  :  quan- 
to a  lai,  riti  [otti  di  portoni  a  Pillili. 

Posino»*  DIFFICILE  DIL  COSSO L».  —  Gli 

dei,  dice  Tito  Livio,  lotterà  a  Pento  il 
giudizio  ed  il  contigli»;  dieci  giorni  di 
più,  ed  era  spedita  per  Licinio  e  pel  tuo 
turrito.  Non  poter  «  retrocedere,  perchè 


:  I  A  383 

i  Macedoni,  avevano  rincasalo  la  gonfia 
da  esso  annerata.  Le  altre,  osate,  dal  lato 
della  Tenaglia,  gli  erano  chiose  da  ani 
foresti  che  prima  di  giungere  ai  Tempe  bi- 
sognala traversare,  «  nella  direzione  dì 
Dione,  da  boschi  considerali  come  impene- 
trabili :  posizioni  tali  potevano  estere  age- 
volmente difése.  Stretto  in  questa  specie  di 
rete,  certi  foriggiilori  dal  consale  mandati 
alla  «coperta,  gli  riferirono  che  il  nemico 
non  appariva  da  tutina  lalo.  ADrettoiri 
dunque  a  mandar  ordine  al  prelare  Lucio, 
slintiato  a  Lariasa,  d' occupare  il  Tempe, 
in  pari  tempo  prescrivendo  a  Popilio  dì 
riconoscere  t  passaggi  che  mena  vano  a  Dio- 
ne, di  cai  l' impadroni  ;  ma  avendolo  la 
carestìa  fonalo  ad  abbandonare  questa  cit- 
là,  imposiétiotn  di  Fila,  dote  trovò  viveri 
in  abbonii  anta. 

CumcLTA*  ni  Pigisi o.  —  Informato  dal- 
lo sgombra  me  n  Io  di  Dione,  il  re  aBrcttosti 
a  rioccupare  questa  piaua  e  ripararne  le 
mura.  Incominciò  allora  a  respirare,  e  bra- 
mava che  non  si  fossero  eseguili  gli  ordini 
che  aveva  dati  di  tagrificare  i  suoi  tesori 
ed  il  ano  navile,  Andronico,  incaricalo  di 
ardere  i  vascelli,  area  tiralo  ja  lungo  e 
ai  trovavano  io  (il  li.  Nidi,  premuroso  di 
obbedire  il  «no  signore,  area  fatto  gettar 
in  acqua  talli  i  tesori  accumulali  a  Pelli. 
Tanta  disgrazia  fu  prestamente  riparala, 
mediante  palombai  esperii  che  ritrassero 
presMcbì  tutto  il  denaro  cbe  credei»  per- 
duto. Per  premio  di  simili  servigi,  Perseo 
fece  morire  seg  retinico  le  Andro  ni  no  e  Nicia, 
con  mira  di  non  lasciar  testimoni  viventi 
dell'indegno  spavento  ond'era  stato  pre- 
so. Il  resto  dell1  anno  passò  in  fatti  di  poca 


Aaaiscsaii  DI  Pausi»  ■  ni'RoDii  *x  «a- 
HATo,  —  Nel  meuo  tempo,  il  re  di  Baiti— 
nìa,  Prosi»,  ed  i  Rollìi  inviarono  a  Roma 
mesti  eoi  carico  di  negoziare  a  favore  di 
Perseo.  Esprime  va  osi  i  primi  con  mode* 
ttia,  mi  non  i stessamente  anelli  di  Sodi. 
Dopo  sfoggiato  in  pomposo  itile  i  seriigi 
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per  etri  predali  il  popolo  romana,  ed  attri- 
buìiui  la  mattina  parte  delle  me  vittoria 
durante  la  pan  contro  Antioco,  pirli  to- 
no dell'  angustia  del  loro  traffico  in  meaxo 
alla  olii  attuale.  Finalmente,  prenoterò 
imperiosi  la  loro  mediazione,  dichiarando 
che  te  le  perii  contendenti  non  ti  acchetat- 
eeroalla  ragione,  vedrebbero  i  Roti ii  ciò 
che  avessero  a  far*. 

Bitrorr*.  — 11  senato  annoniid  ai  mea- 
ti che  tenevano  sì  mperho  linguaggio,  che 
dopo  tconfilto  Perico,  Rema  tratterebbe  ì 
suoi  illeati  tecondo  il  merito.  Loro  fece 
poi  leggere  un  senato  consulto  che  dichia- 
rare i  Carli  ed  ■  Licii  liberi  e  autonomi. 
Malgrado  qnetto  ditdeguo  per  la  loro  rispe- 
tta, il  acuatu  fece  agi'  intinti  di  Rodi  i  re- 
gali d'nto. 

Geenna  di  Pàolo  Emilio  la  B acsboii*. 
168  m.  G.  a 


Coiotu.  —  Apprcniinar»)  il  tempo 
dell'  eledone  dei  conaoli  ;  ed  era  quoti)  il 
tema  di  tetti  i  diicotii.  Ninno  era  contento 
dei  generali  che  da  tra  anni  «verno  il  ca- 
rico di  fare  la  guerra  in  Macedonia.  Il  po- 
polo designar»  altamente  Paolo  Emilio. 
Era  in  eli  di  qnetì  setUnt' anni.  Elette 
contole  tredici  anni  prime,  T  iisemhle*  del 
popolo  ne  ave*  pagato  i  ten  igiiiu grata- 
mente, ritmando  di  tollerarlo  di  bel  na- 
to al  primo  grado  dei  dignitari  dello  italo, 
(ebbene  ei  l' areale  ittantemente  tollerila to. 
Dopo  tale  rifiuto,  ei  menava  vita  ritirala, 
intemrtente  inteso  all' ed  nei  don  de*  tuoi 
figlinoli.  Sollecilnanlo  i  parenti  e  gli  ami- 
ci a  rispondere  al  roto  generale  che  lo  eliii- 
mava  ai  camolato  ;  ma  non  ittimindou 
pia  tn  grado  di  comandare,  fuggiva  acco- 
ratamente gli  onori  »'  quali  sverà  in  litro 
tempo  atpirato.  Tuttavia  allorché  ride  che 
ogni  mattine  estera  bravimi  tolto  il  vesti- 
bolo della  ina  magione,  ed  il  chiamavano 
al  Foro,  dorelle  cedete  a  ùmili  inansc.  Si 


e  della  1 


sollecitare  il  governo   degli 

dare  al  popolo  1'  a 

ria  :  il  conio  li  lo  gli  fu  di  coman  Tato  oou- 

Pnasaoio.  —  Diceri  che  il  giamo  ita  etri 
Paola  Emilio  ebbeti  il  carico  di  comanda- 
re l'etercito  di  macedonia,  nel  momento 
che  rientrerà  in  caia  ina,  «corra  pigna  10  da 
una  calca  che  a  fargli  onore  lo  leguÌTa,  eì 
trova  sua  figlia  Tenia,  ancor  bambina,  che 
ttrnggetaai  in  lagrime.  Chietla  della  cagio- 
ne del  ino  dolore,  Tenia,  ttringendolo  fra 
le  tenete  braccia  e  baciandolo,  gli  diate  : 
Ifon  sai  dunaur,papa\  c/te  il  nostro  Perseo 
i  morta  T  Parlava  d*  un  cago  notino  ohe  al- 
levava ed  aveva  noma  Perico.  Paolo  Emi- 
lio, colpito  dal  motto,  le  rispose:  Alia  buo- 
n'ara, mia  cara,  accetto  di  buon  cuor*  lo 
augurio. 

InQOtiiuan .  —  Prima  d'  entrare  m 
campo,  il  coniale  riahiete  il  scotto  di  man- 
dar in  Macedonia  comminili  incaricati  ad 
ispetiontre  l' etercito  di  terra  e  1'  armata 
navale,  desiderando  che  gli  ti  eoministraa- 
te  una  dit tinta  effettiva  delle  troppe  e  del- 
le loro  poti tioni,  e  gli  t'indicane  io  quali 
alleali  potetti  calcolare,  per  quanto  tempo 
ai» uri  vettovaglie ,  dove  ten  potettero 
procurare,  che  meni  v'  erano  pel  Ir. spor- 
to .  Ebbero  i  me deii mi  committari  or- 
dine d'informarti  delle  fona  di  Perseo  e 
delle  tue  posili  ani  diverte.  Il  senato  ap- 
protò  tiaaggeditpotition^ed  iiuoi  agenti 
partirono  tantosto,  ricevuto  eh1  ebbero  In 

BarrolTO  al  iuuio.  —  Afftetlaronii  e 
ternati  a  Roma,  annnnaiarono,  conte  s'è  pre- 
cedentemente dello,  che  Marcio  aveva  ifbr- 
ebIo  le  gole  dilla  Macedonia  con  maggior 
pericolo  per  l' esercito  che  utile  per  la  re- 
pubblica ;  che  Penco  occupar*  la  Pieri*  e 
che  i  due  campi  non  erano  separali  che 
dal  fiume  Eoipeo  ;  che  il  re  evi  tara  la  po- 
gna  e  che  i  Romani  non  erano  in  munta. 
da  costringerlo  ad  accettarla,  al  lucrando  no 
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le  trincee  ;  che  un  rigidiatiao  inverno 
■fna  impedita  «H'armila  dimooverti  e  che 
non  le  rimanevano  vireri  che  per  tei  gior- 
ni. Facevano  ascendere  1'  ode  macedone  a 
tren  ta  in  ila  bombi  Itemi , . 

*  Se  Appio  Claudio,  accampilo  a  Licni- 
do, «resse  poinUreccoiiarebaatanli trop- 
pe, iirebbe  rimetto  ad  imttrauare  Geo- 
lio;  ma  in  talmente  indebolito  che  anzi 
trovatati  in  compro  mena.  Era  la  flotta  nel 
■sauimu  sconcerto  ;  una  parte  degli  equi- 
paggi perita  par  malattia,  i  marinai  sicilia- 
ni tornati  al  lor  patte  ;  quelli  che  rimane- 
vano non  avevano  ricevuto  ni  «alimenta 
ne  tolda. 

PUTBBTU     DIL  COHIOLK.    —  Avendo     il 

aenaU  provveduto  ad  ogni  con,  Paolo  E- 
milio  partì  per  li  Macedoni»  con  venti- 
einquemila  ottocento  fanti  e  cinquemila  ca- 
valli levati  in  Italia  e  nelle  Gallie.  Portai- 
ai  l' eaercito  del  pretore  Anicto,  dean'nato 
invece  di  Appio  Claudio,  a  venlnnmila  du- 
gento  uomini  ;  le  troppe  imbarcilc  tol- 
l' armala  aacenderano  a  cinque  mila  uomi- 
ni, ed  il  total  generale  de' dna  eserciti  a 
cinqui  ala  «imi  la  dugento  tolda  li, 

Pumutivi  di  Putto.  —  Mentre  Pao- 
lo Emilio  diaponevari  a  pattar  il  mare  per 
entrare  in  Macedonia,  il  timor  del  perico- 
lo vincendola  tulle  tua  avariua,  Peraeo 
aveva  contentilo  •  comprar  l' allearne  di 
Gemio  al  pretto  di  trecento  talenti  (  i, 
65o,ooo  lir.  Ìlei.  ).  Aveva  in  pari  tempo  in- 
viato ambaiciatori  a'  Eodii ,  ad  Eumene 
e  ad  Antioco  ;  muore  ugge  tot  troppa 
tante.  Se  non  che  avendo  etilato  a  page- 
re  il  MMidio  di  cui  era  convenuto,  per- 
dette 1'  alleante  di  Gentiu*;  ere  devati  'al- 
tronde aitai  licuro  di  qnetto  principe  per- 
che aveva  fatto  imprigionare  due  ambateia- 
tori  mandatigli  dal  leneto,  e  cori  trovavi» 
comprometto.  E l' ataritia  di  Peraeo  lo  pri- 
vò ugualmente  del  tocoorto  di  diecimila 
«avalli  cd'ogauì  nomerò  di  fanti  galli  o 
battami  de*  quali  aveva  richiamato  l' atii- 
alcnia.  Era  convenuto  di   dare  dieci  pene 


ECIA  M5 

d' oro  a  dea<tm  cavaliere  i  cinque  a  Macon 
ioidi  lo  a  piede,  e  mille  al  duce  loro.  Anti- 
gono, ch'ei  loro  mandò  per  modificare  co- 
tali  impegni,  poco  mancò  non  foste  fallo 
in  brani  dai  barbari,  ed  il  loro  capo  Clau- 
dico (  Qodoveof  )  ripigliò  la  vìa  del  Danu- 
bio, deviatala  eh'  ebbe  la  Tracia  dalle  tur- 
genti  dell' Aiiio  al  confluente  della  Sara  e 
dell'  litro. 

Sconrrrr*  ■  cattività'  di  Gì  mio.  —  La 
campagna  d'Anicio  neU'lllirio  fu  terminila 
avanti  che  a  Roma  ti  lanette  che  fotte  co- 
minciati: non  dorò  ebe  So  giorni.  Avendo  il 
pretore  trattato  con  molli  ri  guarii  Scodra, 
capitale  del  paeae,  le  altre  città  ti  arresero 
volontariamente  ei  Romani.  Geniio  atetto  ti 
trovò  coi  tre  (lo  a  venirti  ■  gettare  ai  piedi 
diAnicio,  confettando  con  le  lagrime  agli 
occhi  il  tuo  Fallo  o  pintlotto  la  ina  pania 
d'  aver  abbandonalo  la  cauta  dei  Romani 
per  abbracciare  quella  di  Perico  il  quale 
l' aveva  indegnamente  ingannato.  Trattoli» 
il  pretore  umanamente,  e  liberati  arenilo 
gli  amba «eii (ori  che  teneva  prigioni,  man- 
dò on  d'etti.  Perpetui!,  a  Roma,  incari- 
candolo di  portar  al  tenatola  nuova  della 
ina  vittoria,  annuoiiando  l' arrivo  di  Geo- 
iio  di  ina  madre  di  ma  moglie  de'  figliuo- 
li tooi  e  di  ino  fratello  coi- principali  tiguo- 
ri  del  peeie.  La  ritta  di  latiti  illutlri  catti- 
vi, che  si  videro  in  breve  a  comparire  a 
Roma,  accrebbe  la  gioia  del  popolo,  che  in 
folla  inondò  i  templi  per  render  «toni  di 
grazie  agli  dei  immortali.  * 


Era  il  re  accampato  a  piedi  dei  mon- 
te Olimpo  ,  in  una  rjotiaione  riguarda- 
la come  inetpognabils  per  la  titnaiione  e 
a  cagione  dei  metti  di  difesa  che  l'arie  vi 
aveva  aggiunta  :  riseppe  allora  la  sconfitta 
di  Genito ,  e  «peata  nuova  inerte  tanta 
coitcroaiione  ira  i  Macedoni  quanta  cagic- 
i8 
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uà  lilegrem  Ball'  neretto  roane.  Penco 
rimale  innari  pia  sconcertato  ledendo  i 
movimenti  del  nemico  ;  Muti  allora  di  non 
«irei  più  che  fere  eoo  Mordo,  ma  che  tutto 
eri  con  Piolo  Emilio  cambiato.  Il  1100*0 
cootole  ne*»  rkevnto  ambeeciatori  di  fio- 
di,  incaricali  di  negoziare  la  pace  iu  nome 
del  re  di  macedonia,  ed  avea  lor  detto  che 
tra  quindici  giorni  risponderebbe. 

Paino  iiiiirooai  il  tuo  campo.  —  Pao- 
lo Emilio  contidenva  come  preuocbè 
imponibile  attaccare  con  fratto  il  re  di  Ma- 
cedonia ne'raoi  trinceramenti.  Contigliav*- 
ti,  ed  e  fona  d*  informarli,  rilevò  che  po- 
teva girare  quella  potixione,  ìmpadronen- 


dori  dì  Pitione,  piana  lilnata  negli 
dimenìi  del  monte  Olimpo.  La  direzione  di 
quella  impresa  fa  confidala  al  valor  di  Sci- 
pione; aapcvaiì  ebe  la  forleua  che  chiudeva 
la  gola  era  difeia  da  ud  prandio  macedoni  di 
cinquemila  uomini  :  Scipione  felice  trionfò 
di  tatti  gli  01  li  co  li. 

.  Tolto  che  fa  noto  e  Perico  il  (accerto 
di  Scipione,  convocò  db  contìguo  di  guer- 
ra, nel  qnale  fu  deci»  di  ritirarli  lotto  le 
mura  dì  Piana,  affine  di  attenderei  i  Ro- 
mani e  lor  dare  battaglia.  Il  luogo  nel  qua- 
le il  re  eenne  a  stabilirti  era  tuta  pianura 
avviluppili  in  parte  da  poggi  propri  a  na- 
tcondere  i  movimenti  del  tuo  «errilo;  ave- 
va Mila  fronte  di  bandiera  dna  fi  a  murili  le 
cui  ripe  acotceie  dovevano  indarre  imbafc 
raiio  al  nemico,  che  troverebbe»  nella  ne- 
ceuitMi  romper  le  file  per  giungere  al  ino 
corpo  di  battaglia. 

EiiTtuona  di  Paolo  Ehilio.  —  Il  con- 
iolo,  richiamate  le  tchiere  da  Scipione  co- 
mandale, moste  contro  il  nemico  prolun- 
gandoli prato  li  ipiaggta  del  mare  ;  ad  og- 
getto di  trar  viveri  dalla  ma  flotta:  Giunto 
a  villa  del  camp-j  macedone,  fermoui  per 
riflettere  1  quanto  gli  conveoitte  di  fare.  1 
giovani  officiali  lo  «congiurarono  ad  attac- 
carlo ini  momento.  Scipione,  in  cui  e 
•data  la  fiducia  pel  buon  lacoeuo  1 
to  al  palleggio  del  monte  Olimpo, 


parere  di  noci  perdere  ti  beila  accattane  di 
terminarla  coi  Macedoni.  Olia  volta,  ripi- 
gliò il  eomole,  avrei  peritato  come  oggi 
pentole  voi,  e  verrà  giorno  in  cui  voi  pen- 
tirete con»  io  pento.  Vi  renderà  a  suo 
tempo  conto  della  mia  condotta  ;  intanto 
affidatevi  alia  prudenza  eV  un  vecchio  ea- 

Eccuin  ni  irai.  —  Il  contale  ch'enti 
con  i'eiercito  ritirato  entro  le  linee  del  ino 
campo,  tapeva  ebe  in  quella  notte  dovea  la 
luna  ecclìmni.  Ne  aveva  tatto  avvertire  le 
truppe  da  Caio  Su  laido,  I  ri  buno  militare, 
che  loro  aveva  annunziato  il  principio,  la 
durata  e  là  fine  del  fenomeno.  1  Romani 
adunque  non  ne  furono  tgomcnteli  ;  eol- 
taoto  tennero  Snlpicio  dotato  d1  une  trien- 
ne! campo  macedone  che  fa  prete  dado 
(pavento;  chi  vi  li  aperte  1»  voce  minaccia- 
re quel  prodigio  aW  esercito  la  perdita 

Birrxou»  di  Pmu.  —  Le  domane,  al- 
lo ipantar  del  giorno.  Paolo  Emilio,  offerti 
tagrifici  agli  dei  e  ipiegato  a'iuoi  officiali  i 
molivi  che  V  avevano  indotto  a  differire  di 
venirne  alle  mini,  di t  l'ordine  di  prepa- 
rarli a  combinare.  Dete  dispiacere  ai  tattici 
che  ibbiam  perduto  il  luogo  in  cui  Polibio 
e  Tito  Livio  deaerivevauo  l' ordine  dì  qor- 
iti  battaglia.  Fa  etu  decita  il  ipedi t« men- 
te, che  avendo  incominciato  verio  le  tra 
ore  dopo  il  meizodl,  fa  la  villoria  riporta- 
ta in  an'  on  di  tempo,  lmpiegoan  il  retto 
del  giorno  ad  inaegnire  i  foggiatehi,  né  tor- 
nironiene  che  ben  innanzi  nella  notte.  I 
aervi  dell'  eterei  to,  accorti  incontro  ai  pa- 
droni  loro  eoa  le  faci,  li  rioondouere  ii 
padiglioni,  che  avevano  HI  omini  ti  •  ornali 
'  di  fettoni  d' edera  e  di  ghirlande  d' alloro. 
In  meno  alle  acclamauoni  chefeeevae- 
li  udire,  il  conaoie  tola  era  ìrnmerio  in 
«tremi  iMiiione  :  di  due  figli  che  aveva 
I  pretenti  a  quel  combatti  mento,  il  più  gio- 
vine, in  eli  di  dieiatatta  anni,  non  compe- 
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GRE 
domandavano ,  lo  otmtM  eolle  teme 
tra  i  morii,  ma  inutilmente  ;  ma  in  fine, 
nel  meni  ni  il  in  coi  pareva  speola  ogni 
tptnnu.  ricomparve  con  due  o  tre  iuoì 
colleglli,  coperto  del  sangue  dei  nemici. 
Paolo  Emilio  credette' di  vederlo  urgere 
dal  numera  dei  morti  Quello  figlio,  que- 
llo giovane  Romano,  era  il  fecondo  Scipio- 
ne, che  fa  in  seguilo  loprannemiDato  YA- 
fricano  ed  il  Namaaliao  per  aver  rovini- 
lo Cartagine  e  San» naia  ;  adottato  dal 
figlio  di  Scipione,  vincitore  d'Annibale. 
Spedi  il  contole  •"'  momento  a  Roma  il 
maggiore  ano  figlio  Fabio  e  due  meni, 
eoi  carico  d'ammaliare  al  aenato  la  vitto- 
ria di  Pidna . 

Fusa  di  Panano.  —  Arrivalo  ver»  mez- 
zanotte a  Fella,  Penco  pugnato  di  ina  ma- 
no i  due  collodi  del  tuo  tc»ro  per  aloune 
oHcrniioni  che  li  permisero  di  fargli. 
Farli  quindi  per  Anfipoli,  seco  recando 
parte  delle  tua  riecheiie,  e  di  li  rifuggiti) 
nell'  i»la  di  Samotracia. 

LantuciLH.-—  Stava  il  eonaole  ac- 
campa» •  Sire»  {oggi  Senati),  città  della 
Odomantide  allorché  gli  fn  recata  ma  let- 
tera di  Perico.  Non  seppe  egli  fremi  le  la- 
grime penundo  all' incoi tauza  delle  co» 
umane  ;  ma  quando  letie  la  soprascritta  : 
Il  a»  Panato  al  cobsolb  Paolo  Lamio,  ia- 
luti,  rimandò  il  diipaocio  Mita  risposta. 

tanto  che  potè  tperore,  il  re  non  risparmiò 
ne  pare  veran  delitto  per  giustificarsi.  Si 
tolw  d'intorno  Evandro,  che  norise  per 
«scancellare  l'ultimo  tettimone  dell* HMa* 
riaio  d' Eumene.  Riparato  nel  tempio  di 
Castore  e  Polluce,  provimi  a  pnure  in 
Creta,  imbarcandoli  ialla  nave  di  curio 
Oriunde,  capitana  mercantile,  che  invola- 
tagli dui  parte  del  suo  teaoro,  l' aLbasdooò 
nulla  ipiaggia .  Ridotto  a  ai  triste  sorte,  die*- 
ai  con  wo  figlio  Filippo  al  pretore  Ottavio, 
ammiraglio  dalli  flotta  romana. 

Vian  ooBPoTTO  diiuii  a  Paolo  Emilio. 
—  11  contole,  infamalo  della  venuta  del 
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re,  gli  mandò  incontro  Tubcrone,  ino  ge- 
nero. Pance,  veitlto  di  nero,  presentoisi 
»lo,  accompagnato  da  ido  figlio  Filippo. 
Paolo  Emilio ,  circondato  da  numeroso 
corteggio,  alzoen  dal  ano  leggio,  e  ava  na- 
tosi un  poco,  gli  iteic  !>  mano,  lenta  per- 
mettere che  gli  abbracciane  le  ginocchia. 
L'  hnroduiie  nella  ma  tenda,  ed  invitan- 
dolo a  pianto,  incaricò  Taberone  a  pren- 
der cura  della  lua  persona. 

Foia  del  asino  di  Hacidobu.  —  An- 
dò l'esercito  romano  alle  alarne  d'inver- 
na; ricevendo  Anfipoli  la  maggior  parte 
delle  truppe.  La  guerra  contro  Perseo  ave- 
va durato  quattro  anni.  Cosi  ebbe  fine  un 
regno  illustre,  tanto  in  Europa  come  in 
Asia,  che  aveva  lusaiilìlo  per  un  poco  più 
di  ceodnquent'  anni,  dal  regno  d' ÀJemn- 
dro  il  Grande  in  appretto.  Peneo  aveva 
regnato  ondici  anni,  ed  era  il  quarantèii- 
mo rev-cootando  da  Careno.  Conquisi»  il 
importante  non  cattò  a  Paolo  Emilio  piò 
di  quindici  giorni. 

Anuvo  dii  «usi  Ml  cuvmlb  a  Boba. 
—  Lungo  tempo  IBMUÌ  l' annunzio  uffi- 
ciale della  vittoria  di  Pidna,  quattro  soli 
giorni  dopo  al  grande  avvenimento,  nel 
mentre  che  celebra  vinsi  i  giuochi  nel  circo, 
enti  aperta  tra  gli  attinti  la  voce,  alerti 
data  in  Macedonia  una  battaglia,  ed  ea- 
ser  Perito  vinto.Vn  balter  di  palma  a 
palma,  un  gridar  d'allegreita  aveano  rim- 
bombato da  tutte  le  parli.  Era  nondimeno 
una  nuova  arrischiata,  che  I1  arrivo  del 
messaggeri  del  contole  confermò  molto  più 
lardi.  Allora  la  gioia  del  popolo  «oppiò  ten- 
ta limili  e  senta  misura.  Fu  latto  in  senato 
e  nell'  assemblea  pubblica  il  ragguaglio  cir- 
costantiato  della  ha  Ila  glia.  Dee  retaro  lisi 
preci  solenni  e  sag  rifili  in  anione  di  grazie, 
per  ringraiiire  gli  dei  della  splendente  pro- 
tetione  che  avevano  alla   repubblica  im- 
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ai  Piolo  Enn.ni  a  di  L.  Awiao. 
167  avanti  G.  C 


Dopo  b  elulione  dei  tomoli,  furono 
prorogati  nel  governo  degli  eserciti  Piolo 
Emilio  e  L.  Adìcìo.  A  committari  fu  dato 
il  carino  di  regolare  le  bisogna  defla  Ma- 
cedonu  e  dell'ini  ria,  determinando  il  le- 
nito le  intimami!  che  domino  dirigerne 
li  condotta. 

Ennio  on.  muto.  —  Fa  ordinilo  fos- 
sero'; Micedoni  e  gì' Mirti  dichiarili  lìbe- 
ri; abolirò  osi  certe  imposte  ralle  miniere  • 
■opra  le  terre,  perchè  non  potevanii  pre- 
levare tenta  il  coliamo  dei  pubblicani, 
genti,  dice  Livio,  euuaialmente  npprti- 
livt  del  popolo,  dinanzi  a  cui  non  hanno 
forza  U  leggi.  Si  (labili  un  consiglio  gene- 
rale della  natioue  affine  di  prevenire  la 
anarchia.  Pn  falla  della  Macedonia  nna 
specie  di  repubblica,  partendola  in  quattro 
distretti,  ciascuno  de' quali,  lenta  l'assem- 
blea generale,  aveva  il  particolare  ino  con- 
siglia ;  F  imposti  fa  fissata  nella  meta  di 
quanto  pagami  ai  re. 

A  rendo  il  propretore  L.  Anici*  ricevn- 
lo  egli  primo  i  cinqna  commhsari  del  se- 
nato, annunzio  all'  assemblea  degF  lllirii, 
radunata  a  Scadrà,  che  gli  Soodriani  ed  il 
1  loro  distretto  in  particolare  erano  liberi  ed 
esenti  da  ogni  specie  d'iraposiiione;  (aro- 
mi le  altre  provincie  scaricate  della  mela 
dei   triboli,  e  l'illiria  venne  dirisa  in  Ire 

Gino  r»  Paolo  Ebtilio  ntu  Giaci*. 
—  Visito  Paolo  Emilio  te  '  pia  celebri  città 
dell'  Eliade.  Lascialo  il  comando  dell'eser- 
cito a  Sul  pi  rio  Gallo,  parti,  accompagnato 
del  fiorine  Scipione,  figlio  soo,  treveraan- 
do  la  Temigli*  per  recarsi  a(Delfo,  don 
offri  no  sagrilitio  ad  Apollo.  Afendo  veda- 
lo nno  toccalo  sai  quale  dottasi  inaugurare 


o  di  Perseo,  ordinò  che  vi 


ana  Statua  d' 01 
Eosie  posta  la  sua  dicendo,  che  slavo  n  Vin- 
ti il  ceder  il  luogo  a1 vincitori,  k  Lana- 
dea  Hgrifieò  a  Giove  ed  alla  dea  Ercinìa, 
A  Callide  Riterrò  il  flotto  e  rifinito  dello 
Enripo.  Gìauto  in  AnKde,  visitò  il  tempo 
di  Diana,  famoso  pel  sacrlfiiio  d' Ifigenia.' 
Arrestassi  ad  Erope,  dove  T'indovino  An- 
Gluco  era  ancora  adorato  siccome  on  dio. 
Giunto  ad  Alene,  esaminò  b  cittadella,  a 
porti,  i  lunghi  muri,  gli  arsenali,  le  itatoo 
degli  dei  e  degli  uomini  illustri-,  né  dimen- 
ticò soprattutto  di  rendere  i  iuoì  omaggi 
a  Minerva,  che  non  avea  potato  protegge- 
re h  liberti  del  ino  popolo  prediletto. 

Chiese  agli  Ateniesi  un  filosofo  per 
terminare  l*  ed  u  catione  de*  noi  figlinoli, 
ed  nn  pittore  valente  per  dirigere  gli  or- 
namenti del  soo  trionfi.  GF  indicarono 
Metrodoro,  eccellente  nella  fibsofia  e  nella 
pittura.  E  l'esperienia  giustificò  la  scelta 
pei  sentimenti  che  inspirò  a  Scipione  il 
quale  li  recò  mai  sempre  ad  onore  di  vive- 
re in  metto  agli  artisti  ed  a' saggi.  Co- 
si vedeva»  all'esercito  accompagnalo  dal- 
lo storico  Polibio ,  dal  sario  Paneiio  e 
da  Temuto  poeta  ;  il  che  fece  dire  a  Tal. 
Patorcolo  che  Scipione  Emiliano  non 
avea  natilo  mai  detto,  nulla  fatto,  nulla 
peritato,   che  nonjotte  degno  di  un  fle- 

Piolo  Emilio  si  «andaste  in  due  gior- 
ni da  Alene  a  Corinto.  L*  iilmo  e  la  citta- 
della gli  offrirono  nno  spettacolo  incanta- 
tore. Visitò  Sidone  ed  Argo,  sitaste  lun- 
go U  via.  Patio  id  Epidiuro,  a  Sparti,  a 
Megalopoli,  donde  giunse  ad  Olimpia.  Ve- 
dendo il  capolavoro  di  Fidia,  «climi  es- 
tera quel  tuo  Giove  il  cero  Giove  ó"  0- 

Rrvaiso  an  AvriroLt.  —  Percorso  che 
ebbe  la  Grecia,  Paolo  Emilio  fece  ritorno  ad 
Anfipoli,  dove  rimise  strani men te  sorpreso 
incontrandoti  con  Perseo  che  le  guardie  la- 
sciavano qoaii  vagire  inliberta.  Ne  mini  fello 
b  tot  scoti  tenteitai  Sulpitjo}ed  avendo  fatto 
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venire  dati1  ieola  di  Samotracia  il  accendo 
figlio  ■  la  figlinola  del  re  eh*  fa,  ordinò 
«he  te  ne  prenderne  cari  •  ri  vegliaste  to- 
TT1  etri  non  meno  ebe  tal  padre  loie. 

PcilLIUUom  PHL  jaaaTO-CutSBLTO.  — 

Essendosi  i  commiMiri  ed  i  frisasti  dalla 
Macedonia  anembrali,  «sii  Paolo  Emilio 
mi  tao  trìbonale,  •  imposto  silenti  o,  fece 
coriowere  quanto  aveva  il  amalo  ritoltilo 
io  (fimo  alla  Macedonia.  Parlavano  i  prin- 
cipali articoli  del  sena  lo-con  suite-  '■  u  il  re- 
in  guo  di  Macedonia  (bue  libero  ;  non  pa- 
•»  finsero  i  mot  abitini!  ai  Romani  che  la 
»  mela  dei  trìboli  »' quali  «ridavi  ri  aognet- 
o  ti   follo   il  regno  di   Penco,   Sudane  li 

*  rnmiiia  in  ceolo  (aitati  (  5.400,000  Jir. 

*  ilal.  )  ;  avellerò  un  conti  gHo  pubblico  [ 

*  foue  il  regno  partilo  In  quattro  ditirotli, 
n  eiaaenno  rolla  via  a  ma  ini  ■  trattone  per- 
ii titolare  j  nestori  individuo  poteue  con- 
ti trar  matrimonio,  comprare  ne  potaede- 
«  re  case  o  lerre  fuor  dei  limiti  del  cantone 
11  nel  [piale  teneva  il  ano  real  domicilio  ». 

Quelle  diipoiiiioni  che  acanoellavauo 
la  Macedonia  dal  grado  della  polente  ai- 
laccando  gli  abilitili  noi  alla  gleba,  ebbe- 
ro il  Inr  compi  meni  a  in  un'  adunanza  sns- 
erguenle.  A  prete  ilo  di  lasciar  la  unitone 
Mera  nella  ignita  de' mot  magistrati  e  di 
ojtieurare  f  independema  del  popolo, 
fa  letta  urta  Mira  di  penone  che  dovevano, 
tolto  pena  di  marte,  panare  in  Italia  coi 
lor  figlinoli  maggiori  di  quindici  anni 
Comprendeva  etn  i  nobili,  i  generosi.  ■ 
capitani  di  nave,  la  genie  in  carica  alla 
corte,  ed  ano  folla  d'officiali  avveiii  a  tcn- 
otre  ìl  re  tome  schiavi  ed  a  comandare 
al  popolo  con  intoleiica. 

CtLimitiomi  Dtl  oiDocm.  —  Per  ter- 
minare dì  stordir  il  popolo,  blandito  nel 
vedere  abbaiati  i  grandi,  Paolo  Emilio 
avea  di  Innga  mano  imparato  de' giuochi 
aolenni,  invitandovi  gli  Domini  più  rag- 
guardevoli delle  ci  Ili  deS' Aria  e  dell' Eu- 
ropa. Offri  copiosi  ngrifiii  agli  dei,  e  mo- 
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che  fotte  1  (tenlo  ad  appagare  i  tuoi  con- 
vitati, a  tal  ebe  riamino  ebbe  a  lodarli  del- 
la ma  cantilenila  e  della  ina  ma  g  ni  ficco  m. 

Fatti  raccorre  in  macchi  gli  archi,  ■ 
turcassi,  le  frecci»,  le  chiavarmi,  le  tarine 
e  molli  tadiue  d'  armi  disposle  a  foggia 
di  trofei,  vi  fece  appiccare  il  fuoco,  come 
a  quegli  ulooanrti  di  filicine,  a  quei  falò 
ebe  terminano  [e  fette  pubbliche.  Eipete 
poì  agli  tgnardi  degli  spettatori  gli  oggetti 
che  do  ve  vanti  Importare  a  Rnm»,  come 
«naneràie,  ttatne,  quadri,  vati  d'oro,  di 
argento,  di  rame  e  d'avorio,  opere  de'  più 
■randi  artefici  Tutto  l'oro  e  l'argento 
trovato  nel  teaovo  del  re  fu  vertalo  nello 
erario;  penaiae  tnlianto  a'  anni  figli,  che 
dilettarmi]  delle  ledere,  di  prenderli  i  li- 
bri dell*  biblioteca  di  Penco. 

Paolo  Emilio  oa'  il  anatro  iLL'Erurn. 
—  Dopo  confinolo  alla  dnraiaa  con  la 
quale  deportò  il  fiore  del  Macedoni,  I1  in- 
tuito, allorché  esortò  il  popolo  a  non  ahit- 
eare  della  ììotrlà  che  i  (lontani  gli  lascia- 
vano, Paulo  Emilio  pattò  in  Epiro.  Un  de- 
crvto  del  senato  gli  prescriveva  di  abban- 
donare a'  brinanti  armati  ond'  era  capo,  il 
tacco  delle  ritta  che  avevano  abbracciato  la 
canttdiPerteo.Slaccà  egli  Scipione  Natica* 
Fabio  ino  figlinolo  con  nn  corpo  «Bete  ri  te 
di  troppa  per  hr  patire  la  medesima  torte 
a  parecchie  contrade  dell'  Illiria. 

AaTimio  vanoooaoto.  Giunto  in  Epiro, 
mandò  officiali  tolto  pretorio  di  ritirare 
i  pre sitili  dalle  vita,  affinchè  fonerò  gli 
Epiroti  indenendenii  come  i  Macedoni,  fai 
pari  tempo  fece  lignificare  a  dieci  tra'  pri- 
mari cittadini  di  ciurmi  luogo  di  portare, 
nn  giorno  ttabitita,  mila  pubblica  plana 
l'oro  e  l' argento  che  Irovavati  nelle  otte  e 
nei  templi.  Dichiarava  che  tulle  querie  tot». 
tedirìothetMeraoodetoInteal  letoropuh- 
hlieo  ;  diitribni  in  eonaegoenia  le  toc  coorti 
di  ottlà  in  citta,  eewe  pare  nelle  borgate  del 
vecchio  Epiro,  Ai  giorno  riabilito,  fo  tulio 
l'oro  e  l'argento  sin  dalla  maltina  portai* 
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b  soldalr-ca  precipitoso  neUe  ette  pariieo- 
bri,  J«llc  quali  la  era  italo  si-creta  morte  ab- 
bandonato il  sacco,  la  questa  orribile  cala- 
atrofc  vi  ebbero  cencsnqoan (amila  nomini 


menati  achiavi  e  smantellate  furono  o  da 
capo  a  (ondo  disfatte  settanta  città.  Il  pro- 
dolio  dello  ipof  lio  Tabe  a  ciascau  cavaliere 
quattrocento  denari  (il,  lit.  3*j  :  5o),  e  da- 
genio  denari  (il.  Ut.  |63:;5)  a  ciascun  tante. 
Puinu  ria  l  'Itili*.  —  Carico  detta 
spoglie  e  seguito  dal  catti  ti,  scese  Paolo  E- 
inilio  al  porlo  d' Orcion  (oggi  Talk  d' Orco) 


r  ri 
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appresso,  avendo  L.  Anici  o  radane  lo  trnao- 
lo  rimaneva  d'Epiralìe  d' Acaraanii,  Ten- 
ne ad  imbarcarti  nello  ite*»  brago  e  per  la 
medesima  de*  li  nazione. 

AaaiTo  a  Rum».  —  Gian  lo  ali* 'foce  «VI 
Tevere,  risali  il  vincitore  qnel  Game  sulla 
falera  regia  di  Perseo,  che  aveva  aedici  or- 
dini di  remi.  La  popobiione  di  Roma,  osci- 
tagli  incontro,  il  ulula  ti  con  acci*  milioni. 
Ha  così  non  era  dei  soldati  che  lo  accasa- 
vano d' avarizia  e  di  durexsa  nel  comando, 
pur  riconoscendo  b  superiorità  del  mode- 
rilo. Gli  diipoliTano  gli  onori  «VI  trionfo, 
che  nondimeno  dopo  alonni  contrasti  gli  fu- 
rono accordali. 

TaioHTo  di  Paolo  Eutuo.  —  Roma  non 
e»  mai  stala  testimone  di  tanto  magnìfica 
ceremonia.  Le  strade  e  le  piane  palWità- 
fiancheggiate  da  palchi  gnerniti  da  una  inol- 
lilud  ine  di  cittadini  adorni  de'  piò  belli  lor 
abili  ;  i  templi  degli  dei  aperti,  latti  ornali 
di  ghirlande  di  fiori,  presentavano  una  im~ 
pareggiahil  acena  di  grandena  e  magnifi- 

Eraii  dirìsa  in  Ire  giorni  b  marcia  della 
pompa  trionfale.  Appena  paté  il  primo  ba- 
ciare a  ledere  stilare  i  quadri,  le  pittare  e 
le  statue  porla  te  aspra  dugenciaaj  nauta  carri 

Il  ascondo  giorno  offri  lo  spettacolo  di 
una  moltitudine  di  vetture  pieoe  dell'  armi 
pia  ricche  dei  Maocdoni,  brinile  di  ano** 
«eoa  bell'arte  disposte,  benché  a-mhraaaara 
gittate  alla  rinfusa  :  il  remore  «he  facevano 


landò  l' argon! 
eenoinqrunta  vasi,  ciascuno  de'qoalì  pesava 
tre  talenti  o  i5g  libbre  di  Frauda;  altri 
parlavano  coppe  di  metallo  prezioso,  vasi  in 
forma  di  cornucopia,  astucci  di  lavoro  squi- 
sito pai  rilieii  e  cesdblureoud'cnno  ornati. 

11  giorno  tetro,  al  levar  del  •ole,  ndiroo- 
si  le  trombe  che  si 
I 

•  centoventi  buoi  con  le 
coma  dorate,  avvinti  con  corone  e  fusioni, 
accompagnati  dal  corpo  de*  vìttimarii  e  da 
giovani  che  portavano  calici  d'oro  e  d'ar- 
gento per  fare  b  evasioni  tali  aagrifiu  ast- 
iale. Ammiraveai,  Ira  q  negli  oleosi  li,  b  gran 
coppa  d'oro  del  paso  di  dieci  talenti  (  circa 
mtib  dugenlo  marchi),  destinata  da  Paolo 
Emilio,  che  V  «rea  falla  fabbricare  a  bella 
possa,  ad  essere  consacrata  agli  dei.  Fn  fiu- 
ta iodi  sfilare  un'infinità  di  vasi  antichi,  co- 
me le  coppe  appellale  le  Aatigo*idi,  le  St- 
illicidi, le  Teriche,  e  gaacraliaents  tallo 
b  credesti»,  come  pare  il  vaselbme  d' oro 
di  Perseo;  veniva  im media lameole  il  suo 
carro  da  guerra  col  fornimento  e  col  diade- 
ma tuo  posalo  sulle  sue  armi.  A  poca  di- 
sianza seguivano  i  figli  del  re,  co'  loro  aii, 
precettori,  ufficiali,  che  stendevano  aappli- 
cheToii  le  mani  al  popolo.  Il  dolore  di  quel- 
li Irisle  famiglia,  computi*  di  due  garzon- 
celli ■  d' un*  fanciulla,  richiamava  •  *e  tal- 
mente l'alteneione  che  ne  fi)  lascialo  passa- 
re il  padre  quasi  senza  guardarlo;  Questi, 
Testilo  di  nero  e  «alialo  di  stivaletti  alb  ma- 
cedone, mostrava  al  contegno  d'estera  come 
privo  di  maai  e  d*  in  t  allei  lo. 

Quattrocento  corone  d' oro,  dalle  dita 
principali  deU*  Grecia  donate  a  Paolo  Emi- 
lio, precedevano  il  carro  del  Tincitore,  che 
aUa  fina  comparve  in  lotto  lo  splendore  del- 
la pompa  Incorale,  sopra  no  carro  rispbn- 
danla,  vestilo  di  rotane  a  liste  d'oro  e  por* 
tondo  nella  detira  un  ramo  d' alloro.  Ac- 
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con  [«guindolo  !  (noi  tallirti  e*  n  lindo  inai 
di  vittoria  misti  a  delti  pan gen li ..  .limi! 
avmbber  petalo  aggiagnervi  inni  funebri; 
imperocché-  in  raeszo  al  tao  trionfo.  Paolo 
Emilio  soffocavaii  mi  singhiozzi  oh'  crino 
per  essere  seguitali  da  lagrime  novelleepiù 
•mare  di  quelle  che  andava  spargendo. 

Di  quattro  figli  cari  alla  patema  ina  te- 
nereua,  ave**  Paolo  Emilio  consentito  a 
badarne  panar  dee,  per  via  d'  adozione, 
Bella  famiglie  inori  ohe  di  Scipione  e  di  Fa- 
bio :  doe  altri,  che  aioli  are»  da  mia  fe- 
condi voglie,  eran  direnati  aggetto  delle 
aae  sollecitudini.  Il  maggiore ,  in  età  di 
quattordici  anni,  era  morto  cinqnc  giorni 
prima  dal  ano  trionfo,  e  tre  giorni  dopo 
aceto  dal  carro  della  vittoria,  rieerelte  l'ul- 
timo respiro  del  più  giorane,  che  mn  do- 
dici anni.  In  uà'  allocuzione  da  Ini  recitata 
nel  Foro  per  render  conto  de'  inoi  bili  in 
Macedoni»,  racconsolò  in  certo  modo  i  noi 
cuucittadbi,  affitti  per  la  ine  dimestiche 
disgrazie.  Facendo  fona  a  te  temo,  non 
eipreneil  dolor  100  che  raffrontando  la  tua 
condizione  •  quella  di  Perteo  :  u  Tinto  qail 
u  pure  egli  è,  diate,  ha  la  consolazione  d'ab- 
u  b ricci» re  ancora  i  tnoi  figlinoli,  ed  il  tin- 
«  eilòr  tao,  Paolo  Emilio,  ha  I  tooi  per- 

Tbionto  ni  Cu.  Ottiuo  a  ni  L.  Aucio. 
—  Alcun  tempo  dopo  furono  concetti  gli 
onori  del  trionfo  al  primo,  per  riguardo 
■He  tue  littorie  navali,  ed  all'altro  per  quel- 
le che  area  riportate  nelTlllirii.  Coti,  re 
di  Tracia,  mtniiò  a  ridomandare  tao  figlia 
polio  prigione  dopo  aterlo  trascinalo  in 
trionfò  ;  ricco  ritolto  proferirà  per  la  ina 
liberti.  II  senato  ne  ordinò  la  liberazione, 
facendo  dire  al  re  Coti  che  i  benefizi  del  po- 
polo romano  non  ti  pagavano  che  con  la 
gratitudine  di  coloro  eh'  ci  beneficava. 
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-  11  senato,  vittorioso , 
non  tardò  a  degenerare  dall'alto  suo  lu- 
stro, divenendo  centro  dei  raggiri  politici 
più  vergognosi.  Alialo  ed  i  Rodii  furono  i 
primi  adulatori  di  qnrlf  assemblea,  tosto 
dopo  la  cadala  di  Perseo,  il  cai  figlio  in- 
cominciava ad  apprendere  il  mettìer  di  tor- 
nitore, per  procurarli  uua  snuUlenis  indi- 
pen  dente. 

Erasi  il  re  di  Pergamo  sottrailo  colla 
foga  agli  agguati  dei  padri  cotonili.  Ave- 
vano volato  sospingere  Aitalo  ad  un  mt- 
ifitlo  tacendogli  cacciare  dal  trono  tuo 
fratello  per  impadronirsene  *  lor  folla, 
sotto  pretesto  di  vendicare  una  colpa  che 
rontigliavauo  ;  insomma  era  il  senato  ro- 
mano scaduto  dall'  antica  sua  probità. 

Dir  etiti  db'  Rodii.  —  Non  che  dopo  i 
dispregi  più  umilianti  fn  permesso  «'Rodii 
di   comparire  in  senato .  Prosternati  per 

lo  di  supplichevoli,  I'  oralor  loro,  Aslime- 
de,  in  voce  rolla  dai  tip  ghiozzi,  difficilmen- 
te pervenne  a  piegare  I' «utero  Catone; 
fu  lor  permetto  di  esistere  rollo  il  bene- 
placito del  renato  col  titolo  d'  alitati  dei 
Romani. 

Rwsazu  di  Pansu,  ■■  di  Bittifi*.  — 
Andò  incontro  ai  deputati  che  il  senato 
mandava  per  complimentario,  colla  lesta 
rasa,  in  abito  di  liberto;  poi  salutandoli: 
u  Vedete,  dine,  un  vostro  schiavo,  parato 
»  a  far  tulio  quelle  che  ti  piacerà  ed  a  con- 
ti formarmi  iutieri  meo  le  a  quanto  da  voi  si 
»  praticali.  Al  ano  ingresso  del  senato,  si  ten- 
ne presso  la  porta,  in  faccia  ai  padri  cosetti-  < 
li  assisi  ini  lor  seggi  ;  prò  iter  noni  e  bac- 
ciò  il  snolo  della  sala  delle  Bestioni.  Poi 
volto*!  all'  isaernblea,  etclamò  :  u  Io  vi  sa- 
luto, o  dei  ulialori  !  »  Dice  Polibio  che  ti 
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•arebbe  vergognalo  di  ripartirne  il  diwor- 
*o  :  lo  stello  rilego  o  oneri*  lo  storico  ro- 
mano l'ito  Litio,  e  con  ragione,  poiché 
queste  baisene  disonoravano  del  pari  C  il 
icnaio  che  le  «offrirà  ed  il  prence  che  le 
(acera.  Emanoui  un  senato-consulto  eoi 
quale  fa  vietato  ai  re  di  entrare  per  l'ar- 
moire in  Roma  ;  lanlo  tran  disgutlili  del 
loro  de  gradi  mento  morale. 

Cìstico  duoli  Etol  i.  —  Si  *  altrove 
parlato  dall'  incontro  che  Paolo  Emilio  le- 
ce d' Dna  deputinone  degli  Etali,  a' quali 
diede  odierni  ad  A  ri  fi  poli.  Lagna  vanii  con- 
tro il  diipoiiimo  di  Lidaco  e  di  Filippo, 
che  il  credilo  del  camole  renderà  in  Elo- 
isa onnipouenti.  Soitenuji  da  Debbio,  ite- 
rano que'  due  igeali  talli  morire  cinque- 
cento cinquanta  Gred-Eloli  ;  do  maggior 
numero  eiflialo,  e  confittati  i  beni  loro. 
Paolo  Emilio  arerà  appronto  la  condotta 
di  Lìcìko  e  di  Titippo  :  il  aenato  ratificò 
1*  iniquili  di  tale  gioditio.  Da  qnel  mo- 
mento, i  com  miliari  romani  attardarono 
siccome  nimici  tolti  coloro  che  collier  va- 
rono  qDalcha  affetto  per  la  patria  in  'coi 
tran  nati. 

Puliamomi  «olitici.  —  Avevano  i 
Romani  allentalo  all'  ìndependenia  della 
lega  Achei  pel  partito  che  presero  in  laro- 
re  dei  banditi  di  Sparla  ;  e  nella  congiun- 
to:™ preterì  le,  la  minarono  uno  nel  ano 
priudpio.  Callierale,  rendalo  al  aenato,  gli 
fece  decretare  che  inauderebbonii  in  Aciii 
due  comminiti  incaricali  d'informare  con- 
tro i  partigiani  di  Penco.  Gli  igeali  l 'qua- 
li fu  coondata  qoeata  miinone  erano  C. 
Claudio  e  Cn.  Domiiio  Enobarbo.Ammet- 
ai  netl' aiterabl»  della  con  federali  ooc,  uno 
di  etti  ri  dolte  che  la  maggior  parie  i  dopa- 
tati fonerò  partigiani  di  Penco  ;  doman- 
do coolr'eiii  In  pena  di  morte,  impegnan- 
doli dì  poi  nominarli. 

Propoiiiione  tale  ribollo  la  dieta.  Stret- 
to a  «piegarli,  il  comminano,  a  ivggettìo- 
ne  di  Callicnte,  riapoae  u  che  latti  coloro 
i  quali  «tati  erano  in  carica,  erano  ni  ».  àl- 
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lora  Senone,  a 


ali  malo, 


»  od  ebbi  l' onore  d' euer  capo  della  lega, 
v  Protetto  di  non  arer  mal  operato  in  nnlla 
n  contro  gì'  intelaiti  dì  Roma  ;  aon  pronta 
»  a  pino  farlo  o  qui  o  dinanzi  al  fonala  a 
Colte  il  commitaario  romano  quell'albata, 
parola  ed  ordino  che  tolti  gl'indiiidui  da 
Callierale  < 
Roma  per  gioì 
guenni  pia  di  mille  cittadini  dell'  Acaia. 
Dirrtiue  poi  Callierale  oggetto  d'orrore 
aiflalto  che  fuggimene  la  preMOE*  come 
quella  d' un  traditore  inlame  ;  non  volcari 
nemmeno  andare  ai  bagni  pubblici  doi'ei 
ione  entrato,  benché  ai  folte  aiata  l'atten- 
ti o  me  di  purificarli. 

TuTTiaum  MtO.Ui  «iaxrri.il  corno 
oli  Aon,  164  —  160  m*.  C.  C.  —  Lo  t*e- 
rico  Polibio  era  del  nomerò  di  quoti  ilrn- 
ttri  proacriitJ  ;  ma  (incoine  la  ma  fama  lo 
arerà  procedalo  nella,  terra  d' etilio,  appo- 
na  fa  giunto  in  Roma  che  U  tao  merito  lo 
fece  ricercare  dai  piò  chiari  cittadini  della 
repubblica.  La  lituo  non  fu  de'  suoi  com- 
pagni di  irentara  ;  il  senato,  lenta  volerli 
adire  ni  giudicare,  tendendo  che  itali  foa- 
tero  condannati  nellanemblea  dagli  Achei, 
li  relegò  in  ditene  borgate  dell'  lUlia. 

IntoLTo,  1S0  avanti  G.  C.  —  Non 
iterano  gli  Achei  cenato,  da  diciaiaetle 
anni,  di  richiamar»  contro  la  deteniione 
tenia  giadiiìo  dei  loro  com  pai  rio  Hit  un 
numero  da' quali  erano  morti.  A  fona  di 
richiami,  luaciuronii  grandi  clìaeuiiioni 
nel  tenato  :  volendo  gli  unì  che  fonerò  gli 
«liliali  rimandali  in  patria  e  repriilìnati 
nei  loro  beni  ;  opponendo  tisi  gli  altri.  Sci- 
pione, a  preghiera  di  Polibio,  aveva  lolle- 
citan  Catone  in  furore  degli  teitgureti. 
LeTatari  il  vecchio  Romano  per  parlare 
lolla  qneilioue  :  u  Al  vederci,  gridò,  dìipu- 
n  lare  tulio  un  giorno  per  determinare  te 
■n  alquanti  poveri  vegliardi  della  Grecia  ah~ 
»  biano  da  eaiere  aollerratì  pioltoito  dai 
n  becchini  noi  tri  che  non  da  quelli  del  loro 
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*  passe,  chi  non  crederebbe  che  non  i ten- 
ti limo  nulli  da  fare  n  f  Bailo  quello  tcb«  - 
so  per  far  vergognare  il  tenalo  delle  lun- 
f  ■  ros  oslinaiione  e  determinarlo  a  riman- 
dare gli  etiliati  nel  Peloponneso.  Avrebbe 
Polibio  desiderato  eh' ei  fonerò  redi  ri  te - 
grati  nei  beai  loro  e  nelle  dignità;  me  cre- 
dette di  doter  presentire  Catone  il  quale 
gli   dine     «irridendo:  u  Polibio,  tu   non 

•  isi  ti  la  saviezza  o" Oline  ;  Tuoi  rientrare 
»  «eli'aulro  del  Ciclope  per  «leoni  cenci 
»  che  ci  bai  lasciali  n.  Gli  esiliali  tornarono 
al  loro  paeie  ;  ma  di  mille  eh'  cren  tenuti, 
non  rimanevano  allora  che  trecento,  Ap- 
pretti da  vecchiaia  e  da  informiti. 
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A  MACEDONIA 

■ni  G.  C. 


Aanmuco  oiuatAToaa. —  Quindici  o  te- 
dici anni  dopo  li  «confitta  di  Perno  che 
■noii  ne'iuoi  ferri,  un  certo  Andrisco,  d'A- 
dramitta,  eitti  della  Troade ,  nomo  delta 
più  vii  unione,  spacciandosi  per  un  figlio 
di  Perseo,  prese  il  nome  di  Filippo  ed  en- 
I*  iperaoxa  di  forvisi 
.  Aieta  ooiluì  compoilo  una 
favola  che  vendaa  dappertatlo  che  passiva, 
lenendo  che  gli  li  credette  lolla  parola  e  ti 
operasse  In  suo  livore  nella  Macedonia  un 
gran  movimento  ;  m*  quando  rida  che  tol- 
to ri  rimaneva  tranquillo,  ritirotti  in  Siria 
pretto  Demetrio  Solerò,  I*  cui  torcila  ave- 
va (potato  Perseo.  Ha  quello  principe,  che 
conóbbe  a  un  lotto  la  soverchieria,  lo  fece 
arrestare  e  mi  od  olio  a  Borni. 

Svi  craiuin,  i5o  avanti  O.  C.  —  Sic- 


atrava  della  ina  «trazione  regia,  ed  era  il 
nella  firionomia  come  nei  modiprivod'ogni 
nobiltà,  fu  a  Roma  trattato  con  mollo  <li- 
apreiio  sema  che  ti  deiter  la  briga  d'ot 
servarlo  da  vicino,  sì  ch'egli  approfittò  del- 
la negligenza  delle  guardie  e  fuggì.  Gian- 
Io  in  Tracia,  pervenne  a  levarvi  un  eserci- 
to considera  bile,  col  quale  t'impadronì  del- 
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la  Macedonia  e  d'  una  parie  delta  Tetta- 
gli.. 

Soccsssi  m  Scinomi  Nasica,  i{o,  avanti 
G.  C—  Elette  il  senato,  a  tofiboare  nel  tuo 
macere  la  ribellione,  Scipione  Natica,  sito 
*  ricondnr  al  dovere  gì'  in  torti  con  li  por- 
rauione  o  per  la  vie  dell1  armi.  Appena 
sbarcato  nell'Eliade,  percorse  le  città  allei- 
le nelle  qmli  levò  truppe  ;  e  gli  Achei,  che 
erano  ancora  polenti,  gliene  fornirono  buon 
numero.  Con  tali  meni  non  tarda  ■  toglie- 
re ad  Andrisco  le  ritti  della  Tenaglia  di 
eui  erasi  impidronilo,  senza  però  ardirti  di 
perseguitarlo  in  Macedonie. 

Jatpa.UA  ipoiTuitT*  ni  P.  Juvimio  Tal- 
sa.  —Malgrado  i  riportali  successi,  compra- 
se  il  senato  ehe  Natica  non  poteva  venire  a 
capo  dell*  sna  impresa,  e  diede  ordine  al 
pretore  P.JoventioTalna  di  passare  in  Gre- 
cia con  un  esercito,  doi'ei  si  recò  senza  mei- 
ter  tempo  in  ose  zio.  Guardando  Andrisco 
come  nn  re  da  aeene,  non  credette  di  do- 
ver prendere  grandi  precamioni  ;  laonde 
impegnatoti  imprudan temente  in  un  com- 
battimento, vi  perdette  la  vile  con  una  per- 
le del  tuo  eterei  to. 

Suruau  Dir,  falso  Filippo.  —  Acceca- 
lo per  tale  vittori»,  slimando  Andrisco  raf- 
fermata li  sua  autorità,  abbaudonossi  ituu 
riserva  alle  prave  ino  indinaiioni .  Super- 
bo, avaro,  crudele,  non  vedeanti  per  ogni 
dove  che  violenze,  eounsoaiioni  ed  uccisìo- 
ni.  Traendo  proStlo  dal  terrore  prodotto 
dilla  tconfitta  dei  Romani  ,  ricoperò  ben 
pretto  le  città  della  Testagli*  che  area  per- 
dute. Finalmente  un'  ambasciata  che  gli 
mandarono  i Cartaginesi,  allora  attaccati 
dai  Romani,  terminò  di  pervertirgli  il  giu- 

Gntui  M  Q.  Cbcus»  Mitillo,  i{8 
avanti  G,  C. —  Aveva  Andriico  risoluto  di 
andare  incontro  al  generale  romano  ;  ma 
per  non  allontanarti  dal  mare,  si  arrestò  a 
Pidna  ove  prese  a  fortificare  nn  campo.  Il 
pretore,  che  lo  seguì  in  quella  poiiilone  , 
toccò  una  perdila  ragguardevole  in  ano 
49 
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«contro  di  cavalieri*.  Colale  vantaggio  ac- 
crebbe la  protumione  dell*  nturpttore  il 
qnale  Dna  parie  delle  ine  truppa  manda  a 
difendere  le  ine  con  quitta  in  Tenaglia.  Sa 
non  che,  approfittando  Metello  d'  un  tanto 
errore,  sconfìsse  ■  ribelli, ed  Andritco,  for- 
zato alla  foga,  ritirimi  presso  i  Traci.  Ri- 
compine egli  ben  tosto  alla  Iella  di  nnovo 
Marcilo  ;  ma  fa  pollo  in  rotta  tale  che  in 
dna  battaglie  perdette  venticinque  mila  tol- 
datì.  Non  maucavs  alla  gloria  del  pretore 
ohe  d'impadronirai  della  periona  d'Andri- 
aeo,  rifuggitoti  p reato  un  regolo  della  Tra- 
cia, e  tì  rio  «eì  corrompendo  quel  principe; 
ed  il  falso  Filippo  fu  mandalo  a  Roma.  La 
medeiimi  aorte  pali  nn  altro  avventuriero, 
che  laccati  chiamare  AUtianiro  ;  ma  Me- 
tello noi  potè  pigliare,  poiché  foggilo  nella 
Dardania,  quivi  ai  tenne  celalo. 

La  Miccdoru  iidott*  »  nonvcia  »o- 
aUai.  —  Intieramente  soggiogata,  fu  allora 
La  llacedonia  ridotta  in  provincia  romana. 
La  quii  misura  non  tolte  che  un  ascondo 
fallo  Filippo  ri  ma  ui  fcitaise.  Il  regno  tao 
non  darà  che  breiiasimo  lampo;  che  fa 
vinto  e  morto  aal  campo  di  hattaglia  da 
Tremellio  Serata. 

Tmuouau  u  Acn*. 
14,-146  «rami  G.    C. 

ClM  NaU  antaWm.— Aveva  Me- 
tallo pacificalo  la  Macedonia  allorché  scop- 
piò nell'Acab  ima  sollevazione  eccitala  dal- 
la lirannide  dei  primari  magistrati  di  quel- 
la provincia.  Democrito,  che  trovami  alla 
tctla  della  lega,  aveva  latto  intimare  la  guer- 
ra a  Sparta,  perchè  aveva  qneata  deferito  al 
tenato  romano  un  affare  eli"  ci  pretendeva 
ali  ina  gì  uri  adi  ito  ne.  Metello  il  fece,  prega- 
re di  aoapeaderc  le  oiiiliià  finché  giunges- 
sero in  Grecia  i  eommiatari  del  aenato  in- 
.  caricati  di  terminar  la  contea*.  Vi  ai  rifiutò 
.egli  al  pari  di  Dico  no  lucccisore,  e  la  Li- 
mata ebbe  il  guasto. 

Aaaivo  bui  coaufuaMi  amiti.  —  Aure- 


lio Orale,   ebe  trovava»  a  capo  di  questa 

legaiioue,  oonvocò  a  Corinto  gli  alali  del- 
l' Acaia.  Aveva  egli  ordine  d' indebolire  la 
con  federa  aio  ne  separando  il  mauino  nume- 
ro di  città  che  ataccare  potasse  dalla  tu 
anione.  Notificò  in  coniegneni*  all'  aaaem- 
ble*  nn  decreto  del  aenato  che  dalla  lag* 
■chea  ritirava  Sparla,  Corinto,  Argo,  Ero- 
de*, citi*  vicina  al  monte  Osi*,  ed  Orco- 
mene  d' Arcadi*.  Quando  i  deputati,  ascili 
dal  luogo  delle  ititi  odi,  ebbero  dato  parta 
al  popolo  del  decreto  stato  loro  significalo, 
montò  esso  in  furore,  e  tea  filandoti  contro 
quanti  Lacedemoni  incontrai*,  ai  li  traci- 
dò  ;  né  i  camminari  stetti  tarebbero  itati 
rupi r ni it  li  se  non  si  fonerò  con  la  fuga 
sottratti  alla  rabbi*  della  molti  lodine. 

Mimosa  m  Giulio  ia  Acni.  —  Tornali 
essendo  A.  Oreste  ed  i  tuoi  colleghi  a  Ro- 
ma, reaero  conio  di  ciò  eh' era  loro  accada- 
lo. Il  sanalo  fece  tantosto  partire  per  l'Ani* 
Giulio  con  alcuni  commi»» ri,  dato  loro  per 
istruzioni  d'operare  con  moderazione,  d'ao 
cooleniarii  di  soddisfazioni  plausibili,  però 
che  non  estendo  ancora  domala  con  la  for- 
te dell'armi  Cartagine,  era  intere»**  te- 
nerti cari  alleati  polenti  quanto  gli  Achei. 

Addici!,  dei  -Dnauooei.  —  Eseguirono 
Giulio  ed  i  tuoi  colleghi  alla  lettera  la  lor 
commistione,  fi  che  tenia  difficoltà  riuni- 
rono il  suffragio  della  gente  Nasata.  Ma 
Dico,  Critolao  e  quelli  della  loro  Catione , 
scelti  in  ciascuna  città  fra  quanti  vi  aveauo 
snellenti,  empi  e  co  uranio  ni  ri,  toffiavano 
il  fuoco  della  discordia  per  pervertire  la 
pubblica  opinione.  A4  adirli,  hi  dolcetta 
dei  Romani  non  preveniva  che  dalla  trilla 
condizione  delle  eose  loro  neU'  Afrie*,  il 
perché  aggiornavano  tolto  Ealie  sembianze 
i  lor  disegni  d'oppressione.  Tuttavia  ai  teo- 
nero eoi  commissari  miniere  assai  cortesi. 
Fu  lor  detto  che  iovierebbesi  a  Roma  Tea- 
rida,  che  non  aveano  ae  non  a  recarti  a  Te- 
gea,  ad  oggetto  d' intavolare  negoziazioni 
coi  Lacedemoni  e  disporli  alla  pace.  Sicco- 
me   quello   dìrìtamuito  poteva    olienti* 
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odi 
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lio dovette  riedere  «1  Molto,  coi  rete  conto 
dai  raggi"  della  fazione  destinata  a  cagìo- 
aar  ali  ultimi  danni  dell1  Acaia. 

V  i-ti1  ■""""  ni  Quoti  dmu  Acni. — 
Informato  Metallo  di  quanto  accadeva  nel 
Peloponneso,  deputò  q nutro  patriii  all'as- 
semblea della  lega  acnes,  radunata  a  Co- 
rinto; i  quali,  ioti-omessi  nel  luogo  della 
mnìmiì,  parlarono  in  linguaggio  di  paca, 
••orlando  i  deputati  a  non  ai  tirare  addotta 
lo  «degno  de'&omiui.  Furono  cacciati  igno- 
sMioiosamentc  ed  intuitati  da  una  darà*- 
gli»  in  delirio  :  intera  Corinto  pare**  colla 
da  furor  bellicoio.  Cri  lobo,  approfittando 
di  quel  moto,  conciona  alla  moltitudine, 
parla  dei  re  e  delle  repubbliche  che  conta 
«ella  eoa  allearne,  e  Tiene  a  termine  di  di- 
chiarar la  guerra  ai  Romani  od  agli  Spar- 
tani. Separatili  allora  i  meni  di  Mei  dio, 
I'  uno  ai  trasferisce  a  Lacedemone  ,  1*  altro 
a  Neupallo,  •  gli  altri  due  ai  riUrano  ad 
Atene  por  attendere  lo  loioglintento  di  quel- 
la catastrofe. 
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Sboccisi  di  Marauo.  —  Il  renalo  arerà 
dato  al  console  Mummia  il  carico  della 
guerra  d'Aula  e  di  vendicare  la  marti»  del 
popolo  ramano.  Informato  Metello  di  tale 
dei  ti  iia  litui  e,  mandò  agli  Achei  nuoti  de- 
putati, per  tentar  di  terminare  all' amiche- 
iole  le  differente  e  ottenere  aolo  la  gloria 
d'aver  ristabilito,!' ordine  neil*  Acaia.  Le 
•ne  proposizioni  furono  con  alterigia  riget- 
tate, ed  i  Beoti,  trascinati  da  Pitea,  lor  pri- 
mo magistrato,  non  meno  de'Calcidieai,  ac- 
cedettero alla  ribellione.  Allora  Metello  fece 
■Tamaro  le  aue  truppe  contro  gl'io  torti  che 
balla  nei  dintorni  di  Scarfea,  cittadella  Lo- 
crine,  con  perdila  per  eni  d' oltre  a  mille 
prigioni.  In  tale  battaglia  Crilelao  sooni- 
pairc;  ed  essendogli  nel  nomando    sueec- 
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doto  Dico,  conceste 

la  liberti  agi 

•chiavi , 

ed  arruolatili,  intieri 

e  a  gran  nomerò  d' À- 

ebei  e  d' Arcadi,  giunte  a  formare  un  eser- 

Tallì,  ordinando  poi  lere  si  forti  che  le  città 
già  etaurite  erano  io  desolazione.  Farecchi 
privati  li  davano  li  morte  ;  altri  abbando- 
navano 1»  patrii  :  malgrado  ì'  «tremiti  dei 
mali,  ninno  però  pensivi  ad  abbracciare  To- 
nico parlilo  che  poteva  francare  l'Acaia  dal 
peto  dell'  oppressione. 

Pannasti  ni  MantLO.  — Intanto  Ma» 
tello  aveva  fatto  panare  a  fil  di  spada  mille 
Arcadi  ioconttali  premo  Cheronea  ed  crasi 
fitto  padrone  di  Tebe.  Commosso  dalla  tra- 
ile condizione  di  quella  dtU,  ordinò  che  il 
ritpellauero  i  templi,  le  case,  •  sino  i  Beoti 
«he  ai  trovaaero  erranti  per  la  campagna , 
solo  eecetlnindo  da  tale  din  pillinone  Pitea, 
autore  di  tulli  i  mali,  che  condottogli,  fa 
dato'  a  morie.  Signore  dì  Tebe,  avendo  Me- 
tello diretto  il  cammino  Terso  il  Pelopon- 
neso, i*impadroni  di  Megara,  e  passato 
l'ialmo,  preaenloiii  dinanzi  Corinto,  dove 
orasi  Dico  rinchiuso.  Tentò  di  bel  nuovo 
modi  d'accomodamento,  incaricando  di  pro- 
posizioni pacifiche  tre  Achei,  rifuggiti  «1 
•no  campo,  eh'  ei  mandò  presso  il  capo  do- 
gi' insorti.  Ma  furono  gettati  in  no  tartaro 
e  Dico  gli  avrebbe  falli  mettere  a  morte,  ee 
la  molti  Indine,  irritala  del  supplizio  ch'ave- 
va fatto  soffrire  a  fioiicraie  per  aver  osato 
proporre  di  arrenderti  ai  Romani,  non  gii 
avete*  impatto  i  cosi  i  depalati  di  Metello 
gli  furono  rimandali  sani  e  «alvi. 

Vana  ih  Menomo.  —  La  cote,  erano  in 
questo  itala  allorché  Meleti»  riti  rossi  in  Ma- 
cedonia dopo  consegnatoli  comando  a  Mum- 
mie, il  quale  erari  per  via  I  (frettato  a  Ade 
d' aversi  la  gloria  di  terminar  la  guerra.  Do 
vantaggio  riportato  da  Oieo  soprani'  anri- 
guardo  romano  n'esaltò  talmente  l'orgo- 
glio, ehe  offerì  la  battaglia  al  console,  H 
qwale,  per  acoreteerae  la  temerità,  Ante 
d' esaere  arredato  dal  timore,  ritenendole 
tue  truppe  entro  i  ripari.  Allora  l' andaeia 
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digli  Achei  «alt  all'  ultimo  tpice.  A tuiii ra- 
tio fitrtraenlc,  con  tulle  le  loro  'ruppe,  do- 
po aver  ™lloc»lu  filile  altare  viciue  le  mo- 
ftie  ed  i  figlinoli  perchè  foner  testimoni 
delle  battaglia,  facendo»  arguire  da  carri 
pieni  di  catene  coi  destinavano  ai  finii,  • 
per  riportarne  le  ipoglie  cbe  (io  v«nii  rae- 

ScowniTA  hdli  Acati.  — Giammai  fu 
pretnmiooe  peggio  fondala.  La  pugna  fn 
data  a  Leucopelera,  ruogo  vicino  alla  gola, 
dote  gli.  Achei  non  comparvero  che  per 
darti  alla  fuga.  Poterà  Dico  ritirarli  nel- 
l'àcrocorinUi  ed  ottenere  buona  capitola- 
■ionc,  ma  foggi  a  brìglia  sciolta  per  recarri 
a  Megalopoli.  Giunto  a  caia  ma,  ti  appicci 
il  fuoco,  «cannò  la  moglie,  e  trangugiato  del 
veleno,  termino  eoa)  una  tila  lorda  di  colpe. 

lucanolo  ni  Coaurro.  —  Gli  abitami  pri- 
vi d'ogni  torta  di  Motìglio,  profittarono 
quanto  mai  poterono  della  notte  per  alitarti 
nelle  montagne.  Al  ritorno  del  tale,  il  con- 
tele permise  il  tacco  della  diti.  Il  aoldatn  fe- 
ce allora  man  batta  (opra  quanti  ri  li  trota- 
vano,  uomini,  donne,  fanciulli,  deilìnati  ad 
elitre  venduti  ternati  :  ti  preaero  le  ttatuc, 
i  quadri,  il  mobile  preti  oso,  ternati  ad  eittr 
■andati  a  Roma;  patio  indi  il  fooco  nelle 
cete,  h  città  offri  la  spettacolo  d' un'anio- 
ne che  duri  pia  giorni  ;  pai  te  no  demoli- 
rono la  mura.  Co»  perla  Corinto,  lo  ileno 
anno  che  fu  Cartagine  diitratta  dai  Roma- 
Ri,  novecendnqaanladne  anni  dopo  (badata 
da  Alete,  figlinolo  d' Ippoloe,  testo  tra'  <K- 
•cendenli  d' Ercole. 

Borono.  —  Somme  euniiderabili  ti  ri- 
tratterò dalla  Tendila  delle  ipoglie  di  Corin- 
to. Tra  i  quadri  era  nn  Bacco,  oper»  d'Ari- 
'  alide,  la  cui  belletta  rimaneaii  eeouoiriula 
ai  Romani.  Polibio  ebbe  il  dolore  di  «edere 
quel  capolavoro  aertirc  di  deseu  ai  soldati 
per  gioocare  a'  dadi  ;  fa  aggiudicato  ad  Ai- 
talo, al  pretto  di  tei  centoni  ita  Miteni  (laa, 
700  lir.  ìtal. ) .  Plinio  parla  d'nn  allro  di- 
piato dello  aleno  pittare  che  fu  tendalo  al- 
l'incanto cinquecento  cinquaatadnqnemihi 


lire  di  nostra  moneta  ;  sopra  dì  che  Mon*- 
mio  il  ritenne,  adonta  dei  richiami  d'Aita- 
lo, immaginandoli  che  racebiadeue  qailche 
virtù  segreta.  Questo  roti!  coperto  fa  man- 
dato a  Roma,  con  olia  quantità  di  statue  e 
d' opere  delle  pia  tplendide  scuole  della 
Grecia.  Mammio,  consegnando  la  collexio- 
ne  di  tanti  oggetti  prextosi  agl'impresari 
incaricali  di  trasportarli  in  Italia,  Il  minac- 
ciò, ceto  che  venii jero  a  perderti  o  deterio- 
rarti per  ria,  dì  lame  lor  fornire  altri  a 
latto  loro  carico  e  apeta. 

Minimo  m  DI  Pulibhi.  —  Rientrando 
nel  Pcloponneto,  ebbe  Polibio  il  dolor* 
d' calere  testimonio  della  distra  liane  di  Co- 
rinloedi  vedere  la  pallia  tua  ridotta  la  pro- 
vincia rumina.  Il  popolo-ré  le  aveva  impe- 
llo il  nome  di  Acaia,  come  i  Torchi  diedero 
quello  di  Romelia  alle  contrade  della  Grecia 
che  furono  un  tempo  soggette  ai  Romani. 
Polibio,  tenta  lasciarti  abballerò  da  tante 
sciagure ,  informato  che  persegui  tatari  la 
memoria  di  Filoperaene,  domandando  che 
te  ne  atte  muterò  le  tUlue,  presenta  riehie- 
tla  ai  aommiinri  del  fenato.  Inalimi  P elo- 
quente ina  toce  in  favore  dell'  ultimo  iti 
Greci;  domanda  la  conservaiione  dei  mo- 
numenti eretti  alla  tua  memoria  nell'Acaia  ; 
allora  gì' inviali  del  senato  dichiarano  ebo 
sarebbero  le  statue  di  Filopemene  rispettate 
in  qualunque  diti  ri  trovassero.  Mummie, 
rotto  soldato,  eommosio  dal  patrio!  il mo  di 
Polibio,  gli  rettilo)  dal  canta  ino  le  iaagtoi 
Oralo  e  d'Acheo,  quantunque  già  traspor- 
tate da]  Peloponneso  nelTAca mania.  Allora 
anche  gli  Achd  trovarono  coraggio  ballante 
per  erigere  una  starna  a  Polibio,  in  faccia  ai 
vincitori,  che  inve»  tirano  atri  m  ed  climi  quel 
gran  cittadino  della  loro  fiducia. 

Sdì  DiMitmaMÀTEtii.  —  Dopo  la  paca 
di  Corinto,,)  commina  ri  del  senato  ordina- 
rono di  vender  i  beni  del  capi  della  rivolta. 
Tenendo  a  quelli  di  Dico,  com  un  dotti  al 
qneitore  incaricato'  degP  incanti  di  lasciar 
prendere  a  Polibio,  in  paro  dono,  lutto  ciò 
che  gli  tornaste  io  acconcio.  Ma  egli  rifiati, 
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non  volendo,  diceva,  farti  complice  d'uno 
scellerato,  accettando  una  parte  dei  beni 
che  rubato  aveva  ;  e  eontideranda  egli 
per  un  altro  lato  vergognosa  cosa  arric- 
chire con  te  spoglie  d' un  compatriotta. 

Su»  CONDOTTI    ■    IO»  MOftTC.    Azione 

tale  fece  concepire  ti  com miliari  una  si  alta 
atima  per  Polibio,  the  lasciando  U  Grecia, 
(li  diedero  il  carico  di  percorrere  la  pro- 
vincia d'  Acaia,  retta  da  un  pretore,  a  fine 
di  accostumare  il  popolo  alle  novelle  imti- 
tniloni  che  gli  fi  erano  dale.  Riuscì  egli  be- 
ne in  quella  commissione  del  pari  penoia  e 
■liticala,  a  i)opo  riitabililo  l' ordine  in  teno 
alla  tua  patria,  tornostene  presto  Scipione 
a  Roma,  donde  il  segui  a  Nomanzia.  Airi- 
(tette  all'assedio  di  questa,  citta,  e  morto  es- 
tendo Scipione,  ei  fece  ritorno  al  Pelopon- 
neio.  Dorè,  dopo  goduto  per  sei  anni  della 
riconoscenza  de'  sani  cittadini,  mori  in  età 
di  Ba  anni,  d' una  Cerila  fallasi  cadendo  di 

Tamaro  di  Hitillo  ■  nt  Mommo  — 
Metello,  tomaio  a  Roma,  fu  onoralo  del 
trionfo  come  vincitor  della  Macedonia,  il 
nome  ricevendo  di  Macedonico.  11  falso  re 
Andriico  fo  vitto  trascinalo  dinanzi  il  ino 
carro.  In  meno  a  grande  quantità  di  spo- 
glie, sfoggiò  egli  quella  che  chiamatasi  la 
brigata  d'Alessandro  il  Grandi.  Erano  i 
venticinque  amici  da  quel  prìncipe  peiMnii 
alla  battaglia  del  Granirò,  de'qusli  fece  Li- 
sippo  le  itatue  che  trovavanai  a  Dione. 

Huramio  ottenne  anch'  egli  il  trionfo  e 
assume  il  nome  à'Acaico.  Fece  vedere  in 
quella  eeremonia  numero  grande  di  statue  e 
di  quadri,  che  poi  (ormarono  l' ornamento 
degli  edifici  pubblici  di  Soma  e  di  piò  altre 
città  d'Italia;  rat  nessuno  entrò  nella  casa 
del  trionfatore. 

Coti  finiva  la  Grecia;  ma  spogliala  delti 
ana  polenta,  resinile  un'altra  sovranità,  che 
i  Romani  non  valsero  a  rapirle,  ed  alla  qua- 
le furono  ami  obbligali  a  predare  omag- 
gio. Alene  rimate  la  metropoli  delle scienze 
e  delle  lettere,  il  centro  e  la  scuola  dell'elo- 
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quenia  e  delle  belle  arti.  Plutarco  dice  ìm 
questo  proposito  che  mai  Greco  non  penai 
ad  apprendere  il  latino,  e  che  troppo  stima-' 
lo  non  era  quel  Romano  che  il  greco  igoo- 


CoiTiisn  «d  usi  Bei  Guci. 

Al  aolo  nome  di  Grecia  si  fa  difficile  U 
tigno  reggi*  re  la  propria  immaginazione  per 
sanamente  giudicarne  i  costumi,  le  abitudi- 
ni e  gli  osi.  Un  altro  inciampo  ai  presente, 
omelia  di  riferire  ad  un  centro  comune  ciò 
n  ai  vasto  argomento,  sen- 
:  incerte,  cercando  di  apie- 
gare ciò  che  non  è  autenticamente  dalla  sto- 
ria di ni 01 Irato. 

La  Grecia,  considerata  come  nn  aggre- 
gato di  popoli,  conienò  mai  tempre  ou'aria 
di  famiglia  ;  Ateniesi,  Beoti,  Spartani  eran 
fratelli  ;  parlanti  una  conino  lingua,  tranne 
qualche  varietà  nel  dialetto.  Però,  fra  le  eli- 
ti della  clastica  terra,  Alene  rispleodette  co- 
llantemente carne  la  piò  genlileepiuaran- 
zata  nelle  citili».  Era  quello  chi  Fi  reme  e  in. 
meno  tì  mondo  incivilito,  la  metropoli  del 
buon  gusto,  delle  arti  di  diletto,  delle  scien- 
ze «delle  cognizioni  ornane.  Nuli  a  di  meno, 
parlando  della  tua  industria  e  dal  tuo  lutto, 
schiveremo  d'entrare  in  indagini  che  non 
tenderebbero  te  non  a  sfoggiare  noe  vana 
erudizione.  "Che  guadagnerebbe»  infatti  ai 
sapere  qua!  era  la  forma  del  letto  di  Gin- 
none  o  qoella  della  nave  drgli  Argonauti  I 
Insomma  evìterera  d' imitare  il  dotto  Sai 
matio,  il  quale,  dopo  dimostrato  In  due  Inn- 
ghe  ed  erudite  dissertazioni  che  i  pomi  d'oro 
delle  Esperidi  erano  melarancie  della  più 
rari  bellezza,  termina  col  conchiudere  che 
questi  aranci  erano  limoni.  Oirem  di  piò; 
non  pretendiamo  di  pubblicare  cote  nuove: 
l' tmbizion  anatra  si  limiterà  ad  esporre  ciò 
che  poi»  maggiormente  interetear  il  lettore. 
Ad  imitazione  di  Socrate,  il  quale  volt» 
che  Kaiser  le  Grazie  coperte  d' nn  velo,  la- 
icrerem  nelle  mette  tinte  le  macchie  onde 
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faron  incidi  i  pubblici  emioni  De'  pia  bei 
tempi  della  Greci» .  Ci  proveremo  prima  ■ 
reililuire  k  eodeounM  «Vaeeoli  eroici  del- 
ta quali  abbiati  date  qualche  cenno  ad  cor- 
ni della  presente  ittorii  ;  imperocché  quan- 
do rappresentasi  Ercole  e  Tcko  «olio  il  pa- 
ludamento dei  secali  d'aria  civiltà,  come 
Euridice  ed  Arinna  tettile  di  Atpaiia,  op- 
pure eon  gli  abiti  delle  belle  greche  del  ie- 
coio  d'Alessandro  il  Magno,  l' anacrouitme 
si  U  non  mene-  ributtante  di  quando  In  Te- 
di in  lanti  quadri  «  miniature  dettecelo  te- 
t  le  decimo,  i  Homani  rappresentali  con  l'ar- 
matura dei  cavalieri  del  media  ero,  e  com- 
L»  Ut  mio  con  l' arcbibuio  e  coi  cannoni. 

Da  Onero  ruoli!  togliere  quanto  ai  ri- 
ferite* alle  eli  mitologiche  ed  eroiche;  e  per 
la  rsppresen  lattone  delle  vetlimeuta  e  delle 
manie  di  quell'epoca  è  d1  uopo  ricorrere  al 
msì  detti  etruicbi,  siccome  alla  sorgente  ai- 
nora pio  certa.  Imperocché  noi  consideria- 
mo come  una  aorta  d1  autorità  V  opinione 
degli  archeologi  che  pretendono  che  le  belle 
arti  furono  portale  net!'  Elruria  da  colonie 
greche  renote  a  ala  bài  irriti,  circa  3oo  anni 
prima  d'  Omero.  La  maggior  parte  dì  qne- 
ali  monumenti  rappresentino  toggelti  tolti 
dai  miti  e  della  atoiia  ellenica.  La  somiglilo- 
xa  che  rinvienti  tra  il  vasellame  dello  etru- 
sco che  trota»  a  Corinto,  ad  Atene  ed  In 
tutta  la  Grecia,  non  fa  che  meglio  allettare 
l'autenticità  di  quello  dell'Etrurii,  e  pruo- 
va  l'origine  degli  artefici  delle  colonie  sta- 
bilile  nell'Italia,  ch'eroi  per  gran  tempo 
credulo  il  aolo  piete  puuedilore  di  quelle 
preziose  reliquie. 

L'Italia  è  aiata  inciti liu  dall'antica  El- 
iade: idioma,  religione,  leggi,  scrittura,  tut- 
to ella  ebbeii  da  quel  vecchio  centro  dei  la- 
mi ;  Soma  dere  la  aua  origine  ad  un  capo 
di  pallori  dell'Arcadia,  non  meno  del  trono 
di  Evandro  pretenlemeule  occupalo  dal 
principe  degli  a  portoli,  paatore  dell'ovile 
della  cristianità  <i). 

(i)  S  imponibili  afailttlare  maggior  «miro 


Sopra  un  batto  rilievo  della  villa  Albani 
trovati  un  tipo  della  nate  d' Argo  ;  in  un 
altro,  Medea  porta  I'  abito  delle  Amaaoni  ; 
vcdeii  Venere  vestita,  e  quello  modo  di 
rappresentarla  è  per  certo  la  pia  antica.  Al- 
lora appigliavano  al  vero  ;  poiché  ai  è  idea- 
le il  rappretentare  M  deagro  che  parie  per 
la  caccia  ignudo}  ai  Achille  aeri  tenia  dub- 
bio intervenuto  al  couiiglio  dei  re  nello 
ttato  di  natura,  come  vedeai  «opra  i  baiai 
rilievi  del  Campidoglio.  I.a  [tremori  che 
dmii  Ubate,  scampalo  dal  naufragio,  di  com- 
parire decentemente  al  cotpeilo  di  Nauti- 
ca ,  induce  a  credere  che  Giaaone  aveaaa 
altre  veali  oltre  all'elmo  alla  corte  d'  Àcta 
o  di  Creonte,  e  nelle  ine  conferente  eoa 
Medea  o  con  Creuaa. 


ti  lUMiitcieoi  di  quanti  ae  adunò  ia  craetli  da* 
illiaii  paragrafi  dal  ina  proemio  il  aaitrs  Paa- 
laevitlt.  Fediiectoo  di  qaelia  vecchia   sciala  che 

lamento  degli  antichi  lavale ggìala ri  greci,  Kau 

«nata  al  taa  apice,  tcraliaara  t  laro  darli ,   «4 


Pfiuqaevrlle,  e  rimtlleado  il  Irllora  a  qoanla  ab- 
biam  dello  la  propalilo  più  allettatale  e  aia  •«- 
(tavammlt  aella  Haliti t  «all'Italia  nella  pttataU 
opera  ■Battila,  ttarceae  ««leali  ia  qariiv  atvga, 
luogo  the  eoa  ammtne  lungo  dittano,  a  ripctt- 
rt  che,  eonlrtriaDteaaV  t  apulo  ti  ttiRitea  sai 
tatto,  a*  attillata,  al  Itggi,  aè  religione,  al  idio- 
ma, ni  irli  balle,  al  teieBie  vennero  dall' Eliade 
all'Italia  Borirà,  ta  aon  fonerò  qoci  prrfriiona- 
meali  ehi  dal  cornant  praticare  ad  na  etnie*  co- 
mune a  da  na  reciproco  dintorno  eammeieie  pv 
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GRECIA 
Eroe*  mui  oo*«*a  m  Tot.— Gli  av- 
venimenti pia  notabili  de'  tempi  amici  tro- 
vami concentrati  nelle  due  imprem  contro 
Tebe.  La  verità  isterica  principia  a  farsi 
ledere  iu  quest'epoca.  Manifestami  le  leggi 
delia  guerra  e  della  pace,  nella  secónda 
guerra  parlicoUnnentc  :  il  carattere  <f  o- 
raido  è  rispettata. 

Smdiuom  conio  Taou.-Qnetta  guer- 
r*  è  una  reritl  di  lutto.  Si  sono  fitti  cono- 
ecera  alIroTe  alconi  dei  principali  peraonig- 
gi  di  qneola  (rande  impresa  (i). Omero  de- 
acrivc  in  questo  modo  il  vestimento  di  Aga- 
mennone :  Pitti  la  morbida  tua  tunica, 
balla,  nuova,  e  gittovvi  sopra  l'ampio  tuo 
manto  ;  Urini*  i  dilicati  piedi  ne1  calta- 
ratti,  e  pattandoti  al  fianco  la  spada  so- 
spesa  ai  una  bandoliera  guirnita  di  bor- 
chie tT  argenta,  impugnò  lo  scritto  for- 
mato «f  un  ramo  <T  albero,  che  il  taglio 
dell'  acciaro  recise,  e  rimodò  delle  foglie 
e  delta  corteccia.  Il  re  dei  re  eccilaodo  i 
tolda  li  ali»  pugna  teneva  in  mano  u n  man- 
to di  porpora  affinchè  «errine  di  seguale 
a  riconoscere  il  capo. 

Senno.  —  PorlaTUlo  i  re  io  lutto  le 
i  pubbliche.   Neitore  prepara 


ad  offrire  un  sacrificio  a  Minerva,  aiede  di 
buon  mattino  dioaoii  la  porla  della  ina 
abilaiione  eoo  lo  scettro  io  meno,  circon- 
dalo da  ina  moglie  e  di'  «noi  figlinoli.  Vo- 
lendo Ulisse  impedire  ai  Greci  di  abbando- 
nare il  lilo  di  Troia,  itrappa  di  mano  ad 
Agamennone  lo  icetlro  e  percorre  le  neri 
degli  Achei  dalle  belle  corame.  E  appunto 
>  colpi  d'  uno  scettro  gneroito  di  borchie 
d'oro  Achille  percuote  il  re  Teraite  ,  in 
meno  all'  use  rabici  dei  re  pastori  de'  po- 
li) V«d.ti».  97,.  «S,  eoraaaa  (caio greco); 
i  ipida,  aia  mi  fudrro  fi'uiq  greto)  ;  3,  scado 
(vaia  greco)  ;    1  ijiidi  ;    i,  ioidi  Bada   (  rato 

Moti  di  battaglia  :  9,  arco;  ir,  tereuse;  11 
olì»o  0  palla  da  ioeda  ;  tua  porla  la  voce  enea 
ti  t/U,  the  lìpiiitl  piglia  a  ricivi  ;  ■},  CIRO 
da  eaitri.  ilttta  àelf  autore.) 


poli.  Gli  «Deliri  di  Hìnoite  e  dì  Tire»  era- 
no d' ora  }  quello  di  Criie,  minili»  di  A- 
pello,  cìnto  da  una  ghirlanda  d'alloro. 
Tlepolemo  uccide  Licinio  con  nno  scettro 
iT  olivo  dì  dure***  estrema  :  nel  «colo 
d' Ercole  la  dna  ne  teneva  le  veci.  Il  beco- 
Io  ornato  dì  chìoTi  di  rame  e  rimarcabile 
per  1'  uguagli «11  un  dei  nodi,  fa  lo  iceitro  dei 
pallori,  ed  il  bellone  di  urine  quello  dei 
cinici  che  l' impudenza  loro  portava  a  con- 
sidera ni  come  primi  Ira  gli  nomini. 

Buda  uoau.  —  Pare  ohe  Omero  non 
dia  le  corona  che  agi'  immortali.  1  re  cin- 
ge vanii  il  capo  con  uni  bende  color  di  por- 
pora: tale  fn  quella  onde  Minerva  fi  dono 
•  Paride  i  Te  ne  erano  eiiindio  di  bianche. 
In  quei  tempi  di  lemplidli,  il  vestimento 
regio  lerviva  e  coprirai  nel  tempo  del  «ni- 
no. Teocrito,  nell' epitalamio  di  Menelao  a 
d' Eleoa,  dice  che  le  figlia  di  Giove  piene 
a  mettersi  con  lui  tatto  la  medesima  pe- 
ste. Sofocle  nelle  Trachinie  fa  dir  a  De)ani- 
ra,  accompagnala  da  Iole,  che  ambedne  al- 
gli    amplelii  d'  Ercole  lotto  la 


B ioidi.  —  Tranne  la  porpora  ed  il  dia- 
dema formalo  d'  una  lamina  di  menilo 
triangolare  o  a  foggia  di  meiialnna  che  jio- 
neaii  di  mpra  della  fronte,  eran  vestile  co- 
me le  donne  greche  delle  qoali  pi  ritraisi 
altrove .  Winkelmaiio  pretende  eh'  Elena 
u  foiie  vestila  pia  da  matrona  che  da  donna 
»  elegantee  la  selva,  qoale  la  pingeOmero». 
Tiono.  —  Non  divenne  attributo  del 
reame  se  non  ne'  tempi  posteriori  ad  Alea- 
■andrò  :  ain  allora  la  ma  magnificenza  era 
riservati  agli  dei  Gli  antichi  re  dell'Eliade 
rcndevan  gioitili!  topra  nno  scanno  di  pio- 
tra  eh*  portava  il  nome  di  Irono.  A  quel 
lampo  i  pastori  dei  popoli  usciti  di  Giove 
eran  •ertiti  da  donne,  il  più  delle  volte  ita- 
li te  prete  ìn  guerra.  Le  enre  interne  della 
famiglia  entraiano  nelle  loro  allribationi  , 
in  contano  con  la  regina,  con  le  figlinole 
e  con  le  sorella  di  quegli  alti  personegii. 
Sola  la  carina,  pero  che  aveva  qualche  cose 
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l  agli  uomini, 
li  al  puri  dei  grandi  (Mia  cor- 
te non  diidegnatauo  di  Mannara  mi  ani- 
mai* e  di  prcatani  ad  arroatire  qualche  ea- 
pra, dopo  di  averla  (ventrata. 

CoavraiilHO.  —  La  naturatene,  di  (|aei 
re  del  «eoi  d' oro  loro  permetteva  di  mo- 
llarti in  pubblico  con  poco  nomeroao  cor- 
teo, Telemaco,  erede  dei  domimi  di  Laer- 
te! recali  al  somiglio  acni' altra  comi  li  ti 
che  due  cani  dai  quali  era  accompagnalo. 

Niiutii,  «.iixiu.  —  Tuttavia  i  re  erano 
alla  guerra  arguiti  di  nnt  ■ peci e  di  ministri: 
Patroclo  accompagnava  Achille,  Morioni 
Idomenao,  e  Lieofrone  il  Telamonio  Aiace. 

Sacra  era  la  persona  degli  araldi  t  con- 
vocavano il  popolo  in  nome  del  re  al  quale 
presentavano  lo  scettro;  pubblicavano  la  pa- 
na, dennnaia*ano  la  guerra,  proci» mar» no 
gli  ordini  del  prìncipe,  «min naia vauo  le  mos- 
ae  dell'eaereìlo,  il  aito  verao  cni  iTeaai  a  mar- 
ciare e  per  quanti  giorni  era  da  mnnirri  dì 
Mttoioglii.  Senei  forte  della  faaiona, o nel- 
la ritirala,  lo  itrepito  soffocava  la  voce  del- 
l' araldo,  inaliavan  ri  de1  legnati  (  se  la  pol- 
vere impediva  dì  vederli,  laccali  adire  il  ru- 
more della  conca  marina.  Quando  nUanoo 

di  fila  in  fili  a  lignificar  il  comando  dei  ge- 
nerala. Gli  araldi  por  tarano  il  caduceo,  «im- 
bolo del  minuterò  che  adempivano  ;  ri  ag- 
giungevano la  lancia  «e  trattava  ri  di  dichia- 
rare la  gnem  :  «Texano  in  capo  nn  cappel- 
li» putto  e  ribattuto  anlle  ipalle,  amile  * 
quello  che  portavano  i  viaggiatori. 

Aotobuta'  ucik. — Sebbene  assolata  in 
principio,  fu  sempre  temperata  da  nn  con- 
aiglio  di  savi  che  radunavamo  ralle  piane 
pubbliche  :  le  itene  femmine  prendevano 
parte  alle  delineraiioui.  De  ciò  venia  la  In- 
diatone che  nella  dieta  tenuta  ad  Atene  per 
decidere  chi  tra  Nettuno  o  Minerva  darebbe 
alla  nuova  atti  il  ano  nome,  la  dea  vinte 
per  nn  ani  voto  che  fa  quello  di  une  donna. 
.  Giuaiira-TjDiau.  Alcune  comuetudini 
allora  fora*  di  legge.  L'omicida 
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avoaii  h  morta,  era  1* adultero  punito  co* 
un'ammenda.  Il  divorilo  permetto  K  do- 
mandalo dai  coniugi  e  fondalo  sopra  eque 
ragioni.  Il  padre  costituiva  la  legittimila.  O 
che  i  figli  fosser  nati  dalla  moglie  o  da  una 
•chiara,  i Teano  egual  titolo  ad  ereditare  ; 
però  nmiiteva  il  diritto  di  prima  genitura. 
Gli  ozio»,  i  mendicanti,  i  vagabondi  eran 
notali  d'infamia.  Le  leggi  principali  con- 
cernevano all' agricoli  ara.  La  piò  rimarca- 
bile, attribuita  e  Tritlolemo,  vietava  a  chi 
ai  fune  di  potaeder  pia  terreno  che  coltiva- 
re non  patene.  Apollo  area  custodita  gli 
armenti  ad  Admeto  ;  Pane  integoato  aveva 
ai  paitori  a  tuonar  il  flauto  per  pulsare  l'o- 
lio ;  A  ri  ileo  domesticate  le  api  portate  di 
Creta  nell'  Attica,  di  coi  il  miele  del  monte 
lmetto  forma  ancora  una  delle  riccbezie. 


Smolo  b'  oso  o  iuiàiii.  —  Dice  Plu- 
tarco, a  proponto  dei  tecoli  mitologici,  che 
gli  nomini  non  facevano  allora  uio  delle 
loro  facoltà  le  non  per  commettere  u  atti  di 
«  violente  e  di  crudeltà,  considerando  la 
»  gimtiiia  ed  i  diritti  del  genere  amano  co- 
ti me  coia  di  niuun  conto,  per  chiunque 
»  poteva  impunemente  calpestarle  ». 

Gì  Miai.  —  No  Ila  di  meno  appunto  io  que- 
llo perioda  favoloso  fondalo  «opra  più  an- 
tiche trediiioni  poneii  Tori  gin  e  della  socie- 
tà.  V  uomo  era,  allorché  Vulcano  con  terra 
impiliate  d' acqua  formo  la  donna  ad  im- 
magine delle  de*  immortali.  Minerva  la  ve- 
lli e  1*  insegno  le  arti  che  al  ino  tetto  con- 
vengono. Venere  le  (pane  intorno  al  ca- 
po i  diletti,  con  U  brama  irrequieta  e  le  pi- 
nose cure.  Le  Grane  e  Pilo,  dea  della  per- 


nilì;  le  Ore  poterle ral  capo  corone  di  fiori. 
Le  donò  Mercurio  la  favella  con  l' arie  dello 
menzogne  e  quella  di  cattivar  i  cuori  con) 
diicorri  iniidioti  :  lai  fu  Pandora  il  giorno 
dell)  ina  creazione. 

Già  numerosi  erano  gli  uomini  quando 
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)  ed  Epimeleo,  furato  ■  Minerva 
ed  >  Vulcano  il  fuoco  e  le  atti,  ai  fecero 
loro  preeenle.  Provveduti  di  quelli  «eletti 
doni,  che  gli  e»  vicini  imo  «gli  dei,  ebbero 
•oli,  tra  tolti  gli  ettari  miniati,  il  lanliggio 
dì  conoiccrc  gì1  immortali,  Eretiero  loro  al- 
teri ed  articolarono  tuoni  per  dentarne  le 
lindi.  In  perì  tempo  edificarono  caie;  fe- 
cero retti,  letti,  caltertnre,  ed  eppretero  a 
trarre  il  loro  alimento  dal  ubo  della  terra. 
Adonta  di  tali  prerogative,  gli  nomini  vi- 
T'ano  Untati,  in  preda  alle  balte  feroci  mol- 
lo più  di  etti  robuste,  di  cati,  cauri  debo- 
li e  diurnali  che  ignoravano  la  politica  o 
ectenia  del  virare  fai  toriata;  eran  coti  detti- 
Gioie,  temendo  non  venga  e  perderti  la 
tpecie  umana,  u  commette  e  Mercurio  di 
»  portare  egli  nomini  il  podere  e  la  giusti ■■ 


n  tiglio  di  Maia  gli  domanda  ia  che  modo 
»  procedere  nella  diitrihuueat;  «e  «putire 
a  il  pudore  e  la  gioititi*  come  tono  fé  arti, 
*  eppure  contenga  attenderne  i  benefiaì  a 
Biotti  gli  nomini  I  —  A  tntti  !  risponde  il 
n  Signore  degli  dei.  Proclama  da  perle  mi* 
»  quei U  legge  :  Se  ti  trovi  uà  mortali  che 
n  abòia  assolutamente  rinunziato  alpt- 
»  dorè  ed  alia  giustizia,  sia,  comejlagtl- 
n  lo  della  società,  esterminato  ».  Poi  d'al- 
lora V  uomo,  «he  ave*  compre»»  non  eetere 
per  lui  la  ioli  Indico  sa  non  uno  italo  di  pe- 
ricolo e  di  guerra,  cereo  nella  Meleti  la  lì- 
eurezta  e  la  pace.  Secarti  egli  le  tue  forte 
ed  i  tuoi  lumi  per  aagumantarli  unendoli  • 
quelli  degli  altri.  Cui  fece  della  ragione 
V  uto  più  oantenwnta,  poiché  non  è  .egli 
forte  e  grande,  non  comanda  all'  uniremo, 
te  non  in  qoento  leppo  comandare  a  se  me- 
deiimo,  domare  te  e  a  le  imporre  leggi; 
l' uomo  in  una  parola,  uomo  non  divenne 
te  non  perchè  teppe  riunirli  all'  uomo. 


Evoca  uoiu  O  raniutr., 

Perrenulì  allo  «telo  di  eocrela,  i  Greci 
>i  diedero  ani  legiduiona  aaeiuaaie.  Attorti 
gli  eroi  dell'  età  precedente  fnroaò  dai  ce- 
poli  collocali  nell* Olimpo,  ejnai.eoniigllMi 
de)  lotranu  degli  dei,  incaricata  dì  tegliate 
in  modo  invili  bile  tulle  axkml  degli  nomini 
e' di  proteggerne  le  enneer razione.  Allora 
cominciò  un»  tpecte^di  onlte  pubblica,  e  U 
deboleaza  ebbe  appoggi  an  in  cielo  e  enpea 
la  terra.  Conobbectì  cleoni  dei  godimenti 
della  rita  ;  eie  rirlù  sociali,  ,ao0beate  dal- 
l' interesse  privalo,  prodeunee»  qneUo  ipi- 
rilo  cavali  errano  deitinato  ad  uno  ciancia 
più  generato  e  più  nobile,  a  lecondadei  pro- 
creisi dei  la  civiltà. 

FnaTiMiTj.'  o'  ambi.  —  L' amor  della 
palaia  divenne  lo  ipirilo  dominante  nella 
Grecia  lotto  che  i  popoli  ebber  formato  une 
con  fedo  rari  nu*.  Perdette  allora  là  guerra  il 
carattere  di  rapina  che  le  era  particolare,  e 
% iloggetta romene  le  regole  a  principi!  pre- 
eeduli  da  preliminari  mietuti.  Domandata- 
li, per   meato  di  metti,  la  ripuntino»  del 


torli  de' quali  al  a 
ricorrere  alla  fotta  dell'armi.  Polinice  man- 
da l'ideo  a  ino  fratello  Eteocle  ;  Uute  o 
Menelao  tono  deputali  a  Troia,  e  mltaoto 
quando  denegala  tiene  ogni  giuititii,  co- 
minciano le  otlilità.  Le  alleante,  le  tregue, 
i  trattali  hanno  ad  inriola*H  malleveria  la 
tuona  tede  e  l' tarocacionc  degli  dei. 


nu  politico  (eoe  il  che  ordinandoti  i  citta- 
dini, ned  «tendo  più  indiitinta mente  chia- 
mali alla  profeatione  delle  armi,  ìneorein- 
cioui  a  prendere,  per  ti*  delle  aorte,  nelle 
famiglie  numerate,  l'indi  riduo  che  doveva- 
no forni  re  all'eie  rei  to,  però  ohe  non  li  mili- 
tata rolontariainente.  Gli  Ellani  preferiva- 
no i  godimenti  della  pace  sotto  la  tutela  dei' 
loro  Dei  domestici,  alle  fatiche  ed  agli  allori 
di  Bellona,  Ulitie  atea  «ottenuto  la  parie 
Mitrarti  alla  requi  ritiene, 
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ed  il  figlio  dì  Pelea,  Achille  dall'agi!  piede, 
tri* «itilo  Mito  gh*  ornamenti  di  gloria  don- 
ielle,  erari  mtcoilo  elle  corte  del  re  Lioome- 
de  :  i  dne  eroi  coti  di  lettrarri  el  militare  eer- 
vigio  cercarmo.  Vedeti  ancore  in  Omero  B- 
cepolo  ohe  olfre  ad  Agamennone  nn  tuperbo 
dotiti  ero,  perchè  gli  contenta  di  goder  tran- 
quillamenle  in  Sicione  delle  grandi  ricchei- 
*e  ohe  poaiedcva  ;  inaomma  non  teneail  a 
vergogna  il  farri  camera  dal  wrriiio  Mili- 
tare. Forte  da  qncato  principio  renne  l'ino 
di  terminar  le  gnerre  con  pugne  ringoiar», 
per  meno  delle  quali  i  te  risparmiavano  il 
■angue  dei  popoli  allorché  le  conleee  non 
avevano  per  iasopo  il  ben  pubblico,  ma  in- 
tereMÌ  dì  dinailia  :  era  in  eia  ragione  e  giu- 

Coittfliioira'Dei  ««Ti.  —  1  vincitori,  inv- 
padronendoti  delle  rpoglic  dei  nemici,  con- 
■agravacio  agli  dei  il  bottino,  in  latto  o  in 
parte.  I  diritti  della  guerra  erano  mollo  più 
rigorosi}  le  citta,  incendiale  o  dirimile  lino 
elle  fondamenta,  ri  mine»  «no  come  colpite 
di  ma  Udii  ione;  i  popoli,  menati  «chiavi  e 
«terminali,  perdevano  ogni  specie  di  eiiileu- 
aa  ;  i  re  agonali,  pri  vivamene  i  cadaveri  di 
«pollare,  e  le  regine,  ridotte  in  «errila,  tro- 
vatati ti  condannate  agli  oKcii  più  vili. 

aUirraimmrro  dei  «numi.  —  1  Gre- 
ci di  quel  tempo  facevano  la  guerra  a  pro- 
prie apetc  non  avendo  per  competilo  che  il 
bollino  cui  «parti™»!  dai  capi  equamente. 
In  certe  Cireoitante,  ■  Mldetì  i  eh' eranà  di- 
ilioti  con  qualche  (azione  clamoroea,  rice- 
vono ne' pubblici  conviti  una  porri  oc  e  di 
carne  migliore  e  'più  cooriderabile  di  quelli 
degli  altri  convitali.  Gli  «chiavi  Latti  jn  guer- 
ra pò  terno  ottenere  il  ri  «citta  eoo  l'ero  od 
■Uri  oggetti  preuoti. 

Cositeli  m  coirne». , —  lire  dei  re  Aga- 
mennone aveva  il  diritto  di  vita  e  di  morte: 
u  Se  acceda,  fa  egli  dire  all'  annata  pel  ini- 
■»  niitero  dc'ioeà  araldi,  te  accada  ebe  «lev 
»  no  rimanga  stille  navi  per  uUnen*  lou- 
»  tino  dalla  pugna,  nulla  potrà  tatuarla 
»  dagli  utctlli  e  dai  cani  di'  quoti  tara  il 


n  corpo  tuo  pastura  i  ;  ma  fuor  della  fe- 
xione,  H  re  nella  poteva  «anta  il  parere  del 
conriglìo.  Ornerai  ne  dìitingne  di  tra  «orla  : 
il  primo  era  formato  di  tulli  i  principati 
guerrieri  deU* eterei to  ;  li  persomi  del  re 
non  vi  era  tempre  rispettata,  ed  i  principi 
pallori  dei  popoli  ri  ri  batteano  alle  volta 
a  colpi  di  fceltro.  Non  tratti  «ri  nel  arcou- 
do  oonriglio  te  non  delle  cote  relative  ai  bì- 
•ogoi  dell'  esercito  ;  il  terso  finalmente  era 
il  csnriglio  privato  che  adunava*!  nelle  ten- 
da del  general  inai  mo. 

FoLioicnrca.  —  C'insegnano  Arinote- 
le e  Diodoro  Sicalo  che  le  antiche  cittì  non 
erano  cinte  di  maro,  e  che  le  «Inde,  torte 
ed  angntte,  bufavano  ad  arrestare  11  nemi- 
co «al  quale  dall'alto  dei  tetti  laccanti  pio- 
vere dardi  e  pietre. 

1  primi  fondatori  delle  pialle  murate 
ebbero  la  precanrione  di  costruirle  in  poil- 
lioni  aeoaceae.  Pretenderi  che  Annone  e  Ze- 
te, i  quali  regnavano  a  Tebe  verno  Panno 
■Bop  avanti  l' era  nostra,  doterò  il  primo 
modello  delle  forti  rrearioni.  Le  acropoli  o 
ci  Ita  delle  tono  d'  utta  «ccourla  epoca;  eoli 
rinchiude  vinai  le  cote  prerioae  e  «aere  e  ri- 
tira «ami  t  sacerdoti  e  magi  atra  li  ne' momen- 
ti di  maggior  pericolo. 

FoMiRcaxion.  —  Dovette  euer  nota 
ano-  dai  tempi-  eroici  per  poter  erigere  mu- 
ra rimili  a  quelle  di  Tirinlo.  Ma  l'ino  della 
macchine  belliche  non  fu  nell'Eliade  intro- 
dotto «e  non  al  tempo  della  guerra  del  Pe- 
loponneso. Omero  non  ne  fa  mentione;  non 
parta  nemmeno  di  «cale  delle  quali  avreb- 
bero potalo  servirli  per  inperare  le  mura 
di  Troje.  Da  ciò  la  IoagheiM  degli  uaedi 
che  ridacevanti  a  tearatnaccie  nelle  quali 
breve  nomerò  di  guerrieri  impetuosi  «par- 
geni  dimmi  il  terrore  e  gallava  1*  «creilo 


IharanostoRB  sai  curri.  —  Il  campo  dei 
Greci  davanti  Troja  era  divisi)  in  quartieri 
•epurali  da  vie  ;  quello  di  Cline  frovavanri 
vicino  all'agora  (  mercato  ),  dove  trova  vin- 
ti gli  aliavi  degli  dei,  i  magitiiai  dei  riverì 
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e  ipaxi  Ubati  Be'  qeali  eclebravanti  le  cere- 
ntanie  eJ  i  giuochi  funebri.  Le  navi,  tinta 
in  t«m,  fioean  parte  della  cinto.  Comin- 
cia lido  da  quel  ponto ,  erari  coilruito  un 
muro  di  giaHaa  la  dittanu  fiancheggiato 
da  torri  merlato.  L1  allena  di  tali  trincera* 
menti  non  eccedeva  quella  dell'  uomo,  poi- 
ché vederi  Sarpedonto  strapparne  con  le 
nani  il  coronamento.  Non  erari  che  usa 
parte  del  campo  la  cai  licurcua  confida- 
teti U  notte  ad  alcune  -colte.  Allog giavano 
i  aoldali  lotto  capanne  o  trabacche  coi  trulle 
di  tavole,  o  coti  pali  intrecciali  di  rami  d'al- 
bero, alle  lolle  rivettiti  dì  terra  ;  i  co- 
perti componean-i  di  giunchi.  Più  ipaiiotc 
erano  le  tende  dai  principi  poiché  aerviva- 
no  ad  albergare  più  perione,  e  teg natamen- 
te le  femmine  di  lerviiio.  L'alloggiamento 
dì  Achille  era  preceduto  da  noe  corte  cinta 
di  pali  tu  ti  con  porle  aolide  di  abete;  di  li 
trovavatMÌ  le  abitazioni  dei  dome  itici ,  il 
portico  ed  il  veilibolo. 

Tanna,  uut, — La  priocipal  Iona  d'un 
e«erct lo  contiate  va  nei  card  a  nei  guerrieri 
gravemente  armati  ;  i  quali  ultimi  erano  iu 
picciol  numero  ;  una  lunga  picca,  uno  ten- 
do, una  conila,  un  elmo  ed  i  eoicialicom- 
poneanne  l'armatura  ;  il  reato  della  fanteria 
non  fece»  tuo  che  della  lancia  e  dei  proiet- 
ti. '1  Hirmidoni  «r  vi -ioti  d' archi  a  frecce  ; 
»ggiungean  ri  i  Locreti  la  fionda. 

1  carri  aveano  due  ruote  ;  leggieri  e  bat- 
ti, vi  ri  lalìa  per  di  dietro.  Ora  i  cavalieri 
che  «e  ne  aerviano,  ilaociavanti  in  meno  ai 
nemici,  ora  icendeauo  per  combatter  a  pie- 
di tenia  dilungartene,  per  risalirvi  ti  lotto 
che  ti  aentiocro  troppo  vivamente  Mirili, 
ti  carro  aveva  un  limone  in  capo  al  quale 
trovava»  no  giogo  ùmile  a  quello  di  cui 
attaccare  all'  aratro  i  buoi  ; 
una  ipecie  di  voluta  che  imi- 
tava il  collo  u" un  cigno. 

Battìo  li  a,  coniano.  —  Ninnai  ordine 
anticamente  ottenaveii  nelle  pugne  uè  mai 
veniali  ad  una  buone  generale.  Nettare 
malo  queti»  condizione  di  cote,  coniiglian- 
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do  ad  Agamennone  di  diatriba  ire  la  troppe 
per  nazioni  e  per  tribù,  affine  di  i/iittntrsi 
redprooaraenle  e  di  poter  diatiuguerc  i  va- 
lorosi dai  vili.  Il  re  di  Pilo  poneva  nel  nuo- 
vo ano  ordina  aleuto  di  battaglia  i  carri  mi- 
la fronte  dell'  esercito,  i  migliori  fanti  nel 
retro  guardo,  e  nel  centro  i  tolda  ti  di  valor 

Il  lagnale  di  marcia,  Id*  «Malto  e  di  riti- 
rala non  davui  al  «nono  d' uu  biro  mento, 
il  perchè  una  vooe  urte  e  (onora  coniide- 
ravaii  come  qualità  in  un  comandante  ea- 
tenaiale  :  Omero  di  a  Menelao  l' epiteto  di 
bel  banditori.  Paria  dei  clamori  de'  Troia- 
ni, che  potaaoo  farai  udire  tonto  più  teli- 
mente  che  gli  Elioni,  movendo  al  combatti - 
manto,  oaaervavano  profondo  lileoiio. 


Pretendevano  i  mitologi  che  uu  lato 
chiamalo  Marte  ii  foiee  il  titolo  acquietalo 
di  Dio  della  guerra  coprendoli  ei  primo 
d' un'  armai  ara.  Era  tenuto  di  quello  dono 
a  Vulcano,  labbro  dell'  itola  di  Lenno. 

Elmi.  —  La  conaervaiioDe  della  tetta  fu 
una  delle  principali  parli  del  corpo  che  ri- 
chiamava l' alien-ione  degli  armaiuoli, e  fu 
inventalo  l'elmo.  Nel  confezionarlo  adope- 
rarono il  rame,  ma  gli  elmi  erano  quiai 
tempre  coperti  di  pelli  di  cane,  di  loro,  di 
volpe,  di  lume  e  di  gatto.  Aveaai  l'alten- 
rione  di  adoperare  la  tetta  di  quegli  anima- 
li, e  ponemti  i  denti  in  modo  da  dar  loro 
lupetto  minaccialo.  Tal  era  l'elmo  di  Ulis- 
aeo  :  la  ruvida  ptlU  che  il  cuopriva  ara 
par  di  dentro  rùf/òraota  da  un  tettato  di 
Jitti  cordoni,  e  sparsa  al  di  fuori  di  danti 
di  cignale  disposti  in  forma  di  ghirlan- 
da ;  andava  in  alto  guarnito  di  solido 
feltro. 

Davanti  era  l' elmo  aperto,  due  coregge 
pania  te  topra  i  lati  annoda  tauri  tolte  il  man- 
te del  guerriero  ;  la  parto  che  copriva  le  ci- 
glia appellami  onAr/e,  e  quella  aopra  la 
fronte,  gtison  oui'eitt.  Ai  Gerii  attribuì  vati 
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0  dell'  cimo;  il  pennoncdto  scin- 
tillava di  colori  ifitmmef  gunli  ;  il  cimiero 
cri  goeroito  di  piume  o  di  crini  di  cavillo: 
un  alto  pennacchio  eri  uno  dei  n  gai  del 
comanda.  Chiemavati  tri/alt*  la  celata  aor- 
snontata  da  una  figora  di  Chimera  ;  e  ane- 
llo ornamenta  e  più  nitri  ernia  itati  imma- 
ginati per  infonder  terrore  nel  cuore  del 
nemico.  Con  qnetla  intenzione  vederi  Pirro 
unire  ini  ino  elmo  dna  corna  di  capra  ad 
ìi  fecero  ■  Beoti 
ti  i  Greci  pegli  elmi  pia 
halli.  Quelli  dei  giovani  non  avevano  tutu 
la  criniera.  L'elmo  che  Diomede  arerà  Mo- 
to da  Trasimede,  eri  di  cnoio  di  toro  tenia 
frontale  e  lenii  cimiero  ;  quelli  dei  temprici 
aoldati,  privi  d' ogni  oroamento,  termina- 
vano con  nn  bottone,  tolti  erano  per  di 
dentro  goeroili  d'un»  fodera  di  spagna; 
talvolta,  per  difenderai  il  capo,  pontili  Mi- 
to l'elmo  oh»  berretti  di  lana  che  scenderà 
ai  no  alle  orecchie. 

Cokani.-— -  Componeva*)  di  doe  parti, 
nna  chiamala  ioni,  calta  di  maglia,  e  l'il- 
Ira  torace.  Quella  prima  accadeva  dalla  tin- 
tura ai  ginocchi.  La  tecond»,  compoata  di 
dee  parli,  riparava  il  petto  e  le  apatie,  per 
meno  di  pttrigi  o  ale.  Facceli  nto  di  co- 
rine di  Imo  o  di  canapa  per  la  caccia,  per- 
che il  loro  tenuto  fitto  balliti  per  pretex- 
virai  dal  mono  degli  animali  feroci  ;  era* 
altre  folte  di  pelli  di  beilie  coperte  di  pia- 
atre  di  metallo  di  varie  forme.  L'  nto  dea 
lino-toraci  imbattiti  era  particolare  agli  ar- 
cieri. I  guerrieri  portavano  calzoni  ebe  an- 
nodinoti lotto  il  polpaccio;  i  coirseli  ed  i 
braccioli  erto  di  rame. 

Scodo..—  Nei  primi  tempi  era  di  vinchi, 
o  dì  legno  di  fico,  di  aalke,  di  foggio,  di 
pioppo  odi  tambuco.  Coprivaai  poi  di  pelli 
sovrapposte,  e  rinfuriate  di  limine  di  metal- 
lo. Le  divena  me  parti  erano  l'orbita  e 
l'onfolo  rilevala  nel  centro.  Dna  coreggia 
porta  per  traverà»  dava  al  ioidi  to  le  facilità 
di  porri  lo  scudo  in  iipalla  :  vi  ti  aggiunse 


come  per  fciìom  me  nto  un'  impugnatura  per 
eerviraenc.  Allorché  apptnitvanii  gli  scudi 
ai  mari  dei  templi,  auvaii  la  «ara  di  sguer- 
nirli di  tale  impugnatura  per  impedire  di 
valertene  in  caso  di  qualche  aommoiia  po- 
polare .Col  di  legno  d'impinre  ttrrore.goer- 
nivanii  talvolta  gli  tendi  dì  campanelli  ]  di- 
piDgcvaii  lopra  la  inpertìeie  di  eiei  qualcun 
animile  ternato  od  une  cometa  :  Agamen- 
none portava  in]  ino  tendo  I1  immagine  di 
una  Gorgone;  Uliiee  un  delfino,  emblema 
delia  Mvigaiione.  Ha  dì  talli  qaeite  arma 
difaneire,  li  più  celebre  era  lo  acado  di  A- 
cbille  deeeritm  da  Omero.  Quello  di  Alci- 
biade rappresentava  l'Amore  che  soffoca  Ira 
le  ne  braccia  il  fulmine  di  Giove.  . 


Picene,  ninni,  svilii,  —  Non  adopera- 
rono gli  uomini  primitivamente  per  bitter- 
li  che  le  pietre,  le  dare,  il  fuoco,  le  eorna 
degli  animali.  Pugne  ed  i  denti  che  ci  die 
natura.  A  questi  menu  di  diitrutionc  sno- 
cedette  la  picca' non  meno  della  scuri  sem- 
plice o  •  dna  tagli;  ,1  dardi  ed  i  gìnvelotii 
■urrogaronri  alle  pietre  ;  lo  spiedo  diede 
l' idea  della  picca,  che  precedette  la  spada , 
di  cui  mauri  di  ponte  e  di  tiglio,  quantun- 
que non  eccedesse  la  lunghezza  del  bracci» 
d*  un  nomo  :  stava  sospesa  ad  ani  bandolie- 
ra che  scendeva  dalla  spalla  alla  coscia;  i 
fonti  la  portavano  a  sinistra  ed  i  cavalieri  aria 
delira.  Attaccavo*!  al  fodero  un  pugnale  o 
coltello  diritto  che  servii»  particolarmente 
n  trinciar  le  vivande.  i 

Aie»,  nicol,  noto».  —  L'arco  fu,  di- 
cono, inventato  di  Apollo  il  quale  ne  imegu  A 
l'uao  a'Crcteri,  in  tallì  i  tempi  guarditi  co- 
me i  migliori  arcieri  dell»  Green.  Le  corde, 
non  altro  da  principio  che  tirisele  di  cnoio, 
furano  poi  intrecciale  con  crini  di  cavallo. 

Le  treccie  erano  di  canna ,  o  d' un  legno 
leggero,  armale  d'un»  punta  di  rime  den- 
ticchiati, talvolti  doppia,  triplice  o  quadro - 
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pi»  ;  I*  panne  attaccati  al  (■ubo  loro  data- 
no  magnare  velocità,  impedendo  che  de- 
tìneim  nello  ipaiio  che  Antenna  percor- 
rere. Tenevano  lt  'teorie  china*  in  un  tur- 
catto  die,  come  l' arco,  portavasi  io  itpala. 

Omero  fa  menuone  delle  Donde,  ch'e- 
rano di  lana  ed  inai  amili  alte  Botti*.  Se  ne 
»t  tri  baita  l' ìoTeniione  agli  abitasti  delle 
itole  Bareari.  La  deatreua  degli  abitatori 
dell'Atala  eopero  quella  di  tulli  i  popoli  in 
maneggiare  la  fionda,  ed  era  ancori  il  tem- 
po dell'anfore  di  quatta  Ho  ria  un'arma  for- 
midabile in  ramo  della  gioventù  di  Paint- 
m.  I  projalti  lindi  ti  per  questo  meno  era- 
no pietre,  oppure  palle  di  piomba  del  peto 
talvolta  dì  canto  dramme  f  Neatnn'  armata- 
la, od  elmo  o  tendo  che  fotte,  reggerà  alla 
prova  dei  projetti  scagliali  con  li  fiondi,  e 
Seneca  dice  ch'erta  loro  comunicavi  tanto 
violento  impatto  da  metter  in  fuiiooe  le  pit- 
ie di  metallo  T 

SciTALim.  —  I  Greci  servitimi  incori 
di  dardi  infitmmati.  Il  legno  ntato  a  confe- 
ilone  di  etti  era  lungo  da  un  piede  tino  ad 
un  cubilo.  L'estremili  armila  di  punta  di 
ferro,  portava  torchi  ardenti,  oppure  cana- 
pa, pece  ed  altra  materia  coni  boti  ibi  ti  alle 
quali  appiccavi  ti  il  faoee  prima  di  tlinciirlr . 

Mi  Lini  dei  lieo  li  rro  airi. 


I  re  formio  nei  primordi  ■  capi  da!  loro 
«erriti  ;  ma  allorquan do  uno,  •  per  debo- 
leiia  o  per  villa,  venia  itimelo  incapace  di 
difendere  il  tao  popolo,  gli  ti  totlilniva  ehi 
meglio  fatte  alto  ad  adempirne  gli  ufnoi. 
In  certe  oecationi  il  re  nominava  un  pole- 
iBireo  per  aerri  re  e  oomandare  «otto  i  mmì 
ordini. 

Dopo  la  rpednione  di  Troia,  eateudo 
alalo  in  tutta  la  Green  abolito  il  reame,  la 
tribù  dell'  Attici  ebberti  la  elettone  dei  po- 
lemirchi.  Niaoo  eteere  poteva  pramoato  a 
tale  grado  te  non  tveva  beaifandio  figlino- 
li- li  polare  dei  generali 
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allo  epiraM  dkeatn  erano  tenni!  a  render 
conto  del  latto  tòro  :  in  iati  ttraordieiri  e* 
leggevanti  degli  autocrati  mi*  obblighi. 

VatTuiaarro  Minili*.  —  Quali  non  ab- 
biamo dati  «all'  abito  min' tara  antica  ta  non 
fotte  la  legge  di  Licurgo  ebe  prescrivevi  ai 
toldati  di  Sparla  il  valor  rotto,  perchè  man, 
■oggetto  ad  alterarti,  dava  un'  aria  marciala 
e  celavi  l' tipetto  del  tangna  che  tgorgaata 
dalle  tarile.  1  toldati  tenia  alenalo**  porta- 
vano le  loro  provviii«ni|  ohe  contiti*  vano 
in  carne  lai  ala,  fermiggio,  olive,  oipollc  ed 
aglio. 

Fivnxu  traax.Ua.  —  Cotiitaiva  le  far- 
u  principale  della  repubblica.  Lieo  rat.  l'a- 
veva parlila  in  tei  poUmarchie,  divise  in 
quattro  locagie,  ciaaeusa  dalle  quali  com- 
prendeva  qnaltro  enomotie  di  trenta  nomi-' 
ni  Tona  che  tornavano  quattro _/Ii*.  Abbia- 
mo parlalo  altrove  dell'ordina  dalla  marcia 
a  dagli  totani  pimenti  dei  Lacedemoni. 

Etna»  aTinu*.  —Ree Erottolo  eh* 
alta  battaglia  di  Maratona  gli  Aleaieti  non 
avevano  ni  cavalli  regolali  né  arcieri  ;  non 
ai  veggono  a»  ri  figurare  quatta  troppa  nello 
lor  fila  che  dopo  laaeonfitta  di  Sorta,  e  tal* 
tanto  In  numero  di  tremato  par  ogni  armi. 
Soli  gli  Atenìeti  potevano  per  coraggio  gt-. 
regrbre  con  gai  Spartani  )  ma  'dono  diverte 
vicini  tu  dì  ni. 
mari  I  lima,  t 
lare.  Avevano  di  buon'  ora  compre*»  la  ne- 
ceariut  delta  disciplina,  e  db  furono  convin- 
ti allorché  i  diecimila  comandati  da  Mil- 
aìadej  ebbero  (confitto  centomila  fanti  e  dim- 
oiatila cavalli  aaedì.  Da  allori  in  pai  tlndia- 
ronai  titteaaaticamenle  le  regoli  della  atrt- 
lagit,  e  ri  pervenne  a  uretre  le  falange,  la 
cui  inveniiene  ti  debbe  a  Mifcùadt,  il  prò- 
greeto  a  Senofoale,  il  perfeaionamcnla  ad 
ErMBainonée,  e  non  a  Filippo  re  di  Macedo- 
nia ohi  aataattto  viaggianmqaalohaniìglio- 

P*o*  mi  «uditi.  —  I  difenwri  della 
patria  fecero  da  prime  la  trarrne  proprie 
apete;  ma  allorché  la  tele  delle  conaaiile 
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ebbe  ira  trinato  i  Oraci  olire  le  loro  frontie- 
ra, Io  X*  Io  dotetl e  provvedere  il  loro  man- 
tenimento. A  Sparte,  Licurgo  fece  autaen- 
tare  il  toldo  delle  troppa  detlinite  a  mar- 
ciare con  lai  ndl'  Aria  Minore.  Le  page  dei 
aoldali  fa  unto  più  indiepennbile  ad  Alo- 
ne, che  i  tuoi  cittadini  erano  qnui  lotti  ar- 
ti  giani,  non  d'altri  meni  di  idmìi  Ica  za  prov- 
vedati ebe  la  loro  indottili.  Il  (ante  riceve- 
va dna  oboli  (  So  eent.  )  il  giorno,  ed  il  ca- 
valiere una  drammi  (90  cent.). 

AiauoLomrro .  — Quando  diobianta 
era  la  guerra,  ergerai!  tuli' agora  (piana 
dal  mercato  )  un  tribunale  dove  i  taatatrehi 
(  colonnelli),  ipparehi  (  capi  di  cavalleria  ) , 
pretesta  vano  agli  atrategi  (  generali  )  o  al 
pelemaroo  (  putrii  ini  aio  ),  il  molo  dei  cit- 
tadini eoe  avean  toccato  l' età  della  requi- 
aìiione.  Dietro  l' ordine  delle  leve,  ninno 
poteva  dolerri  d' eeetr  chiamato  pia  apesao 
della  ma  volta.  A  Sparta,  dove  ogni  cittadi- 
no era  roldalo,  gli  efori  indicavano  i  giova- 
ni deitinati  all' eterei  zio  attiro.  Sceglierano 
in  pari  tempo  gli  artigiani  ad  detti  alTenrci- 
to,  poiché  i  Lacedemoni  1  (abiurano  nel  loro 
campo  officine  par  qnanto  mai  era  loro  ne- 
cettario  :  gli  Atenieai  e  gli  altri  popoli  ave- 
Taso  treni  e  bagaglio. 

Im,  uouincL  —  Il  peana,  cantalo  in 
onore  di  Marte  e  d'Apollo,  precedeva  la  bat- 
taglia ed  accompagnava  la  vittoria.  Non 
met te  110 li  mai  gli  Spartani  in  marcia  ovan- 
ti i)  plenilunio.  Il  re  allora  immolava  gran 
numero  dì  vittime  a  Gioire  conduttore.  Se 
favorevoli  erano  gli  auspici!,  il  piroforo  (por- 
ta faoco }  prendeva  dall'  altare  un  linone 
ardente  e  andava  alla  letta  dell'eaereito  fino 
al  confine.  Colà  efferivaoti  nuovi  eegrifiii  a 
Giove  od  a  Minerva  :  poi  il  piroforo  ripi- 
gliava il  davanti  dell'armata.  Giunta  in  pro- 
tenia  del  nemico,  •agrifioavati  una  capra,  i 
flauti  o  pifferi  cominciavano  a  tuonare  ed 
ogni  combattente  poneva*!  in  capo  una  co- 
roni. 1  giovani  cominciti  all'attacco  man- 
davano un  grido  d' allegrava,  il  rimanente 
dell'  «creilo  ootr  tata  il  lileotio. 


VERSO 

Irnitmim  tu  «rotici.  —  L'aio  del  le- 
gnali fu  aottltuito  dalle  tromba',  la  cui  in- 
venione  attribuiva»  a  Minerva.  Il  corso, 
open,  diceva*,  di  Ori  ri  de,  terviva  a  chia- 
mare il  popolo  ai  aagrifiai  ;  il  camice,  cono- 
«àuto  più  tardi,  era  italo  portato  dalla  Gal- 
li* :  il  ino  orificio  nppreaenlava  le  tede  di 
un  animale;  per  imboccarlo  ttrvivanti  d'una 
ann.  Iboenoe  da  vano  un  mono  grave  come 
quello  da'  ooatri  bottoni  ;  la  tromba  tirrena 
valeva  ad  animare  i  combattenti. 

Le  riring»  o  flauto  di  Pane  e  la  rampo- 
gne erano  onte  degli  Arcadi.  I  Creteai  na- 
vcanri  al  tuono  dei  flauti  ;  altri  popoli  agli 
accordi  del  Unta  e  della  lira.  Por  la  maggior 
parto  i  Greci  piombavano  tuli'  inimico  man' 
dando  un  terribil  grido  chiamalo  AlaAttg- 
mot.  Gli  iletii  tiramenti  nuli  alla  carico 
■arrivino  e  chiamar  a  raccolta  in  tuoni  meo. 
vivaci,  ertguita  aopra  modo  diverto. 

Attimo  dilli  citta'. 

Scodo  tei  alt  ai  primi  Greci  era  l'aria  de- 
gli attedi,  ne  le  età  tncortrive  avanzarono 
ebo  debolmente  la  acienia  della  poli  ore*  ti  e»-. 
i  Lacedemoni  guardavano  come  morte  In- 
glorioia  quella  che  i  guerrieri  vi  trovavano. 
Incominci  a  vati  coli' avvicinarti  alla  piana 
che  ti  voleva  prenderà,  e  le  ti  dava  l' attui- 
lo in  più  puntilo*  un  tempo;  ae  fallirti!,  l'at- 
tillo era  convertilo  in  blocco.  Cingeteti  al- 
lora la  citta  con  una  paliuata  per  premo- 
nirai  contro  le  aortite  degli  attediali  e  per 
impedire  che  ricevettero  tocoorti  ;  inatto- 
vtnri  terrapieni  eopra  I  quali  argevanai  tor- 
ri di  legno;  acoendeanii  fuochi  appiè  dei  ri- 
pari, con  mucchi  di  carbone  la  cut  atti  ri  ti 
era  mantenuta  coli'  aiione  dei  mantici,  per 
calcinarne  le  pietre;  ntavati  finalmente  l'ar- 
te del  minatore,  per  rovesciarle  scavandone 


rumuu.  —  Le  prime  acala 
delle  quali  fu  fatto  ino  erano  di  Uno,  di 
legno,  di  corda.  Di  remota  amichila  e  l'ori- 


aaltaed    vGoO^lc 


fina  dtll'  iride,  BAD  meno  ebc  i  ncchii, 
ferri  luoghi,  armiti  di  denti,  che  introduce- 
vano fra  pietra  e  pietra  nelle  mura  per  far 
beaceli.  I  manlclletli  o  graticci  di  vinchi, 
le  torri  mobili,  le  catapulte  furono  in  ap- 
pretto le  principali  macchine  adoperale  per 
l' attacco  e  le  difésa  delle  fartene. 

ClTUlUia. 

Si  può  credere  che  la  celebrili  della  ca- 
valleria tettala  dette  luogo  alla  favola  dei 
Centauri.  Omero  qnalfica  dei  domatori  di 
cavalli  •  Tìodaridi  Gufare  e  Pollane;  ma 
(guaito  titolo  era  comune  ai  flit  ri-ieri  di 
quel  tempo  che  combattendo  «opre  carri. 
11  primo  etempio  delle  carte  a  ceralo  ri- 
ale  alla  in  in  olimpiade  (  61 8  anni  aranti 
G.  C).  Alle  battaglie  di  Maratona  e  di  Pla- 
tea non  era  cavalleria  (reca;  nella  guerra 
del  Peloponneso  non  formava  al  più  che  la 
quarantesima  parte  dell'esercito  degli  Sile- 
ni. Quatta  cavalleria  trienni  in  gran  parta 
dalle  Tenaglia,  e  tanto  con  lid  era  bile  n'era 
lo  stipendio,  che  le  pia  ragguardevoli  re- 
pnbbluhe  non  poteano  mantenere  che  pic- 


BumicKi.  —  L' mo  di  ferrare i  caval- 
li fu  ignoto  ai  Greci  che  peraltro  «levino 
chiudere  i  piedi  dei  muli  entro  nna  ipecìe 
di  acarpa.  Ignoraveii  parimene  l' uso  della 
iella,  dì  cui  uon  ti  fa  mentione  che  verso 
l'anno  34°  dell'eri  noitra.  Non  cominciasi 
a  parlare  di  alalie  che  nel  trillalo  di  latti- 
ca compatto  dall'  imperatore  Maurilio  jJU 
fine  del  VI  «colo  di  G.  C. 
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Pothxio».  —  Tutto  era  lasciato  alla  di- 
sc rettone  dei  capi,  non  avendo  le  leggi  pre- 
veduto e  determinato  che  ileunl  caci  dì  di- 
sciplina militare.  1  disertori  enn  paniti  di 
■norie.  1  cittadini  che  ri  fiati  vanii  al  tervi- 
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i,  in  ibite  da  donna 
ingresso  nei  templi  ; 


(o, 
r  eri  in  ter  de  Ito 
potmoo  inco- 
fogge  Hi  ad  ani 


•ero  pagata.  Lo  Spartano  ohe  perdette  lo 
tendo,  perdeva  il  ino  titolo  di  cillidino,  nò 
■ipirare  poteva  alla  mano  d'una  Lacede- 
mone. Potenti  percuoterlo  tenia  che  gli 
fotte  lecifa  difenderti  ;  non  dovei  parlare 
che  abiti  sporchi,  calzature  di  viri  colori , 
ed  avoaia  barba  rem  da  nna  banda  tela. 
Dna  legge  di  Alene  dichiarava  rei  i  ioidi  lì 
che  ponevano  in  pegno  I  loro  èrebi. 

Ricolma».— Premio  del  coraggio  era 
un  grado  superiore,  one  eoreni,  la  permie- 
tione  d' eriger  colonne  o  staine  «gli  dei,  di 
eontegrare  le  proprie  irmi,  deponendolo 
nell'  acropoli  e  ricevere  cosi  il  titolo  di  Ce- 
oropide  :  eli  elogi  fnnebri  ponevano  11  col- 
mo alla  gloria  dei  guerrieri.  Quando  mori- 
vano poveri,)  figli uoliloro  arano  mantenn- 
li  a  tpeaa  del  pubblico,  in  ragione  di  do* 
oboli  (3o  centesimi  )  il  giorno.  Giunti  alla 
pubertà,  p  retanti  vinsi  ili'  Hftmblei  del 
popolo,  ed  un  magistrato  dirigeva  a  ciascu- 
no di  essi  questa  allocroione:  In  nuoto  ria 
dei  servigi  del  padre  tuo,  la  patria  ti 
adattò  e  ti  fece  educare,  o  giovine  citta- 
dino ;  oggi  ella  ti  consegna  quii?  arma- 
tura perchè  tu  pure  l'abbia,  a  servir:  Fi- 
nalmente, per  al  timi  ri  compenti,!  pia  bra- 
vi oceÉpavano  i  primi  notti  al  teatro  e  nel- 
lo pubbliche  < 


si  e  tiare  per  tre  giorni  seduti  nell'igo- 


(■>■ 

MiTMULi.  —  Minerva  invento  le  navi. 
Primi  popoli  navigatori  forano  i  Fenicii  e 
gli  abilanti  dell'  itola  d' Ugina.  Gli  oggetti 
capaci  di  galleggiare  tuiracqna  furono  i 
mtleriili  adoperiti  nello  costrmioni  natali. 


)  Yrd.  Tav.  j(.  ■-*  Gilsri  »  reni,  btua. 

.  del  wb  di  Nipnlii   '■'  «.*'*"  ■  tt-i 
»m  di  ««poli.  (**■  , 
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CU  Efitii  terriTinti  alla  tolte  Ai  papiro  ;  i 
Greci  aceglierano  ordina  ria  melile  i  tenni 
leggeri,  come  t'  «Ino,  il  pioppo  e  l' abate. 

NAtioiToai.  —  Le  nati  greche  ferirne 
«li  Duratigli*  o  di  terrore i  popoli  barbari 
die  per  la  prima  rolla  le  federano,  ed  i 
«piali,  ali"  capetto  di  quelle  cittadelle  alate 
piene  di  toldeli  che  «avola  tu»  ioli'  onde, 
damili  alta  foga.  Dì  barn'  ara  dedica  reati 
gli  abitanti  d'£gìna  alla  narìgaaione  ;  quelli 
di  Salamini  vi  riamiana  ecce!  lab.  teme  ole 
einn  dai  aeeoli  eroici  ;  primi  gS  A  tenie  li  iì- 
•temarooo  an  perita.  1  Crete*  ebbero  l'ica- 
pero  del  mare,  di  eoi  regolarono  il  gover- 
no ;  i  Lacedemoni  fiorano  nel  loro  dando 
marittimo  arredili  delle  leggi  di  Licurgo  ; 
la  potente  aerale  de1  Coriaxii  appartami 
ad  un'  epoca  e  noi  pia  Ticini. 

DmaarrV  naxu  Rari.— Diti  ingoerà  nei 
la  nari  ni  legai  da  guerra,  da  importo  e 
di  p*MO  t  quatti  aitimi  non  acoegheraas 
che  toldeti  o  orvaflì.  La  oleaàl  erena  ber- 
ebe rotonde. di  graa  portele]  le  aeri  de 
guerra,  chiamile  per  oppoazioae   itcnjAe, 


»,  ordinariamente  ti  runuiuhieTanoi. 
Giuh.  —  Dunngnerraai  da  lutto  (e 
eltre  neri  pel  amarro  de'  remiganti.  I  pri- 
.  tni  legni  di  «serie  macia  non  ebbero  ohe 
un  eolo  banco  ;  1'  Argo,  coi  traile  da  Glato- 
ne  ia53  anni  amiti  G.  C_,  non  porterà  ohe 
cinquanta  rematori, e b galeraioprela qua- 
le Danio  fece  la  traeermta  dell'  Egitto  io 
Grecia,  ara  del  medesimo  modello.  Ne'  te- 
coli  tegnenti  la  portata  dalle  galere  crebbe, 
e  quelle  intitolata  il  Mostro,  di  Tolomeo 
Filopatore,  fu  ipinta  eoo  a  quaranta  ordi- 
ni di  remi.  Un  ratoeUo  di  qaeata  (altura 
««migliava  ad  una  montagna  o  ad  un'  itola 
galleggiante.  Gli  ancori  che  ne  parlino,  di- 
malori, portare  nn  presidio  di  3,eoo  tolde- 
li:  le  dinne  il  nome  di  Cicladt  o  d'Etna. 
Arrenili, ouisnom,  —  La  chiglia,  la 
hit*  chiglia,  la  pappa,  la  teolina,  la  prora, 
lalrolti  la  doppia  prora,  erano  [agli  antichi 


CMtrnUori  cenotiiute.  Quett'  ultima  perle 
della  nere  andare  dì  aiuta  d'un  colore  coni* 
binalo  eoa  nn  mitragliti  di  cera  che  ogoat- 
meule  miilera  all'aiione  del  tote,  dei  rea- 
li e  dell'  onde  ;  gli  ornamenti  ohe  ri  ti  fi- 
guravano nppre tanta rano  l'immagine  di 
nn  dio,  d'un  animale,  come  i  pagati ,  gli 
itili,  i  lori,  gli  arieti,  le  tigri,  o  veramente 
pianie  ;  1'  oca  era  dille  dorme  contidereU 
come  augello  dì  buon  augurio.  Il  pilota  te- 
de»» a  puppa  ;  •'  tuoi  lati  sventolava  il  pe~ 
non*,  compatto  d'Un  piociol  nutro  ohe 
lenir*  ad  indicare  da  quii  plaga  spiraste  11 
rentii.  La  bandiera  destimi»  a  far  conciare- 
re  le  neaione  drfla  nare,  pensati  alla  prora 
•otto  lo  itolo*,  alberò  di  buomprits*.  Una 
bandiera  di  salvaguardi*  porterà  la  imma- 
gini degli  dei  tolto  U  proteiiooe  delle  quali 
ere  posto  il  bttlìmento.  Asilo  inviolabile  di- 
«entere  età*  per  qaelli  che  ti  rifuggriiero 
Mito  l'egida  tua]  qniri  faorruntì  le  pre- 
ghiere ed  i  tigri  «ti.  ntlribuireti  a' rea  ci 
(Cipriotti)  I1  imeeiione  del  calafatare. 

Comacuuoin.  —  Allorché  slanciar»*! 
in  mire  noi  nere,  decorarasi  di  ghirlande 
e  le  einrme  «miranti  di  corone  ;  la  cere- 
moni»  facendoti  in  meato  alle  acelintationi 
di  popolo  numerato.  Un  prete  poi  porifi- 
eara  il  battimento  con  ani  torcia,  udendo 
gnici  d' noro  e  tallo,  e  lo  contagrara  alla 
deità  di  cui  la  bandiera  porterà  l' imma- 
gine. 

ALLBfTDBeBTO  i)'  OBI  rar*  --11  limane  ; 
l'ancora,  intentili  dai  Toicini,  fu  primiti- 
vamente uni  pietr»  ;  talvolta  era  compatta 
di  cute  piene  di  ciottoli  o  di  ticchi  di  ub- 
bie. Le  nari  ne  a  verino  parecchie,  me  una 
superara  in  fona  (alte  le  altre  :  le  ai  dira 
il  nome  di  sacra;  ed  era  l'ancori  diroc- 
cano. Lo  modiglio,  i  graffi  per  iltirgire 
o  incollare  ;  i  ponti  destiniti  all'  ibbordag- 
gio ;  le  diritte  ohe  idoprerintl  per  rimur- 
chiare  e  per  tirare  in  «ecco  la  nere  ;  i  remi, 
de' quali  attribniTati  l' in  renilo  ne  e  Copo 
di  cui  conterrmo  incora  il  nome  premo  i 
Greci  moderni  ;   le  relè,  opera  di  Dedalo, 
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•raro  cose  noie  agli  antichi,  dei  <[ua!ì  noi 
abbiaci  prMO  il  nome  d'animane;  le  Tele, 
■nuli  ad  ala  di  rondine,  crino  di  lei»  di  li- 
na, e  più  in  li  cam  tu  te  di  pelli  d'animali  Le 
antenne,  ieord uni, erano  disposti quali  tono 
«ni  bastimenti  a  tele  del  mar  Egeo.  Le  ga- 
lere erano  armale  dì  sprone  al  quale  dami 
la  forma  di  qualche  animale  :  quelli  sproni 
servivano  a  ipaccare  i  fianchi  dei  bastimen- 
ti nemici.  Nell'infanzia  delta  nautica,  i  sol- 
dati combattevano  mi  castelli  o  mezzi-pon- 
ti, tiparati  da  alcune  impagliature  :  a'  Taiii 
ai  dovete  l' tuo  dei  ponti  interi,  che  servono 
•  cuoprire  ì  vascelli. 

Eqdijmgoi. — I  macinai  servivano  di  re- 
migli] ti  :  quoti'  affilio  era  conaiderato  come 
TÌIe.  Loro  il  aggiungevano  alle  tolte  dei 
malfattori.  Tutti  non  a  temo  per  riposare 
che  i  loro  banchi.  I  notili  dividevansi  il  re- 
tto delle  opere.  La  marine reica  godeva,  fino 
dai  tempi  più  antichi,  una  riputazione  di  ru- 
videiza  e  grossolanità  eh1  era  divenuto  pro- 
verbiale. 1  soldati  di  bordo,  più  considerati, 
erano  armali  di  lancie  marine,  la  cai  lun- 
gheria di  sovente  eccedeva  venti  cubiti; 
arano  muniti  di  bici  per  tagliare  ■  cordami, 
e  maneggiavano  una  specie  di  ariete  delti- 
nato  a  battere  i  bordami  delle  galere  ;  Pe- 
ricle internò  i  grappini. 

Guadi  bum  misi  si  —  Lo  itolarca  era 
quello  che  noi  chiamiamo  l'ammiraglio,  ed 
1  anitre  hi  rapp  re  sen  lavano  i  nostri  capitimi 
A'  allo  bordo.  I  piloti,  i  contro  ministri,  i 
celeoiti  avevano  i  loro  offiti  particolari.  Ci- 
gni nave  portava  nn  cantore  o  trombetta, 
lacci  Toceorittromeotoioslene  vale  forre 
de' marinai,  e  regolava  il  moto  dei  remi. 
Contatami  iuì  moli  d' equipaggio,  i  legna- 
iuoli ;  1'  t$charevtt  preposto  alla  guardia 
del  fuoco,  incaricato  della  cucina  e  della  cu- 
ra dei  «grifin  ;  lo  scrivano  che  regolava  i 
conti  :  Omero  lo  sopranno  minava  la  memo- 
ria dtt  carico  ;  era  il  noilro  sopraccarico. 
Pausala.  —  Nei  momento  di  mettersi 
in  mare,  lo  stolarca  dava  il  segnale  di  var- 
rare  le  navi,  il  che  usatasi  per  meno  di  ci-   I 
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lindVi  lui  quali  facciami  sdrucciolare.  Ar- 
chimede perfezionò  questa  parie  dell'  arie 
inventando  l' elìce.  Allora  le  navi  s' inghir- 
landavano di  fiori;  oflri vanii  itgri tìzi  a  Net- 
tuno, e  per  solito  rindoasi  la  libertà  ad  una 
colomba  :  era  il  presagio  d' un  felice  ritor- 
no. La  Botta  pone  vasi  jQ  moto  al  comando 
dato  dal  trombetta  ;  alla  notte  li  faceva  uso 
di  torchi  accesi  sulla  nave  ammiraglia,  per 
traimetlerne  gli  ordini. 

Saiaco. — La  prima  cura,  quando  a  f- 
férratasì  terra,  era  di  ringraziare  gì'  im- 
mortali. Dopo  offerto  un  asgrificiu-a  Giove, 
rivolgevansi  omaggi  a  Nereo,  a  Glauco,  ad 
Ino,  a  Melicerla,  ai  Cabiri,  e  principalmen- 
te a  Nettuno.  1  naufraghi  scampali  alla  tem- 
pesta aggiungevano  ai  doni  votivi  che  pre- 
sentavano, le  loro  vesti  ancora  umide  dai 
flutti  del  mare,  con  una  tavoletta  che  nar- 
ratala liberazione.  In  ditèllo  d'offerta,  al- 
cuni tagliavano  ì  capelli  che  consagravano 
alla  dei  ti  che  gli  aveva  salvi. 

Pokti,  —  Primi  porti  furono  le  foci  dei 
fiumi,  o  una  baia  che  sprofondatati  entro  le 
terre;  in  appresso  ti  eressero  moli  sul  model- 
lo delle  umpe  d'asiaco.  Coslruironsi  torri 
e  fari  all'  ingresso  de'  principali  ancoraggi  ; 
ti  fecero  intorno  darsene,  riviere  dote  le- 
garsi potevano  i  bastimenti  ;  ti  si  e  di  fica  ro- 


si eressero  are  e  templi,  ove  tigri  fi  e»  re  agli 
dei.  Vi  ti  fecero  magazzini,  arsenali,  teatri. 
Iddìi  o  borse,  e  luoghi  di  piacere  dote  i 
forestieri  potevano  trafficare  e  divertirsi  con 
meretrici  che  inltndevanti  maravigli  osa- 
mente nel  prender  parie  ai  profitti  della  na- 
vigazione. Le  botteghe  dei  barbieri  erano 
dedicate  alla  più  sfrenata  dissolutezza. 

Battaglie  a* vali. — Prima  della  pugna 
distribuitaci  a  ciascuna  galera  lutti  gli  og- 
getti ond'  era  per  ater  bisogno.  Piegatami 
le  vele,  abbassatami  gli  alberi  né  laccasi  uso 
che  dei  remi.  Ciascuno  invocava  l'aiuto 
divino  conprecietagrifìci.  Il  segnale  datati 
dalla  galera  ammiraglia  per  mezzo  d'un» 
bandiera  rossa  eh'  ergevasi  in  aria.  Lo  sto- 
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tare*  ingaggiava  le  farioni  ;  attaccavami  te 
galere  cri  favore  nrtimloii  con  la  prora  ed 
anche  la) volta  colla  poppa.  I  soldati  sogli»- 
t«qo  dardi,  giaveloiii,  e  venuti  *  tiro,  bai- 
levanti  con  le  picche  •  le  spade.  Cercavari 
d'afferrare,  e  quando  i  graffi  avean  preso, 
servii  no  I  remi  per  fare  on  ponte  onde 
•lanciarli  all'abbordaggio;  l'ut»  dei  bru- 
lotti era  nolo, 

Vmnu,  aroouB,  aiconnatss,  cimerà. 
—  I  vincitori,  capi,  loldati,  marinai,  inco- 
ronaranii  e  le  nari  ornavano  dì  felloni.  L'a- 
ria rimbombava  del  mono  degl' Utrumcnti 
e  del  rumore  delle  acclamazioni  che  iaual- 
zatanti  dal  natile.  Al  ritorno.  gli  equipag- 
gi, guidati  dagli  ufficiali,  reca  vanti  ai  tem- 
pli degli  De!  per  contagiarvi  le  ipoglie  con- 
quiste contro  il  nemico.  Erano  talvolta 
nari  intiere,  come  fecero  i  Greci  dopo  la 
giornata  di  Salamina  allorché  offerirono  a- 
gl*  immortali  Ire  vascelli  fenicii.  Dispone- 
vanti  le  altre  ipoglle  lotto  i  portici  ;  te  ne 
(ormavano  trofei  comporti  delle  prore  dei 
battimenti  catturati  e  dall'armi  tolte  ai  vin- 
ti. Erigevano  tttine  ai  vincitori. 

Questi  erano  i  premi.  Quanto  alle  pene 
disciplinari,  li  più  onta  era  quella  dei  colpi 
di  corda.  I  supplizi  erano  la  cala  bagnata 
checonriileva  in  iitraicinare  il  reo  a  rimor- 
chio finché  annegai».  I  codardi  cren  notati 
d' infamia,  ed  a*  disertori,  dopo  frustili,  ta- 

,i;„.„,i  i,  „,.„-, 

Fura.  —  Lo  spirilo  religioso  dei  Greci, 
aopraltulto  degli  Ateniesi  crebbe  talmente 
■I  numero  degli  Dei,  che  le  felle  celebrale 

per  meno  di  fette  ch'etti  onoravano  la  me- 
moria dell'amico  perduto,  o  del  cittadino 
che  reso  are»»  grandi  lerrigi  alla  patria. 
Con  fette  altreil  celebravano  gli  avvenimen- 
ti più  glorimi  della  repubblica.  Ora  festeg- 
gia vati  l'unione  dei  popoli  dell' Attica  o- 
perala  da  Teseo,  ora  il  ritorno  di  questo 
principe  ne*  suoi  «tati,  1*  abolizione  dei  de- 
biti, o  la  ballagli;!  di  Hirilona,  di  Salami- 
ni, di  Platea,  ecc.  Il  tesoro  pubblico  soste- 


neva k  ipeve  di  uoetie  panagirie  nelle  quali 
di  tovente  «piegava»  b  maltinta  augnifi- 
eenta;  le  pompe  d* Esenti  e  le  grandi  Pa- 
natcnee  erano  n  don  prineipali. 

Giuochi  to&tam  in  uacui  tunua,  — 
I  principali  erano  i  giuochi  olimpici,  itiraì- 
ci,  piiii  e  nenia.  Grandinimi  onori  tribu- 
ta vanii  ai  vincitori,  aopratlalto  ne' giuochi 
olimpici,  che  accadevano  ogni  qnatlr'  armi. 
Al  ritorno  In  patria,  con  cince  vanti  i  vinci- 
tori in  nn  carro  trionfale,  e  fàceati  una  bree- 
aia  nelle  mura  per  renderne  V  ingrato  pia 
imponente:  «nn  man  tenuti  a   tpete  nello 


Indipenden 
ta,  il  tallo,  il  dieco,  3  pugiltato  e  la  lotta , 
altri  premi  attendevano  ■  mitrici,  i  poeti  e 
gli  arb'tli.  Le  donne  furono  lungo  tempo 
«cinte  dai  giuochi  pnbhlid.  La  eevcriU  del- 
l' leggi  ette  in  quello  propotilo  era  tanta , 
che  colei  che  avene  oaalo  varcare  il  Balani 
Alfe»  mentre  duravano  le  fette,  tarebbe  ita- 
la precipitata  dall'alto  d'una  rape.  Però  lai 
legge  perdette  appoco  appoco  la  fona,  e  le 
donne  non  tolo  atdttettero  * 'giuochi  In  qua- 
lità di  spettatrici,  ma  preter  luogo  fra'  con- 
correnti, e  talvolta  anni  riportarono   la  vit- 
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Tur» il.  —  Nell'alta  amichila,  i  templi 
coilrnivanti  di  legno  ;  nitanna  cognizione 
aveinii  allora  degli  archi,  dei  fregi,  delle 
bait  e  dei  capitelli  per  le  colonne,  che  non 
consideratami  te  non  come  tempraci  aorte- 
gai  servienti  ad  attaccare  o  a  toipenden 
qualche  oggetto.  Ha  quando  uscì  dalla  bar- 
barie primitiva  l' architettura,  non  tardò  a 
ipiegare  tutta  la  tua  magnificenta  negli  edi- 
lizi coniagrati  agl'immortali.  Allora  ogni 
tempio  ebbe  il  tuo  carattere  particolare.  Gli 
editili  contagrati  a  Giove,  al  Sole  ed  «Ila 
Luna,  doveano  ettere  dorici  e  tenta  tetto, 
perchè  quelle  deità  ntoalra canai  «coperte 
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■gli  agoardi  degli  nomini.  In  quelli  creiti  a 
Venere,  ■  Fiori,  a  Pioierpioa  ed  alle  Ninfe, 
mnn  l' ordine  corintio,  cerne  il  pia  gra- 
«ioto  e  pia  analogo  ti  veni  di  quelle  dee. 
Per  Giuniane,  Diana  e  Bacco,  volenti  l' or- 
dina ionico  cba  partecipi  dalia  gravità  dello 
alila  dorico  e  della  roteiti  dal  corintio. 

Riavrò  uao.  —  Quatto  tpuio  cinto  di 
mar*  racchiude»  più  cori),  □□  boichello, 
dalle  fontane,  a  di  sovente  incora  le  abila- 
lioni  dei  eacerdoti.  Riferite»  Più  unii,  che 
Mei  recinto  nero  d'  Etculapio  ad  Epidanro, 
vedeaai  un  teatro  che  Tintevi  lutti  quelli 
della  Grecia  e  di  Roma  per  rampicela  delle 
tue  prò  pò  ni  o  ai  :  gli  avanti  di  quello  monu- 
mento muittooo  incora  *'  di  noslri.  Giun- 
genti ai  templi  per  gradini  che  non  ava- 
no  meno  di  Ire  paini  d'allena.  Ermo  que- 
lli tea!  lai  incomodi  quando  ti  trattava  di 
«lire;  ma  «iccome  i  templi  non  fàceantt 
abbatta  ma  grandi  per  contenere  ,  la  molli 
ladine,  urtiamo  di  tedili  a  quelli  che  non 
potevano  penetrare  orila  nere. 

A  ltìb  i.  —  Il  nome  d' aitar*  pretto  i 
Commi  venata  da  altura  ;  i  men  alti  chia- 
mannii  art ,  dote  aegrineavati  alle  delti 
lerrctlri,  e  lari  gli  altari  dedicati  agli  dei  in- 
fernali. 1  Greci  li  denominavano  iadittinla- 
mente  BayW,  nitori.  Variati  do  nelle  for- 
me ;  ma  non  eccedevano,  iniiarando  dal 
iddìo,  l'aheus  della  cintura  del  vittimarlo. 
Quelli  delle  deità  eeletti  formavano  eece- 
xione,  poiché  l' altare  di  Giove  olimpico  a- 
Tea  na' deraaione  di  ventidue  piedi.  Por- 
firio dice  ehe  «grifi  carusi  alla  Terra,  alle 
Nercidi  ed  altre  deilà  di  qoeita  eliite  negli 
■□tri  che  loro  tenevano  luogo  di  templi  e 
d'altari  (■). 

Coatte»*  nona .  -—La  più  antica  cere- 
nomi  di  saetta  specie  coutil  lev»  nell'offer- 
ta J' una  pentola  di  legami  bolliti,  porlaln 


da  nna  donna  tettila  di  veri  colori.  Parlan- 
do della  contacraiione  d1  nna  tlalua  di  Gio- 
ve, Ateneo  dice  che  vi  ti  face*  uto  d'un  va- 
ae  nuovo  a  dna  ante,  ad  ognuna  delle  quali 
tlavan  legale  due  piccole  corone,  una  di  li- 
na bianca,  l'altra  di  lana  gialla [  il  rito  era 
piano  d'  una  libazione  d'  ambrosi»  ,  miacu- 
glio  d'  acqua,  di  micie  e  del  micco  di  tarii 
fratti.  I  sacerdoti  ungevano  d'olio  odorife- 
ro le  statue  e  gli  altari.  Ficcati  la  conaacra- 
lione  degli  alberi  mediante  ghirlande  ed 
iacriaioni,  come  redeti  in  Teocrito  :  u  Siam 
«  noi,  vergini  di  Sparla,  ebe  prime,  intrec- 
ci dando  in  corona  il  fior  del  loto,  andremo 
»  a  toipenderla  il  platano  e  mila  tua  cor- 
t  leccia,  perchè  il  legga  il  viaggiatore,  acri- 
li vererno  :  Rispettami,  san  F  albero  <T E- 

Utmiili  iieai  (i).  —  1  tripodi  erano 
particolarmente  consigliti  ad  Apollo,  per- 
che qneilo  dio  era  chiamalo  Sole  ne'  cieli , 
Bacco  sopra  la  terra  ed  Apollo  agl'inferni. 

I  candelabri  terminavano  con  un  vale  desti- 
nalo a  contener  dell'  olio,  dell'  incenso,  del 
bilame  e  materie  odorote  ed  infiammabili  ; 
recidasi  nei  monumenti  candelabri  da'qualt 
torge  un'  ampia  fiamma.  Tra  le  lampade  ve 
n'erano  di  domeniche,  di  sacre  e  di  fune- 
rarie :  taluno  avevano  fino  a  ielle  becchi. 

II  vate  del  quale  tervtvanii  par  renarvi  l'o- 
lio, somigliavi  ed  una  piccola  navicella  ro- 
tonda col  coperchio  meno  chiuso  ;  lerml- 
nava  in  panie  vóti.  1  greci  conobbero  l'uso 
delle  lanterne,  che  facevano  di  corno,  ed  in 
forma  che  il  lame  cui  racchiudevano  non  ti 
spegnette  alt*  aria  aperta.  Le  dame  ateniesi 
terrìvinti  dì  quelle  che  oggidì  chiamanti 
Angustine,.,  specie  di  focolari  manteunli  dal 
calore  dolce  ed  uniforme  d'una  lampada: 
il  lino  e  T  amianto  eran  la  materia  degli 
aloppini  ;  alavano  mollette  e  mocchette  ap- 
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pese  alle  lampade,  e  tale  ino  i'  e  pcrpelaa- 
lo  nella  Grecia. 

Patesb. — La  maggior  parte  sono  di  for- 
ma circolarr  e  quali  piane,  non  anodo  che 
no  piccolo  incavo  per  contenere  la  libazio- 
ne. Il  calice  e  l'ampolline  usavano  a  Delfo 
nelle  libagioni.  Quelle  che  avean  luogo  nei 
■agrifiti  làcevansi  con  lino  purificato  a 
meato  della  fermentazione.  Le  libazioni  al 
Sole,  all'  Aurora,  alla  Luna,  a  Mnemotrne, 
alle  Ninfe,  compone™ mi  d'  una  mielata  ; 
quelle  degli  Dei  infernali,  di  lino,  di  miele, 
di  latte,  e  talvolta  d'olio  ;  arcami  formale 
in  onore  degli  dei. 

Inanimi,  aurati,  toschi,  immem 


osi  ugmfiij.  —  V  erano  buceri  per  arde- 
re i  profumi;  incensieri  ebe  porla  vanii  nel- 
le pompe  aolenni.  1  torchi  tentano  unti 
nelle  ceremooie  religiose  anche  di  bel  gior- 
no; erano  di  legno  retinolo  e  doppi  dell'al- 
lena di  coloro  che  li  portavano.  Si  tono 
trovati  all'omenti  per  pigliare  i  buoi  alle 
roma,  clave  e  mannaie  per  maturi!,  colici* 
li  ebe  aerviano  ad  incannarli,  e  coltellacci 
per  appettarti. 


Le  eereraonle  ed  i  tagrifiii,  dice  Plato* 
ne,  o  che  vengano  dagli  antichi  abitanti  del 
paeae,  o  che  lieno  itali  itabilili  da  coloro 
che  consultarono  gli  oracoli  dì  Dodona ,  di 
Aminone  e  di  Delfo,  devono  restare  quello 
che  uno.  Il  perche  Solone,  che  riformo1  la 
repubblica  d'Atene,  non  toccò  un  iol  mot- 
to In  propolito  della  religione-  Queita  oi- 
fervanone  terve  a  riaolvere  il  anelito  laute 
volte  riprodotto,  perchè  trovimi  appo  pa- 
r rechi  popoli  dell'  antichità  religioni  coli 
stravaganti  e  leggi  tanto  ugge.  Si  e  che  la 
massima  parte  dei  calli  fa  immaginai*  in 
tempi  in  eni  gli  nomini  erano  ancora  sel- 
vaggi, mentre  le  leggi  furono  inilitaite 
quando  fu  cenala  la  barbarie. 

Le  (arnioni  sacerdotali  erano  aulica- 


VERSO 

mente  riunite  io  mano  dei  re.  Prendendo- 
le redini  del  potere,  i  daa  re  di  Sparla  era- 
no rivettili  della  dignità  di  pontefice  di  Gio- 
ve. Quando  fu  il  tacerdotto  separata  dal- 
l' autorità  regale,  i  ministri  degli  Dei  con- 
servarono grande  autorità  ani  popolo.  Fo- 
rano di  aovcnle  veduti  incoraggiare  I  sol- 
dati, colla  fronte  cinta  d' alloro,  una  fiac- 
cola nella  destra,  o  sospendere  le  ostilità  e 
calmare  le  sedili oni.  Il  carattere  di  sacer- 
doti lor  non  impediva  d'abbracciare  la  pro- 
fessione dell'  armi  :  Calli*,  ministro  di  Ce- 
rere, segnalossi  alla  battaglia  OH  Platea;  Se- 
nofonte, storico  e  filosofo,  era  insieme  sa- 
cerdote e  gran  capitano. 

Eh  oleum  ti.  —  I  proli  godevano  di  re- 
tribuiioni  annesse  al  loro  ufficio;  avevano 
nna  porzione  nello  «par I intento  delle  vitti- 
me, ed  un  albergo  o  presbitero  nel  ricinto 
dei  templi  cai  termino.  AaeegMvati  loro 
nna  certa  quota  nelle  ammende  ebe  ricade- 
vano agli  Dei;  avevano  in  parte  l' usufrut- 
to degl'  immobili  inerenti  ai  templi ,  delle 
decime,  delle  obblaiioni  dei  devoli,  delle 
spoglie  dei  nemici,  delle  somme  che  lo  sta- 
to volava  pei  bisogni  del  colto  e  pel,  man- 
tenimento degli  édìfitiucri.Ariitotcle  par- 
la di  una  specie  di  fabbricieri  che  chiama  i 
custodi  del  peculio  mero. 

Gaaucnu.—  La  dignità  di  sommo  t*- 
eerdole  o  pontefice  ad  Atene  non  era:  far- 
chihitrevs  no»  era  che  il  capo  del  culto 
speciale  d'una  deità  o  d'un  tempio.  Il  sa- 
cerdozio non  formò  mai  nello  italo  un  cor- 
vo visibìli  ;  arni  i  preti  non  erano  giudici 
in  materia  di  religione  ;  non  avevano  il  di- 
ritto d' inquisirà,  ancor  meno  quello  di  pu- 
nire i  rei  di  sacrilegio,  di  profanazione  e  di 
bealemmia  ;  non  poleiano  ne  anche  slan 
dare  una  scomunica  senta  un  decreto  del 
popolo  e  del  senato.  Bisognò  adempire  a 
questa  formalità  per  maledire  Alcibiade  e 
Filippo  padre  di  Perseo. 

F Amena  «ciioonu.  —  lndepeoden- 
lemcnle  dai  preti  eletti  dai  suffragi  del 
popolo,  eranvi  famiglie  sacerdotali  ,  conte 
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quelle  degli  Eumolpidi  e  degli  Eutcobadi. 

lioni  sacre  ic  non  n  certe  condizioni.  Do- 
vevi il  neofita  essere  inierilta  nelle  tribù 
■Uè  quale  apparitile?*.  Era  obbligalo  a 
giustificare  ili  non  aver  mai  esercitato  ve- 
rno affilio  fervile  od  ignobile,  d'esser  sce- 
vro da  difetti  corporali,  e  d'  aver  tenoto 
condotta  irreprensibile.  Adempito  a  queste 
formalità,  i  postulanti,  uomini  e  donne, 
pronunziavano  i  lor  voli  dimmi  1'  arconte 
re,  e  le  vergini  i antimoniali  io  presenza 
della  regina  dei  ugrifizi  :  tutti  impegna' 
vanii  a  menare  vita  casta  e  para.-  Non  era- 
no però  i  sacerdoti  sottoposti  al  celibato, 
ma  erano  loro  vietata  le  seconde  nozze.  Le 
sacerdotesse  cessavano  dalle  loro  funzioni 
anando  vernano  ■  maritarsi  ;  le  pizie  di 
Delfo,  dopo  più  esperimenti,  non  furono 
le-ad  ascendere  il  tripode  profetico 
i.  di  cinquini'  anni 

pie,  lunghe  e  candide  formavano  l'abito 
ordinario  dei  ministri  degli  dei.  Ateneo  pa- 
ragona gli  abili  dei  sacerdoti  d'Alene  ai  co- 
stumi da  Esodilo  inventiti  pegU  attori  delle 
•ne  tragedie.  Tatti  portavano  i  capelli  lun- 
ghi, cingevano  il  capo  d'nne  benda  di  lana 
sormontata  da  uni  corona  d'alloro,  di  piop- 
po o  di -quercia  ;  faceTaosi  talvolta  un  velo 
del  proprio  manlo ;  tutti  portavano  cali*  - 


Arri.  —  La  teologia  pagani  ..-_..« 
alla  cognizione  del  rituale.  Ogni  privato  of- 
frire potè**  ugrifizi  sopra  un  altare  posto 
■111  porla  delta  ina  caia,  oppure  in  una 
cappella  domestica.  Nelle  borgate  della 
Grecia,  un  solo  prete  bastava  per  servire 
un  tempio  ;  nelle  città,  le  cure  del  ministe- 
ro sacerdotale  venian  divise  tra  più  perso- 
ne che  formavano  una  comunità.  Alla  lesta 
della  confra temila,  era  il  ministro  partico- 
lare ilei  Dio;  veniva  poi  il  neocoro,  incari- 
calo di  vegliare  alla  decoraaione  ed  alla  net- 
lena  de'  luoghi  santi,  e  ad  aspergere  il'  a- 
cqua  lustrale  quelli  ch'entravano  nel  tempio; 
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vi  aveano  finalmente  i  vitlimari  destinati  a 
scannare  gli  animali,  araldi  cui  ufficio  era  di 
regolare  leceremonie  e  congedare  l' assem- 
blea. In  certi  luoghi  da  vasi  al  capo  della  co- 
munitàìl  nome  di  padre,  e  quello  di  madre 
alla  supcriore  delle  sacerdotesse.  Il  clero  of- 
ficiava con  ricchi  vestimenti  sopra  i  quali 
leggevano,  scrini  in  lettere  d'oro,  i  nomi  dei 
privali  ebene  avevano  fatto  dono  al  tempio. 
La  sacerdotessa  di  Cerere  officiava  incoro- 
nata di  papaveri  e  spighe  ;  quella  di  Miner- 
va con  T  egida,  la  corazza  ed  un  elmo  sor- 
montalo da  piume. 

Missioni»  isicuni.  —  Tre  secoli  a- 
vanli  l' era  nostra,  comparvero  nella  Grecia 
uomini  senza  missione  del  governo,  i  quali, 
erigendosi  in  interpreti  degli  Dei,  nudrivano 
nel  popolo  nna  credulità  superstiziosa.  Mon- 
tali sopra  cattedre  erette  a  del  sereno,  roi- 
naceiavanu  gli  uditori  dello  sdegno  celeste, 
novelle  ceremonic  stabilendo  per  calmarli  J. 
intendevano  a  render  gli  nomini  più  deboli 
e  più  infelici  pei  timori  che  loro  inspirava- 
no :  cosi  utilizzavano  i  terrori  del  Tarlerò 
e  dell'  Acheronte  a  loro  profitto.  Nel  nove- 
ro di  questi  profeti  di  sciagure,  la  storia  ci 
conservò  i  nomi  «V Abari  di  Sicilia  e  d' Em- 
pedocle d'Agrigento. 

Al  dire  di  questi  predicatori  vagabondi, 
scoprimi  la  volontà  degli  Dei  nelle  eccllssi, 
nel  rumore  del  tuono,  ne'  grandi  fenomeni 
della  natura  e  negli  accidenti  più  fortuiti.  I 
sogni,  l' aspetto  imprevedulo  di  certi  ani- 
mali, il  movimento  convulsivo  delle  palpe- 
bre, il  tintinnio  delle  orecchie,  lo  sternuto, 
alcune  parole  pronunziate  a  caso ,  erano 
presagi  felici  o  sinistri.  «  Trovate  in  casa  un 
ti  serpente  ?  ergete  un'  ara  nel  luogo  stesso 
n  in  cui  l' avete  scoperto.  Vedete  a  volteg- 
gi giare  nell'  «sia  uu  nibbio  ?  In  gin  occhia  te- 
li vi.  Ti  sentite  turbala  l' immaginazione  dal 
1  dispiacere  oda  qualche  malattia!  ecco  Em- 
w  pedusa,  ecco  Ecate,  b  un  fantasma  da  lei 
«  mandalo  che  prende  ogni  sorta  di  forme 
«  per  tormentare  i  mortali  » .  Le  espiazioni 
e  te   preghiere    Irovavansi  consegnale  nei 
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vecce*  ucramenUrl  litri  baili  ad  Orbo  «  a 

Isdotm.  —  L*  impancala  lì  naturale  di 
«onorar  I'  av  j tolte  è  tempre  iUU  ]'  origi- 
ne d'  inveniioni  ridicole,  «tardiate  dagli 
«omini  piò  vili  e  pio  furbi.  Dice  Àloifrone 
che  i  quadri  o  irmene  di  quelli  curi» Uni 
vedeauii  cipolle  pretto  il  tempio  di  Bacco 
ad  Alene;  gli  oracoli  te  ne  pagavano  da 
ma  •  due  dramme,  u  Non  bo  in  alcun  con- 
»  lo,  dicevo  Ennio,  gì'  indonni  dc'quadrivi, 
"  gli  «Urologi  del  circo,  i  pron  oili  caio  ri 
«d'Ijidr,  negl'interpreti  da' fogni;  non 
i>  hanno  né  «rie  né  cognizione  che  gt'illa- 
i  mini  lull'avveaire;  tono  miniitri  della 
«  inneriiiuone,  menlitori  impudenti,  igno- 
n  rami,  infingardi,  pani  che  la  miseria  fa 
*  muovere  » .  Pretendevano,  che  mai  i  eo- 
gni  non  fonerò  pia  iliuiori  eh  e  net  momen- 
to dell»  caduti  delle  foglie,  perche  ettendo 
r  autunno  la  vecchiaia  Air  anno,  rende 
la  Tirlù  diTÌnaloria  quale  uno  ipecchio  e- 
•poilo  all'  aiione  della  nebbia,  che  muoni 
immagine  rimanda  bene  determinala. 

Erano  queil'  impoitorì  conoidali  tolto 
il  nome,  d'  orfici,  ballerino  alla  porla  dei 
grandi  per  profferirli  di  purificarli  delle 
loro  colpe  o  di  quelle  dei  loro  antenati, 
mediante  alcune  uraliche  religioie  ;  tednee- 
.  vano  non  aoto  alcuni  privali,  ma  eliti  e  re- 
pnbbl  ielie  inlere. 

Teofruio,  diacepolo  d'Ariilolele,  parla 
«li  quelli  eurialini  nel  carattere  del  «oper- 
ili lieto,  u  eh»  mai  non  manca,  die' egli, 
y  a"  andar  ogni  mete  a  farti  einrcìitare 
■»  dalla  orfoleleile,  di  condurti  la  moglie 
»  e  «no  i  figliuoli  pormi  dalle  balie  ».  Nar- 
ra Plutarco,  che  volendo  ano  dì  quatti  or- 
fici esercitare  la  liberalità  d' ano  Spartano, 
(li  untaia  la  felicità  destinata  nell'altra  al- 
la ai  preti  ed  agli  inìxiati  della  m*  tetta  ;  e 
qneiti  gli  nipote:  Che  non  raffretti  a 


VITI  PRIVATA  DEI  GBECI. 

Allorché  ano  era  pericolo  teme  u  le  mala 
to,  anpendevaoti  alla  porta  della  tua  ca» 
rami  di  prugnolo  e  d'alloro  per  aDontanar- 
ne  i  genti  malefici  a  renderai  Apollo  propi- 
zi», qnal  dio  della  medicina.  La  morta  im- 
propri» degli  uomini  venir*  attribuita  a 
quella  deità,  e  quella  delle  donne  a  Diana 

Il  maialo  che  aaajtrn  accoilarai  alla  fin*,' 
■Tonata  il  «no  genio  cwtode,  ai  ncoomau- 
dava  ■  Uinerra  ad  a  Mercurio  condnttor 
delle  anime.  Un  circolo  numeroio  di  paren- 
ti ed  «mici  contornava  il  letto  dell'  ago- 
nizxaale  per  raccorrò  l' ultime  tu*  parola, 
che  conaarvivano  con  «anto  rirpelto.  Strin- 
gendolo tra  le  braccia,  cercando  di  adirar- 
ne l' min»,  gli  danno  I'  nltimo>addio.  In 
quel  momento  fatale,  percuote  vanti  a  rad- 
doppiati colpi  dei  va»  di  rame  per  aUonla- 
oare  gli  «piriti  maligni. 

Dacaaao.— Il  primo  ufficio  che  rendei  ri  ai 
morii  era  di  chiuder  loro  gli  occhi  e  la  boc- 
ca, badando  checonveniealemcnte  ordinale 
ne  fonerò  le  sembra.  Lavavano  il  cadave- 
re, cui  poteia  ungevano  eoa  olio  e  profumi , 
Ciò  latto,  f  Involgevano  in  uà  manto  o  in 
una  camicia  di  lana  che  coprivano  d'ama 
bella  clamide  bianca,  emblema  dell'inno- 
centi. Perciò  Socrate,  prima  di  bere  la  ci- 
cuta, ai  feoedaApollodoroncareuna  miri- 
ca ed  nn  manto  preiioai,  ■  fine  di  morire 
in  abito  f mie  reo.  Sul  capo  del  defilalo  po- 
ntino un  velo  di  lino  ed  usa  corona  di  fio- 
ri |  poneangli  in  mano  odi  focaccia  fatta 
di  farina  e  miele  per  acchetar  Cerbero,  e  dc- 
poriUvategli  in  bocca  na  obolo  delibato  a 
pagare  Caronte  del  nolo  della  ana  barca.  Il 
legulalore  di  Sparta  aveva  ordinalo  ohe  le 
peiione  diatinte  per  la  loro  virtù  foiaero 
rettile  di  tanica  rotta  ;  gli  altri  cittadini 


i  giorno  intero 
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esposto  mi  vestibolo  della  casa;  li  qoal 
pula  del  ceremoniile  «ter»  lo  min  di  ti» 
ministrare  al  pubblico  1' occasione  d'esa- 
minar se  il  eidnere  non  presenta»  segni 
di  morie  violenta.  I  piedi  erano  volli  verso 
la  porla,  ti  i«  quo  lo  sospenderai!  odo  ciocci 
dei  «pelli  del  defunto,  per  dinotate  che  in 
quell'ibi  turione  regna»  il  lo  Ito.  Vedeis» 
pollo  |  lilo  del  «(ibleo  on  ino  d'acqua 

FnMIU.— A>oi  Platone  la  meo  d'  ca- 
lere T  initilutore  delle  eeremonic  (unobrì. 
Dir  malo  di  colui  che  arerà  pagato  il  ano 
tributo  alia  natura,  •  proseguir  lo  rendette 
contro  la  Ma  memori*,  tracia  «eco  li  pena 
dell'  infamia.  Dorrà»  al  morti  la  sepoltura, 
gioita  f  opinione  che  wnxa  ciò  le  «ninie  di 
quelli  che  a*  erano  priri  erravano  in  rira 
allo  Suge,  dorè  pativano  nn  purgatorio  di 

Perire  «opra  una  nare  considera  rasi  co- 
me la  morte  più  tremenda,  perchè  il  cada- 
vere sparirà  nei  flotti.-  Nel  momento  del 
naufragio,  ciascuno  i  dora»  tu  ri  di  quanto 
arala  di  preaioso  con  la  sperania  che  oe  il 
corpo  fosse  gillato  ta  qualche  (piaggia,  tol- 
lererebbe quelli  che  il  ricogiie*>cro  daUe 
•peto  delle  ine  esequie.  I  cadaveri  priri  di 
qocita  torte  di  doni  arerano  diritto  ai  me- 
'  desimi  riguardi,  e  le  leggi  di  itene  pò  ni  ti- 
no i  contravventori  con  una  ipacie  di  sco- 
munico, come  nn'  opinione  di  tale  atto  di 
barbarie.  I  ruggì* tori  MBocitali  dai  propri 
•Sari  erano  disperata  li  della  regola  cornano  : 
bastar*  che  sul  cadavere  che  io  contrari  do 
gettassero  tre  pugni  di  arena  o  di  terrò,  dei 
quali  uno  eeser  dorerà  spano  aopra  la  Ie- 
lla; loitrauone  simile  bastava  per  Tata mis- 
■ionc  delle  anime  nel  soggiorno  di  Plutone. 
Gli  onori  del  rogo  erano  di  ipaltonM 
■lei  cittadini  ricchi  e  ditlinli.  Le  ceneri  dei 


ligeulemenle  riportale  nel  paese  naliro;  lo- 
ia il  molo  delta  palria  presentar»  un  luogo 
dì  riposo  sicoro.  Ad  Atene,  i  demarchi  ve- 
gliavano alla  cara  di  far  prestare  gli  uffici 
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funebri  «gli  sobiari,  perche  non  restassero 
priri  df  conrenerol  sepoltura. 

Niaoo  ni  aaroiTnme. — I  corpi  degli  eroi 
caduti  lotto  i  colpi  di  Achille  tono  doli  pa- 
■colo  oi  cani  e  agli  aroltsi  ;  Lisandro,  rin- 
eitor  della  flotta  ateniese,  fa  scannare  Fi- 
lode  •  quattromila  prigioni  a'qnali  Diega 
l'onor  della  tomba  ;  i  traditori,  i  cospirato- 
ri, quelli  che  non  pigliarano  Tarmi  In  un 
pericolo  imminente,  patinilo  la  Slesia  pe- 
na )  i  tiranni  lor  erano  parificati.  Il  inìcida 
sotterra  rasi  iciiia  ninuna  eeremonia  ;  ep- 
pore  li  morie  volontaria  conti  de  retasi  in 
certe  occasioni  conte  un  alto  di  coraggio  e 
di  virili.  I  sacrileghi  erano  riprovati.  Colo- 
ro che  renian  colpiti  dalla  folgore  seppelli- 
Tanti  nel  loogo  dorè  morirono.  Chiunque 
arrise  puramente  dissipato  il  ino  patrimo- 
nio perderà  il  diritto  d' ewere  sepolto  nella 
tomba  di  famiglia  ;  il  corpo  di  quelli  che 
montano  insolvibili  apparteneva  ai  credi 
tori,  ned  era  sotterrato  che  dopo  soddisfatto 
interi  mente  il  debito.  1  delinquenti  condan- 
niti al  npplìiio  della  croce  e  del  palo  ab- 
bandonarmi! agli  uccelli  carnìvori  :  i  cada- 
veri ne  restavano  aluocati  al  patìboli  lino  ■ 
total  decoro  posizione.  Qnando  concedenti 
la  sepoltura  a  coloro  ch'erano  incorsi  nel- 
l' odio  pubblico,  come  i  ministri  dei  re,  era 
uso  fcilpeitarnc  i  tomoli  e  gettarvi  pietre  in 
segno  di  dispreiio. 

CoavooLi.  — ■  I  grandi  ed  i  ricchi  porta- 
rami  al  rogo  l'oliavo  giorno  dopo  Impul- 
sati :  i  poveri  seppellirmi!  il  giorno  dopo  ta 
morte.  La  notte  ero  in  generale  considerata 
come  no  tempo  sfavorevole  alle  pompe  fu- 
nebri ;  sol  quelle  dei  giorani  face  vinti  prima 
dell'  aurora,  per  non  esporre  alla  luce  del 
iole  lo. spettacolo  d'  una  perdita  che  cagio- 
nava il  piò  riro  rammarico  alla  patria.'  Gli 
Ateniesi,  per  un  uso  contrario  a  quello  do- 
gli altri  popoli  dell'  Eliade,  celebravano  lut- 
ti i  funerali  aranti  giorno.  Portavasi  il  fe- 
retro a  braccia  o  sopra  un  carro  ;  a  Lacede- 
mone poneva*!  sopri  uno  Mudo.  Ne'  tempi 
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trasportalo  ralle'  lincei  a  dei  Mirmidoni,  so- 
stenendone Achilia  il  capo.  Quelli  che  for- 
inanno  il  eonvog li»  erano  «ertiti  ■  latto. 
Andireuo  incanti  gli  nomini  ;  regimano  1* 
femmine,  alcune  delle  quii  portavano  m 
U  teste.  Tatti  teatino  gli  occhi  Uni.  Erio 
precedali  da  od  coro  di  ni  mici  che  lieera- 
do  adire  canti  lugubri  Nelle  pompe  milita- 
ri, come  nelle  esequie  di  Timolconte  e  d'A- 
ralo,'gli  nomini  e  le  Jonoe  rei tirino  di  bian- 
co in  segno  d' sllegreiia  per  eìo  che  quegli 
eroi  avevano  gii  prew  lor  luogo  nella  schle- 
r ■  degli  Dei  ;  nelle  altre  circottanre,  i  guer- 
rieri portann  l' armi  capto* alle,  arguiti  da 
cavalieri  e  da  carri  decorati  a  grao  corrotto, 

Dan,  ionia  (1).  —  Chiuderai!»  i  ma- 
ni e  le  ceneri  dei  morti  in  arac  di  legno,  di 
terra,  di  marno,  o  di  qualche  metallo  pre- 
iìoki.  Se  il  cadavere  dorè*  estere  sepolto 
intero,  «tendere»  nella  fuisa  col  volto  reno 
il  cielo  e  la  ititi  ad  occidente.  Freno  gli  an- 
tichi Greci  ogni  famiglia  aveva  la  sepoltura 
nel  ritinto  del  ano  domicilio  ;  preiao  le  tom- 
be e  rigiranti  de'dppì.  Sol  terrario  ti  talvol- 
ta i  personaggi  illoilri  ne1  templi.  1  pro- 
gredii del  lutto  ed  il  gatto  della  magnifi- 
cenza fecero  che  >'  innalzassero  monumenti 
ne' quali  contendami  cave  in  cui  potevano 
■  parenti  entrare  per  piangere  lontano  dagli 
aguardi  del  pubblico  ;  sopra  tali  aolterranei 
talora  edificatami  templi.  I  guerrieri  che 
pinge  vanti  sopra  le  pareti  di  questi  edifìci, 
eran  rappresentati  coi  loro  [attributi  ;  le 
doooe  con  ìtpecchi  ed  altri  oggetti  parti- 
colari al  loro  nesso.  Sulla  tomba  di  Diogene 
arcano  scolpito  un  cane. 

Tasi  aaroLcaaLi.  —  Gli  ani  servivano  a 
rinchiuder  ì  mani,  gli  altri  a  figurare  come 
decorazioni  nelle  tombe.  Quelli  di  terra  e 
disadorni  contenevano  le  ipoglie  della  gente 
cornane  ;  gli  altri  vasellami  avevano  servito 


(i)  Vsi.  tav.  , 
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a  metter  il  vino,  il  latte,  V  OD»  ed  i  profu- 
mi fatti  per  le  ttbaxtoui,  all'  acqaa  lustrale, 
alle  auSnmlgatlonl  ed  ai  con  riti  faoebri. 

LsarraM.  — —  Ne'  sotterranea  ti  awrla- 
vanii  ceri  di  midolla  di  giunco  intonacata  di 
cera.  Poh  nauti  lampade  nelle  care  che  a- 
dornavanai  di  fotoni,  fiori,  ghirlande,  d'ap- 
pio e  di  mirto. 

Cu*  viti  ranni.—  C'insegna  Ateneo 
che  ì  convitati  recandoli  a  qoeite  sorta  di 
banchetti,  dovevano  retti  re.  inulti  bianca. 
Tentanti  questi  conriti  il  nono  o  il  trente- 
simo giamo  dopo  le  etequie.  Celebratemi 
pure  anni  renari  al  capo  dell'anno.  V'eb- 
bero apoteosi,  imperocché  non  si  possono 
chiamare  altramente  gli  onori  resi  a  Bran- 
da, a  Milita  de,  a  Timo  leone,  ed  EEettioue. 
L'apoteosi  d'Omero,  acolpita  da  Archelao  di 
Prienne,  ci  fa  cono  «ere  lo  splendore  di  co- 
lili 


Mara  aro  in  (■). 

Bacone  pretende  che  allorquando  i  pro- 
gressi della  drilli  avranno  ammollito  rama- 
ne specie,  gli  uomini,  schiavi  dei  btaognì  che 
si  saranno  da  per  loro  creati,  rinuniieranao 
a)  matrimonio,  per  tema  di  non  avere,  sen- 
xa  angustiarli,  i  modi  dì  mantenere  ima  fa- 
miglia, e  cori  preferiranno  di  godere  dei  di- 
letti del  lusso  e  dei  piaceri  del  libertinaggio. 

Ha  lungi  da  ciò,  ne' primi  tempi  dell* 
aodeli,  riponesti  la  felicità  nel!'  anione  di 
noi  compro».  Vuotm  tinnitile,  dice  Ome- 
ro, conferva  mai  tempre  l'amor  tao  alla 
tpota  onde  gli  ha  fotta  dono  la  torte.  Al- 
tribuiraii  l'origine  del  matrimonio  alla  mu- 
sa Erato  che  ne  regolò  il  ceremoniale.  I 
poeti  lo  fecero  scendere  dall'Olimpo,  dove 
avevano  pollo  Imeneo,  figlio  d1  Apollo  e  di 

Lsoor  corba  il  ciliuto.  —  Il  mabi- 

(i)  Ved.  te».  io3.  S."  i,  daessibuo  rilina 
del  Misto  d'I  Louvre  s  a.*  a,  raalriaiaaJa  ;  rea* 
greci)  dd  Mute*  del  Loarre.  {/tota  dttFMmtart.\ 
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nonio  &>  in  onore  In  mila  U  repubbliche  leu*  di  Vulcano;  Millanto 
della  Grecia  ed  incoraggiato  dalle  leggi  ; 
■tuune  città  mei  infliggevano  pena  ai  celiba- 
lari.  11  leg ìtlalore  dì  Sparla  lor  arerà  irr- 
italo galligli!  particola!  i.  Ogn'in  verno  i  mi- 
filtrali  li  condannavano  a  correr  nudi  pel- 
lai piatta  pubblica,  cantando  ilrofette  che  lì 
volgevano  in  ridicolo.  Era  lor  interdetto 
l'aeceuo  ne'looghi  degli  esercizi  delle  don- 
ielle;  era  ognuno  reno  (fieni  dispensalo 
dai  riguardi  doniti  alla  vecchiaia.  Una  leg- 
ge tiela va  di  confidare  il  maneggio  della 
enea  pubblica  ad  ogni  cittadino  che  non  fol- 
te padre  di  (amigli*  e  posacdenle. 

Pouoema  jmoltama.  —  La  storia  gre» 
in  non  cita  che  no  sol  cito  di  questa  uatti- 
ra,  ed  Erodoto  che  lo  riferite*,  aggiunge  ebe 
in  tale  occaeione  crasi  derogato  all'aio.  Non- 
dimeno i  legitlalori  permiiero  d'aver  te- 
bilioni  con  le  schiave  ;  ma  la  ipou  era  aola 
considerala  moglie  legittima,  Unto  a  cagion 
della  do  le,  come  per  rispetto  alla  legge  reti- 
gioia  che  area  consagrato  il  tuo  matrimo- 
nio. E  apparilo  per  questo  principio  Medea, 
in  Euripide,  invoca  gli  dei  protettori  del- 
l' imeneo.  Al  tempo  della  più  alta  civiltà,  U 
divento  fu  pretto  gli  Ateniesi  portalo  lino 
■Ila  licenia  :  ballata  il  contento  dei  coniu- 
gi, enne  *ecadd*  per  Pericle. 

Seccava  none.  —  Eia  permeilo  pus-are 
*  asconde  none,  io  caio  di  morte  d'uno  dei 
due  coniugi.  Tali  esempi  erano  rari  nelle  ve- 
dove, ne' secoli  eroici  :  Penelope  ricuci  di 
cedere  alle  litanie  de'  Proci.  Le  unioni  ìn- 
ccaluoae  furono  tempre  in  orrore,  come  ve- 
de*! dalle  calaitrotì  l'oneste  d'Edipo  e  di 
Fedra.  Quanto  alle  azioni  intimi  degli  dei, 
erano  cose  mitlerioie  che  nisiuna  avevano 
influente  iopra  i  conumi  pubblici. 

•ano  il  matrimonio  Ira  attendenti;  Ira  col- 
laterali era  leti  lo;  coli  il  nipote  poter*  i  po- 
sa re  la  ti*  e  quella  il  nipote.  Era  il  maneg- 
gio permetta  ai  preti:  C  rise,  ministro  d'A  pol- 
lo, era  padredi  Criscide  dalle  ielle  braccia; 
Antenore  arati  per  moglie  Teano,  aiicerdo- 
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tempi  istorici 
reggoniì  le  sacerdote!»  aisoggetlale  a  con- 
linenia  aitolnt*. 

Era' —  L'eia  richiesi*  per  maritarli 
rariara  iccoodo  le  leggi  d'ogni  italo  della 
Grecia  ;  a  Sparla,  era  fusata  a  treni' anni 
pegli  uomini  ed  e  ventiquattro  per  le  don- 
ne. L' antico  codice  d'Atene  esigeva  trenta- 
ejgque  anni.  Arinotele  trenlatelte;  Esiodo 
e  Plutone  non  parlano  che  di  veol'anoi, 
Trattati  per  le  donne  di  venliteì  e  diciolto 
■noi  ;  cren  nubili,  dice  Esiodo,  di  qualtor- 

FoansLiT*.'.  —  Per  contrarre  matrimo- 
nio era  necettario  il  contento  dei  genitori. 
Achille  rifiuta  la  mano  d' Ifigenia  dicendo 
che  te  gli  dei  gli  permettano  di  rivedere  i 
suoi  penati,  lo  Mesto  Pelea  è  quegli  che 
gli  tceglierà  una  spota.  Le  orfane  doveau 
ottenere  l'attento  dei  fratelli,  de'tii,  dei 
cugini  o  de' tutori. 

SroniALiiia.  —  La  formoli  più  alitala 
era  concepita  in  quelli  termini:  Vi  dò  que- 
sta fanciulla  eh'  è  mia  e  del  mio  proprio 
sangue.  Facesti  meni  ione  della  dote  te  ri 
era.  Gli  ipoii  giuiavunii  fede  reciproca.  II 
fidanzalo  offriti  alla  futura  ipoia  un  pre- 
;*.nle  che  dico»  ti  arra  ;  un  bacio  confer- 
mava la  promessa  reciproca  degli  ipoti  the 
davanti  reciprocamente  I*  mano;  aio  prati- 
calo per  suggellare  lutti  gì'  impegni.  Le 
ipiintaliiie,  pretto  i  l'ebani ,  facevami  nel 
tempio  d' loia,  favorito  d'Ercole  e  compa- 
gno delle  tue  fatiche. 

CassaioKia  kciiali.  —  Omero  ne  parla 
in  quello  mudo  :  Viene  la  Sposa,  accom- 
pagnata per  le  vie  al  chìaror  delle  faci 
ed  in  meno  a  trasporti  a"  allegrezza;  co- 
ri di  giovani  intuonaa  cantici  ad  oitor 
o"  Imeneo  ;  intreccian  carole  al  tuon  dei 
JUutied  oboe,  mentre  le  donne,  in  piedi 
sulla  soglia  delle  porte,  contemplano  ma- 
ravigliate la  pompa  della  festa.  Si  aggiun- 
sero io  segnilo  novelli  riti  a  quelli  de'  lem- 
pi  eroici. 

Nun  i'  era  tempo  di  rigore  per  la  cele- 
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bniiana  dei  matrimoni.  Gli  Ateniesi  prefe- 
rivano l'inverno  e  «opri  latti  il  mene  dì  gen- 
naio, che  ■  cagione  di  ciò  ic-pran  nota  ina  va- 
no (iamtliont ,  o  iDMt  delle  notte.  1  ma- 
trimoni succedevano  parimenti  alle  feste  del 
la  Neomenìa  (novilunio)  chiamale  Ttoge- 
mia,  ioni  degli  dei.  La  vigilia  del  matrimo- 
nio i  fidanzati  facevano  omaggio  d'una  cioc- 
ca de*  propri  capagli  a  Diana,  a  Minerva  ed 
•Ile  Parche.  Aveasi  cura,  De'  sagrifizi  cele- 
brati pec  quatta  occasione,  dì  levare  dal  fé- 
gato delle  vittime  il  fiele  ebe  gettava»  die- 
tro T  altare,  ficcarne  è  tede  dell'  ira  e  della 
malvagità. 

Ann-i  BDzuLt.  —  1  colori  variavano,  ni 
dovevano  eiaere  nuovi;  la  loutuosilà  era  il 
palrimonio  dell'  opulenza.  La  sposa  portava 
una  collana  di  pietre  preziose  ed  nn  ricco 
manto  ricamato  in  oro.  Né  meno  risplen- 
denti  erano  le  Tetti  dei  convitati  ;  ed  ordi- 
nariamente loro  li  regalava  la  ninfa  o  sposa. 
Gli  ipoii  portavano  in  capo  corone  compe- 
nte di  rose,  mirti  e  papaveri  ;  la  caia  loro 
era  decorata  da  ghirlande  di  fiori.  Una  gio- 
vinetta precederà  la  nuora  maritata,  tenevi* 
do  in  mano  nn  crinella  ed  uni  navicella  ; 
quella  poi  portava  un  Tato  di  terra  pieno 
d1  orco,  emblema  delle  core  domestiche. 


della  notte,  preceduto,  accompagnato  e  te- 
gai  lo  da  cantori  e  damatoti.  Ti  comparirà 
la  «posa  montata  sopra  nn  carro  che,  appe- 
na giunta,  bruciiv.ii  in  casa  lo  spoto,  per 
dinotare  che  non  tornerebbe  più  alla  nu< 
gion  patema.  Entrando  nella  loro  abi  tallo- 
ne, spargevano  su]  capo  degli  sposi,  fichi, 
mandorle  ed  altri  fratti  in  segno  di  abbon- 

JUbcjwtto  delia  Gamexia.— Eraii  pre- 
paralo un  banchetto  dova  trova  vanii  accolli 
i  patenti  d'ambo  le  famiglie;  prima  d' as- 
ti Jervisi,  era  d'uopo  andare  al  bagno  e 
mutar  abiti.  Allora  cominciavano  le  dante 
ed  i  diverti  meri  lì,  mentre  un  lancia  Ilo  mea- 
to coperlo  di  rami  di  quercia  e  di  biat 
spino  patteggiava  con  una  foccacia  di 


•amo,  cantando  :  Il  mìo  flato  eambiai  in 
uno  più  felice.  Comparivano  poi  le  danza- 
triti  incoronate  di  mirto  e  vestite  d'abiti 
leggieri,  che  cogli  atteggiamenti  esprime- 
vano i  importi,  i  languori  e  L'ebbre*» 
della  più  dolce  tra  le  passioni. 

Curro  n'  uranio.  —  Accendcvaii  la  &ee 
nuziale  e  procedessi  verso  l'appartamento 
dov'era  il  talamo  degli  sposi.  In  lai  mo- 
mento presenta  vali  loro  nn  frullo  (  la  mela 
cotogna),  la  cui  dolcetta  esser  doveva 
f  emblema  di  quella  della  loro  unione.  In- 
toonavasi  poi  l' epitalamio:  u  Dormile  in 
n  seno  dell'amore,  dormile;  lungi  da  voi 
«  ogni  disturbo.  Domani  ci  rivedremo  Io- 
li sto  che  il  canlor  dei  boschi,  scuoiando  le 
»  piume  tuli'  albero  che  il  ricettò,  urrà  coi 
»  tuoi  accenti  fallo  risnonar  l' eco  matluti- 
*no....  E  tu.  Imene,  Imeneo,  allegrali 
ti  della  feliciti  di  questi  sposi  n , 

NASCITE  (i). 

Pasti.  —  Lo  donne,  nelle  doglie  dtl 
parto,  teneano  in  mano  nn  ramo  di  palma, 
permasa  ohe  quest'albero  avesse  la  virtù 
di  sollevarle,  e  che  la  palma  era  considerala 
come  seguo  di  .inori»  e  <T  allegre»!».  Ap- 
pena nato  il  bambino,  il  lavavano  in  acqua 
purissima  ;  a  Sparla  tervivansi  di  vino. 

Cdils.  —  Ad  Alene  involgenti  il  neo- 
nato  tn  una  tlofià  sopra  la  quale  vedessi  ri- 
camata la  letta  della  Gorgone,  alludendo 
all'  egida  di  Minerva.  Gli  Spartani  davano 
a'  lor  figlinoli  per  culla  uno  scado,  in  me- 
moria che  Alcmena  ave*  posto  i  due  suoi 
figli  Ercole  ed  luto  sopra  uno  scudo  di  ra- 
me che  Anfitrione  aveva  follo  a  Ptereteao. 
Presto  gli  altri  popoli  dell'  Eliade  servitag- 
li d' un  mobile  foralo  :  Hiove,  diceasi,  era 
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d'uà  hnriallo  {  baitoriliero  )  ;  .,'i,« 
Bilie**  «'  •■*  Kslare,  piiinri  miiehc  di 
Napoli.  (  Noia  dtW4utore.  ) 
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stato  da  tua  madri  Nemesi  metto  in  un 
tritello  <T  oro.  Nelle  grandi  fi  mi  glie  il'  A- 
lene,  posatami  la  culla  «opra  draghi  «  «r- 
pcali  d'oro,  hi  ricordini»  d'  Erillonio,  ODO 
de'  loro  antichi  re. 

Akmiisoji  bill»  iwhu,-  Il  quinta 
giorno  dopo  la  utwiU,  portavasi  il  fan- 
dallo  intorno  al  focolare  ;  con  la  quale  ce- 
remoni»  era  aggregato  alla  famiglia  e  poito 
tolto  li  protezione  dei  penali.  Era  una  fe- 
lli di  famiglia, coma  l'oliavo  giorno,  nella 
qaala  da  Tanti  regali  alla  puerpere.  Se  il  neo- 
nato era  matehio,  aoipendettti  alla  porla 
della  Caia  una  corona  di  olivo,  te  una  Fem- 
mina, ti  ri  metleano  alcune  bandelle  di  lana. 

Poiinciuo**.  —  Il  quarantèiimo  gior- 
no dopo  il  parlo,  celebravano  una  fri  li  del- 
la Tessaraeoitoi.  La  donna,  dopo  alala  pu- 
rificata con  1'  abluzione  d'  aio,  reca  ti  ti  al 
tempio  di  Diana,  alta  quale  iigrificav»,  e 
conMcravale  la  ina  cintare. 

Diremo,  inuxnuo. 

la  Creta  concedeva»  il  divorilo  •  quelli 
che  temevano  di  avere  troppo  gran  nomerò 
di  figliuoli  ;  oltane  tali  ad  Alene  eolio  i  pre- 
libili più  Fatili  :  le  donne  potevano  rivolger- 
ai agli  arconti.  Di  redo  1  Lacedemoni  aepe- 
ravanii  dalle  contorti,  ne  quelle  potevano 
tot  Inni  all'  autorità  del  marito.  1  mariti 
rimandando  le  mogli  «rea  tenuti  a  retlitui- 
ra  la  dote  da  caie  portai*  nella  comunione. 
Le  parli  ditoni* te  potevano  rimaritarti. 

Un  tuo  bitiarro  j  libili  to  in  parecchie 
cittì,  e  ad  Atene  particolarmente,  autorii- 
mtb  a  prender  le  mogli  io  prestito  da  quel- 
li che  «liciterò  conieniìrti.  Ignorati  te  1* 
Atenieae  polena  niegarti  a  limile  coatto- 
lione.  A  Sparla,  i  cittadini  concedevano  le 
loro  mogli  ai  Corallieri  distìnti  per  belle»* 
ed  alti  a  generar  figlinoli  roboili.  Oro  lai* 
era  interdetto  ai  re. 

Ualgredo  quella  licerne,  fondala  «opra 
una  de  pravi  li  oue  politici,  gli  Spartani  po- 
neano  l'adulterio  nel  novero  dei  delitti  e  lo 
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punivano  «veramente.  Era  il  colpevole  pri- 
vato dell»  loca  degli  occhi  ;  mi  più  lardi 
conlenlaronti  d' infliggergli  una  multa.  La 
pena  della  morie  era  terbal*  a  colai  che  fs- 
ceise  traffico  della  moglie.  La  donna  adul- 
tera era  condannata  a  non  pò  ria  re  che  abiti 
grossolani ,  e  veniva  esclusi  dai  templi. 
Quelle  che  non  trovatami  in  peduli  di 
marito,  vendetemi  come  schiave. 

VITA  PRIVATA  DELLE  DONNE. 

Età'  taoici.  —  Nel  «eoli  d' innocenza, 
le  donne  ricche  e  povere  eran  dedicale  ai 
lavori  domestici  ;  andavaoo  ad  attinger  l'a- 
cqua delle  fontane,  vegliavano  «II*  care  de- 
gli armenti  e  governavano  i  cavalli  dei  loro 
nobili  coniti.  Elie  ereno  che  lavavano  i  pie- 
di agli  ospiti,  li  conducevano  al  bagno,  lor 
offerivano  i  profami,  e  facein  l'opere  pia 
faticele  dell'  interno  della  cita.  1  lor  diver- 
timenti erano  il  filare  ed  il  ricamo. 

RactcsiosE.  —  Vi  temo  le  donne  nella 
parie  più  riposta  dell*  cali,  che  chinina  vasi 
gineceo.  Era  quello  appartaroeato  permei- 
lo JelU  corte  «paralo  dell'  androne  o  luo- 
go abitalo  digli  nomini  :  ne'  «coli  eroici, 
il  bel  sesia  alloggiatali  no'  granai.  Som- 
mamente tuli  la  ri*  era  l'etiileni*  delle  fan- 
ciulle e  delle  maritale  ;  le  tpote  novelle  le- 
nevanii  con  grande  «verità.  Presentarti  alla 
porta  eilerna  dell'  abitaiione  loro  aarebbe 
ila  la  alla  ri  pulaiion  delle  donne  nna  macchi*. 
Arditimi  esie  appena  di  varcar  la  togli»  che 
«parata  il  «lo  in  coi  erano  terra  te  dalla 
corte  dell'  androne. 

La  clausura  delle  nuove  maritale  dive- 
niva men  rigorosa  quando  atean  dato  allo 
Ipoto  un  figliuolo.  Acquistavano  allora  il 
titolo  di  madre  ed  il  privilegio  di  non  sita- 
re più  oclla  chiostra  ;  ma  non  ere  quello 
un  diritto  formale,  poiché  dipendeva  tem- 
pro dal  marito  il  ri  votarlo.  In  tulli  i  cari  , 
la  modettia  spingerà  le  donne  a  non  «are 
di  tale 
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m  non  coperte  il  capo  con  un  Telo,  cireon  - 
dure  da  finii  non  mintali,  che  avevano  ol- 
irepsialo  l'età  dell*  giovinezza: partecipa- 
vano talvolti  a  quello  impiego  i  vecchi;  ad 
eunuchi  confidanti  it  caatodia  dalle  don- 
ne di  qualità. 

ìhhbuoìto  be'  rarciCLLl.  —  Eiporre  i 
bambini  e  rinunziare  ai  doveri  della  paler- 
uili,  fu  un  qjo  lolleralo  da  alcuni  legilli- 
tori,  ed  espressamente  comandilo  da  vani 
Ira  «si.  La  causa  ordinaria  era  la  povertà. 
I.'  abbandono  pelavi  piò  particolarmente 
sepra  le  figlie,  la  cui  educazione  e  lo  stabi- 
limenio  parevano  troppo  grate  lardello  alle 
famiglie  poco  agiate. 

lurriTDiiom  *  il  umori  cbe.  —  Posero 
i  Tebani  rimedio  a  questo  disordine  con 
una  legge  che  ingiungeva  ai  parenti  inca- 
paci  di  alimentare  i  loro  figliuoli  di  conse- 
gnarli alle  roani  dei  magistrali,  i  quali  avea- 
iio  II  carico  di  provvedere  al  loro  manleni- 
mcnlo,  e  quei  fanciulli,  falli  grandi,  do 
nano  co'  loro  servigi  pagate  le  cure  che 
aveauo  dallo  alato  ricevute. 

TmoTiTEiti.  —Involti  iu  pannolini, 
erano  i  bambini  ordinari  a  meni  e  eiposti  in 
un  vaie,  con  alcuni  oroamenli  preziosi.  Un 
anello,  nua  collana,  sili  a  tarli  riconoscere 
in  appresso,  te  gli  Dei  ne  conservassero  i 
giorni,  potevano  ancora  interessare  coloro 
che  ae  ne  asiumeTano  il  carico  coli'  esca 
d'  una  futura  ricompensa,  ed  indurli  a  con- 
cedere alla  spoglia  modale  della  vidima  il 
trine  officio  delta  sepoltura. 

Pftisro  tmunim. — Alleninosi  i  bam- 
bini nella  casa  paterno.  Nodri  vanii  le  ma- 
dri col  proprio  lille  :  né  quelle  della  pia 
•Ila  condizione  rifuggivano  da  questo  do- 
vere, ed  in  tal  ceso  facciami  alaialcre  di 
una  nutrice.  Queste,  per  calmare  le  grida 
de'fanciolli,  bagnavan  loro  le  labbri  coti 
lina  tpugn a  imbevuta  d'acqua  melata.  Pet 
addormentarli  usavano  un  canto  Iriaic;  e 
monotono;  infine  adopraiaiio  per  far  loro 
paura  line  maschera  di  brullo  aspetto. 

CoaTMXtonin'vMUIhUi.  —  le  leggi  lì 


dividevano  in  quattro  diati,  dot  :  i ,°  figli 
legittimi  nati  di  moglie;  i.°  iliegitiimi  aeri- 
li bastardume,  nati  di  concubina  ;  3.°  figli 
nati  dì  padre  ignoto  ;  4 -°  e  figli  adottivi, 
Ne'  tempi  dell'  alto  incivilimento,  la  legga 
non  riconosceva  per  legittimi  fuorché  gl'io- 
di ni  d1  una  steisa  repubblica.]  naturali,  die 
lo  stato  esaurito  da  lunghe  guerre  aveva 
accollo  net  proprio  seno,  non  godevano  di 
considerazioni  pari  a  quella  dei  cittadini  in- 
digeni. In  certe  repubbliche  in  difètto  di 
discendenti  legittimi,  erano  chiamali  all'e- 
redità del  padre  i  figli  illegittimi.  La  figli» 
o  le  figlie,  il  cni  padre  ere  decesso  senta  fi- 
gli maschi,  entravano  in  possesso  de'  tuoi 
beni,  col  carico  di  sposare  i  tuoi  più  pros- 
iimi parenti.  Tale  unione  poteva  estere  re- 
ciprocamente richiesta  ;  in  caso  di  rifiuto, 
inlenlavasi  una  lite.  Una  erede  in  podestà 
di  marito  dovea  divorziare  per  estere  am- 
mesta a  partecipare  all'  erediti  di  ano  pa- 
dre e  goderne  in  tolti  ita,  se  fosse  sola  utu- 
frultuarii;  allora  contraeva  un  secondo 
uno   de'  piò  prossimi  pa- 


A nozioni.  —  Avevano  luogo  tra  i  figli 
naturali  del  padre  od  ogni  altra  persona  di 
libera  condizione.  Il  nome  degli  adottati 
inscriventi  aui  registri  della  tribà  di  chi 
gli  adottava:  i  Lacedemoni  assoggettavano 
l'alto  alta  censura  degli  arcageli. 

Test-immiti.  —  Le  leggi  che  reggevano 
questa  materia,  imponevano  al  testatore  : 
i.°  d'esser  cittadino  d'Atene  e   noo  fora- 


i  «chiavo  ;  I'  erediti  i 


quei 


ultimi  casi  era  devoluta  al  figlio 
non  essere  figlio  adottivo,  perchè  in  difet- 
to d'  eredi  in  linea  diritta,  i  beni  tornava- 
no alla  famiglia  del  padre  per  via  A'  ado- 
zione ;  3.°  di  non  aver  figli  maschi,  poiché 
la  legge  loro  assicurava  il  retaggio  dei  ac- 
uitoci. Se  il  defunto  noo  lisciava  che  fi- 
gliuole, si  nominavano  loro  dei  curatori, 
incanisti  d'  indicarne  gli  eredi  nel  caio 
mancare  avanti  l'eli  di  qQa- 
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raol'umi;  4°  doterà  il  («Ultore  godere 
delle  me  {.colti  intellettuali  e  delta  tua  lì- 
berlà;  la  seduzione  era  min  canta  dì  noi- 
liti. 

Bupitto  ululi.  —  Quello tenlimenlo 
tpingeva  i  figliuoli  ad  adempire  pretta  i  ge- 
nitori gli  uffici  domeilici  più  comuni,  ta- 
ne migf  r  loro  i  piedi  t.  lavarli  ;  provvede- 
vano li  loro  bisogni  e  MgTifiratano  ogni 
coia  perchè  la  loro  ipoglia  mortale  ricerca- 
le gli  onori  funebri. 

I.e  leggi  di  Solane  elichiui  n  reno  infami 
colerò  che  maltrattavano  gli  autori  de'loro 
giorni.  Il  medeiimo  legislatore  dispensava 
i  figli  dal  provvedere  al  luaolenimrnlo  dei 
genitori,  allorché  avellerò  quelli  Immura- 
to di  far  loro  apprendere  una  profetatane 
■Ila  ad  alimentarli  col  proprio  lavoro.  Nel- 
lo aletta  etto  trom vanii  i  figli  dai  genitori 
pra.Iiluilì,  come  ugunlmeiHB  li  biliardi  cha 
■1  padre  non  dovcriuo  fuorché  una  nascila 
vergogno». 

lasTanzioru  ì-aiiiaau.  —  1  garzoncelli 
appartenenti  a  famiglie  opulente  tenevano 
in  caia  maeilri  particolari.  Nella  Grecia  in- 
tera, eccetto  Lacedemone,  la  prima  educa* 
■ione  rompone»!!  dello  ttudio  delle  belle 
lettere  che  da  principio  non  comprenderà 
«e  non  l' arie  di  leggere  e  icrivtrt  cor- 
rettamente. Questa  denominazione  prete 
poi  un  e»  i  emione  che  abbracciò  la  filolo- 
gìa, teier.»  tirila  quale  ti  compresero  la 
•lori»,  la  potai».  I'  eloquenza  e  la  [elleralu- 
n  in  generale,  insegnale  da  maestri apielaii 
(  quali  tempre  carattere  del  pedagogo).  In 
legnatasi  loro  a  pregar  Dio  mattina  e  ter*, 
per  mezzo  della  filetta  in  onore  <T  Apollo 
the  cantatali  al  levar  del  iole,  e  deU'upin- 
già  diretta  a  Diana  dai  begli  occhi  ,  alli 
prima  appari ZÌ un  della  luna. 


Pam  {>). 

Secolo  iboico.  —  1  banchetti  ed  i  con- 
viti erano  parte  di  qualche  ietta,  O  dì  qual- 
che grande  ceremonia  religiosa.  Ere  uno 
de' più  dolci  godimenti  della  vili.  UH  ne,  ce- 
nando pretto  i  Feici,  dice  che  non  v'ha  pia- 
cer maggior»  a"  esser  assiso  ad  una  men- 
ta carica  di  vini  e  ili  cibi.  L' uto  del  letti 
nel  tinello  non  era  ancora  italo  dalla  mol- 
lezza intentalo.  Le  sedie  terbale  alle  p-no- 
ne  disiiii  le  atetano  un  dortìero  ed  una  pre- 
della; le  altre  erano  semplici  e  disadorne. 
Telemaco  fa  ledere  Minerta  sopra  un  trono 
di  btl  lavoro,  coperto  di  ricco  panneg- 
giamento e  con  igabello  à'piedi;  peneri 
prende  uno  tga belletto,  ch'ere  Dna  tedia 
raen  altri.  11  pollo  d'onore  appo  i  Greci  ere 
il  capo  di  tavola  ;  pretao  i  Perii,  quello  di 

Sta  vizio.  —  Un  pano  dell'  Odissea  ci  fi 
cono-cere  l'ordine  dei  banchetti,  u  Une  gio- 
i-  vine  versò  da  vaio  d'oro  in  argenteo  ba- 
li cino  l'acqua  per  lavarsi,  poi  ti  fece  ad  ap- 
ri parecchiare  una  mensa  splendida  per  ni  li- 
si dezza.  Recò  poi  una  donna  venerabile  il 
n  pane  che  poiò  dinanzi  ai  convitali,  a1  quali 
»  servirò  mi  con  man  liberale  le  vivande, 
n  mentre  un  araldo  circolava  intorno  al  de- 
li ico  per  offerire  il  vino.  Entra  la  lormi  in- 
->  solerne  degli  amami  di  Penelope,  e  in  un 
"  momento  oc  copiti  i  ledili  ordinati  inlor- 
»  no  la  tata.  Dan  toro  gli  araldi  l'acqua  alle 
ti  mani  ;  «ti  tlendonle  quindi  ei  cibi  e  lor 
•i  il  verta  da  bere  in  coppe  d' oro. . . .  Ter- 
»  miuatn  il  pasto,  preienlaii  a  Formio  una 
t.   bella  lira,  ed  ei  sì  pone  al  Canto  " . 

àlia-em.  —  ti  cibo  consisterà  allora  nei 

(i)  V-d.  tov.  106,  n.'  »,  ■  lav.  107.  N,*  1 , 
tnechUie  d'  o«.  (  sciatilo  R.vil  IìH-'i.I, 
caldaie  di  broii-o  ;  N.*  i,  limpulum  («t.»  «al 
Louvre);  K.*  9,  icdia  pliutik  (vari  preti))  N.*  », 
•ciano  (ttii  greci);  K.-  7  ed  I,  «ali*  («ni  greti): 
N.<  a,  bona  1  buso  lille»  )  (.Velo  atirJuttrt). 
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frolli  cheli  lem  producivi  spotiliiieamcn- 
le.  Gli  abituili  d'Argo  bancfcetlsvaosi  di 
pere;  que'd' Alene,  di  fichi;  1' Arcadia  era 
rinomali  per  le  me  ghiande  dolci,  per  le 
faggiuole  e  le  castagne.  Cerere  portò  i  pri- 
mi grani  neh'  Attica,  insegnando  l' agricol- 
tura ■  Trittolemo,  ad  Euraelo  di  P»  tratto  e 
■d  Arcade  dell'Arcadi».  Si  attribuisce  ■  Pi- 
ne 1'  invenzione  de]  pane  e  del  cuocerlo  : 
doveva  essere  penale  e  compilo,  perchè 
senza  lievito  a  cotto  lotto  la  cenere.  Quello 
che  chiamavano  mata  eri  composto  di  fa- 
rina, miele,  sale  ed  olio,  impastiti  con  l'a- 
cqua. Il  thrìon  era  un  misto  di  farina  e  for- 
maggio, d' uata  e  miele  ;  aggiungevano  Ti- 
glio il  myttoton.  L'alimento  dei  poveri  èva 
un  pane  incavato  in  tonda  il  quale  depone- 
vano la  modella  loro  pittanti. 

Cairn.  —  Gli  nomini  dei  I  erapi  primi  ti- 
ri astenetemi  dalla  carne  degli  animali;  era 
un  sacrilegio  pascersi  delle  membra  lacera- 
le d' un  esser»  che  avevi  avolo  vìi*.  11  por- 
co fu  il  primo  animile  che  li  ardisse  immo- 
lile (opra  Tare  dì  Cerere,  perchè  nocivo 
■die  produzioni  della  lem.  1)  bne,  utile  al- 
l' agricoliar»,  fu  per  gran  tempo  rispettalo. 
Aslenevaosi  dal  porre  n  morie  gli  animali 
fio  vani.  11  modo  più  antico  di  preparare  le 
carni  era  di  arrostirle  ;  però  bollinosi  allo- 
ri gì'  intestini.  I  poveri  vivelno  di  locuste 
salate  e  dei  germogli  marinali  delle  foglie  dì 
certi  liberi.  Il  sale  entrava  come  condimen- 
to in  tulli  gì'  intingoli  degli  Elleni. 

Osi.  —  Presameli  che  gli  antichi  man- 
giassero i  volatili  ;  ma  in  ninno  luogo  si 
scorge  che  ne'  tempi  eroici  il  pesce  facesse 
parte  delti  loro  corina,  notasi  uelP  Odissea 
che  i  compigoi  di  Ulisse  non  sì  danno  a  pc 
seire  che  astretti  dalli  ani.  Nestore,  •Sa- 
rai io,  ti  fa  servire  sopra  un  bacino  di  rame 
del  miele  fresco  e  delle  cipolle,  perchè  que- 
llo bulbo  eccila  a  bere.  Omero  vanii  le  pe- 
re, il  miele,  l'uva,  i  fichi,  le  olive,  le  (ave 
secche,  mi  non  pirla  mai  del  latte  se  non 
come  d' un  alimento  particolare  ai  barbari. 
Gli  Spartani,  malgrado  il  brodetto  nera, 


cibo  'intonale  che  Io  atomico  solo  d'uu  Li' 
cedemone  o  d'uno  strazio  poteva  digerire, 
coprivano  E  lor  deschi  dì  carne  di  macello, 
di  cacciagione,  come  cignali,  csprioolì,  ner- 
vi, volpi,  che  mingiavinsi  specialmente  in 
anlunno,  e  di  pesce.  Veggooii,  il  tempo  dei 
loro  lasso,  i  Greci  che  ite  vano  adottalo  l'uso 
del  pesce,  ricercare  le  anguille  preparate  con 
barbabietole,  e  lotte  le  specie  di  salumi  mi- 
rini. L'ultimo  servirò  consisteva  in  confet- 
tare e  frutti  delle  diverse  stagioni. 

Ccocsm.  —  La  toro  professione,  consi- 
derila come  indegna  d'  uomo  libera,  per- 
venne coi  progressi  della  ci  villi  ad  allo  gri- 
do dì  consideri  i  ione.!  cuochi  siciliani  t'erso 
formila  una  riputaiione  tri  i  gastronomi; 
veni»  cacciati  di  Sparla  come  pubblici  av- 
velenatori. Non  v'era  che  fare  par  essi  ■ 
Corinto.  «  Non  occorre,  dice  Alcilrone,  che 
a  questa  cittì  per  conoseire  la 
dei  ricchi  e  la  miseria  dei  po- 
is veri.  Era  niezr-oJì,  oscivui  del  bagno;  ho 
»  notilo  nna  quantità  di  giovani  di  figura 
n  interessante,  di  fisionomia  allegra  e  spiri- 
li tosi;  uisanno  dì  usi  prese  la  via  delle  case 
»  piò  opulente.  Tutti  si  son  diretti  verso  il 
ti  Cranio,  dove  itaniiiuo  i  mercanti  di  pina 
»  e  di  fruiti.  Gli  ho  veduti  cogli  ocelli  filli 
is  in  terra  ;  gli  uni  raccogliendo  gusci  di  pi- 
li selli,  gli  altri  scorri  di  noei,  cercando  al- 
^'lentamente  se  trovassero  alcuna  con  da 
n  porsi  sotto  il  dente.  Rischiavano  coli'  u- 
ti  gne  la  corteccia  delle  rneUgranalc  ;  le  pisi 
n  minute  brìcciole  di  pane,  sebbene  state 
*  calpestate,  loro  non  isfnggivino  e  se  le 
n  mangiavano  ». 

Difilo,  mila  tu  commedia  intitolala  il 
Merendante,  fa  dire  ad  odo  de'  tuoi  inter- 
locutori che  l'è  ben  guardato  dal  firmar- 
ti a  Corinto.  «  Se  vi  si  vegga  alcuno  cho 
"  tenga  splendidi  menai,  i  magistrati  l' ra- 
ti ed  all'  uso  del  suo  tempo:  s'informano  M 
n  le  ine  rendite  sieno  sufficienti  ■  sostenere 
t>  quel  lusso.  Se  spenda  pia  che  le  sue  facot- 
n  ti  non  consentano,  gli  ti  proibisce  di  con- 
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»  tinture  e  (li  li  infligge  ni»  molli.  Se  ac- 
n  cada  che  non  abbia  beo!  al  iole,  e  conti* 
n  noi  quella  «otte  dì  vita,  vici»  contegnalo 
»  all'fteculore  di  giutliiia  che  gli  fa  -offrire 
n  una  pana  infamante  ». 

I  cuochi  non  furono  mai  in  favore  ad 
Atenei  lattaria  m  «Iterami  nelle  talse  olio 
e  gre.ua,  testimonio  I1  etdamaiìoite  del  pa- 
natila ldrotGante  (  bevitore  di  acqua  )  : 
H  O  Ercole  petente,  quanta  mi  coito  fatica, 
n  (apone  e  natronc,  per  disarmarmi  l' a- 
■»  liiio  che  m' arcano  ieri  inondato  con  nn 
ti  piatto  di  Tiacida  salta  !  »  La  «sbricia  de- 
gli abitanti  dell'  Attica  di  tenne  proverbia- 
le ;  il  nome  di  carìon  ara  a  gran  numero  di 
cuochi  comune. 

BiYiUDi  —  L' acqua  dei  ruscelli  e  dello 
fontane  fu  la  prima  bevanda  degli  uomini. 
Gli  Atenieii  rivendicavano  l' invenzione  del 
vino,  eh'  ebbe  luogo  al  tempo  di  Pandione, 
loro  quinto  re.  Altri  attribuivano  la  (coper- 
ta di  quello  liquore  al  Trace  Eumolpo,  ed  il 
mainino  numero  a  Bacco,  che  in  queit' oc- 
catione  ricevette  gli  onori  divini.  11  primo 
meco  del  tralcio  fu  tratto  dai  vigneti  che 
adornavano  i  poggi  d'Olimpia.  Le  matrone, 
la  littile,  i  fanciulli  ne  ficcar)  uio.  Alle  volle 
tempererei!  con  l' aequa.  1  Lacedemoni  fa- 
cevano bollire  il  vino  tinche  foue  scemato 
d*  un  quinto,  né  cominciavano  a  berlo  che 
in  capo  a  quattro  anni. 

CbinUeva«  il  vino  in  otri  e  in  vati  di 
terra  che  corner  rettasi  in  granaio.  Stima- 
tiiaimoera  il  via  vecchio:  talvolta  l'aro- 
malinavano.  Facevati  pur  uto  d'una  «ps- 
cie  di  birra.  Omero  vanta  pur  li  col»  noni  le 
il  vino  di  Maronea,  che  poteva  portare  ven- 
ti doii  uguali  d'acqua  tenia  perdere  troppa 
della  ma  tana.  Si  ad  oprarono  successi  ta- 
mente  per  bere  corna  di  loro,  coppe  di  ter- 
ra, tane  di  legno,  di  rame,  d' argento  e 
il'  oro,  i  coi  nomi  variavano  lecoudo  le  di- 
verte loro  forme.  Più  frequentemente  usalo 
tn  il  rhyton  (t). 


(i)Ved,i«v.ia 
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Ranni  e  «mtoau  .  —  Il  popolo  ed  ■  aol- 
daii  facevano  due  patti:  vi  ti  aggiungeva  pei 
fanciulli  la  celleiifine  e  la  merenda.  I  ric- 
chi non  ledevano  a  menta  che  una  tota  vol- 
ta al  giorno,  dopo  prato  qualche  cote  alla 
mattina. 

lavili. — Scriveaai  sopra  tavolette  il  no- 
me de' convitali.  L'invito  che  loro  dirige- 
va», specificava  l'ora  della  riunione  calco- 
lata dall'  ombra  del  quadrante  solare.  I  pa- 
renti venivano  di  sovente  tenia  ostie  chia- 
mati. Davtsi  il  nome  di  motche  agli  ecroc- 
coni  abituati  a  vivere  a  tpete  di  quelli  che 
tenevano  tavola  aperta. 

CoirriTan.  — Primieramente  non  ecce- 
devano il  numero  dì  cinque  io  tei  ;  le  leggi 
di  Alene  Io  Giurano  a  trentuno,  in  fine  di- 


Ninna  preieniivati  ad  nn  banchetto  te 
non  dopo  dì  eiterti  profumato  ed  unto  di 
olio.  1  forattieri  trovarono  modo  di  adem- 
pire a  quello  dovere  di  pulizia  nella  caia 
dell'ospite,  dov'erano  tempre  bagni  di  lin- 
fa. Prima  di  poni  a  desco,  bravanti  le  ma- 
ni, come  anche  dopo  ogni  servizio  e  finito 
il  pranzo. 

Bb  dei,  ■ANCBtTTo. — Ardevami  incento 
e  profumi,  allorché  giunti  erano  i  convita- 
ti, e  dopo  emersi  incoronali  di  fiori,  tirava- 
no a  torte  il  re  della  fetta.  Suo  ufficio  era 
f  reuar  la  licenu  tenta  nuocere  alla  libertà  j 
Baiare  1'  ulante  in  cui  bere  •  lane  colme  ; 
ed  indicare  i  brinditi  da  celebrare,  e  far  ese- 
guire le  regole  tra  i  beoni  t  labi  li  le. 

InBanniGiom.  —  u  Preseti  (aromi  prima, 
»  dice  un  antico  gastronomo,  parecchie  tpe- 
•>  eie  di  conchigliame,  le  une  qnalì  etcono 
ti  dal  mare,  altre  cotte  tolto  la  cenere,  a 
»  fritte  nella  padella,  la  maggior  parte  con- 
ti dite  con  pepe  e  cumino.  Servirouti  in 
n  pari  tempo  de'  cavoli  fiori,  delle  uova 
n  fresche  di  gallina  e  di  pavone,  quitte  ul- 
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n  tira*  estendo  la  pia  pregiate;  cerbiatti, 

■  piedi  di  cignale,  una  te  ita  d'  iiucllo,  mi- 
r,  malie  di  vitello,  ventre  di  scrofa  condito 
h  di  tornino,  aceto  e  sìlfio  ;  uccelletti  mi 

■  quali  fu  sparto  un  Micco  caldo,  compililo 
«  di  formaggio    graloggiato,    olio,    aceto  e 

■  sii  fio.  Diedero,  «Ila  seconda  portai»,  quan  • 
n  lo  »'  ha  di  più  dilicalo  in  selraggina  a 
i  pollane,  e  soprattutto  pesci.  I  (rulli  con- 
n  poneiano  I* ullirao  servizio  n  . 

Liti»  (i).  —  Alibijm  dello  di  topra  co- 
me prendesti  luogo  ;  ma  quando  il  lusso  ti 
ebbe  tulio  il  ino  incremento,  ai  eressero 
letti  coperti  di  sloffe  pieiioHi  e  di  coltrici 
D  piuttosto  tappeti.  I  codi  itati  otdiuaiaiisì 
«opra  quelle  tpecie  di  sofà,  con  le  gambe 
Meteo  leggermente  piegale,  mentre  ricchi 


.ollen 


Quando 


ai  bancbttli  ammette  le 

e  tede  t  ano  topra 
e  di  rado  pretto  i  miriti. 
Ne'  banebetti  tacri  a  Bacca  e  nelle  cene  di 
pompa,  ti  corica  ratio  topra  i  Ulti  ;  allora 
f<  ce  rami  entrare  le  meretrici.  Nelle  cala. 
miti  pubbliche,  mangiata»  in  piedi;  e  coti 
mangiala  la  gente  del  popolo,  la  eoi  eiitten- 
la  non  eri  che  nna  lunga  terie  di  stenti  e 
buche. 

Foiuiì  dei. le  ««a  (a),  —  Erano  fatte 
di  legno  lustrato  con  arte,  co'  piedi  dipin- 
ti ■  ieri  colori.  Alcuni  scrittori  pretendono 
che  lotterò  circolari,  tecondo  la  forma  che 
il  Tolgo  data  alla  terra  ;  poiché  gli  uomini 
iostrutli  lanciano  eh'  era  sferici  ;  altri,  ed 
è  il  maggior  numero,  dicono  che  le  la  rote 
presentavano  un  parallelogrammo.  1  pialli 
erano  quadriti.  I  cittadini  ili  condizione 
media  non  adoperavano  nella  fabbricazione 
n  legno  greggio  e 


(i)  V*j.  ftu..  lo«.  ■•  ,,  Idia  (,.„  8«c 
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ctr  tilt  Hi  per  tot  tea  erte  ;  i  ricchi  Tolean* 
legni  prexioei.  I  aattegni  o  piedi.  Inorati 
in  afono,  rappretenit  vino  boni,  Hopardi, 
O  qualche  altro  animale  ;  finalmente  le  la- 
roie  di  totente  portuali»  il  nome  d'un  eros 
mitologico  :  liocorno  non  era  noto  I'  uto 
della  biancheria,  buttanti  con  bpugne. 

Fioat. 1  Greci,  per  preservarsi  dalla 

febbre  o  dalle  malattie  cagionate  dal  rim*, 
adornavano  con  cotona  di  fiori,  che  il  lutto 
rete  oggetti  dispendiosissimi.  GÌ'  lonii,  che 
pretendevano  di  tenere  qnett'  ™  da  Pro- 
meteo, come  pur  quello  dei  profumi,  li  po- 
terò in  TOga,  e  quella    tuperfluilà  diventi* 

Coppie»i.  —  Era  queil'  ufficio  tottena- 
to  ila  persone  d'ambo  ■  tetti  :  dannile  e 
garzoncelli  ester  do  termo  icelli  nelle  datai 
più  elevale  delta  società,  soprattutto  per 
ufficiar  ne' banchetti  che  davanti  ne'lempli 
degli  dei.  Le  grazie  e  la  giocondità,  retag- 
gio tedutlor  della  gioventù,  parevan  alte  > 
dettar  I'  allegria  dei  cooTÌtali  ;  quindi  era 
la  belletta  ben  valida  raocomandaiione  per 
esser  ammesti  all'  impiego  di  coppiere.  Co- 
loro che  raetceaoo  il  vino,  dotevin  estera 
in  lutto  lo  splendore  della  beltà  ;  più  ma- 
turi il'  età  gli  ali  li  incaricati  ad  offrir  1'  a- 
cqita.  Al  tempo  del  lutto  più  affinilo,  «ven- 
do i  costumi  degenerilo,  compri  rossi  a 
prezzo  d' oro,  per  coppieri,  schiari  di  for- 
me quati  divine;  roteatiti  profumali ,  col 
belletto  ebe  rilevala  l' incarnalo  della  car- 
nagione, mentre  i  capelli  ricercali  mille 
graziose  forme. 

Corre,  minisi. —  Dopo  riempile  sin* 
all'  orlo,  le  coppe  incorona  vanii  di  fiori.  H 
padrone  di  citi  dovei  bere  in  giro,  facendo 

daudo  quel  che  nella  lizza  rimanti  ■  casi 
gli  piicei  :  era  obbligalo  «.vaiarla. 

11  modo  di  pretentare  il  vino  uon  era 
quel  medesimo  in  lutti  i  paesi  :  a  Chic*  e 
pretto  Ì  Tasii,  ter  rivalisi  di  ampie  tute 
che  ficcami  girare  intorno;  bercisi  alla  sa- 
lute degli   assenti  e   degli  unici    de' quali 
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nomi;  barcamì  tre  bicchieri 
oiU  Grmùt  •  mom  ali*  Muse.  Un  irósi 
tiarava  di  bora  quattro  bicchieri,  stendo 
Ut  ttl  Danaro  U|  rido  di  nefasto.  Vola*  imi 
tal  Tolta  fino  a  disti  Ulte  in  onora  d'  od 
amico.  11  premio  dell'  in  temperatila  paga- 
irati  io  denaro  contante.  In  nrii  patri,  co- 
iai ebe  ricama  di  bere  ora  costretto  a  la- 
eeiare  la  menta.  Alla  fine  del  piato  recanti 
h  coppa  di  Merco  rio  per  offrire  la  libato- 
ne (Ite  prectdsTa  il  rìpoeo. 

MUSICA,  (r). 

Oaisnn  cuMn.  —  Narra  Diodoro  Si- 
colo  die  gli  Dei  a  ititi  «Itero  alle  nono  di 
Cadmo  e  d' Armonia,  cogli  attributi  dell'o- 
lì «pica  loro  dignità.  Vi  ooraparea  Minerva 
eoo  la  tromba  ;  Elettri,  madre  della  tpoat, 
ei  celebrò  i  mìiteri  di  Cibele  alto  itrepito 
de'cimbali  a  de'  tamburi  ;  «nono  Apollo  il 
holo  che  le  Mute  accompagnarono  co'  loro 
flauti. 

■■volitali,  DU.L1  annica.  —  /  Pitago- 
rici, dice  Plutarco,  id  Omero  prima  din- 
si,  dimoilrarono  la  più  alta  stima  per  la 
malica  ;  ti  è  Bit'  armonia  cke  ha  la  vir- 
tù di  reprimer»  a  metto  del  canto  e  del 
ritmo  i  moti  ingoiati  delC anime,  a'tfua- 
li  dà  espressioni  e  oitm.  Platone  necc- 
ie principio  d'orla  boo- 
ti mole  che  i  fanciulli,  do* 
pò  itati  informati  alla  lettera,  tien  polli  nel- 
le mani  d'an  maestro  di  lira  ;  erige  che  la 
città  intenda  a  mantener  la  musica  nel  tao 
iplendore,  e  dichiara  incolto  chiunque  non 
tì  ri»  iniziato.   Ei  raccomandi  quoti*  arte 


■He  gente d' ogni  clic  «no  ai  vecchi,  ti 
quali  coiti)  glia  di  cantar  ne'  banchetti  e  ili 
far  aio  del  vino  per  animarli. 

Team  fiora.  —  I  primi  intasici  furono 
poeti  nella  ichiera  degli  dei  e  meriti  quei 
protettori  dell'  arte  che  ivevino  roventala. 
1  mesti  spediti  ■' «eroici,  prucedeian  nin- 
nando la  lira  o  la  cetra  per  addolcire  gli 
animi  di  coloro  che  doveano  trattare.  Le 
leiioni  di  morale  e  le  consolazioni  erano  di 
sovente  mule  con  la  murici.  Agamennone, 
partendo  per  l'attedio  di  Troia,  buda  pret- 
to Clilennetlra  un  cantore,  il  Une  di  man- 
tenerla usi  tentiero  della  virtù;  ned  Egitto 
giunge  a  tedarre  la  contorte  del  primoge- 
nito degli  Atridi  te  non  dopo  lolla  dì  riti- 
io  quello  rigile.  Altro  nimico  era  italo  da- 
to a  Penelope  perchè  le  fone  custode  della 
tua  cattili.  Altrove  ri  tede  Demodoco  se- 
duto tur  un  irono  bruitole,  preceduto  da 
un  araldo,  prender  parte  al  banchetto  d'Al- 
cinoo re  dei  Feaci.  Un' aria  d' Olimpo  can- 
tila da  Antigeuide  infiammi  il  Magno  Ales- 
sandro di  tanto  ardore  che  impugna  l'armi. 
He*  tempi  eroici  lo  itetto  personaggio  era 
poeti,  motico  e  cantore.  Suuiilette  que- 
iI'um  lunga  peiia  dopo  Chi  rotte  ed  Or- 
feo, poiché  Omero,  cinto  d'  alloro  la  fron- 
te, cantava  di  città  in  dna  le  immortali  tue 

liTaovurri  di  musica. —  Non  furor»  pri- 
ru  il  intuente  conosciuti  che  gì' il  Irò  meo  li 
di  percussione.  Diodoro  dice  che  Mercurio 
diede  tre  corde  alla  lira  per  analogìa  al- 
le tre  stagioni  delle  quali  era  ranno  allo- 
ra composto.  Tale  dovette  else  re  la  lira 
d'  Olimpo,  che  fu  aumentala  >iuo  a  note  • 
a  dodici  (Orde.  Terpandro  ridusse  questo 
numero  alla  proferibili  dell' ellacor Jo. 

TaovBE,  ruoti.  —  Le  trombe  erano  la 
tibia,  la  siringa  ed  il  pandorion.  lncalcu- 
bbilc  è  il  numero  de'  flagri,  quelli  usali  nel 
genere  grave  erano  il  peana,  il  ricurvo,  lo 
spondaico,  il  tirile  ;  pel  medio,  servitami 
del  flauto  diritto,  del  sinistio,  del  doppio, 
del  gamtlia  o  nudate*  del  tc'uiWa/i. 
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Dice  Luciano  che  l' irte  di  fabbricare  qne- 
•f  iustrunienli  fa  spinta  tanto  imi» oli  eh* 
v' ebber  de' flanli  venduti  sino  a  iella  U* 
leali  (  37,800  lir.  ital.).  Faeevansi  no*  Meri- 
tili e  nelle  libazioni  udire  il  /lauto  darlo  o 
grave;  il  lìdio  0,  acuto  nelle  solennità; 
uè'  matrimoni  il  inanimir,  n  li  ligia,  ostia 
flauto  doppio,  eoi  quale  accompagnavati  il 
cantico  d' imeneo.  Aduprarssi  il  paretaio 
nelle  processioni  pubbliche  ;  nelle  rappre- 
sesi Iasioni  lustrali  valeanii  del  pitaulico, 
del  peana  e  del  cloraulico  ;  marami  (lì 
ipondaici  per  accompagnare  gl'inni  ;  if ri- 
gii  non  meo  degli  obhìiani  figuravano  nelle 
pompe  funebri,  e  gì'  tonti  negli  argomenti 
elegiaci.  Di  tutte  queste  specie  d'inslru- 
meuli  da  fiato,  il  più  usato  era  il  flauto 
doppio. 

Il  mono  del  flauto  animava  i  banchetti. 
Le  direrte  arie  arcati  lor  nomi  conosciuti. 
Il  corno»  era  l'aria  propria  della  prima  por- 
tata ;  il  dìcomot  per  la  seconda  ;  il  trico- 
rno! ed  il  tetracemoM,  per  le  susseguenti. 
L' hedicomot  serviva  ad  esprimere  il  dilet- 
to della  raenia  ;  il  gingras  pingeva  gli  ap- 
plausi dei  convitati.  Il  canto  cnllinko  era 
deitinato  a  celebrare  ■  trionfi  dei  bevitori. 
Erauii  pure  de' concerti  di  flauti  che  imi- 
taTano  te  diverte  professioni  utili  alla  socin- 
là  ed  il  romore  de'  loro  Merliti. 

Obgaho.  —  Come  inveQzioq  dc'Romam 
è  da  considerarsi  l' organo  dì  cui  .'parlano 
Plinio,  liti  uri»  e  Sretunio:  fu  usalo  ne'tea- 
tri  al  tempo  di  Nerone.  Quanto  air  organa 
pi  j  e  alni  lieo,  che  dà  iuODO  per  meno  di  man- 
tici, non  «  ne  trota  fatta  menatone  certa 
prima  del  regno  dell'  imperatore  Giuliano. 

MatUU  di  iLCCWl  ìasra  l'msbii.  —  Leg- 
arli nel  capo  X  dei  Numeri,  che  l'Eterno 
comandò  a  Mote  due  trombe  d'argento,  per 
Serrir  a  regolare  co'  loro  tuoni  i  movimenti 
dei  capi  e  del  popolo.  E  cosa  probabile  che 
quelli  i  usi  ni  meli  li  Tollero  imitali  da  quelli 
degli  Egizii,  che  gli  Ebrei  a  resa  veduto  pri- 
ma di  abbandonar  le  tpoude  del  Nilo.  Le 
trombe  tran  ordina  riamente  di  bromo  odi 


ferro  con  una  linguetta  d'  omo  per  Catania 
il  mono.  La  buccina  raxaaaeata  la  conca* 
marine  che  nei  monumenti  ai  davano  ai  Tri- 
toni ;  modeitoiii  ralla  ina  forma  lt  tromba 
agonistica,  di  cui  ai  osava  ne'  giuochi  pub- 
blici. 

Le  eanne  del  lago  d' Oreomene  in  Beo- 
zia, che  non  avean  nodi,  furono  primitiva- 
mente usate  nella  fabbricazione  dei  flauti) 
ae  ne  lacerano  pare  con  gli  otti  delle  gam- 
be di  cervo  e  d' altri  animali.  Ha  dopo  Ho> 
traduzione  del  lusso,  se  ne  fabbricarono  di 
legni  preziosi,  di  rame,  d' oro,  d' argento  e 
d*  avorio.  ' 

VaeTlaUBTO  mcu  adusti.  —  Nelle  orgie 
di  Bacco,  gli  auleti,  o  suonatori  di  flauto, 
vedeanii  travediti  da  baccanti.  In  latte  la 
altre  occasioni  reitiami  di  toghe  amplissima 
ed  a  traagie,  che  loro  scendevano  lino  ai 
talloni,  e  di  io  venie  cinger  ansi  sul  patta  • 
guisa  delle  matrone  ;  portavano  mila  aeena 
collari  donneschi.  Nelle  caremonie  religiose 
figuravano  con  la  corona  in  capo  :  Ulani 
spinsero  1'  ostentazione  sino  ad  ornarsi  di 
orecchini,  di  gioielli  ed  altri  vezzi  di  pietra 

Paooussi  ublu  MdSPCA  (i).  —  Vera»  la 
C Vili  olimpiade,  Simonide  e  Timoteo  di 
Milelo  immaginarono  la  lira  di  tre  tetracor- 
di, obe  diede  la  quinta  sopra  l' ottava.  Tan- 
tali Anacreonte  di  cantare  sulla  megada  , 
ohe  al  riferir  d' Ateneo,  aveva  imitimi  cor- 
de. Disposta,  secondo  il  rito  dei  tre  tetro- 
di, la  megada  abbracciava  il  cromatico,  l'e- 
ed  il  diatonico.  Si  fa  dagli  in- 
detta tùnica  cheaveva  Iren- 
corde  ;  e  dell'  epigone  che  ne  con- 
tava quaranta  :  presunteli  che  le  corde  fos- 
sero doppie,  montale  all'  unimmo  oppure 
all'  oliava. 

Cosma*  ut'  citàsvbpi,  —  Compotnasi  il 
lor  abito  d'  ona  veste  lunga,  chiamala  ortm- 


(.]  V.d.  , 


d' ni  mppi  dì  Una  eoua).    N.*  a, 
a  di  Pompei).  {Nola  JtltJattt*} 


«jltced    vGoO^lc 


linde,  Ad  papié,  tonica  carta,  e  Mia  cla- 
mili*. Narra  Luciano  eh'  Evangelo  di  Ta- 
ranto li  prenotò  a'  giuochi  piti!  portando 
in  capo  una  corona  d' oro,  che  imitava  i  ra- 
mi dal  lauro,  le  odi  bacche  eran  fermale  di 
smeraldi  ;  tenera  in  braccio  una  lira  d'oro, 
ricca  d' anelli,  gemme  e  tcoltnre  rappresen- 
tanti le  tfaie.  Apollo  ed  Orfeo.  Il  citaredo 
al  tuoo  della  lira  o  cetra  (potava  il  canto, 
mostre  il  ciurlila  non  eterei  tara  che  la  par- 
le  ini  Ironie  ntde.  Neil'  npoteoii  d'Omero, 
quel  gran  poeta  vi  compari  me  vettito  come 
il  Mcerdoto  «Uh  Hnt,  la  fronte  cinta  d'at- 
tori. 

[■Riraim  bi  mcpfWM*.—  Veggen- 
ti stati  dai  cnrcli  •  dl'coribanli,  nella  don- 
■a  armala  ch'eugnivano  in  onore  della  ma- 
dre degli  dei,  al  mono  dei  tamburi  e  de'chn- 
bali.  L' oso  dei  crotali,  nacchere,  cordoni  o 
campanelle,  rifate  al  tempo  di  Moie.  Forre* 
■no  ancora  nel  novero  degl'  inttramcDli  di 
pereoanoaa  la  crupctia,  ipecie  di  pedala 
proprio  da'  baccanti  o  de'  meiocori  che  se 
ne  acuivano  per  marcar  la  mianra  nelle  »in- 
foiiie  e  per  la  rectlationo  in  teatro. 

Paini  oi  aranci.  —  Ne 'giuochi  piti  I  de 
creta  tu  i  al  vincitore  no*  corona  d' alloro; 
dono  al  quale  talvolta  aggiungeva)!  nn  ca- 
nestro od  nn  barino  di  mele,  fratto  ad  Apol- 
lo latro.  Pericle  inlrodnue  i  eonconi  di 
monca  nelle  felle  Panatene*  ;  ei  ne  stabili 
■e  leggi  e  fece  eoitruire  l' Odeon  per  cele- 
brare tali  giuochi  tino  allora  agli  A  teniasi 
tconoteiali.  Inatto»»  una  colonna  a  Pitocri- 
lo  di  Sidone,  che  aveva  tei  volle  riportato 
il  premio  de)  flauto  elle  fette  d'Olimpia. La 
aloria  paria  d'Agelao  di  Tcgea,  taonator  h- 
moao  della  lira  tenta  Canio,  e  di  Mida  d*A> 
grigenlo  cantalo  da  Pindaro  che  riporta  il 
premio  di  tale  i  nitro  mento  ad  Olimpia  ed 
alle  Panatenee  i  gli  fa  decretila  l' Uria  o 
i rocca  colma  d'olio.  Senta!  giuochi  pel 
flauto  e  per  la  cetra,  erano  premi  pel  eorna 
e  per  la  tromba.  Timeo  e  Cr»  te,  Elei,  otten- 
nero le  corone  «opra  quelli  inilramanti, 
nel!»  Tcvi  olimpiade;  Arehia,  d' Ibla,  gna- 


i*  i„ 

degnò  per  ire  volle  la  siesta  corona  ai  giuo- 
chi olimpici;  Eudoro,  di  Megera,  dieci  vol- 
le di  seguito  a'  ebbe  tra  limile  premio  ;  A- 
glaide,  tìglio  di  Megaele,  tegnalotii  ralla 
tromba  nella  prima  pompa  ch'rfche  luogo 
ad  Alessandria  d'Egitto. 


Dice  Luciano  la  dante  contemporanea 
dell'Amore, ch'era  il  più  antico  degl'iddìi. 
Trae  l'ori  gin  tua  dalla  natura,  però  ohe  non 
tietio  regolali  da  una  indenta,  ti  conladino 
muove  la  tappa  ad  intervalli  pretto  che 
ogaali;  porta  ìt  viaggiatore  nn  piede  innan- 
zi l'altro  con  cerla  regolarità)  il  fabbro 
balle  tuli'  incadine  il  tao  martello  con  nna 
mitura  naturale  che  potretti  ritmo  appellare. 

DatrtiToki  iutichi.  —  Attribuitcono  i 
mitologi  le  regole  della  danza  ad  Erato  ed 
iTenicore.  Omero  parla  del  Creteie  Me- 
rione,  celebre  danzatore.  I  Lacedemoni  il 
gloriavano  d'aver  appreso  la  dama  da  Ca- 
nore e  da  Polluce  ;  ne  collegavan  lo  studio 
con  quello  dell'  armi  ;  un  aulico  seduto  in 
metto  ad  eiti  suonava  il  flauto  e  batlea  la 
misura  che  seguire  doveano  battendo  il  pie- 
de. Teo  fra  sto,  citalo  da  Ateneo,  pretende 
che  Andro,  nalivo  di  Catania,  in  Sicilia,  e! 
primo  accompagnasse  col  tuono  del  flauto  i 
diverti  movimenti  del  corpo.  Dopo  Andro, 
lo  licito  autore  nomina  CI  co  tanto  di  Tebe 
ed  il  poeta  Eschilo  che  arricchì  la  dante  di 
varie  figure  e  l'introdusse  ne' cori  delle  sue 
tragedie. 

Apologia  unta  paini. —  Luciano  com- 
pose un   dialogo  che  gìuslifica  la  paitiooe 

(i)  rad.  lan.  48.  tr*i,  dae  fauniMi  (oìiioh 
aatleba  )  i  tt.°  i,  .«hi.,  o  J.ut  inll'otrti  N.*3, 
giuoco  d'ouicìni  (pino»  antiche ):  H.»  j,  donna 
clic  ulta  I»  dui  laide  <  tuo  grato  d.l  Muco 
di  Nipoti  )  [  N.'  I,  danna  gre»,  che  attinge  col 
piadi  In  nn  vai*  (  y»io  greco  delta  colWInne  di 
HitnihMI.  {Itetù    Jtltjmhrt.) 
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dei  Greci  per  li  ifmn.  Diteti  die  i  Tritali 
deiter  ai  loro  rnigiilrali  il  titolo  di  diret- 
tori dtllt  da/ite.  Orfeo  e  Matto   furono  ■ 

I  >■  ù  faraoti  danzatori  Jcl  tempo  ;  ei  tollero 
che  le  iiiiiiniuni  ni  olitici'!  che  inventarono 
follerò  mille  di  dante.  Pindaro  l'urte  core- 
giea  pone  nel  Doterò  degli  illributi  d'Apol- 
li»; Àiuereonlr  in  ina  vecchietta  damata  ; 
vanii  Cornelio  Kepole  quello  talento  nella 
[Trinili  di  Lpimiuonda.  ]  filoiofi,  la  loro 
gravità  depotli,  danzavano  eoo  le  meretrici. 
u  Vedi,  dine  Sociale  teitimone  d'  una  dio* 
nia,  vedi  quel  i  cuoio  fanciullo  1  quante 
v  più  graiie  gli  dauno  quei  moiiinenti  di 
n  quaudo  ili  quieto  !  —  Sembrami,  ditte  , 
t>  Carotide,  clic  tu  ludi  il  intuirò  che  quei 
i>  ^ilti  iuicgni?  —  Si,  per  certo,  ripigliò  So- 
i'  crite.  poiché  Dola,  quando  un  lànciullo 
«  dima,  tulle  le  parli  del  tuo  corpo  louu  in 
»  azione  ...  Uà  veto,  o  SiracuMDo,  aggiunte 

II  volgendosi  al  luacttro,  imparerei  volen- 
ti lieri  da  le  I'  arie  the  proietti.  —  E  a  che 
ti  li  lervirebbi  !  —  A  filare!  Qui  tulli  quao- 
n  li  li  poterò  a  ridere.  Allora  Socrat*,  in 
n  terio  alile:  Riderelle  voi,  a  unta,  s'io  mi 
ti  detti  a  quello  Mereiaio  per  formi  meglio 
11  dispoilo,  per  procurarmi  più  appetito  e 
h  ottener  uu  tonno  più  dolce  t  Sarci  ridi- 
li colo  te  tallatti  per  aver  le  gambe  grotte 
11  e  le  1  palle  anguste,  come  gli  atleti  die 
11  corrono  nello  stadio  . . .  Forte  ridete  per 
»  ciò  che  avendo  il  venire  gro»0,  cerco  con 
n  quello  mena  di  icemirlo  n  .  Platon*  fa 
I'  elogio  della  Jjuti,  e  le  douue  che  lipoi- 
lavauu  il  premio  in  quelli  brillanti  neiciii 
otteuctaiiu  Usine  e  monumenti  pubblici. 

Dovevano  quelle  dame  mere  uu  gran 
carattere,  le  ti  vede  il  dotto  Scaligero,  do 
pò  uri  l  tu  una  ditteilauoiiti  tulli  l'in  ita  , 
tpinger  la  paatiune  per  I'  amichi. a  tino  a 
voler  eieguire    quella  dama   iu    pubblico. 

core  Taf  boni,  che  III  l'arte  di  lutto  abbellì-   | 
re,  può  il  tuo  Ululilo,  ogni  coaa  nubii  ita  rei  uu   I 
che.  aipel  tarai  da  un  vecchio  che   •.oinpari- 
i.-c  tupra  la  ctcoa  cell'elmo  iu  capo,  iu  min   | 


buso 

le  tptda,  por  damar*  al  coipallo  dell'  im' 
peralnre  Maino! Il  imo,  circondalo  dalla  tal 
carie T  Fa  uonottanle  colmo  d'  apphiuii  a 
cbieita  più  e  più  falle. 

QoaxiT*'  ABI  luninu.  —  Atea  Poti. 
cielo  eteguilo  Dna  statua  del  daniatvri 
Ldiueole  perfetta,  che  venia  chiamata  il  li- 
po  o  modtllo  per  tctelUnia.  Non  bitnga«, 
tecendo  Luciano  ,  rlt*  «  il  damalo»  aia 
»  troppo  grande,  nodabbi*  figari  di  nana  1 
«  aver  deve  ti  ino  corpo  (iuta  proporrio- 
n  ui,  non  etter  troppo  grano,  perone  (eri- 
n  rebbe  la  viltà,  non  troppo  magro,  per 
ti  non  aver  l'aria  d'nno  lebeletron.  Aggiun- 
ge che  il  danzatore  eaier  «late  dotato  di 
et  tremi  pieghe  voltila,  «  lutto  in  Dna  Talli 
robmlo  e  dilicito,  io  mono  di  pienoni  n- 
comlo  che  vuole  e  ricader  a  piombo. 

Dtiu  uni.  —  Le  dinu  non  furo™ 
mai  disvinole  dalla  mutica  ;  eieguivt  nn  nei 
iigrifiìi,  intorno  agli  altari,  emanai  ìt  im- 
magini degli  Dei, e  coati luiitarto    uua  parta 

mando  de'  cori  che  bilaneitvanii  ciaooiar- 
mcnle  od  1  gruppi. 

DiDiuj..  — -  Lo  tonilo  d'Achille  rappre- 
lenla  u  degli  adoleiceuli  d'  ambo  i  acati  che 
»  dmiano  lenendoti  per  mano.  Le  lanciali* 
ti  tono  tettile  d' uaa  tlofla  di  lino  pisga*- 
n  iole  e  leggiera  j  gli  uomini  portano  lu- 
ti niclie  di  tenuto  più  forte,  il  cui  color  da- 
ti rato  tornigli*  ■  quel  dell'  olio.  Piagando  1 
<i  piedi  docili,  ara  volteggiano  io  loudu,  ra- 
ti pidi  quiil  la  ruota  che   ) 


u  dal  vi 
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11  nie,  or  volano  a  formar  liberimi  divani: 
1-  in  niello  al  cerchie,  diioerui  due  dama- 
li lori,  iuluouan  riti  il  caulku  nero,  e  eoo 
»  lapido  tallo  l' tu  italiano  ». 

Dbi.ii.  —  La  Grecia  intera  accorrete  al- 
le fette  di  Delo.  Le  giovanotte  delle  più 
splendide  teorie  intreccia  va  no  Jaoic  accoin- 
pagualc  dui  man  del  Culo  e  dalla  calia,  lo 
uu  alto  particolare  di  quella  pauegiria,  la 
vergiuì  dell'  hi  la  de,  audavouo  licvoaitjlU 
carolando,    nieutrc  caulutaii  i' IUAO  di  Dia- 
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n»,  a  tospinder  (birbo de alla  ilatoa  di  Ve- 
nere ila  Arianna  recala  di  Crcli;  quelle  eh* 
erami  diti  in  le  per  agilità,  par  leggiereiia, 
per  li  modelli*  del  portamento,  ricattano 
io  premio  corone  d' olito,  di  fiori,  e  tripo- 
di Brezioii  .  TerminaTa  ordinariamente 
noeti»  danti  «oo  udì  (pecie  di  tiro  al  cri- 
vello, in  cai  i  giovini  e  lerci  tua?!  li  a  farir 
eoa  la  frecce  una  timida  colomba  legala  in 
cima  ad  un  albero  da  nate.  Il  Do  me  ni  di  ino 
rappresentò  una  di  queste  «cene  nel  ino 
quadro  della  caccia  di  Diana. 

GianoruMC*.  ■  aicciiues.  —  La  prima, 
sacra  id  Apollo,  componeva»  di  dna  cori, 


>i  I'  t 
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formivi  tempre  il  preludio  dalla  pirrici. 
La  bacchi)  ice  eteguiasi  allo  tlrepito  dei  iU- 
Iri,  ile'  cimbili  e  ile'  tamburi;  vi  ij  cwla- 
tino  ditirambi,  come  aliteli  cernaci  libera 
e  tiltolla  otoene. 

Dilli   DI    nino.  —    TlAGlC*.  —  So* 

prannominataii  Emelia,  per  lignificare  che 
decenza  e  dignità  ne  formavano  il  vero 
«■ratiere.  1  daotatori  ancoro  pi  guatano  coi 
Ifeilì  e  con  morimenti  analoghi  i  «eoli meli- 
li che  il  coro  doveva  eiprìmere,  dirigendo 
preci  agli  Dei,  e  manifestando  pauìoni  miti, 
in  idilli  e  mmaccioie.fciegni  vanii  marcii:  rol- 
li la  li  e  quello  che  denominatali  coro  ciclico. 

Comici.  —  Il  tuo  genere  eri  calcato  to- 
pra  i  movimenti  indecenti  e  ani  cantiere 
licenzioso  dei  poeti  comici,  ni  t'era  chela 
gente  abbietta  che  contentine  ■  toiteueroe 
i  cori.  Perciò  Teofrallo  mette  la  dama  co- 
mica in  iichiera  con  le  elioni  che  fanno  co- 
iioicerc  un  uomo  sfrontato. 

Situici.  —  Vedenti  wlla  Mena  dopo  la 
tragedia,  bri  una  specie  di  pi»  lorde  io  leu 
a  ricreare  gli  ipellalori  ed  a  diilrirli  dai 
sentimenti  dolnroii  che  atea  provato.  Ese- 
guitati ordinariamente  quella  danu  da  al- 
lori (rateatili  da  fauni,  da  lalìri,  di  alleni, 
da  pini,  da  egipani  e  da  menadi.  La  pan- 
tomima avenì  in  conio  di  dauia ,  prima 
i  he  i  Romani  I*  a  >  oserò  eretta  al  grado  di 
drammi  teatrale. 


CIA  fan 

Dani  netta  Game.  —  L'Amore  bat- 
tendo le  nacchera  vi  figurava  con  le  Gnu  e 
vestite  di  teli  leggieri.  Quasi'  abito  dinota- 
ta che  non  polena»  celarsi,  e  che  otnn- 
qoe  fonerò  preteriti,  aarebber  tosto  rieo- 
noscinle:  le  cintare  n' eran  Minile  e  *vo- 

S*r,r»Toei.  —  I  tratti  di  forti  e  de- 
ilreHi  che  facevano,  acrvitanodi  preludio 
ad  alcnni  spettacoli  limili  a  quelli  che  dan- 
no a  Parigi  m'  baloardi.  Ateano  i  Greci  i 
loro  acrobati  o  ballerini  di  corda,  i  ciurma- 
tori che  ditertitiao  il  pubblico  eam  mi  dan- 
do sopra  le  mani,  i  preti  igi»  lori  che  tlan- 
ciiTitnii  tulli  punti  delle  ipade,  non  mena 
ebe  ■  grotteichii  cui  anelli  fermavano  l'i  ra- 
mimi one  degli  orioli  del  Ciuciarlo,  quar- 
tiere dai  cinici  d'Alene  frequentalo. 

Dira  punti,  Dina,  unuru.  —  Il 
romanzo  di  Dafni  e  Cloe  dipinge  cosi  que- 
lla danza.  «  Preatavasi  orecchio  all'aria  che 
h  Pilola  suonata,  allorché  rìuosti  in  piedi 
"Di  ii.  Poi,  agitato  in  tutte  le  membra, 
»  fece  una  carola,  ai  diede  a  saltare  e  rsp- 
»  preieutara  una  leena  di  vendemmiatori, 
n  1  tuoi  patti  legnavano  sino  a)  minimo  tuo- 
n  no  dell'  ittrnmenlo,  ed  i  auoi  gesti  atpri- 
»  metano  a  vicenda  ì  tari  lavori  della  ten- 
ti demmii.  Terminò  egli  coli'  imitare  un 
»  bevitore  che  tacili»  e  cade;  il  che  fece  in 
»  metto  agli  appianai  dei  drcoitanti  ». 

Dana  mlu  ani».— Secondo  laaar- 
raiione  dì  Seaofonie ,  era  una  specie  di 
pantomima,  u  Letale  le  mense,  fu  visto  a 
*  comparirà  un  Siracusano  (maestro  di  hel- 
n  lo  ) ,  seguilo  da  una  donna  cui  un  fan, 
»  ciullo  accompagnava  i  era  una  danzatrice 
n  che  suonata  il  flauto.  Le  furon  recali 
»  dodici  cerchi  ;  i  quali  preti,  ai  pose  a 
«  danzare,  gettandoli  in  ari*  per  vedere  a 
»  quale  alleila  illuderti  per  poterli  de- 
li tiramenti  ripigliare.  Portalo  poi  uu 
»  cerchio  guemito  di  spade  diritte,  ella  vi 
n  balzò  dentro,  e  di  dentro  fuori  con  un 
»  salto  pericolo»  ;  dopo  di  che  venne  a  liil- 
»  lare  il  fanciullo,  come  per  intermezzo  ». 
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Furono  poi  introdotti  ne*  fettini  I  b*tli  di 
ninfe  e  di  nereidi,  e  itene  buffonesche  tal- 
mente  lubriche,  che  lino  dal  «colo  di  Pio- 
tar™ la  diuu  era  direnula  pi  occhi,  scanda- 
losa.  Po  allora  abbandonala  t  genti  abbiet- 
ta che  k  ne  «Itero  »]  teatro  per  eccitare  e 
fomentare  le  pio  pericolose  passioni. 


La  dìfficulti  dì  ben  definire  1' eiienzi 
della  liberti  (a  die  riesca  malagevole  il  de- 
terminarne l' influenza  tulle  belle  irli  ;  lui- 
lati»  lice  credere  che  poca  caia  abbia  fatto 
pegli  «Ianni  delle  mate.  Le  grandi  ricchez- 
ze di  Ateue,  più  che  li  tempestosa  ma  li- 
bertà ,  quelle  furono  le  largenti  del  tuo 
•plendore  monumentale.  L'amor  della  glo- 
ria, prodotto  dall' educa lione  omerica  dei 
cittadini,  ingenerò  i  capolavori  di  gusto  e 
di  «duplicità  che  ti  videro  pullulare  in  ten 
dell'  Eliade.  Allora  la  neiiooa  interi,  da 
fuoco  divino  elettrizzala ,  prete  parte  ai 
nt reeni  de*  anoi  artisti.  I  popoli  gli  onora- 
vano a  vicenda,  per  la  sollecitudine  che  po- 
ntino a  comprarne  li  opere  ed  a  conser- 
varle rei  i  gioia  mente.  Cori  la  citta  di  Perga- 
mo acquistò  no  palagio  rovinoso  per  impe- 
dire che  ilcuoe  opere  d 'A  pelle  and'  era  or- 
nalo, fouer  velate  dai  ra gualciti  a  intonale 
dagli  cure  menti  degli  augelli.  Non  permei- 
leaii  ni  rirtaornlone  né  abbellimenti  nei 
lavori  d'nn  capo-Mnoli,  avrebbon  lapidato 
il  magistrato  che  avesse  voluto  molar  la  di- 
tpoiiiione  archi!  et  tonica  di  qoalche  pub- 
blico edi  Gaio.  Finalmente,  teiera  l'entu- 
liatmo  pel  genio,  che  gli  Ateniesi  eretiero 
a  Nicla,  pittor  d' animali,  nna  tomba  limile 
*  quelle  di  Milziade  e  di  Cimone. 

Agli  onori  ed  all'emulazione  con  ginn  ge- 
rmi l' intercise,  nno  de'  mobili  piti  potenti 
dello  ipirilo  umano.  Panfilo,  maestro  di 
Ti  mini*  e  d'A  pelle,  non  ammetteva  alla  tua 
•cuoia  allievo  a  meno  dieci  talenti  per  dieci 
anni  di  iludi.  Aitai»,  re  di  Pergamo,  pagò 


cento  talenti  (55o,ooo  tir.  Inai  )  un  qua- 
dro dipinto  da  Aristide  di  Tebe.  Un  altro 
dipinto  di  Baia  reo  fa  vendalo  quu  t'ora 
peiav»  ;  in  NMnu,  dice  Plinio  che  le  ric- 
chezze d' un*  città  appena  avrebber  battalo 
all'  acquiti»  d'  an  capolavoro  di  qualche 
gran  pittore. 


ARCBITBTTDBA  (i). 

Oiigtwi.  —  La  foce  del  biiognn,  dice 
Qoatremére  di  Qui  net,  ti  fa  udire  per  ogni 
dove  e  pretto  a  poco  in  modo  uniforme, 
quindi  nulla  di  più  somiglimi '.e  in  Inttì  i 
paesi  e  in  latte  le  epoche  di  quelli  che  chia- 
mami i  preludi  delle  arti.  Perdo,  nulla  roen 
allo  ad  alterare  le  relazioni  dì  comttnica- 
wone  tra  i  diversi  popoli  della  terra  che 
certe  similitudini  di  forme  o  di  dimensioni, 
prodotti  necessari  d*  idee  comuni  a  tulle  le 
menti,  o  di  bisogni  uniformi  imposti  dalla 
necessità.  Cori  *  nel!'  arte  di  edificarti  ani 
moltitudine  di  conformili  generali  che  al- 
tro principio  non  hanno  fuor  delle  iospire- 

Senza  perderci  ned'  universalità  dell'  ar- 
chitettura greca,  indicheremo  sommaria- 
mente come  dovettero  gli  Elleni  procedere 
e  per  ria  di  quii  tasteggiare  giunterò  alla 
perfezione;  poiché  non  avendo cnì  imitare, 
fnron  proprie  guide  e  propri  insliiulori.  In 
fine,  adottando  neh"  arti  del  disegno  qaal 
modello  fitto  o  reale  la  natura  e  la  Torma 
del  corpo  umano,  realizzarono,  senza  allora 
sapertelo,  questa  massimi  d'Arialotele  :  Al- 
tro non  è  la  belltiza  st  non  r  ordine  nel 
la  grandtna. 

Cii-Aum,  raoTOTiro. . —  L'archilei  tara 


siont  «limici;  D.*  S,  6,  7  preitt 
dalle  colia»  •  li  [ribellioni  d' tk 
rito  e  rsrìniìo.   (Hata  irti 'Antan 
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non  divenne  nii'  irla  >«  noa  al  tempo  in 
Coi  I*  mei* ti  fa  pervenni»  ad  un  ctrto  gra- 
do di  ricche»;»»  e  d'incivilimento;  finallora 
Don  i*  ebbe  «e  non  quella  die  detti  chiama- 
re  fabbrica.  Le  parli  dell'artigiano  riduce- 
Tanti  ad  erigere  od  riparo  capace  di  mene» 
I'  uomo  al  «curo  dallo  ingiurie  dell'almo- 
■féra  e  dall'  intemperie  delle  itagioni.  Per 
coalruire  quelli  covili,  dovette  il  Irjftto  of- 
frirli natoralmanle  alla  aocieti  naiccnti  ed 
a  quelle  eh'  ebbero  bitogno  di  prucacciini 
a  poche  tpeie  durevoli  «sili. 

Dunque  di  pali  o  di  fronde  formarono 
■  primi  alberghi  degli  nomini.  Quindi  ta- 
gliamoli tronchi  d'albero  per  farne  travi  e 
travicelli,  per  loitenerne  i  tetti. 

Le  capanna,  in  qualunque  aapetlo  ti 
contideri,  a  qualunque  nao  torta,  io  qua- 
lunque tempo  te  ne  figuri  l'uio,  fu  l'ab- 
bono delle  coitrntioni  archi  le  Moniche , 
quantunque  Tilroyo  abbia  prelcaochain 
molti  luoghi  queito  primo  rudimento  del- 
l' edificare  aie  rimetto  iterile  per  1'  arte. 
Coil  non  fu  nella  Grecia. 

La  capanna  primitiva  del  territorio  cfai- 
aico  non  tardò  a  migliorarti  coi  progredii 
del  ben  eaiere  pubblico. 

Gli  alberi  ad  i  irati  che  piantatami  in 
terra,  dìeder  l' idea  della  colonne.  Come  gli 
alberi  vanno  «cero  a  odo  dai  batto  all'alto, 
tornano  ji Iranno  il  modello  dell'ordine  pri- 
mitivo (il  dorico),  dove  queita  dimiuuiione 
i  più  temibile.  Ala  quando  ti  avvidero  che 
tale  procetso  esponeva  illegnoadinfracidire 
per  le  ettremilà,  «otto  ciascun  Irate  itibili- 
rono  dei  matti  o  rialti  più  o  meo.  grotti  ohe 
servivano  a  dargli  un  appoggio,  una  durala 
ed  nna  tolidilà  maggiore.  Da  questi  rialti  u- 
acirono  i  toccoli,  i  plinti,  i  dadi,  ■  tori  ed  i 
profili  che  accompagnano  il  basto  delle  co- 
lonne. Né  ai  tardo  a  coronarne  1" «tremili 
aoperiorc,  con  uno  o  più  petti  alti  a  dar  un 
appoggio  ai  travi  tra  vertali  ;  ed  ecco  il  capi- 
tello, prima  con  un  teoplice  tagliere,  poi 
con  toro.  Chi  non  vede  nella  denominazio- 
ne isteiw  deli' (pittilo  o  architrave,  che  pur 


;ia  tir 

ne  furano  i  principi  i  generatori  l'oao  del 
legno  ed  il  lavoro  dal  iàlegnamet  Vennero 
i  travicelli  dei  tavolali  a  potarti  uaoetaark- 
monle  tuli' architrave,  ed  teso  ohe  le  loro 
tette  sporgenti  e  gì'  intervalli  che  le  aepera- 
no  danno  orìgine  ai  triglifi  ed  alle  metope. 

Continuando  l'ennmerazione  di  tutte  le 
parti  della  capanna,  veggenti  gji  «ciglioni 
inclinali  del  colmo,  pattando  tulle  letta  dei 
travicelli  del  tavolato,  produrre  quel  aopra- 
Taoumenlo  ebe  compone  la  cornice  spor- 
gente fuor  dell' editi  i  io,  per  incitare  i  muri 
al  coperto  delle  acque  pluviali,  il  comigno- 
lo, perle  ilei  colmo,  indica  la  forma  del 
Ironici piiio.  Coil,  medianla  l' inalili  della 
capanna,  potiedeti  l'anali  ti  del  tempio  greco. 

ScoLTua  i.  —  Siccome  4  Ira  la  acollnra  e 
l' archi  lei  tu  ri  una  simpatìa  necessaria,  do- 
vettero tendere  ad  abbellirti  reciproci  men- 
te, a  fine  il'  uteìr  dai  termini  d' una  pratica 
grotaolaua.  Farcii,  ù  totlo  che  lo  tenitore 
•i  fu  per  gradi  innaltito  dall' indioaiiono 
dei  acgni  più  informi,  partendo  dalle  erme, 
per  giungere  ai  limulacri  degli  uomini  e  de- 
gli Dei,  ti  fece  naturale  che  l' abituai  con- 
tano delle  opere  della  scoltura  a  dell'  ar- 
chitettura riceverne  uu  concorro  nuovo  d' i- 
dee  e  di  procedimenti.  Enti  osservato,  e- 
■era  pigrizia,  che  la  natura  diipote  lai  meo  te 
il  corpo  umano  che  nulla  T'ha  d' iuutila, 
nulla  di  cui  conoteer  non  ai  nona  Io  aoopct 
e  la  ragione  nel  tuo  compiuto  :  da  allora 
non  ti  volle  ammettere  nel  tiitema  archi  Iel- 
la rale  te  non  ciò  che  ti  potette,  come  in  na- 
tura, giustificare  qual  impiago  necessario  a 
dipendente  da  un  ordine  generali. 

PnocaeDi  attiro  o 


Fo  preteso  che  f  a  renile  tiara  avelie  origi- 
ne in  Egitto  i  ma  tolo  in  Grecia  pervenne 
al  tuo  più  allo  apice  di  perfezione.  Senta 
parlare  di  Dedalo,  ■  cui  attribuitami  tulle 
le  arti  delle  quali  t'ignora  l'origine,  rife- 
f  itee  la  tradizione  eh'  Eurialo  ed  Iperbio 
primi  ado  per  limo  I  milioni  de'  quali  fu- 
rono gì'  in t autori  ;  ed  à  iloricameule  poti- 
Uvo  eh'  tu  pallino  di  Mtgaii  fabbricò  una 
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WU  tra  maraviglie  di  Simo,  il  tempio  di 
Ginnone,  fondato  nel  rito  proprio  di  quello 
che  altribuiveai  agli  Argonauti.  Cteaifoae 
di  Creta  getto  le  fondamenta  del  tempio  di 
Diana  ad  Efeso  ;  era  d'ordine  dorico  e  di 
marmo  bianco  di  Paro  ;  ni  fa  terminato  caie 
in  capa  a  dugeiito  anni.  Ano  da  Erottalo, 
fa  riilabilito  pia  magnifico  di  prima,  sullo 
la  dirnìonedi  Dinocrale.  In  Tento  Calli  ma- 
lo di  Corinto  il  capitello  corintio,  ohe  in- 
dici on  ordine  di  cai  li  attribuiti*  la  lirac- 
Iria  a  Trachetto  ed  Argclio.  Net  eeeolo  dì 
Dancalione,  eresi  eretto  a  Gioie  od  tempio 
in  Atene  ;  Pitistnio,  rodendolo  a  minare, 
■e  fece  edificare  no  altro  «otto  l' infoca  rio- 
ne di  Giove  Olimpio.  LaToro  al  grande  e  lì 
pomposo  divenne  opera  dei  secoli  wccetsi- 
tì  ni  fu  terminato  che  in  capo  a  quattro* 
cento  anni,  tolto  la  direttone  di  CoiMlide, 
architetto  romano  ;  reato  edifiiio  di  mar- 
mo bianco  che  ditenne  ano  de' pia  belli 
delia  Grecia. 


ED1FIZI  CIVILI,  PUBBLICI 
■  PRIVATI. 

Obk». — Dimagrato  qnesto  monumen- 
to agli  «terciii  di  inulina  fa  eretto  lui  mo- 
dello della  tenda  di  Serae.  Quanto  al  gene- 
re d*  architettura,  preiameù  che  foiie  d'or- 
dine dorico.  L'odeon  di  Pericle,  per  dirlin- 
gnerlo  da  quello  di  Regilla,  fu  primitiva- 
Maote  contratto  a  cielo  aperto  i  in  legnilo 
lo  ricoprirono  d'nn  tetto  fatto,  diceti,  cogli 
alberi  e  le  antenna  delle  nari  tolte  ai  Peni, 
prò  labilmente  ititi  «antenati  negli  arrenali. 

Tutu  (i)  .  —  Era  Venera  onorila  nei 


(i)  Vad.  tao.  ti.  I 

..•  I,  muciiu*  tragici 
■.*  S,  nuehtfi  di  don 


,  pinta  d'  mi  Mitro 


di  ipiUanilo  punitila   il  Multif  d'  Etcli 
*  Paaipei  ).  f  Itola  MI  Autore). 


teatri,  Minerva  nei  ginnaii,  Nettano  bel 
aerobi,  Marte  nelle  arene,  Mereanie  nella 
palei  tre.  I  lati  ri  erano,  come  I'  Odeon,  di 
forma  lemielliuica.  Dopo  i  templi  degli 
Dei,  erano  gli  edìBxi  pia  toninoli  a  più  im- 
portali ti,  itanle  le  relation!  immediale  della 
loro  deab'naiioae  con  la  politica  e  la  reli- 
gione. Ne' primordi,  furono  costruiti  di  le- 
gno •  aoltaalo  pel  trailo  di  tempo  che  du- 
rare dovevano  le  rappreientationi.  Area» 
no  poca  tali  dita,  ad  il  popolo,  portato»  in 
folla  topra  uno  dì  qua'  palchi,  per  attillare 
ella  rappreienlaiiono  d'una  tragedia  di  Pra- 
line, tfateioui  «otto  il  peto  degli  ipettatori 
de'qnali  gran  nomerò  perì.  Accidente  coaif- 
fatlo  fu  cagione  che  ti  tàbbricauero  teatri 
di  pietra,  ed  il  primo  terminato  ad  Atene, 
al  tempo  di  Temiitocle,  ebbeii  il  nome  dì 
Bacco.  Poi  d'allora,  teatri  ti  «reitero  nelle 
principali  etiti  delle  Grecia  e  delle  tue  co- 
lonie. L*  architettura  rete  celebri  qoeili 
d'Egina,  d' Epidauro,  di  Megalopoli,  d'Ai- 
girio,  di  Siracusa  e  di  Tanromeoio. 

DiaraiBDiiaM.  —  Di  vide  tanti  in  scena 
partita  da  ordini  di  gradini  ora  federano 
gli  spettatori  ;  io  orchrilra,  destinala  ai  mi- 
mi, ai  dentatori,  ed  alle  comparse.  Vati  in- 
castrali negli  archi,  (cale  e  ttìlle,  territano 
a  rinforzare  la  roce  degli  attori. 

Dato  a  ai  ioni.  —  Vetraria  dlttingae  tre 
aorla  di  Mene,  una  tragica,  l'altra  comi* 
ca,  e  la  Ieri*  satìrica  ;  le  pittura  ne  dif- 
ferivano; r/utlle  che  appartenevano  al  ge- 
nere tragico,  componeva nti  di  colonne, 
frontespizi  ed  Ornamenti  Sontuosi  ;  F  al- 
tre che  usatami  nelle  rappresentazioni 
comiche,  figuravano  case  private,  con 
balconi  e  finestre,  come  negli  edifici  co- 
muni ;  finalmente  le  decorazioni  della 
scena  satirica  offrivano  agli  sguardi  del- 
lo spettatore,  alberi,  caverne  e  quanto 
vedisi  nette  campagne.  La  «cena  tragira 
non  presentava  sempre  l'aspetto  d'un  pa- 
lano, che  reJcranriii  alle  volte  uu  tempio 
col  tuo  bntco  aacro,  un  paesaggio  o  un  luogo 
deserto;  lai  era  quello  iu  cui  accadeva    U 
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GRE 
tragedia  di  Filo  Itele,  Dell'  itola  di  Leni». 
Nelle  Bicorni)  d' Euripide,  l'nioin  ha  luo- 
go a  Tebe,  devastata  d»l  fulmine:  vi  ti  vede 
il  mooiroenlo  sepolcrale  di  Scimele,  madre 
dì  Bacco.  Citaaii  coma  pittori  di  decorato- 
si Aia  Ureo,  Democrito,  Anassagora  ed  A- 
patnrio  d'Alabaada. 

HWCBUL  —  Coniilteveuo  in  carri,  nn- 
vicelle,  conche  ed  altri  oggetti  ohe  non  dif- 
ferivano da  quelli  usali  ne' nostri  teatri, 
«he  si  fanno  muovere  per  meuo  di  incana- 
latale. Ti  «Teano  trabocchetti  posti  lotto 
la  icena,  per  l' apparizione  delle  ombre , 
delle  furia,  e  delle  di  finità  infernali  ;  coao- 
saevanii  macchine  po' cambiamenti  di  lee- 
na a  fiata.  Od  velo  copriva  intiera  mente  il 
teatro  nella  grandi  lolennità,  a  fine  di  ri- 
parare gli  spettatori  ed  i  commedianti. 

Gwttui,  FitesTaEfi).  —Queili  editui 
divennero  laoghi  pabbliei  ne'  quali  la  gio- 
ventù escrcitavui  alla  lotta,  non  meno  che 
•Ile  arti  della  paca  e  dalla  guerra.  Crebbe- 
ro quelli  ila  bili  meo  ti  a  legno  di  iupef*re 
talli  gli  altri  per  la  varietà  e  la  magnificati- 
la degli  cdiGii  the  ai  direni  eserciti  ier- 
vivano  che  ri  li  insegnavano.  Vi  aveano 
grandi  Mie,  portici,  iudi,  ci  va  Ile  ri  zie,  It- 
aci, piane,  passeggi,  bagni  e  giardini.  Qui- 
vi stabilirono  i  filosofi,  ed  i  retori  le  loro 
kuoIc  ;  gli  artisti  lavorarono  a  gara  in  de- 
corarli di  quinto  li  può  immaginare  dì 
grande,  di  bello  e  di  elegante.  Enoii  luo- 
ghi particolari,  come  l'cfebia,  dove  ì  gio- 
vani imparavano  i  primi  elementi  della  gin- 
■natica  ;  il  coriceo,  o  il  giuoco  dì  palli;  l'a- 
poJilero,  dorè  gli  atleti  ri  spogliavano  per 
la  giostra  e  pel  bagno.  Il  conitttrio  lanata 
la  polvere  di  coi  faceva»  dm  i  lottatori,  e 
V  tltocotefio  era  il  luogo  dove  •tropiccia- 
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.,  eoe»  tulle  faci  (  v....  di  mira*  biseco  a  Pai- 
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**M  trevo  a  Beare  aere),  {«ala  «Wf  Alluri.) 
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vanii  d'  olio  e  iTnuguenli  alti  »  guarire  le 
coutuiioni.  Trovami  nella  perle  dedicata 
ai  bagni  ìì  frigidario,  dove  andatali  a  re- 
spirare all'  uscir  dalla  (tufi  a  Tepore,  o  la- 
coiiison,  in  cni  entravaii  per  indire.  La 
siile  era  una  tpecie  di  tettoia. sotto  la  qua- 
le i  follatori  esercii  a  j-»n  lì  all'  inverno,  o 
quand'era  cattivo  tempo.  Dietro  la  liste 
era  uno  itadio  coitruilo  in  modo  da  conte- 
nere grau  nomerò  di  ipeilatori,  collocali  * 
vedere  comodemente  i  giuochi. 

ESERCIZI  DELLA  PALESTRA  (■). 

Sai.tj.tobi.  —  Nella  ichiera  degli  eser- 
citi delU  paleilra,  coti  lavorisi  il  lalto  e  la 
lolla.  Preseti  la  va  usi  i  competitori  talvolta 
con  le  mani  voole ,  lai  rulla  portavano  in 
testa  o  lolle  ipslle  peli  di  metallo  o  di  pie- 
tra che  nel  momento  di  slanciarti  Della  car- 
riera getlavaDo  in  ari*  per  dare  al  proprio 
oorpo  maggiore  elasticità  a  superare  la 
meta  che  di  tovenle  ere  qui  larga  fona. 

DiscoioLi.  —  Era  il  dìico  una  sorte  di 
paleo  pesante,  dì  forma  lenlicolare,  tre  o 
quattro  pollici  grosso  nel  rigoaAamento. 
Di  pietra,  di  ferro  o  di  bronzo,  liso  ci  a  vati 
parabolicamente  con  ina  coreggia.  A  Itribul- 
vali  a'  Lacedemoni  l'invenzione  di  questo 
etere  ilio  (al  u  lare. 

Pogiutobi.  —  Combattevano  a  pugni, 
talvolta  armati  le  miai  di  matte  di  pietra 
o  di  metallo.  L'oio  del  cesto  a'inlrodosss 
più  tardi.il/-j/iecieoniiileTa  a  slanciare  una 

(I)  Vtd.  feo.  ,6.  ».*  I,  loitaluri  (  vuo  gre- 
cano «.  .«tifilo  da  «aleggia  dì  cacio  (  vaio 
arato  a  figari  palli  «tli*  «"odj  aal)«iiua 
d'Hamuln»);  a,'  i,  ululerà  (  pietra  iati»  )l 
a.*  i,  discobolo  (  piotra  incita  )  ;  a,*  a,  iterili* 
a  giooettor  di  pa  ltu«  (  vaso  di  terra  difiala  ,  j 
o.*  6,  |iaaralor  di  Irato  •  di  tanbio  (pietra 
iodi»);  a.*  7,  tiro  «11*  nettilo  (  vwo  greca  a 
figure  palle  utl  natio  Barboa*  *  Napoli  J.  (Hata 
dell' JutOrf.J 
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bacchetti  od  una  chiaverina  :  ci  rimane  dd 
immagine  di  quello  giuoco  nel  jerid  degli 
Orientili. 

Giuochi  di  iociitV. — Il  giuoco  dei  di- 
di  (i]  inventalo  da' LiJii,  fu  malo  in  tem- 
po di  fante  quale  un  metto  di  diilraiione 
alt*  ad  occupar  coloro  che  non  poleano 
mangiate  più  d*  una  Tolta  ogni  due  giorni. 
Atlribuivanii  a  Palamede  le  dameegli  teac- 
ehi.  Gli  Olititi  o  astragali  che  avevano  lei 
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na  di  delle  Grecie  solcami  rappreienl 
nomi  di  alcune  deità  e  le  lori  imma 
l'ulragalo  che  dalie  il  nome  di  Vei 
guadagnava,  lt  pertlalite  (a*  coilsiillv: 
gettare  con  la  palma  della  mano  cinqu 
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dono  della  mano  ilei».  11  Irochot  conii- 
itcra  in  un  cerchio  di  metallo  guernito  di 
tonagli  che  fuceaii  girare  con  una  verghe!- 
ta.  Si  fa  menzione  del  giuoco  di  palla  nel- 
r  Odiuea.  V'erano  giuochi  ad  uso  delle 
fanciulle  :  tali  erano  quelli  delle  chioccio- 
lelle,  delle  lumachelle,  delle  porcellana  dì 
piate,  ed  il  giuoco  dell'altalena  (3). 

Cui.  —  Furono  per  gran,  tempo,  nella 
■lena  Alene,  picciolissirae,  di  mediocre  ap- 
parenza, e  disperse  tenta  allineamento  die- 
tro i  templi  ed  altri  monumenti  pubblici. 
"  Se  * iiila le,  dice  Demoitene,  la  casa  di  Te- 
„  minorile,  di  Milziade,  o  di  qualche  gran 
„  personaggio,  nulla  vi  IroTerele  che  le  di- 
„  itingua  dalle  alii  laiionì  anliche.  Ha  iiive- 
„  ce  di  ostelli  tonlooii,  ci  laiciarono  questi 
„  Domini  illustri  edilìzi i  così  magnifici,  tan- 
„  lo  imponenti  monumenti  che  niuno  dopo 
„  di  essi  previilie  a  superarli.  Parlo  de'  ve- 
„  sliboli,  degli  arsenali,  de'  ponici,  del  Pi- 
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„  reo  e  delle  cotlnttioni  che  di  Alene  far- 
„  mano  la  maraviglili  della  Grecia. 

AaiTitiom  ruviTi.  —  Le  cote  mutaro- 
no. I  Greci,  al  rifarlo  di  Vilrniio,  faeevaa 
l' interciso  delle  caie  tire  ilo.  Ponev.no  da 
lo  le  scuderie  e  dall'altro  la  loggia  dei 
portinai,  che  .ve. no  particola rmen le  in  cu- 
stodia l' apparta  rata  lo  delle  donne  ;  perciò 
di  suvenle  erano  eunuchi.  Da  questa  spe- 
cie di  vestibolo,  entratasi  nella  corte,  Ire 
lali  della  qaile  avetan  *noi  portici.  Al  mez- 
iodi  vcdeanii  due  ani*  o  pilastri,  sopra  i 
quali  potavano  i  travi  detlinati  a  reggere  il 
solaio.  Lo  sporto  che  facevano  formava  il 
pronai  o  parlai,  specie  di  galeria  co'  muri 
e  soffitti  ornali  di  buon  gusto.  A  certa  di- 
stinta, da  ambi  i  lali,  trovinosi  ratti  ap- 
partamenti dove  stavano  le  madri  di  fami- 
glia, colla  loro  servitù  ;  veniva  poi  il  tala- 
mo. Intorno  ai  portici  dispone  vanii  ordina- 
riamente  ì  lineili  ed  allre  alarne  riservalo 
agli  usi  comuni  della  casa. 

11  corpo  di  fabbricalo,  coti  abbottalo, 
andava  accompagnalo  da  più  vaila  coslru- 
lione,  eoo  corti  spatiosistime.  Erano  quelle 
corti  circondate  da  quattro  portici  di  egua- 
le alletta  con  galerie  e  porte  particolari  che 
■ducevano  agli  appartamenti  degli  uomi 
Eranvi  alloggiali  i  forailieri,  per  lasciar 
o  una  compiuta  libertà,  ti  che  vi  ti  tro- 
vano come  in  caia  propria.  Il  di  innanzi 
alla  loro  parlinta,   ricevevano  dal  padrona 
di  caia  provvìiioni  per  proseguire  il  viaggio. 
,Solu,  pobte,  TimuTii.  —  Emiri  cate 
a  più  solai,  con   parecchi   ordini  di   portici 
sovrapposti,  e  torri  agli  angoli  delle  faccia- 
te e  su'  fianchi  dell' edifitio.  San  Paolo,  ne- 
gli al  li  degli  Apostoli,   parla  d'un   terzo 
piaoo,  o  Icilio  che  vogliam  dirlo.  Dica  Plu- 
tarco che  u  le  porle  delle  case  greche  apri- 
li vanii  ordinariamente  in  fuori.  Quelli  che    ' 
n  volevano  uscire,   picchiavano  di   dentro, 
n  perchè  i  pai  leggieri,  avvertili,  ti  guardat- 
ile caie  avevano  fineilre  rotonde,  ovata 
e  quadrale.  Plinio  t  Vilrutio  dicono  che  vi 
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a  Verno  fincilre  che  andavano  dal  pavimen- 
lo  imo  al  soffitto  ;  Winkcl  marni  aggiugue 
che  avevano  imposte,  cortine  e  eh  indimeli  li 
di  metallo.  Quinto  nìie  leale,  quella  de'tem- 
pli,  per  tali  re  al  letlo,  erano  falle  a  cbioc' 
violi  ;  donde  li  può  rinchiudere  che  quella 
forma  fosse  comune  alle  case  dei  priviti. 

Soffitti.  —  Da  prima  omionlali,  ve 
d'  ebbero  poi  a  «olla  ;  e  quelli  e  quelli  di 
legno  o  di  canoe  spaccate,  rivestile  di  sliic- 
co.  Rappreseci  la  cui  vi  sopri  le  immagini  e 
le  storie  degli  Dei;  coprivansi  di  doratore 
grossolane  quelli  ch'erano  di  vili  in  compar- 
ii meo  ti.  La  decorazione  dei  muri  consiste  va 
il  più  delle  volte  in  un  color  vivo,  oppure 
io  picei,  le  pilline  separate  in  rassettimi, 
dove  vedevansi  figari  d'  uomini,  d'animali, 
e  di  Trulli  d'ogni  specie.  Quelli  ornamenti 
oceano  le  veci  d' ara  ut.  Quelli  che  li  face- 
vano j  ppella  varisi  rotografi  o  pittori  di  co- 
se minute.  I  pavimenti  in  marmo  eJ  in  mo- 
laico craoo  comuni  negli  editili  pubblici. 
Ti  tra?  io  parla  d'una  specie  d' iminicialo 
particolare  alle  caie  dei  cittadini  eh'  egli  in- 
dica in  qneitì  termini  :  Gratcorum  hibtr- 
naculorum  pauimcntum. 

Canai  ni.  —  Sembra  cerio  che  gli  anti- 
chi conoiceiiero  1'  uso  dei  cammini  per  In 
cucina,  e  secondo  ogni  apparenza,  quello 
delle  linfe  a}le  a  riscaldare  gli  appartamen- 
ti dei  ricchi.  1  noveri  contentavano  d'un  fo- 
colare limile  a  quello  dei  contadini  attuali 
della  Grecia,  altri  tu- vivami  d' no  braciere. 
11  fumo  sfuggitasene  per  un  buco  praticalo 
nel  Iella.  11  giltreea multo  Dlpiano  mette  in 
dubbio  te  poiia  etser  lecito  ai  fabbri-ferrai 
di  far  uscire  il  fumo  per  qualche  condotto 
praticalo  nel  muro  iu  modo  da  incomodare. 
quelli  che  occupano  la  parie  superiore  del- 
l' abitazione,  hi  risolve  negativi  mentri  la 
quisliooe. 

Mi-reni  iti.  —  C  insegna  Pantani*  che  i 
Greci  nelle  toro  fabbriche  adoperatane  m.tl- 
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toni  lecchi  al  io  le,  che  impatta  vanii  con  (er- 
ra ■  paglia  coni  mista,  uio  ancor  praticato  in 
lutto  1' Oriente.  Ignorasi  in  qua  1  mudo  pre- 
parane ro  la  calce.  Adopratanti  nella  costi u- 
liooe  dei  muri,  arpesi,  spranghe  di  metallo, 
e  peni  di  legno  per  «ingiungere  le  pielre, 
Servitami  di  vasi  ed  anche  di  tubi  di  terra 
colla  nella  costruzione  delle  volle  e  delle  cu- 
pole, per  tenderle  più  leggere,  ti  telto  delle 
caie  era  formalo  di  pietre  piatte  o  di  tegole 
di  marmo.  Si  attribuisce  1*  arte  di  legare  il 
marmo  a  Biza  di  Nano,  che  viiea  Goo  anni 
primi  dell'  era  nostra.  Rivestitami  lalvoltk 
i  muri  di  mattoni  con  lastre  di  marmo. 

OnsASEiffi.  —  Non  furono  mai  che  ao- 
ceiioriì  nell'archilei  tura  greca,  e  somiglian- 
ti aìle  vesti ,  insieme  semplici  ed  eleganti, 
che  non  icrvono  te  non  a  nascondere  la  nu- 
dità del  corpo.  Luciano,  scultore  pria  che 
filosofo,  che  tene»  sotto  gli  occhi  i  bei  mo- 
delli deli'  architettura  del  secolo  di  Pericle, 
paragona  gli  edititi,  ne' quali  gtadicioia- 
inente  distribuiti  souo  gli  ornamenti, ad  una 
giovine  bella  il  cui  abbigliamento  lascia 
scorgere  l' eleganza  delle  forme  ;  assomi- 
gliando per  lo  contrario  le  costruzioni  che 
ne  sono  sopraccaricale  ad  una  vii  meretri- 
ce che  cerca  di  svitare  la  tua  bruttezza  con. 
ogni  falla  d'  artifizi  :  la  decadenza  del  gu- 
sto si  riporta  al  secolo  di  Nerone. 

Giudi»,  —  Ce  V  offre  Omero  il  tipo 
primitivo  i"  Presso  le  porle  del  palagio,  tro- 
„  vasi  un  giardino  di  circa  quattro  jugeri, 
„  formando  un  ricinlo.  Colà  vedi  grandi  ai- 
uberi  sempre  verdi,  peri,  meli,  carichi  di 
„  fruiti,  fichi  dal  dolce  frutto  ed  olivi  dal 
„  verdeggiante  fogliame.  Né  la  fertilità  di 
„  quegli  alberi  ingirma  giammai,  che  dan- 
„  no  l'inverno  come  la  itale  frulli  de'  qua- 
„  li  quelli  cominciano  a  crescere,  mentre 
„  quelli  maturano  solfo  il  sempre  tiepido 
„  alilo  de' zefiri  arni  ci.  La  pera  invecchia 
„  sulla  pera,  sulla  mela  la  mela,  sopra  l'uva 
„  I'  uva,  ed  il  fico  invecchia  sul  fico.  Slen- 
„  de  la  vile  lontano  i  tuoi  tralci  onusti  di 
„  grappoli  ;   sen   fa   seccare   una   perle   al 


nateci  oyGoOQ. e 


<w 


L'  DWI 

„  aolc,  lopr'area  Tuia  e  plana  ;  quivi  ec- 
,,  co  1'  un  in  fiore,  «oli  non  ancor  mature, 
»,  «altrove  comincia  a  colorirli.  L'ultimo 
„  viale  di  quel  bruolo  è  fiancheggiato  da  ler- 
„  mi ii  bau  mentanoli  dova  collante  regna 
„  la  tenore.  Ti  ti  travio  pare  due  fonta- 
„  De  ;  innaffi»  l'ani  tulio  il  giardino,  e  l'ai. 
„  tra  icorrc  tolto  l'iagrcuo  dalla  corta,  ver- 
„  io  il  palagio,  dote  vengono  ad  attinger 
„  1* acqua  ■  cittadini  „. 

fon  era  Alenine  che  pretto  la  tua  caia 
di  campagna  non  avene,  oltre  all' orticello, 
un  botchelto  ud  un  picei ol  parterre  pieno 
di  fiori.  Le  pj lettre,  i  già  nati,  i  licei  itndo 
i  lor  giardini  limili  ■  quelli  dai  filoaafi,  dei 
quali  abbi  «no  precedente  manie  dato  nna 
veduta. 

Numi.  —  Le  grolle  indicale  con  que- 
ato  nome  erano  luoghi  dote  i  Greci  ama- 
vano di  ritirarti.  Vede  vamì  circondate  da 
alberi  aggroppati  pi tloratea mente.  Vantava 
r  antichità  gli  aolri  delle  ninfe  Anigrìdi, 
della  ninfa.  Corìcie,  di  Trofonio  e  d'Ki  ciue, 
d' Apollo  vicino  a  Hagneiii,  e  di  Tenere, 
pretto  Noupatlo.  E  in  quetl'  ultima  grolla 
appunto  le  vedove  bramote  di  rimarilani 
offrivano  ng  tifici  alla  madre  dell'  amore. 
Ha  di  tulle  quelle  caverne,  quella  di  Cali- 
pia,  deaeriti*  da  Omero  e  d>  l'untimi,  «in- 
tra che  per  le  tue  bellette  romantiche  vin- 
ca le  altre. 

pittura  (i). 

I'laiticà.  —  Viene  contiderala  come 
l'arie  più  aulica  Iva  quelle  del  din-gnu.  Por- 
ta la  traditioue  che  la  figlia  di  Dibulade, 
vaaaio  di  Sidone,  uel  uomeulo  di  tepararti 
dal  tuo  amante,  volle  contcrvarue  l' imma- 
gine, dclineando  il  contorno  dell'  umbra  di 


(1)  T«d.  tu..  ,«.  N.-  i,  dncflMIurc  (  piti 
unii*);!»."  1,  nodilItliHt  (phlra  ir.tiMj  ;  N* 
Muttort ,  PI.*  4,  icallw  di  t>iì  (  picii»  inni*  . 
N.*  1   pittore  (  finali   d'Ercolino  ). 
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Ini,  che  vide  ditegnala  tul  muro  dal  riflesso 
d'una  lampada.  Al  vedere  quella  ape  ci  e  di 
ritrailo,  Dibulade  immaginò  di  coopri  re  di 
creta  lo  (patio  coroprrto  Ire  le  linee  tirate 
dalla  figliuola  e  di  lame  ,  col  metto  delta 
cottura,  un'immagine  durevole.  Tale  fu,  di- 
ceti,  l' origine  dei  tati  volgarmente  chiama- 
li elruicbi,  de'qutli  pia  tardi  t' impadroni- 
rono la  acollura  e  la  statuaria  per  eaegnìr 
P  opere  loro. 

Ricamo.  —  Parlando  dei  ricami  d'Klena 
e  d'Andromaca.  Omero  non  fa  mai  menzio- 
ne ohe  di  tana  d'un  io!  colore.  I  lavori  fat- 
ti con  l'ago  eh" ei  deicriie,  tono  figure  e 
fiori  d'  un  medeiìmo  morto,  rappreaeolili 
aopra  un  fondo  diverto  con  una  tinta  comu- 
ne e  tenta  gradaiione  aleni».  Troppo  ere 
ciò  lungi  angli  aranti  che  il  commercio  del- 
le Indie  introdotte  nella  Grecia. 

PiTTOia.  tnuraCA.  —  La  pittura  lici- 
te no  gran  tempo  ad  innalzarti  al  livello 
della  tenitore.  Ammira  vanii  il  Giove  di  Fi- 
dia e  la  Girinone  di  Policleto  avanti  che  i 
pittori  enounxìanero  veruna  inleltigenta 
del  «hiarotenro.  Apollodoro  e  Zeuti,  che  fio- 
rivano circa  quattro  tecoti  prima  dell'era 
noitra,  furono  i  primi  ad  introdurre  le  om- 
bre ne' loro  quadri.  Prima  di  quetto  tempo, 
l'arie  1  imi  lavati  ^  rapprefentere  delle  im- 
magini, mene  come  itatue  le  One  dietro  le 
altre,  di  modo  che,  eccetto  la  differenza  de- 
gli atteggiamenti,  non  offrivano  che  og- 
getti iaolati  come  ai  vede    d»  alcuni   vati 

Pittdia  aoBocaoBi.  —  I  pia  anlichì 
quadri  fonino  monocromi  ;  nel  progresao 
de'  tempi  vi  ti  adoperarono  quattro  colori. 
Cicerone,  parlando  dei  dipinti  di  quella  pri- 
ma 'acuoia,  dice,  :  "  I  moderni  la  vincono  per 
„  la  varietà  e  l'ai  tratti  va  del  colorito;  enon- 
,,  dimeno  il  piacere,  quella  «peeie  di  rapè- 
„  memo  che  l' opere  loro  ci  producono  a 
„  prima  villa,  non  dura,  mentre  nelle  pil- 
,,  ture  antiche,  la  lor  liala  foeca  e  quali  eel- 
„  raggia  ha  un  non  io  che  d' incantatore  • 
«acduceulc  ,,. 
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VARIAZIONE  DEI  COSTUMI. 

Il  cambiamento  da  Pericle  e  da  Alcibia- 
di operalo  nei  cottomi  influì  lui  modo  del- 
l' alimentarti  non  meno  che  mi  retti  re  e 
abbigliarti  degli  Alanieti  che  durano  il  (no- 
no al  reato  della  Grecia.  Ariilolane,  facendo 
T  eunmerazioue  delle  ditene  iiieeie  dì  cibi 
imbanditi  alle  mente,  parla  tlegl1  intingoli, 
■Iella  lorlc,  dalle  Toccacele,  e  di  varii  altri 
Oggetti  che  prendevano  il  noma  dalla  Ta- 
ncia della  forma,  dal  modo  di  prepararli,  e 
dagl'  ingredienti  onde  compone* enti.  Il  pe- 
ate, ili  cni  non  parlati  a'  tempi  di  Omero  e 
di  Eùodo,  i  legami  ed  i  frolli  ai  videro  »m- 
meati  tra  le  imbaodixioni  de'  diaceodonti 
degli  eroi  dell'antichi  là.  II  mobile  ri  ritenti 
dei  prognati  del  lutto  e  dell'incremento 
delie  ricchetie.  L*  uni  dei  bagni  e  dei  pro- 
fumi, imece  d'  etiere  contiderato  come  un 
memo  di  mantenere  la  Dettene  a  la  tanilà, 
fu  dall'olio  e  dalla  molleua  ricercalo,  fa- 
cendone uni  delitie.  Biaogni  novelli  allibili 
la  moda  che,  dopo  la  pret»  d'Alene  per  ope- 
ra di  Litandro,  penetri  (ra  gli  Spartani. 

Mod*,  Tom'  dilu  nonna  «ausa.— 
Siccome  le  donna  contribuivano  di  pia  allo 
eviluppo  del  lutati,  perà  che  la  brama  di  pia- 
cere è  per  ette  noa  aeconda  >iu,  eomìocie- 
remo  la  parte  delle  noetre  indagini  reta  (ite 
al  cealnme,  dei  loro  teatimenti  e  dagli  mi 
loro  domealici. 

Toilstta. Pianto  paragona  la  toe- 
letta delle  donne  all'ai  le  (tini  eato  d'nua  ga- 
lera. La  cura  principale  delle  donne  greche 
era  pegti  ornamenti  del  Capo,  u  La  chioma 
ti  d'  nna  dama,  die*  Apuleio,  iaaparte  da  te 
«  medeaima  tanta  grazia,  che  malgrado  lo 
ti  aplendore  delle  perle  e  della  porpora,  mal- 
li grado  la  riccheiu  delle  vetii  e  le  ricerca- 
ti Iella  della  toeletta,  non  può  sperar  d' ai- 
ri trarre  nò  di  piacere,  te  accurata  non  uè 
*  aie  l'acconti»!  ura  de)  capo.  Nulla  più  gre- 
ti lo  che  veder  i  raggi  del  iole  i;he«ar  nel- 
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»  le  ciocche  inanellale  d'una  belli  capiglie- 
li turo,  oppnre  (piccartene  brillanti  rifletti 
»  te  opposta  alla  luce.  Che  dì  più  bello  del 
n  federe  quell'onde,  mollemente  agitile  dal 
»  reipirare  dei  xeffiri,  ora  rettile  delle  tinte 
»  dell'  oro  o  di  quelle  del  miele  dell'  Attica 
»  e  della  Sicilia,  ed  ora  lomiglievbli  al  collo 
»  mobile  e  cangiante  della  colomba,  riliet- 
i  ter  il  nero  dell'ebano,  oppur  l'aiiuro 
n  del  cielo  e  del  mire  !  Quali  tentazioni  non 
ti  prueri  allorché,  profumale  con  le  etteute 
»  dell'Arabia  e  dittefe  da  nn  pettine  d'a- 
»  Torio  e  ritenute  dietro  le  apatie  da  un  fer- 
ii miglio  d'oro  o  di  tela,  riflellono,  come 
■  ipecchÌD  ìuciintalore,  l' immagine  delTog- 
»  getto  amalo]  Che  dire  reggendole  eie 
ngantemenle  raccolte  in  una  iuflnila  di 
n  treccie,  opera  d' etperla  mano,  eppure 
«  quando  dttciolte  irolaztano  sopra  un  col- 
li lo  d'ilabattronT 

Cimili  aiti.  —  Era  aegno  di  lodo  per 
la  donna  il  tagliarti  e  itrappartì  i  capelli,  e 
pegli  nomini  il  portarli  lunghi.  Q  netti  fa- 
cciano Unto  caio  della  chioma  delle  loro 
mogli,  che  giuraTeoo  per  la  belletta  di  tale 
or  dì  incuto  Le  donne  davano,  per  pegno 
del  loro  anello,  ciocche  dei  lur  «pelli.  1  ma- 
riti gelosi  toiannu  la  contorte,  o  in  puni- 
zione di  qualche  galanteria,  o  per  trattener- 
la dall'  nioir  di  casa.  Tagliarti!  ti  i  capelli 
alle  achilie  e  talvolta  faceva  mi  radere. 

P Allucini. Luciano,  nel  tuo  dialogo 

delle  meretrici  introduce  Trifcne  che  parla 
di  PatjiJe  in  quello  modo,  u  Bìaogna  guar- 
ii darla  bene  alle  (empie  dorè  conferva  aa 
ti  po'  di  peli,  poiché  il  retto  del  capo  ra  co- 
ti porlo  di  capelli  poiiieri  n .  L' uto  di  tin- 
gerti i  e* pulii  è  «nevaio  da  quetlo  piato 
dello  1  letto  autore:  uAtalaola  è  bionda:  drb- 
11  b1  ella  quetlo  (luto  alla  natura,  e  non  ai 
«  cosmetici  che  usali  le  donne  per  comprar- 
li li  lale  calure  «  .  1  capelli  biondi  erano  i 
più  pregiali,  perchè  crederanti  mcn  beili  a 
mostrar  l'orme  della  vecchietta. 

Aiti  dull'iccokciàtori.  — — La  moda 
più  utilità  era  di  aparlire  i  capelli  tulli 
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fronte  e  raccorli  dielro  li  lui*  in  treccie 
che  primi  di  riunirsi  coopri  va  no  l'alio  del- 
le orrrch  le.  Le  danne  ili  Spula  porla  vino 
negTella  la  chioma  e  ritenni*  di  un  templi' 
ce  nodo.  I.e  g iovinelle  la  legavano  general- 
mente in  (imi  al  capo,  oppure  l' avvoltola- 
Timi  tuli»  nuca  inlorao  ad  una  grossa  spil- 
la (li. 

Dimmi,  uim»a,  iTKorir. — Era  il  dia- 
dema un  tenuto  d'oro,  ricco  di  gemme,  le 
eui  estremila  che  andavano  icemando, lega- 
torno  al  rapo  «He  ipirt.  Lo  stròfe  era  una 
•empiite  benda  di  lana. 

Come— La  caìjptra  formava  una  relè 
•olio  la  quale  racco;;  li  età  li  il  crine  ;  talvol- 
ta copriva  In  parie  posteriore  del  capo  :  la 
Iholia  {  volta }  non  ne  era  che  una  varietà. 
Consisteva  la  nembt  in  una  metialuna  ebe 
serviva  a  scemare  la  larghezza  della  fronte. 
V*  erano  acconciature  particolari  per  le  vec- 
chie. 

Stille  o  agri.  —  L'uso  non  se  ne  limi- 
tò a  tenere  aggomitolali  i  capelli,  che  le  ca- 
meriere se  ne  tertivano  ancora  per  arric- 
ciare le  padrone.    La  spilla  da   letta    ben  di 

perbc  e  crudeli  della  Grecia,  in  initrumen- 
lo  di  suppliiio  e  di  morie.  Nella  sua  di  spe- 
rai ione  alla  nuova  della  morte  d' Ippolito, 
Fedra  disfogò  il  suo  furore  contro  ori  ritiri» 
tni  piagò  col  suo  spillone.  Ne  fecero  le  Ate- 
niesi un  uso  barbaro  contro  un  soldato  il 
quale,  portata  avendo  la  nolixia  della  di- 
afilla  delle  Iruppe  repubblicane  per  valor 
degli  Egineti,  morì  dalle  punture  onde  il 
trafissero.  Le  matrone  cornane  di  quelle 
spille  va  le  mt  si  per  punire  le  schiave  adel  le 

obbligate  ad  •  Miste  re  alla  toeletta  delle  pa- 
drone eoi  seno  e  le  braccia  ignudr,  per  of- 
frir loro  il  modo   d'esercitare   il   loro   mal 


umore  sopra  quelle  parli  dilicate.  4  depra- 
vami aghi  più  piccioli  per  fermare  ne' ca- 
pelli cicale  d'oro,  perle,  gemme,  come  an- 
cora fiori  naturali  o  arlitìziali. 

■  Teli,  capfelli.  —  Le  donne  porla  vauo 
general men le  il  velo  ;  uso  che  fu  dt  tutta 
l'antichi!!  :  quelli  d'Eleni  e'd' Esione  era- 
no di  color  bianco  e  leggieri  dì  leisuto.  San 
Clemente  Alessandrino  dice  che  al  tempo) 
suo  i  veli  erano  rossi.  Allorché  le  femmina 
imprendevano  un  viaggio,  oppure  erano  al 
caso  d' esporsi  ai  ragsti  del  iole,  poneanii  in 
capo  un  cappella  tessuto  di  paglia. 

Perduti  all'  obeccitie. —  Queir  orna- 
mento aveva  avuto  origine  nella  Grecia, 
dov'è  bbeit  forme  diverse.  Tali  erano  i  efriav 
pi  od  orecchini  a  giorno;  gli  ellobi  cb* 
aveano  la  forma  del  lobo  dell'orecchia  ;  lai 
elici  perchè  imita  ratio  li  voluti  ;  i  botrìài 
somiglianti  ad  un  grappolo  d' nva,  e  le  ca- 
riatidi, cui  l'arte  dura  diverse  figure. 

Collìsi.  —  Distingue  vanii  Del  loro  nu- 
mero le  in'cfie,  o  collane  a  ire  pendenti, 
che  aveano  quasi  la  forma  d'  un  occhio  ;  le 
lanleuristi,  guernile  di  pietre  preziose  che 
urlandoli  producevano  un  leggier  romore 
donde  !or  venne  il  nome;  le  mi/rene,  coni- 
poite  d' anelli  intrecciali  che  imitavano  la 
pelle  di  quel  pesce;  finalmente  i  fermagli. 

Biicculetti.  —  Ponessi  queil'  orna- 
mento ora  nella  parte  luperiore  del  brac- 
cio, e  forma*!  allora  il  bracciale Ilo  pro- 
priamenle  delto  ;  poneasì  altresì  al  polso  , 
come  s' usa  anche  presentemente.  Quello 
gioiello  era  ordinariamente  composto  di 
piastrina  d'oro,  di  catenelle  o  d'un  cer- 
chio. Se  ne  portavano  ai  malleoli,  come 
anelli  ai  alili  delle  mani  e  dei  piedi. 

Belletto.  —  Sino  da'lempi  più  anti- 
chissimi, aveano  le  donne  fallo  grandi  prò* 
gressi  nell'arte  di  conservare  la  belletti  e 
rimediare  ai  naturali  diletti  :  soprattutto 
conoscevano  parecchie  ricette  per  imbellet- 
tarsi. Indipenden temente  dal  rossetto,  (a- 
cean  uso,  per  imbiancar  li  carnagione,  delta 

ceniti.  Adoprivioo  Vaetpion,  specie  di 
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pota  mata  composta  col  grasso  delle  pecore 
dall'  Attica  e  col  micie  di  Conica,  ebe  atea 
fina  di  poter  levare  le  macchie  della  pelle. 
Tinna*.  dilli  ciglia.  —  Non  credeva 
uni  dama  greca  che  li  polene  esser  bella 
wnu  le  ciglia  nere,  pregiudizio  che  lutlo- 
ra  wuiiie.  Per  tingertele,  facean  uio  d'una, 
polvere  chiamata  iìmmta,  falla  con  certa 
preparazione  composta  di  piomba  ed  enti- 


Ussiti.  —  Era  l' oggetto  principale  della 
tolteci  tu  dine  delle  donne  che  ogni  mattina 
biascicano  del  mastice  di  Cbio  per  preser- 
varsi i  denti  dalla  carie.  Per  consertamela 
bianchezza  era  Ira  gli  specifici  1'  orina  di 
bambino  nella  quale  poneano  della  pietra 
pomice  ridotta  in  polvere  impalpabile.  Ha 
non  poleano  quelle  precauzioni  impedire 
che  una  malattia  o  il  progredire  del  tempo 
non  alterassero  o non  facesse ro  iparire  l'or- 
namento della  bocca  ;  io  lai  caio  ,  ricorre- 
rai) a*  denti  arti  filiali,  che  legnami  con 
fila  d' oro.  I  dentisti  fabbricavano  anche 
intere  deulaliire  poilicce, 

Misi,  dita,  noia.  —  Nel  nomerò  delle 
trenta  perfezioni  che  accordaransi  ad  Ele- 
na, la  p!ù  bella  delle  mortali ,  cìlaiaoiene 
le  dita  e  le  ogne.  Di  tolte  le  Dee,  era  Mi- 
nerva quella  che  avea  la  mano  più  bella  ; 
Diana  le  dlù  belle  dita.  Vanta  Luciano  l' e- 
Itremilà  delle  mani  di  Panica,  la  bella  pro- 
porzione delle  loro  palme,  non  meno  che 
le  sue  dile  fuiolate  e  ritonde  reno  la  pun- 
ta, qoalità  alle  quali  aggiunge  le  ugue  re- 
golari, pulite,  lucenti  e  colorile  d' uu  dolce 
incarnato.  Tali  erano  quelle  di  Cinzia,  di 
cai  Properzio  bramava  d'avere  un'impron- 
ta mi  volto.  Era  del  bel  mondo  il  non  ta- 
gliarli da  sé  le  ugoe  e  servirai  del  ministe- 
ro delle  schiare.  Siccome  non  erano  inven- 
tate le  forbici,  adoperavano  certi  cui  [climi 
tag  l>en  tilt  imi.  E  appunto  con  uno  di  tali 
•tromenli  Porcia  ti  trapanò  il  seno  per 
darti  la  morte. 


UTENSILI  PER  LA  TOELETTA  (i). 


Luciano,  In  un  suo  dialogo,  dà  una  de- 
e  le  gin  le  della  civetteria  delle  don- 
ne. Appena  ione  elei  letto,  ritirai/ansi 
nello  stanzino  della  toeletta  per  imbel- 
lettarsi prima  a"  ti  ter  da  chi  si  foste  ve- 
dute. Entra  poi  nel'e  panico  la  ri  li  dei  ra- 
teiti d'argento,  degli  astucci,  degli  spec- 
chi, dell' ampolline,  de'  fiasclielli  che  con- 
tenevano esserne  e  profumi  di  tante  specie 
quanl'  erano  parli  del  corpo  alle  quali  ap- 

u  La  Ateniese,  dice  Aristofane  nelle  ine 
»  Torìcte,  profumatile  mani  ed  i  piedi 
«  con  essenze  d'  Egitto  versale  in  un  baci- 
ti no  incrostalo  d' oro  ;  le  guancie  ed  il  te- 
si no  arcano  odori  di  Fenicia;  i  capelli  con 
»  la  maggiorana  ;   le  coscia  con  l'acqua  di 

Ne'  tuoi  Spettri,  fa  Plauto  co»  parlare 
una  meretrice  ;  «  Scafa,  recami  il  mio  ipee- 
11  chio  e  la  scatola  in  cui  lengo  i  gioielli, 
si  per  trovarmi  ornala  e  pretta  a  ricevere  il 
n  mio  caro  Filotaco;  intanto  imbellettami.- 
n  No,  per  tulli  gli  Dei  l'Non  è  mollo  strana 
n  cosi  il  pretender  d'aggiugnere  nuovi  eo- 
li lori  alla  più  bell'opera  che  abbia  ratto  la 
ss  natura?  Alla  tua  eia,  con  un  vollo  come 
*  il  luo,  non  a  bisogno  di  pennelli;  conti- 
li gliali  col  luo  specchio  n. 

Specchi.  —  Tenevano  il  primo  posto 
nella  toeletta  delle  donne  ;  era  lo  specchio, 
dice  Ovidio,  il  migliore  lor  amico  edit 
consigliera  più  fido.  Pallade  e  Giunone 
perdeller  il  premio  della  balla  per  n  ver  ira* 


(i)' 
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■curalo  ili  coniugarla,  meolre  Venere,  eia-  I 
minsi» il  nel  brunito  metallo,  rìordiaotii 
il  crine,  tirimi  ipecchi  piani,  concivi,  dr-  i 
eoi»  ri,  dittici.  Anito  rene,  nella  lua  comme- 
dia delle  Nuvoli,  die*  che  tuoi  chiudere  il 
.ti*»  deir-milro  delle  notti  nell'  «.luccio 
i"  uno  ipecchio,  per  br  dimenticare  i  tuoi 
debili,  che  «mietano  il  primo  del  mete , 
allor  regola  lo  col  cono  delle  l»a*. Euripide 
di  elle  Trojano  ipecchi  d'  oro  ;  ma  in  ge- 
nerale erano  di  rame  àuiito  collo  itagno. 
Quelli  che  fohb ricamili  «  Brindili  erano  i 
pi  A  pregiali.  A  Sidone  in  ventar  orni  i  primi 
•pecchi  di  retro. 

ASSETTO  DELLE  DONNE  (i). 

Anetomanum  Ni  coaro.  —  Le  donne 
in  grande  awcttu  poncanii  mi  capo  un' alla 
corona  ;  anelli  grandi  pendevan  loro  dalle 
orecchie,  la  parte  della  tanice  dalla  spalle 
aUe  mani  non  era  cucita,  ma  tenuta  con  noe 
fila  di  fermigli  d' oro  »  d' argento  ;  porta- 
Tono  per  calia  tara  le  galoaeie. 

A  ritte  Tane  nella  commedia  intitolata  Li- 
ritirata  U  parlare  cosi  Calonioo  i  «  Che  br 
»  poaiono  le  donne  di  grande  o  di  ponile- 
»  rato  ?  Pamo  la  (ita  aiate,  miniate  di  ci- 

*  nabro,  rettile  colle  crocetta  (  tonica  co- 
li lftr  di  xafferano  ),  bene  pettinate  e  meglio 
w  arricciale.  A  che  servir  possono  per  loro 
>  tdocaiione  le  Ioniche  eimberiche  (  picco- 
la le  toniche  ili  itoffi  list  parente  },  le  orto- 

■»  «udii  (  toniche  diritte  e  acnM  cucilure  ), 
»lc  perlbaridie  { iptcie  di  calzari  donne- 

*  echi  ),  Tancaie  { erbe  onde  tingesti  il  vol- 
nlo)N  Lo  itemi  poeta,  nelle  tue  Tesrao- 
forie,  introduce  Agatone,  Nneiiloco  ed  Eu- 
ripide, che  li  vertono  da  donna.  —  Euripì- 

(i)  Tad.  Ai ii.  idi.  R*  i,  ama  dil  biga»  pub- 
blicala da  Tutti  beia  ;  a.*  a,  dona*  ncnila  cun  la 
taniM  ioaiea  ad  avvillopita  «I  peata  («»gta- 
■  );•.•),  rfeana  eoo  la  luaiu  dariea  (  va»  pa- 

(l|Hi  in  amata  «"Bicolli»  ).  (Ilota  nWafirfervJ 
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de:u  Che  mi  rechi  r  «  —  Agatone  :  «  Pran- 
di quali  crocala  e  mettiteli  ;  te*  la  tiro' 
phion  y>  ( ricco  etnia  che  ponesti  eotto  il  al- 
no a  aopra  le  reati  ).  —  Mnetiloco  :  u  Metti- 
li li  edcMO  il  perUcelìde  n  (  ornamento  che 
le  donne  portavano  alle  gambe,  per  darri 
grada  eaBaminando  ).  —  Euripide  :  u  Hi  oe- 

—  Agatone:  "  Eccoti  l»  mia  berretta  da 
»  nolle. »  —  Euripide;  u  Dammi  l'eneieloi 
(  piccola  tanice  circolare  J.— Agatone  :  u  Pi- 
li glielo  li,  ini  mio  letto »  —  Euripide  : 

«  Mi  bisognano  la  acarpe,  o  — -  A  g. lune  : 
u.  Eccoti  le  mie  ;  non  le  hai  care  larghe?  » 

Modisti*  DU.U  hmi.ii  DI  rottone.  — 
Eliana  coulrappoue-at  Inaio  delle  Ateniesi 
la  lemplicìli  di  Udita,  moglie  di  Focione. 
ull  principal  tuo  lenimento  era  le  cappe 
a  di  ino  marito  ;  non  area  biaogno  ni  di 
»  eetto  color  di  Tollerano,  ne  della  tartatr- 
»  nidione.  (ciarpa  non  eoi  le  donne  arenl- 
«  gelanti  le  tpalle  ) ,  né  dell'  abito  rotondo, 
a  ne  della  rete,  ne  del  velo,  ni  della  cuffia 
"  color  di  fuoco;  moilravati  involta  della 
»  tue  modeitia,  e  compensali  l' abbiglia- 
ti minia  di  latto  dò  che  le  ti  preteoUvi  « 

Coitemi  dilli  dossi  di  SmMì.— Per- 
taian»  una  tonici  curia,  «perla  ai  tali  in 
modo  da  lasciar  vedere  le  eoteie,  come  fan- 
no ancora  le  donne  dell'Ano vtachia  nel  Pia- 
de il  che  faceva  tor  dare  il  toprannome  di 
fenomeridi  {  oosde  nude  ).  Earipide,  citato 
da  Plutarco, le  accula  d'abbandonar  le  la- 
ro abitazioni  per  trovarsi  eoi  giovani; 
a"  essere  ardite,  d'ostentar  aria  di  domi- 
nio sopra  i  mariti  ;  di  padroneggiar  la 
cara,  di  mescolarsi  nelle  pubbliche  biso- 
gna, e  di  discorrere  della  cose  più  impor- 

Doim  ni  ovtt.1T»'.— Nel  ino  Alino  d'o- 
ro, Ladano  delinea  ooil  il  ritratto  d*  ani 
dama  d' IpjU,  atti  della  Tenaglia  :  u  11  ano 
v  portamento  e  U  nomi  lira  annunciano  nna 
»  donna  d' alla  tfora  }  porta  abiti  ricamati 
»  a  fiori,  ed  nna  qnanlìli  di  galanterie  d'u- 
«  ro.  »  Anche  Teocrito  d  dà  alcune  parli- 


noti   vGoO^lc 


«oUriti  (ul  mtiiacnM  dalla  S  incutane  i 
»  Secami  il  mio  ampteonio  (tpeoiediiinn- 
■'  lalleita  )  •  k  mie  tolta,  dice  Prettiooa  «1- 
»  U  itu  uraeriera,  a  metLimeia  con  graiii.  A 
Poi  Yolgeadoù  «11»  tu»  amica  Gorgo,  eon  la 
qnaie  trovanti  io  roano  ili*  folla  :  h  Pon- 
*  mila  dì  ma,  «telante  Gorgo,  gii  to'  han 
n  iciio  in  do*  il  mio  bel  la  filtro  »  { velo 
ebe  dal  capo  toende»  fino  alla  cinturi), 
u  Amica,  la  ne  (congiuro  par  Giove,  abbi 
n  piati  del  mìo  ampteonio.  e 

VllTlBMTT*  DIVBBM. Il  /«p/o  avvol- 
gila la  iptlli  ainiitra  datanti  <  di  dietro  , 
Utciando  ico  perle  la  mani  e  la  i  pai  la  deatra. 
11  litio  (xittonì  «ni™  di  tonica  e  d<  man- 
tallo.  Il  lonum  ara  ani  nate  a  frangia  che 
pori  anno  le  Tendile.  Danai  il  none  di  ti- 
nutri*  ad  une  apeoie  di  zimarra  ornata  di 
fornimento  di  porpora,  ohe  eoendeva  «ino 
■'talloni.  La  podtra  contiiteta  in  un  ricco 
vetlimeoto  di  lino  fraatagliato  come  a  denti 
di  tega.  Le  ptnutitae  erano  caucchatte 
bordate  di  porpora  ed  allacciato  da  cinque 
raggi.  Chiamavano  catoMlictea  ,  noeta  o 
rodiota  una  tette  ornali  di  rioani  a  Borì  ad 
animali.  Lo  tehUton  era  una  tunica  aperta 
ai  lati  che  affidatati  falla  apatie  con  fermagli 
o  burchie  ;  finalmente  la  cotoaaca,  gnomi- 
la  d*  ima  pelle  eneita  al  lembo  inferiore,  era 
il  Teitimentu  delle  «chine. 

G  emuli  io  n  a  cirri.  —  Chiamiteli  pa- 
rty*, una  frangia  con  l'citremiti  tinta  in  p or- 
pori.  Il  ptrìltocan  componenti  don  letao- 
lo  rotao  terminato  di  una  litta  bianca.  Deno- 
mini tino  meandro  una  feti  accetta  doppia 
dello  tteito  colore  ohe  pomati  a  aig-iag  ao- 
pra  li  teate.  Eremi  dna  torta  di  cinti  ;  pò  - 
neeai  l' nno  mila  nnda  pelle  ;  era  I*  tona  a 
benda  addominale:  i'armmaicoiiittroti]*:- 
gami  aot  Io  le  e  «celle. 

Cai.uTnai.  —  Le  dame  greche  amati- 
nò  di  procurarli  alta  ita  tura  :  per  riaioirri, 
portavano  pantofole  o  acarpe,  la  cui  eoola, 
talvolta  di  aughero,  era  groalUaima.  Siceo- 
■r  adonta  di  quatto  arti  (ìlio,  tutta  non  po- 
tevano coneeguire  la  taglia  di  Ginuoue  ne 
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l'elegante  dì  Dani,  contarla  vanii  le  pioeolo 
dicendo  toro  oh' erano  impanalo  di  gra- 
ti* e  di'  ipirito.  Polluce  numera  ventidoo 
ijiecie  di  aiutare:  la  noe  coprivano  i  pe- 
di lino  al  malleolo  ;  quelle  che  non  erano 
compoitB  che  d'una  inoli,  legatami  al  pie- 
de eon  eoreggie,  come  fanno  ancore  le  pa- 
tlorelle  della  Grecia.  Servimi!  le  donne  di 
mule  dentro  ■  propri  appartamenti  ;  le  fa- 
cetano  portare  in  una  anellini  (  sandalo- 
t/itca).  Qumdo  andatano  in  tiiita,  calu- 
miti cTtpiis  o  uivaìttti  ,  per  camminar 
nelle  rie.  Le  acarpe  che  poneanai  in  piede 
le  donne  per  parere  più  alle,  annuo  aine 
a  quattro  mole  di  rogherò  congiunte  ioiie- 
ma  con  la  colla.  La  oaliature  tirreni»  Ten- 
nero alla  modi  da  che  Fidia  l'ebbe  unte 
per  la  ani  Minerva  co  lottale  del  Partenone. 
Legatami  ai  diti  del  piede  ed  al  buio  della 
gamba  eon  eoreggie  :  In  appreaio  chiama- 
ronii  colami,  nome  preao  dal  dialetto  era- 


prooeui  uh  ti  dalle  donne  per  far  rilattare  i 
propri  teiii  o  riparere  e  certi  difetti,  en- 
ne in  gran  numero.  Aleni,  poeta  comico 
d' Alene,  parlando  delle  meretrici,  dice»  : 
u  È  ella  piccola  una  fanciulle,  m  ,n«  rielu 
«  la  ita  tu  ri  con  una  noli  dì  inghero  ohe  ii 
n  aggiunge  alle  ine  acarpe;  te  troppo  gran  ■ 
»  de,  le  ai  pongono  e' piedi  calulure  aolli- 
»  li,  e  cammina  oojo  la  letta  inchinata  torri 
»  una  apatia.  Se  abbia  troppa  tiretti  I  nan- 
7i  chi,  pongonaene  di  poiticci,  le  cui.  torme 
n  sporgenti  e  «ondeggienti  attraggano  gli 
n  «guardi.  Ha  il  ventre  troppo  grotto,  e  al 
»  icno  poiliocio  che  prende  come  la  gante 
n  di  teatro,  aggiungono  certi  tubi  che  litui  - 
"  gono  il  ventre  e  lo  ricacciano  indietro. 
»  Se  ba  le  ciglia  rotte,  tiogoati  con  nerofu- 
7i  mo.  Qnand'  e  troppo  bruna ,  imbiancali 
it  eon  la  ceraia  ;  le  pallida,  acqui  ila  i  calori 
»  col  belletto.  Che  te  nel  auo  corpo  tia  qua! 
a  che  beitene  particolare,  ai  laaeie  acoperta 
h  perchè  férmi  l' allenitone.  Avendo  bei 
»  denti,  le  l'iniegu  t  a  ridare,  pere  hi  (preti' 
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»  fai  Je  labbra,  &  tutelilo  Vedere.  Si  no»  le 
»  piace  di  ridere,  ri  lucia  in  caia  con  ano 
«  stecco  di  micio  fra' denti  aìmih  e  quello 
«  COD  coi  i  cuochi  incoronino  ta  roba  da 
»  rendere  al  marcato,  il  eh*  liimniiao- 
n  turare  la  bellezza  della  bocca  ». 

Cimar,  ocasai.Lt,  nane,  —  La  kypas- 
iìs  acendeta  lino  alla  meta  delle  coacie.  A- 
riltenele  fa  raccontar  da  ao  pallore]  d 'a  ter 
Veduto  una  fiorane  spogliarsi  degli  abiti 
e  lino  della  tunica  di  lotto  per  bagnar»  in 
mare.  Le  cattaalae  o  gonoelline  legatami 
aopra  l' anche  e  icendetano  tino  alla  cavi- 
rlia  del  piede.  Le  donde  portavano  in  tal- 
lo la  tunica  lunga  seni»  maniche  e  tenia 
datura  ;  dice  Plutarco  che  coi)  Cleopatra 
preientoiii  ad  Oliano  il  quale  l'accolte  Mi- 
lo un  pergolato  di  rerzara. 

Le  donne  greche  arcano  par  titolar  enra 
del  ieno,  itimelo  il  pia  beli'  ornamento  di 
Veliera.  Lo  ficcano  risaltare  mediante  una 
fascia  mani  niellare  chiamala  stithoetmont 
e  mastottnivnt. 

Gabinetto.  —  «  Se  ai  vedessero ,  dice 
»  Luciano,  le  donne  all'uscir  del  letlo,  te- 
li JrebhonjL  più  tcbilote  dell'  animale  (i)  i) 
■n  cui  nome  proferito  a  digiuno  ri  reputa  di 
n  tiiiisiro  angario.  Quindi  bedin  bene  di 
«  non  caparri  in  quello  alalo  agli  sguardi 
■o  d'uomo  ninnilo.  Sono  circondate  da  ree- 
y  ehie  e  da. una  torma  di  glorimi  schiave  , 
»  lolle  in  tenie  ad  impauricela  re  loro  il  (ol- 
ir lo  di  materie  ditene.  Quelle  fantesche 
»  formano  intorno  alla  padrona  una  tpecie 
»  di  proceisione,  portando  le  noe  baeini 
»  d'argento,  brocche,  (pecchi,  rati  piani 
»  di  diigualeroli  misture  ;  I'  altre  occupate 
»  a  nettarle  i  denti  o  annerirla  le  ciglia.  So- 
li prilluiio  nell*  acconciar  delle  chiome 
»  ipiegan  esie  latto  il  loro  talento.  Le  don- 
«  ne  che  preferiscono  i  capelli  neri,  consci - 
"  mano  gli  areri  dei  mariti  in  profumarle 
»  con  le  più  rare  esserne  deb"  Arabia.  Poi, 
»  attutile  da  un  ferro  riscaldalo   a  fuoco 

Ci)  U  Somala.  (  tfotu  dtlC  Autor».  ) 
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«  lento,  airiccìano  i  capelli  inanetlaadoll , 
•n  dittai  topra  la  frante  e  scendendo  eoa 
»  mirebil  aria  tino  alle  ciglia,  mentre  quel* 
«li  di  dietro,  iuioellati  eoa  la  atetta  diti- 
»  genia,  arolanaso  apani  aopn  le  tpalle. 
si  Dopo  ciò,  calumo  loro  le  scarpe  ,  di  cai 
n  ciascun  paio  ha  il  luo  piede  duitro  ed  il 
n  ano  tinnito  ;  poi  le  lesiono  <V  un  manto 
n  la  imi  (inezia  laaeia  scorgere  le  propor- 
li lioni  del  corpo,  tranne  quelle  del  Mao, 
»  che  penderebbe  detonila  mente  te  non 
»  fotte  tolteti  aio  da  fateie.  Pietre  orientati 
»  alle  orecchie  j  terpenli  d'ore  (  pieeewe 
»  agli  Dei  che  toner  naturali  !  )  intortigliali 
n  alle  braccia  ed  ai  polii  ;  infine  I'  oro,  ace- 
ri io  al  pia  abbietto  stadio  ,  brilla  loro  mi 
"piedi,  lenendo  d' orti  amen  lo  ai  talloni 
n  che  reilan  nadi.  Le  demm  d'alta  alerà  ri 
»  faceauo  portare  aopra  ri  capo  un  parato- 
li le  ;  era  «d  Atene  una  prooeseione  d' om- 
n  brellini  ad  onore  dj  Miuertn,  net  nwae  di 
tt  chiroforion  ». 

Elianon'inaegna  che  le  figlie  dei  fon- 
tticri  che  oHtneiaao  dall' areopago  la  per- 
raiasione  di  (arenate  itania  ad  Alene,  erano 
obbligate a  portare  il  paratole  dittami  alle 
matrone,  nelle  eeremonie  reitgieee.  Dall'aio 
dell' ombrelli  come  segno  di  dininiione, 
preier  I'  origine  ■  baldacchini  onde  deco- 
ranti i  troni  dei  fe,equelli  dei  reaeori  nd- 


-  Eoarou.  —  L' arte  non  ; 
■a  ohe  i*a  di  mnlihtre  gli  aomini  per  e 
fidare  alla  lor  guanlta  aksane  dunne-,  ri» le 
albi  pia  remota  anLiohìie..  Sembra  che  ab. 
bit  aiolo  origine  ne'  parsi  caldi,  ma  non  ai 
aa  a  qua)  popolo  attribuirne  P  interi  rione. 
In  Egitto,  erane  eunuchi  al  tempo-  tri  Mo- 
ie, il  quale  non  talee  che  alcun  di  corto™ 
cntraue  nel  tempio  del  Signore  ;  un  tale 
■tao  tara  aeuza  dubbio  pattilo  da  Mentì  ed 
Alene.  Le  donne  greche,  dalle  leggi  dello 
alato  tenute  lontane  dagli  affari,  altra  am- 


bi rion«  non  • 


oche  d'e 


giate,  altra  pntione  che  per  la  campa™ , 
altra  morale  che  il  timor  dell'  infamia. 
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Lavoai  ir  raanoua  (i).  —  Don  4  chs 
nella  Grecia  non  foaaera,  a'tema  i  Mli mas- 

-dridi  famiglìi  i»vi«  nella  oeadeUa  ed  eiem- 
.  pUtL  Quei  te  non  duì  ti  do  del  gineceo,  che 
per  auislere  lite  eeremanie  raligioec,  o  pai 
cm|ìkhu  pai  sturi  ti,  panano  che  il  no- 
me d' ani  donni  oneiti  debbi,  il  (««men- 
ta della  sai  persona,  rimanersi  ristretto  fai 
case.  La  lelton,  lo  stadio,  le  mimo.,  te 
•dee*  liso  e  dei  fieli,  le  care  della  limigli», 
il  ricino,  il  piicer  di  «menare  eoa  alen- 
ai «mieli*  «d  alesai  giaochi  in  Doventi,  for- 
mavano i  lor  diverliejeitfi  e  le  occupo  ioni 

FlUOUItl  DA  UM,    TMCtl,    IOUI.  — 

Le  idee  che  arcami  della  natiti»  •  della 
creanza  non  perawtlerane  d' iseiogarii  il 
«odore  ac  di  «amarai  il  hn  ;  Sarebbe  «Iato 
■d  mancar  elle  cenvenìeo»»  ;  un  dea*  fa- 
rebbe Hata  perci6i*U>coa*ideraU  in  fattala 
di  mi  Ut  li»,  ni  le  urebbe  «tato  permesso 
d'  uscire  del  tao  appartamento.  Gli  uomini 
anno  astraili  alle  medesime  regole  di  civil- 
tà. Tuttavia,  ii  pai  da  no  epigramma  di 
Miniale  aunghici  turare,  che  gli  antichi  ai 
aoflUaiaro  non  le  dita  ;  ma  non  («cenno 
uso  di  fmioleiii.  Le  persone  piiì  qoalifiea- 
le  asciugatami  le  iagtlnw  eoi  minto,  come 
Ceca  Agatocle,  (rateilo  d'un»  regina  d'E- 
litio,  in  preseau  di  lotto  il  popolo  d'Ale*- 
Maulria.  Bagola  tali  arene  ri  garosa  mente 
ampli  a  nei  teatri,  u  Coil  Ne- 


il asciugalo  il  «udore  del  volto  con  le  raani- 
»  che  della  tette,  quelle  precauzioni  pren- 
»  dendo  perche  gli  spettatori  mai  non  li 
n  arredassero  del  biaogno  ehi  arerà  di  ipu- 
»  lare  o  di  taffiirii  linaio  «.  Epilteto, rol- 
gendoii  ad  un  sinico  (Il  dice  :  «  TI  ardirai 

i,  a,  Sturici  (mi  ira- 


ti) Ted.  tao.  loS.  N." 

Mutria  (»»«  anca,  muua  Ponrtaln  )  ;    o."  S, 
.ieinutrid  (riti  and  dll  Blatte  Poortalti).  (Itaù 

étìF4mltrw.) 
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»  M  d' entrare  con  noi  in  un  tempio  dora 
«  non  a  lecito  tentare  ne  «offerti  il  nata , 
•  la  ohe  non  rei  che  «porci  ita  f  « 

Dna  giovine,  «ha  ai  fosse  servita  di  fai' 
soletto,  avrebbe  allontanalo  di  rè,  conte 
da  oggetto  schifoso,  tatti  i  galanti,  fon  è 
quindi  de  maravigliare  te  non  porlavino 
ne  laiche  ni  borra.  Le  (amie  mammillari 
lor  •arrivano  ■  chiodarvi  dentro  1  biglietti 
amorali  ed  II  danaro  elle  nircon  devino  di- 
ligentemente. La  liceità  del  mio  conside- 
rerà si  come  una  delle  principali  attrattive 
della  bellezza.  In  Plinto,  vedi  no  mercante 
di  «biave  cercar  dlvomprara  tana  giovane 
che  arerà  quarti  qualità. 

Cauri.  —  La  padrona  di  caia  o  le  ine 
donna  di  iirviiio  alavano  anelli  grizìosa- 
mente  icolpili  che  lacerano  ufficio  di  chia- 
ri. Non  dicerati  allora  :  Ho  chiuso,  ma  ho 
ligillato  ì  mìei  armadi^  le  mie  carie.  San 
Clemente  Alessandrino,  nel  ino  Pedagogo 
cristiano,  dire  in  qoerto  proposito  che  u  ti 
»  di  alle  donne  la  pecmiwiona  di  portare 
non  anello  d'oro  per  terrir  loro  non  di 
»  vano  ornamento,  ma  parchi  panano  rag- 
li gellirc  e  far  licoro  lotto  ciò  che  trovami 
n  arerà  in  caia  „ .  La  madre  di  Cicerone 
titillavi  arni  fino  i  Palchetti  roti,  perehi 
non  *Ì  potette  tir  parare  in  quatto  numero 
quelli  dei  quali  il  fona  bealo  il  vino  ■  tua 
Insaputa.  Né  si  credi  che  questo  meno  fol- 
te atta  ìiere  tienimi  :  le  leggi  punireno 
con  tanta  sererità  lo  «chiavo  infedele,  che  il 
più  fragil  suggello  ballata  ad  «ulcerare  lo 
Oggetto  più  prezioso.  Ahimè!  ad  istanza  d'un 
padrone,  marchiami  con  ferro  rovente  la 
fronte  di  quelli  sciagurati,  condinnavanri 
ai  livori  delle  miniere,  mellevinii  in  croca, 
lor  frangevano  le  gambe  tuli'  incudine  con 
■ttrumeati  di  ferro. 

ABBIQIUMMTO  DBCUIlOHiai  (t). 

Cnou,  —  Quando  i  giovanetti  eran 
giuali  alla  pubertà,  lagliaraiui  loro    i  ca- 
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pelli  p*r  lana  omaggio  a  qualcha  delti.  1 
Greci  amano  generalmente  parlando  i  ca- 
pelli tigli» Li  tonai  ;  tra  pò*  più  lunghi  •  ar- 
riccili! li  tenevano  gli  Àlenieei;  i  Lacede- 
moni Ino fLi  ;  gli  iioici  ed  i  cinici  io  li  Caca- 
vano ridere  :  il  crina  arruffali»  apparteneva 
agli  «chiavi.  1  capricci  dell*  moda  influiro- 
no idIU  djipoaixione  dei  capelli.  Luciano, 
parlaado  d'un  effeminato,  dice  :  u  Lo  vedrai 
grillarli  in  leid  con  la  punta  del  dito  ;  i 
»  pochi  capelli  che  gli  rimangono,  *on  niol- 
.  ti  lo  colli,  ben  pellioalì  », 

CitriLu.  —  Sino  di'  tempi  più  remoli, 
gli  Egioc  lì  portar»  no. .  mg  a  alll  di  filtro.  Jv 
liaia  fa  meniione  del  piias  naia  làide,  par- 
ticolare l'mirinii  ed  agli  agricolloii;  ilpt- 
luu  tomigliava  al  noilro  cappello  rotondo 
a  filile  grandi  ;  era  il  copricapo  dei  pallo- 
ri, ma  ii  duci  in  viaggio  ed  alla  campagna. 
Per  meno  di  due  cordoni  attaccati  alla  for- 
ma, ai  poteva  allacciarlo  aflttn  il  mento,  op- 
pare.gellarlo  dietro  le  «palle  ac  ai  rolea  re- 
alare  col  capo  nudo.  Gl'lloli  portavano  ber- 
retta di  pelle  di  cane. 

Baua.  —  L'njo  di  raderai  la  birba  non 
•'  iolrodoue  Della  Grecia  «e  non  al  tempo 
di  Àlmjandro,  che  la  fece  tagliare  e'iuoi 
lotti»  li  insanii  I»  battaglia  <T  Arbella.  Con- 
tinuò nonoitante  ad  eiier  iaaegna  dei  filo- 
aofi,  che  la  portavano  par  farti,  dice  Locia- 
ao,  dei  partigiani  e  de'  ditctpoli.  L' uo 
dei  mollicchi  non  era  ignoti  ai  Greci;  Ipeli 
tolto  il  roto,  dice  Polluce,  chiamanti 
Mustacchi,  quelli  dtl  labbro  inferiore,  di- 
ttanti peluria.  Va  editto,  degli  efori  vieta- 
va ai  Lacedemoni  di  parlarli  :  tfoa  over 
mustacchi  ed  obbedita  allt  leggi. 


(i)  Ttd.  /a*. ,).  n* , 


,,  capotili  i 
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navali  «II*  cnlui  ;  ■.•  ,  ,  Ut 
d'oapiulita;  ■••  *,  chiari  ■.*  iu,  buia  minua 
1  Urigìli,  li  becntu  dtlTolia  ed  altri  olitili  utli 
ali  tugni;  a.*  .1,  gjana.  T«ùlo  chi  li  ti».  ; 
■.*  ii,  «obm  vanito  di  clamide;  ■-■  il,  vaccaio 
•Traila  a.1  aunlalla  dai  Eloaef  ■  «Vali  eMauai  ia 
•U-  {.tuia  itlTAulsr,.) 


Cuna  .—  Era  una  ipeeie  di  mantella 
sorto  che  poneaii  eopra  la  tanica  per  pre- 
aervani  dal  freddo;  portavano  come  gli  ope- 
rai portali  la  giubba  nei  pieii  caldi.  Se  ne 
aerriano  coma  d'origliere  per  dormire  ;  era 
di  forma  tetragona. 

Cuhisb,  >«aacTM.  —  Indipendente- 
mente dalla  clona,  i  Greci  avevano  la  clami- 
de, realimento  particolare  ai  Macedoni:  era 
di  forma  icmi circolare,  eoo  un  angolo  per 
banda.  Corta,  «tre Ita,  coprirà  la  (pilla  lini  - 
atra;  ad  Atene  porta  vanta  di.  color  nero,  ma 
nel  j«»io  d' Adriano  ai  fece  di  «Iona  bian- 
ca. La  èntracide  era  una  veile  a  fieri  cai 
fondo  che  Imitava  il  color  della  rana.  Gli 
Elleni,  tranne  gli  «chiavi,  portavano  la  tu- 
nica. La  decenza  adottar  fece  agli  attori  i 
Galloni  :  oiuno  altrove  ne  portava. 


piano  che  la  lor  calulura  arerà  utta  Mola 
con  Orli  aporgenti  della  largheua  d' ao  di- 
to, •  dietro  i  lillooi  di  pelle;  tienili  al  col- 
lo del  piede  con  una  ooreggia.  La  gante 
qualificata  d' Atene  ornav  aai  le  acarpe  eoo 
una  mettatuna  d'oro,  o  d'avorio,  «mila 
alle  noi  Ire  fibbie  ;  l' tuo  dei  incili  ititeli  di 
cuoio,  con  diversi  ornamenti,  ere  aitai  or- 
dinarla menta  arguito. 

MiriaiA  DBiu  t«»TL  —  Dopo  euerii 
per  gran  tempo  coperti  dì  pelli  d'animali,  i 
Greci  lecer  ueo  di  tele  di  lino  e  di  aloffe.  I 
panni,  dei  quali  era  una  manifattura  a  Coo, 
fàeevanai  di  cotone  ;  ve  u'avee  di  rigati  e  a 
fiori  dì  cui  valeanai  le  donne;  in  appieno 
ae   ne  fabbricarono  con  la  «eia  della  pinna 

I  fanciulli  porlavin  la  tanica  fino  all'età 
di  dodici  anni,  apoca  nella  quale  toro  ai  da- 
va un  mantello  par  l' anno.  La  atena  era 
leggera  per  abituarli  aaopportar  l'intem- 
perie della  iiagioni.  Erao  avellati  «in  dai 
primi  anni  ad  andar  a  piedi  ecilxi  ;  ammea- 
ai  nel  numero  degli  efebi,  lor  permeltava- 
il  f  uo  delle  acarpe,  parchi  il  richiede*»* 
il  lor  genere  di  vita  ;  finche  giovani,  rade- 
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Coloii.  —  Il  più __. 

Pregiava  li  molto  il  verde  e  «opri Unito  I 
Urino  o  verde  di  Ignita  ed  ilverd'erha. 
La  porpora  fu  eeiopra  il  colore  dogli  abiti 
refi.  Il  nero  era  contattilo  allo  vaiti  di 
lotto  ;  fa  lotto  gì'  imperatori  romani  che  le 
•  portare  il  lutto  in 


SaUTTtmA,  TÀTOLOTO  (l). 

Frano  le  tavolette  generalmente  à'  aro- 
fio  e  coperte  da  ano  itrito  dì  cero  «opri  la 
quale  acriveraii  con  oni  punta  o  itilo;  are- 
vano  in  metto  od  bottone  per  impedire  che 
»' incollalwro  inaiente  allorché  voleaii  met- 
terle a  foggia  di  libro.  Più  comunemente 
•erriiami  di  canne  e  calamai  per  ilerivere 
ali  papiro  che  rotolava»!  in  volumi.  Questi 
rootolf  |  applicati  in  due  cilindretti,  erano 
•ClilU  Ì0  cotono»  dall'  allo  al  basto  ;  conte- 
nevano eue,  ginita  i  manoterilti  d'Ercolino 
quotante  linee  al  più  in  quattro  dita  di  lar- 
ghe!» ;  erano  riquadrale  da  una  linea  roi- 
n  ;  erari  lo  ipaiio  d' un  dito  tra  quelle  co- 
lonna. Ogni  volume,  legnato  non  nn  nume- 
ro, venia  chiuio  in  nna  it.tola  cilindrica  o 
di  forma  oliatomi  cavatali  dall' allaccio 
mediante  uo  mitrino  che  vi  era  attaccato. 

Uoitiplicavanii  un.  volta  lento  diffidi. 
mente  le  copie  d' un*  opera,  bisognava  cite- 
rà ai  ricco  per  Tornarli  una  piceola  biblio- 
teca, che  itami  d'nn  pitie  duravano  gran 
•alia  a  penetrare  in  un  altro,  ed  anche  a 


a,^g,  *,« 


(i)  rad.  tav.  I7.  N.'i, 
■  itilo  f*t  iteri  «re:  a,  4, 
«,  ■laaiaiiii  rantolali  di  papi»  o  di  pergaeat- 
■a;  i,  atalcU  di  ibis  dici  il  li  ;  a-*  1,  alfabeti  di 
divtne  rpocb.  :  n.*  lai,  aajoicele,  ■■Beacele; 
■>.*  ),  alfabeto  pclaigieo-,  a."  i,  -  pj.rln.to,  1S00 
ee«i  av.  G.  C;  *•  (,  -  .e.to,  <ge  av.  G.  C4 
a.*  j,  -  datiate,  (Su  ai.  G.  G.  ;  a.»  8,  -di  Gie- 
aaWaee,  §»j  dopo  G.  Cj  a."  a,  —  di  Carlaiai- 
tao,  laa  dopa  6.  C.:  ■.*  »,  —  dal  imi  al 
ita»  aaaele.  (WMm  diW  Arto,:) 


E  CI  A  ,,S 

perpetuarti  od  meóanàmo  aito.  Qneita  eon- 
lid  tritio  ne  deva  ratti  ci  rcoapettÌMi  mi  riguar- 
do alle  cognizioni  che  concediamo  o  neghia- 
mo agli  in  tieni. 

il  dilètto  dai  meni  che  di  lavante  li  tra- 
viava in  Man»  alla  loro  indagini,  più  non 
infrena  i  moderai.  La  «lampa,  tjoeito  feline 
fratto  del  caio,  quella  aooperla  forte  la  più 
importante  di  tutte,  mette  in  oircolatione  a 
fiata  le  idee  di  lotti  i  tempie  di  lutti  i  po- 
poli. Giammai  non  i  etti  per  permettere  ohe 
i  lumi  ai  spengano  e  ferie  lì  porterà  eie*  ad 
nn  ponto  che  di  Unto  icprailaranno  ai  no- 
Mri  quanto  ci  pire  ohe  i  noitri  loproitìena 
a  quelli  degli  antichi. 

Occam  Dina».  —  1  cocchia!  erane 
profondi,  perchè  non  ti  adoperavano  io  non 
per  iipargere  aopri  i  cibi  le  ulte  ;  le  for- 
chette pajono  d'  dio  moderno;  servi  rami  di 
tovagliuoli  frangiali. 

TaairuLU.  —  Etiiteva  una  cime  d' ar- 
tieri chiamali  caroplasti  che  fabbricavano 
figurine  di  cera,  e  balocchi  per  ìipniare  i 
fanciulli. 

Orologi,  curio»*,  otimiu,  P*n.  — 
Conoicevaii  V  oriuoto  portatile  e  verlicare 
che  termi  a  legnare  Tore  del  giorno.  Quel- 
lo da  ubbia  valere  a  dinotare  la  durata  del 
tempo.  Gli  Atonie»  regolavano  il  loro  tiite- 
ma  orario  da  un  tramontare  del  «ola  all'  al- 
tro ;  i  Babiloneii  dal  levare  al  levare  ;  ì  to- 
cerdoli  egiiii  e  romani  tra  le  due  metta  00 1- 
li.  Quanto  alla  diviiione  del  giorno  in  ore, 
hiiogna  riferirla  ad  A  nani  Diandro,  che  pri- 
mo introduue  gli  oriuoli  a  Sparta.  Rappre- 
«entiamo  nella  tav.  in ,  ■  principali  ordigni 
noli  ai  Greci  (1). 

(i)Yed.f»a-  ntM.*i,Mi«  (va»  graeo)j  ■-* 
a,  toga  (blue  iìIkib  );  a.*  3,  quadriate  wlar» 
(■m«  del  Loaere);  D.<  f,  martellimi.*  I,  aada; 
m.*  6,  7,  ichiumilojii  ;  a*  ),  bilanci*  (PsBpti); 
a.'  9,  paté:  a.*  le,  ainpolo  alalo  dagli  Egiiìi, 
da'  Greci  e  dei  Bombì  1  n.*  11  ,  e  1  ut  ruoli  ;  a." 
11,  1  i,  panieri  (vati  greci)  ;  a."  3  tonali*  (Faa- 


■S,  16,  v 


itti»  AtrJuHr*! 
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Daraivaiion  dw  coinati.  —  C'ia- 
MfDI  BD  GÌOTIDIH  Grisoitome  che  i  gnu 
•ignori  del  imo  tempo  kaoiì  nelle  tie 
precedere  da  un  araldo  magnificameli  te 
Tettilo,  dia  gli  annuDisara  ad  alia  voce, 
da  littori  armati  di  Tergi»  per  aprirò  b 
otto*,  io  fine  di  dui  moltitudine  di  eli  «ri 

•  di  panniti.  Ha  par  titolar  mente  contro  le 
donna  tuona  l' eloquenza  Jet  cristiane  ora- 
tore. «  Oltre  ali  orecchini,  grida  e acli,  por- 
»  Uno  altri  gioielli  all'estremili  delle  gaio* 

•  eie.  Hanno  jl  tolto  e-  le  ciglia  colorile  o 
n  dipinta.  Sona  le  tur  toniche  intrecciate  con 

•  lìti  d'oro.  La  calzatura  nera,  lucente;  ler- 
n  mina  in  punta.  Veggo» si  imìic  sopra  Car- 
li ri  tirali  da  mali  bianchi  coi  Treni  dorati, 

•  e  segni  te  da  numero  grande  d' eunuchi  • 

•  dì  femmine  addette  n'Ior  servigi.....  k 
b  tal  tempo  di  drcadentf  non  arroiiiron  la 
»  doane  di  comparire  in  Sitato  compiuta  di 
»  nuditi  sopra  il  teatro,  dote  ftabilironii 
«  piscine,  entro  le  quali  Oceani!  gloria  di 
»  nuotare  e  folleggiare,  agli  «cebi  di  nitine- 
»  rota  auemblea  « . 

CQSTB1I*  ILLtGOftlCO. 


LiHGEiGoio  rinarri yo — La  naturi  «Ug- 
geri all'uomo  l'idea  dei  segni  allegorici, 
co' quali  ci  compose  no  linguaggio  atto  ad 
esprimere  1  suoi  pemieri,  rappresentando 
P  essenti  delle  cose  sotto  forme  temibili,  e 
(•netta  fatta  di  scrittura  non  ha  qua»  niente 
perdalo  del  tuo  impero,  nemmen  dopo  l'in- 
venzione delta  stampa  ed  i  progredì  delle 
lettere  alfabetiche,  1  poeti  non  ti  moilran 
mai  più  accesi  dal  fuoco  divino  di  qnindo 
assumono  il  linguaggio  allegorico  eh'  e  il 
primo  di  cui  usasse  l'uomo.  La  scienti  i  stes- 
sa li  valse  di  quella  lìngua  figurata,  ad  og- 
getto di  renderla  più  venerabile.  Giammai 
l'allegorìa,  nella  pittura  e  nella  (coltura, 
non  rapprcseotò  nessun  viiio,  per  la  ragio- 
ne che  le  opere  dell'  atte  esser  non  poteva- 
no contagiata  che  a  render  omaggio  alla 
Tirto.  Jtaj  non  dorerà  offrirti  agli  occhi  del 


ITER  SO 
pubblico  immagini  ributtanti.  Quett'ècbe 
area  fatto  Apelle  noi  ano  cpaadro  dalla  ca- 
lcami*, ohe  aoominiatrò  a  Raffaello  l' idea 
d'una  «mila  compoaiiione  attinta  aallV 
legante  deacrjxiooa  che  oe  ne  ha  trasmet- 
to Luciano.  Sagrificar  alle  grame,  tal 
ara  la  minimi  della  scuoia  grata.  lai  tua 
opinione  per  qaetto  conto  era  giusta,  poi- 
ché lo  spirito  risente  un'avversione  fondata 
•opra  tallo  ciò  eh*  la  alinea,  l'annui»  e  l'af- 
fligge. Minia,  il  quale  trova  eh*  il  Santo 
non  «  Muramento  degan  di  Hinarra  peci 
eh*  le  gonfia  la  gole,  e'  insegna  con  eia  «e- 
acr  nelle  arli  di  eritare  tutto  ciò  che  alte- 
rar pool  e  la  bella  natura. 

Idi*  wili  MoaiB. — Non  mai  ebber  gli 
antichi  il  pensiero  di  rappresentare  la  mor- 
te sotto  la  forma  d'uno  scheletro;  nulla  di 
simile  ti  tede  sulle  lor  tomba  sepolcrali. 
Prendendo  il  modello  nell'idea  di  Omero, 
davano  alla  morie  la  figura  d'un  genio  fra- 
tello del  Sonno,  Vadeansi  quelli  due  embla- 
mi  figurati  sulla  cassa  di  Cintelo  Coma  dna 
fanciulli,  uno  bianco,  l'altro  uero,  riposan- 
do in  braccia  alla  Notte  loro  madre,  addai* 
mentito  l'uno,  l'altro  quasi  dormiente, eoo 
le  gambe  incrocicchiale  io  segno  di  latta. 
Savr' altri  hasjirilievi  scorgeà  un  genio  che 
tieue  iu  una  mano  un'urna  cineraria,  nel* 
l'altra  una  tace  che  scuote  per  itpegnerla, 
nel  mentre  che  getta  usto  sguardo  dì  tri- 
tleua  sopra  uni  farfalla  che  sì  strascini  per 
terra.  L' orna,  la  face  e  la  corona  tono  gli 
attribuii  ohe  la  Moria  distinguono  del  Soa>- 
no.  Euripide  io  Irò  Jane  la  Morte  sol  len- 
irò, persoui  Scandi  da  in  una  donna  avvolta 
in  un  manto  nero,  presta  a  togliere  il  fatai 
e»  pello,conja  gran  Jole- alle  deìtldell'A  verno. 
Liiva.— Si  tono  alle  «olle  rappresentali 
quelli  esteri  fantastici  con  ale  enormi.  Net 
banchetti,  in  presenza  appunto  di  questi 
fantasmi,  cantanti  quel  pasto  di  Teocrito  : 
Coraggio,  umici;  la  speme  è  pei  rivi,  iole 
i  morii  privi  ne  sano.  Mutati  ne/  corto 
della  vita  le  cote.  Or  Giova  vidi  urta», 
or  per*  ne  manda  la  pioggia. 


nateci  oyGoOQ.e 


fUmaSKSTiZtuSl 


10- 


Huinu.  —  Serviva  la  maschera  una 
•olo  ad  imitar  il  cantiere  del  personaggio 
éhe  dovevasi  mettere  sulla  «cena,  ebe  con- 
tribuiva ancora  a  rinforzare  la  voce  degli 
attori.  Aveva  Io  farmi  di  nn  elmo  che  in- 
volgeva U  lesta.  Rappresentava  ì  lineamenti 
del  Tolto,  la  barba,  I  capetti,  le  orecchie  e 
gli  omamtnti  propri  dall'acconciatura  delle 
donne.  Da  vicino,  qaeite  maschere  riusci- 
vano rpat cnlose,  ma  poste  nel  loro  punto  di 
*iit*,  ■>□□  offerivano  piò  che  un'  espresrio- 
ne  cara  (lenitica  e  quaii  naturile. 

Le  mifcbere  differivano;  ve  n'avea  per 
l«  commedia,  per  la  tragedia  e  per  la  satira. 
Di  bizzarra  forma  eran  quest'  ultime  •  di 
graniteli»  prodigiosa,  «(finché  rappreieti- 
taMero  l' immagine  (tra  va  gante  dei  laliri, 
de' fauni  e  dei  ciclopi.  Altrettanto  può  dirli 
delle  maschere  della  tragedia  ;  ma  minor 
esagerazione  era  in  quelle  della  commedia, 
attesoché  di  sovente  figuravano  persona  di- 
gli spettatori  conosciute;  Le  Eu ineunti  com- 
parivano alle  volle  velate  nelle  rappresen- 
tazioni tragiche. 

Bassi  biliivi  scarna. — Un  basso  rilievo 
del  palazzo  farnese  rappresenta  una  scena 
che  crede*]  lolla  dall'  Andria  di  Terenzio. 
*  Simone,  padre  ili  Panfilo,  furibondo  per 
i)  essere  sempre  ingannalo  da  Davo  suo 
»  schiavo,  comanda  a  Dromo,  altro  schiavo, 
»  vii  legarlo  e  punirlo,  mentre  Createle,  per- 
ii lanaggio  delta  stessa  commedia,  cerca  di 
»  calmar  Simone  n .  Non  è  da  maravigliare 
se  la  invettive  del  vecchio  e  le  grida  dello 
•chiavo  vanno  accompagnate  dalla  doppia 
tibia,  poiché  la  declamazione  degli  attori 
andava  collantemente  regolata  col  mono  di 
tjnesf  ir» tramenio  o  con  quello  della  lira. 

(basse  rillm  dal  «aste  di  Napoli  )i  a.*  a,  icaaa 

taglea   (  piti.™  antica    dal  ausato   di  Napoli) . 
(  Miti itVCémttn.) 


CIA  44* 

Il  un  11  ledo  di  Crispino,  ch'era  quello 
degli  schiavi  ;  la  maschera  di  Pulcinella  ;  la 
cuffia  rossa  delle  meretrici;  la  benda  del  me- 
desimo colore  che  Polluce  da  alle  lor  ma- 
dri e  «Ite  mezzane  ;  le  mene- mischerà  op- 
portune ai  cantanti  ;  I  getti  ingloriosi  ap- 
pellati le  corno  e  le  fieht,  troiani!  sopra 
baisi  rilievi  e  sn  rasi  che  si  ponilo  vedere 
in  molli  gabinetti  d'archeologia. 

tUmamioni.  — •  Quando  non  ri  aveva- 
no che  teatri  di  legno,  era  vietato  esigere  la 
minima  retribuzione  alla  porla.  Avendo  il 
deriderlo  d' occupare  un  buon  posto  fistio 
insorgere  frequenti  -contese,  il  governo,  per 
tentar  di  scemare  il  numero  degli  spettato- 
li, ord ino  cheri  pagane  une  dramma  (90 
ceu  1.  ila).  )  a  testa.  Non  esigendo  la  coslro- 
lione  dei  teatri  di  pietra  precauzioni  di  si- 
curezza, Pericle  soppresse  ht  lassa  il'  ingres- 
so, che  fu  ripristinala  quando  alterato  ai 
trovò  ÌI' tesoro.  L' imprenditore  dava  alla 
eolle  spettacoli  gratuiti  ;  talora  distribuiva 
tenere  o  contromarche,  che  tenevan  luo- 
go ileiU  retribuzione  lolita,  fissata  indù* 
oboli  o  trenta  centesimi. 

Non  si  saprebbe  troppo  lamentare  la  per- 
dila della  maggior  parte  delle  composizioni 
tea  itali  dei  Greci  che  servirono  di  modello 
•i  Romani  ed  ai  moderni  servono  ancora 
oggi  di.  Non  e'  è  rimasto  alcun  lavoro  di  Mo- 
nandro, di  quel  poeta  comico,  i  pochi  fram- 
menti del  quale  che  ci  sano  pervenuti,  al- 
lenano il  possente  ingegno .  Di  tremila 
drammi  di  obi  parlano  Saida  ed  Ateneo, 
non  ce  ne  giunsero  che  7  d' Bachilo,  7  di 
Sofocle,  19  d'Euripide  ed  il  di  Aristofane; 
44  in  tulle. 


lunetr  d'oro,  d'«r- 

geoto  e  dì  reme.  Quelle  il'  argento  sono  te 


Gli  Ateniesi  a 


più  antiche;  le  d' 
quelle  di 


rame.  Nel  numero  delle  monete 
la  didram- 


quelle   di  rame,   nel   numero  Ut 
d'argento  conia  vai  1  si  la  dramma 
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meli  te  ir*  drammi,  non  mei»  che  i  pmi 
da  quattro,  de  tra  a  ti»  due  oboli  :  Il  dram* 
ma  falera  tei  oboli.  Siccome  la  più  picciolo 
moutte  potavano  smarrirai,  ie  ne  coniarono 
di  rama  del  valore  d' ao  olino  d'obolo.  La 
minilo  e  monete  d'oro  pennino  due  dram- 
ma •  «leiiDo  Tenti  dramma  d' argento. 

Le  pia  «miche  Ictradramme  risalgono 
alla  guerra  del  Peloponneso  ;  portano  da 
una  banda  la  tetta  di  Medusa,  e  dall'  altra 
un»  civetta.  Eolio  n'  è  il  latori),  perchè  Io 
«pi  rito  di  pi  ni  ino  aia  dei  tenorieri  non  per- 
meitela di  accordare  agli  incisori  un  tala- 
rio  saffi  rianie  ad  indurre  a  prenderli  parte. 


TERSO 

OfDi  tteiione  della  Grecia  distingueva 
la  ioa  moneta  eon  un'  impronta  particola- 
re. Indipen  dea  temente  dall'  effigie  di  Mi- 
nerva e  del  Barbagianni,  gli  Ateniesi  ite- 
MsW  adottalo  avelie  della  Sfinge,  di  Gio- 
ir, di  Diana,  di  Marte,  di  Vulcano,  d'Erco- 
le a  d' EicuUpio.  Gli  Arcadi  presero  ad  em- 
blema Giove  con  la  sua  aquila ,  Mtreorio 
ciUenio  col  suo  caduceo  ;  i  Corinti!,  Tenere 
e  Minerva  calmile,  Bellerofonie  e  la  Chime- 
ra i  i  Lacedemoni,  Castore  e  Polluce,  Li- 

Le  monete  topraceiiaie  ponno  ridarti 
io  moneta  d' Italia  nel  modo  seguente  : 


tir.  ìtal. 

Obolo n  o 

Dramma  o  6  oboli »  o 

Staterà  d'oro  o  aS  dramme "  a» 

Staterà  di  Ciuco  o  38  dramme n  a5 

Statare  Dorica  o  So  dramme »  45 

Staterà  d'argento  o  mina "  90 

Talento  o  60  mine »  5»>» 


Il  piede  greco  equivale  ad  ■  t  poli.  4  'in.  di  Parigi   . 
Lo  stadio     ....     a  94  lete  e  meuo    .     .     .    . 


1O4,  16 


Pan. 

grani,  o  denari. 
Qua  dramma  equivale  ad  1  grosso,  ;  grani,  peso 

di  Francia,  ossia -  4,196 

La  mina  pesava    100  dramme,  o  1  marco,  5  onde, 

5  grossi,  Sa  grani,  peso  suddetto,  ossia      ...»  4'9>5 
Il  talento  attico  pesate  60  mine  o  6000  dramme, 

aio* eh  il.  o  libb.  n    iS,i7 
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AGRICOLTURA  E  COMMERCIO. 

A  Tinnii  —  1  Greci,  generalmente  par- 
lando, .«ouiervarono,  come  l'è  già  detto  al- 
trove, in  meno  alla  più  alta  ciri]tà  nua 
tendenza  determinata  per  la  liti  campe- 
■Ire.  Quello  nazional  pillo  (li  ipime  del 
conti  a  a»  ad  abbellire  l'interno  dal  paeae 
che  abitavano.  Co«  nel!'  Attica  ,  poterò  a 
cultura  la  parli  pia  iterili  di  q  natta  con  tra- 
dii, tra  (portandoti  terre  per  «minarli  i  gra~ 
■i  e  elio  tarli  gli  alberi.  Ebbero  particolar- 
mente ricono  a  lineilo  metodo  nella  parta 
vicina  »1  capo  Suino, che  cbiamaiauo  i  cam- 
pi Fallai,  dota  lotto  non  è  ancor  colpito  , 
come  volgarmente  ti  erede,  d*  eterna  ite- 
rili là. 

Al  letlenirioue  del  territorio  d* Atene 
•rovinìi  un  «nolo  ricco  di  vegetabili,  tep- 
peuato  di  verdura,  coperto  di  vigneti  ed 
oliveii;  mentre  le  montagne,  oggidì  igno- 
ti e,  quali  il  Farne  ed  il  Breleii,  andava»  in- 
gombre di  qoercie  verdi,  di  cipreui.  dì  pini 
piramidali  o  proiettati  ad  ombrelle.  I  paggi 
pia  aridi  in  apparenta  formavano,  al  tempo 
di  Erodoto  e  tino  al  tempo  di  Plutarco,  i 
putcoli  comuni  degli  egioorì  o  caprai  che  vi 
adJucevano  i  loro  armenti. 

Interior  dente  alle  capinaetle  di  tati  pe- 
atori,  l'indo  il  ri»,  dal  bitogno  apronata,  for- 
mò, aopn  Biconi  ripiani  dì  quelle  ataaae  mon- 
tagne, piantationì  ed  orlagli*  economiche, 
contenendo  i  letti  di  terra  col  meiao  di 
cinte  morate  che  li  difendevano  dall'  orto 
dei  torrenti.  In  fine  facevano  aviluppare  la 
vegetazione  con  irrigaiioni  artificiali.  Ge- 
nera tale  di  coltura  ciigeva  on  numeroio 
coneorao  di  mhiavi  e  di  mercenari-  Con 
qdeeto  maltiere  il  filosofo  Cleoule  ai  gua- 
dagnava il  pane,  con  più  dignità  del  cinico 
Diogene  mendicante  e  d'  Afilli  ppo  che 
mangiava  alla  menu  dei  re. 

Comma.  —  Per  trarre  il  miglior  parli- 


poni  e  le  «fetente,  a  facilita  dalle  irrigazio- 
ni. Le  *ue  leggi  in  tale  propalilo  attestino 
eogniaioni  eitenuime  nell'economia  rura- 
le. Benefiiio  rimile  ri  eilrie  io  Intta  l' Elia- 
de, dove  la  ditt  ri  botiane  delle  acque  à  an- 
cora perfettamente  diretta  dai  contadini. 
Aveva  il  uggia  legislatore  Aliato  la  profon- 
dità alla  quale  bisognava  scavare,  perchè 
penetrando  pia  innanzi  entro  la  terra  in- 
contrimi il  nappo  d'  acqua  «Imiti  ri  che 
eatcnderi  tolto  il  territorio  dell'  Attica. 
Ne'  dintorni  delle  miniere  del  Laurlo ,  le 
acque,  coperte  d'uni  pellìcola  color  dall'iri- 
de, eran  mortifere  e  riscaldale  dall'  aiione 
d' un  vulcano  concentrato,  il  eoi  principe) 
focolare  editava  pretto  il  tempio  d'  Eeen- 
lapio,  dove  Irovarenii  dell'  acque  termali. 

Contee  cuftuna  a  conimcuLa. 

i.°  Ognuno  potrà  ferrini  del  pollo  ohe 
ri  trova  ad  nn'ippica  (  iSoo  piedi  )  dal  ino 
domicilio  ;  altrimenti  tara  Iconio  a  farne 
cbitruire  uno  a  proprio  aio. 

3.°  Se  alcuno  far  voglia  «cavare  un  pol- 
io preaio  il  terreno  d'  on  altro,  tara  obbli- 
gato a  leneraelo  discuto  almeno  no'  orgia 
{ fi  piedi  4  pollici  ). 

3  °  Chi  avrà  acavato  tino  alta  profondi- 
tà dì  fi  orgie  tenta  trovar  tergente,  patri 
trarre  dal  pozzo  del  ano  vicino,  due  volt* 
il  giorno,  tei  vari  d'acqua  detti  acioet, 

4-°  Chiunque  «siterà  un  fotte  preaio  il 
terreno  d' no  altro  cittadino,  iarà  tarlato  a 
linciar  tanta  dittarne  .dall'  orlo  del  detto 
fono  al  campo  del  vicino,  quanta  profondi- 
tà abbia  il  folio  tleno. 

5.°  Chi  piinteri  nua  siepe  preno  il  ter- 
reno d' oo  altro,  non  potrà  ollrepaware  la 
linea  di  confine  della  tua  proprietà  ;  te  lì 
tratti  d' un  maro,  dovrà  laniera  un  piede 
dì  spazio  tra  èaaa  •  quella  del  vicino. 

&.°Mà  io  nn  campo  erigerà  nna  càia. 
•irà  tqnuto  a  tenerla  diacotta  da  qoetlidel 
ano  Viano  on  tiro  di  freccia. 

j.°  Chi  avrà  ono  o  piò  alveari,  li  porrà 
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■  trecento  piedi  dalai  proprietà  del  su» 

8.°  Gli  olili  ed  i  fichi  saranno  puntiti 
alla  diiUnin  di  noie  piedi  dal  terreno  ilei 
proprietario  i  iciiio. 

g.°  Chiunque,  anche  su  i  propri  beni, 
sterperà  oliti,  ir  oon  lia  per  la  costruitone 
d' un  tempio  pabuli™,  ouia  nella  città,  op- 
pure in  un  borgo,  o  per  proprio  uso,  non 
potrà  abbatterne  che  Ioli  'lue  all'  anno,  per 
l'oggetto  precitato  o  pei  funerali  d'un  mor- 
ia ;  ìn  ogni  altro  eaa«,  pagherà  renio  dram- 
me al  particolare  eba  lo  atra  citato  in  gio- 
dìaio  :  la  causa  aarà  portala  davanti  gli  ar- 
conti che  conoscono  di  quelli  delitti.  L'ic- 
cuMlere  per  malleveria  deporterà  una  pri- 
llata. Se  condannalo  lii  I'  accusato,  i  fio- 
diri  ne  faranno  dsi prattori  inscrìvere  il  no- 
me sai  registri  dei  tesorieri  ilei  pubblico  o 
di  Minerva  :  te  il  trascurino  (iranno  peno- 
ual  meo  te  condannali  a  pagare  1'  ammenda. 


lui 
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■un  cittadini  potrà  possedere  più  d'un  no» 
mero  determinato  di  jogeri  di  terra.  1  pio- 
dif>i  che  eciuperanno  i  beni  proTenienli 
dal  retaggio  .le 'loro  genitori  o  di  altre  per- 
ione,  «nnn»  ri|wlali  m/àoh- 

».'  Chi  ucciderà  nn  lupo,  avrà  cinque 
dramme,  ed  uni  dramma  per  mia  lepa. 
3.°  Ì,  rietito  uccidere  uu  bue  da  aratro. 
(.•  Ni uoo  potrà  ammusire  un  agnello 
od  un  vitello  di  meno  d'  un  anno. 

5."  È  vietato  di  maltrattare  uision  ani- 
male do  rat  ilice. 

PutreiTa  m  acor/un.  —  i.u  Chi  rido- 
nmlderà  il  poisesio  d'un  fondo  di  lem  , 
intenterà  al  detentore  attuale  I'  alione  d'w 
il/fratto  ;  te  sia  il  pò  nesso  d'una  casa,  l' a- 
liane  di  proprietà  immobile. 

9,u  1  oiercadinti  oon  ine»  ri  ranni!   le  lo- 

3.°  Il  mercante  di  pesce  che,  dopo  aver- 
lo incanto  ,  Io  darà  a  minor  pretto,  tara 
imprigionalo. 

4°  Non  potrà  mailer  nell'acqua  il  pesce 
guaito,  per  farlo  comparire  fresco. 


LEGGI  COMMERCIALI. 

Espoaraiioai,  ìnroiTAtioai. —  i  ."Chiun- 
que riporterà  altri  frulli  fuor  delle  elive  , 
sarà  pubblicarceli  te  scomunicalo  dall'ai  con- 
t  ne  scioglierà  mediani*  una  somma 
di  croio  dramme.  Soli  esenti  da  quella  leg- 
ge «iranno  i  vincitori  alle  Partenee. 

a,  1  fichi  non  potranno  calere  esporti- 
li Ol- 

3.  Se  DB  scnaale  od  un  mercante  atenie- 
se léccia  Importare  grano  altrove  che  ad 
Alene,  gli  l'intenterà  uu  processo,  ed  il 
denunuatora  potrà  rivendicar*  la  metà  dal 

4-  Chi  acculerà  un  scusale  od  un  mer- 
cante tenia  pruove  sufficienti,  potrà  «Mare 
persegui  t«  tu  gi  uditi  al  mente. 

5.  Chi  ai  dui  alerà  dal  gravame!  prodot- 
to cantra  un  fi  Kore  ad  no  mensili  te,  a  eoa 
otterrà  la  quinta  parte  dei  suffragi,  noi 
condannalo  ad  una  amila  di  mille  dramme, 
e  privalo  dal  diritto  d"  intentar  attorni. 

6.  Ni  sino  cittadino  d'Atene  poi  rè  con- 
prire  più  di  cinquanta  formi  di  grano  in 
un»  volta. 

y.  L'eipo ria aione  delta  laua  e  della  pece 

Paino  commi*  ni  vanii  oooaxrr. 

Ver»  la  mata  del  IV  secolo  avanti  l'eli 
nostra,  il  prezxo  ordinario  d'  una  mediani 
di  frumento  (  circa  la  mttà  della  nostra  la- 
ma nuova  )  «radi  cinque  dramme  (  4  "'■ 
5o  cent.  )i  «in  bue  pagarasi  «Ilenia  dna- 
ma  (  ja  lir.  )  ;  una  pecora,  16  dramme  [  m 
14  in  iS  lir.  );  un  agnello,  dieci  dramma 
(glir.).  Seismi1  anni  prima  di  quell'epo- 
ca, la  giornale  d'  UD  braccante  vale—  "~ 
olioli  (45  i«ni.j;  il  pretto  d'e>"  ™ 


Diteava  colai  età  dea» 
I,  {  Nata  dtlf  Antan  I 
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corni  «re  ili  mille  dramme  (  10B0  lir.  ) ;  un 
mantello  pagatati  Violi  dnmnre  (  18  tir.  )  ; 
un  paio  di  Karpe,  otto  dramme  (  7  lir.  90. 
■enl.  ).  Una  case  ordinari!  Irovaii  da  Seno- 
finite,  ne'suoi  Economici,  «alatala  a  cinque- 
cento dramme  (  4'So  lir.  )  :  quella  di  Suoni- 
le, non  eccedevi  quello  preito  ;  il  nobile 
non  «operata  un  lira  il  valore.  Alcali  per 
un  obolo,  nel  V  «colo  aitali  G.  C, .  Ire 
colili  di  lino,  ed  ona  tunica  per  lei  dram- 
me (9  lir.). 


i.  Ogni  cittadino  potrà  ; 
un  altro. 

u  Non  guardiamo  come  vergogna  la  po- 
li ter 11,  diceva  Pericle,  ma  teniamo  per  ter- 
ngogoo»  il  non  lavorare  per  uscirne». 
Più  Irato  offrirà  agli  oiioii  grani  da  semina- 
re, un  animale  per  arare.  Notatali  d'infà- 
mia colai  ebe  per  la  ter»  rolla  venir»  ac- 


a.  Niuiio  può  esercitare  due  professioni 
ad  nn  tempo. 

'  3.  E  vietili  h  rendita  dei  profumi. 

Il    gosto  degli    Alenieri    divenne    più 
furie  della  legge. 

4-  Non  potranno  i  foraitieri  tendere  le 
loro  mercauiie  mila  piana  pubblica,  ne  e- 


Queaia  diipositione,  riferita  da  Demo- 
stene (in  Tobul  ),  diffìcilmente  conciliali 
tuo  nna  legge  di  Solane,  la  quale  dice  :  / 
migranti  che  verranno  a  firmare  ilarità 
in  Alene  con  le  famìglie  loro,  per  eser- 
citarvi una  professione  a  stabilirvi  nna 
fabbrica,  potranno  da  queir  istante  este- 
se inalzati  alla  dignità  di  cittadino. 

5.  Potraiii  intentar*  un1  azione  contro 
colai  che  porrà  in  ridicolo  od  invilirà  la 
professione  d'  nn  altro  cittadino. 

fi.  Quello  ebe  nella  ina  condiiione  atri 
acquatalo  gran  fama  e  «ri  comi  de  rato  00- 
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me  il  più  capace,  tara  alimentalo  nel  prila- 
neo,  ed  atri  in  teatro  un  posto  d'onore. 

7.  Il  barcaiuolo  che  per  disadallagine 
farà  cappeggiare  il  ino  battello  nel  tragitto 
di  Salamiua.  non  potrà  pio  ««citare  il  ma 
mestiere. 

8. 1  cittadini  della  medeiima  tribà;  quel- 
li che  sono  inveitili  del  raedeiimo  uflicio 
sacerdotale;  qnelli  che  mangiai»  insieme, 
che  hanno  il  medeiimo  cimitero  ;  o  che 
viaggiano  in  comune  per  anali  di  commer- 
cio, potranno  contrarre  impegni  che  ti  con- 
ti dereraono.com e  vuliili,  se  però  non  con- 
trari alte  leggi. 

g.  Se  alcuno  ritratti  l'impegno  annata 
terso  il  popolo,  il  tenalo  od  i  giudici,  sarà 
pencguilalo  in  giudizio,  e,  te  dichiarato 
colpevole,  punito  di  morte. 

to.  Colui  che  ritrattane  un  impegno  pre- 
io  in  pubblico,  sarà  dichiarato  infame. 

11.  Il  magiitrato  ebe  ti  laicieri  tedarra 
da  regali,  «he  cercherà  di  sedarne  altri  o 
che  userà  di  qoakbe  tottrfuglo  a  detrimen- 
to dello  italo,  uri  riputato  infame,  nella 
■ua  propria  periona  ed  In  quelle  de' suoi 
eredi  e  di  lutti  coloro  che  gli  appartengono. 

■  a.  11  cittadino  livellilo  d'un  impiego 
pubblico,  che  li  lascleri  corrompere  ila  do- 
natiti, sarà  panilo  di  morie,  oppure  si  ri' 
scatterà  con  nn  compensa  del  decuplo  della 

LlGGl   «LaTTta   il.  L'esani. 

■    1.  11  cambiatore  non  potrà  esigere  se 
non  l'intere»*  di  cui  sarà  contenuto. 

a.  L' intercise  del  denaro  tara  moderalo. 

J;  Chi  atra  depoiilito  del  denaro  in  pe- 
gno, non  potrà  ridomandarlo  ni  egli,  né  i 
■noi  eredi. 

3.  Ninno  potrà  tendersi  coma  •chiaro' 
per  pagare  nn  debito. 

5.  Si  potranno  apprendere  i  beni  dì  chi 
non  paga  il  giorno  prefisso. 
-    6-  La  mina  Varrà  di  valore  intrinseco 
cento  dramma. 
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;.  Chiunque  allenisi  la  csocf  le,  padri 
!■  pena  dì  noria. 

9.  E  fidato  ad  ogni  A  ti  njtte  e  ad  ogni 
Coralliere  stabilito  in  Alena  a  sommesso  alla 
sue  leggi,  *"  p«»tare  danaro  sopra  una  na- 
ia che  non  deve  trasportare  ad  Atene  il 
grano  e  le  altre  merceniie  di  cai  dà  In  leg- 
ge la  distinta.  Se  taluno  proti,  ai  potri  di- 
annuario  agi*  inspel  tori  del  commercio,  co- 
me far  il  dennniia  la  nave  ed  il  grano.  Chi 
■irà  pretlalo  danaro  per  uu  «Uro  porlo 
fuor  di  quello  d'Atene,  non  può  ripeterlo 
iu  gimduio  ;  non  otterrà  aaione  presso  al- 
eno magistrato. 

Staio  iiill'igiicoltd»*,  d 


Cli  annali  dei  Lacedemoni  presentano 
la  parta  più  fmja  della  storia  greci.  Era 
proverbio  ricevuto  a  Sparla,  eba  :  II  citta- 
dino v'  era  il  più  libero  digli  uomini,  e  lo 
tebiavo  il  più  incatenato  degli  schiavi. 

Nulla  meo  sorprendente  del  lileniio  de- 
gli acrittorì  dell'antichità  intorno,  allo  alato 
dall'  agricoltura  e  del  commercio  della  La- 
cooia,  se  ai  rifletta  eba  le  instituiioni  di  Li- 
curgo non  furono  mai  aerina  e  che  gli  uo- 
mini capaci  d' osservare,  quasi  non  viaggia- 
rono in  una  contrada  dota  glt  alranieri  o- 
reno  orriUlntente  venati  «  spogliali,  coma 
il  aouo  ancora  nei  rillaggi  del  Magna. 

Ad  imita  lioue  dei  Crelesi,  da  cai  atama- 
no i  Lacedemoni  lollo  le  principali  inilitu- 
aìoni,  gli  abitanti  dell' Ecetompoli  (  prendea 
la  cootrada  quello  nome  per  riguardo  alla 
cento  borgate  eba  conteneva }  rubatami  re- 
eìprocamenle  gli  armenti  a  viveeno  a  spese 
de'  Heaeni  loro  ricini.  1  lor  pirati  gli  ar- 
ricchivano. 

La  superfìcie  della  Laconia  compren  de- 
va circa  eeacioqoaola  leghe  quadrate.  La 
maggior  parta  della  atta  ci  reo  rifare  aia  era 
iucoruiciati  da  una, cinta  di  montagne,  ol- 
ir* la  quali  .primi  ma  larga  Talk,  bagna- 


ta dall'  Botata,  fiume  impeluoeo  nella  sta- 
giono eba  aqnarlianai  la  nari,  mentre  nel 
caor  della  itale,  terminara  col  non  oserà 
navigabile  par  le  minime  barche. 

Sparta  occupare  la  parta  settentrionale 
della  ralle  dall'  Eurota,  don  non  vedcaosi, 
per  grande  catenàcci  di  terreno,  se  non  vi- 
gneti, platani,  piante  di  udiri,  giardini  e  eas- 
lioe.  Verso  meuodl,  trovanti  Amiclea,  il 
più  fertile  e  pia  pittoresco  cantone  del  Pe- 
loponneso: in  primavera,  appariano  i  saoi 
eampi  tappeuati  di  giacinti  salvatici,  di  nar- 
ciso, d'anemoni,  e  Polibio  dice  che  la  bcl- 
leua  degli  alberi  e  lo  splendor  della  loro 
Tenun  la  dispota  vano  alla  bontà  dei  fratti. 
Allontanandosi  dalla  valle  dell' Eorota  ■ 
entratasi  in  tua  latra  ingrata,  dora  penosi 
riuscivano  i  processi  del  lavoreccio.  1  nobili 
Sparimi,  eh'  eranei  appropriata  le  migliori 
terre,  arerano  abbandonato  al  popolo  ari- 
nolo quella  cootrada  pietrosa ,  donde  risai 
tarano,  secondo  lacerale,  dogliamo  conico 
la  leggi  agrarie  talmente  ingiuste  che  non 
pò  levanti  chiamare  se  non  nno  spogli  talen- 
to o  una  tirannia. 

La  Maleatide  (oggi  cantone  di  Malvasia) 
era  ricca  di  rigoeli  ni  sboscata  e  poco  for- 
nita di  selvaggi!»  j  mentre  verao  le  radici 
del  manie  Tiigeto,  le  vasta  selva  d' Enora 
alimentava  daini,  cervi,  tignali  eqneDa  spe- 
cie d'orsi  ili  pelliccia  rossa,  particolare  alle 
principali  raonlafoe  dell'  Eliade,  All'  uscire 
dal  bosco  J'Enora,  scorge  Tinsi  i  Viridi,  ra- 
pi eh*  sorgevano  simili  a  due  piramidi  all'e- 
stremila del  capo  Tenero.  Alle  basa  loro , 
scavata  dai  fuochi  sol  terranei,  avevauo  i  mi- 
tologi posto  gli  spiragli  dall'  inferno,  il  Iro- 
no dei  venti,  la  sede  dai  turbini,  le  stalla 
de'oorsieri  di  Nettuno,  il  eni  tempio,  scava- 
to nella  roccia,  in  forma  di  grolla,  e  circon- 
dalo da  bosco  di  pini,  rimbombava  del  con- 
tìnuo dal  romor  dell'  onde  del   mare  di 

PnoDDuom.  —  I  prodotti  principati  del- 
la Leeoni  a  consistevano,  scaie  i  vini  della 
Multatine,  iu  legname  da  coilrmìono,  férr  o, 
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piombo,  rama,  Mnereldi  del  nonio  Ttigeto 

■  marmo  rerdc.  La  irli  che  eiercitiTanii 
appo  i  Lncooi  ikiih»,  par  la  maggior  parta, 
relation*  alla  melallurgii  a  la  tempera  la- 
conica era  tanto  accreditala  obe  gt'ittrn- 
BKD.li  da  taglio,  fabbricali  iuquel  peate,  ot- 
tenevano U  preferente  in  talli  i  marcali  o 
Aera  del  Peloponueto.  Lo  (tetto  era  dell'o- 
pero del  falegname,  come  catte,  ucechi,  a 
aopratlullo  latti  forniti  di  miteruii  pieni 
della  peluria  del  cigno,  divenati  Unto  fa- 
muli nel  lutto  degli  antichi. 

Coauuiao.  —  Sarebbe  errore  il  crede- 
re eoe  Ì  Lacedemoni,  trincerati  dietro  la  lor 
bravura,  »i  contentajaero  dei  prodotti  dal 
loro  molo  e  della  rapine  eh'  eterdUvano 
•opra  qnello  dei  ricini;  ei  facevano  no  com- 
mercio eateao  con  la  Creta*  l' Africa  e  l' E- 
gitio.  Sioooma  avevano  nn*  irretì  alibi  te  prò- 
pernione  alla  pirateria,  i  lor  plagiari,  rap- 
prctenlali  a'  di  notici  dai  Hanioti,  erano  il 
flagello  degli  armatori  del  l'ino. 

Laooa  teuftu.  —  La  preleta  of  inguan- 
ta, fondala  tulli  diiition  delle  terre,  forte 
non  fa  che  una  chimera  propagala  dalla  cre- 
dutili degl'iilorici,  che  l'ban  ripelota  e  la  ri- 
diranno Ji  tecolo  in  «culo.  Applicando  qae- 
tta  teoria  ad  un  paete  monluoto,  itJ  ratti  pri* 
mierameale  ch'egli  è  in  di  tpe  tua  bile  formare 
dna  porzioni  di  terra  eia  ili  mente  ugnali.  Si 
at  in  tecondo  luogo  che  in  niatun  aito  i 
Untai  non  producono  in  ragione  della  lo- 
ro tuperficia  reale,  ma  relativamente  al  pia- 
no oriitootale.  Frontino,  che  aeritela  tolto 
Trtjano,  diceva  :  *•  Come  la  pioggia  e  la  ru- 
•  giada  cetano  qairi  collantemente  in  li- 

■  oca  perpendicolare, 


n  liout,  legno  ebe  un  I 
■  mai  alla  tuperficie,  ra 


tempre  al  «no  pie- 


Indipanden temente  da  quota  conaide- 
rationc  e  da  pia  altre,  i  agevole  compren- 
dere che  uno  aperti  mento  di  terre,  fatto  con 
inabile  regolale»!»,  non  rari 
n'  eguaglianza  di  ricebot- 
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«e,  in  qUehraqce  popolo  ai  fotte  ;  imperoo- 
chè  i  ci  tu  di  ai  a*  quali  nateci  gran  numero 
di  figli,  da  atò  tono  più  poveri  di  coloro  che 
na  hanno  pochi  o  niente  del  tatto,  «tendo 
il  peto  della  famiglia  cruciato,  mentre  quel- 
la moderimi  rimate  la  rendila  del  fondo.  E 
quando  poi  ri  tratta  di  partire  tale  proprie- 
tà, le  porzioni  trovami  tempre  riipeltire- 
raento  più  piccole  a  mano*  mano  che  mol- 
tiplicanti gli  eredi.  Chi  tenga  poi  conto  do- 
gi' incendi,  della  grandine,  della  perdita  del 
beetiamt,  del  diverti  gradi  din lelligenu  nel- 
le operazioni  della  coltura  e  dell'economia 
rurale  che  tuie  ha  «ino  per  arricchire  gli  uni 
e  rovinare  gli  altri,  ved  ratti  ebe  il  titiema  di 
Licurgo  dot'  etier  relegalo  nel  novero  della 
utopie,  come  la  repubblica  di  Platone.  Per- 
ciò ,  tino  dalla  venliquatlrerim*  olimpiade 
(  verto  l'anno  68$  «muti  G.  C.  ),  non  eiitte- 
*i  pia  a  Sparta  aittan  rapporto,  0  nii*» 
paragone  tra  le  facoltà  di  fortuna  dei  dtta- 

Opporratii  che  i  fondi  di  urrà  prùniti- 
vamente  deroluli  agli  Spartani  erano  ame- 
migliat)  ■  fendi,  cioè,  ch'etecndo  indi  riti  bi- 
li ed  inalienabili,  pattavano  di  padre  in  fi- 
glio etdnti vanente,  coti  che  rìdoceva  ■  rami 
cadetti  all'  indigenza  ;  il  che  vedendo  l'cló- 
ro  Epitade,  crederla  di  dover  accorrere  al 
loro  esiliato  permettendo  a'  genitori  di  di- 
tpor  r  e  per  teilameolo  o  in  ria  di  donano» 
de'  propri  beni  verto  tutti  i  loro  figlinoli. 

Cori  teemo  egli  il  rigor*  del  diritto  di 
primogeni  tara,  il  quale  fondalo  non  cJeen- 
do  che  aopra  nna  canai  ricca,  come  il  caio 
ddla  nitrita,  parerà  oppoito  a  tulle  lo  no- 
mo ni  dell'  equità  naturale.  11  magialrilo  in 


dò  non  fece  cote 
eiatcun  cittadino,  né  fu  tua  colpa  te  poi  abu- 
totri  della  leggo  per  aaeumalarein  tetta  del- 
la donne  oltre  la  meta  degl'  immobili  della 
Laeonia.  Erano  nelle  inttitmioni  di  quatto 
tlato  tanti  riti,  che  quando  perveniva*  ad 
■itirpariis  nno,  cant'ritri  rinateerano  dalla 
correzione  fatta  di  qnello. 

Immo  del  UM.  -  Tolti  i  popoli  dnl- 
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U  Greci»  che  prelendellero  ili*  in  premali* 
roarillima,  IrouronTi  I*  loro  rovina  ;  U* 
nazione  ni  anni  tot  m  quella  pari gì  iota  car- 
riera una  odala  pia  terribile  dei  Lacede- 
moni. Ei  fii,  come  iì  dìuc  nel  corto  di  que- 
lla iilorii,  Alcibiade,  che  eoo  uni  polilio* 
ìoiidiota  gli  ipiate  (Ita  rovina  tot  lo  pretesto 
di  condurli  alla  fortuna.  Kcl  «o  wf  giorno 
■  Sparla,  aver»  consigliato  al  re,  agli  «fori, 
al  popolo  <T  mmeoler  collantemente  il  lor 
Palile^  per  giungere  a  far  abballar*  al  co- 
ppello di  quella  di  Sparla  tolte  te  bandiere, 
e  farsi  dominatori  del  iure. 

Da  un  peno  erano  f  li  Spartani  odiati 
dagli  altri  Hall  dell'  Eliade,  perà  che  .ole- 
vano  tempre  dominar  ini  coalioenle,  e  fu- 
rori maggionnen  le  deleilali  quando  prelete- 
ro  di  diveniate  i  tiranni  del  mar*.  Tutta  la 
altemione  loro  li  Tolte  a  quel!'  elemento,  e 
traicu  riroim  I'  eaercilo  di  terra. 

Quantunque  non  corri  niltuna  relation* 
tra  la  marina  militare  qua!  è  «'giorni  notlri 
•  qua)  era  appo  i  Greci,  lutimi»  richiederà 
apeie  conti  derabititiime,  ed  auicnra  Demo- 
aleue  che  con  la  piò  tirella  economia,  non 
poi  canti  manlenere  dieci  nati  toltili  ameno 
di  40  talenti  (  216,000  lir.  ilei.  );  paoni  da 
ejneilo  inferire  che  l'illcjiimento  delle  grot- 
te galere  alle  a  combattere  io  fila  dì  balla- 
glia  coliate  nna  volta  di  più. 

ltocrale  prclende  che  per  noi  cooae- 
guenia  del  cambiamento  lopravTenulo  neJ- 
r  amròiniitraiione  generale  della  guerra,  la 
perdila  della  battaglia  di  Leotlra,  per  ter- 
ra, toccali  dai  Lacedemoni,  fa  nna  tennela 
■MCcataria  della  rotta  della  flotta  loro  mila 
coiia  di  Guido,  dove  l'Aleniete  Conone 
di  il  iti  Ite  lolalmeule  le  loro  foni  navali.  In- 
fatti dubilar  noo  polrebbeti  eh*  qneili  dne 
aneniminli  non  netterò  fra  cui  une  con- 
nettion*  naturale,  poiebà  la  teonlìlla  di 
Guido  crebbe  di  molto  le  tperauie  dei  Te- 
bani.  E  d*  altro  eanlo  ordinaria  coh,  coma 
l'è  Tritolo  «  giorni  notlri,  allorché  uno 
alalo  ebbeii  una  gran  perdita,  che  ne  proti 
dell'  altre  ancora,   perche  ita  netta  natura 
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della  coti  erezione  A'  andar  credendo  a 
invilire  un  popolo. 


COSTUMI  DEI  LACEDEMONI. 


Appo  un  popolo 


iitrn 


milita- 


delle  d 

roltimimi  ;  ed  è  qncile  nna  delle  principali 
caute  che  accelerano  la  rovini  diluiti:  que- 
lle «ode là  fondite  topra  la  fona  e  la  vio- 
lenta. Baita  contiderare  1"  avvilimento  in 
cui,  tranne  poche  eccezioni,  tono  tncor  ri- 
dalle le  donne  dei  tolda  li,  per  concepir  che 
la  natura  affitte  terribili  peligh)  ■  quello 
italo  rbe  cotii  con  le  eoe  mire  ed  è  con- 
trario alle  notioni  alette  delle  ragione.  L* 
e  noa  grande  inconte guenza,  diceaai  agli 
Spartani,  l'ammogliarvi  oggi  ed  andar* 
domani  ad  titillerà  ad  una  battaglia,  0  ad 
011  blocco  di  dieci  anni,  te  cui  cootegnente 
tarenno  per  lo  meno  tanto  fnnetle  quanto 
il  furono  quelle  dell'  attedio  di  Troia,  du- 
rante il  qnale  le  donne,  a  preletto  d'aver 
perduto  i  mariti  nella  Truade,  rimarilarott- 
ti  quaii  tolte,  0  fecero  ancora  peggio.  Net 
corto  della  prima  guerra  di  Meltemi,  I* 
condona  delle  vergini  di  Lacedemone,  ebe 
pervennero  al  termine  delta  mal  e  miti,  ten- 
ia imene  e  troia  tpoto,  cagionò  allo  alato 
gnrininio  ditturbo.  Dice  Arinotele  che  la 
tpediiioni  militari  mantenevano  a  Lacede- 
mone, Dell'anelile  dell' etere  ilo,  diaordini 
incredibili  nel)'  interno  delle  famiglie  rima- 
ite  a  diureiione  delle  donne.  Le  regine  di 
Sparla,  ill'intipii  ta  degli  efori,  che  le  guar- 
davano a  villa,  avevi d  eretto  a  Venere  iu- 
narnereroli  altari,  e  le  donne.  In  generale, 
qualificale  con  I'  epiteto  JV«rframani,  de- 
gradavi usi  tino  all'  avvilimento  ;  provava- 
no altre  perturbazioni  capaci  d'  atterrire  lo 
spirilo  umano;  poiché,  dice  Galeno  parlan- 
do della  ina  propria  madre,  u  ella  morde- 
vi va,  ne'  tuoi  aventi  di  furore,  Ir  propri* 
»  trhiave  come  una  belva  feroce,  ed  allora  le 
»  mei™  il  langue  a  vivi  dalla  bo  e»*.  Plutar- 
co prclende  clw  le  Lacedemoni  (onero  alle 
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■din  «obi» «1 a  ih  quel  fuoco  illegittimo 
«od  "ime  Sub,  ultimo  termine  della  iltbo- 
lc»«  erotiche,  di  cui  Cu  l'animi  del  bel  km 
■QictUiT.  oelli  Greci*. 

Fermiamo  la  Doilra  rtoria  a  quello  fine 
deplorabile  della  decadente  dei  coilnmi  ebe 
precede Ile  la  iettila  della  Grecia.  Sembra 
che  il  lei  ture  ci  inerte  che  lo  tplendor  ini' 
morlale  della  tomba  ili  Leonida  iceneelle 
quelle  macchie,  e  la  penna  ci  nieg»  l'ufficio 
di  delincar  quadri  non  ebe  troppo  umilien- 
te per  la  noti  re  tri  ite  condizione  amana. 


CONCLUSIONE. 

La  croca  che  Gciù  Grillo  lancio  «apra 
La  lem  è  pianta  U  in  risa  all'  Enrota  ;  ni 
potrà  la  tirannide  prevalere  contro  lo  spi- 
rilo della  liberta  che  animò  mai  tempre  1* 
Grecia  e  la  fece»  Jl  notlri KOutcr  b  pollerò 
del  «poterò.  Ciò  che  le  leggi  di  Licurgo  e 
di  Solone  Don  tallero  a  fare,  il  compirallo 
il  criilianeiimo,  ed  il  simbolo  della  fede , 
caria  che  non  fu  primi  li  «aratole  «ritta  da 
mano  d'  uomo,  i  rumena  di  e  ti  in  ciò,  nel- 
P  oraiioae  itici»  dell'  inumile,  dieerra  la 
legge  non  peritura  uell'Lllade  e  del  mondo. 
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Battaglia  d' Olle-loia.  «■  : 
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